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A  GL'ILLVSTRISSIMI 

ET  REVERENDISSIMI  SIG"^' 

Signori  miei  Colendi (simi, 

I  SIG"^'  CARDINALI 
FRANCESCO  &  ANTONIO 

FRATELLI  BARBERINL 


.^FFE^SJ  già  il  mio  Te  atro  d'Tmprefeà  Nojlro  Si- 
gnore,  ^  fu  lecito  dlhora  affi  far  fi  nell  Oriente,  ^ 
inchinare  il  Sole  pria,  che  nafejfe  ;  anz^i  additare  in  al- 
tro fito  a  mortali ,  qualnouello  Stratone ,  la  luce,  ch'era 
'Vicino  per  formontare  l'Hemilperio  del  Cielo ,  ne  con 
altra  congettura,  che  delfolo  merito  di  lui .  Flora  ch'egli 
nel  fuo  meriggio  rifplende  -,  diffondendo  luminofi  raggi  d'intorno,  (3'  co- 
ms^ice  Boetio  Vifibus  obftac ,  ne  ammette  fé  non  d'oAcjuila  fublime^ 
gli  fguardi ,  lo  njcceìlo  palujire  non  potendo  goder ,  o  gioir  da  'vicino  U 
Afaefià ,  che  nel  juo  afpetto  rifplende ,  a  loro  riuerente  mi  'volgo,  per  'va- 
gheggiare almeno  nelriflefso  de  loro  meriti ,  come  fi  fa  nelle  Stelle ,  ^ 
nella  Luna  il  lume  del  Sole  fenz^a  offe  fa  de'  riguardanti ,  cjuella  luce^é^uel- 
lo  fplendore ,  che  k  dirittura  non  'vaglio ,  poi  che  cosi  pur  anco ,  Moftra 
^i  ne'  lampi  lor la  fìxa  chiarezza .  Ne  tanto  la  riuerenz^a^  ò  la  debo- 


i^ 


lezjz^a 


lezjZja mia da'vna tanta  Maeflà  mi  trattiene, già  che  cos)ancofuvie- 
tato  a  Gentili  ti  nominare  c^ueì  Dio ,  chaueffela  tutela  di  'Rpma ,  quanto 
lobligo  mi  fpigne a  dedicare  alle  Signorie  loro  Jlltisìrisfìme  ^  '^Reueren- 
difs ime. eguale  quale  ellaffie,  quejta  Opera  mia  ;  tmpcroche  ejjendo  Om- 
bre nel  Teatro  Apparenti ,  ^ già  quello  donato  a  Noììro  Signore  ■yfideo- 
no  loro  le  co  [e  appartenenti  alla  Santità  fua,  (3"  io  come  co  [a  loro ,  l'oberi- 
fco  ,/ìcurO:,che  EUe  rtfguar  deranno  piti  alla'volont  a, ^  alt  affetto  del  do- 
natore, che  al  pregio ,  o  almerito  del  dono .  Et  quando  EJJe  'volejfero  co[e 
degne  di  loro,  pochi  per  tacutezjZja  de  ^ingegni  ^  per  ì eminenza  delle 
'Virm  (5'  del  merito  loro  ^jarebhono  atti  a  riuerirle .  Era  apprejfo  Spar- 
tani  ordinato  da  Licurgo  il  facrijìcio  agli  Dei  di  co  fé  facili  &  communi^ 
perche  foffe  a  ciafcheduno  in  pronto  thonorarli  5  quello ,  che  quiui  era  per 
ordine  di  legge ,  e  ne  gli  animi  loro  per  difpofitione  di  natura ,  (fper  gen~ 
tilezjZja,  (S  cofiume  di  gradire  nell'opere  di  gran  lunga  difugualt  allor 
merito  gli  affetti  nuerenti ,  (§  diuoti .  Oltre  a  ciò  bramando  ioprotettio- 
ne  e  fplendore  all'opera  mia ,  nonpojfo ,  0  debbo  ricorrere  ad  altri ,  che  a. 
quelli  Ji  quali  ^ perl'attioni  ^  ^er  glivjficiffortifconoil  nome  di  Tro- 
tettori  delle  Prcuincie  yC^  dei  Hegnt ,  come  è  il  Primo  di  loro  Trot  et  ta- 
re di  Portogallo ,  d' (dragona ,  d'Inghilterra ,  ^  di  Scolla  ;  l'oAltro  Ere- 
fetto  dell'Equità  (^  della  GiuHttia ,  in  modo ,  che  [e  bene  i  carichi  fono 
difìinti ,  (f  determinati  fon  però  "uniti  gli  animi,  gli  honori:  ^  fi  come  la 
nominatione  particolare  di  cotalt  regni  non  toglie  loro  la  protettione  degli 
altri  ;  cofi la  determinatione  ad  "uno  non  mo [Ira  nell'altro  di  fumadianzja 
di  mento ,  ma  pone  lordine  nelle  co  fé ,  e  fìà  nella  di  flint  ione  de  titoli  l'uni- 
tà del  gouerno  non  meno ,  eh  e  facci  a  nella  ^varietà  de  nomi  la  parità  della 
famiglia ,  (^  del  fangue .  LVno,  come  Protettore  ,protefjerà  l opera  ^ 
la  per  fona;  l<L^ltro  come  fautore  di  Gufitia,  aggi^flerà  linequalità 
del  dono  con  la  diuotione  deli' affetto ,  &  fegncrà  la  leruitumia  con  la  be- 
nignità loro,  accioche  pojfà  ancor  io  goder  lontano  del  nome  ^  della  gra- 
fia, come  altri  vicino  godono  della  uifta ,  ^  dell  af petto  de  Principi  lo- 
ro.  Era  già  fùperjlitione  degli  antichi  porre  qli  ammali ,  e  gli  eccelli, ò 
le  parti  di  quelli  alle  lor  cafe,  ouero  portare  adoffo  ti  nome  dHercole  (3" 
d  Akffandro  per  fortunare  latt  ioni  loro-,  lo  al  prefente  fenica  nota  al- 
cuna ài  fùper fittone ,  non  altri  nomi  ^voglio ,  che  i  loro ,  non  altri  eccelli  ho- 
ra ,  che  t  Api , fieno  quefe  nella  fronte  dell  Opere  mie  felici  fsimo  augurio; 
i5  fé  da  quelle  ha  hauuto  applaufo  commune  ilT eatro ,  (pero  che  anco  a 
quefìe  Ombre  mie  fotta  la  medefima  Infegtia  al  mondo  Apparenti  dia. 
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(^  chiare^jz^a  il  lor  nome ,  ^  grido  felice  illor  volo .  aggiungo,  che  non  fi 
dà  ad  alcuno  t  adito  a  Principi  ^  fé  non  colmeZjO  o  della  gratia  o  del  meri- 
to; onde  fin  fero  gli  antichi  fìare  afiHenttal  trono  di  Gioueda  vn  lato  il 
T udore,  che  direfsimo  noi  la  Pietà,  la  T^iuerent^a ,  o  il  "Ri [petto ,  dall'al- 
tro tEqt4Ìtà ,  la  Gtuflitia .  Che  i  medefimi  due  Perfonaggi  afstfìmo  a 
Principi  nelmondo  ,tapprotio  Platone,  quando  fin  [se ,  che  mojfo  Gioue 
a  pietà,  mando  Mercurio  a  far  dono  a  ciafchedun  de'  mortali  del  Pudo- 
re fS  della  Giufìitia,  perche  svmjfero  gli  huommi  nelle  Città,  che  pria 
fenica  vn  tal  dono  non  potè  ano  utuere  mfieme .  Quefti  medefimi  legami 
de  gli  affetti  (f  dell'vmone  ci  fono  al  viuo  rapprefentatt  nelle  per  Jone  di 
VV.  SiV.  Jllujirijsime  ,^  1{euerendtfsime ,  poiché  della  loro  gratia,  (f 
de  loro  fauori  participando  ctafcuno^  ne  rifinita  in  ogni  parie  t'vnionc^ 
de  gli  animi ,  ^  il  ben  regolato  gouerno  de'  minijlri .  Furono  già  vigilan- 
ti protettori  dell'  Imperio  dt  Roma ,  Cajìore  (5"  Polluce ,  fono  Elie  bora 
cufìodi  del  Santi fsimo  Paflore,(3'  vigilanti  fimi  per  la  falute  commune^ 
non  filo  di  coteHa  Città ,  ma  dell  Italia ,  ^  della  Chic  fa  tutta .  Si  vide 
lavigilanz^a , quando  eletto  &  pojìoN.  S.  VRB^NO  OTTA  1^0 
nella  fi  de  di  Ptetro.vocatione  celejìe;  ^  ancora  che  tale  fi  creda  effere  per 
fede  quella  di  tutti  i  Sommi  Pontefici ,  pure  nell'elettione  prefènte  ne  mo- 
(irò  fiegno  il  Cielo ,  quando  vno  fidarne  d'Api  fili  veduto  aldi  fuori  della 
flanZja delConclaue , doue erala Santit à  fua,  accennare  tordinatione^ 
diurna  con  vniuerfale  guflo ,  (S  applaufo  de  gli  Elettori ,  Cf  di  tutti ,  i 
quali  goderono  effere  così  approuato  dalla  ProutdenZj>a  eterna  il  configlio 
della  loro prudenZja;fivide  (dico)  come all'hora%Jno  di  VV.  SS.  lllu- 
jlrifisime  ^  Re  ueren  di  fisime  alla  dignità  affiunto  ,  non  all'  odo  ^  alla 
quiete,  ma  alla  cura ,  ^  al  gouerno  promoffio,  f cor  fé  fiubit  amente  imari, 
trapafsoi  P  ir  enei  ^  (S fenZja  indugio  in  bneue  fipatio  di  giorni  fé  nandò 
alle  Francie,  alle  Spagne,  (3' fi  videro  fiortire  gli  effètti  in  luogo  ^do  uè  se/ie^ 
fi  con  l'autorità,  o  con  la  gratia,  aguija  appunto  di  Sole,  che  col  lume ,  (^ 
con  la  virili  penetra  all'Occidente  a  pena  nell'  Oriente  rifiorto  ;  Co  fiume , 
C^  habilttà  naturale  ne'  'Barberini  ali  Ambaficerie,  a  gran  maneggi .  Imi- 
to nell'vfificw ,  Cleome  lo  rapprefienta  col  nome,  l'antico  Francefco ,  anz^i  di- 
ro cheìauantj  ;  imperocbe  quegli  affatico  per  la  fola  Republica  di  Fio- 
renzja ,  mandato  da  lei  a  diuerfi Principi  Ambafciatore,  (^  Ella  per  tut- 
tala Republica  Chriììiana  mandato  da  Sua  Santità  alle  prime  Corone 
delmondo  in  età  poi  acerba  d'anni ,  ma  matura  di  fienno ,  in  cui  diedre  i 
frutti  di  virtù  la  prudenz^a  pria ,  che  fiorifice  \  l Altro  fie  bene  e  minore^ 
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d'età,  non  e  fero  dì  minor  foìlic'ttudine  ^poì  che  s'ìnnalz^a  con  glorio  fa  emù 
lattone  di  virtù  allefjualttà  delmerito ,  6^  Prefetto  di  Gi/ipitia  aggitifia 
nel  pan  l'attiom ,  (5"  esercitando  glt  atti  di  quella ,  tempra  ti  di  lei  rigore 
con  l'età  prima ,  la  e  tu  dtfpojìtione  Cf  pyonteZjZ^a  precorre  dtligentemen" 
te  ilcorfo  di  natura  ^  del  tempo  \  onde  potrei  meritamente  dir  quello, 
che  JcriJfeBoetio  del  Sole,  che  affrettando  di  fiat  e  il  camino  Celeres  ex- 
plica t  orcus  .  Si  che  ambtdue  glorio/i imitatori  dell' attioni  del  Zio  s'a- 
uacctano  à  prò  commune,  ^  ben  fi  può  dire  Roma  felice ,  ^  chahhia  eU 
la  bora  per  la  dtuifione  de'  carichi  il  fuo  Adar cello ,  il  few  Fabio ,  già 
che  l''vno  impugna  la  fpada  della  Gtujìitia ;  l. Altro  imbraccia  lo  feudo 
della  Pro t et t ione .  Et  quantunque  paiono  njarij  gli  vfficij  ;  niente  di  me- 
no ambo  tendono  ad  "vn  fine  me  defimo  deìpublico  bene ,  ne  fono  diuerfi 
que"  riuoli ,  che  fcaturendo  da  vna  origine  fola  mettono  ancom  <vn'ifief> 
fo  mare .  Sempre  e  viua ,  (S' abbondinole  l'acqua  ^  che  forre  da  eterna 
fonte ,  (S  ferba  in  fé  del  continuo  la  qualità  naturale ,  quando  pura  con- 
tinui fuo  corfo.  Serbi  in  loro  cotejìa  natia  'vena  di  virtù  ì eterna  Prouiden 
l(a  à  commun  beneficio^  ^  mantenendo  a  fecolt  futuri  la  cafa  loro ,  fac- 
eta s),  che  ti  Sole  della  Santità  di  No  flro  Signore  Mergat  fèras  jequore 
flammas,  (^  comprouando  untale  augurio  con  atto  d interno  affetto  of- 
ferto al  Cielo ^bacio  humilmente  infegno  dt  ritierenz^a  ad  ambe  le  Signorie 
loro  llluflrifsime ,  (3"  Reuerendifsime  le  fiacre  velli . 


Di  VV.  SS.  llìufirifsime  ^  Reuerendifiime 


Humilifiimo  (f  Diuotifsimo  Seruidors 


Giouanni  Ferro , 


A     LETTORI 


j>^^^^  R  A  T  T  O'  M.  Arefì  nel  primo  libro  delle  Sacre  fuc 
^^"^  Imprefe,della  cognitione ,  6c  delle  regole  loro ,  in 
2  7.  Capitoli ,  hora  nuouamente  ne  tratta  in  altri 
40.  &  perche  gli  aggiugne  à  primi ,  glm  titola  Ag- 
giuntioni;  nelle  quali  egli  non  ha  in  effetto  altra 
intcntione,che  dirittamente  opporfì  à  quanto  io 
già  fcrifli ,  ilche  benifllmo  in  effe  fi  fcorge  :  Impercioche  non  folo 
s'arma  à  difefa  di  fua  dottrina ,  &  di  Tue  Inaprefe  in  quello,  ch'io  fil- 
mai lui  deuiare  dal  vero ,  ma  lafciandofì  oltre  portare  ò  dairafFetto, 
ò  dalla  penna ,  non  s'afliene  talhora ,  pur  che  mi  s'opponga,  di  con- 
tradire à  fé  medefìmo ,  &:  alle  conclufioni  già  prima  ftabilite  da  lui, 
&:  d'imprendere  infìeme  la  difefa  dell'altrui  opinioni,  riprouate  dal- 
l'vno  6c  dall'altro  di  noi ,  come  il  tutto  à  fuo  luogo  fìe  chiaro. 
Quefle  fue  Aggiuntioni  miperuennero  primamente  alle  mani  del 
I  6  2  6.  ne'  mefi  della  State  fotto  titolo  (^i  Penna  Riaffilata ,  portata- 
mi fmo  à  cafa  da  vno  Stampatore ,  che  l'hebbe  da  fuoi  corrifpon- 
denti  di  Milano ,  che  per  altro  non  fi  è  quella  ne  da  me ,  ne  da  altri 
veduta  qui  nelle  Librarie ,  Meco  fuori  in  Villa  la  portai ,  &:  quiui 
fubitamente  le  feci  rifpofla,  ma  leggendo  in  efTa,  come  egli  haueua 
fatto  altra  volta  flampare ,  vnite  infieme  col  Volume  delle  Sacre 
fue  Imprefe  le  medefime  Aggiuntioni ,  che  vfciuano  ali'hora  fepa- 
rate,  procurai  l'Opera  intera ,  &  confrontai  la  feconda  con  la  prima 
Stampa,accortomi  efferui  in  quella  alcuna  variatione,  &:  hauere  lui 
fatto  alle  prime  altre  nuoue  Aggiuntioni .  Et  cosi  in  quella  ftagio- 
ne  per  mio  diporto  rifpofi,  oc  poi  perfettionai  l'Opera  Imuernofè- 
guentecon  animo  veramente  di  non  publicarla,  che  perciò  indu- 
giai 


gìai Panno paHato a  darla  àftampàre,  fé  bene  in  qiieflo  piamente 
je  n  efce  ;  &  à  ciò  mi  rifblfi  per  eftere  richiedo  con  lettere  da  Siene» 
re  gentile ,  che  io  l'accertaflì  dell'opinione  mia  intorno  ad  alcuni 
miei  detti,per  poter  fcome  ei  fcriueuajpiù  fondatamente  rifponde- 
re  all'oppolirioni  di  Monllgnor  Arefi  à  mio  fauore.  Io  ringratiatolo 
di  così  cortefè  vfficio  imprefo  da  lui  non  per  affetto,od  amicitia,ma 
per  la  verità  delle  cpfè ,  gli  icriffi  intorno  à  quello ,  ch'ei  mi  ricerca- 
ua,  il  mio  iènib,'  &  ancora ,  che  fofìfe  flato  di  mia  maggior  lodcjche 
altri  fènza  mia  faputaò  conofcézajhaueOeprefo  la  ditela  del  l'Opere 
jnie,  pur  dubitando ,  che  Monfig.  Arefi ,  6cil  mondo  non  iftimaffe, 
che  io  fbtto  l'altrui  fembianza  in  public©  comparifTì ,  oc  parelTe  lo  • 
fo ,  che  cosi  haueffi  voluto  /prezzare ,  chi  con  la  fila  Penna  honorò 
jl  mioTeatro,mi  parue  buona  ragione  di  douer  dar  l'opera  fuori^on 
de  foggiunfi  alPhora  à  quel  Signore  per  auifo,  come  ancor'io  gli  ha- 
ueua  rilpofto ,  &  che  le  rifpofte  erano  in  pronto  à  Stamparfi ,  oc  (ìi- 
bito  poflomi  à  riuederle,  à  Stampatori  le  diedi. 

Ho  voluto  dire  à  Lettori  la  cagione,che  à  publiearle  m'ha  molfo, 
accioche  leggendo  la  debolezza  dell  oppofitioni ,  non  fi  perfuadef^. 
(èro,ch'io  non  le  conofceilìjò  ch'io  non  fapefTì  elTere  quelle  dall  Au- 
tore magnificate  col  grido,6c  auualorate  con  l'autorità  più^che  con 
la  forza  delle  ragioni .  Siafì  fbdisfatto  ad  altri  per  quefta  volta ,  per 
Pinnanzi  fé  più  falde  ragioni  nons'hanno,  s'haurà  ne'  miei  ferirti  il 
fondamento  dafcioglierlc ,  ned  io  ftarò  ad  imbrogliare  piagli  ani. 
mi  altrui  con  nuoue  repliche,  od  a  fiancare  inifurtuoiamente  la- 
mano  6c  le  penne,  oltre  all'occupatione  del  penfìero ,  &  del  tempo, 
Machedicoio  ?  Forfè  che  à  bello  fludio  notò  M.  Arefi  nell'operci, 
mie  cofe  leggieri,per no  n'hauere  di  più  importàti,accioche  anco  m. 
ciò  riconofcefli  maggiore  la  di  lui  cortelia,  &  gen  tilezza  nelPhono- 
rarmi,  il  che  fé  c^  debbo,  come  faccio,  ringratjarlo  5  Ma  non  già  in 
quanto  fcriua,ch'io  mi  fìa  mofTo,  (perche  dica  liberamente  intorno 
ad  alcune  fue  Imprefe  il  mio  parere,  6c  al  trefi  intorno  a!  l'vfar  motti 
prefi  dalla  Scrittura  Sacra  J  da  pafsione.da  rdegno,&:  chiami  fdegno 
ferrigno,&:  martellate  le  mieparolcj  Metafore  poco  buone  6c  poco 
degne  dell'affetto  mio  verfo  di  lui.  Doue  mai  fi  vede  il  mio  fdegno? 
o  in  qual  luogo  del  mio  Teatro,  òde' miei  feruti  altro  appare,  che 
vn'animo  ben  comporto  ?  Quale  odio,  ò  fdegno  può  eifere  in  me 
centra  di  lui  Perfona  eminente  in  ogni  parte  ^  6;  da  me  conofciura 
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non  co  altro  mezOjche  delle  Tue  virtLi,&c  della  fua  dottrlna,cofè,che  par- 
torifcono  negli  animi  ben  nati  amore  &  riuerenza,  6c  no  odio ,  ò  fdegno 
ferrigno? Forfè  che  l'hauere  io  fatto  di  lui  più  volte  honorata  metione^òc 
meritamete,ò,hauerehonoratodeirimaginefuaiImioFr5tifpicio,ftimò 
cotaIieflfetti,efFetti  d'odio  &  di  fiiegno?  Benfilam5ta,chequelIanongli 
affomiglijanzi  che  dice  d'hauere  pronofticato  veduta  leffigie  prima,  che 
ei  leggeffe  la  icrittura ,  falfificata  la  fua  dottrina,  come  i'imagine.Che  ne 
polfo  io/ vfai  ogni  dih'genza?  Ne  incolpi  fé  vuole,il  pittoriche  nò  fu  ne 
Zeufì,ne  Apelle,ne  dall'opere  altrui  cógetturi  effetti  così  lótani.Maa  te- 
pò  di  ciò  ancora  fauelleremo .  Ne  dall'hauere  io  fcritto  in  vn  luogo,  che 
mi  fdegno  in  vededo  noi  Chriftiani  vfurpare  la  Scrittura  Sacra  à  fpiegare 
ipenfieri,òc  gli  affetti  noflri,  penfando  allariueréza,chele  fìdee  portare, 
6c  che  à  quella  portano  hoggidì  gli  Ebrei ,  come  già  portarono  alla  loro 
gli  Egittij,può  egli  trarre  altro  effetto ,  che  di  fola  pietà .  Pure  fìa  come  fi 
voglia,  fi  vedrà  ben  da  per  tutto  libero  il  mio  dire,  quato ricerca  la  verità, 
ma  modefto,  quato  richiede  la  ciuiltà,  &  la  pietà .  Ónde  quatunque  bora 
io  hauefli  potuto  efàminare  più  efàttamente  l'opere  di  lui,  nÓdimeno  of- 
ièrui  il  Lettore,  ch'io  fèmpre  mi  trattengo  intorno  alla  materia  dell' Im- 
prefe,ne  quella  pùto  trapalTo.  Et  alcuni  efèmpi  di  metafora  &c  di  propor- 
tione  tolti  da  fuoi  DJfcorri,6c  portati  da  me^fbno  ad  effetto  folo,ch'ei  co- 
nofca  in  pruoua ,  ch'io  so  cofà  fia  metafora,  6c  doue ,  &  quando  s'habbia 
quella  ad  vfàre ,  &  quale  fìa  proportionata  a  i  Pulpiti  6c  alle  Scene ,  accio- 
che  s'auuegga,ch  ei  fcriffefènza  fondamento  &  fenza  confìderare  i  miei 
icn  ttijch'io  non  bene  intendeffi,  che  cofà  folfe  metafora.  Nel  rimanente 
io  difcorrojòc  ragiono, 6C  non  mai  motteggio,  &  nel  principio  dell'opera 
mia  propongo  l'Imprefe  tutte  di  Monf^  Arefi^Sc  appreffo  quanto  intorno 
ad  effe  in  diuerfì  luoghi  ho  già  fcritto,  perche  raccolto  il  tutto  infìeme, 
vegga  il  Lettore  l'occafione ,  ò  la  neceflìtà ,  ch'egli  haueua  ài  riaffilare  la 
Penna.Bjafimò  pure  egli  oc  riprefe  prima,&C  bora  nelf  Aggiuntioni  biafì- 
ma  di  nuouo  ^  riprende  l'altrui  opinioni jgli  altrui  motti  6c  Imprefè,co- 
mehoio  alcune  volte  notato,  6c  quantunque  viuano  alcuni  di  quelli, 
c'hauerebbono  potuto  refcriuere,  non  fi  fon  però  eglino  mofsi ,  perche 
intendono  l'vfo  &  il  coflume  degli  Scrittori ,  li  quali  vltimamente  fcri- 
uendo,fono  necefsitati  ò  d'approuare  ò  di  riprouare  l'opinioni  de'  primi. 
Sappiafì  poi  che  i  corpi,i  motti,  6c  l'Imprefe  di  M.  Arefì  furono  cófide- 
rate  da  me,come  opere  dell'arte  noftra ,  atte  à  formare  negli  animi  altrui 
concetto  buono  &  proportionato ,  6c  no  fepa  rata  mente,  come  cofe,che 
pollano  fèruire  a  formar  prediche  6c  difcorfi,  ch'io  di  quelle  òcnondi 

quelle 


queftefauellonelmioTeatrOj^:  s'hoquiui  pri  md  detto  alca  naeofajò 
quìdinuoiio  mollro  effere  alcuni  fuoi  motti  ad  altri  corpi  communi, 
CIO  non  èà  fin  di  tacciarli ,  perche  il  medefimo  lùole  auuenire  d'alcuni 
buoni  j  ma  perche  ei  cono(ca,c'hauerei  potuto  fare  moire  altre  coniìde- 
rationi,  quando  pacione ,  ò  affetto  m'hauefTe  limolato  a  fcriuere  (  come 
egli  afTerirce;;così  anco  alcuna  altra  muratione  fatta  ò  ne  fuoi.ò  ne  gli  al- 
trui mottijbenche  di  rjdo ,  fu  per  efèmpio  de'  giouani,  alla  cui  inftruttio- 
ne  fcruono  etiandio  alcune  altre  confiderationi  di  coicpiùlieui  ,&  le  re- 
pliche altrefì  tatte,  le  quali  hauerei  potuto  tralasciare  ècefler  più  brieue^ 
ma  cosi  talliora  portaua  à  luoghi  l'occalione  ;  &  il  tutto  s'è  detto  per  di- 
chiaratione  maggiore  dell'arte ,  &  ageuolare  ad  ogniuno  la  di  lei  cogni* 
cione .  Trafcorrano  gl'intendenti ,  6c  in  vno  capitolo  dell'Epilogo  m-> 
tendano  la  foftanza,&:  il  contenuto  deirOpera,&  credano  le  contefè,non 
epilogate,  non  elfere  di  molto  rilieuo . 

L'opinioni  toccatedi  Fjlofòfia  fono  ftate  vfàte  da  noi  per  dichiara  tie- 
ne della  dottrina ,  oc  dell'arte  noflra ,  &  non  per  afFermare,od  approuare 
più  IVna  Scola,  che  l'altra,  &  ciò  voglio  dire,  perche  quindi  altri  non 
prenda  occalìonedi  riaffilare  le; penne,  vedendo  gli  animi  dilpoili  6c  fa^ 
eilià  con  tradire.. 

Nel  refto  fono  que^i  duelli  di  lettere  diletteuoli&  grati,  in  cui  le  ra* 
gioni  fono  l'armi ,  che  fanno  i  colpii  non  Tautorità,  ò  le  parole,  ne  mai 
ad  alcuno  fa  ingiuria,  chi  quelle  vfa  diforetamente .  Il  vincere  è  ben  glo- 
riofo ,  ma  di  maggiore  vtilità  Teffer  vinto,  &  nelle  difpurationi  la  perdita 
dell'opinioni  reca  al  perditore  guadagno  &  auanzo.  Siano  Spettatori  &: 
Giudici  inlìemedellenoftrelitij  Lettori,  ma  auuertano  bene  di  non  dar 
fede  alle  fole  parole,  ouero  alla  fola  autorità  di  chi  ferine,  perche  po- 
trebbe auuenire, che  foffero  facilmente  ingannari , ellendo  à meinter- 
uenuto  il  medefimo.  Imperoche  andato  prima  nella  Penna  Riaffilata 
al  rifcontro  della  Tauola,  &  quiui  leggendo  lì  mio  nome ,  6c  fotto  molte 
cofe,ch'ei  m'impone,  quafì  che  vere  le  dubitai,  tale  egli  era  nel  concetto 
dell'animo  mio ,  ch'io  me  fleffo  dannaua  prima,che  lui ,  &  maggior  fede 
preftaua  alla  Penna  fua  Riaffilata ,  che  al  mio  Teatro .  Ma  poi  venendo 
alle pruoue,&: leggendo  le  ragioni  OC  facendo  i  rifcontrj,  conobbi  alla 
fine  la  verità  de'  miei  fcritti,  ne'  quali  non  mai  fi  truoua  pur  vna  minima 
contradittione,odimpofl:a  d'errore  adalcuno,ne  meno  cofa  altra  notata 
da  lui ,  à  cui  effendo  apparuto  in  forma  d'ombra  il  mio  Teatro ,  per  ciò,6C 
peralcre  lignifica  rioni  noteagl'intendentijmi  paruedi  douerintitolaro 
queftaopera,Ombre  in  quello  Apparenti,  c'hor a  s  ili uftrano col lumt:^ 
di  nuoue  confiderationi. 
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Quando  fatta  da  fu  a  Santità^!  194 

Con/iderata .  &  dichiarata  dall'autore  per 

tutta  la,.feconda  parte ,  s'ella  rimiri  co- 

fa  p affata,  come  vuole  Mcnfignprty^refi y 
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allegoria  e  vnAmétaford coniìHuAtay  2.274 
Co/Medtuerfadaquefla,z  314 

Mlegoria  efclufa  da  M,  Are  fi  dall' imprefa  per 
If  parole  della  fua  defìnitione/ebene  ab- 
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245 
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Il  cafiigo ,  che  diede  Dio  al  popolo  Ebreo . 

2  3<5 

Il  Dono  della  Profetia^^  de'  miracoli,c'heb 

bere  gli  Ebrei,2  76 

la  Dignità,  dr  l' Ecce lleza  dell' Apeslelaio, 
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La  Prontezza;la  Contemplatione;S.  Agoffi- 

"0,^     .  37 

Lo  siate  di  Nabuchodonofor-,  la  Proutdenza 

Diuina;iCherubiniy2  37 

Aquilainfigna  de'  Romani;  &  della  Tribù  di 

Daa,z  37 
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t/ìqniU  frefa.ér'tntefa  nelU  Scrittura  [aera, 
sì  in  henciometn  rnale,z  320 

^iqtitU  che  tiene  il  catello  figurata fopr  A  l' Ar- 
me dell'  --^pi  nei  Teatro  alla  voce  Si- 
gillo,e  he  fignifìcit  I  1 04 
M.^re fi  lodalo  dall'autore.  1.2.              2.10 
Sifuopré  appafsionato  nelle  Jue  Àggit/ft- 
tiofii,  tutto  che  s'tKgegna  coprire  detta 
fua  pacione,  i  2 
Cori  la  fua  Penna  Riaffilata  ha  dato  credito 
(^riputattone  alT eatro,  i                     2 
Kiprefegli  autori ,  che  fcriffero  puma  di  lui 
intorno  all'opinioni ,  &  e  [empi  loro  dell' 
imprefe,  i                                                5 
Jìeuia  con  l'opere  fue  dalle  regole,  &  dall'- 
arte,che  mfegnò  di  far  e  imprefe,  libro  1 . 

5.  6 

Riprende  la  definitione  dell'  imprefa  data 
dal  Bargagli^  6 

Si  lamenta  &  duole ,  che  l'autore  dimi»ui- 
fca  le  fo'-'^  alle  fue  ragioni,  2  2 

£/  che  biafttni  tutti  ifuoi  motti ,  &  fue  im- 

prefe,tl  che  non  è  vero,  i  7-30 

M.t/iref  ter  difender  vn  fuo  motto  ^  biafima 

tutti  quelli  degli  altriy  i  8 

Et  non  vuole, che  fi  hiafimtno  ifuoì^  r       1 3 

L>a  qli  errori  degli  altri  ha  migliorato  alcu- 
ni de' fu 01  motti ,  l  1 2 

Boueua paragonare  i  motti ,  che  l'autore  ha 
bia/ìmati.,&  non  gtt  altri,  i  1 4 

Sofpica  che  l'autore  habhia  oppoflo  all'im- 
pre fé  fie  come  fue^&  non  perche  non  fof- 
fero  alla  di  lui  dottrina  conformici  che  e 
falfo.i  ,12 

Jd.  jtrefi  fé  haueffe  hauuto  imentione  d'in- 
ftruircicon  lefueimprefe^  l' hauerebhe^ 
hauuta  con  fua  lode,  i  1 8a 

Trofeffa  di  pigliar  i  motti  dalla  [aera  fcrit- 

turati  59 

Perche  habbia  fcritto  centra  tt^iutore , 

I.  ^o 

lion  dee  hauere  à  male ,  che  l'autore  bìap- 
mi  alcuni  fuoi  motti  per  dire  folotl  fuo 
parere  intorno  à  quelli,  hauendo  eglifat 
to  il  mede  fimo  intorno  à  quelli  de  gli  al- 
tri,! ^  61.6Z 

M.jlrrfi  accortamente  notsfopra  le  fue  irn- 
tre  fé  leperfone,percuifo{fero  quelle  fat 
te,  non  effendo  elleno  da  per  fé  /officienti 
afarloconofcere.i  68 

J4,  Arefi  attribuifce  al  Taegio ,  che  faccia  l'in- 
uentionc  dell' imprefe  moderna  quanta 


all'effenza>z  '  ^.6 

Si  dichiara  nell'^ggiuntionìiCome  egli  l'in- 
tenda, 2  5 

ì^on  e  cotal  dichìaratione  conforme  alla  dot 

trina  del  TaegiOiZ  6,7 

M' A^ef  parla ,  (^  tnuesiiga  l'origine  dell'irn- 

prefe  fecondo  l'è fsfnz.a.1  9 

Methodo  tenuto  da  lui  nel  trattar  di  quel- 
le,z  ro 

Come  differente  dall'autore,  ì  2 

Dubita.^che  l'autore  non  appruouila  fua  tri 
partita  ditti fione  in  imprefe  buone -^  & 
per f ette, z  lO 

Sipruoua  dall'autore  rìdurf  cotal  diuifiene 
à  due  capili  I2 

Si  moftra  come  egli  anco  non  pruoua  quefia 
fua  dijìmtionefe  non  quanto  à  due  parti, 
lib.z  l'i 

là  egli  fra  l'effe  a  za ,  ^  la  per f et  tiene  del- 
l'impre  fa  diuer  fu  à  più  che  accidentale  t 
lib.z  I  I 

frincipij  niofofìci  propoli  da  luipérof- 
feruarli,  poi  non  gli  offerti  a,  libr^z, 

13 

Impone  all'autore ,  che  non  ri fcrifca  fedele 

mente  le  fue  parole ,  il  che  non  e  vero ,  ei 
bene  non  rtferifce  fedelmente  quelle  de 
glialtri.z  7- 18 

MtrtbuifcealTaegio  qtiellò,chenontfcTÌ- 
»e,2  7 

Impropria  le  voci ,  &  le  parole  per  di  fé  ri- 
der fi  .^z  7-8.9 

t/ifcrtue  al  Ru felli,  che  faccia  vna  co  fa 
mede f  ma  l'emblema ,  &  l'ir»prefa, 2,\g 

llchee  falfo,z  2a 

Hon  confdero  bene  quello,che  fcriffetauto^ 
re  nel  Te  atro, 2  30 

Impugna  il  Bargagli  perche  egli  habbia  nom 
minato  il  motto  iriftrumento^&  fenza  ra 
gione,z  32 

Per  con  tradire  all'autore  contradice  in  mal 
te  cofe^é"  molte  volte  a  fé  f  effe,  2.   32» 

45-47-I33 
Equiuoca  dalla  relatione  al  fondamento, 

dalla  figura  al  figuratc^z  38 

Come  pruoua  efere  il  motto  necefarioaW 

imprefe  come  parte  effentiale ,  libro  2. 

J^oneferebuonacotalfuapruoua,z       39 

Sue  ragioni  ritorte  cantra  di  lui.^  2.         38 

^.iy^re/ivano,  (^  contrario  talhora  al  fuo  me 

thodOfZ  41. 177.211. 212. 256 
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Si£0nty4dke,z,  5 5.87. 1 1 1. 1 1 6.1 54. 180. 
227.235.251.252.272 

Tic»  conjìdero  bine  le  parole,  ^  la  maniera 
difauellaredelt'AHtorcz  45 

Rifiuta  l'opinione  di  coloro ,  che  vogliono  ti 
motto  ejfere  forma  dell' u/jprefa,  2       45 

Zìifende  l'abufe,  non  l'vfo,  tbid. 

freuerttfce  l'ordine  delle  cofe  di  natura,  del 
viuere,  oparlare,pcr  contr adire  all'in- 
tore^z  5  2 

t/4ltcra  quello  i  che  primamente  h.iUttta 
fcritto  nella  [ita  nuoua  ri/ìampa,  2       53 

<:onfonde  t  nomi,(;j-  le  voci  difentimefito,es 
concorfo»z  6o.6i.6y 

^^uitiBca  daWejfetto  della  cagione  formale 
à  quello  dell' efficiente.,!  66 

Xquiuoca  nell'opinioni  degli  autori,  2    222 

JPoteua conptùfua  honoreuole^z^a tralafcia 
re  quelle  fue  /Iggiuntioni.^  2  67 

Jljiegna  la  forma  dell' impre fa  infofficien- 
temente^z.  6S.6g 

Jn  niun  luogo  la  dichiaraci  che  Sfi/  bene ,  2 . 
6^.  70 

Ite  menooferuaquanto  promette ^  0  prope- 
ne,! 6g 
li.  Are  fi  a  fcu fa  dinonefeguire  quel  che  pro- 
mette ne'  titoli^!                                73 

Xquiuocatione,ch'ei  prende,!  7^-79 

Riprende  Ì autor  e, &  le  fa  e  tmprefe  come  co- 
fe fatte  à  cafone  fenza  ni du fina,  2        82 

JPàpaffaggto  dalle  figure  d'imprefa  alle  fi- 
gure dtU'orattoni,  z  96 

Prende  gli  Emblemi  per  imprefe^  2         116 

Dal  legger  il  mio  parere  intorno  ad  alcufie 
fte  wìprefe  si  indotto  à  Riaffilare  lupe» 
na,z  1 19 

Confonde  l'^ntonomafia  con  la  Metafora , 
Ò"  prende  l'vnaper  l'altra^!  20 

Con  fonde fimilmente,  0  paffa  dalla  rappre- 
fèn tallone  alla figntfic atione,!  1 2  6 

Citagli  autori  al  contrario  di  quellù,che  effi 
fcriuono,  2  145 

eh  allega  à  fuo  fauore  in  cofa ,  che  gli  fono 
contr arij,!  1 1 1. 195. 196. 198 

Rifertfce l'opinione dtlBargagll&  d' Merco 
leT affo uìtorno  alla  natura,  &vfficio 
del  motte  a^l'incontro^attrihuendo  à  cia- 
fcun  di  effi  due  il  parere  dell'altro ,  2. 
14.143 

Ria  firn  a  gli  altrui  mot  ti  ^é^  impre  fé,  2    152 

I55'i54 
C^^Ì6/se>cheilmoffe  à  riaffilare  la  penna, 


frittalo'  accennata  da  luì,  2  1 54 

Vuole  ,  che  fi  pojfa  nel  mot  IO  por  la  cagione 

dell' ejfe:o,o  attiene  delU  figura ,.  il  che  e 

biafiniaso  dall'autore  come  ripi/gnante 

alla  per f et  t  ione, ^  gentilez^za  de' motti, 

2  i6p 

M.,/irf fi  altera  le  fue  parole  nel  riferirle ,  2 

208 

Varia  rainicra  di  lui  nel  dtfenderfi ,  2 

20p 

Splenda  l' impre  fé  del  Ru fedii  contr  a  la  di- 
chiaratione  di  quello  autor e^^z   209. 2 1  o 

Cita  le  parole  dell'autore  in  altro  f enfio  di 
quello, che  furono  fenile,!  2  1 1 

J^on  riferifce  fedelmente  l'opinione  dell' aa 
tore,!  23(5.257 

d'impone  quel,ch'ei  non  dìce^z      270.287 


St  lamenta  à  torto  di  l  tiuz 
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Et  che  la  fu  a  Effigie,  0  Ritratto  pò  fio  in 
Fronte  del  Teatro  non  gli  fio  miglia,  2 
236.237 

Scrtue  in  vn  luogo  la  particolarità  nel  con- 
cetto e/fere  d'tffenz^a  dell'  tmprefa ,  in  aU 
tro  non  ejfere.  2  272 

Confonde  la  forma  col  fine,  &  all'incentro, 
2  282 

Riprendendo  l'autore  viene  à  riprendere  fé 
medefimo,nefenaccorge,z  283 

Scriue  &  infegna ,  che  il  figntfic ar per  via 
difìmilitudine  èptrmez.o  delle  particole 
ficome,cpfi,&c.  2  29^ 

llchenonì  folamente  ver  o,potendoficto  fa- 
re anco  fenz^ailficut.  ibid. 
M,  Arefi nella  riftampa  delle  fue  Agniuntioni 
fitto  titolo  di  Penna  Riaffilata  fa  nuoue 
altre  J-ggiuntioni  alle  prime,  2        298 

Sua  mode  fila  nel  t  affare,  ma  Jer.7^  pruo- 
ua^o  ragione  alcuna  f  autore  che  nenfap 
pia,che  cofafìfìaMctaforafilche  di  lui  dir 
fi  può  proba^ilmente,poiche prende  l'^n 
tonomafiaper  Metafora,  chtctonon  mai 
fece  L'autore,!  ^ij 

Vfa  alcune  Metafore  ne' futi  Bifcorfì  piit 

proportionate  alla  Scena,  che  al  Puipiio . 

2  318 

Arca  co'  quattro  Cherubini  del  Tempio  rappre 

fentatane' quattro  animali  d'Ezechiele 

lo,!  37 

t/ìria  figntfic at a  ^  intefa  da  alcuni  Padri  nel 

ihHDmo,vno  di  quei  quattro  animali  zr- 

dutida  Ezechiclle,z  36 

Si  congiunge  con  l'acqua  naturalmete^i,  10 
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Kcfr'tgtrìù  &  itfloro  de  gli  animali,  i      ii 

Ardor  marficcia.emttrattien  dtfof randello 

della  Icjtuggme  marina  btafimato  daM^ 

Are  Ci,  I  ,  ^"i 

Di  fé  fa  dM' autore ,  ì  ^1 

4rmefonow  eji'cre  apprefo  m  come  diciate 
ancodall'if»prejfè,z  2<5 

Arifììppo  (^  fuo  delio  come  diferifca  ì'huonio 
duiio,&  l'ignorante-,z  6 

Arifofi  Academtcì,  z  221 

jlrijìotele  negli  II  e fjì  libri  Jone  tratta  dell' e f- 
fen\a ,  "tratta  anco  della  perfettione  del 
fillogtfmo,  2  '4 

Infegna  formare  vna  perfettiffima  dirno- 
firatione^z  .   ^4 

Confiderò  l^ortuna  é"  H  cafo  cagioni  acci- 
dentali delle  co  fé  di  natura  dotte  confide- 
rò l'cjfentialt,z  IJ 
Ariftetele  confiderò  &  inueBigo  fempre  le  ra- 
gioni de  gli  effetti  dt  natura,  2            40 
Vso  nell'tnfcgnare  voci/ìnontme,  2        309 
Multtplico  le  definttionifo  le  deferii  tieni  del 
le  co  fé  per  maggior  intelligenza,  a  309 

Mrigo  disimi  fonte  antico  ,  della  Famiglia 

E  ar  ber  ma,  2  1 9  ^ 

Arrigo  Falconio  l' Arenato  fra  gli  Humorifii^ 

(^fuaimpreptiZ  162 

Arficcio  e  effetto  dell'ardore,  &  dell'  amore, 

Itb.i  67 

Arfoilmortal  al Cieln  andrà  l'eterno  d'H er- 
cole eh' arde  nel  monte  Età,  Emblema  lo 
dato  dall'autore,  2  1 1 5 . 1 1  <5 

Arte  d'imprefe  moderna^ó'  Italiana,  2  6 

Arte  di  formar  impre fé  per fettionata  dal  Bar 

gagli,  I  7 

2\?o«  hapruoue  dimoftratiue,z        180. 2 14 
Arte  di  quali  cofefidia,  2  102 

che  cofafia,&faa  ^efinitione,  2  102 

Confiderà  quello,  cine  occorre  frequente-* 
mente,-!  2.102. 104.1 14.256 

Si  tra/porta  nell'opere  per  mezo  de  gli  fru- 
menti, 2  59 
Dar/ì  nell'opere  dell'arti ,  errori ,  &  difet- 
ti. 
Tien  e  di  cofeneceffarie ,  &  naturali ,  ma  di 
qHelle.chepoffonocjfere.&noncJiere,  2. 
102.109.  104 
Arte  &  natura  richiedono  tempo  ad  opera- 
re,z  9 
Arte  &  artefice  confiderano  l'effenza  &  la  per 
fettione  delle  co  fé,  z                    12.15 


St  propongono  fempre  d'i  fife  ignare  la  per.' 
f  et  tiene,  z  14 

Non  l'acquisi  ano  pero  mai  fé  non  col  tem- 
po,z  195 

Artefice  confiderà  quello.^  e  l-e  (idee  fare  fecon- 
do l'arte,  non  quello ,  che  fi  pud  afiduta- 
mfntc,z  262 

Quello  che  per  lo  più,  &  non  quello ,  che  di 
rado  au  aie  ne  ,2  256.262 

Giudica  t'opera  dell'arte,  eh' ci  tratta  jecon- 
do  le  regole,  che  diede  di  quella,  \  10 

Artefici  deono  dire  il  lor  parare ,  cr  -notare  i  di- 
fetti dell'  opere  fatte  fecondo  l'arte,ch' e  fi- 
fi  trattano,  I  7 
Hon  deono  operare  cantra  la  ragione  delL'ar 
te,  2                                                I  )2 
Non  /t  fabricano  ordinariamente  la  rr-ac- 
ria,tntorno  alla  quale  operano,  2         93 
Articolo  come  differente  dall'  accompagnano- 
mt,2                                                276 
Determina  le  voci,alle  quali  s'aggiugne,  2. 
241 
AsbelìoPietra.r                                         50 
MtAficanto  Piccolomini  Ardue fcouo  ài  Siena 
honorato  nella  fitta  morte  da  Sane  fi  con 
imprefe,!    13                               2.  213 
tAficenfione  di  Chnfio  figurata  ncll'^iqutla  , 

2  35 

Afìnovefiitodipellcdi  Leone,%  29 

yìfprezza  toglie  l'amore ,  Cr  allontanai^ afi-ei- 

to  delle  perfine  i  con  tviprefit  il  mede  fin.  0 

fignificanie.2  302 

jlfficnrati  Acidernici in  Vinetia,  2         221 
Atlante.   %  23 

Atmihi  clarus  del  Sole  fra  le  nubi  ripre  oda 

M.  Are  fi, 2  ly^ 

infittone i^paffione co-mefidia in  ir»prefia,2. 

156.157.165 
Trenàerfim  due  maniere,  2  j  J7,  i<5^ 

Attieni  dell' huonto  molto  più  in  numero ,  che 

non  fio  no  le  proprietà  degli  animali ,  2. 

116 
Alt  ioni  de'  Grandi ,  ^  de' potenti  nonfiibiafi- 

mano,  2  119 

Jittioni  humane  quali  fit  pbfifano  figurare  tri 

imprefj-,2  124 

Attieni  particolari  materia  dhifloria,lib.2. 

126 

Attiene  humanapofì a  in  imprefk  hauer  for- 
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Attiene  dal  fì»e,{^  dall' mtentione  di  chilafà 
fi  diuerfifìca^z  232 
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Atto  precede  la  potenza,  2  185 

Attraxi  fpiiicum,  ferii to al  Vj/o pertugiato 
lodato  da  M. ^refi,  \  ^.g 

Ho»  biafimato  prima  dall'alatore  nel  Tea- 
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qaellOi  r                                              1  o 
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I.  ^  4965 
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Cosìferifciydcl  Ber  faglio,}  Eniblema,non  tm- 

prefa,%.  »35'33? 

Coftalioefuoi  Emblemi,%  257 

Cofianza  figurata  nel  Bue^z  37 

Cofianz>a  Magalotti  Moglie  del  Sig.  D.  Carlo 

Barberino  fratello  di  H.S,  Vrbano  Otta. 

uo,z  J94 

Costume  non  i introduce  per  vn'atto ,  libro  z . 
Ili 


Honatttadefserè conofciuti^almenoco' co-    Cum pucjorel^ta {^Q.\xaà\xz.^ ^fcritto advna 


ìortfirimuouono  dall' imprefe,z        253 

■   Siprendonodanoipropriamente^z        247 

•  Cl'isìefsipofsono  ferutre  ad  imprefa,  &ad 

■    emblema  con  la  fola  variai  ione  del  tito- 

lo,^  123 

Corpi  dell'imprefe  di  M.  hrefi(on  altri  mtti^ 


Paucna  coPauoncini,  fi  confiderà  come 
controuerfo  con  Monfìg.  hrefi  fé figmfi^ 
chi  co  fa  pr  e  finte,  0  paffata.  libro  z, 

?  04.2  05 
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Sl^de  fi  A  fecondo  M.  Arefi,  ^fefiadatuì. 

D  '     fofiicientemente  affegnittAyX     254.255-' 

r.i:'";  j)ifficultà  dì  fuTc  ìmprefe,  r                       5.6 

DAt  motti  dì  M.  Arefi  non  fi  pub  trar  il  Bijintiione  dell'  Imprefa  del  Eargagli  impu- 

concetto  pretefodalui^i              67.68  gnatitd'i  M.Are/ì^i           ^                    6 

Darfi  fetenza  dclÌimprcJe,come  di  ente  dira-  Bif'ittiO'ie  ddl'imprefa  dd  Taegio,  2           6- 

gtoae^Z                                                  40-  £)tH"itì0ne àiM.Arefiz        93.124.255.270 


Dasiid  fuainfegna,!  37 

Deficit, q'*'^  teguur,  dell' tcclifife  del  Sole  ripre 

fi)  dal  Burgaglt,  2  169 

liei  fauobfi  non  accettati  dall'  Autore  inim-' 


prefia^ 


'■^y-:  ^vftt.V^  i^- 


^9 


Confiderai  a  dall' Autore ,  (^  dtfiefia  da  lut\ 
1    '  ^']o.^']\.&c,• 

Dìfinitione  dell'  Autore  difefia  daW oppa  fitto  ni 
di  M/Arefi^z  288.2 b'^.C^f-- 

Più  brieue  di  quella  di  lui,  2  "^^o 


Delfino  sauuoglic  intorno  all' ancor ain  tempo  Difimitione  dell'arte  dt  Francefiso  Piccelomini,  • 
di  tempesta  per  rafifermarla,  (^  ciò  per  2  ioa 

VamoriCd  et  portaall'huomo~,i  108  Difìnittone  della  fimilitH  dine, r  125 

Democrito,  che  attigue  acqua  -,  emblema  del  Co  Dtfinitiene  delle  co  fi  non  fi  dà  per  quello^  che  h 
sì  alto  col  Vcrttas  tn  puteumdemerfiay  loro  più  nobile^ma  più  proprio^z        294 

lib.i  15         Rìfguardal'efiere  loro.z  29  ^^ 

Deriuatione  delle  voci  fi  può  cofìderare  in  due  Lifinitic:.2,  chefi  danno  per  acium  s'intendo-' 
modhz                                             183  fio  aptitudine,z  29Ì 

DÌ  Amante  falfo,perchc  mi  hai  abbandonato?  Di  fuor  Ci  legge^fcritto  all'Etna  m&nte^peccx 
Lamafaba^iham  ?  ri^refa  dall'Autore ,  per  efier  vniuer fiale,  i  i  i» 

lib.\  57  Dimofirationed'jlriHotileno»darfi,i         5 


'  £'  cifera^non  imprefa,  i  57 

Diauolonella  facra  Scritturi  ìntefo fiotto  no' 

me  dtJigre^z  320 

Alle  volte  di  Leone^d'Orfa,  2  331 


Dimofiratione,quta  c-rpropter  quid,più  &  me 
noferfetta,z  iif> 

Dimosìratione,é'  fillogifmo  dipinti  effential- 
mente  rifpetto  alfine^  2  i  j 


Dichiarare  la  figura  col  motto  può  effere  in  tre    t)inominattone  e(irinfieca  dtpocn  lede^z     22 1 


rnodttZ  140 

dichiararla  col  fuo  nome  e  ripre  fi,  2.   1 44. 

146 
^uale  dichiaratione fiarìpugnante ài  mot 

ti^Ct  all'imprefe,^;' qu.ile non^  i  5 o 

Dici  ante  natura,motto  fiouerchio  i&commu-' 

nCyZ  1 5 


Dificorfio  di  A/.  Areft  non  meno  con  tra  l  Autore^ 
che  contra  di  lui,  2  51 

Dìfcretione  e  virtù  fimplicemente  morale ,  & 
■parte  dellaprudenza,ìa  quale  può  efs  ere 
invnoBhreo,Turco,eGentile,x         5J 

Difparit  ate  pulchrìor ,  feri  ito  ad  vna  mano ,  è 
buon  mot to,macsr/ìmune^z  13S 


Dies  éf  ingenite m  al  Leone  colfreno^  che  tcm~  Difperatione  come  fi  figuri,  2                   2  74 

pò  rif guardi,  z                                  2  09  Difipofiitione  della  figura  fi  può  nominar  il  mot' 

Difetti  dell'arte, 0  intorno  all'effinzay  0  inlor-  to,  2                                                  4 } 

■  no allaperfettione  dell' opera,z           12  Diuinità  dichrinointefaneiraqmLi,z     36 

Differenz>afrà  Emblema,é'  Iwprefa,  (-rlepa  Diuifione d' Imprefe in  vere.buone  ,&regoU- 


role  dell'vno  con  quelle  dell'altra,  Itb^  i. 
16.18 

'  Si  mofira,^  fi  dichiara  con  efempt^  1.82,83 
Differenza  fra  gii  huomini  dotù ,  O'  ignoran 


tu 


6 

40 


103 


'*•  'Fra  gli  Infiorici,  &  ficientifici,  2 
'  tra  le  co  fé  naturalizza  le  cafuali,  z 

fra  la  Metafora^&  la  Similitudine,  2.313 

-  Fràla  Metafor^^C!'  l' A/itonomafia,2.  122 

Differenza  fior  male  dell'imptefa  }  lafinùlitu- 

dine  fecondo  l'Autore,  z  76 

A?<?»  efemplicet  ^  vna,  z  81 


te,dr  perfette  fecondo  AL  A  refi,  2  10 

Secondo  ti  Taegio  in  parole  fole.fin figure fQ" 

le^é'in  composi  e  dcU'vne-^ó' dell' altre» 

lib.z  >  6 

Secondo  l'autore  in  verefo  buone ,  ^  in  per- 

te^z  .12 

Diuotionecome  fifigurijZ  274 

Docuitotiofitasy  motto  biafimato  dall'antere  » 

lib,  I  7J 

S.  Domenico,  &  Fr  ance  fio.,  dipinte  l'imagtni 

loro  in  S.  Marco  di  V  metta  prima  che  na- 

.      fceftro:,^.  5> 

f  Dolore 
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jDolore  cerne  (ì figuri,  z  2  74 

Donato  Barb  adori,  2  192 

Donec  accipiat  del  C amelo  non  bìafimato  dall' 

Autore  nel  Teatro,  1  1 4 

Tecea  nella proponione,  i  1 5 

Commune  ad  altri  corpi,  ihid. 

Atto à [piegare  l'auarttia  t70n  meno,  che 

l'ambittone,  ibid. 

'ponce  atteratur  di' ampolla,  par  che/ìgnt fichi 

ch'io /peri  bene  dall'altrui  morte,  0  roui- 

na,i  68 

Don  ria  è  di  fé  fa  dal  fefo,  i  58 

Dormire  con  gli  occhi  aperti  e  proprio  della  /f- 

preté^leone^i  ^p 

Doitori  della  Chiefa  figurati  fecondo  alcuni  ne' 

quattro  animali  di  Ezechicllo  ■,  2.     37 

Dottrina  dell'  Autore  è  comprovata  con  gli 

efempi  di  M,jirefiyaddottt  da  queHo  con- 

tradiluiyZ  250 

Dragoni  perche  ajfalifcono  gli  Elefanti^  lib.  i . 

II 

Perche  tirano  afe  l'aria .  ibid. 

Hanno  il  pingue  tutto  accefo ,  ibid, 

uchejfa  d'Orltens,  1  8 

'J3ucit  idem  3  deducttque  y  del  filo  alla  porta  del 

LaberintOì  biafimato  da  Mor»fig,  Arefi ^ 

I.  71 

Difefo  dall'  Autore,  i  72 

Durate  della  Naue  in  tempefla,che  cofafigni- 

fichi, 2  231 


EBrei  intefi  nell'huomo  ne  quattro  Ani- 
mali di  Ezechiello ,  fecondo  l'efpofittone 
d' alcuni. z  36 

Iducatione  di  N.S.Frbano  OttauOy  1.45 

£ducatione  dee  far  fi  da  Padri.  ibtd. 

^uantaforza  h  abbia  anco  ne  gli  ammali , 
nonchenegli  huomini,!  84 

'Effetti  del  calor  del  Sole  diuerfi.,  2  531 

Efficiente  dell'  Imprefa  l'intelletto  dell' hue- 
mo,i  30 

Efficiente  .Informa  come  conuengano-^  2  284 
Egittij, dr  loro  in/ègna,z  3 7 

-Significauaso  vn  gtouine  dtffoluto  da  pri- 
ma,che  ere fceffe  poi  gentile ,  Cì'accoiìu- 
-     matoconvnorfagrauida,z  322 

Ego  femper,pcccaficome 
Ego  totus,  fritti  al  monte  Etna,  perche  fa- 
uellano  dell'  autor  e, f^  non  del  cor  percome 
deano  fauellar  t  motti,  i  12 

Ego  in  cord£,peccaper  la  medefima  ragione ,  1 . 
1^.1.2^8.265) 


Elefanti  hanno  il  fangue  freddo,  r .  \\ 

Elementi  tnteff  ne'  quattro  ammali  di  Fze- 

chiclle,&come,i  36 

Seno  materia  de'miili, z  59 

Concorrono  alla  produttione  loro.,  non  foia 

con  li  loro  materia ,  ma  anco  con  le  loro 

forme,  2  59 

Elegia  di  N.S.VrbanoOttauo,  i  79 

Concheoccafione,  &  molino  fatta  da  Sua 

Santttà,z  -j6 

Figuratalo  ridotta  in  Emblemi ,  d^  in  In:- 

prefe,z  -82 

Si  moUra  con  efempi^come  con  effafipDfJa  il 

me  de  fimo  concettofpiegare  inEmblemg, 

0-imprefa,z  82 

Elettio.di  N.S,FrbanoOttauo,z.2i.io\.\ci. 
E/euati  di  Ferrara,^  loro  imprefa,z  1 1 5 

Elleboro  veleno fo^z  1 07 

Elot  Eloi  Lamafabacihanì ,  perche  ffa  ri  ferito 

dagli  Eua.vgeliHi in  lingua  Ebrea.,  r .  5  6 
Eloquenza  nacque  dall' offeruatione  del  parlar 

naturale  ^l  90 

Emblema  dell'  Alciato  d'vno  ingrato,  2  2  5  <5 
Emblemi  del  Co  fi  alio  in  libram  CriHolai,  At- 

hilvirtute  melius  nihtlprdflantius,  Itb. 

Emblemicomefiformino.é'fianodiuerfìdal- 
l'imprefe, fi  dichiara  con  efempi,  i .  82 ,  83 
Emblemi ,  &  imprefe  effcntialmente  diuerfi^ 
2.18 

Secondo  anco  l' opinione .,&  dottrina  del  Ra~ 
fcelli  con  tra  qaello^chefcriueMonfignor 
Arefi,z  19 

Tofiono  far  fi  di  figure  (^parole,  érfignificare 
concetto  particolare  colmerò  della  co  fa 
■figurata, cerne  vuole  M.  Arefi,  che  faccia 
l'tmprefa,x  70 

Ammettono  ogni  forte  di  figure,  no  cefi  l'im 
prefe,z  Sg 

Secondo  l'origine dellavoce  deoio comporfì 
di  più  figure ,  ma  non  fecondo  l'vfo  degit 
Autoruz  187188 

Rimirano  tltempoprefente ,  &  futuro.^  2, 
189.  216 

Sono  fempre  vniuer fiali  per  la  materia,  & 
concetio.fie  bene  applicati  a  per  fune  parti 
colari.z  2  2  5 

Si  fanno  in  due  miniere,  2  259 

Eifgu ardano  fempre  l' attieni  ciuHi ,  ó"'  hu~ 
mane.z  255 

Trattano  moralità,  &inslruifiono,  li.z. 
256 

Serutuano  anticamente  per  ornamento  ap 
preffo  di  noi ,  oltre  all'ornamento ,  ha»»6 

b  amo 
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anco  l'inftruit'tone,  2  s  5  7.3  5  8 

Onde  ali  hot  A  non  haueuAno  Immoralità  ne 

ceffariamente ,  cerne  hanno  hoggidty  2. 

2t  come  l'hanno  quelli  deli  Alciato ,  (jrde 
gliallri.i  259 

Si  poffuno  fare  d'imagini ,  é"  ài  ritratti, 
non  cofìiimpre/èy  2  360 

Si  coujiderano  0  quanto  alla  materia,  0 
quaiìto  al  modo  di  [piegarla,  lib,  2. 

Sono  ifi  f£ere  apprcffonoi,  &  ftconofconodi- 
jltnttdaliirnprefe^  i:    ..-,.  2(5 

EM B LE \1  [. Tf di; rf«f«  IMPRESE ,;>^r «i);? 

efser fi  voluto  fare  la  dijlintione  gtu~  . 
Uamente^come  andaua , 

ALBERO  della  Scienza  del  bene , 
&  del  male . 
Speciei  decipit,  i  77 

ALLODOLA  ed  nido  invn  campo  di 


grano  maturo , 


Prodc/i  agno  fiere  tempus,  i       66 

Alicorno    Prxbtbam  c^teris,  2  333 

Pr^tbibo  bibantur,  2  16^ 

Sittentes  venite  adaquas,  2     3  3  j 
Venite  adaquas,  ibid. 

ty^pe         Dulctaquàdoq. amara fieri)Z-  259 
Pro  bono  maium^z  ^  o i 

AtJiiU       Exacie,  i  93 

Glcria  partaci  ^3 

Hic  prò  cui  à  curis^  i  92 

Hoc  h<^b€(>■iq>^odcunque  dedi>z,26l 
0  uanas  humtnum  curas ,  ó"  ma- 
nia votaci  CfZ 
Tempora  arnif?t  difpendia,  i  i  o  i 
Terra  quid mnner a  qu^rts^i     c^^ 

Arca  del  Tefi amento  vecchio. 

Mali  opcranttbuspauor,  1  2  5 

.A/ìno         Non tibi, [ed  religioni. z     255.271 

BilancÌ4     Mate  operaniibus pauor.  i  25 

Nthil  virtù  te  melius.nihil  prdtltan 

tius,  I  I  5 

Cane         Alius  peccat,aUus  pleclitur^z  .259 
Non  plus, quàrnoportct,i  5 

Sobrie  pctandum,i.^6. 2.2^^ 
Sfibriusji  loi 

Farla  hominnm  studia,  l  84 

Ft  capiunt  antmos,  ibid. 

Cappello     Libertas  firutre  ejt^  %  1  7^ 

Cerafa  m  vna  .Ampolla. 

Minuti  pnefentiafamam,  lib.i.ji 

llb.%  lyy 


Species  decipit.  ihid. 

Corna  di  Ceruo .  Nobtlitas,  i  95 

Virtutumfpcciment  ibtd. 

Carro  trionfale  colferuo , 

Memorvtriufque fortuna  Z       23 
Diluuio      Alale  operantibus pauor.  \  25 

Donna  i  Tregiouaneite  ^  che  gincana  à  Da- 
di ,  ó"  [opra  vna  cade  vna  tegola 
esalto. 

Male  operantibus  pauor,  1  25 

Pertculispbnoxia,!  84 

Prxsìoefieinfgrtunia,i  84, 

Medea,che  vccide  il  figliuolo , 

fflut  fi  mei  fitta  prodigerit  »  aliena 

credi  non  oportere.z  a57 

Elefante  .Audaci erprAÌiandum,z         230 

Fortes  excitantur  adpraliuJ'.z7,Q 

tormento  Cenerattcnem  eiusquis  enarrabu? 

Indiano  lib.  i  38 

Ciastitia   Male  operantibus  pauor,  i         2% 

Non  qu^rit  quafiuafiuntt  1         32 

Graffio       Veritastn  putem.,1     .i*.  •ìwvr,    15 

li  ertole     Superata  tellusfiydera  donata  lib.  2  • 

Huomo ,  Cauaìieri,Cieco  e  zoppo ,  Datan ,  c§* 

Abtron,  Peregrini^  Ritratto» 

Cum  pertinactbus non  agedìi,  1.16 

Miiem  animurn  agrefiifub  tegrni- 

nefiruo.z  131. 

Mutuurn  auxilium.i        255.272 

Pari  ere  fiubiecìis  (jr  debellare  fa- 

perbos.t  76 

Pecfusmciim  amorisfcopus.,2. 1 18 

pude^t  amice  diemperdidijfe,! .  70 

Qjt  valet^z  3  24 

7  amen  efi  laudanda  voluntas ,  2 . 

118 
Virtutistrophaanouanondegener 
addam,x  118 

p'it,6  hreuitas ,  i  8z 

^rjefci     Variahomtnumfiudiaii  84 

DemocleydrEfichilo . 

Pertculisobnoxia^i  S3.84 

Ganimede  In  Deo  Utandum^  2  257 

Giganti      Difcitetusiitiam  moniti  >  (^nor* 

-\\\  v.^  tcmnereDtuos,z  238 

Sapientia  bumanajlultiiia  efi  4- 

pud  Deum.z  257 

Mercurio   filuà  Dij  vocant^  eundunti  Ith.ì, 

-57 
Minotauro  Infilentio^&fipe^  i  18 

Non  vulganda  confilia,  1         257 

MutioSce-  Agere  &  patt  fortia»  Romanttfn 

Hola  ejt,z  10^ 

Nar- 


Contenute  neirOpera. 


ìiàvcijp).    ^tiafuA funt,fpermt,i  loi 

Tantalo     Expetit  td,quodabe  sì, \  S5 

Optata  frusìratus  cjutejle.i       85 
Incendio   di  Sodoma^  di  Trota. 

Male  operantihus  pattar,  i  2  j 

Par  uà  igni  fctnttlla  meo,  2    1 7. 1 8 
Tenet  Danai  qua  deficit  tgais.z.ìio 
Inferno ,  l)fua  bocca . 

Male operantibus  pattor,  i         26 

Leone        Acria  ludicis  ora-,  i  9 1 

Celfapoteìiattsjpeciesyl         260 

Morbus  depellitur  efca,  i  66 

Lihertas     Boni  cura,  i  8p 

Luna         Male  operantibus  pattor,  \  26 

iAifura.       Nec  verbo,nec facto  quernpiamlx. 

dendum,!  257 

Tìeue  Minuttpr<zfsntiafamam,2      175 

if^/  in  fummo  declmant.  2         174 

Patibolo     Male  operantibus pauor.i  25 

Pecora  ch'allatta  vn  Lupac chino. 

In  eum  quifibi  damnum  parai,  z, 
226 
Porco         FroHrtbulielegantia,z  260 

Pulegio      Temporis  amtfsidifpendia.^1     86 
J?i«»tf  Homimint  inconftderantia,  i     84 

Ritratto     Vedi  Huomg . 

Intelligi plus  quàm  exprimi potcfì 
tib.z  260 

Scorptonivnìti .  Malorum  femper  mala  con- 
fpiratio^z  241 

Sepolcro     Vitxbreaitas,!  82 

Serpe         Temporis  amifti  difpendia,'i    loi 
Sfera        Spera  in  Deo.z  174 

Sole  ExurgatDeus,  é"  disfipentur  irn^ 

micieius,\  5 

Hoc  deficiete  alius  illucefcet^z.'^  5  o 
Minuitpr«fentiafamam,i       71 
2iifi  cum  dtfearii  fpccì  atorem  non 
habetyZ  240 

Te  fine  iucundum  \nihil  c^  amabi- 
le,i  85 
Te  fine  luce  fu  a  careni  oculi,  i ,  i  o  r 
Vitàibreuitas^i                     82.83 
^tf^fi^  Indt.tno.  Tantus  horror  fadi^z      332 
Spada        Male  operantibus pauor.^  I          25 
Spoglie^})  Trofei.Gloria  bello  partaci         loi 
Stadera     Hoc  fac  é"  viues,  2           238.239 
Tauolc  della  legge.  Male  operatib.pauor,  1.25' 
Teftuggine  Empia  dolorcvoluptas^  2        337 
Eeslinalentc,2                       337 
/»  mora^^  velocitate^            ibtd. 
Mors<^vita.,2                          341 
Omnia  mea  mecumportOy        tbtd, 
Stupetinfciuserrans,            ibid^ 


Ogni  bellezza  ha  fine  .^  2  341 

Torro  dì   Ingenioexperiorfuncrafaciamer, 
Penilo  lib.  2  1 1  o 

Trombe      Inomnemterram  exiuit  fon  a  s  co 
rum,2  274 

V aft diter-Tranfiuimus  per  ignemcraq.'id . 
r  a  coti  a  lib.i,  5 

Vite  Amicitia  et  pofl  morte  durasi  225 

Generationem  tius  quis  enarrabit? 

1.38 

Proh  pereat  luxus,i  85 

Tradenter  vino  abflinent,  z      257 

p'»ius  compendiar»  mullorum  di- 

fpendium,  i  22 

"En  là  muerte  e  fi  a  la  vida,  i        22 

Enlavidaefìalamuerte^       itid. 

Volpe         Fato  ^rudentia  minor,2  42 

Vouo ,  voua  di  Mate,  e  Granccole ,  éi'fi'fnili. 

Generationem  eius  quis  enarrafni? 
ltb.\  39 

Emmanuel  Filiberto  diSauoia,e  fuaimpre- 
fa,2  350 

Enigmi ofc uri  altro  dicono ,  &  altro  figr.ifica- 
nOiZ  24 

Enti  affolutiy  é"  relaiiui,  come  fi  disi  ingu.tfio , 
lib.z  324 

In  che  co  fa  conuengono,  2  287 

Epigramma  di  N.  Stg.  Vrbano  Ottauo  intorno 
alnome  di  Roma  centra  vn  maligno  ,  li- 
bro i  58 
Equiuocationedi  M.zArefi^z                  "^'19 
Fatta  ne' motti  ad  arte  dall'auto. per  quaU 
che  fine, non  e  bi^ifimenole,  2              243 
Erit  altera  merces^de  ramidi  palmare  cipref^ 
fo  e  allegorie  a  ^z                                 305 
Errore  di  Lodouico  Domcnichi  nei  riferir  e  vn 
modo  d'Imprefa,  i  59 
Errore  commune  e  l'attribuire  alGìouto ,  che 
nominaffe  d  motto  l'anima  dell'iwprefi, 
che  lo  nomino  anima  del  corpo,  2          43 
Error  de  gli  Scrittori  in  diuidere  l'imprefe  in 
parole  fole,  in  figure  fole  ,  c-r  m  compo-' 
fte,z                                                 43 
Errori  nell'arte  hanno  la  lor  cagione ^  libro  2. 
103 
Occorrono  nell'opere  di  quella  fouenteflib.z* 

25Ó 
Donde  prouengano.z  106 

lìon  fi  deano  tacer  e  ^ma  fcoprtre  da  gli  arte- 
fici, I  7 
ì^ell'opere  dell'  intelletto  prouengono  per 
lo  difetto  della  medefsma  potenza  y  0 
dell' habito,  0  della  volontà  libera,  2, 

2(52 

h    2  Nel' 
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HelVopen  dì  Hàtura  per  difetto  delU  mx-  dalla  fu  a  forma,  non  le  deforma,  z   ti 

feria,  0  deboleZfZA  dell' agente  ^  Ubroz,  Bjfer  del  molto  fpecifico,  &  panuoCareqttal 

z6x  fia^i                                            48-49 

Jìrrcri  dtfefìda  M.  Arefì,  %                1 96. 197  Tfer  d'ejfenza  prender  fi  largamente  dall' Au 

Efame  fjtto'dall'  Autore  d'alcune  mpre  fé  di  torenel'Teatro^^                     óuój.jo 

M,Arcfi^z                                        \o%  pffer  dell' huomo  none  ragione.maragioneuo- 

Efchiio Poeta  tnvna  campagnavccifodavna  le,z                                                   jj 

TeHuggtne  lafciata  ctdsrefopra  la  teli  a  ^Jfere  attuale  più  nobile^  più  efprefsiuo ,  é'  al 

calua.creduta  vn  a  pietà,  da  vn  Aquila ,  viuo  rapprefentatiuo  del  non  ejieie,ltl>.  2. 

Ith.t                                                   83  220 

Efclamatione  non  fempre  fi  fa  con  la  lettera  £fte  equi'iOco,z                                243.244 

C,  1. 18                                          2. 297  Elìo^nus^c^  fimiliMafimm  dall' ^Autore  ne' 

Cfje  co ft/ij^'^  come  fi  faccia, t                 18  motti>%                                                46 

Efempi  n,m  v far  fi  in  imprefa,  2                   127  "Efio  falla  y  efpero ,  motto  hiafmaio  da  Monf, 

Efempt  facilitano  la  co^^nttione  delle  cofe.  2 .    i  Are  fi  per  la  parola  e  fio ,  che  dimotìra  la. 

Si  portano  per  dtchtarattone^  necorrono  con  figura,  perche  parla  ddl'autore  imme- 

tutti ilor pted',1                              216  alatamente,  perchenon  vtemeiafortt 

Non  fanno  identità  nelle  cofe,che  fi  dichia-  alcuna  ne  s'accoppia  con  la  figura,i    8 

rano,z                                                48  Etimologia  delle  voci  m  due  modi ,  libro  2, 

Sfempi  d'imprefe  ,  &  d'Emblemi  fignificanii  1 8  3 

vmnedejìmo  concetto,  i                Zz.^i  Et  fine  morte  decus,  del  libro  ,  e  riprefo  dA 

Efsmpio  d:  Re^c^  di  chiunque  gouerna,  muoue  Monfignor  Arffi ,  &  di f e  fio  dall'  Autore , 

cofi m  bene ,  come  in  male  i  fudditi ,  li-  2                                                       27  J 

bto  i.                                                 13  Et fingiilum  feruit .,  del  Va fo  pertugiato,): 

E  fi  fi  e  n  za  è  d'efenza  delia  fpecie  perfetta,  S'  biafirnato  da  M.  Arefì,  perche  offerua  po- 

delVtnàiuiduoefiihntè,%                   292  ce l'vf  'i!U lingua  Ialina, il ferutte ge^ 

Efpcrienz,a  fallace,  i                                      6  té  e  r  ale, &  improprio,&  il  cono.  Ito  e  mol- 

Efperienze ,  c^pruaue  varie  d'imprefi  fopra  i  tocommiinc^i                                    8.  it 

mede  fimi  corpi, u   85.  8<5.  e^c.  2.  337,  Euangeli/ii  come  fignificaii  ne'  quattro  ani- 

338.  341. 342. 6^6".  mali  di  Ezcchiello  vane  opinioni,  li' 

E/fenli:ilef(^d'effenzainduemodi,z           6l  brcz.                                                   3J 

Efifentiale  può  dirficofa,  che  deriua  dall'  e f~  Ex  virifque  fecuritas-^mottoofcHro.t^         41 

fenza,  libro  t.                                    70  Che Cb/afignifichi^i,                                 4^ 

EJfenza  dt^ingue  efentiaìminte le  cofe ,  non 

Upcrfeitione,%                                     9  p 
E'  immutabile,  z                                    117 

I>à  loro  il  nome.ì                                      9  T^  ^hrica  d'vna  co  fa  fi  confiderà  0  quanto 

Sono  tra  effe  diftinte,  z                             J  '  1/   ait'ejfenz.a,  0  quanm  alla  per f et  liane , 

Et  come fidii'ìinguanoiz                           12  '       lib.z                                                    13 

Sono  dillinte  accidentalmente  ^  non  efien-  fama  cerne  .t'acquiHi^dettod' Agefilao,e  di  So- 

tialmente.z                                  15.108  crateri                                              32  J 

Efienz,a  dell'  imprefe  quale  comrnunernente,  Vareconutene  à  tutte  quattro  le  cagioni  prò- 

2.                                                     33.212  ^o>tif,natame»te,^                               63 

Eondata  dall'  Autore  fecondo  l'vfo  freq'ten  Far  buone  imprtfe ,  è  cefi  difficile,  &  viene 

te  dell' Academie,2                       3?«2ii  più  à  cafo,  che  a  penfarui ,  lib.i.éfi^ 

Confifie  in  poche  fecondo  M.Are^^il  che  non  2.  8i                                                       >'-" 

eapprouatodall'\Autore,z                  108  Var  buoni  Emblemi,  e  d'vgual  lode ,^ for-^- 

Richiede  neccfiariamentevna  tacita  com-  fé  maggiore , che  far  buone  imprefe  »  li-f 

paratione,^                                        174  bro  i                                                     77 

Efifere perpetuo,&  effere  à  tempo, fons  difftren  famiglia  Earberina,(vedi  Farherini)  nobilif- 

ti  con  quella  proportione  ,  che  pajfafrà  filma. ó"  antichisfima, 1.102.  2. 192 

l'efiere  necefifario,  (^  l'efser  accidenta^  ter  "^co. annis'ha  certa  nottua  diquella, 

^«"j2                                                  26  ma  fwrt  molti  altri centenaraprima,  2» 

Ejfere  necefsariamenie   vna  cofia  prOuisne  192 

FÀf 
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rkiguifddiSole  vfcito  dalle  renine  di  Si- 
mi  font  e  fu  a  patria  ;  pafsoper  Earberi- 
tio^  ritorfe ìlfuo  corfo  a  Ftorin'^a ,  douc^ 
congiunto/i  in  parentado  co»  le  prime  ca- 
fe  di  quella  città.,  rifplendefra  gli  altri 
nobiltne' prirfii gradi d'honore ,  2.   191. 

Come^dr  quartdo  veniffe  à  Roma .     ibid. 
Fàfìciulla  mandata  dal  Re  degl'indi  ad  ^lef- 

fandro  Magno  tutta  veleno,  per  eh' egli  s' 

a  uuelenaffe  pr  atti  e  andò  con  lei^z      106 
fauole  ammejfe  neli'imprefey(^  come,  2.   1 04 

137.128 
legato  cagione  e  fede  d  Amore  ^-ì.  3  6 

Fenice  fignific a  cajlitày  ecceUem.d,^cMh.2. 

34- 

lejlina  lenti  dell'ancora  e  Delfino  biaJìmatOy 

lib.z  268.269 

Fece  a  pere  he  dice  da  fé  il  medejìmo ,  che  con 

la  figurati  19 

Fidanza  figliuolo  di  Guide tto  antico  di  ca- 
fa  Bar  ber  in  a, 2  192 

Fierezza  figurata  nel  Leone ^  2  37 

Figliuoli  deonfi  educare  da  ?adriié'dafuoi>et 
non  da  efèranij,  1  45 

Figliuolo  paragonato  da  Monfìgnor  rarefi  al- 
la palla  d'vna  bombarda ,  perche  fi  à ,  (jr 
efce  dal  ventre  della  madre  come  quella 
ftà^&  e  fagliata  da  quelta,  i  44 

Figura  come  digerente  dal  Tropo,  2  298 

Figura  prima  maniera  difarfillogifmi,  eper- 
fettifsima^z  14 

Figura potenz<i,e  materiali  cagione  materiale 

dell' impre fa  il  motto  e  attOj  &  forma  di 

quclla,2  30.45.72 

Jda^materiaremota,t  77 

Senza  motto  dubbia,  é"  con  fu  fa,  2,  22.27. 

37.  38 
Sipruoua  con  efempi,  2  28 

Si  potrebbe  prendere  non  tanto  per  impre- 

fa^quantoper  Geroglifico,  Emblema^  In- 

fegna,Arma,ó'c.2  27 

Figura  tal' bora  fi  nomina  con  nome  d impre - 
fa,z  176 

Figura  ofcurafefia  lecito  vfarfi,  e  dichiarar  fi 
inimprefuié' come,i-  140. 141 

Figura  chiara,  c^  ofcura  in  due  modi,  0  quan- 
to alla  fosìanza.,  alUfpeciCy  ò  quanto 
alle  fue  proprietà ,  nel  primo  modo  fi  ri- 
muouono  dall'imprefe,  2  140 

Prefa  dall' arme  le  fa  piìt  perfette  \  libro  z. 

224 
£  men  nobile  del  motto,  libro  fecondo, 
295 


Figura  d'imprefa^che  ce  fa figntfica,  2.    276 

277 
Figura  neW  impre  fu  fgnifìca ,  dr  rapprefenta , 
lib.2  292 

Secondo  fé fiefia  rapprefenta,  come  fegno  fi- 
gnific a,2  29  j 

Significa  per  via  di  Similitudine ,  non  di 
Metafora  rigorofamente  farlando^i.z, 
312.313.314 

Si  confiderà  m  ordine  all'autore ,  dr  in  ordi- 
ne al  cDncetto,2  316 

Sia  proportionata  alla  conditione  dell' au- 
tor e  ^2  324 

^on  è  neceffario ,  che  fi  a  di  genere  diuetfo 
da  quello ,  per  cui  e  fatta^  2.31  -],fino 

Come  s'intenda  ejfer  "vna  nell'imprefa,li,2l 

234 
Quando  piìt  fieno,  qualfi dica  principale,  2 .' 

163. 165. 166 
Figura  fiumana  rimoffa  dall'  impre  fé  feconda 

l'Autere^2.  89. 112. 129.130.253 

Biprouata  dall' vfo  dell' ^cademte,  2     117 
Come  ammeffa  da  M.  Arefi^  2  112 

lionpuo  ripugnare  alla  perfettione  dell' im 

prefa,  fé  prima  non  ripugna  ali  effenza, 

2. 117. 130 
Ragione  perche  fi  rigetta  dall'imprefcH.  li 

Xuhbiofa,  fi  fi  douefie  prendere  propria ,  0 
impropriamente,  &per  qual fimbolo ,  2. 
123 
Impedifce  l'intelletto ,  che  non  ricorra  alla, 
metafora,  &  all'intelligenza  metafori- 
ca del  concetto, 2  137 
Saura  intefa   come  efficiente  non  ripugna 
ali  'effen^  deWimprefa,  2          128.129 
Ttt'o  riceuere perfettione  comeftgno,2.  294 
Figure  ancorché  diproprietà  note  deano  hauer 
mot  r  0,2  37 
Figure  fole  fecondo  il  Taegio  effe  re  impre  fi.  2  .'6 
Figure  fauolofe  cir  hisìoriche  ammeffe  da  alca 
ni  in  impre  fé,  2                          1 1  o.  1 1 1 
Deonopreefifiere  all'effere  di  quelle,  2    92 
Figure  chimeriche,  fanta^iche ,  ^  inucntate 
rigettate  dall'Auto,  2.78.89.92.9495. 
Sono  piii  proprie  d'Emblemi,2.           S^.  9 1 
Non  hanno  pranaintentione  ^  c^prosfimo 
fondamentOy2                                   9^ 
Sono  ignotccr  ofcure,  2                           93 
Figure fcmplici^é'  le  medefime  pò ffono  fruire 
àgli  emblemi ,  &  all' impre  fi  alle  volte^ 
egualmente  co»  la  fola  variatione  delle 
par  ole, 2                                  90- 123 
b     3         Figure 
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riiure  rìpu^fanti  aWejf(n\a  della  fimiiuudì-  Fjicre  à  quello  contrario  il  freddo,  i         48 

ne  (j- della  metaf  or  Ari^ugnano  anco  al-  Tìorentim  disfecero  Sir/nfonte, perche  oBaua 

hmprefe,i                                        100  alla  loro  grandezza,!                        192 

figure  àeU'trnprefe  dcono  ((fere  conformi  alla  ricci  imur  nonfrangtmur  vndis,  de'Gium  hi , 

loroforma,z                                       105^  hlafimatoda  M.J.refi,\                       61 

fifure  die  formi  non  ripugnare  all'ejfere  deli'  rocione,ó'fuodet(o,2                                 69 

'^         ■ùrefa^                                            3^5  Fondamento  d'imprefacofae0etite,%       306 


triti 


figure  dtm(>rcja  con  figure  di  fattellare  non         Precede  all' opera.z  ^  92 

hauerepropor  Itone  ^z  96     Fondamento  della  fmilitudine  è  laproprietà 

figure  retoriche  diuerfe  dalla  trafpo/ìtÌone>&  dellafiguraa      ^      ^  78 

ordine  delle  parole^-!,  6z    Fondamento,con  che  shaà  fìabilireU  nostre 

FiUretiMademtct.z  ^4  conclufioniqualfia.z  % 

FtUrmontci  Acadcmici di  Verena.z  64    Fonte  tn  Didone.che  e/iingneUfaccoU accefe, 

Loroimprefa.%  ^5^  efpegnel'ejlinte,!  yr 

Fileleitteri  Academicidiyinetia^z  64    Forma  come  dijiingua,%  ^      28  J 

Filippo  Ferzo  dt  Spagna.  2  225    Forma  dell'tmprefa  e  lafomiglianza,  l  la  com 

Filippa  dtGio.  Cononi  moglie  d'Antonio  già  par at ione, %  ^7, 

Barberino^z  192         jlf»o  modo  proprio  di fgnifcare,i         31O 

Filomait  di  Siena,  i .  1 3  2. 64        Secondo  Her.'Xaffo  ti  Concorfo  della  figura, 

FtlorneltyZ  H  del  motto,  2.  57- 59-66 

J^ilofifi  rendono  le  ragioni  delle  cofe ,  &  opere        Secondo  M.  Me  fi  lafignifìcatione  proportio^ 
dinaiura.z  40  nataallanattf<'adtlei,z  6S.6^ 

Co^fi/^^f^^o  quello  y  che  occorre  frequente-        ^iprefa  dall'  Autore,  come  diminuta  per  tut 
mentCyZ  102.256  ta  quella  feconda  parte^z  68 

fine  dell'Emblema  e  la  moralità ,  &  l'infirut-    forma  dell'  Impref^i  non  e  cofafemphce,  281 
itone, 1  ij. 260.161        Stfondaetferbatnogmfoggettequalfifiay. 

L'ornamcnto.^z  260.261  purché  vi fìa  la  fomigltanza^z  89 

ftae dell'tmprefii.qual  fta^z      22.23.30.130    Forma  &  fine l'ifiejfo feconda  M,  Arefi,  rtprcfa 
0  4al  da  principio,  z  213  dall' A»tore,z  282.283.28  J 

'^luale  fecondo  il  Chiocco,z  158         Comeconuenganoinfìemcz  283.286 

Fffer  proprio, &  particolare,!  17    Formaparagonataall'hiiomo.z  32J 

F.ffere'^oeffentiale^o  acctdentario,z        3  io        V  na  fola  propria  di  Un,  ch'e  V  animaragio- 
Trincipaleio  fecondar  io,z  316  neuole,z  52 

X>ell'operatione,o  dell'operante,  z  ^i        L' altre  0  non  ci fono,o  non  fono  fue  proprie t 

Dell'ejfen'^a)}  della  perfettione.z  311  lib.i  55 

f.'  d'effenza  dell'imprefa,in  quanto  rifguar        Come  s'introduca  nilmifto.  2  59 

dato ,  non  tn  quanto  ottenuto,  fecondo  Al,         Communica  l'e/fereproprio,Z  150 

Mefi  non  approuato  dall'autore ,  libro  2 ,    Forma  del  mondo fià  nell'ordine  degli  Elemen 
60.75  ti,(^  de' Cielifecondo  Arisi.z       626} 

fine,  ^formaèvna  cofa  medefima  fecondo  Forma  &  efficiente  come  conuenganc,  2  284 
M.^4refi,non  fecondo  l'^Autore  ,2.  282»  Forma  del  cielo  è  forma  materiale,  omaterta. 
283.285  formale-,fecorìdo^uerroe,2  65 

Comeconuengano  infieme,  2  283. 286    forma  delcompofio  non  fi  reintegra  di  due  for 

Fine  comefipofia  attribuire  alla  volontà, i.j'y  me  particolarucome  forme,z  234 

Fine  come  dia  la  diftintione  alle  cofe,  2       285    Forma  particolare poterfi confederare  dall' tn^» 
Fine  dell' ^tutore  tn  ripronar  le  ragioni  di  M,  tellettonontantofecopdol'ejferfuopar- 

Me fi  con  tra  Her.  Taffo,qualfia,2.6o.6j  ticolare,ma fecondo  il  generale,  (^  fpeci- 

Finedell'impr.c  non  folofignificar  alcunpen-  fico,z  4P 

fieroparticolare ,  ma  di  difiinguere  anco    Bgrma  in  ogni  cofa,(^  ^pp^^ffo  tutti  rifpettoal 
l'vno  dall' altro,z  113  la  cognittone  più  nobile  della  materiali. 

Fintione ripugna  alla fimilitudine,e^  aliarne  294,295 

tafora,z  94    formencllamateria,  tendente  alla  forma  più 

Fiorire hauer più proportione  col  nafcere ,  che  perfetta,hannonomedidifpofitioniflhZ% 

col  morire,  \  49  32.289 

I^ifleffe 
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t'iiiej^e  pojiono  dirfì.ìnflrumenti,  libro  2. 

33.289 

Torme  naturali  rifar gono  dalla  potenza  della 
materia  di fpofla,z  47 

Forme  de  glitlementifono  difpofttioni^&  ma- 
teria del  mifto^  z  45 

Far  me  hanno  l' efere  tndiuifibtle^z  5  4 

L'vna  l'altra  [eco  non  campa  ti fce,  2        54 

Torme  precedenti  fé  resi  ano  fanno  vffcio  di 
materia,dtparte,i3on  diforma^z         54 

Fortezza  di  due  forti,  2  165 

fortezza  figurata  nel  Leone,  z  36 

Tortezza  d'v»  Capitano /piegata  con  imprefa, 
Itb.z  303 

Tortuna  intorno  à  quali  co  fé  fa,  z  102 

Tracia  magisfertunt.de  gli  frali  rotti,  biafi^ 
mato  da  M,  Arefi.  2  173 

Trancefco  Barberino  Zio  di  /V.  S,  Vrbano  Otta- 
no Protonotario\^poJlolico^et  Refendario 
dell'vna,  &  l'altrafegnatura\,  efua  Im- 
prefa.  Ile.  1.10^.  z.ig^ 

Tr/incefco  Barberino  Cardinale^  i .  i  ©4. 2. 1 5  5 , 
192.193.194 

Trance fco  Barberino  antico  di  Cafa  Barberino 

Poeta  celebre,  ^  infìgne  Qiurifcanfulto , 

^  Ambafciatore  a  diuerfi  Principi  per 

la  Repuhlica  Fiorentina^  i  102 

Altri  Trance fcbiBarberini,z         192.193 

S-Francefio,&  Domenico  dipinta l'imagtne  lo 
ro  prima  che  nafceffercin  S.  Marco  di  Fi 
netia,z  5 

Fr  ance  fco  Maria  z.d'Frbino,  s  ^6z 

Frane  e  fco  Piceolomini  flofofo  celeberrimo,  2, 
116 
Sua  definìtione  dell' arte^  2  1 0  a 

S ^Trance fco  Sauerio pronto  d'andare  in  qual(i 
fi  voglia  luogo  à  cenm  de'fuoi  Superiori, 
Itb.  2  131 

Francefco  Sforza  riceue  da  Carlo  V. il  bucato 
di  Milano,  z  202 

Trigere.o  hyeme  floretjel  Puleggia  biafìmato 

daM.Aref,i  49- 50-5 1 -73 

J:>ifefo  dall'Autore^  i  5  '  •  5  2 

Truflra  conturbatur  sfritto  da  Monf.  Arefì  al 

Callo.che  fi  guarda  in  vno  fpecchio ,  non 

e  [lato  biafimato  dall' autore.^1        '4-73 

Tuo  pero  fèruire  al  Camello  j  all' Eie fan-^ 

te,advn' Emblema  del  Cefali^,  i        16 

Tttocointefo da  alcuni  nel  Letne,z  36 


G 


G 


Afparo'Sc{luiani,z  305 

Qedeom  inftruifce  noi  altri  ad'vfarelc 


cof  del  mondo  con  lafelta  degli  huomi 
niych'eifece,  i  yj 

Generalit a, 0 partii  olarità  no  e  neccfaria  net- 
L'  Emblema-)\  238 

Generare  proprietà  communifima  à  tuttala 
fpecie^l  39-40 

Generationem  eius  qt4is  enarrabit  ?  fermo  al- 
la melagrana,  biafìmato  dall'autore  yC0~ 
me  troppo  generale  ,  &  commune,  i .  7. 

1447 
Come  paca  proportionato  al  martirio  j  '•  35* 

35-37-38 

Boueua  M.  Are  fi  paragonarlo  con  altri  mot 

ti  del  medefimo  corpo^  i  1 4 

None  conforme  alla  dottrina  di  luiy  ne  fi 

può  da  quello  trar  buon  concettOi  i.  41. 

42.46 

Di  fé  fa  da  lui,  r  35-37 

Genere,checofaf/a,z  291 

Gen  e  re  ha  ragion  di  materia,  z  73 

Genere  dell  affetto ,  c^  della  proper  tiene  confi- 

derarfinell'imprefeyO  nellefigure,dr  non 

il  genere  fìf co,  i  28 

Il  medefimo  con fiderarfi  nella  metafora,  & 

nellacomparaticne ,  O-non  ilgeneredi 

femina,o  mafchio,z  318.322 

nelle  quali  fi  prende  la  proprietà,  non  il  gè 

nere^z  317 

Cenere  dell' imprefe  e  l'ejfer  compojfo  difigura^ 

&  par  ole  ^z  70 

Cfroglifici  ofcuri ,  &  confufi,difficili  ad effere 

intefì,  à  noi  noti  perche  gli  autori  ce  li  di^ 

chiarano.z  24 

Sonagli  siepi  appreffo  noi ,  ch'erano  già  ap- 

prejfsgii  &niìchi,z  2  6 

£lual  tempo  rifguar  dina  ^z  217 

non  buoni  per  imprefe  fecondo  il  Bargagli^ 

lib.z  219 

Giorni  feguenti  alla  bruma  piti  freddi  ordina, 

riamente  per  lo  freddo  precedente  ,y  che 

ferue  per  difpofitione  d'altro  maggiore , 

lib.i  ,         48 

Ciò. Primo  d'Inghilterra,  i  1  j 

Gio.PaeloBaglionCyZ  100 

Gio.BattifiaManildo^Z  loo 

Gio.  Br  a  ghiere  de  Rinouati  di  Tortona^  2-323 

Gio.Barb(rino,2  ^93 

Gio.  Boccaccio  vsì)  due  volte  nelle f  te  Nouelle 

vn  Protmio,z  3^° 

Gio. Cotta  Poeta  Veronefe,2  ^  03 

Gio.  Matteo  Bembo^^&fua imprefa, 2  23 1 

Cio.Tuilio,z  57 

Giouio primo  Scrittore  d'imprefe,  z.       7. 149 

Rtprefo  dal  Ru felli,  perche  egli  habbia  con^ 

fufe 
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fiifc  l'imprefe  con  gli  emblemi ,  fenten- 

zc,&  all'ai  fimbolt^z  2  o 

"Non  fcriffe  efjere  il  motto  anima,  dell' imf  re 

fu,  ma  della  fìgura,z  45 

$, Girolamo  intefo  da  alcuni  nel  Bue  veduto  da 

Ezechiello.z  ZI 

Fenfando  dia  morte ,  &  giudicio,  tremaua 

ancor  che  fante  >z  78 

Girolamo  Mattei,&  fua  imprefa,  2  330 

Girolamo  Pepoliycfta  Imprefa^z  43 

Girolamo  J.  leandro  l'Aggirato  fra  gli  Huwc- 
rijli  di  Roma, e  fila  Imprefa^z  3  50 

Girolamo  Caidobuono.,^  17^ 

Girolamo  GilioU  l'Ufciutto  Humori'sìa ,  e  fua 
imprefa,z  161 

Giudicio  vniuerfale  non  distruggerà  gli  ele- 
menti, (^  il  mondo,  2  63 

Giufìitia  figurata  nell'aquila  ^  e  nel  Bue  di 
Ez.ec  bielle,  z^6 

Gloria  di  Principi  ,  cr  delle  cofe  di  quefto  mon- 
do fuamfce,z  77 

Gradi  tre  di  vita  fpirituale,  2,  \% 

Granato,  Leggi  Melagrana. 

S.  Gregorio  intefo  nell'huùrrto  dilzechiello,!, 

37 
Guido  Cafoni  Caualiere  Poeta,  &Leggifla,  2, 

Guidotto  di  Sirnifontc  antico  di  cafa  Barberi- 
na,z  jQz 

Guid'rbaldo  Benamati  Poeta,&  AcAdemico  in 
fei  Acade  mie,  2  i  2  o 

H 

Hjlhititioiìefine  (^proprietà  della  eafa , 
liù.z  63 

tìaudaliter  ego  della  Palma ,  biafìniate  da  M, 
Jlreft^x  61 

Jiecchttà  di  Scoto  effere  ne  gli  indiuidui  come 
il  motto  all' imprefa.i  3I'4S 

Loro  effcntialefe  bene  non  della fpecie ,  z, , 
12  I 
Ber  cole  Taffo  fa  differente  l' Imprefa  dagli 
Eml>lcmi,&  altri  Simboli  per  la  necefst 
tà  delle  par  ole,  per  ciò  riprefo  da  M.  a^f  e- 
fi>&  di  fé  fi  daU\^atore.,  3  21 

Prende  l' imprefa  pr opri ament eccome  com- 
posìo  di  figuralo'  parole  y^  non  alirimen 
ti,z  2 1 

}  contrario  à  tutti,  2  117 

JPorma  dell'  imprefa,fecondo  lui^difefa  dall' 
appo  fi  t  ioni  di  M.  ■LArefi^z  5  7 

tìercole  vefliuafìperfegno  di  fortezza  di  pel- 
le di  Leone^z  ^6 


H eretici  Catafrigi  amatori  delle  tenebre ,  li" 

Oro  I  20 

llic  domus^fcritte  all'  ^pi  fopra  vn  lauro ,  e 

imprefa  fatta  da  N.S.Vrbano  Ottauoper 

lafimiglia^z  191 

Hinc,hiafìmato  ne'  motti  dall' autore,  i  87 
H iperbole  di  manco  valore  della  fimilitudtne»  ' 

(^metafora,!.  95 

Dalle  (juaUriceue  forza  maggiore,  2.  95. 

97-  .  , 

Farji  in  molti  altri  mod:,  (y  come .        ibìd. 

Kon  cffere  co/ì  frequente  ncll'orationi,  ibid, 
I.ffere  di  cofe  impofibili,  e/  inuerifimili ,  li- 
bro z  97 
Kon  fi  crede  maiquello>che  dice,z          1 00 
H Ippolito  da  Efie  Cardinale,  crfuaimprefa  , 
lib.z                              ^                    331 
His  cadcnt  fulmina  csfis^puo  interpretar  fi  da. 
maligni  àfinifro,z                          22  J 
Eliiìoria,cbe  cofafia/econdo  Cicerone,!       1 9 
Come  differente  dalla  fcienza,z  40 
Hifiorici  auuenimentì  come  s'ammettane  nel 
l'imprefcz                               I27.128 
Hoplofofiflijicademici.z  6tf 
Bumana  figura  efclufa  dall'imprefa,  2       89 
H umanità  di  Cùrislo,  figurata  neU'huomo ,  li- 
bro!, SS 
Huomim  vcHiuanf  da  prima  dì  f  elied  anima 
li,cefii  Santi,  (jr  gli  Eremiti,  2             2  ^ 
jthumgià  viueuanofo  mangiauano  cofe  ve 
len  fé  fenza  loro  danno,z                  1 07 
fi  uomo  e  Ubercbenche fuddito ,  i  r 
Obedendo  alla  ragione  non  fìpriua  di  liber- 
tà,ma  l'acquiffa,  i  r 
Jliceue  maggior  lode  dalle  proprie  attieni  » 
che  dal  regolar  quelle  d'altri,  i              i' 
che  e  da  fé  rtìeriteuole ,  non  ha  bi fogno  dell' 
altrui  lode,  i                                         2 
Che  procur-t  hancrc  vguale  àfuoi  meriti,  na 
eambitiofo,!                                     ij 
Vuomo  fegue,&  amalaluce,&  ha  in  odio, ^ 
horror  e  naturalmente  le  tenebre.,      121 
Pereti  fu  nominato  luce  dagliantichi,\.  2  r 
A'<7»  penfa  à  morire, ma  à  vtuere^  i          76 
Suoigufìidiuerfi,  i                                   "jó 
■    Stima  lo  fiato  delvicino  migliore,  \          'j6 
Create  per  goder  tlCielo,\                        77 
Suawifiria  nel  mondo,  i                         78 
Viuc brieuemente 3 efpefio à  m'ille perìcoli, 
lib.i                                             82.83: 
Hucmovno  dei  quattro  animali  fignificanti 
gli  Enangelìfi, quante  fignificationi  hab 
^bta,z                           ^                           35 
Significa  San  Matteo ,  0  San  Marco ,  e  San 

Luca, 
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Luca,  fecondo  àltrU  2  35 

L'inearnatione,  &  l'human'ttà  dì  Chrìfto , 
itb.z  55 

Il  Popolo  Ebreo  ;  la.  Seìenza  de  Profeti ,  il 
Patriarcato  J.le{fa»drwo  f  la  Prudenza 
de'Romahii  ti Regne  de  Perfì,& de' Me- 
di;  l'Arta ,  la  Ragione,  la  Prudenza ,  ù^ 
ho  2.  3^ 

.  La  Sapienza,  &  Cognitiane  j  San  Cregom 
riOy  2  ^6 

Irìfegna  della  Trihu  di  Ruben,  2  37 

Jluomo  affiato,  tnfcgna  de'Traciì  2  37 

HuBt/io  apprende  la  cognitione  con  tre  mezi , 

itb.z  I 

jiuomo -vegetante ,  fentiente i  ^  ragioueuole 

per  1.7 fua  propria  fama,z  5  2 

Ha  tafiti  modi  diuerfi  di  effere  accidentali 
quante  fono  le  forme,  &gli  habiti^ch'ei 
posfìede-^-i  150 

Ha  più  forme  effentiali ,  fecondo  alcuni  ^ 

Ith.z  53 

Ilifferenzafrà  dotti,  é"  ignoranti,  2         6 

Huemo paragonato  da  Seneca  con  gli  anima- 
lt,da  (jualt  e  vinto ,  fi  come  egli  vince  gli 
altri  con  la  ragione,  2  397 

Huotno  nato  col  capo  d'Ariete ,  &  ài  Bue .  li- 
bro 2  lOz 

Huomo  dipinto  non  dir  fi  affolutamente  huo- 
mo.,2  8 

Huomo.  Vedi  Figura  humana. 


I 


IDdio  trahe afe i peccatori^  i  IO 

Paragonato  al  Leone, alla  Leonza,  all'Or^ 
•       'fo,Pardo,&p€rche,2  319 

Idrofilo  Acaàemico  Hu  morifta,  2  64 

S.  Ignatio  Loiùla  crefceua  m  amore  per  le  per-> 
fecutiont,2  131 

Sapeuafi accommodare  alla  natura  d'ogni 
vm,2  153 

Jgnoranii^'&  plebei  non  fanno  n  anco  il  quid 
nomìms  ddCimprefe,  2  14 

Hanno  certa  cognitioue  con fufa,& genera- 
le,2  15 

lllemeos,  dellaTortora,  rifguardare tempo à. 
•Vt-    'ventre,  centra  quello,  che  tiene  Monfig, 
jLréfi,  ■:.  210 

Jmagtne  figura  apprefio  i  Retorici,  2         313 
hìj ao me  d' Alcuno  come poff a  effer  Emblema, 
■       l^^''-  -  ^  260 

Imagi» e  di  Chrifio  bambino,))  giudicante,non 
e  pf  opri  amente  ritratto^  2  218 

ìmagnndi  Sau  Francefile  Domenico  dipinte 

/ 


in  San  Marco  di  Vincita  prima,  che  na^ 

feeffcro,  2  5 

Immortale  decus,dellibro,Vedì,Et  fine  morti 

decus. 

Imperatori  autìcJjìytroppo  auidi  di  gloria ,  li-^ 

ria,2  267 

Imperio  Romano,^  fua  infegna,  2  37 

Impofsibilità  frninuifce  la  forza  t  &  ildilct- 

to,z  g«j 

Imprender  e, che  cofafignifichi,  2       18  X'À  8  j 

Imprefa  vtone  dal  verbo  imprendere ,  iibro  2 . 

181 

Che  eofafia  fecondo  il  Taegio,  2  6 

Di  quante  fòrti  opinioni  àiuerfe  dagliau' 

tori,!  6.10.19.26 

I>"vna  fpecie  fola  fecondo  l'Autore^  a,  12, 

13.217 

Dipende  la  fu  a  cognitione  àalfenfo^  dal' 

l'intelletto.,^  dagli  autori,  z  i 

Xìifftcili:  da  inuefiigarfi  per  battere  ragioni 

inefficaci, 2  1.105 

V fo  d' onde  fi  prenda ,  2  i.z 

Difcordano  in  quello  Monfig.  Arefi^^  l'Alt 

tore,  2  a 

Jmprefa,checofa  fignifiea,  (^  come  fi  prende 

dall'Autore ,  e  da  Scrittori  dimprefe  co" 

munemente,2  ^4-^7 

Effere  figno,ò  fimbolo  fignific  attuo  3  2. 14. 

I5-93 
Volontario  non  naturale, 2  7  J 

•    Jnuentione Italiana, ^moderna,  libro z, 

3.9.16.258 

Differente  dall'antiche  imprcfe ,  "ofimboli ,' 
2.6.1 17 

Suaeffenij.,  ^perfettione,  donde  fi  piglia 
lib.  2  2 

Richiede  necefiarìamenie  figura,  &  paro- 
le, 2  16 

T>ìuerfia  fi  come  di  nome  &  ài  fuor,o,cofi  di 
fignificato  &  natura  da  gli  altri  fimbo- 
li,z  16.xS.26 

Per  ciò  hauere  le  parole  diuerfamente  dA 
loro,z  1 9 

Prefa  da  alcuni  per  la  figura  folamente , 
lib.  2  J9 

Jion  riceue  necefifaatamente  colori ,  libro  2. 
21 

Chiamata  inftrumento  da  M,  Artp,libro  2." 

32 
Et  dal  Chioccoordinato  a  triplicato  fine,  li- 

broz  15S 

Comele  conuengavntalnomei2  290 

Ejjcre  relatione fecondo lui,&  fecondo  Ber, 
TajJoyZ.  38,66.79.100.289.291 

Darfi 
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'^àtlì  di  leìfcienzJ. ,  come  di  ente  di  ragio^ 

«e,2  ^  40.78 

fio»  ha  vnafemplice  differenzia,  che  la.  con* 

iìitmfca,%  69 

<^he  cofa  fu  fecondo  M.  Are  fi,  e  fu  a  definitio 

ne,i,  j?3. 124.170 

lìefìntiiene  dell'J.utore,z  290 

Jjvna,  ó"  l'altra  impugnata ,  é"  difefa ,  2, 

270./«oÌ3ii 
Jntpre fa  ordinata  t/fentialmente  àrapprefen- 

tAre,&Jigmficare,2  99.292 

1t4ttt  i  medi  di  rapprefentarla  mfeno  à  lei 

necejfarij,  2  148 

Ha  più  nobtl  modo  di  ejsere  dal  colore,  é'  dal 

la  pittura,  che  in  altro.ficeme  H animale 

ha  più  nobilejiere  dalla  ragione ,  df  nell' 

huomo,z  150 

Jmpr  efabifogncuole  di  colori  per  cono fcerf  i  fé 

fcnza  fi  dipinge, non  e  più  imprefa,fecen- 

do  M,Aref,riprouato  dati'  Autore.lib.z, 

146.147 
Jmprefa  penfaia  e  fere  imprefa,  2  147 

Intfrefa  come  boraftprenda.é'  comegià^  li.z , 

182.184 
JEr  a  da  principio  fegno  di  co  fa  operabile,  2. 

182 
tarfidi  due  tempi,pre/tnte,'bfuturOifecon-' 

do  chef  motti  pojfono  nfgttardare  tifine^ 

ò  il  mezo  d'alca»  mio  proponimento  j  2. 

183.184. 1S9 
lion  nfguardare  tempo  pajfato ,  come  s'in- 

tenda,z  280 

Secondo  lafua  deriuatioìtefipu'b  ccnjìderar 

in  due  modi.^  2  1 8  3  •  i  §4 

Si  prende  0 per  operatione,  ))perfimbolo,2. 

185, 184 
fer  operationepuo  mirarti pafato,  per fìm^ 

bolo  no, z  186 

significa  Jìmbolo per  figura  Metonimia ,  2, 

182.184 
Mantiene  anco,comefìmbolo,la  fua  derma- 

tiene  dal  verbojdondedenua.z  185 

tome  fìmbolo  con/ìderarf,'o  matertale^o  for- 

malmente,z  187 

JPaprima  fecondo  l' in ten tiene  de' primi  au- 
tori fignificauacofa,ch'esfinprendeuano 

à  fare, s'è  poi  hora  eUefa  ad  altro  fgnifi- 

<are,^  186.213 

tìenper))  s'è  e/^eft ad infegnarco  ad  ammo 

nire,mafempreàfpiegare,z.    22(5.329 
Imprefa  dipinta  non  è  imprefa  come  dipin- 

ta.z  8 

Imptefa  più  propria  ad  alcunoè  più  perfetta. 


lien  e  di  cfsenza,che fi  A  applicata  à  per fo" 
na  particolare, r  227 

Come  diferifea  dagli  altri fimboli,fecoudo 
M,Arefi,z  254 

Come  dal  Roue fio, 1  261 

Come  da  gli  Emblemi, 2  yjl 

Con  pi/i  ragione  fi  nomina  fcgno  fofimbolo, 

che  conipofioy2  289' 

Imprefa  è  opera  deli' intelletto, 2  295 

Più  propriamente  fi  dice,  ch'ellafignìfìchi, 
che  rappre finti ,  tutto  che  l'vno,  é"  l'ai-» 
tro  le  conucnga,2  295 

Significa  per  via  di  fìmilituàine^non  di  me 
t afora  propriamente  parlando,  fé  bene 
anco  quefio  modo  di  dire  no  è  centra  l'atf 
tore,2  313 

Si  può  con f derare  )>  in  ordine  allaperfonat 

0  in  ordine  al  concetto ,  nel  fecondo  modo 

fignifica  metaforicamente,2  316 

Jmprefe  di  M.jLrefì hiafimate  nel7 eatro  dal" 

l'fiAutorc, quante  &  quali  fieno,  i     6.y 

Conftderate  come  motti.&imprefe,  non  co- 
me concetti  di  predica,  i  37 

Kon  hanno  le  condittcni  affegnate  dalui,c» 
me  ne  ce fs  arie  al  conce  tto,2  222 

Hanno  dell' vniuer file, é'  dell'indepe;sde«- 
te da  indiuidui  determinati,  2,  227. 
229.241 

Per  hauere  i  motti  della  Scrittura  non  font 
dapreporft  ad  altre  in  beni à^c he  gli  han- 
tjo  dagli  Autori,z  ^^(J 

Jmprefe  fono  antiche  fecondo  il  Tacgio  quanta 
ali' V fio, all' e  fs  ere,  non  quanto  alla  per f et 
tione,&  alle  re  gole, z  5 

S'ammettono  dalF.ufcellifenza  motto  ,  md 
le  nomina  impcrfe:te,z  22.2  % 

Achefine  trouatcz  34; 

Hanno  hauuto  per f et  tiene  ntW  arte  dal 
Bargagli,  i  7 

Si  poJfòno  fare,dr  à  lode ,  é"  à  biajìmo  d'al- 
tri.i  aj'irj 

Deono  hauer  daefenfi,letterale,é'  me  t  afe-* 
rtco,x  41.  2.  273.274 

Fondarfi fepra  proprietà  fpecifiche,  1       43 

tarfi  di  cagioni,di  qualità,  di  proprietà ,  S" 
d'ogni  altro  accidente,  che  ad  alcun  cor-^ 
pò  conuenga,  i  44 

Cefi accidentale,come  efientiale ,  i         75 

Le  fatte  à  eafo  efsere  vere  imprefe  contri 
M.  Arefi,z  83 

"Riceuono  quelle  figure  per  corpi,chc pofsono 
dare  buonafimilttudine,  a  %^ 

Non  pofiono  e  fiere  tutte  vniformi,  2      i  oa 

Le  fatte  difauole  biafimate  dall' Are.z  .ni 

Le 
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l^i  per  fette  fono  in  foco  numero ,  fecondo  l' 

j.utore.2.ioZ.iiJ 
jBenche  molte  fecondo  M.  Areft,  z  1 08 

1,'approuateper  buone  dal  Bargaglifono  ap 

prouate  communemeute  da  tutti,  libr.i. 

Tanto  fon  più  belle, quanto  riceuono  più  efpo^ 

fittonl.Z  ,    .  ■'^S 

^ual  tempo  rifgnardino  opinioni  diuerfe, 

a.  '9° 

mn  fono  heredit  arie, ^  197 

ImprefehUfmate  daM.Mefi^  2.  r  52.  i  53. 

154.323. 3H        ^  ,  r      r 

Jmprefeptù  &  meno  per  fette  e}  Hall  fieno  fé  con 

doilchtocco.z  '58 

Tofnoporfi  nelle  medaglie,  2.   189.262. 

163.164 
impr  e  fé  figurate  dall'Autore  nel  r  eatro  nott 

fono  f e  mpre  migliori  delle  altre.i.-jz. 
Jmprefe,  &  Bmblemi.come fptegbtnovnome- 

de  fimo  concetto,  &fiano  dtuerfi,  libro  1. 

82.83 
Jmprtfe  difsimili  da  tutte  l'altre  fono  moTlruo 

A^  r  ^  '°^ 

Imprefe  di  grandi,  quando  anco  nonfoffero  co- 
fi  aggiu(late,non  fibìafimano^z  1 2  o 
Imprefe  di  figura  hurnana  rapprefentante  l' 
Autore  fon  molle  centra  quello,chefcrif 
fé  M.  Are  fi, z                                    i'8 
Honfono  pero  imprefe  fecondoV Autore ,  2. 

117 
imprefe  fatte  ne  funerali  nonfignificano  in 

tempo  paffato.z  213-2 '4 

Imprefe  come  debbiano  dare  il  loro  concetto, 

•     2.215 
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f  r/<V(?  ^/  Itéce  vtue  mi  fero  &  infelice  y  1    2  r 
Superjìittone  degli  antichi  nello  fmor'\ar  il 
lume  la  notte,  \  2 1 
\^uce  dell' haorno  la  ragione,  i  2  o 
\jtHa  in  oppofittone  del  Sole ,  quando  e  più  pie- 
na ,  e  meno  tllufirata  ,  che  qnando  efce- 
ma,z  28 
htéo^hi  da  formar  impre fé  y))  da  trarre  co^pi 
per  formarle, z  8 
YuogbtychepoJfoMo  hauerefimilitudine,  poffo- 
noanco  dar  modo  di  formar  imprefe  , 
liò.  2                                             305 
"Lupa  infegna  de'  Sane  fi,  a                         37 
\.upi  fuggono  la  luce  ,1                             23 
Significano  gli  buominìmalu agì,  l          23 
\.upo  non  e  atto  ad  effere  fcandaÌC{at» ,  come 
n'anco  mano  altro  animale,  i              74 
C  aminando  fé  inciampa  ,&  fa  romsre ,  fi 
morde  il  piede  per  ca/ìtgo ,  e  fer  ricordo  , 
\ib,z                                                   73 


M 


MAdrt  deono  allattare  ipreprìj  figliuoli , 
come  quello  concetto poffa  fpiegarft  con 
tmprcfa,t  301 

lAaffieogià  Barberino^e  fu  A  moglie  (jr  difcen- 
denza,  2  192 

ÌAagis  &  minus,  come ,  (^  in  che  'posano  va. 
riare  lafpecie,  2  94 

lAagnanimita  virtù,  che  cofa  fìa^  ^  quale  ti 
fuo  oggetto,  I  13 

ÌAaioriflauefceret  igne  sfritto  al  monte  Etna 
pecca  per  0  furerà,  i  1  z 

ÌAale  deriuar  da  noi,  non  da  Dio,  i  21 

"^dale  operantibus  pauor  fcritto  al  Sole  da  M. 
Jrefi,non  approuato  dall'  Autore  per  ha- 
uerpik  del  Jìmbolo  &  Emblema ,  che  d' 
imprefa,\  7.16.17.22.50.73 

C'tnfìruifce  ,fpiega  il  concetto ,  tratta  mo^ 
yalitày }  intorno  all' att ioni  mflre  huma- 
ne,  r  jS.io 

ìion  ifpiega  proprietà  alcuna  del  Sole  an\i 
co  fa  à  lui  ripugnante  ^non  hafenfo  let  le- 
tale vero, x  20.2.305 


Non  ha  meno  fenfi  metaforici  ~,  nell'vne'l 
&  HeW  altro  tratta  moralità ,  ci  e  fotta  i 
ben  operare  ^  et  ritrahe  dal  male  col  ti- 
mor della  pe:ìa,non  mira  concetto  parti'» 
colare,  &  quefio  ancor fpiegafenza  alctt 
na  metafora,  i  21.271 

Eifguarda  vna  terza  per  fona ,  che  non  ha 
(hi  fare  ne  col  corpo, ne  con  l'imprefa^ne 
con  l'autore,!  24.25 

S'applica  à  cofa,che  no  è  nell'imprefa,\  1 2  J 
S'vnifce  meglio  co»  altri  corpi  ^  che  col  So- 
le, I  25.26 
Non  f  può  trar  da  quelloil  concetto  ptetefà 
da  M.  Aref,  i  6/ 
llquale  doueua  paragonarlo  con  altri  mot-* 
ti  fritti  al  mede/imo  cerpo^  i  14.' 
Difefo  da  luiyi                                I d.  1  ^ 

Malignile  malu  agi  figurati  nello  fiorpìone,li'^ 
broz  235" 

lAaniera  tenuta  nel  Teatro  dall'autore  nel 

trattar  d'imprafe,  i  »,| 

Nel  btafimari  motti  di  M,  Arefìér  gli  ^1- 

truiyi  7.8 

Nel  confutare  le  ragioni  diluì,  2  i 

Mano  no  porfiin  imprefa  come  fìgnificàte,mit. 
sì  bene  come  aiutate  à  moBrar  l'attiene* 
fopra  che  è  fondata  l' imprefa  2  135.135 

Mano  aperta  fignipca  liberalità  ,grandez&x 
d'animo,  benignità  ,gratia&fauore, li- 
bro 2  ^  2  e 

Marc  he  fé  del  Vafiofua  imprefa,  2  33»' 

Marfifafgmficaua  ci  la  Fenice  fua  infegna^  fi» 
e  afilla  io  eccellenzafccondo  l'Ariofiof li- 
bro 34 

Maria  Virgin:  paragonata  da  M.  Àrefì  ai 
Arianna pecobene,  i  44 

Marta  di  Bernardo  Rufiicì  moglie  di  Carla 
Barberino^z  ipz 

Marietti  figliuola  d'Antonio  Miniati  moglie 
di  Fr  ance  fico  Barberino,  2  1 9  a 

Marino  Contar  ini  nobile  Venete  é"  fitta  im~ 
prcfa,2  250 

Martino  J-bbate  dì  Capua  privato  per  vn 
puntoci  234 

Mafimiliano  Stampa.  35 r 

Matematiche  dimolìrationìpiù  e  et  te,  che  le 
naturali,!  39 

Matematici  optici prouano  la  Luna  effere  me- 
no illHminata,quandoe  piena,  che  qu  art 
doì  fcemay2  28 

Materia  dimpre fé  non  hauer  ragioni  effica- 
ci,ne  dimoflratiue,  2  i 

Materia  fiala  non  fa  diuerfìtàeffentiale  nelle 
cofie,^  ij 

Si 


sirene  ni  fdlogifmi. 


Contenute  nell'Opera; 


14 


ne  nella  fede,  i 


S^.37 


tjfere  nneJfadeU'effaiza^é- della  per fet-    Mente  deli  huomo  figurar  fi  nell'^.^uìU\.   56 
'^"^^'^  ^5     Mei'iforaneliiwfrcfartmuoHeritctJfariAmc- 


13 
Paragonata  alla  Donna  da  t^lrift,  2      323 

Uàterìa&fortnafeftano  enti  reUtitù,  In  a/fii-' 
lutt.2  ^  53 

j^aterfi  dell' huomo  qualfia,  2  54 

Materia  remota  con  le  forme,  ch'ella  rìceue>  di 
uentaprofsima^&foggctto.  2  54 

Materia  &  corpo^come  differì fcano,  2  54 

Materia  dell'intprefa  è  la  figura  fecondo  tut- 
ti,2  72 
S'intende  materia  remota,z  77 

La  prof  ima  é"  propinqua  e  U  proprietà  del 
fa  figura  prefa  per  fondamento  d'impre 

A  2  77 

Tiù  nobile  fecondo  monpg,  ^^refi  della  for- 
ma,z  294 
ile  he  e  riprouato  dall' Autore,  z             295 
Materia  dell' arte  i  é'  della  fortuna  qaal  fia. 

2. 102 
Materia  indiuiduata  efifentiale  dell' indiui^ 
duo, non  della  fpecie,z  121 

Materia  alcuna  ptk  nobile  cCvpa  talforma^fe' 


te  la  figura  humana  da  quella,  2        291 
Metafora,  che  co  fa  fi  a  ,   &-  come  fi  faccia ,  %. 


5/4,113.131.296. 
A  chefinetrouata. 


300.301 


94. 


Come  differente  dalla fimìlitudine .  2 . 
29S.299.313.  314 
Tanto  è  lontano,  chefiano  incompofitbili,  come 
fcriue  -monfìg.^irefi^che  s'vnifiono  infie- 
r»enelÌorationt,z  300.301 

Hauer  pili  forza, che  l'hiperbole^ì,  9  5 

Specie  dt  tropo,  2  121 

Toglie  l'ejfere ,  0  lafìgnificatione  propria , 
Crnaturalcz  '  302 

che  pereti  ripugna  à  lei  la  proprietà  de'  ter- 
mini, z  122 
Come  differente  dall'  allegoria.  2  314 
Non  richiede  ncceffariamente genere  diuer 
fio.^                         ^               •   312.318 
Si  fa  fecondo  la  qualità,  la  conuenienza  del 
la  coffa,  &  non  fecondo  il  genere  fifico,  ò 
grammaticale, z                3 18.3 19. 321 


condo  l'effer  loro  particolare, non  fecondo    Mei  afora,  come  ér  perche  v fiat  a  in  imprefa,  z . 


L'effere  di  materia,^  di  forma.  2 .     29  J 
'Mazza  di  Capitano fìgntfìcaguerra,trauagli, 

caUigo,fig»oria,&  comando.z  247 

Me  daghe, &  monete  fono  tra  fé  diuer  fé, lib.  2 . 

263 
Medici  rendono  ragione  delle  loro  efperien\e. 

2.  40 
Tr afferò  l^arte  loro  da  quelle.  2  106 

Melagrana^o  melagrano  figni fica  martirio ,  la 

faffione ,  &  il  fangue  di  Chrisìo  ,  &  de' 

martiri.!  35' 3  5 

Significa  la  predicanone  td^i  predicatori . 

1.36 
Significa  la  Croce ,  vna  Republica,  la  Chie' 

fa,  varij  popoU,& genti  vnite  in  vno ,   i . 

3^-  Il 
Infegn  a  damare,  ì  firn  bolo  di  •virginità ,  i . 

.35'36 
Sipropagaccme  l'altre  piante,  i  37 

Hon  e  di  fpec  ie ,  ^  dt  fofìanzapik  nobile  de 

gli  altri  alberilo  fratti. 1  38 

Lepiùpicciole  del  mede  fimo  albero  non  han 


315-333 
Effere  à  quesìa  effentiale  infieme  con  la  fimi 

Ittadtne ,  fecondo  anco  rnonffArefitZ    87 
Il  quale  confonde  quella  con  l'^ntonom A 

fia.z  ^  317 

far  fi  da  proprietà  ad  improprietà,  z        122 
Richiede  dmcrfità  fpecifica  non  tndiuidua- 

le.2  125 

Prefuppone  diuerfità  nell'effenza ,  &  fornii 

glianza  nellaqualità.z  12? 

metafora  nell' imprefa  deeeffere  ^  nella  fi- 

gnificatione ,  ir  nella  rapprefentatione , 

cioè  nelconcetto.é"  nellafignra.z      1 24 
che  per  ciò  non  può  fra  huomo  &  buomo,  & 

attiene  &  attione  effer  metafora  ^  ma  sì 

bene  fimìlitudine.  z  124 

metafore  come  s  ammettono  ne'  motti,  1    73 

Come  fi  debbiano  vfare.  1  ^4 

Precetti  di  Rhetori  intorno  à  quelle,  i     74 

Non  deano  effere  nuou e, infoine  ,dure,prefe 

da  lontano,ma  in  modccbe  l'occafione  no 

fine n'accorga.i.j :^.2.2'^o. Il 'y 
rio  numero  dt' grani  xguale  à  maggiori ,     metafore  alcune  vfate  da  m.  Arefipiù  propar- 


come fcrìtio-%0 alcuni,  i  38 

y  Igino  al  mirto  dìuien  pili  fecondo,  i       40 
Sono  piante  amiche,^'  quafifimili  ingran- 


dezi 


40.42 


Melagrana  nella  falda  della  vesìe  Sacer  dota- 
le fignifica  il  globo  de  gli  elementi,  i'vnio 


lionate  alla  Scenate  he  atpnlpito.z.  318 

metaforico  aggiunto  alla  fimìlitudine  e  aggiu- 

todifiintiuo.2  303 

metodo  da  offet  uar fi  dall' aut.in  qfte  c'ite  fi,  2.2 

jSuale  ofieruato  dall'  Aut. nel  Teatro.z    14 

Sempre  vno  &  vai  forme,  z  266 

d  Come 


Indice  delle Cofe 


Come  differente  da  (juello  di  M.  ,4refi,  2.14 

lActhodo di  M.  Artfiy  quaUy  2  io 

Non  effere  buono. Z  106 

Vano  &  contrario  afe  mede  fimo,  2 ,   1 1  r . 

Ii6.ii8.i35.i77'266 

MfsJ  volontarij  fé  non  fono  tn/ìemeragio.neuo 

Il ,  no»  fono  atti  àfpiegar  i  nosìrtpenfie- 

ruz  99 

lAezofràl''t»»^^('ofo,  &  difambitiofononhÀ 
nome ,  fuo  pero  nominar  fi  modeHia»  li' 

broi'  .15 

}Airto  ere fcere grandemente  in  Candia.  1   42 
Mifione  dello  Spirttofanto  tntefa  neU'jlqui- 

la,2  35 

Mitridate  pigliauafenzaof c/a  il  veleno.  2. 

106 

Mode (t la  m  tutti  degna  di  lode^né  Grandi ,  & 

ne' Principi  molto  più.  2  155 

Modeflia  dell'Autore  nel  trattar  dell'  impre- 

/f ,  1 .  2 

mi  tacciare  l'imprefe,  &  i  motti  altrui. 

1.7.8 
Modi  d'vguagliare  diuerfi,  2  38 

Modo  di  Jtgritfìcare  multiplice^  2  77 

Modo  tenuto  dall'Astore  nel  confutar  le  ra- 
gioni di  M.  Arefi.  2  2 
Modo  proprio  dtfignifìcare  dell'  imprefa  e  per 
via  di  fimilitudine,  &  di  metafora.!. 
26.33 
Modo  proprio  di  Jìgnificare  dell' imprefa  efua 
forma ,  0  differenza,  come  anco  d'ogni  al 
trofìmbolo,!                   30.76.51.77.79 
Modo  di  ejfere  e  dalla  forma.  2              76.1 50 
Modo  di  dichiarar  la  figura  qual  fta^  lib.  z. 

140 
Modo  di  rapprefentare  l'imprefe^  tutti  fono  ac- 
cidentali,t-  149 
Si  come  i  modi  d'effere  all' animale. 2      149 
llpiH  nobile  e  laptttura,&  il  colore,  2    149 
Modo  tmperatiuo  rimoffo  dall'imprefe.z   217. 
Modo  di  far  mar  t  motti, fcritto  &infegnato  da 
M.  Arefi.non  approuato  dall'Alti.  2.248 
Modofacilifstmo  ance  à  fanciulli  difartmpre 
fé ,  &  motti ,  infegnato  dall'<^utore  nel 
fuo  Teatro^z                                      348 
Monarchie  del  mondo  in  te  fé  ne'  quattro  ani- 
mali di  Ezechiello^z  36 
Mondo  e  campo  à  noi  per  combattere,  i         77 
Mondo  re  fiera  dopo  il  Giudicio.  z  6^ 
MondOychefìgnifica,inS.Gio.t                     96 
Monete  diémte  tngaalc/je  modo  dalle  meda- 
glie.!                                              263 
Moralità  efclufa  daUimprefe  da  HercoleTafo 
contra  l'opinione  di  monf.  Arefì.z       222 


fa  il  concettovniuerfale ,  benché  applicati 
advnoparticolare.  2  226 

E' materia  degli  Emllem'uz.  226. 23  5 

Ancorché  ciò  neghi  monf.  Are  fi.  2  235 

Morte  di  Chriflo  figuratalo  tntefa  nel  Bue.  lib. 

2.  35 

mo(ìro,checofafìa^l  103 

Dar  fi  nelle  ce  fé  di  naturale"  dell'arte^  2     2 

mollrututto  chefiano  prater  naturam,gliflef- 
fìancofecundum  naturam ,  quodammO" 
dofuntyZ  105 

moto,come  dt/linto  dal  fuo  termine,  2         284 

motti  d'imprefe .  Vedi  qui  m  fine  della,  let- 
tera M. 

motti  poter  fi  leu  a*  da  gli  Scrittori,  i  7 

1  fatti  con  Chine ,  inde,  crfimilij  biajìmati 

dall'  Autore,  l  8 

Non  deono  dtmodrar  la  figura  co  pronomi» 

e  fio  ibi  e.  I  8 

:^on  parlar  dell'  Antere  fenza  metafora, 

ma  della  figura^  accennando  alctèna  Cua. 

proprietà  .,\  S 

Non  deono effere communi,generali,impro~ 

pTtj,  freddi ,  offeruino  l'vfo  della  Ui^ua. 

latina  anco  fecondo  monf.  Arefi.i  8 

motti,  che  fianofententtofiyche non ifp.eghino 
proprietà  del  corpo  pr  e  forche  fiano  v:;iuet 
fall ,  che  non  habbiano  fenfo  mcìaforico, 
chefiano  iTnperfettiyofcuri.falf.  comma 
ni,&fdtti  contra  le  regole ,  bufimati  da 
monf  Are  fi, O'  da  tutti.  1  12 

motti.che  altro  fignificano  di  quello,  che  rap- 
prefenti  la  figura,  che  fono  bricui,  che 
fpiegano  vna  qualità  del  corpo ,  la  quale 
s'intenda  poi  metaforicamente  dell' Au- 
tore.loddiidamonfArefì.i  ,  ,  '^ 

motti  communi  oper  ragion  di  proprietà,  0  per 
ragion  diconcetto ,  quefii  f<inno  Emhle- 
mi,&  fibiafimano  nell'imprefct  non  (cfl 
quelli,  I  2*^ 

motti ,  chef  pò  fono  riuolgere  con  poca  mu  ta- 
llone in  contrario  feafohiafimatiii.^  I. 

32.   2.  326 

Tìeonovnirfi  al  corpoin  modo,  che  dalla  loro 
vntone  fi  poffu  trarre  il  fé  ufo  letterale^-, 
prima,&yoidmetsforico.  I.  48.2.270 

Non  deono  e  fiere  tn  tnodo  chiari,  che  la  chia- 
rezza lem  loro  lofpirito^e  la  uiuez.i.^o 

(he  co  fa  deono  dichtarare.^é'  che  cefa  lafctar 
intendereadaltri.l  5^ 

Quclluche  chiari  fono  dconcettodeW  Au- 

"^tdre,  0  che  fanno  la  fimditudine ,  0  l'ap- 
pUcattone,fono biafimati.  i.  50.  2.  17S. 

Farfi 


Gontenute  nell'Opera, 


t Affianco  di  Hfi^ua  l.breA,(ju4ndonon  'vo- 
gliamo ejfere  communemente  intc/ì,  li- 
bro I.  58 

Tilt gr Atto fìt fecondo  M.Arep.cjuandopìk  -va 
rtf  verbi  ammettono.ptìi  dal  parlar  com- 
mune (idifcoJlanOt(ir  meglio >  & ^ih  [igni 
beantemente  s'adattano  non  fui  0  al  cor- 
po dell'imprefa  ,  ma  ancora  alla  per  fona 
rappre fintata^  1  6z 

Come  ciò  s'intendajecondo  /'  Autore,  i     63 

Motti  biafirnati,  e  riformali  neU altrui  impr e 

fé  da  M.  Arefi  in  paragone  de  ifuoi  ,1.8. 

II.  12. 61.46.2.  no.  152. 153. 154. 550. 

Motti  tolti  da  gli  Scrittori  y  fi pofono  anco  in 

cjualche  parte  alterare- 1  64 

ìion  ì  co  fi  difficile  il  trouarli,  i  86 

Sì  deono  ce nfttrar eccome  gli  altri .        iùid. 

Motti  deono  bene  addattarfi  alle  figure,  (^  me- 
glio alla  perfòna,feiondo  M.  Arefi.  i  65 
Secondo  l' Autore  [piegar  la  proprietà  della 
figura,  I  66 

Con  qualche  fpirito,&  viuezza.  534 

Jion  applicar  fi  alla  perfona^  i  67 

Motti  più  fpiritofì,più  brieui,piùproprij  rendo 
no  più  perfette  l' impr  e  fé  ,1  23 

Motti  d'imprefa  non  dichiarino  l'animo  dell'ai* 
tore>neàluifìriferifcano,i  83 

S' vnifcano  con  le  figure,  2  14 

Sononecejfarij  all' impr  efi  in  ordine  alfine, 
éraU'effere  loro  ^come  s'è  prosato  dall'- 
Autore nelTeatro,2  23.25.26.140 
Tion  deono  efiere  ne  troppo  chiari ,  ne  troppo 
ofcuri,  z  23 

Motti  foli  portati  da  alcuni  per  fentenzCiprs- 
uerbij  ,nonper  imprefe-,z  42 

2dotti  in  due  maniere  fo  come  breui parole,  0  co- 
me parole  d'imprefa,  2  46 

Motti  ma  deono  chiarire  la  forni  gli  an  za ,  ne 
accenarla cole particole,fic,ita,  2.46.78 

Motti  altri  atti  à  formar  impr  e  fé  ^  altri  Smble 
mi.,z  48 

Motticomefiano  parte  materiale  dell' impr e- 
fa,&  anco  infintmcnto^z  67 

Motti  fcnza 'verbo  pofìsvfi  interpretare  fecon- 
do varie  differenze  ditempo^  2  85.  209 

Motti  nell'imprefe  fpieghinola  proprietà deL 
lafìgura>(^iJOn  ilconcettOyO  t animo  del- 
l'autor  e  ^z  86.178,280 

Motti  communi  chiamati  otto  fi  da  M.  ^rcfi, 
167.168 

Motti,  e' hanno  quia, quod.  vt,pey ,  cy"  altre  fi^ 
jndi  dittioni  cai'fali ,  biafimatt  dallJ-u- 
tore^z  iji 


Siano  brteui ,  pojfcno  pero  arrìuare fino  ad 
%in  vcrfo,  quando  nof?  et j/ano parole  difo 
uerchio^z  171 

Di  due  parole  piiifpiritofi,  &piìt  belli ,  che 
d'vna.  331 

Deono  immediatamente  verificarfiddu  fi 
gura^non  dell'autore  dell'impreft  ^  2. 

173-179 
Et  quelli ,  che  di  lei  non  s'intendono ,  non 

fanno  buona  compofitione  con  (fi a,   2. 

173 
\Aotti  fproportionati  riprefi ,  (^meritamente 

daM.Areft.z  173" 

Mottimterrogatiui ,  biafimati  dall'  Autore  ■) 

Viotti  deono  farfi in  tempoprefente,o  futuro , 
non  matpafiato,  quando  in  efi'i  ui  fi  pone 
ilverbo,  2  199.200.215 

tAotti di  tempo prefènte  pikviuaci,  piìt  vni- 
tiui ,  piti  efprefimi,  C  alviuo  rafprcfen- 
tatìui  de  gli  altri,  2  2  20 

larfi  in  prima ,  feconda  ^  &  terza  p er fo- 
na,z  226 
Ma  in  feconda  perfona^come  s  accettino ,  ò 
fibiafimino,i.i.'$                    2.230.239 
Comefimilmente  gli  eguiuoci^dr  me  taf  or  t- 
ci,z                              _           243,749 
\^ett^  fi  pofiono  confiderare  in  ordine  al  corpo 
efigura,m  ordine  all'imprefa,ò'  in  crdi^ 


ne  all'intelletto,  2 


x'èg 


Il  far  e  i  motti  dafe,non  è  tanto  difficile;  dtf 
ficile  e  farli  buoni,é'  aggiufijti,  2      341 
Motti  di  M.  Arefi  paiono  accompagnati  piìt  to~ 
fio-che  congiunti  co'  corpi,  c^  malamen- 
te con  loro  s'vnifcono.  1  6 

Biafimati  dall'  Autore,  quali  &  quanti  fi a- 
no,i  7'73-75 

J^on  fanno  l'vfficio ,  che  deono  fare  i  mot- 
ti, I  7 

Hanno  dato  oecafione  all'autore  di  dubita- 
re, fieddla  Scrittura  Sacra,  fipofiano 
trar buoni  motti  ,1  7 

Non  fi  può  trar  da  loro  il  concetto ,  che  egli 

pretende,!  6^,6% 

Motto,checofafta,%  55-3'° 

Come  s'vnifca  con  la  figura,  i  19 

richiede  due  conditioni^oltre  ad  altre,  i    19 

Non  dee  vnirficon  altro  corpo  ,fè  non  fcfse 
j>  ragion diproprietà,&nodtcocettO:i.2Z 

lAp articolar izar  quello  ad  vno  effere  indi- 
utduale  di  tale,&  non  altra  imprefa.  354 

Ha  effere  proprio,  &  determinato,  per  erti  è 
atto  à  formar  ifnprefa,  (^  non  Emble- 
ma,! 22.26.4S 
à     2         Si  come 
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sì  come  allroeproporticnato  à  formar  Era- 

blerna.jò'  nonimtrefa.i  21.26.48 

S'attrtbutfce  alla  pgHra,  &  di  lei  dee  irn- 

mediatameHte  dir  fi,  i  3  ^ 

ÌSlon/ìpoffa  riiiolgere  à  (tnislro  fenza  alte- 

rattone  delta  figura.  326 

Dee  e/fere  brtene.  \  63 

StpH'^tn  tffo  fttpflire  alcuna  parola  ,  »o» 

molte,  i  61 

Metto  cjfer  cagione  inftrumentale ,  è  di fpo fitto 

ne  delitrnprefa,comesintenda.z,'^o.i  i. 

ì<lomi)ìato  con  nome  di  forma  ^  d  anima  da 
glt  a»t.ìri,&perche,z  30.3  l 

£'  come  C Heccheita  di  Scoto ,  è  la  materia 
wdiuiduante  diS.TomafoyZ  31 

Serue  à  noi  per  minifiro ,  per  interprete, per 
lìiilrumento,  2  3  ^ 

lion  e  pero  vero  ,  &  proprio  inslrumen- 
«.2  33 

Motto  benché  nonfia  anima  dell'  tmprefa  an- 
co  nella  dottrina  di  M,  Are  fi,  vuole  egli 
pero  per  contr adire  all' Antore^che fi pof- 
f a  co  fi  nominar  e, ^  32-45 

Motto, anima,  dr  forma,  della  figura ,  fecondo 
l'Atttcre,nondtU'imprefa,z.i2.^'^.'yj 

llmedefimo  infegno  M.  Arefi ,  benché  bora 
l'0ppugni,z  32.45 

Concorre  materialmente  all'ejfcre  dell' tm- 
prefa,! 46 
Motto  m  due  maniere,  0  fecondo  l'è  (fere  fpeci- 
fico  ,  0  fecondo  ì'effere particolare,  2     48 

Secondo  il  primo  e  fiere  di  (lingue  l'imprefe 
da  gli  altri  Simboli ,  fecondo  l'altro  vna 
tmprefa  dall'altra,  z  49 

Motto  ha  due  rifpetti,C  vno  alla  figura ,  fi-  cofi 
ha  ragione  di  forma^  l'altro  all'imprefa , 
dr  cofi  concorre  materialmente  con  la  fi- 
gura à  formar  l'impre  fa. z  46.47 
Motto  è  ferma  della  figurate"  materia  dell' im 
prefa,z  54 

Come  refii  nell'I mprefa^  2  50 

Come  le  diala  forma,2  5  5' 5  6 

S'ha  tn  ordine  à  lei,  come  l'animalità  ne W 
huomo,o  l'organiz^atione  al  corpo  anima- 
to, z  56 

Come  concorra  à  fermarla  non  e/fendo  nc^ 
materia,  ne  forma,  ne  efficiente,  ne  fine 
dell'impref.i,z  75 

Motto  fecondo  HercoleTafio  dee  accennare  il 
pen fiero  dell  Autore,nonLa  natura  e  prò 
pnctà  della  figura,z  145 

Secondo  il  Bargaglt  dee  accennare  la  natu- 
ra^C^ proprietà  del  corpo ,  non  il penfiero 


dell'iAutore,  tatto  che  apporti  H,  Me  fi 

l'opinioni  loro  all'incontro.  2  145 

E'/èguito  il  Largagli  dall'  Autore  ,2      i  éj 

Motto  non  dica  cto,  che  r.  dia  figura  fi  vede , 
2.167 
Può  pero  dichiarar  l'attiene,  "b  la  natura  di 
qHella,(]u andò  per  la  fola  pittura  non  e 
benei&  determinatamente  cenofàuta.yfe 
condo  anco  M.jlrefi.  j  jg 

Motto  non  fa  troppo  lungo ,  non  fìa  fentenza 
compita^non  dichiari  la  figura,  fiapropor 
itonato  ai  corpo  dell' irnpte fa  anco  fecon- 
do M.  Arefi^z  ijg.Z'jo 

Motto  di  tempo pajfato  ripugnante  all'impre- 

7^,1.33. 2.1^)3 

Sefiapiit  lede  farlo  da  fé ,  "0  prenderlo  da  gli 
Autori,z  245.246 

Bafla  chefiverifìchi  del  corpo  fecondo  quel- 
battolo  ftkodo,  ch'epeUo  inimprefa^  2. 

335  , 

fili  fpiritofo.pììi  hreue^é"  più  proprio  fa  pift 

perfetta  imprefa,  a  337 

J)a  lui  dipende  l' efiere  dvna  Ifuqna  impre- 

fa,z  305 

Motto  e  difpofitione ,  &  forma  in  ordine  della 

figurato'  m'strumento  in  ordine  aWintel 

letto^z  289.290 

Benemtsfo  s'intende  bene l'imprefa^lib.!. 

306 
I.  parte  effentiale  di  lei,2  ^06 

Molto  più  nobi (e  dtlla  figu ra.2  2 9  J 

Mufeshauefftroà  parlare  latinamente ,  par- 
lar ebbono  con  la  lingua  di  Plauto, Itb.i. 
II. 
Mutabor  in  alium  del  Cane  d' India ^  che  fi 
cangia  nell'acqua m  PefceybuonmottOy 
1.  7. 

MOTTI     DEL  L'  IMPRESE 

Mciicouate  ueii' Opera, 


A     Bijt,nonobijt. Chiocciola.  3J0 

Abluimurtuon  obruimur.Canne.lAOO 
Abradendo  adequai. l'ialla.  1 6z 

t^bripiunt  tifotus  ariirnum.  Laherinto,  i       8 
Abfconditumfignat.Girafole.  i  66, 1 04 

^bfque  meta  qtodcunq  '<e  onus.Camello,  331 
if^iccenna  ancor  fra  Le  teuebreiLSolt .  Cirafò- 
le.  I  66 

beceri  fa  rnìcabit.  Candela,  i  15 

Accepit,o  acaptt  in fua.l nnefto,\.  3.7. 14.  32. 
33. 86,  J^/-/'f.  1.33.47.2,346 

jLcce- 


Contenute  nell'Opera, 


'iieceptum  rnittit.  Luna .  fjel  Frontifpicio, 
Aectpit,  non  adimit.  Luna^  155 

jicu,&  foltditate.  Sega.  233 

Accjutrit  eundo.  Fiume,  i  7 

jLcria  iudicis  ora.  Leone  .1  91 

tyicmmus Mcaimur ,(eltelli.  i  \^.^6.6i 

■écuori»  pTieltum»  Elefante.  1.5.  7.  6i{.  86. 

102  2.228 

Addito  minimo  maximum  fiet^  a  42 .0 

Adiuuante  Deo.  Lauro  16  j.  168 

AdtunBatiumerat.O.z  42 

Adlachrytnat.  BafiUfco .  154 

jidlocum  tandem.  T  e jl  aggine,  ì  337 

^demptam  redimo.  SparuierCijlfjuiUi  i  66 
Ad  me  redeo.  Serpente,  i6i.i6z 

Admota.  accenditur.  Fiaccola  Spenta.  241 
AdnuUiuspauet  occurfum. Leone .  303 

jidnutum.  Sparuiero.  135 

jidoperta  recludet.  Velo,  i  1 04 

Adorai. Elefante.!  59 

Ad  fé  r  tori  Italici  liberi  atis.  EoJtefcio  265 
Adueniente  fftritu.Clepfidra  vafo,  \  11.13 
tyiemula  folis.Luna.i.2j  331 

jìecjuabit nigras candida/ola  dies.Pietra.2^z 
tAequali  [patto. Strtfcie.  i  g^ 

'^equalis  ab  omni.Palla.  i  94 

Ae  quali  svndtcfue.T  riangolo.  \6\.\6z 

jlec^aalitattm^  non  hellnm.  Coltelli^  i  gì 
Attuari pauet alta  minor.  Papaueri.i^^. 
-V       303 

'Aeque  tanaem.Tesìuggine,  341 

^jfixi^o  affiX£  terree,  i  '95. 1 0 1 

Afflatu  vigent. Pennacchi,  i  100 

A-ffluenter,^  non  impr operai.  Sole,  i  2? 
Agere,^pati  fortia^  Remanumesì.  Mano. 

a.  109 
'jigtt.,dum  agttur.  Mulino,  350 

agitata  remue.  Torcia,  i  1 5 

-li  ^/;  /7r/«//  d'umor  fon  fatto  fegno.  Huomo. 

III. II  8 
Klacresfequentes.Catena.  245. 246 

^l  fi»  par  giunge.  Tefiuggine.  337 

B^lijslucensvror. Candela,  i.  15.46,30.31 
hlijspr.iftat.Cane,  1,101.  Aquila,  i  g^ 

^lijspraftat  opes.Naue.x  loi 

A///  <ar/f  J".  Corona  di  lauro.  1 93 

Alius  peccat^altus  pUcìttur.Cane.  259 

hliufque  (S'idem.  Sole.  i._  14,  2.   156.  179. 

181.182. 190.  193 
A//rf  w;4  grauità  preual  l'ardore,  Tefiuggi- 

JiJ.l'efitrarHolto^  (^aU'vfiirfroteruo.  Leo- 

-V    '*f»^'«,>/..  :.v,--:.,r:.  ìi'  •..;  242 

A///^i  /  incautttm.  Pantera,  i  8  5 


Allieit  omnesiPantcr.-t.  i  27.  46 

A//^y  ab  altero.  Coltelli,  i  62.  63 

Alter  ad alteram.  Coltelli,  l  64 

h!tcr  alteriuSfColtelli,  l.  47.64.4(5.48.62. 

63.64.86.  2.255.  Embnctytegole ,via- 

la,organo,  i  65 

Alter  alterum.,ColtelH^i  6z.6^ 

Alteriusfic  altera.  lnne(to.  r  1465 

Alter  tu  s  adalterum-CeltelU.  i  64 

Alterna  fpatia.Campo  dell'arme. i  '     87 

Alter  u  tra  clarefcerefama.T  empio.  109 

Amaritudine  tutum.Lupwe.  161.162 

Ambo  in  corde  latent,  Etna  monte,  i  i  a 

Amicitia  etiarn  pojl  mortem  durans ,   Vite. 

251.252 
A  mimmo  maximum.  0.2  42 

Amoraddidtt.  Te/iugginc.  i.   17.  2.  95. 

107.341 
Ampluis  accipiet.  Vafo.  r  11 

Angusta  clauftis  tn  aluo.  i  9  ^ 

AnimA  afflatu.  Aquila.  1  93 

Apalabraslocasorecchìas  fordaf.  Afpìde.ijz 
Appo  del  fior  picciole  fon  le  (rondi.  Giglio, 

Apprehendnnt  nunquam.  7enebrx,i,   14. 

2.156 
A/y<r  <ro/f74  ^<7<.v4  le  contende.  Lupo,        1 72 
Aptus  pugnai. Leone  9^ 

Arbiter  ejì  vfus.  Camello,  1  86 

A^i'^/  venena  veneno.  Vipera.  1 5  4 

Arderli  la  città.  Huomo. 2  87. 1 1 8 

Ardor  m'arficcia ,  C'""  mi  fa  far  difopra .  le- 

fluggine.x  6^.6y, 

Arduus infurgit.Brago.  i  98 

Arentes  capit.  Albert,  i  S4. 9  8 

Arguit.Lupo.l     v.-.-*.\.  ^6 

Arguit  reum. Spada,  i  99 

Arfo  ti  mortali  al  Ciel n'andrà  l'eterno.  Her^ 

cole.  113 

Afcenfu  vincere. Scala.l  94 

Afperfu  m  flam  ìvefctt.  Ferro  infocato      1 3  2 
Afpiratper  enfes.  Leene,  i  91 

Aii  ali  US. Cane  d  India. \  86 

Ax7  r^^J  femptr.Onge.  178 

Aj5?r4  tenent  cxlesìe  folum.  Stelle,  i  96 

Ay?»,  e?"  dentibus.  Volpe.  3  3 1 

A/  lachrymts  rnea  vita  viret .  Amarante:'' 


^73 
At  mi  hi  dar  US.  Sole  fra  le  nubi , 

Al  mihi  dulce.Capra  0'  Salice. 

Alt  eri  tur.  J.mpolla.i 

Attrahit  illecebris.  Pantera,  i 

Atttraxtfpiritum.  Vafo.  i 


ibtd.> 
175 
86 
85- 
3.8.46.S6 


Afino,  Auoltoio,Caualla,Drago.  i         11 
d_  3        Auda- 
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AudaBer  pvjtUànàum.  "Elefante.       j  a  8.3  3  5 
Auerfum  e £teris. Spicci io^X  15 

AuoUnt  hyeme,  Rondiniy  303 

Aur£  fomtus. Pennacchi^ i  no 

Aurea  concie t  ficula .  Sole  nel  Tauro ,   lyz. 

Aure  gelu,o  glactem,  i  49,  ^6 

Jtat  C<e/aryaut  nihil.  Huomo  1 1 8 

Aurea  vinci  a.  Catena»  i  1 00 

,^u[  cum  hoc,aut  tn  hoc. Scudo.  153 

Aujirofpirante  conciptam ,  Caualla  ,  325 


B 


B^  Ilo  in  sìùelldvtjlaancoè  l'horror  e.  Leo.- 
ne.  i6q 

Bene  pu^nat.  Leone.  1  ^q 

Bipdtens  animis  afylum.iAntro,  109 

Blandis  fallii  imagtnibus, Pantera»  l         85 
Bonicura.Libertas,i  g^ 


C  Adente  cddie.  'ampolla,  i  86 

C f  de  fibivtam.  Cinghiale, i  jot 

C^de  vtam.  Drago,  i  98 

Calltdtor  errai.  Donnola,  i    :  ■^•j'i^  « .  84 

Cangio  la  vecchia ,  e  nuoua  fpoglU  prendo . 

Serpe,  170.171 

Capiam.  Camello,  i  8d 

Capiam  te.  Pantera.  \  85 

Capiunt  animos.iAquila.lnfegne,x  ■  93 
Capiunt  animos ^intHitumque  tenent ,  Stelle» 

I.  96.101 
Cafta  placentfuperis.GigHo.  "s^/l 

CaHisneétit  amoribus.tì imeneo»  194. 

Caufalatet.Etna.i  1% 

Caufa  tanti  mali  conia x. Z.  z  42 

Cautius  pugnai. Donnola,!..  66 

Cecidit  tremenda  fiamma  chimera ,  Bellero- 
fonte.  i?i 

Cede  all'arder,^  il  voler  ilpefo.  Teftugg.  338 
Celeres  expltcat  ortus.  Sole,  nel  Front tfptcio. 
Celeri pede. Cane,  i  gj 

Celfapote/iatis  fpecies. Leone.  260 

Certamine  vicJor.  Leone,  i  90 

Cibo  vi  tal  ni  e  l'aura.  Camaleonte,  351 

Circumambit.Btfcia.i  100 

Circundant,J.pe.\  pp 

Circundant  difcrimina ,  Cinghiale .  Pernice . 

I.  84 
Circundedu^a.Palla.x  94 

Clamore  premor.Cane.x  97 

CUrum  fangutne.  Leone»  89 


Clemens, Leone,  i  <)o 

Calo  fuìgent.  Stelle»  9$ 

Cflorum  tmitatur  concent um^  Sirena  ^  158 
Cohibet.  Freno.  2 1  ? 

Colit  virìdana.  Drago.i  pg^ 

Cominus&erninus.  Iflrìce»  i.  ^7.  2.1^6. 

176.226 
Compartbusfpatijs.  Colori  dell'arme,  i»     87 
Concepì  US  reddit  taanes.  Conchiglia.        3  2  » 
Co;^  /'4f  w;  tì^i  /«/f /i  /rf  fua  difefa  »  Colomba  • 

172 
Confcientia  integra  laura s.  Laure,  i  23. 

Confiderà  te  li  Ita  agri.  Giglio»  3  44 

Confpe£iu  feiix,  Aquila,  i  .93,  Brago.  ^98  . 
ConUatgelu.ftAcqua.  \%^ 

Confi  ai  pudore^non  gelu.  Cribro  d'acqua  .129 
Contala  falubres.  e^licorno.  335 

Conta^u  tantum..AUcorno»  335 

Contegor,non  condor. 7  e^  aggine.  344 

Copia,o  copia  cernu.Corna.i  95 

Cofi credi .  Aquila.  2  3  5, 2  3  7 

Cosìferifci.Scopo.  227.236.239^ 

Crefcit  malis.  Fornace,  1 3 1. 2 1  j 

Cult  a  per  anta.  Scarpe,  i  91 

(um  odore  candor.Giglto.  34^^ 

C*»»  pertinacibus  non  agendum.  Huomo.  i.iS 
Cu  m  piena  e  fi,  fi t  amula  Solis.  Luna.  330 
Cam  pudore  Utafxcunditas.Pauona»  205. 
Cumtempore.Tetìuggine»  337 

Curfupradam.  Cane,  i  97 


D 


D/?^/'/.  r^^»z  verdi  fumanti,  i  58 

Dabit fruilumm tempore  fao  »  Albe- 
ro. 272 
T>a  gran  fuoco  d'amor  condotto  à  morte.  Infert. 
ffìo.i,')i.                                        2.131' 
Z)//  ^r^a <  z  C4  <f ;  A»;*/  condotto  à  morte,  Huomo. 

Damna  lucis rependo me<e.  Lun4,2S.i^^.^ió 
Dani  colla  iuuenci,  Leone,  i  74 

Datfacites ad fuperosvias.  Scala.l  94 

Dato fpirìtu.V  afa  pertugtaio.l  II- 

Da  ruggine  ficuro.  Oro.  15J 

Decer ptaq;  flore  t.  Re  fa.  Giglio,  i  9  7 

DecidHnt,&  foltda.Corna  di  ceruo,  i  96 

Deere fcit, quo  estera  crefc  ite.  Neue  alSole.  1  jy 
Deficiendofubtdtor.  Piramide.  161.162. 

Deficit. quia  tegiiur.  Sole  ecclefsato  »         1 6p 
He  flumtne portant.  Aqua.  \  99 

Degù  in  fxcubijs,  Leone,  i  90 

Dei  proprio  fangue  fuo  macchiatO,t  molle.  Ca- 
ne, 172 

Denfa 


lìenfa.  càlìgme.  Stelle,  i.  ^6.  Trifla pianta. 


Contenute  nell'Opera; 


lib.i 

lytoadiMitatite.  Laure. 
I>tfcende»tefpirttu.  Va/o  pertugiato,  ì 
X^cmcxis  dijfufiditur.  Canali,  i 
J^fxura  perdei.  Maziza,  i 
iJturtj  ornnes .  GigLlC. 


86 

277 

li 

ZZ 
99 

344 


EAfolavoluptas.  "Barbagianni, 
E  ditalvmeitorfiglonail  vinto. 


3H 

Leo. 


ne. 


Educuntfxtus,  >/ipi.  i 


IZ 

99 
337 

22 
22 

73 


\>i  caja  vfcir ,  e'»  tafa  entrar  nonpojfo ,  Te-  Bfferar ,  aut  referam.  Tempio,               1 5  » 

jtuggme,                                         338  Effìciam,autdeficiam.Oea,                    12S 

Y>i^  ante  natura.  Airene^z  17.157.168.277  ^go  in  corde.  Etna,  i.               19.2.268.269 

T)tetfipTafig»atabortu,Sole.                    191  Ego  totus,  Etna,  i 

Dies  &  mgcmum.  Leone.                         2  09  Eleiìis  ber  bis.  .Api,  i 

D/  fuor  fi  legge.  Etna  ,1                              12  Empia  dolore  voluptas.  Telìuggine. 

Diluii  ora  liquor.  Vafoclepjìdrd,!              Sj  En  la  muerte  efiala  Vida,  f  ite  i 

'Oimtfiis  altjs.  mnesio.  i.                          S6  Enla  vida  eHa  la  muerte .  Vite  i 

D'ira, di  rabbia  imr/ioderata  immenfa .  Or"  Eperpena,e  per  ricordo.  Lupo,  u 

fo>                                              1']%  E  polla  notte  il  ciel  dt  fiamme  alluma ,  £/- 

Difo  bello.  Gallo,!                                  S6  na,i                                     12.2.17» 

Difcernufemtta. Stri/eia,!                     89  Epregio,e fregio. Perla.                           255 

Dtfcite iulìitiam  moniti^-  nontemneredi-  Erita(teramerces.Palmaeciprefifo.i']Z.z/{6, 

uos.  Giganti,                                  238  274.277 

Difiutit  é'fouet .  Sole,                         233  E  /'w  l'vccidopiù forte  rinafce.  Hidra.     324 
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71  73.86.  Bacone,  (erafa.  Dodone 
fonte.  Gallo»  Salmoni t  &  Sarght  pe- 
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T Mita  dentro  al  gufcio  ogn'  ìm  ficura, 
Tejìuggine.  B34'357 

Taciturnior  tur  do.  Tordo.  1  97 

7 aciufalubres, Alicorno,  33  j 

Tangentemvro.Ortua.z  2.249 

Tangii.Mare.  249 

Tamen  eft  lattdanda  voluntas.  Huomo*z, 

118 
Tanto  gratus  amori .  tequila. 
Tanto  monta .  Nodo  Gordiano  .  2 

188 
T<<»/tf  monio.Kodo  Gordiano,. 


94 
109.127. 


y?/.  Starna.  Tigre.  Velo  di  Parrà  fio.    Tantumcrepitus. Soffione,  i 

Vue  di  Zeufi ,  jilbero  della  fetenzia .  li^    Tantum  frugi.  Porco,  i 

ho  1 .  70    Tantus  horror f&dt.Sorcio  Indiano, 

Species  ludentis.  Leone,  i  90    Tegmine  deficit, Sole  ecclifi?ato . 

Spegner  l'ardor  tento  ne  l' acqua  in  VMO ,  Te-    Tellusprius  ima  dehifcat.  Pileo, 
iìvggme. 

Spera  in  Deo.Sfera, 

Spernens.Leone.i 

Spes  Italia.  Rouefcìo, 

SpesPopuh  Romani.RoueJcìo'. 

Spespublica.  Rouefcio.i  65 .  Ciglia, 

Spiritus  durifitma  coquit.  Stru^^o , 

Stat  celer  objèquio.  Ape.  i 

Stai  gelu. Cribro  d^  acqua. 

Stat  viribus  auSla.  Pianta, 

Strici  am  offert.Spada.  i 

Stupetinfctus  errans.Tefiuggine\ 


Sua,  alienaque pignora  nutrii,  lupa,  li- 

93 


98 
9s 

52. 


bro: 
Suagaudia  dufit,  Aquila,  i 
Subito  deponere  mores. Pernice,  j 
Sublimes extruit.Torri.  i 
Subhmsin  aere.  Aquila.i 
Sublimitate fiecuritas ,  Airone,  librai* 

2.  161 
Subparuoyfedmee.TeBuggine,  341 

Sub  fole  Ubar.  Ape.  i  ^g 

Suis  vtrtbuspollens.  Elefante,  I62 

Suo  ferobore  firmat.Rouero.  262 

Superata  tellus  fydera  donat,  Hercole.  li- 
bro z.  115 


1S8 

169. 170 

243 

338    Tempere virgafuit.Pianta.  i-jz 

174    Temporisamifii  difpendia.Pulegio.  libro  i. 

89  85 

SerpCf  Sparuiert,  Aquila.  1         lOi 
Tenent  Danahqua  deficit  ignis.  Troia  arden- 
te, 110 
Tenere  quis  poterit?  Termee.  libro  1.  3. 

68. 85 
Tenui  fìringitur  4ura.  Pennacchio,  lib.ù 

100 
Tenuis  vanefcit,  Bolla,  h  Sonaglio  y  libro  i^ 

IDI 

Terra  f&tibus.  Stelle,  i  ^6 

TerrA  quid  munera  quaris?  jiquila.lib.i, 

94 


265 
265 

344 

99 
129 

300 

99 

341 


85    Terrenumgue  regts  ^  fydereumque  globum. 

Sole.  I  100 

Te  fine  iucundum  nihilt  (^  amabile.  Sole» 

I.   85 
Te  fine  luce  fua  careni  eculi.  Sole.  lib.  i. 

lor 
Texit  opus.  Ape.  1  g^ 

Timorsvacat.  Leone.x  ^o 

Tollitur.  .Aquila,  i  94 

Tofio  la  preda  al  predator  ritoglie,  P  elite  a-' 

no.ijz 


Superueniente  fpiritu ,  vafopertugiato.  libro    Tota  vita  dies  efi. Giglio. 

I.  II 

Supere  fi. Torre,  i  98 

Zurgtt  tllefus.  Giglio,  344, 

Surfum&fubter .  Pefce  volatore ,  libro  j. 

3.7.86 

Sufctpit  ó"  oHenàit.Specehio  ,1  15 


344 

Trahit.  Pantera.  1  85 

Tramite  recio,  Lislc.  i  ^9 

Tranfiutmus  per  ignem  (^  aquam*  V afidi 

terra,  i.  J 

Tremole  fonema  falde. Penne.    ^  253 

Tuame  fpecies  iungit.  Pantera,  i  85 

Tu  Mar gilluseris, Giglio,  344 

é    %  l'i* 
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'J'uf»ihit]uies .  Calamita.  Gir  a  fole .  lib.i, 

101 

Tu  mibi quodcunque „  Lunaria herùa,lib,i, 

329 
'j-nnecedemalis.  chimera,  329 

Tu  nomine  tantum.  Bdfdtfco.  %  254 

ji4fp!c!i4orem  ,  tu  vtgorem  »   UadreperLa. 

329 
Tttta  tamen.  Aquila  e  Folgori.  1  94 

Jutto  dentro  dt  fuoco,    e  fuor  di  ghiaccio . 

Etnj.  172 

jktum  lux  tuapandit  iter.Luna.u  9 1 


V^yfcat.  Spatij  dtflinti.  i  88 

Vana  hominurn  fiudia»,    Artefifi  di~ 

per  fi.  I  84. 

Varijs  cafbus.  V cecili.  Reti,  i  84 

Vasta  mole.  Torre,  i  98 

Vbique  Leo. Leone.  \  90. 

Yel  in  ara .  Ritratto  di  Galeazzo  Maria  di  Mi- 

lane,  1 1 8 

Venenapdlo, opellit.  Alicerne.i.^g.'^o.i.ii 
Venite  ad  aquas.  flicorno.  335 

Ventts  agitatur.Pennacchio.  1  100 

Veris  odoracohors.Gigli.i  88 

Ver  fa  e/i  in  lachtymas.  Cetra.  178 

Verfopofìtu.  b  d  p  q.%  4^ 

Vicino  "e  Iben^e l mal lontanm'e  indarno.  Te 
Jluggtne^  338 

Vicìori  debita.  Corona,  i  87 

Vi  nixa.  Lifta  nell'arme,  i  88 

Vi  nulla  inuertitur  ardo.  Penne.  253 

Vires  acquirit  eundo.  Fiume.  1.2  5. 2.346, 
Vires  inciinata  re  fumo.  Torcia,  i  15 

Virgafuit.  Pianta.  300, 

Virgints  formam.  Alicorno,  i  99 

Virtutis  trophxa  noux.  non  degener  addam. 

Scudo.z  .  .  43.118 

Virtutum.Gradi.l  94 

Virtutumfpecirnen.  Corna,  i  9  j 

Vis  inoptn^  raptt ,  Albero cr  Nau e.,  libro  i. 

84. 
Vi  fu  C'  volatu.  Aquila.  233 

Vita  diurna  me  a  ejl.  Giglio.  344 

Vita f ore t.  Ciuetta.  Cottola,  lib.  2.   178. 

245.  246 
Vita  peruults  ohnoxia.  Efchilo  ,  Damocle, 

I.  84 
Vita  breuitas  .  Caualcata.  FI  uomini  .   Pe- 
regrini. Sepolchri p  Sole.  Teni^o^  i. 

Si. 
Vita  con fcius.  LupO,l,  86 


Viuidalanguet.Rofa'.  Hì^, 

Vix  orla  fugit.  Pernice,  i  gj^ 

Vix  erta  languet.  Rofa.  i  1 01 

Vltorts  ora.  Lupo,  i .  85 

Vmbris  mnoxia  t  0 innocua  Tajfo  pianta» 

Vna  die  pulchrum, Giglio,  ■}a± 

Vndique  princeps.  Grifo,  2  j  oa 

Vnguibus^C^  roiirOyatque  alis  armatus  in  ho- 

flem. Grifo.  J09 

Vni  falus,  alteri  pcrnicics .  Rofa,  libro  2, 

230.233 
V nius  compindiuniy  muliorum  difpendium.. 

Vite.  I  2  ^ 

r»^  auulfonon  deficit  alter .  Albero  •  lib.  z , 

Vnus  nonfufficit.  Palla.  Sfera,  i  94 

Voluptas,fed  comes.  Donna .  137 

Votis  fcribent,  ofubfnbent  fata  fecundis^ 

2-  43 
Vritur  VI  viuat.  Fenice .  1 69, 171.231 

^/  capiant  animo  s.  cani  diuerf.  i  8  j. 

Vttrque.  Coltelli,  i  gdl 

r^  pariat.  jlHoltoio,  &  Zefiro  vento,  \         ir 
r/  quiefcat  Atlas.  Hercole.  j  1 2 

Vtrumlibet.  Mazza  &  Vliuo^  24  J 

Vtrunque.Hidra.  ^2^^ 

Vt  t  oliar  humo.  Te  fuggine  con  l' ali,  341 

Vt  Viuat.  Fenice  nel  rogo.  169. 171. 231. 

Vulnerai  ó"  medetur .  FJasìa  d'Achille^  ^ 

152 
Vulnus^  opemque  tulit,  H af  a  d' .Achille^ 

ibidem , 


Zephyritides  aur<e ,  Pennacchio,  i  1  o(j 


N 


N  Atura  cagione  intrinfeca  della  fecon^ 
dita.  I  44 

Natura  ò-arteoperano  col tempo.r  9 

Natura  &  proprietà  delle  cofe.,materia  del  Ft- 
l/ìfife-xe  deW  Imprtfjia .  126 

Naturadtcfante,  biafimatocome  commune . 
I.  73 

Natura  mai  or  a  facitfcritto  all'Etna  dalCio- 

uio.pecca  fecondo  Monfig.  jlrefh  perche  e 

fentenzacompitayr/onifpiegaalcunapro 

prietà  del  monte ,  non  bafenfo  metafori- 

co.)&  e  vniaerfale.  i  1 2 

Nec  mihi  vita  alibi,  delPirauila^  biafimato 
per  U  duhiaratione  del  concetto,  i     50 

Heceffa- 


Contenute  neirOpera; 

Ì^(Cé farlo,  e cont'wgénte  fon  modi,  che  con, 
feguonol'ejjerf,  &  la  forma  delle  cofe, 

2.  21 

Jie  ce  fitta  de  motti  ncW  imprefe  ^rouatadall' 

jlutorenelTeatro.z  25 

fiegatione  non  pruoua.  1 3  o.  1 9  5 

HeUe fetenze  confiderarfi quello  ^  che  occorre 

frequentemente,  % 


hen  dette  fecondo  ti  Bargaglijja  dell' Em 

ùlema,!  730,51 

£  'fopra  proprietà  vfurpata  prima  da  altri, 

»  •4^-73 
Doueua  paragonarlo  Nonftgtjor  Are  fi  con 

altri  mottt  fruttai  mede/imo  corpo  .  i, 
15. 
I^Uftra  giusìitìa  più ,  che  charitk .  1         68 


T^ero  colore  zjùrpato  tn  tmprefa.  i         S7. 88    Non  plufquam  oportet ,  del  Cane ,  che  hee  nel 


ìierone  intefo  fitto  nome  di  Leone  da  San  Pao 

lo.  320 

Trenderft detto  nome  in  due  maniere.   \^^ 

fìefcìt^ella  StarnaMafimatOt  comefententiù 
fo^&  generale. i  yj 

2iil  mihiprditerea  del  VafoMaftmato  dall'Are 
fiyperche  non  accenna  alcuna  proprietà 
della  figurale  communi  &ilmtht ,  mo' 
ftra  laperfona^  no  la  figura.  i.S.ii.ijcf 

Jiiunacofà  perde  l'ejfere ,  /e  non  da  ce/a  con- 
traria, i^j 

liofile  delle  cofe  denota  l'effenz>à  loro^^  non  la 
perfettione.z  g 


!<  ilo  fuggendo,  e  motto  fententiofo,  di 
concetto  perfetto  fenza  'vn  tal  corpo, gè 
net  ale ,  &  commune ,  fi  può  cangiare  trt 
contrario  fenfo  fenza  alteratione  della, 
figura.  I  ^  j 

£'  Emblema.z  cj 

Etèilmedefimo  col  fobriì  fotandum  ^  del 
Sambuco,  i  ^.d 

Ho» fine  lumine ,  dello  Specchio ,  biafimato  da 
M.jlrefi.i  6i 

Honfufi^icit  alter ,  della  Vite  vicina  ad  vn  'ol- 
mo caduto ,  riprefo  da  Monfignor  Mefi, 
I.  \6 


ìiome  dtuerfo.é"  nonfinonmo,mofira  diuerfi-    Hon  tali  auxilio  sfritto  all'Etna,  pecca  per  e  fi 
tà  di  naturati  a6  fer  troppo  generale. i  12 

fieme^^che  cofafia,fecondo  Misi»  1 85    Uos  aliam  ex  alijs,  del  Tempio  di  Liana ,  che 


che  co  fa  fecondo  M.Arefu  209 

Il  retto  e ffer  e  filo  nome,  185 

Jìee  corrifpondere  al  concetto  dell'animo,  2 . 

45- 
liOTue  delle  cofe  prender  fi  dalla  parte  più  nobi- 

le,nonfempre  pero.  292 

Ziome  verbale  è  quelt  che  dipende  dal  verbo,  a . 

70. 
^opti  foft  atiut  nonfigni^cano  tempo.i2/:[.iog 


arde,  biafimato,perche dichiara  il  con- 
cetto, i  50 
E  fondato  fopra  penfiero  »  &  non  qualità 
della  figura.z                                     505 
fioftrOiCome  s'intenda,                                 280 
Nottola,figmfica  geroglificamente  la  Morte ,  // 
Dinar oja  Sapienza, la  Vittoria.       246 
Nullus,fegno  della  quantità  della  fropofitie^ 
ne,                                                297 


Siconfideranofecondoladeriuationeindue    Numero  determinato  de'  corpi  non  fi  dà  ne  Ìl^ 


imprefà.  156.161 

Numero  d'tmprefe  nonconfiderarfi da  gì' Im- 

prefifìt^mafibene  la  qualttà^^^  bontà  lor 

ro.  115 

Nunquam  dicit  fufficit ,  del  Mare ,  fignifca 

in  ifpecie  più  tofio  vn'auaro ,  vn  libidi- 
ne fo,  vn'Atnbuiofii  che  in  genere  vnpec- 

catore.i  ^8.75 


maniere.  1 83 

Nomi  Academici  Aggroppati.  351 

Noì»i  trouati  per  i [piegar e  la  natura  delle  co- 
fe malamente  s'applicano  al  concetto .  %. 
30.31.44 

Nomi  diuerfi dt  Leone  apprefio  gli  Ebrei  fìgni- 
ficano  diuerfe  età  dt  quello  animale .  2. 
320 

Nomi  delle  figure  dell'imprefa  nonfideonopor 
re  ne  mot  ti.  141. 144 

Nomi  propri]  dell'arti  non  intefi,fe  non  da  me- 
de fimi  artefici.!,  15 

Non  ogni  far  te  diparole  forma  imprefa,  151       

Non  nocebunt,  del  V  afojsiafimato  da  Monfi-    Obligo,che  altri  fi  prende  dì  trarre 

gnor  Are  fi  per  efiere  improprio ,  &fred-  gli  Scrittori ,  non  è  diffìcile ,  ne  tale,che 

do.i  8. 1 1  debbia  fcu fare  quei  motti,  che  malamen 

Non qu£rit, qu£  fua  funi ,  d'vna  Candela,  te s'acconcino.i  S6 

biafimato  dall'  Autore  perche  non  ha    Obferuatcaliginem,dellapiantaTri/}atbiafi- 
buon  fenfo  letterale,  le  parole  non  foa  mato  dall' Autore.!  75 

t    5      Accenna 


o 


Bedienzadi  Chriflo  figurata  nel  Buel 


35 

/'  motti  da 
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Accenna piìt  toflo  oper adone  cattiua^che 
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le operannùus  panar,  i  68 

Objlreperetnter  olores  dell'Oca  non  eimprefa. 
204 

Occhio  dell'  httomo  rimofe  dall'  imprefe^, 

138 
Occup.-tione  figura  Retorica,  i  42 

Odio  e  amore  pafsiont  diuerfc .  i  ao 

Odore  della  Pantera  trahe  à  fé  le  fiere ,  t      6g 
Ognt  bugia  hapruoiéCj'^ autorità,  i  103 

Ogni  cagione  concorre  negli  effetti  dtuerfamen 
te.  2  61 

Ogni  formi  ha  proprio  effere,  &  altrui  lo  com- 
munica,  150 

Ognihuomo  libero  nafce,  quantunque  fatto 
l'altrui  imperio,  r  i 

Omnia  traham  della  Pantera,  non  è  stato  biafi 
mata  dall'  Autore  nelT  e  atro.  \       7.27 
Confiderato  hora ,  dr  biaftmato,  per  non  ef- 
fere corpo  proportionato  àfìgnifìcar  Chri 
sìo.i  2$ 

Non  ha  vero.&  huonfenfo  let  ter  alcune  me- 
no buon  fenfo  metaforico,  i  29 
£'  //  mede  fimo  con  l'jlllicit  omnes  ,fcrìtto 
prima  da  altri,  i                                 45 
Omnibus  ommaMllo  Sptcchio.none  Eatobia- 
fi  mata  dall'  Autore,  i                         7- 1 4 
Si  mosìra  hora  eh' et  fpiega  più  concetto  d' 
adulatione, e  he  d'amore,  i                    ^8 
che  non  ha  fenfoletterale^fe  nonfalfo.i.  1 5 
Omnis.fegno  della  quantità  della  tropofttio- 
ne  ,                                               297 
Onus  leu  e,  della  vite.,non  è  vero,  i                75 
Opere  dell'arte  efiere  e  buone ,  ò  per/ette ,  li- 
bro i.  12 
Hanno  la  loro  necefità  dalla  volontà.  2. 

18. 

Co  fi  di  natura ,  come  d'art  e, fono  più  catti- 

uejchebuone.z  io? 

Opere  degli  Scrittori  sintttolaììo  dalla  princi 

pai  materia,che  trattano.  160 

Operare  più  difficile.che  ragionare,  i  6 

Come  conuenga  à  corpi  d'imprefe.  1 65 

Operatione figurata  nei  bue.  2  36 

Opes,non  ammum^dvna  cafaardente,  che  te. 
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dell'imprefe.2  g 

Del  Taegw  intorno  all'ifieffa.  2  6.7 
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imprefa ,  dichiarata ,  é"  difefa  dall' jlu- 

tore.z  ^j 
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Non  darfi  in  natura,  i  j 

Ordinare  prefuppone  l'o  r  di  nata,  z  95 

Ordine  del  Rufcelli  nel  trattar  d'imprefe.  197 

Ordine  da  tenerfi dall'  Autore  in  quefiaopera, 

qualfia.  i  a 
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2.  5S 
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2.^8 
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ma,  2  62 
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delle  parole.,queLlo  delle  parole  formadel 
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sìeffo.z  6% 
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Orione  dell' imprefi.  2  3.7. 
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Orfoinfegnade'  Sueui.z  37 

OfcuUtur  limite s  del  mare,biafimato  dall'  A  t* 
tore.i  .7779,249 

Ofcurita  Contraria  alfignifìcare ,  &  molto  più 

àfigntficare  con  diletto.  2  23 

É propria  de' Geroglifici,  &  degli  Enimmi . 

2.24 
Ripugnare  all' imprefa  anche  fecondo  Monf. 
.Arefi.  2  41 

Come  ammeffa  dall'ii/^ut, ne'  motti  ^Z     23 

Qfìinati  Acadcmici.  i  2;5. 

Ottauiarìo  Frego  fu  e  fua  Ir?7prefa.  2  42 

Olitone  tiennco  Duca  di  Eranfuuich,  i        «  3 

Padre 
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PAdrcé"  f»ddre paragenati  alla  bombarda 
da  M.  Are  fi,  (pillar  figlio  alUpalUi  i  44 
Vadri  deono  hauer  cura  di  loro  figliuoli  come 

fi  [pieghi  in  imprefj.  3  o  i 

Vadri  nommarfi  anco  gli  inuentori  delle  co- 

fiyi  34 
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mcenza,»o^z,e,giu[ttiia,eternità,vtili- 

t^*  346 

Vdma  e  ciprejjo  fé  propria, })  impropriamente 

figmfichmovittortaemorte .  274 
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Ragioni,  conche  proua  M.  Arefi effere  i  motti 
neceffarij  ali  imprefe  come  parte  effen- 
tiale,  non  fon  buone,  z  40 

Ragioni  dell' ifieffo  contra  la  forma  affegna, 
ta  da  Hercule  Taffo  all'imprefiafiripruo 
uano  dall'Autore  in  tutta  la  prima 
parte  della  con  fiderai ione  ,  libro  2. 6» 

57 

Eagic- 


Contenute  nell'Opera. 


'Rdgìo»i  &  repliche  di  M.  Areft^con  chepruoua  fìg.  Arejì.  i                                5  8.  i  S  8 

l'imprefarifguarda.re  cofa  paffdta>fì  ri-    Relatione  d'attione  ^ pj^ione ■^tichiella  dai 

pruomao  dall' Autore  i^'^.  C^fegueate-  Cbtacconell'imprefa.                        157 

^''     mente.  '        Seji dia^é"  come .             1 5^.  158.159. 160 

'JRéztofii  dell'urte  immutabili .                   wj  Repettttone,Co»ufrJìone,&  Comprefione  dìf^ 

jLagiom  nella  muterta  ,  (^  cognittone  dell' ìm-  ferenti  folo  nella  traffofitione  delle  let~ 

prefe  non  fono  efftcaci.                        120  tere,2                                                    62 

'Ragioni  perche  le  fì'^ure  chimeriche  Jì rigetta-  Replica  delle  voci ,  &  parole  nell'infe'^nare  e 

no  dall' trnpre fé,  2                               78  necejfarta  per  ageuolare  l'mtelligen^a. 

Perche l'humaae.                            il 2.1 13  309.  310 

Perche  fi  dipingano  in  tutte  l' Academie^  Republica  di  Platone  per fettifsima,  (^  nott 

l'imprefeié"  non  cofi  jifiolptfcano ,  oltre  dar  fi.  1.5.  2.13 

alla  facilità  dell'operayche fi  potrebbe  af-  Republica  di  yinetia,(^fua  infegna.  2        37 

figa  are.                                            X  5 1  Refifìere  è  fior  te  d'operatione.                     1 5  j 

Perche  la  fignificatione (ta  d'effenza  dell' tm  Refiurrettione  di  ChrtUofiirnboltggiata  nell'^.. 

prefa,(jr  fuo  fondamente.                 175  quila.z                                               35 

Ragioai.perche  l'tmprefa  non  rtfiguardi  tempo  Beton  infiegnano  quello,  chefiuole  occorrere  per 

pafiato^confiderate^  e  fiammate  dall'Ali  ordinaricz                                       105 

tare  con  le  repliche,  (^fiolutiont  di  Monfi.  Riaffilare,  chefignifìchi.  2                           119 

^refi.  1 80.  e5"  feguentemente  tn  tutta  la.  Ricourati  Academici  dt  Padoua ,  e  loro  ImprC' 

"'•'-     prima  parte  di  quella  confideratione  .  fi^tiog 

Ragionetiole  (^  trragioneuole  differenz^e  dell'-  Ridolfo  Agricola  difiingue  la  fimilitudine  dal 
animale.z                                          72  la  comparaticne .                            304 
Ragtoneuole  fi  prende  tal'hora  per  co  fa  dtpen  Riforme  de'  motti  fatte  da  M.  Ar  e  fi  allirK pre- 
dente dalla  ragione ^  "odi  leifieguace^.  fia della Tefiuggine dell' Autore^no» qua 
-"'-"  2.  70  drano  al  concetto pretefio.                 339 
'^'■Tal'hora  per  differenza,  checonflituifice  la  Rimedij  afifegnati  per  zeri  dall'arte,  riujiire 
natura  dell  huomo.  2                           72  alle  volte  fallaci,  i                               6 
Recepiaerem  ^menofiignificante  tcheAttra.xi.  Rinouatidt  Tortona,  &  loro  imprefia .   161. 

I.  9  172 
Regno  de'  Caldei^  de'  Perfi,  de'  Greci,  &  de'Ro-  Ri  fin  tuo  Academico,  e  fu  a  Imprefia,  2           2 
mani  ,  figmfìcati  nel  Leone ,  nell'Huo-  Rfpofie  di  M.  jLrefi alle  ragioni ,  che  propalia- 
mo, nel  Bue^  &  nell'Aquila  di  Ezechicl-  no  i  motti  e  fiere  necef^'arij  altimprefie ,  no 
lo  2                                                   36  fon  buone,  2                                        41 
Regola diTiconiOyi                                     54  Ritrarre ^  che   cofa  fignifica  propriamente. 
Regote  dell'arte  fino  tutte  intorno  "0  all'effen-  2  1 7 

za^o  alla  perfettione dell'opera.  2        12  Ritratti  rimo/^i,  dall'imprefie  dall'jtutore.an- 

Prouengono  dalle  ragioni  dell'arte ,  inuen-  cor  chefoffero  d animale.           248  2  94 

tate  dall'ingegno  dell'  haomo  ,  per  age-  Rlprouatt  anco  da  M.  tArefi ,  ma  contra  il 

uolare  le  fue  cperatiom^rtfiiedono  nell'in  f»o  methodo.                                    1 1 8 

tellettodilui,nonnell'opera.2             13  In  quanto  ritratti  rifiguardano  nella  lor 

0  ',Si  traggono  da  quello-,  che  occorre  fircquen-  fior  mattone  et  fa  pr  e  finte ,  rapprefientano 

temente.,2                         102.105.106  poi  cofiapaffata.                        216.217 

Regole  da  ofieruarfi  per  far  buone  Imprefie,  Rifiguardano  ti  particolare  ^  la  ficmighan- 

2.  8p  za, gli  accidenti  efierni,  (^  accidehta- 

Cauate  dall'  Autore  dall  vfio  frequente  del-  It.non  mai  la  natura,^'  l^  proprietà,  co- 

l'Academie,2                                   105  me  tali,                                           248 

Re  latto  ne  0  reale,o  di  ragione, che  cofa  ricerca.  Ritratto  come  fi  prenda  ficcando  Monfi.  A  refi, 

2.  38  274 

-    Hauer  bifogno di  parole  quanto  al  fifrnifi'  Cornefiecondo  l'Autore.                        275 

C.      care,non  quantoaU'tJfere.z                38  Hàrelatione  al  finoejemplare,2              'i,^ 

1  Segue  all' e  fiere  rapprefentato ,  non  dà  efiere  E  fiere  differente  dalla  pittura.               2  1 7 

rapprefiniatiiio,2                               38  Differente  anco  dall' imagi»  i.                 275 

•    ^f^^  genere  dell'  imprefia  fecondo  Mon-  lion  far  fi  propriamente  di  Chrifio  bam- 
bino » 
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i>i»o  ',  ne  Tneno  di  Chrifio  giudicante, 

217 
Rcmdy&fuo  (lato,  ò  condtiione  nella  fede  va^ 

e  ante  di  Gregorio  XV.  i  J  5 

Boma,  nome, le  Ito  "ofcritto  à  rouefciofignifica. 

Amor, ^  altro.  ^  58 

I\ema»i,cr  loro  trìfegna,  2  37 

Rotondità  forma»  &  ejfenzà  dell'anello, 

Rouefci  plfono  effere  composli  di  figure^  &  di 
parole ,  ^  pgnificare  il  loro  concetto 
col  raezo  della  co  fa  figurata,  come  vuo- 
le Monfignor  Are  fi ,  che  faccia  l'impre- 
fa.  2  70 

Jtifguardafiocofa  pafata.  189.21(5.255.258. 
267.268 
Comepoffano  rifguardare  il  futuro.  265. 

266 
Come  differenti  dall'  imprefe  fecondo  M. 
Are  fi.  261 

Loro  natura  &  efenzja  confi  derata  dall'  Au 
tare  fecondo  l'vfo  de  gli  antichi  Bo- 
mani,  263 

Dà  quali\ft  faceuano  k  gloria  de' loro  Im- 
peratori, 2  67 
Si  pofone  confederare  0  /guanto  al  luogo,  ò 
quanto  alla  natura  loro.            262.264 
Rufcelli  vuole,  che  fi  facciano  Imprtfe  dt  fo- 
le fgure.  2  18 
Prendeilnome  imprefa, per  fègnoyó' figu- 
ra.r  18 
Che  perei))  le  figure  del  Tesi  amento  vec- 
chio,   &  altre  fimili  in  alcuni  luoghi 
chiama  con  nome  d'Imprefa.  libro  2. 
18.  19 
Fa   t  Emblema  i  &   l' Imprefa  differenti 
quanto  al  modo  d'hauere  le  parole ,  ^ 
guanto  aWefsere.,  ^2"  natura  loro  cantra 
quello,  che  fcriffe  Monfignor  Arefi.  2. 
19.20 
Come  faccia  differenti  l'lnfegne,&  l' Im- 
prefe. a                                              21 


SAcer:htìo  di Chri'sio ,  é'  dì  Leui  figurato 
nel  Sole. z  35- 36 

Sacrificio  di  Chrislo  figurato  nel  Bue,  lib.i. 

Saggina  biada  fertilifsima,  1  38 
Salmoni  pefct  in  Inghilterra,  come  fi  pi- 
gliano. 2  71 

Sane  fi,  (^  loro  iafegna.  z  37 

Sanefi  acuti,dr  tngegnofi. 


Si  dee  loro  nella  materia  d'tmprtfe  ntùUÀ 
gloria^&honore.  .*^4 

Santi  ve  fi  man  fi  già  di  pelle  d'animali,  li- 
bro 2  29 

Sapienza  figurata  neh' hHomo.ì  37 

S  argo  pefce ,  come  fi  prenda;  amico  delle  ca- 
pre, corre  à  loro  nel  lido  y  ouero  alla  loro 
fembianza.2  7^ 

Satiro  btafima  col  mede  fimo  fiato  raffreddar 
le  viuande»  &  rifcaldarc  le  mani,  li- 
bro  2  ^         47 

Sauciat,  &  defendit:,fifia  imprefa  d'vno ,  0  di 
pi ii  concetti.  ^    230 

Scaligero  loda  Tlauto  nella  proprietà  della 
lingua.  I  II 

Scandalizauit  me ,  del  Lupo ,  confiderato ,  & 
bia filmato  dall'elatere  ,  i-  7-  73-  74- 
2.  230. 
Accennala  cagione,  é'non  la  proprietà^ 

2-  305. 
Spiega  il  pen fiero  dell' jtutore,  onde  ha  del- 
l'Emblema. 241 
Scettro  di  Giuda  intefo  nel  Leoni,  libro  a» 

36. 

Scientifici  confiderar  le  cofe^  che  occorrono 

frequentemente.  256 

Scienza  figur ar fi nell'huemo.z  36 

Come  differente  dall' hiUorta.  2  40 

Non  darfi  doue  non  fono  ragioni ,  libro  2* 

38.40 
Non  e  fiacre  d'vgualcertezzaìn  tutte  le  co- 
fe.2  3p 
Darli  dell' Imprefe ,  come  di  ente  di  ragie- 
ne,  z                                                  40 
Scienza  morale  meno  certa ,  che  la  natu- 
rale.2                                                39 
Scienze  msirumenti  dell'intelletto.           290 
Prouennero  dall'  ofseruatione  naturale  de 


gii  huomini.  2  go 

Non  confiderano  la  nobiltà^ma  iefsere,&  la 

proprietà  delle  co  fi .  296 

Scipione  Gonzaga  Cardinale.  158 

Scoi  tura  non  e  contraria  all'  Imprefa.   147. 

148. 
Scorpione  figttra  le  per  fono  maluagie,  é"  ma- 
ligne .  3  -  J 
Scrittici  Monfignor  Arefi  àfauor  dell'  Auto- 
re, %  4» 
Scrittori  fanno  lingua.                             259 
Bif erendo  alcuna  co  fa ,  che  trattano  altro- 
uè, intendono  quella  nel  modo,  che  di  effa 
fauellano  ne  prepr^  luoghi  .2  25 
Dconfi  leggere  bene,&non  doue  filo  inci- 
2 1  •>            dente  mente ,  a  narratiuamente  raccon- 
^                                                         tano 


Contenute  nell'Opera. 


tanodcundcofa,  1  24  dell'lmprefa  fecondo  Ilercole  7 4JJ0  con^ 

Scrìtion  d'vna  materia  deono  clfiderare  quel  tra  M.  Are  fi.  z  60.61 

Lo, e  hanno  fcrttto  gU  dm  primamente .     Sentimento,  (^  fìgnifìcatione  dell' impre fa  fin 
li^'  I  5  voci  finomme  ti  mede/imo  fìgntficanti. 

.  Dir  quanto  occorre  intorno  ad  effa Ubera-  2.61 

mente. i.^j  281 

foffiono  in  altro  luogo  fupplire  à  quanto  pri- 
ma fiordato  s'haueffero.z  85 
Scrittori  d'imprefe  varij  e  dtfcordi .  2  i 
Scritturainvece  delle  parole.z                     53 


Sentimento  Ct"  concorfo  termini  difìinti  fon 

confufìy  0  prefi per  gl'tiìep  da  Mor/fig. 

Arefi.z  61 

Sentimento  è  eflrinfeco  all'imprefa  fecondo 

H ercole  Tuffo.  2  6 1 

Scrittura  facra  non  iouerjì  vfurpare  perif-     Sentimento  dell' tmprefa  ■,  fi  può  anco  dir  fine. 


piegare i concetti , é' affetti no'sìri. i .  53 
Tenuta  da  noi  per  fede,  r  55 

Bjfere  tutta  vgual  mente  rif petto  aW  auto- 
re degnddt  venerauone.  i  55 
Cerne  in  effa  fi  dtapiit  0  meno  di  facro ,  (jr  di 
venerabile.!  56 
Scrittura  Sacra nell'vfar le metaforOtérle fi- 


^  proprietà  di  lei.  z  6^ 

Serpente prefo  nella  Scrittura  in  bene ,  ^  in 


male. 


;2i 


Seruus curru portatur  eodem  colTrionfa?3te, 
che  cefapoffafignifìcare.  123 

Sfera  dell'aria  eli enderft  fino  all'vnicne  dell' 
acqua  naturalmente.  1  io 

niìiitudint,  non  confiderà  i  generi  delle  Si  come^nota^&  fegno  della  fimiUtucìine  >  2 97 
cofe  prefe^  ma  la  qualità,  0  proprietà,  fé-  Sic  crede, dell'  Aquila, ha  dell'  Emblema  .  235, 
condo  la  quale  l'vna  j  c^ l'altra  fipren^  2^9. 

de.  321     Sicdiualux  mihi^motto  biafimato,ì.  15^279 

Sede  vacante  qualfoffe  anzi  l'Elettione  dVr-    Sic  ego,  Haudaliter  ego^biafimatijperc  he  /an- 
tan j  Ottauo. I  ì-^  no l'applicattone.  i  50 
Sedi  qu'tttro prime  Fairiarcaliintefè  ne'quat    Sic,tta.i& fimili,non  deonfi porre  ne'  motti .  2. 

tro  animali  di  Ezechiello.z  ^6  78.  3  1 6 

Segno.checofafia.  275     Sicluxalmamihi^àelLoto^biafimatìdaMonf. 

Di  due  ferii  proprio  di' metaforico.         277  ^ref.i  61 

Segno, come  fegno.ynon  e  prima  di  quello,  che     Sicvox,nonvoùis,noneimprefayZ  202 

fignifica.t  64         Nenfgnificacofapaffata.z  201 


'Non  dee  efferefalfo,  ne  ambiguo.  1  gg 

Segni  lo  naturali,})  inuentati dall' huomo.2.  75 
Segni  della  quantità  della  propofnione .  297 
Segni  della fimilitttdme.  297 

Semefmbolo  della  Predicatione.  r  35 

Semenze  di  melagrana  non  mettono  bene.i.'ifé 
Semenze  di  miglio-,  m el e ga,^!' fintili ^  ?nettono 
più  germogli.  l  38 


Siccità fimbob  dell' ajt in enza^<:^  della  mertifì- 
cattcne.  i  67 

Sigtfmondo  .Arciduca  d'Auflria  ^  e  fu  a  im^re' 
^    fa.  ^         118 

Signifiiarper  via  difimilitudine ,  (Jr  di  meta- 
fora è  la  forma  dell' imprefa.z        3  o.  3  i 
Tiene  quel  luoqo  nell'  Impr.  che  fa  la  la  ra- 
gione nell'huomo.z  31 


Sempreuiua  hcrba  col  Sole  fopra,e  motto, Dnm     Significare  piii  proprio  dell'imprefa,  che  drap- 


voluitur  ifie.imprefa  delGiouioper  Mat- 
teo Bembo  di  due  concetti .  231 

Senofonte  forma  vn  ottimo  Principe.  2        13 

Senfo  letterale,})  metaforico  nell'imprefa.'^  73 
274.316 
Metafonco^come fìcaui  dal  letterale .  302 

Senfo  offerifce  varij  gli  oigetti.  2  i 

Senfuale  fgnifica  ce  fa  dipendente ,  )>  feguace 
del  fé» fio.  2  jo 

Senfualiià  circonda  l'anima  nostra  in  forr/m 
di  Leone, é"  di  volpe,  cioed'irafcenza,  & 
concupifcenza.t  29 

Sentenze  poffono  effer  motti  d'Emblemi ,  non 
d'imprefe.  r  ;  2 

Sentimento  prodotto  come  pò ff a  dirfì  d' effenza 


prefentare,  292.293.294 

Significare  attualmente,  come  de/enza  dell' 
impr  e  fa,  292 

Significatione  formalo'  efenza  dell'imyrtfa , 

fecondo  M.jlref.  2.  ^4'i93 

lion  e  fecondo  Herc.  T^ffc.  2  6 1 

Signif  catione  di  quefìa  voce  tmprefa,prender- 
fi  fecondo  l'vfo,  &  co/lume  de  gli  Acade- 
mici,  &  deli  Academie ,  ^  nor)  fecondo  l' 
intelligenza  de  i  plebei  y&  ignor  ant  inco- 
rno fa  M.<iy4  re  ft.2  14 

Significai  ione  dell' tmprefa  finza  motti  efere 
tndiffeìentià contrarq  concetli.2        aS 

Signif  catione  propria  e  fempre  prima  intefa 
dell  'impropria.  1 2  3 . 1 2  7 

S  Igni  fi- 
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Si^niftc4tme  ejfcre  ejfenttalt  all' iwpy  sfa,  co- 
me  genere,  &  e jpn\A. fecondo  ìuonfignor 

14  fignificathne froportìenatA  ejjere  la/or 

ma  di  Ut  fecondo  i'tftejjo.  2  68.  dp 

Jitprefd  dall'  Autore perinfofficiente,  2.70. 

71.72.73 
Comevocepoco  men generale  della  fignifi- 
catione.%  74' 7  5 

jUprouata  anco  con  le  medefime  fue  ragio- 
ni, a  79 
Ter  ifcriuere  alt  rotte ,  che  la  figmficatione 
none.  d'ejjen\a. dell' imprefa. 2  72 
Secondo  H creole  Taffo  e  atto  eftrinfeco,  &  fi- 
ne dell'imprefa^noneffenzatZ,      ^4-71 
Sìllogi  fino  >  che  cofafia.                              290 
Sillogtfnti  più  &  meno  perfettivi  1 4 
j^'eUa prima  fgura per fettif imi.  2  14 
Hanno  fejjenz.a^&  laperfettione  .2        1^ 
Si  fanno  efftntialmente  diucr/t  fecondo  la 
materia.z  14 
Sinibolo,nonte  generalesche  contiene  gli  Emble 
mi^l'imprefctò'  altro,ch€  cofafia,  i       17 
Simbolo  ,  &fegno ,  e  genere  più  profsimo  dell' 
imprefiiChe  nonecompoJlOiContra  Monf. 
Mef.i                                      88.289 
£'  nome  d'arte.idifgnìjìcatione,difecoda  in- 
tentione,atto  àjignificare.^  &  rapprefen~ 
tare,  ha  relatione  ad  altri,pik  proprtO:,che 
cempoflo.                                          289 
Sìmboli  de  gli  antichi  fano  in  ejTere  apprefo 
mi,  &  fi  conofcono  diuerfì  dall'  Jmprcfe, 
2,26 
Simboli  di  tre  fòrti  di  parole  fole ,  di  ^gur  e  fo- 
le ,  é'  dell' vne,  &  dell'altre  iafiewe .  2 . 
56.290 
non  operano  propriamente ,  mafignifcano, 

158 

Come  erano  appresogli  antichi.      2  57. 2  5  8 

Conte  (ì facciano  diuerfì,0'fortifcano  diuer 

fi  nomi.  260 

Simeoni,cfi4aimprefa.  1 1 8 

^imifonte  già  terra  libera,nebile ,  ricca,  2. 

19£.Ì92 

Impedirla ,  &  ofiaua  all'accrefcimento  di 
Fiorenz4^per  ao  da  Fiorentini  difirtttta, 
192. 

Patria  antica  della  e  a  fa  "Barberina ,  191 
$imilft»dine,comefi  ritrotti  aell'imprefa .  2» 
76.81.83.273.274 

Efferui  come  forma,  z.  81.108. 113 

^J?er€  relatione,  &  operai  ione  dell'intellet- 
to,! 78 

Ver  ciò  far  fi  da  noi  centra  M.  Are  fi.  %      79 


fondarfibenefopra  la  proprietà,  cùmefoprà 
fondamento. z  77 

Suppoflaneceffariamente  da  lei  a  78 

Prender  fi  da  ogni  cofa.  2  89 

che  cofafia,é'  come  fi  faccia.  2.93.  94. 95. 
125. 126 
Similitttdme  come  faccia  l'effenza,t^  conte  la 
per fct tiene  dell' trnpr.  175 

Similitiddine  e fsereil fondamento ,  c^ l'effen^ 
za  dell'imprefa  ,fi prueua  con  ragioni  di 
M.  Are  fi.  lyf 

Sciolte  da  lui,  é'  appratiate  dall'  Aut.    177 
Similitudine  fi  dà  fra  l' attiene  dtvn'huoms,  ^ 
quella  d'vn  altro, ma  non  metafora  bfto- 
naper  imprefa.  124 

Sìmilititdine  richiefìa  neWimprefa  ,rimuous. 
da  cjuella  le  figure  capriccio  fé,  29  r 

Similitudine  fi  fa  fenza  l'ita ,  ilfteutyContrA 
quelloyche  filma  M,.Arefi,  297.300 

Come,^  in  quanti  medi  fi  faccia, 2gj.  299 
Poco  e  come  differente  dalla  metafora.  2 .94 
298.299.313.314 
Similitudine  0  propria,])  traslata.  joa 

O  nelle  parole,})  nel  concetto.  3  05' 

^efia  &  non  quella pofi a  m  Imprefa.^o^ 
Sitmlitudme  metaforica  e  vera  fimiUtudinem. 


30: 


Similuudine  metaforica  dr  per  via  di  meta-. 

fora,e  la  medefima  fecondo  l' Autore.non 

fecondo  M.  ^refi.  3  04 

Similitudine  farfi  non  filo  dalfimile ,  ma  dal 

diuer  fio, dal  contrario ,  dui  maggiore ,  dat 

minore.  304 

Similitudine  non  diflinta  dalla  comparatio- 

nc^quantoferue  alpropofitonoftro,   304 

Benché fiadidinta fecondo  Ridolfo  Agrico-, 

la.  3  04 

Farsi  in  quattro  maniere ,  (jr  prender  fi  da 

ogni  cofa.  304.305 

nd  formarla  (I confiderà  la  csnuenienza^ 

dr  il  genere  della  qualità,  0  proprietà,  & 

non  ti  genere  di  f  emina  ^  0  di  mafie  hie^ 

318.319.322: 

Similitudint,ben  che  fi  facciano  daltintellet^^ 

to ,  fi  fondaao  pefo  in  qualità  reali  ^ 

2.38 

Come  &  doue  habliano  forza  diprttoua^ 

2.94 

Similitudini  dr  metafore  trouate  per  Ornare 

l'orationi,per  dilettare.  2  94 

Donde  fi  prendano  2  9^ 

€jfere  di  maggior forza,che  l'hiperbelì.lib^ 

2.  95 

Sindaefì figurata  nell' ^quila,z  3  ó 

Singe- 


Contenute  nell'Opera. 


^ffigulum.ift  fifigoUrchiafìmatO  daM.  Arefì, 
come  voce prco  latina,  i  8 

y fata  però  da.  flauto  lodatifsìntù  nellapro^ 
fritta  de' vocaboli,   i  ir 

Socrate  come  dtjltnto  da  Piatene.  2  48 

Soldati  ne  gli  Scudi  dtptngeuano  ce  fé  à  venire, 
(beamele  pafjate,  218.219 

V fan  ano  da  prima  gli  feudi  bianchi,  dr  per- 
che. 2.19 
Sole  belli  fimo  oggetto,  i                         20.25 
Non  tfpauentagli  huomìnijtenche  cattiui, 
anzi  gli  confida,(y  confola,  i          20.2 1 
•pitojtmboleggiare  la  ìslaeftà  Diuina.  2.  ó-j. 

Sole  illumina  manco  la  Luna  quando  gli  è  op- 
posi a^che  quando  gli  e  più  vicina,  lib.z. 

28. 
Sole  col  me  de  fimo  calore  indur  ad  fango ,  & 

ammolli fc e  la  cera.  231 

Sole prefotn  bene ^^&  in  male  nella  Scrittura 

Sacra.  320 

SoUfimbob  della  Cafa  Barberina ,  dr  <^f  -V-^. 

turbano  Ottauo.i  102.  2. 191 

Soli  tre  jpparuti.é'veduti  nel  Cielo ,  che  pò f 

f^no lignificare  i  102 

Somiglianza  nonfiprefuppone  all'imprefa.fe 

nonmaterialmente.  2  45 

Somiglianza ,  e  ha  vna  Imprefa  con  vnopiù» 

che  con  altro ,  non  èfuaforma .  libro  2. 

Somiglianza  ér  metafora  e  fiere  efientialt  all' 
imprefa^anco  fecondo  M.Arefi.l.^'J.  Ve- 
di Similitudine. 

Sonetto fopravna Donna t  che  allattando vn 
fancwllo.fù  folgorata.  1  8  ? 

Sorgo.  Vedi  Saggina. 

Sofie gno^c he cofafia,& à quali  corpi  conuen- 
ga.  135 

Specie  dtffertfcono  efientialmente.z       19.2 1 

Speciesdecipit  del  Laberinto  biafimato  dall 

^utore,come  commune.i  7.68.73 

applicato  à  molti  altri  corpi,  i  7  £ 

Specijic aliane ,  che  cofafia  appreffb  i  Leggijti , 

Speranze  poterfì  fpiegare  in  Imprefa .      242 
Sproporlionifie  motti.  I73 

Spruzzato HumonUa^e fuaimprefa.  lib.  2. 

132. 
Stampa.ò  '^coltura  non  e  contraria,  0  difirutti 
uà  deWefifere  dell'imprefa\.)  cerne  doureb" 
be,flante  la  dottrina  di  Monfignor  Are  fi. 

H7 
Star  dijopra^cht  co  fa  può  fignificare ,  i      6j 


Stefano  Brodericogran  Cancelliere  dVnghe^ 

ria.  325 

Stoici  fa  ce  u  ano  vguali  tutte  le  virtù  ,&ivi~ 

tij.2  ^  II 

Strtfcie  dell'  Armi  pofl  e  in  imprefa..  libro  i. 
88. 

Strumenti  dell'  arte  poffono  hauer  fignificati 
Geroglifici.  2  27 

Sueuiid"  loro  infegna.  2  57 

Superata  tellus  fydera  donat  d'H ercole  con 
Anteo  Emblema  lodato  dall'autore,  /.  2. 
115. 116 

Superfìitione  aborrifce  laluce^  &  odia  le  te- 
nebre. I  21 

Surfum  &  fubter  del  Pefce  Volatore,  è  buon 
motto.i  y 


T  Acer  e  non  fi  deono  i  difetti  nell'arie  del 
l'opere  altrui  ^  quando  et  fi  a  l'altrui 
pregiudicionell'imitatione.  1  j 

Specialmente  da  Profejfori  della  medi  fimo, 
arte,  i  7 

Tadeo  Barberino  TSìipote  di  Nofiro  Signore 
Vrbano  Ottauo^  CT  ffO  maritaggio  con 
D.^nna  Celonna.l.gg.  104  2. 194 
Se  bene  fofse  alle  volte  effetto  di  cortefia» 
ibidem, 
Tadeo  Barberino  Zio  di  N.  S,  drfua  imprefa» 

I.IOi 

Tadeo  antico  di  cafa  Barberina  trapianto  Ix 
famiglia   da  Barberino  in  Fiorenza» 

192.193 
Taegio  Dottore  di  legge,  &  Scrittore  d'irne 

prefe ,  che  fenta  dell'  origine  loro  .  li- 
bro 2.  7 

Tantalo  puofignificar  la  vanità  delle  co  fé  del 
mondo,  i  85 

Tanto  monta  del  Nodo  Gordiano  e  fondata, 
fopra  l'vfò,  d'I' attiene  dello  Hrumen' 
te,  come  foggetto  formate ,  ben  con  allu- 
fione  ad  Aleffandro.  128 

Tarquinia Molza.  i  j6 

Tarquinia,  d'fua  fortuna,  r  104. 

Tarquinia  y  &  fua  attiene  fatta  per  rìfpofta 
al  figliuolo.  305 

Temptj  de'  Gentili  non  douerfi  vfurpare  da 
Chriftiani  nelle  loro  ìmprefe  fecondo  M» 
Arejì.i  61 

Temperanza  figni^cata  nelBue,onell'Aqui- 
la.z  36 

Tempo  prefente  diuerfamente  fi  confiderà» 

&  fi 
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^  fi  prende  da  Ftlefofi  naturali^  é^da 

T/ioralì,  igc) 

'Temp.0  f  re  fé  n  te ,  futuro ,  opaf/ato ,  non  isìÀ 

}je' nomi  forrnalMente ,  7nA  n^f  'verbi, 

210 

Jempo  come  cagioni  alierationeté'  ntutatìone 
acUccofe,  214 

Tempo  non  appartiene  all'imprefa,  fé  non 
m  ordine  alle  parole ,  libro  2.  85 . 
215 
'^empo  ft.efente  mette  meglio  innanzi  gli 
occhi  il  motto  i  &  l attuine  del  futtt- 
ro.z  220 

Uà  maggior  virtacità  >  cf  dintOitra  connef- 
fione  più  fevma  ,  &  p*»  sìabile  dell' a^ 
giunto  col  [oggetto.  292 

Wempo  puffato  contrario  alla  fignifìcatione , 
cr deriuatione deU'imprefat  ltb.2. 182. 
188 
lìon  darfineli'lmprcfa ,  (^  ne' motti ,  come 
s'intenda.  180.220 

^empo  prefentCi  &  futuro,  fi  fa  in  ogni  im~ 
prefa,  180.187 

tenebre  amate  da  maluagi,e  dagliHereti- 
ciCatafyigi»i  jo 

froportionateà  fanmAle ,  ihid. 

Sacrate  dagli  antichi  a  Venere,^  ibid, 

£  cofì  fi  può  intendere  anco  à  negotìo  per^ 
ambulante  mtenebris.  ibid. 

fendono  horrc^e,  e  fpauento.  l  21 

Sepoltura  del  viuere,  ibid. 

■genere  q.uis  poterit  ^  rnoUra    concetto  più 
d' imprudenza ,  d'm/patienza ,  di  difpe- 
rattone  ^  che  di  giubilo  y  (^  d'allegrez- 
za, I  5S 
'I (odora  imperatrice,  é'fuù detto.  l{b.  i. 

Teodoro  Trkaultìo^  Capitino  de^  Vinetiani , 
e  fu  Imprefa,  0  Infegna.     libro  2. 

Termini  Filofsfci  non  pref  con  quel  rigore 
net  trattar  dell'  tmprefe ,  chef  fa  inFi- 
lofofìa,  a  ^  j 

Tefuggine  con  l'ali,  non  è  buon  corpo  per  li» 
pre/à.z  8^ 

Col  motto  Amor  addidit^  biafmata.  2. 
95.107 
Tìconio^crfuaregcla.  i  54. 

Timore  &  odio,pafiont  diuerfe^  i  2 1 

Tomafo  Por  cacchi,  r  j  -,  ' 

Torcie  0  lanterne  trouate  per  i/cacciar  le  te- 
nebre. I  j , 
Torquato  T^o.  difefo.  dall' cppoftions  d'Het- 


coleTaJfo.-ì.       _  %0.  igi 

Tracii&  loro  ìnfegna.  2  37 

Trami  motti  da  gli  Scr  ittort, none  cofà  tan- 
to difficile  \  come  pruoua  cfuiui  con  e-^ 
fernpt  l'tyfutorc ,  lib.  i.   il,  87,  fini 
alla  fine, 
Trafcuraggine  de  gli  huomini,  come  fi  fi^ 
guri  con  Emblema  t^  con  Impr  e  fa,  li- 
bro \.  S4. 
Tre  Soli  veduti  nel  Qelo.  1                      ics 
Tribù  de  gli  Ebrei,  &  loroinfigne.  lib,i* 

11- 
Ti^opo  come  differenti  dalla,  f^ura ,  lib.  i, 

298 

Checofafa.  Ixt 

Contiene  fotta  di  fé  la  fimìlitttdine  »  &U 

metafora.  121 

Tugurij  >&  tetti  fatti  in  fupplimtntodi  cafi, 

2.  lOI 

Turpe  efì  declori  cum  culpA  re.darguit  ip- 
fum.  7.  èj 


V  Anita  delle  cofe  del  mondo  \  come  fi 
moshi  con  Impr  e  fa  j  é'come  con  Em- 
blema. I  8j 

Varrone  loda  Plauto  nella  proprietà  de  voca- 
boli. I  1 1 

Vccelli  notturni  fuggono  la  luce,  libro  I, 
23. 

Vccelli^  che  fi  cibano  finza  danno  di  cofe  vei 
lena  fé . 

Veleno  non  nuocere  ad  alcuni  ani/zialijC^vc^ 
celli,  2  107 

Fenena  f/ello , buon  motte,  mavnpoco  chiaro., 

2.49-333 
Venera  amale  tenebre.!  io 

Ferbéile  nomc,gualfa,  2  70 

Ferbi  confignificano  le  cofe  con  le  differenze 
de  tempi.^  85. 184.2 io 

Verbo,  che  co  fa  fa,  \  8  $ 

Il  pr  e  finte  efier  verbo  retto-,  gli  altri  tempi 
fuoicaf.  185' 

Il p  afiato  fi  rirnuoue  da  insetti  dell' impr  e- 
fi.  182.194 

Sfuando  nonvi  fi  pone,  fi  fupplifie  quello 
in  tertipùpre fintelo  future.       1 8  2 . 2  ?  5 
Verde  figliuola  di  Nicolo  Bardi  moglie  di  Giu- 
liano Barberino.  192 
Vergogna  metterfi con  Donne,  u  58 
VerifiintUi  che  cgfyfia ,                            1 0  j 

Veri- 


Contenute  nell'Opera. 


Vtr'tùttiinhà  bt fogno  di  fautori,  da  [e  (ì  di- 
fende. 2  l  I 

yeritàaon  eJfgrevna.&vgMaleintuteeleco- 
fe.z  ^  38 

J^ri/^  coatradetu,  0  per  più  confirmatione, 
o'per  far  mostra  4' ingegno.  2  51 

JC4fità  decfi  dire  nello  fcrimre ,  &  infegna- 
'-.      re,  2  57 

Verità  confiderarfì  non  falò  neW  intelletto , 
ma  nelle  co  fé  ancora  .2  93 

Verjt  fatti  à  cafo  ejfere  verft.  2  8  a 

Vesìtmenta  de  gli  hnomini  quali  foffero  da 
priacipio.z  29 

yffictodelmottoe  di  determinare  il  corpo  ad 
vno  ejfere  indiuiduale ditale  ,  &  »o^ 
d'altra  imprefa ,  il  che  fa  aecennando  la 
proprietà  prefa.  334 

Vguaglianza  far  fi  in  diuerfi  modi,  lib,i. 

Vgone  paragona  Chrifìo  alla  T> antera ,  ma 
fecondo  qualità  molto  diuerfcda  quelle, 
che  gii  attnbuifcono  gli  (litri,  libro  i. 

Vicinanza i  cagione  di  maggior  fecondità  nel 
lepiante^z  44 

Vicinità,  i^  compagnia,  cofe  dìuerfe  .  li^ 
bro  2.  26^ 

Violenza  figurarfnel  leone.  2  36 

Virtù  tattCy  (jr  i  viti/  vguali  fecondo  gli  Stoi-^ 


et.  2 


II 


Virtù  &  vitif  f  come  fi  pojjano  fpiegareneW 

imprejè.  \^'.-:,  -2$ 

appartengono  à  tutti.  226 

Virtù  Cardinali  intefene  quattro  animali  di 
E\echiello.z  36 

Vifconti  di  Milano,  é"  loro  imprefa,lib.2, 
41. 

Vita  fpirituale  ha  tre  gradi ,  i  qitalift  ridu- 
cono à due  capi , à i precetti ,&  ài confi^ 
gli.  2  12 

V'ita  no  fra  vana ,  brieue  ,&  caduca,  i.  76. 
77.82 
Come  fìpojfa  ella  meftrar  tale  con  Emble- 
mi-^  &  con  Imprefe.  i  83 
Similmente  come  efpoHa  à  mille  pericoli,  e 
danni. i                                        83.  84 

Vitello.  Leggi  Bue. 

Vliuo  figntfca  allegoricamente  pace  ,  feli- 
cità .^  perdono,  fuddiio  ,  à" fidato. 2. 
60.347.3^6 

yltima  per f  et t ione  delle  cofe  flà  ne  gli  acci- 
denti, non  neliejfcnza,  libro  fecondo. 
55- 


VmoriTìi  ^Academici.  r .  5 2  2.132 

Vna  attiene  no»  fa  v/anza .  1 1  i 

y»a  lingua ,  &  non  più ,  perche  dataci  dalla 

natura.  2  47 

Vniti  Academici.  3  i  o 

Vna  fola  nnprefa,  &  vn  folo  indìuìduo   b^- 

sia  à  dar  regole  ,  (^  far  arte ,  fecondo  il 

rnethedo  di  Monft^nor  J.refì.  lib.2./\\. 

105. 

Benché  altroue  fcriua  il  contrario,  lib.  2. 

III. 

Vno  bafia  à  disfare,  non  à  fare,  libro  2. 

lOI  . 
Vno  indiuiduo ,  diuerfò  da  gli  altri,  0  loro 
contrarlo ,  non  e  prefo  dall'arte ,  ne  con  - 
fi  derato  da  gli  artefici ,  c$-  filofofi  .lib.2. 
102 
AV  meno  è  bailante  à  fondare  arte,  ofcien 
za, 2  106 

Vno  come  fi  prenda.  205 

E/fere  principio  di  numero.  ic6 

Effere  voce  fouerfhia ,  &  riempitiua  dino- 
fìra  fauella ,  detta  i^tcompagnanome. 
206.207 
^/Tgtunto  ad  vn   nome  indefinito,  non 
fa  altro  ,  che  particelarizarlo.  lib.  2. 
208.241 
VfiO  (^particolare  in  ordine  al  concetto,  co- 
me diff enfiano.  230 
Vno  mede  fimo  concetto  come  fi  poffa  /piega- 
re con  imprefa ,  (y-  come  con  Emblema  ,fl 
dichiara  con  e f empi  daU  Autore .  lib.i. 
83.84 
Vnioncnon  fi  fa,  fi  non  fra  cofe  pr  e  finti, 

I.  25 
Vnione ,  &  amore ,  non  ifpiegarfi  bene  coi  col- 
telli da  Monfìg.  Aref,  meglio  convn'in- 
neflo.  I  65 

V  nione  dell'  anima  col  corpo  non  ì  forma ,  ma 
non  è  fi  nza  la  forma.  2  66 

Non  e  tanto  pura  condttione  come  fcriue 
Mottfi\nor  Arefi ,  quanto  i fieno  inten- 
to dall'agente  ^a  cut  fcgue  ,  0  in  cut  ri- 
fiedel'ejjere  delcompojto.2  65 

Vnifiilus  alteri  pernicies,fefia  tmprefa  d'vn 
folo  concetto.  230.233 

Vnità  del  concetto  d'onde  fi  prenda.  230- 
231.233.234 
Con/iderar/iin  tre  maniere.  234 

Prouenire    dall'  vnttà  della  forma, 
ibidem. 
Vnità  della  figura,  dr  del  motto,  m  che  confi- 
na, e.-     ti?td. 

Voci 
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ftìci  s'intendono  feconde  U  materia ,  che  fi 
tratta  y  &  hntenùone  dt  chi  le  f  te  feri-' 
fce.%  6i 

Voci  fecondò  la  loro  dertuattone  fi  foffono 
con f derare  tn  4'*^  rnodi.  l^brofecon^ 
do.  183 

Voci  di  foftanza  nari  fìgniftcano  tempo,  ltb,i. 
184 
Si  determinano  con  l'vno  >  ò  can  l'articolo  ^ 
241 

Volare  diritto  froprio  dello  Spartii  ere .  Ub.it 

?9 
Volontà  é'  intelletto  dinerfe  potenze  deW- 
huome.  1 

finge  cjuella^  é"  4du(a ,  neiit  cefi  l'intellet- 
to. I  I 

Tarda ,  ^  varia  nel  feguir  il  fuo  ber^e ,  //- 
bro  i,  X 

lìeuidfouente  dalla  ragione.  2  6? 

Come  contraria  all'operare.  2  75 

Come  fi  dica  fine  y  é"  tolga  l'ejfereà  cafo, 
lib.z  yj 

Che  cefo,  habbia  neWlmprefA .  Hb.fectndo^ 

99- 

y-olpe  con  l'orecchio  congettura  la  fodezzA 
del  ghiaccio  nel  varcare ,  che  fa  i  fiu- 
mi agghiacciati,  i  66 

Volpe  fignifica  Vafiutiaf  la  frode,   lib.  2. 

Volontà  deWjluter e  in  biajìmar  i  motti  di  M. 

Arefi.  I  y 

Y  RBANO  OTTAVO  fria  detto  Maffeo. 

Home  tratto  dalla  voce  Barberino  fuo  co- 
gnome. I  io? 
Re  fio  d'anni  tr(  fen  za  padre,  libro  I.44Ì 

JFù prima, fin  che  fu  fanciullo,cducato  dal- 
la Signora  Camilla  fua  Madre ,  (^  poi 
fattola  cura  di  Rafaello  Barberino  fuo 
Zio  Cauaherdt  Santo Stefano.l.  i.  45. 
(tb.z  1^2 

fu  chiamato  da  Monfignor  Trance  fio  Bar- 
berino Protonotario ,  &  Refendano  dell' 
vnay  c^ dell'altra  Segnatura,  fittoti 
quale  crebbe  pi  m  lettere  ^  é-w grado. 
J.25  2.193 

^ua  Elei  tiene  felicif^tr/ta ,  allegro  Roma , 
e  l'Italia,   raffrenò  col  filo  nome  l'info - 
lenT^  della  Sede  vacante,  libro  i.  23. 
100,103 

Suoi  cofiumi,  ^ bontà,  libro  primo.  103. 
2.   190 


ìdofiro  fin  da  fanciullo  feghi  delle  futuri 

grandezze.  2  190 

Bapprefèntato  tnetitamente  nel  Sole  per 

l'efempto  della  vita ,  e  fplendore  delle 

dottrina. i.io'^,  jy^ 

Sua  Elegia  bellifsima  e  morale  *  l  79 

Donde  pre fi  occafìonc  di  farla,  i  fS 

Suo  nobile  Epigramma  intorno  altutmedi 

Roma.z  5S 

Quando  fi  fece  Nmprefa  del  Solenafcen-. 

te  con  l'Altufque  &  td(m .  lib.  2.  '  19O0 

Suoi  Scritti  e  Proemi.  441,24^ 

Eaffreno  il  Lago  Trafimeno^àttione  figura^ 
ta  dall'Autore  in  Imprefa.  2 1  j 

Hi  Protonotario  participante.  Chierico  di 
Camera ,  due  volte  alla  Corona  di  Fran^, 
cia>e  Cardinale.  194 

Sua  Integrità  ne  gouerniy  illefa  anco  da 
Maluagi.  Ì31.31; 

Benefcij,  che  dal  fuo  gouerno  riceue  hortt 
Rcma.é- Italia.  265.275 

Vritur  vt  viuat, della  Fenice^  riprefe  dal  Tae^ 
gie.  169 

Vfanza  non  s'introduce  per  vn^  atto ,  tna  per 
molti.  in 

yfo  delle  cefi  del  mondo,  quale 3  &  l^atìto  hab 
bla  ad  effere.  i  '  77 

Vfo  de'  Cacciatori.  2  29 

Vfo  non  far  fi  da  vne,ò  due  atti. 2         9 1  •  1 1  ^ 
Vfi  dell' Irr>  pre  fé  Vario .  2  1 

'  jLntuhtfintO  fecondo  d  Taegio.  2  6 

[onfidcrarfì da  nei  il  più  frequente, z .     ^« 

40.101. 103.105  2  II 
Seguito  communemente  dall'  Accademia 

2-  33  ,  ' 

Vfofeguito,&  con  fide  rato  da  Monfignor  jir^- 

fi.cjualfì^,  &  come  differente  dall'in- 

tore.2  42830.101.254.265 

Vfo,  conche  pruoua  Monfignor  ^tefi l'im- 
pre  fé  e  fere  compefte  dt  motti,  (^  dt  FigU' 
re^non  e  buon  fondamento,  ficende  il  fuo 
methodo.ì  39 

yfò  fj,  &  cono f ce  fimprefe  diìlintedagh  Em 

blenii,2  19 

Composi  e  di  figure  é"  parole.  2  2  J 

Raciom  d'vn  tale  "jfo  2  26 

Vfò  in  tutte  le  cefi  troppo  licentia  fi  prende.  2. 
103.2  12 

Vfo  non  ragionsuùle  dee  dir  fi  abufo ,  ct*  non 
vfan:.a.^  240 

Vfo  come  fi  prenda  daSctenttfiei,  Ut?, 2.  115. 
119 

r/o 


Contenute  neirOpera; 


yfo  dell'  Atademiefàuor ernie  all' o fintone  dei 
Barbagli.  il8 

Ejfere  conforme  all'J-tttore  per  parere  an^ 
co  di  M.^refi.  212 

yfocoynmune  fondamento ,  &  norma  di  far- 
mar  le  regole  per  l'I  mpre fé.  180 

yfo  di  dipingere  neW Academie  l'imprefe  effe- 
re  ragioneuole.  1 5  ' 


tOi^all'hcnore.  220 

Vt^come  faceta  la  frniliiudìne  aggiunto  alla 
metafora.  298.299 

ytilità  negliartifctf  ficonfdera  in  vece  del- 
la necefsttà.z  18 

Vtilità.chefitrahe  dall' ejfere  inpiùMade^ 
mte,  22  1 

Vtinamfic  ipfe  forem ,  biafìmato .  2  79 


yfo  non  approuato  da  Scrittori  no»  douer  fé-    y  tviuat, della  Fenicenelrogo  ^  cbefgnifichi, 

guirfì  per  trar  regole.  ^         259  231 

yfo  conftderarfi  in  ordine  all'vtilità ,  aldtlet- 
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tnori  più prhìcìpAltdACorveg^erfioccorfi nella  Stampargli  altrip  ntUd 

puntuatmie^o  nella  mitltiplicità,o  diminuttone  delle  lettere 

(^ fimtli,  fi lafcUno  allaprudenz,a  di  chi  legge. 
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DI 

GIOVANNI  FERRO 


^3^  ASCE  l'huomo  libero  al  Mondo,  parlo  di  quella  libertà 
intrinfeca,  &  naturale ,  che  ad  ognuno  conuiene ,  &  che 
alcun  mai  non  perde,  benché  nella  priuatafua  conditìo- 
ne  riconofcacon  Tobedienza  l'imperio,  e'I  comando.  Di 
quella  altro  no'I  priua,  che  la  ragione,  la  quale  quantun- 
que ilfoggetti,  gli  fa  però  vedere  nella  prigionia  de'  fen- 
timenti  loftato  reale,  &  negli  affetti  il  dominio, eh' ei 
tiene  di  quelli,  &  la  foggettione  di  lei  non  è  foggettione ,  ma  rimcfla  di  vera 
libertà.  Laonde  indirizzando  egli  con  quella  gli  altri  al  ben  viuere,  riceue 
kude  dall'altrui  operationij  ma  reggendo  poi  fé  medefimo  con  eflajn'acqui- 
Ita  dalle  proprie  gloria  &  honore.  Jl  che  adiuiene  allhora,  ch'egli  affifa  al  ve- 
llo l'intelletto,  e  fcorge  al  bene  la  volontà,&  à  quefta,&  a  quello  fcopre  il  fen- 
derò, perche  vadiao  elle  ficureà  quella  felicità,  che  quaggiù  da  noi  inuilup^ 
pati  fra  gli  affetti  de' séfi  fi  puòottenere,&fperare.Béfonofrafe  variequefte 
due  potenze  dell'huomo;  Imperoche  la  volontà  ancorché  conofca  efferc  fua 
fcorta  naturale  la  ragione,non  per  ciò  s'affretta  al  moftrato  bene  feguire,an- 
2.Ì  che  à  varij  oggetti  il  riuolge,bada  all'operationi  de  fenfi,à  gl'incontri  pia- 
ceuoli  di  quelli  trattiene  il  difio,  &  rallenta  l'inchinatione ,  s'infìnge  anco  di 
eiolts  qofe  talhora.-Non  cosìrinteiletto,il  quale  non  sà,ne  infingerejneadu- 
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lare,ne  meno  può  farlo,comela  volontà5Tiatta  egli  rinccraj&:  parla  con  eia- 
fcunoliberamente,&  di  natura  veritierenon  mcno,che  gentile  vnqua  nò  me 
te.  Può  bene  proponendofi  per  ifcopo  la  verità  da  fé  medcHmo  per  fallace 
imaginatione  nella  cognitione  di  quella  ingannarfi ,  come  faliifcc  nel  cami- 
no il  viandante,ma  non  maifuoleeflere  mentitore,©  bugiardo.  Quclh  natu- 
rai fua  libertàjairefiere  proprio  conuenicnte ,  vsò  l'intelletto  mionel  trattar, 
ch'ci  fece  d'imprefeiondediffeapertamentequellojch'cglitcnnepcr  vero  in 
cotal  matcria,&  ritoccando  l'altrui  opinionijparlòfcmpre  con  quel  rifpctto, 
eh  ci  debbe ,  &  hebbe  da  natura  continuato  fino  ad  bora,  come  iuo  proprio. 
Ne  mai  contrarietà  di  dottrina  gli  leuò  dal  petto  per  l'adietro  ,  òleucràpcr 
rinnanz,irofleruanz,a  ^  ch'ei  porta  à  degni  fcrittori .  Et  fé  tarhoral'intendi- 
mentodeiranimo,moflbò  dalla  confideratione  delle  cofe5Òda]ladebol€Zz.a 
dclk-  'agioni  addotte  in  contrario,  par  c'habbia  fatto  alquanto  ardente  la 
mia  fcrittura ,  non  è  per  ciòquella  mai ,  né  anco  in  vna  minima  parte ,  fiata 
mordace.  Qucfto libero  miomGdodifcriuere5fenzafimulatione  vfatofin 
qui  da  ogni  fcrittore,&  da  me  parimente  nel  mio  Teatrojnó  e  ftato  à  gufto  di 
Monfig.Arefb-  per  tanto  egli  bora  fotto  nome  di  dichiaratione^ò  Aggiuntio- 
ne,&diPénaRiaffilata,fenerifente,&quantuqueconuenientemétedifcor- 
ra,fi  conofce  pur  anco  nella  modeftia,non  voglio  dire  lo  fdegno  ( ancora  che 
egli  al  mio  libero,  &  modefto  fauellare  dia  quefto  nomej  ma  dirò  bene  hu- 
mano infetto, &pa{fione,  laquales'ingegnaancoad  ogni  modo'  poffibile 
coprire,  fpargcndo  per  H  fuoifcritti  molte  cofe  àmia  lode,  à  cui  s'iodoucdì 
corrifpondere  con  opera  di  gratitudine,  mi  conucrrebbe  teffere  vn  Panigiri- 
cojmaconofccndomi  pocoattodiaggiugnereal  merito  di  lui  5&fapendo 
quanto  poco  bifognohabbia  dell'altrui  lingua  quelli,  li  cri  fciitti  fan  dafe 
fauellare,  &  dell'altrui  lodij  chiunque  da  per  fé  ileiTo  è  lodeuole,  tanto  più 
quanto  tra  Letterati  è  fìimato  ilfuonome,  tra  Prelati  conofciuta  la  Tua  bota, 
&  tra  Predicatori  bene  intefoil  fuogrido,  perciò ,  &  perche  à  me  fa  meitieri 
di  rifponderc,&  non  di  lodare,riuerirò  colfilentio  il  fuo  merito,  con  l'afFetto 
oflerucrò  la  perfonai&con  la  memoria  riconofceròladi lui  begniià  nell'ho- 
norarmi,non  folo  con  parole,ma  con  effetti  etiadio,  poi  che  la  Riaffilata  fua 
Penna  ha  accreditato  l'opera  mia,&  imprendendo  la  difefa  delle  proprie  fue 
lmprefe,&  dell'opinioni  a  me  contrarie,  ò  diuerfe,  ha  fatto  co'  luoi  tratti 
maggiormente  apparere  nel  mio  Teatro  i  colori^  &  la  luce. 

Hauendo  dunque  Monfig.  Arefi  fcritto  d'lmprefej&  dato  regole  per  for- 
marle, pratticò  infieme  poi  con  gli  efempi  la  fua  dottrina  5  perche  hauefle  da 
lui  il  Lettore  l'opera,&  rarte.fvfo  &  i  precetti ,  con  cui  potefl'e  profittare  nel- 
l'i mitatione .  A  q  uefli  due  capi  alla  Dottrina,ch'egli  infegna,&  all' Jm  prcfe, 
ch'ei  fece,  ridurrò  ancor  io  tutte  le  mie  confiderationi.  Et  fé  bene  l'ordine 
vorrebbe,ch'io  primamente  confiderafli  le  cofe,cheappartengonoalla  Dot- 
lrina,&  poi  quelle,cheairimprefeconuengonoi  nientedimeno  hauendo  già 
iioitrattatol'arte,miparbenehoradi  cominciare  da  gli  efempi,si  perche, 
così  prima  pratticando,  verrò  ad  imprimereneglianimialtruimaggiormé' 
te  grinfegnamenti,&  à  chiarire  più  ageuolmente  i  precetti,  che  indi  appref- 
ibanderò  nuouamcnte  diuifando,  mentre  farò  alle  fueoppofitioni  rifpofta  i 

sì  anco 
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SÌ  anco  per  porre  innanzi  à  gli  occhi  di  chiunque  legge  l'Imprefe  di  lui ,  per- 
che le  confideri  prima  il  Lettore  j  &  leggendo  poi  le  cófideratioui,  ch'io  fac- 
cio, habbia  egli  vnitamente  le  ragionijche  moflero  lui  a  Riaffilare  la  Penna. 

Sono  adunque  l'I  mprefedi  Monfign.  Arefi  fotto  titolo  di  facre,  arricchite 
da  lui  con  triplicati  Difcorfi ,  &  diuife  in  due  libri  le  feguenti ,  Le  narrerò 
femplicemente{enz.a  figurarle  ,accÌ0che  non  prenda  egli  nuoua  occafione  ^ 

Òdi  riprendere  rintaglio,coriie  ha  fatto  dell'i maginefua^  ò  di  opporre  in  al- 
tra maniera  al  difegno,fi  come  fa  del  Mirto  à  petto  il  Granato. 

La  Prima  è  d'vn  Sole  tutto  chiaro,bello,  &  rifplendente  per  fimboleggia-      i 
TelaMaeftàDiuina,dicuidice  MALE  OPERANTIBVS  PAVORj^a-  •Prou.c.x.d 
role  tolte  dal  jo.  de  Prouerbij  ;  ouero  dal  Capitolo  2 1.  citato  pure  dalui  ò«^2I•i 
medefimo,come  conforme_j . 

La  Secóda,  figurata  per  ChriftoNoftro  Signore  nell'Euchariftiajèd'vna      2, 
Pantera,la  quale  nafcondendoii  capo  dice,  OMNIA  TRAHAM,  paroledi  c^p.  iz^e 
Chrifto  in  S.  Giouanni,  ■  ■: 

LaTerza  per  la  Beata  Vergine  è  d'vnaNubeJn  cui  il  Sole  vicino  v'impri      j 
Hiela  fua  imagine  formando  altro  Sole,  sì  che  paionodue  Soli,il  motto  è  tol- 
10  dal  Cantico  di  lei,  QVI A  RESPEXIT. 

La  Quarta  per  S.Giufeppe  è  vna  Vite  foftenuta da  vn palo  fecco  con pa-     4 
rolediS-Matteo,  ONVS  LEVE,  ,        cap.ii, 

La  Quinta  per  figurar  S.Gio:  Battifta  falteggiantenel  ventre  dellamadre      f 
èd'vnai-*ernicejchemezavfcitadairvouocorrecolgufcio  dietro,  è'I  brie- 
uediGiob,  TENERE  QVJS  POTERIT  è  à  cui  precedono  le  parole,  T'^M-'* 

La  Seftaper  S.Pietro  Apoftolo  è  il  Corallo  in  atto  dileuarlodal.mare  col      à 
verbo,  INDVRABITVR,  di Giob.  ^  -'>^.^  /re  f^f.4i-6 

La  Settima ,  per  l'Apoftolo  S.  Paolo  è  vna  Candela ,  ò  Torcia  accefa  col      7 
fuodetEo,NON  QV^RIT,  QV^  SVA  SVNT.     ^  i.coMj.é 

L'Qttaua  per  l'Apoftolo  &Euangelifta  S.Gio-  vn'Innefto  con  motto      § 
toUodal  fuQ Vangelo.  ACCEPIT  IN  SVA .  c.p.  19.^ 

La  Nona  per  S.Stefano  Protomartire  è  d'vn  Melo  Granato  con  le  paro^      p 
le d'Efaia Profeta,  GENERATIONEM  EIVS  QyiSENARRABIT.''  cap.si.c 

La  Decima  per  gl'Innocenti  martìri  il  Puleggia  con  parole  dì  Naoii^      io 
Profeta,  IN  DIE  FRIGORIS.  a^.^a 

L' Vpdecim^  per  S- Maria  Maddalena  laNuuola,  ò  vafo  dicreta  co'buchi      j  j 
di  (otto  da  inaffiare  i  Giardini,con  motto  d'vn  Salmo,  Attraxìfp'mtum,        salm.  1 1 ?<. 

La  XII.  Per  Santo  contemplatiuo  &  attiuo ,  è  il  Pefce  Volatore  con  pa-      i  ^ 
rolediMosè,  SVRSVM  ET  SVBTER.  pcut.  ^j. 

La  XIII.  èdiContemplantelaPadìonedi  GhrilioNoftroSignorecon      jj   - 
vn' Elefante,  ilquale  mirando  fanguejòcofarapprefentantefangue  s'infiam. 
maallaguerra^ovendettg^conmottOjACVORlN  PR^HV^M,  tolto  da       ot 
Macabei  :>  doue  fi  legge ,  Et  Ekphamis  oflenderunt  fmgumem  <-vu£ ,  é^  mon  Lih.i.c.ó.i 
ad acuendos eos  tnpr^hum^con  cui  figura  la  fojza,che  riceue  vn'anima  dalcon 
templare  la  Paffione dì  Chrillo , 

i.a  XIV^  per  perfonaDifcreta  ha  vnaboccia  di  Rofa,  non  anco  aperta      14 

y.i  A     2  con 
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C''p'53'<f    conparoled'Ifaia  Profeta,  QVASI  ABSCONDITVS  VVOVS 
EIVS, 

ly  La  XV.  per  perfonahumile^che  nafcondeciò,chegli  ha  di  bellone  la 

Cap.2^.c  pianta  detta  Trifta  con  titolo  di  Giob,  OBSERVAT  CALlGlNEM. 

i^  La  XVI.  da  cui  principia  il  Terzo  fuo  libro^  è  per  ritrarre  perfona'  Ma- 

Cap.p,      gnaniraa  col  monteEtna,&  motto  di  S.Gio.  IN  TENEBRiS  LVCET. 

17  La  XVn.  è  d'Amante  i  proflìmi  con  lo  fpecchio5&  parole  di  S.Paolos 

j.À  cor.j,.  QMNIBVS  OMNIA. 

|8  La  XVin,  per  figura  di  vero  Penitente  ha  il  LupOjchevn  piede  fi  mor- 

de col  d'ire  SCANDaLIZAVIT  ME  ^  accennando  il  precetto  diChrifto 
'(ap.iS.a    \j\S,M^X.X.Q03Sipes tuiM fcandalizjtt te^ab/cinde eum,t^ proijce al?'s tc^ . 

jp  La  XIX.  èlmprefadiManfuetocon  parole,  IN  MOLLI  FRANGI^ 

Cap.i^ ,  a  T  VR ,  tolte  da  Prouerbi  j,  doue  fi  legge ,  Refponfio  rnollùfrangit  tram  ,fermo 
</«;v^yf^/>««/y/«wfw,icrirteadvnaBombarda. 

20  ta  XX.  fono  due  coltelli  in  atto  d'affilarfi  l'vno  con  l'altro,  fignificanci 
^M.  Cd.  dueveri  Amici,con  le  parole  di  S.PaoIo,  ALTER  ALTE  RIVS. 

J*-'^  Lar  XXI.  èilLabcrinto,poftoàvitupeTÌodelmondo,conparoIediDai 

2 1  niello  Profeta,  SPECIES  DEOPlT,  .  ^-irbos 
Captt,  I  j.        ^^  ^"ìUck  è  d'vn  Cane  d^ndia,  ch'entrando  vecchio  nel  mgre fi  cariqia 

in  pefce  per  figurare  perfona ,  che  con  la  prattica  cangia  coftumi,&  natura^ 
fapit.  i  o.    <^®"  parole,  MVT  ABO K  IN  ALI  VM  j  tolte  dal  primo  de  Regi ,.  P'ropbe- 

tabù  cum  eù^fÉ^  mutabtrìs  tn^z^irum attutn' 
2*  La  XXill.  è  di  perfona  iraconda  rapprefcntata  in  vnGaIlo,che  rifguar- 

Sai-ti,  i^,   dando  in  vno  fpecchio, s'accède àfdegno con  paroledi  Dauid,FRVSTRA 

eONTVRBATVR,  •  f  jrlor.  qAc;  •-.•••f,- 

24  La  XXIV.  è  d'vnCamelloJmprerad'Arnbiriòfo,colbrieue,DONEC 

C'^pit,  zp.   ACCIPIAT ,  dell'Ecclef. 

3,/  La  XXV.   per  peccatore  infatiabile  delle  cofe del  mondo,  è  il  mare,  iiL-. 

età  Sedai  Cielo  fcenda  la  pioggia ,  &  dalla  terra  mettano  i  fiumi  jcon  le  paro- 
7rou,3o.b  ledelSauio,  NVNQVAM  DIGIT  SVFFICIT,  dette  da  luifauellando 
delfuoco. 

26  La  XXVI.èperPeceatoreinuecchiatovn  Ampolla  con  l'vua  dentro  ma 
capit.i^,   tura,  &  col  motto  di  Giob,  DON  EC  ATTERATVR. 

27  La  XXVII.  è  la  Mofca,ò  le  Mofchefcacciateda  vno  ventaglio,  Impre- 
fadi  Tribolato  non  pentito,con  titolo  DISSIPAT>€,  NON  COMPVN- 

Salrn.  34.    CTvtjdal  Salmo,  Dilfzpatifunt,  nec compunóìi. 

a.lj  LaXXVIlL  è'il  Polpo,toltodaluiperfarelmprefad'otiofa  perfon3,poi- 

...  .,„.r  che  non  vfcendo  dalla  fua  tana  àprocacciarfi  il  vitto,  diuora  per  fame  1^^ 
iccléfJu^  proprie membr3,con leparoledel Sauio,DOCVIT  OTIOSITAS,aUequ3- 
li  precedonoc]  uefte  2i\ne,Mu/tam  malittdm. 
2p  La  XXIX.  è  Imprefa  di  libidinoforaflbmigliato  ad  vnaftarna,  che  ve- 

dendo la  fua  imagine  in  vno  fpecchio,  correa  quella,  &  cade  in  vn  laccio  te- 
fo  da  Cacciatori  à  quefto  efFettocol  verbo  NEbClT,  toltoda  Prouerbij,  do 
^(tpit.  7,     uè  fi  leggejche  vn  giouane  va  a  piaceri  di  T>ÒT[di{UelHt  auùfejimnt  ad  la^wttm, 
(^  nefcitqmd<depmcHloammiiillÌM<tgitur* 
li  j.>  ■  s      -  ■.  LE 
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La  XXX.   &vItimapermodeftoinueftigatoredellecofediuineèilCa-      30 
ned'£gitto,che  bee  al  fiume  Nilo  correndo  col  precetto  fententiofodi  San 
Paolo,  NON  PLVSQVAM  OPORTET.  «  ^-■^-■^ 

Quefte  fono  Tlmprefe,  intorno  allcquali  longamente  difcone  Monfig. 
Arcfi;,  ne  riferifce  alcuna  altra ,  come  molti  vafi  di  creta ,  ò  terra  cotta  coru, 
parole  TRANSIVIMVS  PER  IGNEM  ET  AQVAM ,  per mollrare  li 
trauagli&i  martiri)  per  melode  quali  pafìaronoi  Santi  nel  Cielo.  Et  il  So-^ 
le ,  che  forgendo  dal  l'Oriente  fciogliele  nubi,accenna  eglijche  conuerreb-  ijb.  2. 
htper  hnprefa  à  ChfiHo  Signor  J^firo^  dì  cui  dìctTìSimdy  E  xur  oat  T>  eu  s  ^  di  (fi 
pntttr mimici eius:  Etilmare^checon  onde piaceuoli tocca  l'arena  del  lido,  Stf/?K.(?7. 
&  motto  OSCVLATVR  LiMlTES,  per fignificarcjdieairiftefla  manie- 
ra altri  ama ,  &  ha  cari  i  ritegni ,  da  quali  è  riftretto  in  ofcura  prigione ,  &  in 
religiofa  cella.  Ne  fono  anche  figurate  da  lui  quattro  percialcun  Frontifpi- 
ciò  de  fuoi  libri,ma  perchequeite  iolodo5&  le  nomino  gratiofe  Imprefe,  per 
tanto  di  efle  non  fi  fauella_, . 

Delle  qui  addotte,  &  de  ilor  motti  ragiono  io  fecondo  che  mi  fi  porge,^ 
l'occafionenel  mio  reatro,ne  potei  far  di  rneno^  Percioche  gli  virimi  Scrit- 
tori deono  coniiderar  quello,  che  intorno  alia  medefima  materia  hanno 
fcritto  gh altri  primieraméte,il  medefimoegIifecc,nedeehoraripréderme, 
ch'io  vfi  quel  modo  verfo  di  lui,  ch'egli  ha  vfato  verfo  gli  altri .  Onde  ha- 
uendo  io  fcritto  dopo  lui  quanto  alla  publicatione ,  &  alla  ftampa  3  non  già 
quanto  alla  compofitionedeiropera^efaminai  Sconfiderai  i  fuoi  detti,  & 
&lefuelmprefe,  &difsiintornoadefleil  mio  parere,  conforme  mi  dettò 
rintendimento,publicadoquello,chcda  priuatimi  fùrichiefto,  cofiperfua^ 
dendomi  la  ragione  dell'arte,  per  non  parere  col  mio  filcntioò  di  fprczzare 
l'Autore,  òdi  non  hauerlo  letto  &veduto,òd'approuarequeirimprefe,  che 
à  me  non  polfono  piacere .  Et  ciò  feci  io  ò  con  parlar  generale  ^  indetermi- 
nato,ouero  confiderando  alcuna  delle  fue  Imprefe  partitamente. 

Con  parlar  generale  mentre  nella  lettera  a  Lettori ,  nella  quale  tocco  la_j  Jaicne"^^' 
difficultà di  quefta materia, fcriuo ;    I  Si conofcc maggiormente  la difficul-  Lettori', 
tà  in  vedendo,che  molti  cótradicono  a  fé  medefimij&  alle  regole  dateda  ef-  ^^ 
fijcome  Monf  Giouio,non  ci  vuole  figura  humana ,  &  poi  loda,  &  ne  forma  „ 
da  lei .  Il  Biralli  loda  l'Imprefa  della  Scimitara  col  nodo  Gordiano,  benchc_ 
non  fia  alla  fua  dottrina  conforme  •  L' Arefi  infegna  le  regole,e  fé  le  propo- 
ne per  ofleruare  (comefcriueà  Lettori  nella  lettera  del  fecondo  fuo  libro) 
ma  deuia  poi  fouente  da  quelle  ;  il  medefimoin  altri,  &  in  me  forfè,  fi  fcor-  ^^ 
gerà  alcuna  volta .  Quindi  pofi^iamodire  (per  non  taflare  alcuno  di  quefti  ^^ 
degni  fcrittori  d'inauertenzaj  che  le  lodafìero  perla  difficultà,  che  fi  troua-  ^^ 
uà  nel  farne,  e  trouarne  di  totalmente  perfette ,  come  Jmprefe,che  poiloiio  ^^ 
pa{lare,ancora  che  non  habbiano  tutte  le  conditioni  bramate  daefi^^Percio-  ^^ 
che  fi  come  non  fi  da  l'Oratore  di  Cicerone,  ne  meno  la  Dimofìratione  d'A-  ^^ 
riftotele, nonlaRepublicadiPlatone, nellnfiitutionedi  Xenofonte jcofi  ^^ 
forfè  Qon  fi  darà  Imprcfa  dotata  di  tutte  le  conditioni  richiede  da  gli  Scrit-  ^^ 
tori . 

A    5        Nelle 
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Nelle  quali  parole  fi  vede  chiaramente,ch'io  altro  non  conchiudojche__» 
la  difficultà  dcll'opera,&  non  il  biafimode  gli  Autorijli  quali  [giudicando  no 
poterli  ofTeruarc  in  pratticaquel  tanto,che  infegnarono  pria, limarono  de- 
gne alcune  Iniprefe,fe  bene  non  totalmente  à  i  loro  infegnaméti  conformi . 
Et  ch'io  à  qucRo  line  così  habbia  fcritto,  &  non  per  riprenderli ,  fi  conofce_j 
dall'hauermiancorioannoucrato  fràefTì:  Etin  vero  non  ècofi  facile  l'vfo, 
come  altri  Prima .  Gli  artefici  ancora  non  prouano  quella  ageuolezza  nell'o- 
perare5chediuifanocon  parole,&i  Medici  pratticando  veggionoin  ifpericn 
za  i  rimedi)  per  veri  &  ficuri  afTìgnati  dall'arte,  fallaci . 

Altroue  riprendendo  Monf.  Arefi  la  definitione  del  Bargagli  quanto ;i 
quella  particola ,  che  debbia,  U  figura  ejjere  da  parole  neceffanamcnte  accompaona- 
?<i,fcriuericercarri  maggior  vnioncjche  di  compagnia.  Etpercheparueà 
mequel  modo  di  dire  aitai  ragioneuole,eftimando  troppo  fottigliezza (co- 
rnea fuo  luogo  vedremo)  loppofitione ,  non  mi  potei  contenere  di  non  log- 
giungere anco  modeftamente  dopo  ladifefa.  „  Ma  vò dubitando, che  ri- 
c.z,7arli9  cercando l'Arefi maggiore  ftrettezzad'vnione,chedi  compagnia, non  ven- 
„  gano  per  quefta  da  lui  approuata  &  infegnata  códitione  riprouate  co  la  fua 
5,  dottrina  ALCVNE  fuelmprefe  {noti  il  Lettore  :>  duo  fermo  alcune ,  ^  non 
„  tutte^comeeglifiduoleyCÌjiotHttelebiapmì  )  formate  con  mottidi  fcrittura,li 
5,  quali  paiono  piùtoftoaccópagnarfi,  checongiungcrfi  co' corpi  figurati .  „ 
Similmente  nel  capitolo  1 5.  ricercando  io,fei  motti  fi  pofìano  formai  e_^ 
da  fé ,  ò  pure  fi  debbiano  pigliare  da  gli  Autori,  approuando  l'vna  &  l'altra.. 
opinione,fcuoprofolamenre  la  difficultà  ditrouarli  ne  gì  ifcrittori,  che  fie- 
no poi  bene  à  corpi  noftri  aggiufl:ati,fcriuendo . 
Teatrap.p.      „  Dalla  Scrittura  facra  Monf.  Arefi  fi  propofe  di  torre  &  l'ofTcruò,  i  morti 
f.8.e«/.H9  delle  fuelmprefe,alle  quali  chi  confidererà  come  malamcntes'acconcino,e 
forfè  con  diminutione  della  riuerenza,che  lor  fi  deuepcr la  fignificarione  de' 
mifteri  facri,verrà  anzi  in  opinione,che  i  motti  cauati  da  gli  autori  non  s'ac- 
comodino mai  bene  all'Imprefe,  che  à  credere  altriméti,&pare  à  me  ch'egli 
nella  formatione  di  quelle  non  olTeruafTe  le  vere,  &  ottime  regole  date  &  prò 
pofte  da  lui  nel  primo  libro  per  douerfi  ofleruare  in  quelle,  ch'egli  poi  raccó- 
ta.  Quando  adunque  debbiano  riufcirei  motti  quah  fono  in  ALCVNE 
f  nota, che  anco  (ju'mi  dico  alcune)  fue  Imprefe,  darei  regola  generale,  che_j 
ognuno  più  tofto  da  fé  fé  gli  facelfe;,  che  da  gfi  autori  pigliarli,  ma  fé  s'ac- 
j,  comoderanno  &c.  „ 

Quefto  è  quanto  io  fcriuo  generalméte  delle  fue  Imprefe  &  de  i  fuoi  Mot 
ti  nel  mio  Teatro,  addotto  qui  vnitamente, perche  il  Lettore  n'intenda  la  ca- 
gione del  Riaffilamento  della  fua  Penna,  e  perche  fi  quereli  nell'Aggiuntio- 
ne  feconda  fatta  al  capitolo  2  7.  dopo  la  terza  conditione,  fcriuendo. 
Tdof.  jtreft       j^anto  à  Motti  poi  dellenojìre  Imprefe  fé  detto  haueffè,  che  non  tutti  s'acco- 
Tena'Biaf.  p2odanoperfèttamente,o  non  hanno  quella  '•viuezx^ye  queltacutezjj, ,  chefi'-vede  m 
»^SS'""_^-  ^  alcuni  altri ,  non  ce  né  marauiglieremoy  ne  l'haurernmo  per  male,  perche  ^  e  l'obligo  di 
prendergli  dalla  Scritturale  la  compagnia  degli  altri  potrebbe  almeno  in  qualche  par- 
te Jcufarct^  ne  noi  habbiamo  talopimone^che  ogtii  parto  dell'ingegno  nofìro  fia  per  fa- 
to ^m  a — 
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tOi  màtltdccìarlitutticièparuto'x.'eramente  troppo^  e  per  dtwofìrxre  d  Lettore,  che 
non  '^i  è  tanto  male ,  (juanto  e^li  dice^  e  che  fi  può  prendere  da  autori,  e  dallaScrtt- 
tura fàcramotto^che nonjia.  inferiore à (]ual fi "-vogliaahro  formato  di  proprio  inoe- 
gno,f  aremo  qui  in  prima  paragone  d'alcuni  noftri  motti  tolti  dalla  Scrittura  con  altri 
formati  dall' ingegno  de  gì'  autori/òpra  l'ifìefjo  corpose  poi  anche  nfponderemo  alle  oh- 
biettionu  che  in  particolare  cantra  ciafcun  noflro  motto  egli  propone. 

lononòiafimotuttelefuelmprefe,  ne  meno  tutti  i  fiioimotti,&  doue__>  Unmc, 
pare  ch'io  parli  generale  &  indefinitamentc,come  ne'  luoghi  citati ,  fi  vede 
però  ch'io  iubitoquiui  riftringo  quella  indetermin3tione&: generalità  fola- 
mentead  alcunej&fi  vedrà  in  effetto,  che  intorno  àdiece,  &  no  più  faranno 
rimprefe  da  me  notate,  &  fono  MALE  OPERANTIBVS  FAVOR  del 
Sole,  NON  QV^RIT  QV^  SVA  SVNT  del  Torchio,  ACCEPIT 
INSVAdeirinnefto,  GENERATIONEM  EIVS  QVIS  EN ARRA- 
BIT  <■  del  Melo  Granato ,  IN  DIE  FRIGORIS  del  Puleggio,  a^ASI 
ARSCONDITVS  VVLTVS  EiVS  della Rofa non  aperta,  SCANDA- 
LIZAVITMEdelLupo:  ALTER  ALTERI VS  di  due  ColtelH,  SPE- 
CIES  DECIPIT  delLaberintOj&rOSCVLATVRLlMITES  del  ma- 
3:e3&  alcuni  di  quefti  non  fono  ne  anco  biafimati  affatto ,  come  vedremo . 

Quanto  al  torre  i  Motti  da  gli  Scrittori,chi  mai  ha  negato,che  non  fi  pof- 
fano  hauere  da  elfi  buoni  &  ai  corpi  aggiuftati  <  Non  gli  veggiamo  noi  nel- 
rimprefeGRANDIORNECAT  del  vento  rifpetto  ad  vna  fiamma,  AC- 
QVlRITEVNDO del  Fiume,  MOBILITATE  VlGETdell'Horiuolo, 
ALIVSQVE  ET  IDEM  del  Sole  nafcente,  con  infiniti  altri  Motti  tutti 
gratiofi  &  gentili,dicui  migliori  non  credo  certamente  n'hauelTero  faputo 
trouare  i  formatori  di  quelle  J  mprefe  ?  Il  medefimo  fiimai  poterfi  fare  dalla 
Sacra  Scrittura,&  fé  mai  io  in  ciò  dubitai,me  ne  diedero  cagione  ifuoiefem 
pi,cheà  me  non  mai  piacquerc^Sc  fuori  che  l'OMNI  A  TRAHAM,  S  VK- 
SVM  ET  SVBTER,  ACVOR  IN  PR.£LIVM ,  IN  TENEBKIS  LV- 
CET,  OMNIBVS  OMNIA,  IN  MOLLI  FRANGlTVR,  SPECIES 
DECIPIT,  MVTABOR  IN  AHVM,  &  alcuno  altro  fimile,  non  mi 
paiono  gli  altri  hauere  natura  di  Motto  :,  ne  fare  compitamente  l'vfficio, 
che  loro  fi  dee  3  parlo  conforme  alla' mia  dottrina ,  &  al  mio  gufto.  Uha- 
uerlo  taciuto  farebbe  fì:ato  ad  altri ,  &  in  altro  luogo,  ò  tempo  ^  effetto 
di  molta cortefia ,  ma  non  già  à  profe(fori,li  quali  deono  dire  intorno  all'ope 
re  dell'arte, ch'elTì  trattano,il  loro  parere^  quando  dal  non  dirlo  può  efferui 
l'altrui  prcgiuditio  nelf  imitatione .  Io  però  feci  fvna  parte  &  l'altraiNotan- 
done  alcuni,  fodisfeci  aU'vfficiOjche  mi  fi  douea,  come  à  trattatore  d'Impre- 
fej  &  d'alcuni  altri  tacendo  quello,  che  s'apparteneua  all'vrbanità,  la  quale 
fé  gli  Scrittori  tratteneffe,  &  haueffe  per  l'adietro  trattenuto  il  Bargagli, 
che  non  haueffe  liberamente  fcritto  quel  tanto,  ch'ei  l^imòragioneuole-» 
non  folo  quato  à  precetti,ma  ancora  quàto  all'  Imprefe  formate  da  gli  autori 
fopra  lui  flati,  biafimandoanco  quella  delle  Colone  col  PLVS  VLlRAjnó 
farebbe  Tarte  di  formarle  ridotta  a  quella  perfetione,  alla  quale  per  lui  ri- 
dotta fi  vede.  AqueftojSi  non  ad  altro  fine  tendono  aitai  miei auucrtimc- 

ti. 
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ti:,  come  in  più  dVn  luogo  io  mi  dichiaro  nel  mio  Teatro ,  onde  anco  al  capi-, 
tolo  Conio  rifcrédo  vna  Imprcfadi quello  vccello,  chefopra  vn  lauro  lì  ciba 
reamp.t.  cjiqneilc  bacche  con  Motto  HINC  SALVS,fcriuo.  (  De  Motti  con  l'/i/^r, 
'^««2^7'  Scconalcrifimiliauuerbifi èdettoàballaz-ajnefà meltieriapplicareadogni 
'  '    Imprefalcrcgoledate,  il  che  fé  bene  ad  alcuno  folle  òdigiouamento,ò  di' 
guftojà  moitiakri  farebbe  di  tedio  oltre  ad  altri  conuenienti  rifpctti  ;  balta 
[^  che  non  fi  manca  alle  volte  con  pace  de  gli  autori  lorojà  quali  non  preten- 
do io  mai  darebiafimo^  ma  folo  fare  quello  che  efli  vogliono  ^  ciocgiouarq 
à  giouani  ihidiofb  il  che  per  poter  fare  dichiaro  il  mio  parerCjanzi  olferuino 
che  nella  maggior  parte  più  tofto  riferifco  l'altrui  fentenza  di  quello  clf  jo 
intermetta  la  mia  •  )  Potrebbe  bene  il  mio  intelletto  hauere  errato  nell'ap-' 
prenfione  del  verojch'io  no'l  credo,  ne  lo  so  per  anco^come  fa  fouente  nella 
fcelta  del  bene  la  volontàjmaquandociò  pur  folfe,goderei  horagrandemé-^ 
tCjchemifi  porgefìe  occafione  ò  di  meglio  confermare  l'opinione  mia^Sc 
quel  tanto,ch'iofcri(Tì (ìnceramente,òdi difmgannare  l'intelletto s'hauefie 
apprefofalfamente  alcuna  cofai  &  in  vna  talcontefa  mi  riputerei  advgual 
gloria  l'eflere  vinto,perchead  ogni  modo  ottenerci  il  mio  fine  pretcfo,  cioè 
di  confeguire  la  verità .  Pure  quando  altro  io  non  faceflì  in  quelte  mie  o  nuQ 
ucjò  replicateconfiderationijilluftrerò  almeno  quelle  ombre ,  che  appaiono 
a  gli  occhi  diluì  vere,&  reali. 

Quanto  al  paragoncjch'ei  fa  di  due  motti  delle  fue  Imprefe  con  alcuni  al-^ 
tri,potrei  tralafciardi  conlìderarlo,  poi  che  quello  non  pruoua  la  bontà  aflo^ 
lutamente,potendofi  fra  molte  cofe  dirfi  vna  migliore  dell'altra  in  quanto  e 
meno  mala;pure  perche  altri  non  creda  ch'io  voglia  con  vna  tal  maniera  oc-, 
ciikarlo  al  lettore ,  io  il  regiftrerò  feguentemente . 
Tilof.  Mefi       ^11^  nunoU  di  (retcì  detta  dagli  Antichi  Clepfidra^jormmdoìie  Impnfa per  Sdn-> 
rt/  c^n.'àò-  ^  ^^^'^^  Maddalem  piangete  vi  aggiu7igiamo  Umotto^  oATTKJXISPIKlTFMs. 
pUi.cH.  ^  ali'iJlcjTaydeìidoJhieper  fmpre/a ilPriìKÌpale  :  vi  fiprafctnjje yn  motto  Spa-^ 
qnolo^aoe^ESrO  FALTa\  T  ESPERÒ:  laT)uchejJad'Oi'li€ns ,  NIL  AdlHf 
PRAITE1{E<^,  altri,  NON  NOCErBVNT i  ^  Horatio  Spmocchi,  ET  SIN. 
CVL  VM  SERFIT  :   Hor  facci  ajì  paragone  fra  (jueHi  inucntati  dal  proprio  iììge-: 
gn&3  ^  tlnofro  tolto  dalla  Scrittura  facra^  evederajjì  con  quanta  ragione fatjobia-» 
fimati  i  motti  tolti  da  autori ,  V^l primo  '-vi  è  la  parola  ESTO ,  che  dipjoilra  la  f-t 
gurdiCofi  hiajtmata  dal  Ferrose  dagli  altri  più  giudiciof  ceìifin  d' Jmprcfe.  fn  oltre, 
parla  immediatamente  l' autore  dififiejfoj,enon  vie  metafora  akuna^neji'sà  infom-^ 
ma ,  che  fi -ooglix  diremo  come  fi  accopij  con  Li  figura .  Ilfcofulo ,  ctoe^U^lf  ^HHl 
TRjETEI^  e  A3  non  accennav  eruna  qualità^  proprietà  della  figura  r.  e  così  à  qual- 
fiuoglia  altro  vafò  <-ucrfànte  acjua  applicar  fi  potrebbe  ^come  a  quc]ìoi7iafiatow ,  anzj 
anche  a  molte  altre  cofì^  e  quel  MlHl^pm  tofìo  ferue  àr.apprefentare  laperfonajaci-. 
trice  dell' Impre/àiche  la  figura,  il  che  e  contra  le  regole .   Jl  terzp  motto ,  cioè  CJ^ON 
t^(OCEBViH^ ,  non  accade  dire  quanto  fa  improprio^  e  ff-eddo .  llquarto^  chel 
ET  SINGVL  \/M  SERFIT ,  ofjeruapoco  l'vfi  della  lingua  Latina^che  non  awmet 
te  Ufingolare  difìnguli,  ilSERViT  ancora  e  generale,^  improprio ,  (^  dconc^t'^Q 
}  molta  comnnwe, perche  può  applicar  fi  a  tutte  quelle  cofi^  che  compoflcfono  di  uolt^-^ 

parti  3 


i  Di  Giouanni  Ferro.  p 

parthcome  adyn  orgdrio^dd  '-uria  cetra,  che  ha  tnolte  corde.)  ad  yria  ruota  d'ada(]uar 
glihorti^chehà  moltefècchie,li  chenon  è  coìicettojìngolarei  o  ^trìtofò. 

Ponderiamo  hora  l' ATT  KAKI  SPIRITVM ,  e  rìtroueremo  e[Jere  molto  proprie 

di  queflo  yafi^e  rapprefèntare  "una  bella ,  efirigoUre  proprietà-  di  Im  y  che  fkeuendo 

l'aura  per  lapartedifipra,^érfal'acquaperlaparte  inferidre:e  breuesefìgnificapiìt 

di  quelloyche ffvedenelU  figura,  Ufciando  ^che  anch' ella  faccia  l' o^cio  fuo ,  poiché  il 

yerfàre  delt acqua^che  in  lei  fi  yede^non  fi  f^iegdnel  motto ,  come  in  molte  imprejè^^ 

accade^ilche  quantunque fia  lecito^benche  non  piaccia  ad  Ercole  Tuffo ,  qualhòra  però 

parte  della fimigltan-:^  (t  comprende  dalla  figura-^  e  parte  fi  dice  nel  motto,  fimo  ,  che 

fa  di  maggior  per fettione.  Le  parole  poi  ATTRAXl  SPlRITVM^fono  belle^e  fi^ni- 

ficanticon  6^nergia,molto  pìu-)che  fé  detto  fi  fofi'e  RECEPÌ  AEREM,  qua?ttunqu& 

l' iHeffo  fentimento  habbiano  :  potrebbe  dirfi^che  quello  A ttraxi  ^fia proprio  degli  ani" 

malhs  non  conuenga  alyafi^ma  ri^ondoconùenirgli^perchel'  ari-aeffendo  leggera- ,  dì 

propria  natura  ha  ilfhlir  in  alto, fi  dunque  difende  a  riempir  quelvaf,  ben  fi  può  dt- 

re^che  vi  fa  tirata  da  quella  yirtù, cioè  ^che  hanno  tuttii  corpi  di  t'erarà fi  gli  altri  yù 

cini^quan  do  fi  tratta  d'impedir  il<uacuo,come  qui  accàdeM  luogo  delSalmo,da,cuiè 

prefi  il  moto  yiene  anch' egli  molto  à  propofito, poiché  auanti  all'  ATTRAXl  SPn{I- 

T:'FM,yt  e  Osn\e\ìmz^ttu\  -iilche  bene  fi  affa  con  la  pittura  del  foro  di  fipra  del 

fvafì^epoco  apprelfofiegue,exìtusaCi\i3.rQm  deduxeruncoculi  mti-iilche  corri  ff)ott 

de  alyerfar  dell'acqua  delinajfiatoio , quanto  bene  poiil  tutto  fi  applichi  alla,  Madda*^ 

lena,rimettQda'vederfine  difcor fi  fatti  fipra  di  queflafmprèfa. 

Sceglie  M.Arefi  due  morti  dalle  fue  Impréfe,  &  quelli  paragona  con  gli  Mtou. 
altri  fcritti  ài  medefimi  corpi  da  altri  autori,  &  fono  l'vno  ATTRAXl 
SPIRITVM ,  fcrittoal vafo da inaffiaregli botti, & i giardini , l'altro  IN" 
TENEBRIS  LVCET,  fcritto  al  monte  Etna,  &  pruoua  quefti  fuoi  efì'ero 
migliori  de  gli  altri.  Sappia  prima  il  Lettore ,  ch'io  non  ho  biafimato  nel  mìo 
Teatro  nel'vno,  ne  l'altro  di  quefti  due  motti  3  ma  riferendo  gli  altri  ferita' 
ti  fopra  il  medefimo  corpOj  &  addottianco  qui  da  Monf.  Arefhdopo  hauei^ 
narrato  il  motto  |  NON  NOCEBVNT,  portato  per  {imbolo  dell'Eli-  Teanop.r. 
chareftia  (fi'guo  )  e  dall' Arefi  per  Santa  Maria  Maddalena  con  parole  A  T-  laltiof!' 
TKAXI  SPIRITVMjtolte  dal  Salmo  Mriii!;/7à^f///;;?o»/4/«4,|nealtrodica 
io  in  quefto  propofito  :  L'ifteftb  è  dell'  IN  TENEBRIS  LVCET,  ilqtialé  " 
io  riferifco,  fcriuendo .  I  L'Etnaardenteè  fimbolo  di  perfona  magnanima'  Teatrop.z. 
figurato  dall' Arefi  co  titolo,  IN  TENEBRIS  LVCET,  tolto  dal  primo  di  ^"^P-  ^'"^f- 
S.  Giouanni,  |  ne  altro  aggiungo.  Dallequalimie  parole  non  so  com^_j '^'^'"•45'^* 
egli  cauijch'io  biafimi  quefti  fuoi  motti ,  &Imprefe.  Forfè  perche  io  non  le  " 
lodo,ftimò  fpeciedi  biafimo  il  non  lodarle  ì  Io  mi  propofi  di  riferire  l'Irn- 
prefe^ch'io  le(Iì,non  di  lodarle.  Et  fé  bene  alcuna  ne  lodo  di  quelle,che  fono 
per  giudicio  commune  ftimaredegne  di  loda^ciò  faccio,  perche  l'auuertifca' 
Si.  le  olferui  chiunque  brama  formare  ottime  Imprefe,  per  efempio  d  imita- 
t-ione,  non  è  però  ch'io  potedì ,  ò  doueffi  diffondermi  in  comendare  tutte  là 
buone  hT)prefe;,eflbndoquellein  numero  tale^  che  far  ciò  non  fi  farebbe  po- 
tuto feniaò  vanit;ì,ò  tedio  de  leggitori  j  tanto  piiV  quanto  ho  io  nelfanirtio- 
di  ridurre  fottoà  capi d'imprefe,  di  Gcroglifici,d'Emblemij&d'altroi  Sim- 
boli tutti  3  che  foctonome  d'Imprcfc  fonoregiftrati  da  gli  Scrittori  3  onde  io 

quiui 
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quiul  raccontai  folo  ifuoi  mottijfenza  più.  Hora  s'ei  bramafl^  ancod'intcHt 
dere  intorno  à  quelli  il  mio  parere,  lo  fpicghcrò  fedelmcte  confornìc  àquel-; 
lojch'io  ho  fcrittOjgiudicado  ciafcuno  artefice  l'opere deH'artCjch'ei  tratta  Te 
^odo  le  regole,ch'ci  diede  di  quella.  Nò  lodai  adunq;  il  motto  ATTR  AX| 
SPIRITVMjpcrche  io  no'l  riputai  per  giuditio  communc  degno  di  loda)& 
^'imitatipne ,  &  perche  all'hora  egli  a  me  non  piacque,  fi  conic  ne  mcnohos 
■    ra  pi3cc,quì  appreffo  ne  intenderà  la  cagioncifebene  adiuicneallc  volte,  no 
in  quella  fua,nìa  in  alcune  altre  operationi  dcUmtclletto  quello,  che  occor-i 
le  (oliente  nell'opere  di  natura,  che  vna  bellez,za  non  contenta  affatto  la 
fguardo,tutto  che  in  cfla  non  vi  fi  troni  che  biafimare.'così  alcuna  opera  delr 
l'intelletto  non  pienamente  fiDdisfa,apcorche  buona  ragione  non  vi  fia,pcr 
che  fodisfarci  ella  non doueffe.  Dicodunque  primieramentCjch'egli  è  mot- 
to di  tempo  pafifato;  onde  efsendo  centra  quellojch'ioinfegnojnon  doiicua, 
ne  potcua  approuarlo  per  nò  eflere  io  à  me  medefimo  cotrario.Poi  io  noap-: 
'       prono  affatto  il  verbo  AJTR  AXI,  no  tato  perche  fie  proprio  de  gli  animali 
(come  egli  qui  fc^-iue)  ma  rnolto  più,per  che  non  mi  pare ,  che  ci  itia  bene  in 
iiiuna  maniera-  Imperochcò  egli  s'intende  del  vafo,ouerodeiracqua,  che 
pure  all'vno  &  all'altro  corpo  parejche  riferire  fi  poffajper  quanto  fi  legge_j 
MófArefi.^  ;in  quelle  parole  \  'Totrebbe  dir  fi  y  che  quello  Jta  proprio  de  gli  dfuMiili ,  e  noi}  con- 
tien'^ii^dl'vafi.s'/ntir.tfpo^doconuenirgli,  perche  l'aria  effendo.  leggiera  di  propxia^ 
Tiatura,  ha  ilfalir  iti  alto  ^fe  dunque  dijce?ìde  a  riempir  qticlvajò,  bm,fì  p»ò  dire  j  che 
rvi  fidL  tirut-a  da  quella  virtù ,  cioè  che  hauno  tutti  i  corpi  da  tirar  à  fi  gk  altri  'rui-. 
finiy  quando ^ tratta  d'impediriilv.acuo  j  come  quìaccade .  Hora  fpggiungQ  io  ^ 
egli  non  conuiene  ne  al  yafo,ne  aU'acquajImpercioche  quelli  corpi  n?  l'vno 
coldifcendere,ne  l'altro  col  reffar  vuoto,tirano  a  fé  l'aria^effendo  che  queff^ 
^a  per  fé  ffeffa  fi  ftende^  &  fi  cpngiunge  con  l'acqua  naturalmente  fcnza  chq 
parta  dal  giro  dellafua  sfera .  La  onde  fé  ella  di  fuori  del  vafo,  di  fotto ,  di 
ibpra,  d'ogni  intorno ,  &  da  i  lati  ci  fì:à  conforme  al  proprio  fup  cffciefenza-, 
alcuno  sforz.0  di  natura,pei;che  poi  vorremo  noi  dirCjche  per  entro  ci  fiaviQ 
ientemente  tirata  àriempirlo.,  non  vfcendo  fuori  del  luogo  fuo  naturale,  & 
non  direni  pi Litoftojch'ella  ci  vada  fpontaneaaientCjfi  come  ella  fa  ?  Dicia- 
mo bene,che  riturato  il  pertugio,ò(piragliodi  fopra^s'arrefiii  l'acqua  oltre  al 
corfoallo  ingiù  di  fua  patura  perla  ragionc,chequiui  egliapporta^  ma  non 
già  che  fcendcndo  quefta,raria  vi  fia  sforzatamente  tirata  ne  dai  vafo;,  ne_^ 
meno  dall'acqua  ,feguendo  lei  fuo  inftinto^&  proprietà  naturale  d'allargarfi 
per  entro  di  fua  sfera  per  tutto^sì  che  c]lio  ATTllAXI,ngnifi<:ando  ò  alcuna 
violenza,  ò  ut^mento  fatto  da  cofa  al  di  fuori,  òmpuimcnto  da  principia 
interno,  non  vi  ftàbenea^  mio  parere,  ne|a  metafora  e»  ha  luogPjdoue  non 
ci  fia,  alcuna  fomiglianza  ^  p  proportione .  Nell'applicatione  poi.che  il  pec-, 
<;aXOXQ  -^ttrahat  adje/piritum3  (^\D^um^ò  gratiam  ^q  che  Dio  Attruh.tt  ad  fi, 
c.^^.  i  i.  »    peccatorenii  b.afta  d'accennarlo,&  auuertirlo  in  Geremia,  Et  in  charitutc  perpe- 
tua dile:^i  te^ideo  attraici  te mifirans^  fenza  diffondermi,  ò  terminare  cofa  alcu- 
na Iqueff  ione  di  più  maturaj&autoreuolecófiderationej^determinatione. 
Che  il  rccipercy  o  Xaccipere  non  foffe  llato  pi  ù  proprio  in  vnp,&  in  altro  ien- 
fo  5  ftimo  io  e  he  S! ,  &  pote^  dirfi,  RcccptfpiritiiM^  ^  farebbe  tolto  da  Tobia» 
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1  *Tr£ctpe  in  pitce  recìpi  ifiritum  meum  iOUtxo  1  tAmplius  accìpiet  ^  ò  J  Ad-  '  c^p.^e. 
ueniente  Jpiritit  3  4  Dato  fpirim  3    f  Dejcendente  fpiritu  3  6  Superuenientt^  -i.^  y"  ' '' 
Spiritu,   7  Kepletum  fpiritu 3   8  <iAccepto fpintu ^  9  Oris/pirnu 3  &  quefto  ^'  ^'^•'"•i'' 
vlcimohauendoriguardoallapredicationedi  Chriftoj,   io  berìjiajfà  con  la.  aKZ'.c^.a 
pittura,  del  foro  di  [opra,  del '%>  afa  (corno,  egli  fcriue)&  molti  altri  limili  tralafcia  '  '^^'"'  "■^•^ 
ti  da  me^  &  tolti  tutti  dalla  Scrittura  in  breue  bora  con  quella  mederima,an-  /T«f.  4-  -z 
zi  minore  facilità  con  ch'egli  dal  fuo  ingegno  formò  quelli ,  che  alla  Tcftu-  ^'^^^^/'^^   ^ 
dine  diede,&  farebbono  Itati  almeno  piùproprij  dell'ATl  KAXI  3  &  neir  aoH'.IÌ 
applicationevgualiàqueftoinbontà,pernon  dire  migliori.  ^iT^*"* 

Ma  che  vò  io  diffondendomi  in  ciò?  confideriamofolamente  le  ragioni,  »>^om.%.e 
che  egli  adduce,  &  il  paragone  ch'ei  fàjncl  quale  confeffando  lui  medeiìmo,  {.tlSè^^ 
che  tai  motti  non  fon  buoni ,  chefono  contra  le  regole ,  che  fono  impropri] ,  neiieiam?t  i 
&  freddijches'ofierua  in  edì  poco  l'vfo  della  lingua  latina,  che  fono  genera-  \ot!wAgl. 
li,&di  concetto  molto  commune ,  &  non  fingolare,e  fpiritofo,non  e  mata-  ^i^^-^-i-Aopi^ 
uiglia,che  egli  formando  dopo  queililmprefa  del  medefimocorpojtrouafle  "'"  '" 
mottoalquanto  più  acconcio;  fé  bene  NIL  MIHl  PR^TEREA  nell*- 
ópinionedi  Hercole  Taflb  è  buonifsimo  mQtto:Ma  bora  non  voglio  io  con- 
fiderare,  ò  esaminare  quefte  fue  oppofitioni, ch'egli  lor  fà,perche  potrei  an- 
che dire,  che  Plauto  dilTe  SINGVLVM  VESTIGIVM  infingolare,  ^apiutt.^^ 
purè  Autore,  che  nella  proprietà  della  lingua  fi  ftimaj>anzidiluifcriue  Giù-  ^  -• 
lio  Scaligero,D;t^;o«/j  Flautini  genus  non  e  fi  noflrum  emendare  iCjuttUi fine  bar-  poet.UA  a. 
bari fumu^f ,aiit  fi UtmhUtim profeSìoilltus beneficio:  EtVarronQ ^ <5MuJas Tlau-  gf/^'^itf ''' 
imo  firmane  locutunisfuilfe  3  fi  latine  loqui  'vellent '^  ma  fupponendole  tutte  ve- 
re^ridico  di  nuouo  non  efler  gran  cofa,che  fra  il  paragone  di  molte  cofe  cat- 
tiue,  vna  di  quelle  li  dica  migliore  dell'altra  ,  inquanto  ch'ella  fie  meno 
cattiua_^. 

Scriniamo  il  medefimo  motto  ATTRAXI  SPIRI  TVM  advnaCa- 
ualladiquelle.dicui  icriuePlinio,chein  Portogallo  concepifcono  fpiran- 
do  il  vento  Zefiro,  ouero  ad  altri  animali,  di  cui  fcriue  Valerio  Ma(Tìmo,che 
tN^atura  m  Qphalenia  Infila  cum  omnia  vùijs pecora  haujìu aquas.  quotidie  recreen-  Lib.i,.  cn.zi. 
'turinea  pecudcs  malore  ex  parte  anni  ore  aperto  ex  alta  '-ventos  recipientes  ftim  ^li^'^'J'^/'^V" 
fuam fidare  infituerit .  Ad  vn  Dragone,  ad  vn  Afino  feluaggio:, feri uendo  v^iMax.n/,. 
GeremhjOna^er  affuetus  in  filitudine  in  defiderio  anima  fte  Attraxit  yentum  ''„lZ'^c      ' 
amor is  fui  :  &  cap.  14.  &  Onagri  fteternnt  inrupibui  traxeruntnjentum^fjuaficap.i.g 
Draconcs ,  li  quah  efìendo  tutti  fuoco,  &  ardore ,  dicefi,  che  tirino  à  fé  l'aria_, 
per  rifrigerarfi,  che  per  ciòaflahfcono  anco  gh  Elefanti  per  mitigare  conia 
freddezia  del  fangue  di  queftianimali  lo'ncendio  loro  j  ouero  per  tirare  à  fé 
infieme  con  Taria  gli  vccelli,quantunque  altamente  volino  e(Tì,  percibarft 
diquelli:  Scriuafi  fimil mente  all' Auoltore  ATTRAXI  SPIRITVM  fpie- 
gherà  quafi  il  medefimo concetto,  che  altri  fpiegò  condire  VT  PARlAT, 
&  eflendo  il  motto  in  tempo  paflato ,  non  occorrerebbe  in  quella  figurare-^ 
il  vento  Zefirojcome  in  quefta  figurato  fi  vede,&  in  tutte,  ò  nella  maggior 
parte  di  efse ,  vi  potrà  eflere  la  proportione ,  che  vi  ricerca  M.  Arefi  nell'lm- 
prefe  fecondo  il  genere  tìfico  3  ma  fecondo  me  vi  farà  parimente  la  propor- 
^tione  fecondo  il  genere  dell'affetto,  per  cui  non  èinconueniente  alcuno  pa- 
ragona- 
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ragonafe  vna  peccatrice ,  &  vn  peccatore  ad  vn  Cauallo^&  etiandio  ad  ani- 
male più  immondo,  già  chela  fcrittura  medefima  à  tali  gli  agguaglia . 
Tkioy*  Meft       L'ifiefpt prona,  parmi  facciamo invnakra motto ^  ma  ùreuemcntcpcr  72o?i  tedicfr- 
^^'  t  \\  ^^^  Lettore  .  fi  monte  Etna,  ha,  [erutto  coùà  molti  altri;:,  come  anche  k  ujì  per  Impve 
2 .  cond.      fà>  hor  confderinjìi  motti  pofii  dagli  altri,e  ritritati  dagli  ingegni  loro ,  e  poi  il  nojìro 
prefo  dalla  Scrittura  s  O^TV\iA  mAIORA  FACÌT,  r^ifcnfe  il  Giorno ,  ma  è 
fentcnzj,  compita^  non  ifptega  alcunaproprietà  dclmofite,  non  hàfenfi.  mctajovico,  ^ 
è-vniuerfale,  MAIORl  FLAVESCERET  IGNE  ^ut  fi firittoper  Alfonfi  Kì 
""  di  y^pplijmà  benché  non.fta  troppa  breue  queHo  motto.,  è  però  troppo  mozj^o, perche 

non  fi  può  intendere ,  qualfia  la  cotiàitione ,  ò  la  cagione ,  che  lofoì-ebbe  rifplendere  di 
fuocomaggiore  3  e  ijne^a  7zon.faputa3  ne  anco  fipuò.conofcere,che  cof<i  fi  ^voglia  dir^y 
ne  come  applicar  Jìpoffk  air  autore  delllmprefi .  AM"BO.  l'J\(^CO'\DE  LA- 
TENTE EGO  TOTVSy  ET  EGO  S EMP E R,  fono  motti  approu^ti^ dal 
Taffo.3  ma  cantra  le  yere  Tegole^  perche  fauellano  dell'autore  delU  Jmprefa,^  e  non  del 
figurato  corpo .  CA  VSA  L  ATE  T  3  è  motto  troppo  'vnmerfale  3  e  che  niente,  fpi^t,^-, 
tl'ijìeffofiptMdiredelfeguente,  ^l  FVOR  SF  LEGGE ,  J^VM^AId 
MIMI  ZEPHTRFS  3  piacque  ad  altri ,  ma  è  falfò  ^perche  effendo  il  monte  Etna^ 
molto  altOy  eefpoHo-à  tutti  i  'venti-^efe  intende  per  Zefiro  vento^che  lo  rinfrefchi,^}  aò 
<;ammuJ2e  à  tutte  le  cefi  paffedute  dd fuoco ,  NON  TaALl  eAV  XILIO,  altì;i 
finalmefite  vi  fcriffe^ma  è  motto  troppagemrak^che [può  applicar  a  tutte  le  cofecoTu- 
trarie  3  ò  infufficienti . 

Jlnoflro  è  IN  TENEBRIS  L^C ET  fòprapofio  al- mmte  fumigajite di 
giorno,fìche  altra  cofà  fignifica  ti  motto,  ^  altra  ce  ne  rapprefenta  il  monte ,  ilchs  ca- 
rne notammo 3}  condit ione  molto  deftder abile,  E  motto  breue :,che  cifpiega  yrniquatità; 
proprijffìrna  di  quefio  monte^e  che  metaforicAtnente  s  intendi  della  perfona-^  mlode  di 
cut  è  formata  l'Imprcfà  ;  fiche  non  sa  che  cofà  fé  gli  poffa  oppore>fe  nonforfì-^cbe  poirsk 
he  attribuir  fi  ancor  A  allaLuna^ò  ad  akrofomigliante  corpo  rtfple7idente:  tuttauia  r^- 
-  defili  che  la  proprietà  fgnifcata  per  qiufìe  parole  nelmonte  Etna ,  non  conuiene  all<k~> 
Lunaiperche  quefìa  nella  luce  chiara  non  apparifce  ne  rtfjdendente ,  ns  ofcuta ,  mckil 
monte  Etna  fi  fa  <-u  edere  ofcuro  per  il  f urna  ì  abench  e  dunque  le  pAr  ole  medefime  d~ 
t  runa  3^  all'  altro  fi  applicafl ero  i  lafimili-tuMnetnitama,  &'  ilconcetto,chcè  quel- 
lo3chepià  importale  diuerfo^e confèquentemente ilraotto^  noy  psrquslh^  chec/preffa- 
mente  (i  dice-i  ^^  P^^  quello  3  che  <-pis  intende  per  virtù  della  figurai  che  tutto  com- 
pito farebbe  IN  TENEBMIS  LVCET,  CVM,  INLFCE  FFMET', 
0  come  dijfe  il  T affo  3 
Il  giorno  fuma , 

E  poi,  lanette  il  Cieldi  fiamme  alluma-. . 
£  quefl  '•vltimo  <~verfifib  vi  (ìarebbe  molto  bene  per  motto,  efnnbbe  in  finfò.it 
tnedefimoyche  il  noflro.^il quale  quando  ancora  pot e f  e  conuemre  alfi  Luna,^h  a  qualche 
^Itra corpOinon  perciò  lafiierebbe  di  effer  buono,  ma  yìon  farebbe  tanto  perfetto, 
'^ìmt\    '     Anco  qui  dirò,  quel  medefimO:, ch'io  ho  detto  di  ropra,fe  gli  addotti  mot- 
ti fono  fententiofi ,  non  ifpiegano  proprietà  del  corpo,  fono  vniuerfali,  non 
hanno f<?nfometaforico,fono imperfetti:,  & ofcuri^,  falfi,^ communi, fatti 
contrale  vere  regole,  non  è  marauiglia ,  ch'egli  da  gli  errori  de  gli  altri  hab- 
luia  faputo  migliorare  ilfuojnq  io.rhoffìaib.isrupatoj  comesi  veduto,  onde 

fouerchio 
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fouerchio  riefce  qiiefto  fuo  paragone.  Et  io  qui  confeflo,  cheegli  è  buon  mot- 
to. E commune alla  Luna  (rcriue.eglJJ&  è  vero,per  ciò  leggiamo.che  Ottone 
Henrico  Duca  di  Branfuuich  haueua  la  Luna  col  motto  L  V  X  IN  TE-  "Peatr.p.i. 
N  EB  R I S ,  anzi  i  Filomati  di  Siena  nella  morte  di  Monf.Afcanio  Piccolo-  ^^^''^'^''Z 
miniArciuefcouodi  quella  Città  le  diedero  pria  di  luÌ5quari  il  medefimo  mot-  463. 
todicendoIN  TENEBKIS  CLARIOR,  quindi  forfè  tolto  da  M.Arefb 
^  applicato  al  monte  Etna  ,  fi  potrebbe  facilmente  intendere  In  tenebris 
lucete  cum  in  luce  Utext  ,  come  egli  vuole ,  che  s'intenda  dell'Etna  In  tenebr'ts 
lucet^cumin lucefrmet ^WàìQ  poi  come  ben  s'applichi ,  onero  fi  pofla  appli- 
care à  perfona  magnanima  lafcio  il  penfiero  à  lui ,  &  al  Lettore  il  giuditio, 
&  la  confideration^.  Aggiungo  folo  ^  che  egli  è  motto  ,  il  quale  per  la 
proprietà  commune ,  che  ei fpiega ,  può  appropriarfi  etiandio  alle  Stelle ,  ma 
perche  vi  s'intenda  (come  egli  brama)  per  virtù  della  figura  quello  fi  tace, 
che  è,  Cimin  luce  flimet  y  dirò  il  medefimo  efler  vero  dei  monti  Hecla, 
&  Vefuuio,  li  quali  gittano  parimente  fiamme ,  &  d'Hecla  fi  valfe  Giouan- 
ni Primo  d'Inghilterra  col  verbo  PRv€LVCEAMVS  ,   quafi  voglia  -j-eAtrop^^ 
dire  d'andare  innanzi  ,  &  feruire  a  fudditi  fuoi  nelle  virtù  per  efempio  cafMontè. 
^ià  che  Kegtsadexemplum  totuscompomtur  orbis  3  Se  è  quafi  il  medefimo  che  cart.^$$. 
LVCET I N  TENEBKIS ,  ne  l'vno  fi  conofcerà  più  per  Etna  che  per  Ve^ 
fuuio,ò  d'Hecla.  li  medefimo  motto  fi  può fcriuere alla  Lucciola  animaletto, 
che  volando  di  notte  fa  fplendore  con  l'ali.  L'iftefib  è  flato  fcritto  alla  colon-  "^^-f^^^^'"^' 
na  di  fuoco  della  Scrittura  Sacra,  &  fi  può  fcriuere  ancora  alla  Torcia,  lanter-  ^^^^ 
na ,  ò  fiaccola ,  le  quali  fé  bene  rilucono  il  giorno ,  reftano  però  ofFufcate  dal 
maggior  lume  5  &  poi  fon  quelle  ritrouate,perche  a  noi  facciano  lume  nel 
buio,che  per  metafora  s'intéderebbe  in  eflela  virtù  fpecialmente  della  coftan- 
23^  patienza  3  ò  fortezza  più  propriamente:, che  della  Magnanimità^il  cui  og-  ^rS.  nel- 
getto  è  non  folo  l'honore  ,  m2.(]iiodin<-c'na(]Ha(jHe'^jirtute  tìiagnum^  amplum  i'Etica.Ub. 
«r/?,  ida^rri  macnammi  effe  vtdetur:  fi  che  e  troppo  riftringerla  {blamente  all'lN  '^*  '^"f'^' 
TENEBRIS^LVCÉT  ,  ma  perche  quello  è  buon  mol:to,&  fa  l'vfficio,  che 
deonofar  i  motti ,  perciò  à  qualunque  corpo  de  gli  addotti  ò  fimili  fi  dia,  for-^ 
meràfempre  Imprefa^fe  bene  per  effere  quella  fondata  fopra  qualità  commu- 
ne,non  farà  così  perfetta ,  &  fingolare ,  onde  anco  del  pefce  Rondine  3  ò  Lu^  reatrop.-  : 
cerna  fu  detto  FVLGET  IN  TENEBRIS  da  Tomafo  Porcacchi,  c.Tefcè.'c'. 
3I che  nonauuiene dell' ATTRAXI  SPIRlTVM  ,  il  quale  pareche  5^1. 
più  tofto  rapprefenti  vno;,  cheoppreffoda  trauagli ,  &  angofcie  habbia  rifpi- 
iat05&  riprefo  vn  poco  d'ariaj&  non  d'altro ,  per  eflere  il  verbo  d'attione  già 
fatta.&cópita.chefefidicefTc  ACCEPTO  SPIRIT  V,  ò  ADVE, 
KlENTE ,  nonellendofenfoj  ò  concetto  perfetto,  fi  dourebbe  intendere  vn 
verbo  per  haucrc  concetto  buono  j  ma  per  non  trattenermi  più  lungamente 
inquefto,propongoal  giudicio  dichilegge,il  confiderares'eglis'ha  prefo  li- 
cenza di  biafimarc  nella  maniera,  che  s'è  veduto,tutti  i  motti  fcritti  da  gli  al- 
tri ai  medefimi  corpi  dell'Etna,  &  delVafoper  difenderne  vn  folo  de' fuoi, 
perche  non  è  lecito  à  me  di  biafimare  alcuni  de' fuoi,  per  difendere  abbrac- 
ciara,opinione &  dottrina  del  Bargagli  ?  per  mantenere  inuiolato  l'vfodelle 
Arade  mie?  &  per  iiiabilire  le  regole  vere  d'vnaarte  ? 

Libro  Primo,  B  "^on. 
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^lAnft'         Non  fono  dunque  tjueHi  due  motti  tanto  cattiui,  quanto  /ìfnùra  yolere  il  Ferro ,  e 
di  loro  pe^oiori  nonfo7io  molti  altri  come  ti  T>ONEC  AC  CIP  I(A  T  dd[\meloy 
'    0  M  CM^B  l^S  0  M  NI  A  dello  Specchio  ,  ti  FRFSTRA  CONTURBA' 
T  VR  del  Gallo,  (^  fimi  li . 
iutore.         Se  veduto,  come  io  nel  Teatro  nonhobiafimato  queftiduefuoimotti,^ 
come  ne  anco  quefti  altri ,  ch'ei  qui  rifcrifce ,  poiché  narrandoli  fcriuo  iq  que- 
lla maniera  \  H  Camelo ,  che  inginocchiato  afpctta  la  carica ,  che  gli  venga_» 
]T(!me'  pofta  fopra  la  fchiena  con  motto  DONECACCIPIAT,  fu  tolto  dall'Arefi 
/Q.f.155.    per{ìmbolo,&Impreladi  vnoambitiofo;  lAltroue  .  ^lo  Specchio  fu  tolto  per 
MU  yoce  jimbolodi  perfonajcheama  ilprodìmo  con  le  parole  di  S.Paolo  per  motto 
speccìno.c.  Qf^ijsjjgvs  OMNIA  fcguédo  eg\hfa£Ìus/t(m,vtomnesfialuos/acere.l braccò 
fji'uvocc  tando  quella  del  Gallo  fcriuo,  { Il  Gallo,che  rifguardandofiinvnofpecchio, 
qdlo.cart.  ^  vedendo  Teffif^ie  fua ,  s'accende  ad  ira  &  a  fdeqno,  è  portato  per  fimbolo  di 
pfona  iracódadair Arefi  co  parole  FRVSTRA  CONT V  RB aTVR  tolteda 
•'^  Dauid.s-Tato  io  fcriuo,&  niente  più  nel  riferire  quefti  fuoi  motti,&  Imprefe: 
onde  nò  dee  dire,  ch'io  gli  biafimi,  s'iononlofò,richefouerchia  riefceogni 
cóparatione  fatta  da  lui  fenza  alcun  bifogno,la  quale  quando  pur  volea  fare, 
&  paragonare  i  fuoi  motti  con  gli  altri ,  poteua  &  doueua  pigliar  que'  motti 
non  approuati  da  me,  &  contendere  allhora,  che  e(Iì  follerò  buoni  &  miglio- 
ri in  rifpetto  de  gli  altri ,  come  per  efempio.ragguagliare  il  fuo  motto  MALE 
^  OPERANTIBVS  i^AVOR  fcritto  al  Sole ,  con  quefti  altri  dati  al  mcdeft- 

I?/7"£  mo  corpo  da  altri  autori  NONEXORATVS,  EXORIOR;  NEL 
Sole.         TROPPO  LVMESVO  VIENE  A  CELARSI  j   NON  POSCENTI- 
BVS  OFFERTA   NON  MVTVATA  LVCE  -,  APPREHENDVNT 
NVNQVAMTENEBR^iOMNESDEPELLITVBEKAS;ALIVSQ^ 
ET  IDEM;  Dirà  forfcfono  quefti  concetti  diuerfi  da  quello,  ch'io  intendo 
fpiegare;  anco  l'Imprefe(diròio)&i  motti  del  Vafo& del  monte  Etna  da  lui 
confiderati  di  fopra,  fpiegano  altri  concetti,  &  pure  ad  edi  agguagliai  fuoi? 
Parimente  l'ACCEPIT  IN  SVA,fcrittoda  lui  all'Innellio  poteua  porre  in 
Teatroalla  confideratione  co' motti  ferirti  al  medefimo  corpo  HVMOR  AB  ALIOj 
joccinne.  IDEM  E  T  ALTER,  ALTERIVS  SIC  ALTERA,  ETPEREGRI. 
NVM  ALIT:,  &e(rendoquefto  vltimo  fuo, doueua  le  medefimefuecofe 
infieme  rifcontrare,&  vedere  quanto  auanzaffero  in  bontà  leorimier^L-». 
Altrefi,.  GENERATIONEM   EIVS  QVIS  ENARKABIT?  del  Melo 
Teatroalla  Granato :,  con altri  motti  fcritti  alla  medefima  figura,  LAI  ENDO  MITE- 
voce  Ora.  SCVNT,  MATVRATa  PRODIBVNT,  IN  GEKMINE  PLVRES, 
nm,        fé  bene  communi,  però  gratiofi,  SOLVM  CORONA  PERSPiCVVM. 
Cofi  il  QYASI  ABSCONDITVS  VVLTVS  EIVS  fcritto  da  lui  ad  vna 
Rofa  non  bene  aperta  ,  con  quefti  altri  QVANTO  SI  SCOPRE  MEN 
TANTO  PIV  BELLA,  motto  fpiegante  con  più  gratia,  &  con  più  viuezza 
lavirtùdellaModeftia,  &  della  DifcVettione,  ET  CLAVS^  QVOQVE;, 
ET  DECIDENTESllEDOLENT,  ETFRALE  SPINE  PVRSPVN- 
TANDO  VIENE,  SEMPERSVAVES,  NASCENDO  SENESCIT, 
^,''é',X/ ET DECERPTy£DABVNTODOREM. L'ALTER ALTERlVSfcritto 
lo.  àduecoltelh  in  atto  di affilarfil'vn  l'altro,  coal'ACVlMVS  ACVIMVRil 
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^lev^efimoconcetto  efplicante  NON  OVv^RlT  QV^  SVA  SVNT  ^«'^''■^ '^^ 
della  Candela,  col  DOPPIO  ARDOR  MI  CONSVMA,  ACCENSA  ^'ff  ^'"'' 
'MICABIT,  AGITATA  REVIVO,  VIRES  INCLINATA  RESVMO,      * 
AIJIS  LVCENS  VROR.  In fommadoueuaqucfti,&fimiIi motti  non_. 
^pprouati  da  me,  che  egli  difenderà  qui  appreflb  dalle  mie  opporitionÌ5aggua 
gliare  à  gli  altri,come  ho  io  qui  horaaccennato,&  all'hora  hauerebbe  prouato 
fi  contrariodiqucllojch'io  ho  fcritto,&  non  pareggiar  quelli,cheda  me  non-, 
fono  frati  biafimati:  Intorno  à  quali  già  che  egli  mi  porge  occafione  di  dirne 
il  mio  parere,il  faccio  volentieri^perche  egliconofca  fìnalmente,ch'io  ho  mol- 
te altre  cofe  taciuto,  &  perche  diponga  con  giufta  ragione  quel  concettOjò  fo 
fpettOjch'ei  ingiuftamente  ha  prefo  di  me,  cioè  ch'io  habbia  voluto  riprende- 
re rim prefe  fcritte  per  efler  (uq^òc  non  perche  non  foflero  quelle  al  mio  guftoj 
Sfalla  mia  dottrina  confòrmi . 

DONEC  ACCIPIAT  del  Camello,  non  hàquella  giufta  pròportione ì 
chedee  hauere  Timprefà  •  Pero  che  l'animale  s'inchina  per  naturalo  eoftume, 
&cofiftà/inochericeuepefò  vgualeallefue  forze,  che  quando  così  s'inchi- 
nafle  l'huomo  per  riceuere  grado  vgualeà  fuoi  meriti ,  non  può ,  ne  dee  nomi- 
narfi  ambitiofo3ma  fi  bene  colui  ^ch'eccede  nell'acqQifto  degli  honori  le  circon 
flanzedouute.  Imperoche intorno  alloroftudio  vi  ftà  certa moderatione,ò 
maniera,  chefuole  rifguardarela  Magnanimità,  come  fa  la  Liberalità  la  Ma-  ^nf?.  »e//' 
gnificenza,laquale  non  ha  nomejch'io  fappia,fe  non  la  nominaflìmo  col  nome  ^tìncUb.^ 
generaledi  Modeftia, gH  eftremi  però  vitiofi  di quefto lodeuole  mezo, fono  "^''^' 
fvno  rAmbitiofo,r altro  il  Difambitiofo,ò  Trafcuraró  &  Negligente,  fcriuia- 
xno  alla  Bilanciajò  all'Emblema  del  CoftaliO:,  c'hà  per  titolo,  In  libram  QntoUi  ^  ^'«^/•a  /• 
Sf  per  concetto,  Uiilnl  ^x^trtute  melms^mhttprtejìantius ^  ouero  a  quello  pur  del 
medefimojin  cui  figura  Democrito,  che  attigne  da  vn  pozzo  profondo  la  ve* 
rità  con  concetto,  "Z^mV^/  mputeum  demerfi^  DONEC  ACCIPIAT,  ftarà  ^'»^^-73- 
bene  in  vno,&  in  altro  luogo .  Similmente  alla  cafletta  da  limofinare  fcriuia- 
mo,  DONEC  ACCIPIAT,  fignificheremorimportunitàd'alcunì,chc_> 
vengono,  vannojbadano^ne  vogliono  partire,  &  fé  pur  partono;, ritornano  riti 
crefceuolidi  nuouo,  finche  noiofi  riceuono  finalmente  per  importunità  l'ele- 
mofina  i  così  alcuni  nell'addimandare  i  fauori,  &  le  gratie ,  che  bramano ,  & 
s'afta  molto  bene  a  gli  ambitiofi ,  temerari]  nelle  loro  dimande,  dopo  anco 
hauute  molte ,  &  molte  ripulfe ,  tutto  che  fpiegherebbe  meglio  a  mio  giudi- 
ciò  l'affetto  d'auaritia,  che  d'anabitione:,ò  almeno  vgualraento.  Ma  tanto  bac- 
ili per  moftrare ,  che  il  motto  può  elTeread  altre  cofe  commune. 

L' OMNIB VS  OMNIA  dello  Specchio  nel  fenfo  litterale  è  falfoi  perche 
lo  Specchio  non  moftra  à  tutti  tutte  le  cde  j  &  fé  bene  s'intende  a  tutti  q  uel- 
li,cbe  fi  fpccchianOj&  dirà  egli  forfè  Sincathegorematice ,  non  cAtheooremciUcè  y 
ne  anco  però  in  quefto  fenfo  è  ben  detto,  ch'ei  tutte  le  cofe  dimoftri  5  onde-/  ^        , 
altrimeglio  RECEPTVM  EXHIBET,  AVERSVM  C OET E RIS,  speccL.' 
SVSCIPIT  ET  OSTENDIT,  OMNIBVS  IDEM  più  propriamente,  èqueftaob- 
co' quali  paragonato  l'OMNlBVS  OMNIA,  quando  anche  reftaffe  pari  ^^j''^/"fj 
in  bontà  sfarebbe  inferiore  perifpiegarficoneffoilmedefimo  concetto  det-  aimott^-^a 
to  da  altri  con  akre>&  più  proprie  parole.    .  xia  peiiu. 
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FRVSTR A  CONT VRB AT VR  del  Gallojfi  può  fcriucre  al  Camelo,  al- 
l'Elefante, li  quali  temendo  dcirombra,&deirimagine loro, apparente  nel- 
racque,beono  quelle  torbide:  fimilmente  all'Emblema  del  Coftalio  dVn'huo 
mo,che  percotendo  con  le  mani  in  vn  monte ,  rcfta  egli  monco,ha  per  titolo, 

Embl.  44.    £xemplt4m  Hultitia:,  &  per  concetto  Cum  pertinacibus  non  Agendum  . 

Que/}c,&  molte  altre  fimili  confiderationi  ad  imitationedi  lui,ilquale feri- 
ne dell'I mprefa  di  Tarquinia  Moka^  che  non  volendofi  più  maritare,  fece 

THof.  jinft  r-jniX  Vite  potuta,  njicìna,  ad  'vn  Olmo  caduto  per  terra  con  cjuejìe  parole  ^  V^ON 

fimpfldi  SVFFICIT  ALTER ,  ^  farebbe  fiata  perfetta  Imprefa.fe  fife  njero,  che  yna  tal 

S.Giiifcppc.  Vite  non  potejfe  foflentarfì  da  altro  legna  s  llche  ancorché  non  fia  totalmente.-» 
vero,  ella  però  fi  foftenta  malagcuolmente,&  con  fuo  danno ,  Quefte  dico,  & 
molte  altre  fi  mili  confiderationi  fatte  da  Monf.  Arefi  intorno  all'altrui  Impre- 
fe,s'hauerebbono  potuto  fare  intorno à i  motti,&  ali'lmprefe  fue  fimilment<i-» 
addotte  qui  fopra,&  ancora  intorno  à  molte  altre  diluida  me  non  confide- 
rate  nel  Teatro ,  &  a  bello  ftudio  tralafciate ,  non  mettendo  à  difetto  la  com- 
munanza  de'titoli,&  delle  proprietadi,quando  fpecifiche  fien0j&  non  gene- 
rali,ne  meno  facendo  qualchealtraò  più  fottile^òpiù  rigorofa  confideratio- 
ne .  Et  fé  bene  horalno  ioquìnotate,non  l'ho  fatto  già  per  opporgli^  poiché 
io  non  efamino  con  tanto  rigore  l'opere  altrui,  quado  nò  me  fé  ne  dia  occafio- 
nej  ma  perche  vegga  che  io  non  gli  fono  ftatocontrario,nc  per  voglia  di  con- 
tradire,ne per odio,òfdegno,come egli  fcriuefenza fondamento,  ma fempli^ 
Gemente  moflb  da  quello,da  che  anche  egli  fu  indotto  à  fare  altre  tali  confide- 
rationii  ondeè;,  chetrafcurandohoradinuouo  moIte,&  moke  altre cofe ,  ad- 
ducoquel  folamente, che  puòferuirmi  òperrifpofta,  òperleuare  dall'animo 
di  lui  la  finiftra  impreflìonedi  me  medefimo,&  rimuouere  l'Ombre^checfFu- 
fcanonon  giàlamente,ma  gli  occhi,  &  la  viltà,  accioche  polla  egli  mirare.,» 
nelle  cofe  la  verità,&  nella  fcrittura la  finceritàdel  mioaffetto.  Per  tanto  ha- 
uendo  egli  fin  qui  confiderato  il  paragone  de'due  fuoi  motti ,  co'l  quale  ei  ri- 
getta quanto  io  generalmente fcriflì  delle  fue  Imprefe,horafe'n  viene  alla  con 
fideratione  di  quello,ch'io  partitamente  oppongo  ad  alcunc,&  cofi  fcriue. 

n.  Meft.  ]\^a  perche  egli  non  fslamente  tn  generale  taccia  i  noflri  mattile  le  noflre  Imprefi_,y 
ma  molti  di  loro  ancora  in  particolare  biafma  s  di  quefie  noi  parimente  andiamo  dicen- 
do alcuna  cofi, . 

Mtore  :  S'è  veduto  doue  tenda  il  mio  fauellar  generale,hora  fi  vedrà  anco  quali  Im- 
prefe  cenfuri  (  per  cofi  direj  il  miodifparere . 

^iSf.jreft.  ^ella  prima^che  è ilSokyCol  éMALE  0PE1{ANTIBFS  T>AFOR,dice,chc^ 
ha  pia  dell'  Emblema.,0  del  Simbolo:,che  dellalmprefa .  éMa  nonmi  pone  paura  ^j^::Ha 
oppoftioneì  Perche  due  cofe  particolarmente  fecondai' opiìiione  dilur  ^iitinguono  i'im- 
prefa  dall'  Emblema:  Laprima^che  le  parole  inquefio  s'applicano  non  auj-  ffjua  dell' Em 
blema^ma  al  concetto  dell'  Autore  i  e  nell'  Imprefa  prima  alla  figura:  e  poi  ali'  autorete  cofi 
fafilin  quefta  noHra:,perche  non  fi  dice.Deu  male  operantes  pauent ,  ma^  male  ope- 
rantibus  pauor,  cioè  il  Solere  la  luce  è  temuta  da  quelli:,  che  fanno  malequato  al  primo 
fen forche  letterale  fi  chiamale  poi  quanto  almifiicofDio  eh' è  rappr  efintato  per  dSole  s  l<i 
feconda  differenza  fai'  Emblema^el'  Imprefa  e^che  le  parole  neW  Emblema  e[jerfoglion9 
mtenz^  compita  3  e  morale  ^  e  neW  Imprefa  no  :  e  cofi  è  quìjperche  il  morto  non  ìfenten<& 

cempi- 


DiCioua'nni  Ferro.  17 

compita,  mndicendofiin  lui,quiilcofa  vecchi  ff^auentoà  cdtt'mi^e  non  e  per  modo  d'ifirut 
ttone,perchenon/i  dice,m3.\èoper;intesp!LUeat,n3ap€r  rnododt/èmp/ice  dichiaratione. 

Narrando  io  la  prima  fualmprefa,  fcriuo,  |  L' Arefi  per  Imprcfadi  Dio  (  fé  ^"^^°[^l^[^ 
bene  lìà  più  dell'Emblema,  ò  Simbolo  J  figurò  il  Sole  col  motto  Male  ope-  ^^^644^ 
rantibuspauor,&c.  I  Doue  nominando  cotale  Iniprefa  Emblema,  ò Sim- 
bolo:,eglifìimò  ch'io  la  voledì  biafimare  con  queftinomij  la  onde  fi  contra- 
pone bora  con  la  mia  dottrina  à  moftrarmi ,  ch'ella  non  è  Emblema  :  Della_> 
voce, Simbolo^ non  ne  parla^pcrche  efìendo  quefto  nome  di  genere,  contenen 
te fottodi  fé  gli  Emblemi, &nmprefe, pensò chequelloleconuenifle, come 
real  mente  le  conuiene.  Poiché  proprio  di  quefto  nome  fimbolo  è  l'eflerno- 
taj&  fegno,  &  rapprefentare ,  ò  fignificare  ;,  il  che  facendofi  co'  modi ,  &  fini 
particoIari,&diuerfi5fivàegli  poicolmezodi  quelli  nelle  proprie  fpecie  di- 
ftinguendo.  Quando  adunque  vna  figura  haurà  in  fé  per  fine  la  fola  rappre- 
fentatione,ò  fignificatione,hauerà  parimente  più  del  fimbolo  genere,  che  d'ai 
tre  ì  fé  poi  rapprefenterà  con  modo  conueneuole  alla  natura  d'alcun  fegno  par 
dcQlarejairhoralafciandoilcommune,trarràilnomepropriodaquello.  Per 
tanto  rimprefe,che  fcuoprono  folamente  le  lodi,  ò  virtù  altrui  con  maniera., 
conueneuole  folo  all'efiere  di  quella ,  s'addimandano  con  vn  tal  nome,  quan- 
tunque effe  non  habbiano  il  fine  lordouuto,  al  meno  fecondo  l'origine  primie- 
ra,ch'eradirifguadare  cofaimprefa  àfornire;  fi  che  per  quefta  vna  ragione  j, 
quando  anco  foffe  ella  vera  Imprefa,  chiamarla  Simbolo,  non  faria  male,  po- 
tendo io  alle  volte  in  luogo,doue  non  fi  tratta  d'infegnare  le  proprie,&  le  vere 
difFsrenze,accennare  le  fpecie  con  nome  di  genere;,  con  l'autorità  etiandio  di 
lui  medefiinojil  quale  nel  Difcorfo  fecondo  fatto  fopral'lmprefa della  Vitein 
lode  di  S.Giufeppe  narrando  quella  della  Teftuggine  con  l'ale,  &  AMOR 
ADOlDlT,fcriue,  ^/i<  <-ver:imente  Simholo^che molto  viuamcntecio  dimojiraua ,  iMof.^refi. 
&  pur  quefta  egli  akroue ftima,che  fia  vera,  &  buona  Imprela ,  pofciachecon  ■J/'-'^*f '' 
J'efempio  di  ella  fola  pruoua  contra  di  me  nell' Aggiùtione  Prima  fatta  al  Ca-  '  •^'"-'^^ 
pitoloottauojche  le  figure  capricciofe  fono  riceuuteper  corpo  d'Imprefa^,  fi 
die  il  nome  Simbolo  dato  allafua  non  può  eflere  da  lui  riprefo,  f  come  vera- 
mente non  è)eirendovfato  dame  àfua  imitatione. 

Hora  venendo  alla  voce  Emblema ,  con  che  pensò ,  ch'io  voledì  la  fua  Im- 
prefa notare,&  alla  difefa,  con  che  contende  egli  quella  non  eflere  Emblema , 
dico  prima,ch'io  ftimo  vgual  lode ,  &  forfè  maggiore  il  far  buoni  Emblemi, 
che  buone  Imprefe .  Imperoche  in  quelli  vi  può  effere  anco  la  lode  dell'inuen- 
tione  de'  corpi,che  in  quefte  fi  prendono  quelli  altronde ,  &  da  noi  non  mai  fi 
fìngono,ma  folo  s'applicano  à  noftri  concetti fpiegare.Di  più  in  quelli  il  fine  è 
più  degno  per  trattare  moralità,&  riguardare  l'inftruttione  di  ciafcuno  indif- 
ferentemente5che  in  quefta  egliè  proprio,&  particolare-  Oltre  a  ciò  non  è  for 
fé  lecito  ad  vnojche  tratta  d'Imprefe,&  ne  forma,&  ne  racconta  diuerfe,  rife- 
ìire,ò  formare  ancora  tra  efle  alcuno  Emblema?  Pure  egli  recandofelo  ad  on- 
ta, s'ingegna  moftrare  con  la  mia  rnftruttione  non  eflere  quella  Emblema-,  j 
però  che  quiui  le  parole  non  fanno  fentenz,a  compita, ne  morale,ne  meno  s  ap 
plicano  immediatamente  al  concetto  den'autorejcome  richiede  l'Emblema , 

ma  alla  figurajcome  vuole  Umprefa  • 
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Qui  poco  appreflb  di  fopra  nel  paragone,  ch'ei  fa  de' fiioi  motti  con  altri 

.  ■      fcritti  alla  nuuola  Vafo ,  riprendendo  i  motti  SOL  ESTO  FALTA  Y 

ESPERÒ,  NIL  MIHI  PR^TEREA,  &  SINGVLVM  SERVIT, 

fra  gli  altri  difetti,  che  in  efTì  vi  nota,  fcriue^  che  non  vi  è  metafora  alcuna; 
che  non  accennano  verunaqualità ,  ò  proprietà  della  figura  ;  che  il  SER  VI  T 
ancora  e  generale,  &  improprio  ;  &  taccia  anco  il  motto  del  Giouio  NA- 
TVRA  MAIORA  FACIT  fcritto  al  monte  Etna;  perche  non  ifpiega^ 
alcuna  proprietà  del  monte;  non  hàfcnfo  metaforico  ;imedefimi  difetti  fi 
ìcoprirannoda  me  nel  MALE  OPERANTIBVS  PAVOR  prendendo 
l'iftelTo  fuo  fondamento,  cqI  quale  egli  credette  prouare  nella  mia  dottrina 
jl  contrario. 

In  due  cofe  ftralafciandone  alcune  altre,  che  non  fanno  horaà  propofi" 
to  noftro)  ferine  egli  eflere  differente  dall'Imprefe,  conforme  a  miei  precetti, 
l'Emblemajl'vna  è,che  le  parole  ne  gli  Emblemi  dichiarano  immediatamen- 
te il  concetto  dell'autore,  &  non  s'applicano  alla  figura;  l'altra  è,  che  trat- 
tano moralità  ,&  fono  intorno all'attioni  noftre  humane  per  ammonirci,  & 
renderci  in  quelle  più  cauti.  Horaquiuile  parole  c'inftruifcono  ,  trattano 
moralità,  s  applicano  primamente  al  concetto  dell'autore,  il  quale  c^che_j 
Hp)'.?|;oc      Oderant  peccare  mali  formidms  pcente ,  Dicafi  poi  ò  che  quelli,  che  operano 
malamente ,  temano  Dio;  puero  che  Iddio  fieloro  di  timore ,  pena,  &  cafti- 
go, pare à me rifteflb, detto  diuerfamente,  &cheperciò  fi  debbia  Emblema 
nominare,  ftando  quello  intorno  all'operationi  noftre  di  virtù,  &  di  vitio, 
i?>^fl/:v/)ry?.  Egli  ancora  ferine,  che  le  parole  IN  SÌLENTIO  ET  SPE  fcritte  al 
'Difc.-pjop.  Minotauro,ch^feminanelLaberinto,fignificando  il  medefimo  concettG;,chc 
^d7^\^-  J^'^^^deTAutore  fpiegare  con  le  figure,  più  tofto  Emblema  fi  può  chiamare, 
j^^         '•  che  Imprefa.  Et  ancorchenori  dica  éMÀie  operantes  paueaat ,  non  refta  però , 
che  non  ferua  per  inftruttione,  facendofi  quella  non  folo  con  vn  tal  modo,  ma 
etiandiocon  femplice  dichiarationedell'attioni  buone,  òcattiue,proporte_i 
innanzi  a  noi  per  imitare,©  fchifare.  Non  fi  nominano  nel  medefimo  motto 
J'operationi  noftre  cattiue ,  Male operantibus  ?  Non  fi  fcorge  come  anco  pro- 
curi di  metterci  freno  col  foggiugnere,  Pamr  ì  Doue  turto,che  nell'intentior. 
nefuanon  haueiTe  haunto  M.Arefi  quefto  fine  di  rimuouerci  cóquefìa  Jmpre 
fa  dal  mafoperareiChe  pure,fe  l'haueffe  hauuto,  non  l'hauerebbe  hauuto  fé  no 
lodeuolmente;  niétcdiraeno  altro  da  quella  non  fi  trahe,che  auifo5&  infegna- 
mento.  Dice  egli  7iO}ièpermodod'infìruttmie:,c\onow  fàcafo5(comehodetcò) 
poi  che  contiene  in  fc  cofa  morale .  Ne  fi  fa  fcmpre  l'inftruttione  col  modo  di 
comandarlo  d'ammonirejanzi  che  con  gli  animi  più  nobilij&  gentili  fi  fuob 
altra  maniera  tenere  ;  cofi  sferaafi  vn  cane  j  oucro  altro  animale  à  vi  ita  d'vn-j 
forte  Leone,perche  à  quefto  ferua  il  caftigo ,  &  la  difciplinaj,&  à  gli  ammoni- 
tori viene  vn  tal  modo  d  inftruttione  ad  eflere  di  maggior  loda,  &  prudenza. 
Infe^nanoi  Rhctoii,  che  l'efclamatione  non  purè, doue s'vfa  la  lettera  O, 
j<j5.  Sufm.  0  tempora^o  mores^ncque  ibi  tantum  exclamatio  efl ,  "vbi  audituro ,  7ieqii?  fatis  e  fi  ad 
tr^&.inEp.  excUmatione?n ,  quantum  potes  inclamare  o  3  qucc  ijox  e  fi  Afmorum ,  fcd  quotici 
tiopor.       impotens  affeSius  erumpit ,  ibi  demum  eH  excUmatio .   Cr^sì  dico  io  Tinftruttio- 
ne  fi  può  riceuei;cj  ^  dare gon  femplice  dichiarat.pnc  di  moralitàjcon  fempH^ 
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ce  narrationc  di  ercmpio,&  con  Taggiugnere  cofa,  che  à  quella  o  ci  inn{ri,ò  ci 
ntragg3,comecquiui  il Pauor.  Anchel'hiftorfa  e  infegna  à  viuere,&c'inftrui- 
fce,il  perche  la  dcfcriuc  Cicerone,ch'e]la  fia,  Tesìis  tewpornm,  lux  njentms.'vi-  ^'^  ^'■-^^• 
u  memoria:  imagim-dyitX:,nu}jtia,  yetu^atisi  nientedimeno  ella  ciò  fa  con  la  feni 
plice  narrationc . 

Ma  perche  Monfig.  Arefi  ncIl'Aggiuntione  fatta  al  Capitolo  22.  dou<L^ 
ricerca  qual  fiala  vera  definitionedell'lmprefa,  difende  in  altro  modoque- 
ila  fua  medefìmalmprefa,  voglio  per  tanto,  che  ancora  quello  ifteflb con- 
fideriamo.  Quiui  impugnando  il  Bargagli  perche  fcriuefle,  che  le  parole^ 
deano  accompagnarfi  con  U  figura-,  ^  dice  egli,  che  ci  vuole  maggiore  vnione,    ' 
che  di  compagnia  j  &  perche  parueàmequel  modo  di  ragionare  aflai  con- 
ueneuolejdifefi  il  Bargagli,  &  poi  foggiunfi,ch'io^vò  dubitando,  che  non  up!*'il!'' 
vengano  per  quefta  da  lui  approuata;,&infegnataconditioneriprouate  con  „ 
lafua dottrina  alcune  fuelmprefe  formate  con  motti  di  fcrittura,  li  quali  pa-  „ 
iono  più  torto  accompagnarfi,che  con^iungerfi  co'  corpi  jfiguraii  l  dopo  Icj  „ 
quaH  mie  parole  feguel'Arefi. 

Ilquxl  dubbio  non  parendo  a  noi  bene  di  lafcìar  irrefoluto^ri/pondiamo:,che  per  ynìrfi  ^^^f-  ^^^ff 
il  motto  con  U  figura, ,  con  più  firetta  <-umone ,  che  dtcompAgnU^  cioè  ^  per  fare  infieme  aUapfì.^.' 
con  lei  ijn  compojìo ,  due  cofi  fi  richiedono ,  l'vna ,  che  il  motto  non  fio,  per  fé  compita-^ 
Jèntenzji,  l'altra  y  che  fi  addatti  j  ^  "vmfa  bene  colcorpo .   l^er  difètto  delU  prima-, 
condizione  yil  F  E  ST I  CJ\(^  L  ENT  E  non  fi  compone  col  Delfino ,  e  con  t  Anco- 
ra ^perche  egli  da  fi  filo  dice  tutto  ciò ,  che  dir  potrebbe  con  la  figura  ;  per  diffetto  dello-^ 
feconda  ^non  fa  buona  vnione  colmante  Etna  d  motto  3  EGO  IN  (^ORDE^per" 
che  non  parla  di  lui, ne  con  Imfi  --unifce,  ma  cali'  Auttore  dell'  fmprcfi .  Hora  di  quefli 
difetti  neffuno^fpero  ,  fi  ritrouerà  nelle  Jmprefe  mie,  perche  tutti  i  motti  fiauucrra?29 
de  corpi  ,  &'  han?ìo  da  loro  dipendenza  3  efifiza  di  loro  fino  imperfetti .   rprcndiama 
fer  efimpio  la  prima ,  di  cui  altroue  egli  dice ,  ch'è  più  tofio  Emblema ,  che  fmprefii  : 
E  cjuefia  U  Sole  ,  col  motto  M  zALE  OTERA  17^  I BFS  P  <tAZJ07{,  Enon 
fque/lofi'ntenzjt  dafè  compita ,  perche  mnfidicem  lui  qualcofa  rechi  timore  ìì  cattiuiy 
■ÒJ  è  certo ,  che  non  tutte  le  cofi  recano  loro  fpaiiento  j  e  ne  Trotter b.  al  i  o.  di  donde  noi 
ijueflo  motto  prendemmo^  fi  dice,  che  via  Domini,  cioè  la  legge  dei  Signore  jò  ifuoigm^ 
dici/  recano  terrore  all'empio .  Non  habbiamo  noi  dunque  prefa  lafinten\a  compita^ 
e  cofinon  'ni  e  il  primo  difettarne  anche  nji  è  il  fecondo,  perche  del  Sole  materiale  fi  au~ 
uerra  perfettiffim amente ,  che  egli  reca  timor  a.  quelli ,  che  operano  male,  conforme  avco 
à quelIo,che difiè il Saluatore^qui  male  agit  odit lucemj&  non  venit ad lucem,vc. 
non  arguantur  opera  eius .  All'incontro  ,fi  al  T)elfino  con  l'Ancora  fi  firiue  fepra-. 
FESTINeA  LENTE,  chi  negherà ,  che  quella  figura  nonfia  accompagnata  da. 
(jttefìe  parole?  Non  male  dunque  dicemmo  noi^che  maggior ''unione  ^  che  di  compagni  a  fi 
rtchiedcuafra  le  parole ,  ^  il  motto ,  ^  quejla  trouarfiin  tutte  le  nojlre  Imprefe ,  pò-- 
trejftmo  andar  prouando ,  mafarebbe  cofit  troppo  lunga  .  ConfejJ'o  bene^che  i  motti  eficre 
■potrcbbono  tal  hora  più  breui ,  efiiritojì,  e  fior  [è  piti  proportionati  di  quello,  che  fono  jdel- 
che  douràfiufirci  l'obligo  di  prenderli  dalla  Scrittura  :  ilche  perche  habbiamofatto,  di- 
remo più  abbafl'o  in  altra  Aggjuntione  difèndendoci  da  'X^n  altra  oppofiione  dal  E  erro  ^ 

Hauendoio  moftrato  fin'hora  con  la  fua  ftefl'a  ragione,  con  la  quale  egli  Jutore. 
poco  di  fopra  credette  prouare  quefta  fua  efl'ereImprefa,douerfi  quella  no- 
minare 
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minare  Emblema,^  è  in  riftretto  per  ragion  di  materia,  ch'ella  fpiegajper  ra- 
gion di  fine,cheè  d'inftruire,  &  perche  leparoles'applicano  prima  ad  efphca^ 
re  il  concettodeiraucore  di  quellojche  fi  facciano  alla  figura.  Imperoche  par- 
la deiroperationicattiue  appartenenti  a  moralità  5  &  ci  auuertifce  coXpauor 
à  tralafciarle.  Hora  prouerò  medefi  mamente  con  quefto  altro  fuo  fondamene 
tojche  il  MALE  OPERANTIBVS  FAVOR  non  è  buon  motto  per  Im- 
prefa;perche  no  s'vnifce  col  corpo  Sole  più  di  quellojche  faccia  il  FESTINA 
LENTE  col  Delfino,  &  co  l' Ancora. Confideriamo  vn  poco  il  fenfo  letterale, 
fecodo  il  quale  fi  dee  intendere  quefta  vnione,  &  vedremo  che  il  •T^auor  non  è 
proprietà ,  che  al  Sole  in  alcun  modo  conuenga  3  ne  meno  accidente,  (  c'hora 
prendo  io  il  nome  di  proprietà  largamente  per  cofa ,  che  in  qualche  modo  gli 
s  afpetti  naturalmente)anzi  troueremo  noi  tutti  il  contrario.  Et  fé  bene  fi  con^ 
.  fidererà  il  Sole  in  ordine  ad  huomini  cattiui  ;,  non  però  egli  fpauenterà  quelli 
dal  maicj  quando  ne  habbiano  voglia,  &occafione .  Laonde  quanto  al  fenfo 
letteralcjche  pure  egli  ammette,  &infegnadarfineirimprefe,nonfolo  non  ci 
t  vnione  con  la  figura,ma  contrarietà,  &:falfità  nel  concettojche  nel  FESTI- 
NA LENTE  ci  èia  celerità,  che  conuieneal  Delfino  formalm,ente,  &  la  len- 
tc?:z,a  all'Ancora ,  fé  non  formalmentejalmeno  per  modo  di  ecceflb,vfandofi 
ancotalhora  nel  fauellarc  tardo  figuratamente  in  luogo  di  fermo.  Si  che  il  So^ 
le  non  è  oggetto  fpauenteuole,  ne  reca  timore  ad  alcuno  i  anzi  confida  i  timi^ 
di  con  la  fua  chiarezz.a,e  fplendore .  Ilche  auuegna  che  fia  più  chiaro  della  fua 
medefima  chiare?:za,veggafi  nondimeno M.  Arefi  neTuoi  propri]  Difcorfi 
fopra  détta  Im  prefa,  ne'  q  uaH  vedrà ,  come  egli  loda  il  Sole  per  la  fja  bellezza, 
^loda  anche  la  luce,  che  per  moftrare  quanto  à  noi  quefta  fia  grata  :,fcriue 
che  la  fogliamo  prendere  per  fimbolo  alle  volte  di  vita  3  dunque  dirò  io  non 
fono  à  noi  di  fpauentoifuoi  raggi.  Et  fé  bene  fcriue,  che  amano  letcnebre»-» 
coloro ,  che  vogliono  far  male  :,  &  ciò  conferma  con  certa  ferra ,  che  venne  à 
Roma  anzi  la  venuta  di  Chrifto ,  &  col  coftume  de  gli  Heretici  Carafi  igi  ciò 
non  prouiene ,  perche  efii  temano  la  luce ,  ma  per  eilere  più  proportionatc  le 
tenebre  al  mal'operare ,  acciò  che  la  modeftia,&  il  rofi^bre  non  porga  anco 
agh  animi  sfrontati  freno,  &  impedimento .  Onde  erano  parimenteJe  te  ne?, 
bre  facrateda  gli  antichi  à  Venere,  di  cui,chi  sa,  che  non  s'intendane  quclle_j 

e^.  parole  del  Salmo  à  negotwperamhuUnteìn  tenehrts  j"  &  è  ftata  fomma  prouiden- 

za  di  Dio,che  dando  all'huomo  internamente  la  ragione,  perche  gh  ferua  per 
luce  à  fcoprire  il  bene  &  il  male,  ha  voluto  ancodargli  efteriormente  il  lume 
corporale,  il  quale  difcoprendogli  il  male  haueflTein  fé  occulta  virtù  di  ratte? 
nerlo  in  qualche  modo  da  quello,  non  già  per  tema,  anzi  per  riuerenza  d  i  non 
macchiare  co' misfatti  quella  chiarezza,  ch'ei  mira.  Il  peccato  fi  benecome 
diforme  f  lofcriue  pure  il  medefimo  Arefi  nel  fine  del  terzo  Difcorfo)  èquel- 
!o,cheapporta  à  peccatori  timore^  Etche  teme  chi  opera,  male^  ancor  che  -non  '-ut 
sij  chi  lojpauentìj^  pi  ù  à  baffo  il  peccato  fa  temere  ^oue  non  ve  ne  cagione.  Et  quan- 
do foggionge  cffer  il  fuo  motto ,  &  la  fua  Imprefa  conforme  à  qucIlo,che  difr 

f|j,|,  feilSaluatorein  S.Gio.  Ommsqui  maleagit  odit  luce-m  3  (^  nonnjenit adlucemy 
yt  nen  arguantur  opera  eius  s  Io  dico,  che  non  è  quefto  detto  al  fuo  concetto  c6- 
formci  perche  qui  fi  parla  di  odiarla  luce,  &  nel  motto  fuo  di  temerla,  &fonQ 

iodio, 
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l'odio ,  &  il  timore  afFetti,&  pafTioni  differenti,  &  diuerfe  :  Onde  nelle  parole 
di  S.Giouanni  fi  dice  la  cagione ^  perche  odiano  gli  federati  la  luce,  accioche 
non  fi  veggano  ioperelorocattiue,non  perche  gli  fpaiienti,conie  diccii  mot- 
to j  ben  le  tenebre  rendono  horrore ,  e  Tpauento^la  luce,&  il  Sole  ricurtà,&  al- 
legrezza: Pertanto  vn  dotto,  &eloquente  moderno  trale  fciagure  dellafu' 
perftitioneda  lui  grauementedefcritce:,  aggiugne  ch'ella  abhonjfe  U  luce,  &  j/I^Sf" 
non  che  la  teme  jC<J//^^  rmeUtrice  de'  misfatti,  e  delle  Jcia^ure  de  ^Uhuomini  3  e  che  fop.  cebete 
odia  ktenebrc'ycome  madri  infelici  d'horrorhe  difantajlme  :  Egli  medcfimoal  terzo  i'^-  ^'I^-  *• 
Difcorfo  fopra  l'Imprefa  quindicefima  fcriue  l'Adultero  fugge  la  luce,  etefjer 
*^eduto ,  perche  dall' opere  fite  altro  non  può  umettare  3  che  vergogna  e  danno ,  &  non 
dice,ch'ei  fugga  per  paura,&  timore  diquella.  Anzi  che  alcuni  Filofofi  dal  ve- 
dere fola  mente,  &  confiderare,  comelliuomo  ama,  ^  feguela  luce,  &  ha  al- 
J'incontro  fempre  in  odio  3  &  horrore  le  cenebre,&  ogni  qualunque  altra  cofa, 
che  manca  di  luce ,  portarono  ferma  Opinione,cheia  foiianza  dell'anima  no- 
fìra  altro  non  foffe,  che  lume i  ondeconvn  tal  nome  ancora  alcuniantichi,  la 
nominaronojdi  che  ne  fa  mentione  Plutarco,  fcriuendo  3  Opinar autem  à  vete-    .  - 
ribus  hominem  cjuo(^uefìmili  de  caufa  diSìum  effe  phot  a  3  nimirum  a  luce  :  &  appreffo  Opufc.  nel 


mhil omnium  fequerehmt 3  ^  odit ,atque lonorantiam 3  K^  qmcqmdlucecareat.id  ifìc-vmevt 

r     ■         'Il         I       -11- rr   r^  '  ^   i       j  '  ^  timo  te  {en 

vefugit 3eoq'^  perturoatur ,  quoti teneurje  nLijuJpetìas.  tefrorem  mcutiant^contra,  lux  yj-  nat  ripose 
^ue  adeo  eft  iucHnda,<^  amabilis  iVt  nihil  eorum3qu£  natura  yoluptatem  adferunt^  <*"? •. 
Abfque  luce  cupiat  in  tenebrisi  Verum  ea  nuoluptatem  omnem^omne  fìitdiumiquacum- 
■gue  re  fui  yclis,  ceu,  nouum  condimentum  admixtum3  exhilarat  éf  edulcathumani- 
tates  &  fegue,che  porre  nelle  tenebre  alcuno,è  vn  fepelire  la  vita  di  lui,  ^ gra- 
liiterferre^qtiodnafcamury  ^  eo  reuofare  nosy  '^tnonfìmus  i  quindi  lafciò  fcritto 
anche  Ariltotcle  ammam  gaudere  luce ,  per  la  qual  cofa  Tobia  vecchio  rifpofe      . . 
air  Angelo, cheglihauea  detto  {aluts^ndoìo  Gaudium  tibifitfmper  3  euale  gau-  ^J  "'^''^' 
dium  mihi  erit, qm  in  tenebris  fedeo,  ^  lumen  cceli  non  '^ideo.  &  nell'  Ecclefiafte  fi   ^cckfiasìe . 
legge  'T>ulce  lumen,  cy*  delegabile ,  efi  oculis  '■videro  Solem ,  la  cui  priuatione  per  ^'^^'^  '  "  ^ 
nubijòpcrfubita  tenebria, &  tempeftofa  offufcatione dell'aria  ci  atterifce, 
€  fpauenta .  Ancogli  antichiandando  la  notte  à  ripofare,  &  confiderando  di 
quanto  bene  fi  priuaflero  nello  fmorzar  dellume,fuperfl:itiofamen.te  lo  faluta- 
«ano  primax<wf4««A.v<?à;s.  Quefto  fia  detto  quanto  all'vnione  nel  fenfo  lec- 
tcrale_j . 

Ma  fé  confideriamo  anco  il  fentimento  metaibrico ,  vedremo  non  vi  edere 
in  quello  conformità,  od  vnione;  impercioche  fecondo  vn  talfenfo,fi  confi- 
derà in  Dioilcaftigo,  ch'ei  prende  di  coloro,  cheoperanoraalamente:,in  cui 
non  vi  è  il  -"Pauor-,  ouero,  {per  meglio  dire)  da  lui  non  prouiene,  fé  non  prefup- 
pofte  le  noftre  maropere,il  che  pure  è  fcritto  da  Monf.  Arefi ,  dicendo  nel  i\^o  M.^refi. 
terzo  Di  fcorfo,^che  le  pene 3  cajìighi  e  tribulationt  non  deriuano  dalla fùa.  natura,  ma 
dalla  mala  difpofttione  de  foggettt ,-  &  tutto  ciò  appartieneà  coftumij  la  onde  & 
in  vn  fenfo ,  &  nell'altro  tratta  moralità ,  &  ci  ammonifce  al  bene  operare-^, 
ri  trahendoci  dal  male  col  timore  della  pena ,  ne  rifguarda  concetto  particola- 
re,come  egli  Yuole,che  rifguardi  l'Imprefa,  &  quefto  anco  fi  fpiega  fenza  me- 
tafora 
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taf  óra  alcuna  i  poiché  il  concetto  dell'Imprela  è,che  Dio  reca  t]more5b  fì]  qì 
timore,e  fpauento  à  peccatori^  quefto  fi  pretende fpiegare,  e qiiefto  è  quello, 
'che  formalmente  fi  dice  nel  motto,  fcritto  bene  fopra  il  Sole  rapprefentante-» 
jbioj  fi  che  la  metafora  faràfohmente  nel  corpOjma  non  nel  motto,&  concet- 
tojpoiche  le  medefime  parole  feruono  propriamente  allVn  fcnfo,  &  all'altro  : 
^  fé  vi  foffe  improprietà,  farebbe  anzi  nel  fenfo  letterale  in  ordinealla  figura, 
non  facendo  paura  il  Sole ,  fcome  ho  difcorfo .  )  Et  che  ciò  fie  vero,vcggafi , 
che  s'applicano  le  medefime  parole  vgualmente  al  Sole ,  &  à  Dio  fenra  alcu- 
na akcratione  3  ilche  non  auuiene  nel  NON  MVTVATA  LVCE,  il 
■  cui  motto,  eflendo  improntato  col  Sole  in  alcune  monetedé  i  Serenifiìmi  Du- 
chi di  Mantoua,  vale  metaforicamente  (^fecondo  io  m'auifo  J  per  fignificare, 
,  che  quei  Sereniffimi  hanno  Dominio  aflblutoj  ciò  fie  detto  per  moltrare,  che 
i  fi  pot^uano  fare  da  me  altre  fimili  confiderationi ,  ch'io  ho  voluto  a  bello  ftu- 
dio  tralasciare .  Ma  ofleruando  quello ,  chefcriue  M.  Arefi  nel  fine  del  primo 
t)ifcorfo  fopra  la  detta  Imprcfa,  cioè, che  del  Sole  nel  modo,che  quiui  ftà  nel- 
l'I mprefa,/»^?*  Emblema,  ancorai/è  ne  feria  Gìa.Orojco  aggiuntom  le  parole  AFFL  VEH 
TER  ET  NON  IMPROPEKAT^come  Emblema  dir  fi  può  parimente  il  Sole  eccltfja- 
to^colmotto^mSl CVM  DEFECERIT  SPECTATOREM  NON  HABET.  per 
Imprefci  regifirata,  dal  (Capaccio ,  tra  quelli  due  motti,  &  il  fuo  non  so  io  vedere 
differenza,  per  la  quale  egli  ftimò,  chequelli  fienoEmblemi,&  quefto  fuo 
Imprefa .  Et  fé  fon  quelli  Emblemi  3  perche  rifguardano  l'attioni  noft re,  che 
Wóf.Mefi  per  vnatal  cagione  ancora  credo,che  egli  chiam  affé  Emblemi  la  Vite  col  mot 
f/Tifdi^^  VNIVS  COMPENDIVM,  MVLTORVM  DISPENDIVM ,  & 
&ufem'  l'^lfre  due  con  la  morte  alla  radice ,  ò  in  cima  alla  vite  con  motti  E  N  L  A 
MVERTE  ESTÀ  LA  VIDA,  &  EN  LA  VIDA  ESTÀ  LA  M VER- 
TE ^  perlamedefima  ragione  quefto  fuo  fi  può  dir  Emblema, 

Aggiungo  il  motto  dVna  Imprefa  dee  effere  vnita  col  corpo  in  modo ,  che 
ad  altro  non  s  accommodijche  ftia  bene,  altrimenti  diraffi  efi"er  quello  accom 
''  pagnato  fecondo  lui,  non  vnitoj  quando  però  ciò  non  auueniffe  per  la  parcici- 

pationcj&communanza  della  proprietà,  fondamento,  in  cui  ftà  pofatal'Im- 
prefa^cheallhorajfe  bene  s'vniràcotal  motto  ad  altro  corpo  per  vna  tal  ragio- 
ne, fempre  egli  formerà  Imprefa,  cornee  chiaro  del  motto,  IN  TENEBklS 
LVCETjfcrittoal  monte  Etnajlqualeeffendobuon  motto,  &  atto  à  formare 
Imprefa, fcriuafidoue  fi  voglia,  &:diafiàqual  fi  voglia  corpo,  che  in  fé  ritenga 
quellafua  proprietà,  eh  eglifpiega ,  formerà  femprelmprefa  ^  ne  mai  fi  potrà 
con  vero,&  buon  motto  d'iniprefa ,  formare  Emblema ,  per  quanto  penetrar 
poffohora  col  penfieroi&  la  ragione  è,  pere  he  fecondo  la  mia  dottrina  nori^. 
folo  ITmprefa  ha  Tefsere  fuo  propri 05&  determinato,  ma  etiandio  lefue  parti, 
e  fpecialmente  i  motti  hanno  eflcre determinato  anch'effi,  accioche  fieno  ag- 
giuftati  à  formare  Imprefa ,  altrimenti  fé  tali  non  faranno ,  non  formeranno 
mai  buone  &  ottime  Imprefe.  Ilche  parmi  venga  anco  approuato  da  Monfig. 
Arefi,ladoueriferifceilmottodiMonfig.Giouio  FATO  PRVDENTIA 
^INOR,  di  cui  fauellandoio  dico,ch'egli  è  motto  più  proportionato  ad  Eni 
blema,che  ad  Imprefa.  Loda  egli  quefto  mio  detto,fcriuendo;  eccnumentc^ 
fojm  egli  (cioè  detto  motto  del  Ciouìo)  Jlave/òloyperche  è  fime?iz^A  compita  ^  ^ 

fpiti 
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è  più  proportionatojcome  hen  nota  d Ferro ,  ad  Emblema ,  che  ad  Imprefa ,  sì  che  per 
fua  confezione  ancora  hahbiansodarfi  motto  più  acconcio  ad  Emblema, che 
adlmprefai&talpareàmcchelìe  MALE  OPEKANriBVS  PAVOR. 
PighamoingratiailSolóchcIptinti  in  Oriente,  &  figuriamo  alcuni  vccelli 
nocturni,od  altri  animali  l'eluaggi,  come  Lupi,  od  Orfi ,  che  riuolgendofi  a  ri- 
mirare il  Sole  naiccnte,  fuggano,&  fi  nafcondono  in  alcuna  felua  vicina,  e  feri 
uiamo  lor  fopra  Mde  operantibus  pauor;  quefto  Pauor  conuerrà  al  Sole_> 
più  in  rispetto  degli  animali ,  che  fogliono  fuggirla  lucc,che  in  rifpetto  de__» 
gli  huomini .  Quella  tal  compofitionenon^òjcomes'addimanderàfecondo 
M.Arefi  ;  fecondo  me  farà  Emblema,  &gratiofo.  Impercioche  fé  bene  qui 
ci  fono  figure  naturali,proprietà  naturali ,  perche  il  motto  fi  confiderà  in  ordi- 
ne à  gli  huomini  operanti,^  non  in  ordine  à  Lupi  qui  figurati,per  tanto  egli  è 
Emblema  ;  &  fi  come  diciamo  nel  Teatro^  che  gli  Oftinati  Academici  fi  no-  "^^'^(•P^^-P 
minarono  dalla  proprietà  del  corpo  Piramide ,  confiderata  quella  non  in  effe,  ["^^^^ 
che  cofi  fidircbbonoj  Fermi,Stabili,Sodi,  Saldi,  ò  con  altro  tal  nome  piij  pro- 
prio,ma  in  quanto  ella  fi  pone,&  confiderà  nella  volontà  dell'hucmo  in  eccef- 
ìo,&c  fi  chiamarono  Oftinati  ;  cofil'operationide'  Lu pi,  eflendo naturali ,  non 
fi  poflbno  dire  aflblutamente  cattiue,come  n'anco  i  Lupi,s'addimandano  pe- 
ròquefci  .yUakoperantes,  perche  fi  figurano  j  &  s'intendono  incili  allegorica- 
mente gli  huomini  di  malaffare.     '    -.  - 

Con  quefto  Emblema  figuro  io  il  tempo  deirElettionedi  Noftro  Signore.^ 
Vrbano  Ottauo  al  Pontificato,  il  quale  formontando  l'Hemifperio  di  Santa.* 
Chiefa  con  la  fua  luce,  con  la  prudenza ,  con  la  giufticia ,  in  fomma  con  l'inte- 
grità, &  bontàdella  vita  fece  tofto  fuggire  di  Roma  i  maluagi,  li  quali  per  la_j 
morte  del  Grau  Lodouifio  Ottimo  &  Santiflìmo  Paftore,prefa  occafione  dal- 
la vacanza,&  tardaza  ipfieme  della  nuoua  Elettione  aprirono  le  porte  di  Gia- 
no,&quindi  vfcitoil  furore  fcorreronoinfieme  con  lui,feguaci,&  cooperato- 
ri nel  male  per  li  rioni,  &  contrade  di  quella  Città  in  modo ,  che  facendo  tu- 
multi sferzauano  gli  animi  alle  vendette,  le  mani  all'offefe,  le  padìoni  alle_ji 
maluagitn,&:  faccheggiando  la  roba  ;,  violauano  le  leggi  deirhoneftade,&del 
diritto:  Pareua  di  là  fuggirfila  Pace,  &  con  queftapartirfi  le  Virtù  sbandate, 
quando  vedute  le  nutrici  di  Gioue  volare  neiraria,annunciatricifemprc  di  pa 
ce,&apportatrici  di  bene, fi  vede  fubitamentefcrratoil  Tempio,  &poftoui  il 
titolo  Imo  Clufio5& cofi  fuggirono  all'hora  i  maluagi  non  meno  i  che  fugga- 
no i  Lupi  nel  mattino  allo  fpuntare  della  nuoua  luce  nell'Oriente,  &  di  nuGuo 
ritornarono  le  buone  Arti,  &  le  Mufeà  ripatriare,  &àrihabitarei  fettecollijil 
perche  richiefìoda  mio  fratello,  ch'io  gli  auifadì  lo  flato  di  Roma  in  tempo  di 
quella  Sede  vacante  j  &  del  nuouo, Pontificato  j  cofi  familiarmente  gli  ferirti  « 

DE  STATVV\BIS  AD  ALOTSIVM  FRATREM, 

Quis  rerum,  Romseve  flatus ,  qu^  fórma  requirisj 

Ha!c  curfim,  atque  breui  Carmine  fcripta  lege. 
Cund:a  retro  cedunt,inuertitur  ordine  mundus, 

Dutn  videe  extindum  nobile  Roma  caput.. 
5^  Turba 
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Turba  ruit,  veluti  dum  turbant  ajquora  venti , 

Et  redore  procul  verberat  vnda  ratem . 
Fludibus  in  mcdijs  fummo  fpoliata  magiftro 

ladatur  Nauis,  nec  valet  arte  regi . 
Nulla  viris,  facrisqj  locis  reuerentia ,  legum 

Nulla,  iìlent  nullo  vindice  iuta  fori . 
Haéienus  exciderant  folio  Pietasq j ,  Rhemisq,-  > 

Relligio,  Virtus,  cum  ProbitatC;,  Fides  j 
Atque  iìmul  cedere  domo,  patriaq;  Penatcs, 

Quodlibet  eft  vifum  Numen  abire  procul. 
Purpurei  de  more  Patres  fuccurrere  damnis 

Conueniunt,  luueni  vota  d^dere  fenes . 
Elegere  vnum  ,  quem  totus  fufpicit  Orbis , 

Qui  fortem  meritis  venerat  ante  fuis. 
Maiellas  fedet  ore  viri,  Prudentia  mententu 

Poffidetj  &  verus  pecore  viuit  honor: 
Sub  quo  felici  mundo  renouabitur  «tas 

Aurea,  primorum  fsecula  prifca  patrum^ 
Si  Patriam  ex  ortu,  dederat  Florentiarcgem^ 

Si  mores,  cslis  eius  origo  venir  : 
Si  Patriam  ex  animo  pendies,  VRB  ANVS  ab  Vrbe^ 

Hic  D  OM  VS,  hxc  patria  eft ,  exitus  ipfe  probat, 
luppiter  imperio,  regnat faturnia", virtus , 

Mars  animo  ,  &  dulci  Carmine  Phcebus  adeft, 
Mercurius  lingua,  Venus  eft  affabilis  ore_j , 

IDEM  ALIVS,  facies  omnibus  vna  fatis  , 
Et  Pallas  Gomitata  fuo  venit  inclyta  coetu , 

Vrbs  nunquam  eft  tanto  nobilitata  choro . 
Carmina  iam  vates,  veftcr  nam  regnat  Apollo  j 

Diuite ,  Pierides  carmina  veftra  Duci . 
yoscji  Dei  fu  peri ,  vos  &  gaudete  minores , 

Aftitit  Antiftes  fummus  in  sede  Dei. 
Thure  nouo  veftris  fumant  altaria  templis , 

Et  Probitas,  quae  iam  CcTperat  ire ,  redit 
Confluit  bine  illinc  ftudijs  ingentibus  agmen  3 

Qu^ifque  nouum  flexo  poplite  numen  adit. 
Vix  ego,  vix  tandem  pr^e  turba  pronus  adoro. 

Et  facro  admirans  ofcula  figo  pedi . 

Ma'ritornando  alpropofito  noftro  cofidero  in  oltre,  che  il  motto  nell'Impre 
fodi  M.  Arefi  rifguarda  vna  terza  perfona,che  non  ha  che  fare  ne  col  corpo,ne 
con  rimprefa,ne  con  rAutore5&  cofi  forfè  s'intende  douer  effere  vniuerfale  il 
c6cettodeirEmblema,&particolarequellodeirimprefai&  è  quefta  dottrina 
conformeàquantocgliinfegnabiafimando  il  motto  FARCE  PIAS  SCE- 
LER  ARE  MANVS  applicato  ad  vn  Cuccojchene  fquarcia  vn  altro,col  di-. 
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re  fniftiefidìmprcfi  due  perfine  fi  ve^gonarapprefintate-vna  che  j}(irLt\F altra  u  chi 
(iparU-iilche  e  contri  la  ragione  dell' Impre/à^che  deuc  effcr/è^mpariicoUre, pYc{iippo 
ne  eglijche  quel  motto  non  fia  ben  detto  dal  Cucco,  che  viene  fquarciato ,  che 
cefi  ibrebbe  bene,  ma  da  perfonaintefa  fuordell'Imprefa^ondeneirAggiun- 
tione  fatta  alla  fua  regola  icriuejche  le  parole  in  fecóda  perfona  fi  biafimano, 
quando  jtf  e/le  pam  proferite  non  danjna  delle  f^ure  alT  altra  .^  ma  daperfenaeflra- 
neao  dall' autore  deW  iHejj'a  Jmprefa  ,  ilche  fé  s'auueri  ne  motti  TENERE 
QVIS  POTERIB   GENERATIONEM  EIVSQyiS  ENAR- 
RA BI  T?  &  altri  fimilijegli  il  confiderijch'io  venendo  al  MALE  OPERAN- 
TIBVS  FAVOR ,  ftimo, ch'egli  fia  proferitoda  eftranea  perfona^poiche  per 
quello  fi  vede,  &  conofce  non  folo  eflere  diuerfo  l'Autore  dellìmprefada 
quelli,  àcui  quella  s'apphca,  che  ciò  pur  anco  ammette  la  natura  dilei;  ma 
ehequei  mcdefimi  ,à  qualiquella  viene  applicata ,  fono  affatto  fuori  di  efla_,i 
Et  fé  bene  all'altrui  lode  formiamo  Imprefe,  quelle  però  facciamo,come  nella 
loro  perfona,  tal'è  quella  del  Cigno  DIVINA  SIBI  CANIT  ET  ORBI, 
VIRES  ACQVI  aiT  EVNDO  del  fiume,  &  altre  tali,  nelle  quali  ne  corpi 
figurati  fono  fopra  intefi  quelli,  à  cui  efiè  s'applicano .  Ne  meno  fi  puòdirej> 
ch'ella  fic  fatta  in  perfona  de  peccatori  ,&  fie  fimile  à  quelle,  clie  fi  fanno  in 
altrui  biafimo ,  com'è  il  TANTVM  CREPITVS,  del  foffione ,  il  TAN- 
TVMFRVGldel  Porco  j  peroche  anche  in  quelle  il  motto  ha  rifguardo 
al  corpo,  che  fi  vedeinlmprefa^  ne  s'applica  a  cofa>che  in  efla  non  fie  >  ma  il 
MALE  OPERAN TIBVS  FAVOR  s'applica,&vnifcecócofa,che 
non  è  neirimprefa  i  il  Tauor  folo  conuicne  al  Sole,  fecondo  lui,non  giàfecon- 
do  me ,  che  ftimo  il  Sole  vaghidimo  oggetto ,  &  cara  la  luce,  il  calore  più  to- 
fio ,  che  la  luce  è  noiofo,  non  paurofo  3  L'altre  due  parole ,  portione  maggiore 
del  motto,  s'addattano  a,  cofa,  che  non  è,  ne  fi  vede  figurata  in  Imprefa,come 
dunqucs'vniranno  col  corpo,  &  con efia  in  modo,  che  poflanoconftituirev^ 
comporto  ?  L'vnione  non  fi  fiì,  fé  non  fra  cofe  prefenti j  queiìi  Male  operante^ 
fé  non  fi  veggono,  fé  fuggono  la  luce  del  Sole  per  paura ,  ami  fé  fono  di  già 
fuggiti ,  che  ta  di  meftieri ,  che  Tintelletto  glifegua  per  trarne  il  concetto,  cO' 
me  fi  porranno  vnirfeco?  co' lupi,  ch'io  vi  pongo,  s'ouuia  a  queftiinconue^ 
nienti,"  percheefiendo  figuratiibno  prefenti ,  &  poflbnoad  effihauer  relatio-» 
ne  le  paroleL_> . 

Scriuafi  parimente  alle  Tauole  della  lègge  Mofiìca ,  che  fono  ben  atte  ad 
eflere  conofciute ,  MALE  OPERANTIBVS  FAVOR,  farà  Emblema 
conforme  al  luogo  ,  dondesè  tolto  il  motto ,  interpretando  alcuni  per  "via 
Dom'm't  la  fua  legge.  Ma  mi  dirà  forfe,che  di  là  farebbe  leuata  tutta  fi  mprefa» 
ch'ei  ftimò  più  lodeuole  pigliare  il  corpo  da  vno ,  &  il  motto  da  altro  luogo 
di  Scrittura  •  Scriniamolo  all'Arca  del  teftamento  vecchio  j  Ad  vna  mano,chc 
ferina  nel  muro ,  ammettendo  egli  la  mano  in  Im  prefa  j  Ali  aprimento  della 
rerra  di  Datan  &  Abiron ,  che  pur  concede  egli  anche  Tattioni  ,&  i  cafihifto- 
lici  nell'I mprefej  Ad  vna  ftatuadi  Donna  formata  di  fale  5  Advnafpada,ò 
bilancia  vnite ,  ò  feparate ,  già  che  dà  anco  l'allegoria  nell'Im prefa  j  Alla  Giu- 
ftitiainforma  di  Donna,  già  che  non  rimuoue  la  figura  humanada  quella,- 
Ad  vn  patibolo^  Ad  vno ,  ò  piìi  folgori  j^  Al  Diluuio generale^  All'incendio, 
Libro  Primo  o.  C  delle 
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delle cinquecittà  jfcriuafi  (dico)  àciafcuna  dcll'addorte  cofc  MA  LE  CPE- 
RANTIBVS  Favor,  &  poi  mi  dica  Monf.ArelLfc  elleno  fono  Imprcfe, 
ò  Emblemi  ?  fé  fono  Imprefe ,  dunque  non  fa  buona  compoficione  cotal  mot- 
to col  Sole  ;  perche  s'vnifceanco  ad  altri  corpi ,  &  a  mio  parere  più  propor- 
tionatamenre,eflendo  tutti  gli  addotti  caficfempi  ordinaci,  6:  regiiirati  ap- 
punto per  ifpauentaredal  mal  fare  imaluagi  :  fé  fono  Emblemi  (comc_. 
veramente  fono  à  mio  giudicio  J  foggiungerò,  diique  non  èquello  buon  mot- 
to per  Imprefa  non  folo  per  la  medefima  ragione,  ma  pur  l'addotta  già  di  fo- 
pra ,  che  vn  motto  vero  d'Imprefa  non  può  formare  altro  ;,  che  1  mprcfa ,  ne_^ 
mai  formerà  egli  Emblema ,  &  quando  pur  lo  formi,  come  qui  formato  fi  ve- 
de ,  è  fegno,  che  non  fie  buono,  &  bene  vnito  col  corpo,  àcui  s'era  fcritto  pri- 
mieramente .  Pi^liafi  ogni  Luce,  il  Fuoco ,  meglio  la  Luna  di  notte,&  fcriuafi 
loro  MALE  ÒPERANTIBVS  PAV'oR,  che  cosila  notte  cor- 
rifponderà  più  à  propofico  di  far  male  ;  Onde  i  ladri  :,  &  gli  amanti  odiano  la 
Luna,  &  la  luce ,  non  perche  rechi  loro  timore,  non  temeno  gli  huomini  cat- 
tiui  il  Sole ,  ma  bramando  3  che  fieno  l'opere  loro  nafcofte,  odiano  la  publica- 
tione,&  la  manifeflatione,  che  fi  fa  col  mezo  di  quello .  Non  nego  già,  che  il 
Sole  non  fie  molto  più  acconcio  per  rapprefentare  la  grandezza  della  Maeftà 
Diuina,  mailconfidero  io  come  Imprefa,  c'habbiaàfpiegare  queftointefo 
concetto,  &  quanto  all'effetto  della  fua  giuftitia,Ia  quale  fidimoftrerà  me- 
glio con  cofeà  quella  ordinate,  cui  più  proprio  farà  il  motto,  che  con  altre; 
lì  come  anche  più  proportionato  farebbe  ad  vfcio ,  ò  porta  d'interno  per  if- 
piegare  l'antedetto  concetto,che  al  Sole  non  è.  Laonue  s'io  h'''dcrto,che  air 
cuni  fuoi  motti  paiono  più  tofto  accompagnati ,  che  vniri,  parlando  Iccondo 
la  diftintione,ch'ei  fa  tra  compagnia,  &vnione,  non  mi  pare  ch'io  habbia^ 
detto  malamente.  Diràforfeegli,  che  moki  motti  d'I  mprefe  d'ai  rri,&  forfè 
miei  ancora  ,  potranno  hauere  la  medefima  difficulrà;  dirò  che  ciò  auuerra 
per  ragion  della  proprietà,  che  farà  ad  altri  comrrune,  non  per  ragion  di  con- 
cetto, come  auuiene  qui  nella  fua  .  Et  poi  i  miei  motti,  fé  bene  follerò  com- 
muni ,  s'vniranno  vgualmentecon  l'vno,  &  con  l'altro  corpo  in  modo  ,  che 
formeranno  diedi  f^mpre  il  comporto  Imprefa ,  &:non  niai  faranno  atti  a  be- 
ne formare  Emblemi,  come  fono  quelli  fuoi . 

AlU  fecoridiilmpre/à  i  che  e  U  Pantera  ,  col  ?notto  y  OMNIA  TRAHJ=^s 
veU'^'irriu-  oppone^che  non  bene  rapprefinta  ilnofìro  Saluatore  nella  Santiffìrna  Eacbarifìia,poiche 
tioneaU^p-  quella  fiUmente  ilcap07iaJcondei  e  cjueHi ,  gjr'  il  capo  della  'T)wi;/:tlì^  (^  H  corpo  dclU 
Humanità  rui  cela  ,  e  pare  à  lui  far  ebbe  fiato  ptìi  a  prcpof.to  per  l'iftcp.o  Croci fjjò ,  di 
cui  amiche  furono  dette  le  parole ,  Omnia  traham.  R//pondoyehe  nii/?ondt:ndo  la  'Tan- 
fera  il  capo  fi  può  dire ,  cbefìa  najcofla.  tutta ,  perche  cjutUo  non  "veduto ,  ?ion  e  più  per 
Tatitera  da  brutti  conojciuta,  CP*  il  corpo  non  fi  patena  nella  figura  tutto  nafionderfi,» 
perche  non  fi  farebbe  fitputo ,  che  '■ui  j'ofi'e  ;  nella  (fplicationepci  diciamo ,  che  feconda 
tnoliifi  nafonde  tutta .  nApprefoiìion  era  necefiario  far  mentionc  dd totale  nafcondi- 
mento^poiche  Ihumoìutà  vMici  ff^aucnta,  cofi  come  farebbe  la  Diuinità.  Di  piii  pel  cor- 
po del  Signore  non  foUincntel'  humanita  fi  può  mtenderc ,  ma  ctiandiol'  operatioìi'^.y 
conforme àcjuel detto ,  Pofteriora  mea  videbis,  faciem  autem  meam  videre  non 
poteris,  cioè,  mi  conofcerai  dagli  effetti,  wa  la  mia  efen\a  non  potrai  njcdere  eflendo 
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m  cartté  mortale ,  cofi  queflo  luogo  efpongom  Sant'Ireneo  lìb.  4.  har.^  7.  S.Hi/arìo  ÌH 
P/S/.  115.  AnaHafio  ejuejìione  2  5 .  m/àcra  Script,  e  Filone  Heùreo,  e  di  ejueHi  effètti^ 
molti  cijimanifeflitno  nel Santiffìmo  Sacramento .  Corpo  parimente  di  ChriJìoSi^tiof  •  -  . 
•noflrOi  è  chiamato  da  S. Paolo  la  Chieja ,  e  ^leeflo  corpo  non  e  nafcoHo  nelDiuino  Sa<.  r4- 
tnento ,  fiche  in  molte  maniere  ptìo  auuerarfi  delnoflro  concetto  la  figurai  C  quanto  pm 
fuori  dell'ordinano,  ì far  fi  meglio .  Qhe  ciò  poi  applicar fiipoff a  al  Santo  Qrocefiffo^  non 
Io  ne^o^ma  sa  ben  egli,  che  pia  fi  loda  applicar  le  parole  tolte  da  autore  à  diuerfò  propofì- 
tO:,che  à  quello  Hefjoiin  cui  furono  dette,  come  farebbe  fiato, fi  applicate  fi foff ero  alCro- 
<!ÌfifJo .  Tiii  toHo  dir  et -i  chefieffer  bene  alnofiro  Saluatore  incoronato  difpme^perche  il 
capo  della  Pantera  nafioHo  entro  adnjn  cefpuglio  3  molto  bene  ci  rapprefinta  il  capo  cir^ 
condato  di  fi/ine  :  ouer  alt  ifieffo  incarnato  perche  nella  mcarnatione  fi  nafiofi  laT^iui- 
vita  fitto  Untelo  della  humanità .  Ma  ilpoterfil'lmprefà  applicar  diuer/àmentcficon" 
do  yarie  intentioni ,  non  toglie,  che  ella  in  fi  Hejfafia  rnen  buona,  e  quantunque  ilSal-^ 
natore  coronato  difpine  njirtti  haueffe  di  tirar  tutto  afe ,  non  tanto  pero  lo  fece  in  quel-" 
l'atto,  come  fa  realmente  effendo  nella  Santiffima  Euchareflia,  in  cui  fi  ricorda,  e  corO' 
Ttato  difpine,e  crocifijTo^i^  appafiionato,  e  morto,  E  benché  neltincarnationefi  nafion- 
dejfe  ti  capo  della  Diuinita ,  non  fi  celò  pero  in  co  fa  efltinfica,  fna  nel  corpo  della  huma' 
7ntà  3  onde  non  cofi  bene  rapprefentato  'x;€rrebbe  nella  Pantera  nafiondente  il  capo  m 
njn  cefpuglio .  Oppofitione ,  che  far  fi  potrebbe  etiandto  all'  applicatione  del  frocifffo 
mafiìme)  ch^peraltrofi  fkeperme'K^o  di  molti  miracoli  in  quella  occafione  la  Dini" 
Ttità  conofierc-j, 

Pafla  qui Monf.  Arefi  alla  direfa della  feconda  fua  Imprefa,  a  cui fcriueche  Teat.dcMb. 
ioleoppongo.  Io  riferendola  dico  ^  nel  medefimo  modo  la  ifìgurò,  ciocia  ronferà. 
Pantera  l'Areficon  l'OMNlA  TKAHAM  parole  di  San  Giouanni  j> 
dette  da  Chrifto  deirefaltatione  della  fua  CrocCj  &  quiui  applicate  ad  vn  tal  « 
corpo rapprefentante  Chrifto  non  già  Crocefi(ro,ma  nafcoftoneirEuchare-  5) 
ftia ,  doue  non  folo  nafconde  il  capo ,  chq  è  la  fua  Diuinità ,  ma  etiandio  l'hu-  ?> 
manità  fua.  l  j, 

Quefto  è  quanto  io  dico  più  per  dichiaratione ,  che  per  oppofitione .  Ma 
hauendo  egli  concetto ,  ch'io  gli  debbia  eflere  in  ogni  cofa  contrario  :,  traff^.-» 
ancheda  quefto  miomododi  fauellare  l'oppofitione  fcrittada  lui ^  quafiche 
io  voleffi  ch'egli  haueffe  nella  Imprefa  nafcofto  tutta  la  Pantera,  che  à  queito 
tendono  le  fue  parole ,  come  è  chiaro  nel  leggerle  5  alle  quali  non  farò  io  altra 
replica  5  perche  non  è  mio  fine  di  contradir  loro,  ò  di  confutarle,quantunque 
cofi  bene  aggiuftate  non  foffero .  Dirò  bene  alcuna  cofa ,  acciò  che  fi  vegga 
chela  dichiaratione  fatta  da  me  nel  raccontare  la  detta  fua  Imprefa  none 
Ibta  pofta  fenza  confideratione^  ne  cofi  à  cafo ,  &  perche  fi  conofca  in  effetto 
effer  vero ,  ch'io  ho  taciuto  molte  altre  cofe  :,  che  fi  poteano  fcriuere . 

Dico  adunque  primamente  ,  che  il  corpo  Pantera  non  è  aggiuftato  j  & 
proportionato  per  figurare  Chrifto  nell'Euchareftia ,  ne  meno  ilcapodilei 
liafcofto  entro  ad  vn  cefpuglio  conueneuole  &  atto  à  rapprefcntarc  il  capo  di 
Chrifto  circondato  di  fpine,come  qui  fopra  nell'Aggiuntioneegli  fcriut.^. 
Paragoneremo  Noi  vn  animale  tutto  fiero,  che  s'afconde  per  diuorare,  &  vc- 
cidere  le  fiere  con  Chrifto  nell'Euchareftia  tutto  amore,  tutto  mite ,  &  man*» 
fueco,  oue  fi  nafconde  per  Qfferp  (per  cofi  dire?  come.agli^rjcoauuerti)  diuoi- 
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rato  da  noi  ?  Et  quefì:  e  quel  genere,  ch'io  voglio  nelle  fimiiitLidini,  &  nelle_^, 
metafore,che  formano  Imprefe,&  non  il  genere  fìfico,  &  di  natura  :,  come 
lib.i.  e.i7.  egliinfcgna.Ilche  fcpurquiuis'ofleruida  lui,ri  può  fi  come  egli  fece,in  Plinio., 
vederejdouefon  nominate  Pantere  le  feminej&i  mafchi  Pardi,  di  che  piiV 
a  baffo  ragioneremo  .  Sei  ridicefle  che  fa  egli  quefti effetti  lìeri, quando 
vien  prcfo  da  cuori  immondi  conforme  à  quello  ,  che  fcriue  San  Paolo 
U  Corht.  .^icumque enim  manducata  (^  bibìt  ìndìgneiiudìcium  ftbìmanducat ^  O'  ùthit, 
^'"*         Rifpondo  ciò  non  effere  fuo  proprio ,  &  naturale  effetto ,  ma  accidentale, 
&  da  noi  prouenir  quello  j  Onde  in  vn  tal  fenfo,  &  per  tal  rifpetto  non  fi  può 
verificare  rOMNI  A  TRAHAMj  come  vero  è  dell'animale,  cui  vie- 
ne ad  effer  proprio,  &  naturale  il  nafcondere  il  capo^  &  trarne  ad  vn  tal  fi-, 
ne  le  fiere  5  Non  così  e  di  Chrifto  neirEuchariffia  ,  il  quale  ftà  quiui  per  bc- 
Ti'ije.  x.fob.  ncficio  noftro  nafcofìo.  Scriue  pure  Mgnf.  Arefi  che  rapprejenta  mi  queflo 
lamedefma  fatto  U  Vanterà,  gli  Hipocrtti ,  i  quali  fanno  delmorto,  exterminant  facies  fuas,  ve- 
jmpre/i.     nJunt  \^  veftimentisouium,»;4Ìntrinfecusfunt  lupirapaccs,g/'  afpettanol'oc' 
cafone  diefeguir  ilmalatiimo  loro  :  Et  poco  più  à  baffo ,  Tali  appunto^  quale  fi  de- 
f.riue  in  queslo  fatto  la  Vanterà  3  fono  le  Donne  cattine  ^  ftj  wfdiatr'tcì  dell'  altrui 
caflità .  Appreffo  •~vniuerfalmente  ancora  potrebbe  applicarjì  à  qiialfì  -voglia^ 
peccato  3  ti  quale  alletta  l'buomo  col  piacere  3  che  ha  in  fé  3  ù^  nafonde  la  fua  brut' 
teT^^a,  (^  finalmente  l'yccide *  Si  che  la  Pantera  con  la  mcdcfima  proprietà, 
col  medefimo  modo ,  con  la  medefima  confideratione ,  con  che  ella  figura 
gliHippocriti  Je  Donne  cattiue  j  ^il  Peccato  ,  figura  anco  il  mio  Chrifto 
nell'Euchariftia.  Veggail  Lettore,  fé  vi  claproportioncjchericcicarJm- 
prefa,&il  genere;,  quale  richiede  la  fimilitudine,&  la  metafora.  Parbene 
che  anche  a  quefto  egli  s'apponga  nel  principio  del  fuo  terzo  Difcorfo  ieri- 
uendo,  che  la  Pantera  può  hauere  due  fignificati  fecondo  rEtimologia_> 
delle  vocijonde  fi  compone,  fvno  è,che  ella  fignifichi  ogni  fiera,  l'altic  il  mc-> 
defimo ,  che  vniuerfal  cacciatrice^  nel  primo  Ibnfo  ella  rapprelcnta  il  Demo- 
f/J  ^^^^  ^^^  fecondo  Chrifto  Signor  noftro,  il  quale  come  cacciatnce'vntuerfxlc^ 
Dijc.i.      fi  ^^  yenne  al  mondo ,  onde  di  lui  diffe  il  Patriarcha  Ciacob  ad  pr^dam  afcendilH 
QcU'^9-      fili  mi .  OXlJcofa  nitoua  3  che  per  la  Pantera  s'intenda  ilnofir.o  Salitatore ,  perche. 
fu  anco  queflo  penfiero  di  Hugone  de  Santo  Vittore  ,  tlquale  nondimeno  le  attri- 
buiffe  conditioni  molto  diuerfe  da  quelle  3  che  dicono  gli  aliri  autori  s  percioche  dice 
egli  che  e  animale  molto  manfueto  ,  c^  mimico  folam ente  di  Drugom  ,  e  che  tira 
doppo  fé  tutte  le  beflie  con  lafoamla  del  fuo  odore  ,  dal  "Dragone  in  poi  ,  chef 
nafonde  fbtto  terra  3  CT'  che  doppo  hauer  fatto  caccia  ^  fi  ritira  in  'vnafpelonca, 
e  dorme  per  tre  giorni  continui  3  le  quali  cofi  facilffìp7an}ente  apphcar  fi  pofjono  a 
QrnHo  Signor  nofiro ,    Àia  noi  per  due  cagioni  prmcipahnente  thabbiamo  tolta,, 
per  Imprefa  dell' ifleflo  3  in  quanto  nel  Santiffimo  Sacramento  fi  ritroua  3  la  prima, 
€  3  perche  fi  come  ella  nafconde  ti  capo  ,  0  come  altri  "vogliono  tutta  fé  fiefia3  co  fi 
fitto  gli  accidènti  di  pane  ,  e  nel  Santiffimo   Sacramento   è  nafiofia  la  poten- 
<ji  3  e  la  maesLt  del  nofiro  Dio  s   laficondaè  lafiaue  fragranzjtì  cl>e  fi  dice  fpirare 
dalla  Pantera ,  e  molto  più  dal  nofiro  Dio^  con  la  quale  rapifce  l'anime  afe .  Ma  ne  an- 
co perciò  parmi  ch'egli  fi  difenda  a  baffanza ,  nò  Tautorità  d'Hugoneglifer- 
He  i  perche  qucU'Autorc  attribuifce  altre  proprietà  alla  Pantera ,  &  fecondo 
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quelle  (vere,  ò  falfe,  che  fieno  )  intefe  in  efia  il  noftro  Saluatore^  fono  quelle  le 
■fue  p2To\e,EJìaiitem  anmdl,fjuoddictti'ì,rPantherayVarioqmdem  colore^  feci /pedo-  ^^'Jf'^'^^' 
fitmnim'is ^^ ma.nfuetum'xxtlde .  Thifiolo^us dic'ttquodimmicumeH folis dri-conì-  ^e  bcnijs' 
bus .  Cum  eroo  comedent ,  nj  fa-liduent  fc  de  ^oniuerfis  nuenatìoniùm^reiiertitHr  in^fi"  <^^  P'^^. 
fpeluncamfuam^pofienfque/e^dormitper  tnduum^fur^ens  autem  ajomtio  stattm  emit-  yg,.,^,^  /;/,.  j. 
tit  runtum  per  dtiirn ,  fimtdqtic  odorcm  nimi£  fùduitatis  cum  rugitu,  lid  '-vt  odor  col  J- 
huìus pracelUt omnia,  aromdta^  ^pigmento, .  Qim  ergo dtcdierint  '-uocem  eius  omncs 
heftU ,  nu£  Ione} ,  yelpropè  flint  3  congregantes  fé  3  nimiam  ftiamtate'/n  èiusfèquun- 
tur .  Solus  mìem  Draco , cum  audierit  '-vocem  eius ,  timore  perterritus ,  abjconditfè 
fub  terrenis  Ipeluncis .  Ibi  autem  noti  ferens  <-uim  odoris  eius  infemetipfo  contra&us 
obftupe/cit,w  torpefìit^  ^  manet immobdis ,  exAnimufcjue ^"velut mortuiis^cxterA 
autem  ammalia  fequuntur  eam^  quocumque  njadit  :  fc  (^  'Dominus  ìioflet  lefis 
Chnftus  (^c.  Altroue  più  a  baffo  replica  il  \Xità.Q^\mo^Fa7ithera  mterpretatur  om  ^'^^  ^'  ^''^* 
7ìisfera,pellehabet  maculofam  ^fpeciofa  eU  yalde^manfueta ,  folis  dracoìubus  inimica^ 
faturata  dracoìùbus  in  ^eluncam  ferecipit  ^  ^  tribus  diebus  dormii  3  tertiadiere^ 
furgit ,  ^  fuauitatis  mira  odorem  effundit^  (^  rugitum  emittit  3  adcuius  rugitum 
ammalia  y  Inique  locar um  grefjlim  fgunt  3  ftj  eam  pr(ccedentem  ordinate  fequuntur  3 
fòlus  draco  njocem  eius  audiens  in  ìpeluncamfe  abfcondit ,  ^ flupens  quafvifìus  ob-^ 
mutefcit  :  il  limile  fcriue  San  Girolamo  Tanther  (  fé  però  per  cotal  nome  Decenova 
intende  egli  la  Panthera ,  ò  più  tofto  altro  animale^come  vogliono  alcuni  per  j>i^f,j;^^ 
quello  fignificarfi,  tanto  più  ch'egli  fa  quello  diuerfo  dal  Pardojche  gli  autori  Diaconum . 
fanno  il  medelìmo  con  la  Pantera,  come  lì  vede  dalle  parole  feguenti  )  Pardo  ^^f"^^0' 
fmdis  eH^^  e(i  varij  coloris  (^  miiis:  fifaturatafuertt ,  tnbus  diebus  dormii .  "Tofi 
ieriiam  diem  kuat  fé ,  (^  clamai ,  ftj  fc  odorem fcauem  emìitii,  &"  conuocat  omnes 
fèras^qu^odore ducufitur 3  (^  esì  omnibus fris amicus  3 pr£ter^raconi  (^  AfpidK 
£t  chi  negherà  mai,che  fecondo  qucfte  tali  proprietà  non  fi  polfa  ragioneuol- 
mente intendere  Clirifto  Signor  noftro?  Niuno certamente.  Etquandofecó- 
doqucllevoleua  egli  fimboleggiarChriftojdoueua  fole  confiderarlejcome  fa 
Vgone ,  &  tralafciar  tutte  l'altre  fue  cattiue  qualità .  Ma  egli  ne  fuoi  Difcorfi, 
principalmente  ne  primi  due  lungamente  fi  diffonde  a  raccontare  quanto  òX 
male  ha  la  Pantera,&  poi  fi  vale  di  quella  per  figurar  Chrifto  nell'Eucharcllia. 
Et  fé  egli  fecondo  quella  vna  fola  qualità  di  nafconder  fé  ftefìa ,  &  trarre  afe 
con  lafoauiràgli  animali  la  prefe ,  non  doueua  nel  medefimo  tempo,  &  nel 
medefimo luogo,  fecondo  lamedcfima  confideratione  figurare  in  lei  gli  Hi- 
pocriti,  le  Donne  di  mal  fare,&  il  Peccato.Bafta  ch'io  ciò  accéni  fenza  pm  di- 
lungarmi in  cofa  da  per  fé  manifefta ,  &  ne  fuoi  medefimi  primi  Difcorfi,ne  i 
quali  niente  di  buono  fcriue  ^\  quello  animale  3  ma  fi  bene  ch'egli  è  fiero,cru- 
dele ,  inganneuole  &  fraudolente,  &  tale ,  che  tutte  in  fomma  le  fere  inganna  k 
Tantera3  valendof  dell' arte  iche  fi  defriue  nell'Imprcfa , 

Se  poi  vogliamo  confiderare  ifenfi  deirimprefa,&  primamente  il  lettera^ 
le,nonsòcomcinquellos'auueridivntal  animale  I'OMNIATRAHAM. 
So  bene,  chequell  Omnia  fi  rillrigne  à  i  foli  animali ,  peroche  à  fé  non  tira  ne 
fallì,ne  piàte,ne  pefci;  fra  gli  animali  fi  riftrigne  à  terreni^  potrebbe  elfere,che 
trahelTe  alcuno  vccello,  il  che  però  hora  non  mi  fouuiene  d'haucr  letto  j  quelli  ^^^^  j^^^- 
^nco  terreni  fi  riduconoà]pochi(Timo  numero  fcriuendo  Gillio  à\e  Hpnmli,  n. 

C     5  Dorca^ 
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Orcades^  capra  fy lue flres^  Atque  dia.  empmodi  anìmalid  quadam  fuduis  odorìs  ilh- 
cebra,  attrahuntur^^ proxime accedunt  :  Si  che  XOrnma  refla  poco  meno,  chc^ 
fallirò,  &  più  s'auucrcrà  :,  ancorché  traheflc  quadmpedes  cuncìds.  come  feri- 
uc  Plinio,  &alm,diquello,chelafcia,  &  non  muoucche  di  quello  che  tira. 

Quanto  al  fenfo  mirtico  no  mi  par  d'hauer  detto  male^che  ciò  (le  più  proprio 
della Croce,& di  Chrifto  Crocififlb,  chedi  Chrifto  nell'Euchariftia,  di  Chri- 
tìojcome  facrificio,chedi  ChriftojCome  Sacramento^  Perciò  che  nella  Croce 
tralfc  à  fé  veramente,  &  con  operatione  miracolofa  anche  i  peccatori,  gl'infe- 
delijgli  oftinati .  Oltra  che  fu  veroetiandio  delle  cofe  materiali,  le  quali  tutte 
fi  fmoflTero  à  ricognitione  del  fuo  Dio,&  Signore^  onde  quel  gran  Filofofo,ve- 
dendovnacofi  ftraordinaria  commotione  nel  mondo ,  pronuntiò  nel!' Areo- 
pagoquell  a  verità, non  intefa  da  lui  per  all'hora ,  zAutT>em  natura  patitur^aut 

Dinn'if.  A-  mundi  machina  difjoluetur .  Furono  di  più  leuate  le  fpoglie  a  Satanafìb ,  tratti  i 

reoiagiu-  ^q^^\  ^j^'  fepolchi,  liberate  ra^nime,efcarcerati  iSati  Padri  dal  limbo,  ottenuta 
la  mifericordia,&il  perdono  da  Dio,fcioItalacattiuità,efchiauitùdeirhuo- 
mo,traportate  le  colpe,&  le  pene  da'  peccatori,  hauuta  la  gratiadal  Cielo.  Di 
più  riuolta,  &  cangiata  la  guerra  in  pace ,  l'odio  in  amore,  i  torméci  in  gioie,le 
miferiein  felicità ,  le  perfecutioniin  trionfo ,  l'ingiurie  in  gratie,  in  fomma  la 
morte  in  vita,&  quindi  tratti  i  ciechi  alla  vifì:a,grinfermi  alla  fanità,i  gétili  al- 
la fede,gli  oftinati  al  perdono,i  maluagi  a  penitenza,&  i  ladroni, gli  alfaflmi  à 
gloria  in  parad{fo,laonde  totalmctc,&  a  pieno  e  vero  OiMNlA  TR  AH AM. 
Non  così  auuieneneir  Euchareftìa ,  la  quale  è  anco  da  molti  heretici,  che  cre- 
dono Chrifto  Crocififto,  impugnata,!!  che  \ Omnia  traham  s'intende  de' foli 
fedeli, ne  meno  di  tutti^  ma  de  più  pij,  &  più  deuoti,  che  pur  fono  in  pochidì- 
mo  numero  in  comparatione  de  gli  aliti .  Fu  chi  pria ,  già  le  diede  per  motto 
ALLIClT  OMNES  men  generale  ^  &  più  proprio . 

Boccino.  Scriuiamo  ad  Orfeo  OMNIA  TRAHAM;  ad  Hercole  Galliro, 
dalla  cui  bocca  pendono  le  catene,  con  cui  traheafe  eli  huomim  '[':>-ruam  ho  ■ 
minum ^uinSios aurtbus inde trahit 3  Advno  Torrente, òhumeimpetuofo, che 
vfcitOjC  crefciuto  fuor  deiralueo,trahefeco  armenti,  cafe,huominij&  piante, 
rompendo  gl'argini ,  &  ripari ,  farà  à  propofito ,  &  formerà  Imprefa  vguale  in 
bontà ,  fé  non  migliore-^ . 

Dalla  feconda  pafl^a  alla  fettima  Imprefa,  ne  lafcia  quattro  di  mezo,perche 
non  trouajch'io  quelle  biafimi, comedunque  dice  con  verità,ch'jo  danno  tut- 
te le  1  uè  Im  prefe  ?  fcriue.^ 

M-  ^refu  Della  Settima  Imprefa ,  ch'è  i-una  face  col  motto ,  V^iJ)  !7{  ^V  ^  K  IT  , 
^VjE  S  va  S  Vih(T ,  dice  il  Ferro ,  che  queHe  parole  non  fino  bene  appropriate 
per  ri/n  tal  corpo  ^  ne  per  JmprefL .  Ma  perche  dimando  io  ^per  ragione  del  fenfo ,  0  pure 
del  modo  difgnifìcarlo  ?  il  fin  fi  e  j  che  per  far  beneficio  altrui  non  cerca  Ù  proprio  inte^ 
reffe,che  è  quel/o  fieffòy  che  di/fe  il  Barbagli,  <tALIlS  LVC  ENS  VROK  forfiche 
in  quefio  motto  fi fipecifica  il  danno  3  che  riceue  la  candela,  i/che  non  fi/a  nel  no  f ir  o,  ma  e 
tanto  chiaro 3  che  nonaccade ildirlo^epiu  tofiopoteuaparer  bene ilfìgnificarlo  non  tan- 
to chiaramente  3  fi  dunque  il  motto  dellìargagli  e  nonfilatnente  buono,  ma  come  egli 
dice  ,gratiofi  3  perche  ììpropofito  tionfiarà  il  noftro  ?  forfi perche  quantunque  ilfinfiofia 
buono ^non farà  bene  e^refio  ì  m^  quefioemodo  di  dir  delttApoHoloj  e  non  elj'cnuo  cofi 
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■  iommune  pare  ì  che  Jtia  meglio  nlllmprefx ,  U  quale  nondeue  hauere  delcommune  3 
t  deltnmdc^' . 

Rifpondo  &  per  ragione  delfenfo,&  per  ragione  del  mododifignificarloj  '^«^ocf . 
perche  le  parole  inquanto  al  fenfo  letterale,  non  in  quanto  al  concetto,  &  fen- 
{q  miftico,  di  tutta  l'lmprefa,non  fono  bene,  &  latinamente  dettt_j. 

Direbbe  egli,  che  il  motto  ofjerua  poco  l'v/ò  della  Im^ua  Latina  ychc  perciò  r\ax~  M.^refu 
rando  io  nel  Teatro  poco  di  fopra  à  quefta,l'imprera  della  Candela,  che  s'ac- 
cende dal  rifleflb  del  Sole,  col  motto  EX  ALIENA  LVCE  LW(Z^M'^J^f°Pp 
QVyERIT,  fcriuo,  perche  il  verbo  ^ver/>,par  che  conuenga  airhuomo,ò  ad  'dctac'\6o, 
animale,&  non  à  cola  priua  di  fenfo,  fu  acconcio  dal  Bargaglì  in  L  V  C  E  M 
ACCIPIT  più  proprio,  che  none  j^^<en?i  come  proprijflìmo  l'altro  ALIIS 
LVCENS  VROR ,  che  potrebbe  hauer  relatione  à  quel  medefimo ,  che_* 
fcriueS. Paolo,  ^i/candali\atur^(^ egonon'vror?  Il  qual  mottodelBargagliè  p  àCor. 
buono,ne  dico  io, che fie  gratiofo, come  egli  afferma ,  ma  grattofamente detto  Teatro 
perperfina,  ches'affatichi^(^  --u t uà à  beneficio  d'altri .  Ondequel  gratiofamente  *^'' 
cade  fopra  il  concetto,&  l'appli catione,  &  non  fi  riferifce  al  folo  motto,  come 
-egli  crede  3  &  ben  che  ciò  pocoà  me  importi,l'hò  voluto  nientedimeno  auuer- 
tire,-  con  la  quale  Imprefas'efprime  aflaimeglie5&  più  viuamcnte  l'effetto  del 
la  charità,  &  per  confeguente  farebbe  più  appropriata  à  rapprefentare  S.  Pao- 
lo, che  la  fua  non  è .  Sì  che  haucndo  io  ciò  fcritto  con  l'autorità,  &  efempio  del 
Bargagli,  Autore  flimato,&lodato  da  lui,  in  modo,  ch'eifcriue  hauer  lui  me- 
glio fìlofofato  in  quefla  materia  d'ogni  altro,  viene queftaoppofitione ad  ef-  ^^P'^^-  ^^ 
fere  di  quell'Autore,  &  non  mia. 

Quefto  è  quanto  al  fenfo;  quanto  al  modo  poi  di  fignifìcarlo,  perche  quel 
^uant ,  noniì  verifica  di  quel  corpo  in  cuanto  tale,  fi  ricorre  col  penfìero  à 
confiderarc  quefta  tale  operatione  ncll'huomo,  il  che  pur  ha  dell'Emblema ,  ò 
del  Simbolo,douendo  il  motto  per  regola  ancora  di  lui  medefimo  attnbmrfì  ca\K%^.tc«^. 
dia  figura^  c^  di  lei  immediatamente  mtenderfi,  &  altroue  centra  di  me  fcriue_»,  t^"^^  ' 
deue  adunque  chi  pone  i  motti  all'lmprefe  d'ingegnarfi  di  farli  taliy  che  bene  s'addatti"  l'.iUap.iT. 
770  ^t/y^yfj^Kn'jper  tanto  s'io  ho  fcritto,chequefte  parole  non  fieno  bene  appro-  ^?poiahco 
priate  ad  vn  tal  corpo  per  formare  di  quello  Imprefa,  fhodetto  per  cotal fua_j  /né  f     ' 


ragion^_j 


Aggiungo  3  M.  Arefi  nel  terzo  Difcorfo  fopra  quefla  medefìma  Imprefa., 
fcriue  per  dichiaratione  di  effa ,  Se  dunque fauelliamo  del  fuoco ,  egli  è  '-vero ,  che 
^^KIT  ^^€  Sl^A  SVNT^  perche  cerca  nutnrfi  e  dilatarfiyQ^  andare^ 
Alla  fua  propria  <sfera  :  ma  fé  parliamo  del/ùggetto^in  cui  égli  fi  ritroua,  di  quefìo  è  ve- 
ro  ti  contrario,  e  :A(0N  ^Jf^^^T^  ^{^jE  SFA  SVNT  ^perche  mantenendo  U 
fuoco  i  eglifi firug^e  e  con  fuma  :  cofi  anche  l'amare  3  mentre  che  cerca,  l' oggetto fuo ,  eh  e 
l'amato  ^ÀKÌT  ^VM  SV<ìA  SVNT,  mayn  amante  all'incontro yU^ON 
^AEKIT  ^AE  SFA  SFNT ,  perche  pone m obito  ogniftointerefie^ognifuo 
?!egotio,etc.  Qumdi  fecondo  lui  al  medefimo  corpo  tanto  fi  potrebbe  fcriuere  , 
NON  QV^RIT  QV^  SVA  SVNT,  quanto  il  contrario,  QV^RIT 
QVvE  SVA  SVNT  i  chi  non  vede  dunque  come  viene  ad  efiere  ambiguo,& 
come  fi  pollano  due  motti  contrari)  ad  vnmedeflmo  corpo  accommodare_-> 
vgualmcntein  modo,che  vno  non  gli  fi  conuenga  più  propriaraéte  dell'altro. 
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Egli  altresì  biafima  que'motti,  che  fi  poffono  riuolocre  con  poca  mutdùone  in 
eontrario  fenfo^come  dcll'lmprejà  della,  [j\(aue,  che  aspira  ad  entrar  7>cl  Porto ,  ^  érL 
foSp'mtA  dA '-venti,  coji  dir  fi  potrebbe  O^ON  ^lORANTVR,  SED  AT{CENTy 
co:ne  <3iORÀNTVK  NON  ARCENT  :  Onde  fi  come  Cicerone  damm  quei  proe- 
miji  che  facilmente  pofiono  ancora  accommodarfi  alt  altra  parte  ^  ^  i  Dialeticì  que- 
gli ar^omenthchc  facilmente  poffono  rìtorcerfì  da^li  auuerfàri-j  cantra  di  noi ,  co  fi  non 
par  e, che  fi  debbano  approuar  eccome  perfette,  quelle  Imprefi^che  a  (hnili  accidenti  fo- 
no fottopafte.  Scriuiamo alla Giuftitia ,  N O N  QV  A R 1 1  QV .4^.  S  V A 
S  V  N  T ,  fpicgheremo  la  proprietà  di  lei ,  che  è  d'attribuire  'ZJnicmque  ws 
ftium ,  &  doue  meglio,  &più  propriamente  ftia  il  motto',  lafcio  al  giuditio  di 
lui  l'arbitrio  della  fentenxa . 

Uof^yeft      L'ottatta  fiofira  Jmprefi  è  yno  Innefio  col  motta,  zACCEPlT  IN  SVAì  (^  il  Ter- 

.  ro  dopo  hauere  raccontata  l'  fmprefà ,  che  fatto  nome  del  Sig.^lutio  T>ere^rino  riferia, 

monoi  deltiHcffo  Innejlo  col  motto  y  ET  PEREGRINVM  sALIT,  da  lui  detto  ef- 

fère  ^entde  Imprefa  (delchè gliene habbiamo  grado^poiche  loda  non  lo  fiipendayn  ope^ 

ra  7}oflra)  fi^^iunge  noti  così  quella ,  che  figuro  l'Are  fi  con  le  parole ,  oA  C  C  E  P  IT 

/J7\(  SFAs  e  forjè  a  lui  parue  frano  queHo  modo  dt  dire  3  Accipere  in  fua ,  che 

non  doueua  però  parergliicjfendo  yfato  dall' Euangelisia^ò forfè  crede,  che  nonfìappli" 

■cajje  bene  all'  Innefio  ^tiel  che  parimente  crediamo  s'mgantìh  poiché  quello ,  Acciperc/ 

in  fua_j  ifi^nifica  prendere  fra  lefie  co  fi  più  care ,  prender  in  fua  protettione ,  ^  in 

parte  delfuo  h(iuere,ln  propria.Z-^^f  ilTefio  Greco;'m  fua,cwt'^officia,&  obfequia, 

intende  S.zAgofiino^ìn.  [iiam,leggonoaltri,cioè:,cuTam-)Che  nuic72c  alt  tfiefio-^d  che  tutto 

fi  annera  dell  'InneHojpoiche  dalla  pianta  è  riceuuto,  come  fefoflefiiQ  proprio  ramo ,  e  /<? 

fòsienta,e fi  partecipe  del fào  humore,e  nutrimento  ^  onde  ben  fi  può  dire  ,  che  ACCE- 

'  PIT  IN  SFA  3  e  tanto  e  più  bello  d  motto ,  guanto  (he  con  breuijfime  parole  ci  fa  in" 

tendere  gran  cof^, 

'^utcrcJ,  io  lodorimprefadeirinneflo  colmotto,  ET  FEREGRINVM  AI.ìT, 
perche  valeefler  lodata  ^  il  medefimohauerei  fattOjfapendo  anco  ch'egli  ne_^ 
fo(l"ert:atorAutorc.Mirpiacebene,ch'eglihabbiadimeimprenoneiranimo 
quefto  mal  concetto,ch'io  opponga  all'opere  fue,come  Aie.  Non  è  così.  E  re_j 
bene  ho  io  biafimato  alcune  fue  Imprefe,rho  fatto,  perche  quelle  à  me  non_. 
piaccionojvede  pure,  chein  altri  luoghi  parlo  honoratamenre  di  lui ,  fé  noii_. 
quanto  egli  merita,  quantoalmenos'afpetta  ad  vno,chetrartidellamedefima 
materia  ;  &  per  venire all'Imprefe ,  non  lodo  iole  figurate  da  lui  ne  Frontifpi" 
cij,rpecialmcntele  quattro  in  fronte  delfuo  terzo  libro  chiamo  gratiofelm- 
prcfe?  Monifcicli^o  anco  dal  Frontifpicio  del  primo  vna  fua  Imprcfa  deli' 
Ale  con  motto,  FORTANTEM  PORTANE  per  figurarla  >&  di  nuo- 
uodico  liberamente,  che  vagliono  più  ^  òaimcno  f  per  meglio  direj  più  mi 
piacciono  quelle,ch'egli  fece  porre  in  faccia  de'  fuoi  libri ,  che  tutte  falrre  fue 
infieme,  Nonsò  poiquellojchene  paia  àlui,&  ad  altri.  Non  ho  io  anco  po- 
ftoTlmagine  fua  non  meno  per  ornamento  dell'opera  mia,:!  cui  ftimai,ch'ella 
darne  potefse  molto,  che  per  lìonorar  lui  in  Fronte  del  mio  Teatro?  Jn  fom- 
manonhòtralafciatooccafionedi  lodarlo  efcriuendo,&  fauelIando,eforran- 
do  anco  alcuni  Librari  a  flamparc  feparatamente  da  i  Dilcorfi  il  fuo  primo  Li^ 
iijo  d'imprefcjcomc  vtilc  &  buono  j  &  facile  da  haaerfi  da  ognuno  >  che  i  I>i- 
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fcorf^che  gli  altri  due  Libri,quantunquedottijCuriofi,  &  buoni,  no  però  cofi 

feruonoallaformatione,  &  all'intelligenza  dell'Imprefe,  come  fa  il  primo. 

L'ACCEPIT  IN  SVA  non  mi  piace^  per  non  efìfere  alla  mia  dottrina  con- 

forme^non  ammettendo  io  motto,ò  verbo  fper  più  verodirejdi  tempo  pafla- 

to  neU'lmprefe.-  alla  cui  natura  (limo  io  ripugnare  il  figurare,©  fignifìcare  co- 

«fa  paflata,come  paflata  :  Et  benché  à  quefto  fi  potrebbe  fecondo  le  noftre  re- 

golerimediare,rapprefenrandocofa  paflata ,  come  prefente  :,  &dire  A  C  C I- 

PIT  IN  SVA,  tuttauia  tal  modo  di  dire  fcritto  fopravn'Jnneftonoèàguflo 

di  chiunque  vuole,che  il  fenfo  letterale  fie  fpiegato  con  parole  proprie  della_, 

lingua  Latina .  Si  può  ancofcriuere  ad  vna  Serpe ,  che  cacciata  da  vn'huomo 

con  vn  baftone,fi  ritira  per  ficurezza  fra  la  fiflura  di  due  mura ,  A  C  C  E  P I T 

IN  SVA,  vfurpata  per  Emblema  dal  Sambuco,  con  concetto,  Remedmm  Etnbl.31: 

tempejimum',  onero  all'Emblema  d'vno  pofto  fotto  ad  vn  Lauro  con  Gio- 

ue  fulminante  di  fopra:,c'hà  per  titolo,  &  dichiaratione  del  concetto,  Onfaen-  '^ 

ita  integra  /aurus;  ftarà  anco  bene  al  primo  Emblema  del  Coftalio ,  che  è  il  fi- 

molacro  della  Giuftitiajfecondo  Crifippo, 

j^<e  Dea^ifutc  bino  gemìnos fmet  <^hereJAtus  Cofi^lio. 

Etpiajòllicit£  muneramatris  obit^ 

Jujlttia  e  fi  petìfi  charx  perfunfìa,  pctrentis , 
Dextrajouet  belUim mamma ifìniflrdtogAm* 

ftAlla  nona  nofira  Imprefa^che  è  vna  Me/agrana  col  motto,  GBNEKATIONSM  Mof.Anfi. 
ElVS  ^IS  ENARRABlT^fìegli  due  oppojitioni  i  la  prima,  che  quefio  motto ap- 
fltcar  fipoteua  à  (jual fi  voglia  altro  frutto^  non  meno^cbe  alla  granata;  la  feconda ,  che 
tutta  tjmprefa  fìatafarebbe  meglio  per  yn  Apofiolo^che  per  S.SteJknoT>rotomartirey 
€  che  bene  ancora  conuerrebbe  k  fondatori  di  Keligioni^come  a  S.  Dominicale  S. Trance- 
fco^come  dice  pot^r fi  cedere  dada  nofira  ifef'aefpoftioneialle  cui  parole  fé  prefierà  ere- 
denza  d  Lettore  3  come  ragioneuole  pare ,  allegando  in  fuo  fattore  noi  medejtmi ,  ci  darà 
fema  dubbio  lafenten^a  contra,mafe poi anderà a  leggere  tlnoflro  terzj)  T>ifcorfo,tro^ 
uern  tutto toppofio  di  quelloìch'egh  dice,perche  vedrà  nella  é^4elagrana  ejferfgnifcatì 
i  Martiri^il  CUI  fangue  è  daTertulliano  chiamato  fmenT^^epero  molto  megliOye  più  prò 
friamente  applicarfi  alprirno  <SMartire, che  ad  alcun  altro  ì  nefìamo  noi  foli,  chenell<t-. 
Melagrana  Intepidiamo  t<^lartiri^ma  prima  di  noi  l'tfìeffo  difj'ero  Sant'Ambrofio,  Ori- 
genefB^ccardo  ^altrt^cosi  dunquecadeà  terra  la  fècondaobiettione  del  Ferro ,  ne  pili 
fdlda  fÀrà  la  prima  iperche  gli  altri  frutti  non  ha7moapprefTo  adijnpezj^  tante  femen 
s^^quanto  la  gì' anata .  Le  mela,leperafle  cotogfia,  efìmili  nelmezxofolo  hanno  alcune 
foche  fimefizj, il  Perfco^^  Mandolo^-^  altri  tali  vna  fola  per  frutto,  ma  la  Granala 
ne  tutta  piena^come  dunque  cofi  àgli  altriycomeàki  quadrati  mottOichemoltitudmc^ 
di  feme7r!:^e ,  e  digeneratione  fignifica  f 

loriferifcolafualmprefacoldire,  \  Vna  Melagrana  con  le  paroled'Efaia  T^<^t_M-'-- 
GENERATIONEM  ElVS  QVIS  ENARRÀBIT^  dette  di  Dio,  &  di 'J^f''' 
Chrifto,rapprefenta  Santo  Stefano  Protomartire  per  inuentionc  dell' Arcfi,co ,, 
me  bene  altri  il  confideri^  poiché  quiui  le  parole  fi  veggono  fl:are ,  perche  fono  „ 
fcritte,&  tanto  fi  conformano  con  la  Melagrana,  quanto  farebbono,fe  non  ca  ^, 
ogni  frutto,  con  molti  almeno.  Nell'applicatione  poi  s'approprierà  meglio  ,, 
ad  Apoilolojò  ad  altri  Santijconic  DomcnicOjFranccfcoj  Patriarchi,  &  fimi*  „ 

li,di 
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)i  li,di  quello  forfè  ^  che  fi  faccia  ci  detto  Santo,  fi  come  dalla  dkhìarhtioiìe  cJdi>ì 
5,  Autorefi  vedrà  facilmente  .1  ■-  l'i 

Dal  qu3lluogocauaM.Arefi,&  bene,  ch'io  gli  faccio  due  oppofitioni, Sé 
fonola  prima,  ched'altri  frutti,  &  alberi  fipuò  dire  GENEKATIONEM 
ElVS  QVIS  ENAKRABIT?  la  feconda,  che  tutta  l'Imprcfamegliofa* 
rebbe  Hata  applicata  ad  Aportolo ,  ò  Patriarcha,  ò  ad  altro  tale  ;  il  perche  pe^ 
confirmationedi  ciò  rimetto  il  Lettore  à  i  Difcorfi  di  lui  medefimo,-  egli  qui 
dice,che  chi  anderà  à  leggerlo,  trouerà  tutto  l'oppofìto  di  quanto  io  ferino  j  la 
onde  per  non  pareredi  non  hauerlo  ò  letto,  ò  non  intelo,ò  pure  d'hauerlo  fai- 
faméte  allegato,mi  conuiene  hora  refcriuere  qui  molte  cofe  del  fuoj  accioche 
veggi  il  Lettore,(e  io  prendo  errore  nelfautorità  addotta,tutto  che  anche  dai 
'-L  '■■  kmieparole  FORSE,  &  CON  MOLTI  ALMENO,  reftidrfcfa  lamia_^ 
fentenra.  .        ;  -^t 

M.Mtfh  ScriueegH  nelprincipiodelterzoDifcorfoeflercommuneopinionede'^Pa- 
drijche  le  Melagranefiano  prefe  per  fimbolo  de'martiri,&  di  Torto ,  ^^/c_> 
lodi  communi  n  Martiri  Jtn^oUrtffimamente  cotmtti^ona  al^lortofò  Protomartire  San 
Stefanoi  &  nel  fine,  ma  chi  potrà  dire  Unum  ero  ^mde  di  qneUi ,  che  egli  tira  dopo 
fé  per  l'ijìeffa /calai  Generationé  eius  quis  enarrabit?  e  aafcuna  goccioladt  fangue 
del  noflro  Protomartire  può  chiamarfì fèmcnz^de^ Martiri yi  ejuali  m  grandijjima,  co^ 
pia apprejjo /ègu':rono.  Nella  Scrittura  Sacra  i primi l?wcntori d^lie  coCefofio  chiama- 
ti Padrhcojì  nella  Gè»  e  fi  al  /^.  ft  dice  dtlacob,  che  fuit  Pater  habirantium  in  tene- 
htìSydunijue  anche  S.Stefano,cheftt  il  primo  à  Tpavger  d  pingue  per  la  Tede  del  Sd^ 
uatorSif  puh  dire,che  foJJ'e  il  Tadre  di  tuiti  i  Martin  :  più  à  baflo,  co?!  ragione^ 
dunque  quesìe parole ^  Generationem  eius  quis  enarrabit  e'  dette  da  Ifa'ia  del no^ 
fìroSaluatore  fino  applicate  àS.Stefano^^  e  da  auucrtire^chc  poffono  hauere  duz^ 
fenjì^njno  pafjiuo^  Qy'  è^  chi  potrà,  raccontar  la  generatione^con  U  quale  fa  oenerato  il 
Saluatoreì  nel tjual fenfo prefe  qu€fla<-uocel' Eu.angelijìa  S.-JVlcittco  mentrc^che dffe 
Libcr  generationis  lefu  Chrirti,&c.  V altro  è  attuto ,  chi  potrà  raccontar  i  figli ,  i 
^uali  ha  generato  Chrifìo  Signor  mfiro^e  quefio  è  pia  conforme  alTefto  ,  oue  ragionane 
dofi  della fiamorte firacconta  parimente d frutto  di  lei,che  fU  la  generatioìie  d'infini- 
ti  figlia  per  ragion  de'  quali,  egli  fi  chiama  Pater  futuri  fsscuh^e  quello^che  prima  di/fe 
^M:, Generationem  eius  quis  enarrabit?  quia  ablciflus  eft  de  terra  viuentium, 
replicò  appreffo  ptii  chiaramente.  Si  pofuerit  prò  peccaroanimam  fuam ,  videbit 
femen longg^unm,che è quelloancora^che  diffe l'ifiejfoSaluatore,  Nifi granum fru- 
menti cadensin  terra  mortuumfuerit,ipfunifolum  manet,fi  autem  mortuum 
fucrir,multum  fruéìum  affert,  c>  inqueHo  fecondo  fenfo  l'habbiamo  anche  noi  ap- 
plicato à  S.Stefano, il  quale  morendo  diuentòin  ^vna  certa  maniera  Padre  di  tanti  fi, 
gli, quanti  furono  i  e^lartiri^che  dopò  lui  fi^uirone^e  fra  gli  altri  fipuò  dire^  che  gene" 
rafie  per  nitz^  delle  fu  e  Orationi  l'ApOsìolo  S.Paolo-fiiquale  haueua  cooperato  allafuit-. 
morte ,  Generationem  eius  quis  enarrabit  ìe  per  ragione  delU  moltitudine^  e  per 
rijfetto  ancor  adellx  dignità, e  gloria  de  figli  fuoi?  Ne  fi?iz^i.  fondamento  nella  Scrittu- 
ra Sacra  sapplicaquefio  detto  allo  Melo^ranato ,  \  non  mi  fouuiene  d'haner  letto, 
chequeftodetto, GENERATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT? s'ap- 
plichi allo  Granato,da  altri,che  da  lui,fe  non  per  la  ragione,ch'ei  fiegue  l  per^ 
.  c^ìe all' ifiefil)  rutene ajfomi^liat A U Croce  nella  ffaìiticam  quelle pArok^iS\x\>  arbore-*. 
>!',:i  mali 
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mali  fufcitaui  tespcr  U  cjua,l pUnta.  intendono  communemente  i  Padri  la  Q-oce-i  ^  fi 
bene  nel  no  (irò  Te  fio  latino  non  fi/pie^a  qual  fìtte  di  pianta  fojfe  cjuefia^jì  dichiara  ad 
orni  modo  ndl' Ebreo  fecondo  Nicolò  di  Lira,che  la  'uoce  Ebrea  ftgnifica propriamente 
MelogranatOy  \  il  Padre  Ghislerio  fcriue  in  detto  luogo  della  Cantica,che  Vox 
Hebnea^^uodlibet  fì^nifìcat  pomum\  chefì  (jttcftof'ùjimbolo  dell' amore  3  chi  potrà  ne- 
gareyche  in  lui  beniffìmo  non  njenga  fìgnifìcata  la  Qroce^  che  fu  pianta  tutta  amorofk-,^ 
legno  chiari/fimo  dell'amore.,  che  ci  portò  il  noHro  Dio  ?  Se  innumerabilifono  i granelli , 
che  fi  producono  dal  Granato,  g^  innumerabili  furono  i  faluatiper  mez^  della  Croce, 
o»^/É'i;(:^//L7r^;^(7,Diciturauternran(flaCruxrnalagranatum)quajeftarborfru 
difera  ad  defignandumfruólum  Crucis,quieft  innumerabilis  ^  c/jÉ-y^Zi  (joceì 
fianta  di  Granato,con  quellO;,che  fiegue  fino  al  fine . 

Quindi:,  &  da  altri  fiioi  precedenti  Difcorfi  ho  cauato  ioquanto  fcrifiì ,  & 
horadeducendolepruoue  maggiormente  conferir!  ero  l'opinione  mia.  Se  per 
la  Melagrana  s'intendono  da  Padri  i  Maxtiri,dunque  non  meno  San  Stefano:, 
che  qualunquealtro  ;  &  fé  ciò  à  lui  conuiene  per  effer  flato  primo ,  molto  più 
s'auuererà  dellaCroce  di  Chri fto,&  di  Chrifto  medefimo  capOj&  primo  di  tur 
ti  i  Martiri,come  egli  nell'addotte  qui  fopra  fue  parole  difcorre,dalla  cui  mor- 
tCjC fpargimento  di  fangue,efl'endofi  fatta  la  Redentione  del  mondojvenne  la 
generatione,&  rigencratione  de  fedeli,di  cui  con  verità  fi  può  dire ,  G  ENE- 
RATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT?  Onde Beda nella  Cantica 
fcriue  j  Mala punica^cjuta  fanguinei  ''videntur  ej/e  coloris^apertè paj/ionemy  'z/el Do-  ^''^•7' 
mini  Saluatoris^yel fideltum  eim  fguraliter  exprimit.  Et  fé  i  primi  Inuentori  del- 
le cofes'addimandano  Padri,cofipotre(Iìmodired'Adamovero  Padre  di  tuc_ 
ti  i  viuenti,di  Noe,d' Abramo  Padre  de'  credenti,à  cui,&  ad  Ifaac  fuo  figliuo, 
lo  hauendo  promefTo  Dio  la  multiplicationedel  fuo  feme ,  come  le  Stelle  del 
CieIo,&  l'arena  del  mare/i  può  fermamente  dire,  GENE  RAT  I  O  N  E  M  j 

EIVS  QVIS  ENARRABIT? 

Di  S.Benedetto  parimente  Padre  de  Monaci,  di  S-Bafilio,  di  S.  Agofì:ino,di 
S.Domenico,di S.Francefco,& di ciafcuno altro  Padre:,  &  inftitutoredi  Re- 
ligione.che  fie  poi  crefciuta  ,con  vgual  verità  fi  può  dire  3  GENERATIO- 
NEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT?  dicendo  la  Chiefa  di  S.Francefco  in 
vna  fua  Oratione,  Dertr  qui  Eccìefam  tuam  Beati  Francifìi  mentis  fcetu  notaepro'^ 
//j'd;«/'///?c^/,il  firn  ile  d'ogni  altro  Santo  Inftitutorefipuòdire.  De'  Dottori  di 
Santa  Chiefa,ouero  d'Autori  Gladi  ci  in  ogni  fcienza,crefcendo  le  difciplincL-» 
con  la  communicatione,il  medefimo  altresì  intender  fi  puote  ;  Di  S.Paoio  :,  & 
degli  Apolidi  piùchemaijpoicheconleloro  Predicationi  hanno  aumentato 
h  noftra  Fede  in  modo,che  di  effi  s'intendono  le  parole,/»  ow/»fiw /frr^?»  fA7«/> 
finus  eorum-,  &  per  fenten za  di  Chrifto,  Semenefl  yerbum  Dei:  sì  che  più  al  buo-  S'inca  e-  8. 
noeffetto  della  Predicationejchedafefi  difFondc,che  allo  fpargimento  dei  fan 
gueparmiconuenga,GENERATIONEMEiVS  QVIS  ENARRABIT? 
Onde  S.Gregorio  nell'efpofitione  di  quelle  parole,  Et  m/ptcerefì  fioruiffent  vi-  Nella  Cant- 
mf3(éj' germinafent mala punicai  fcriue,  Vinetcfiorent iCjuandoin  Ecclelìafilij  recen-  ^^^'^' 
ter  in  fde  generati  tur,  ^fJ  adfanSiam  couerfationem,  quajiadfruSim foliditatem  pr<^- 
parantury^ala  punica  germinant ,  quando  pcrfeSii  quique  per  exempla  fìa  proximos 
iidtfìcantjZ'f  innouitate?nftn6Ì£  conuerfationis  per  pr^dicatioììtm  f^S  honorum  ope- 

rum 


^6  Ombre  Apparenti 

rumofÌenfimemmmtant,ìllHdcjuippe  malumpunicHm,  ^idelicct  <i4pofìo[iis  Tauhtt 
germinauerat^qui dicebat'yTitioli  met^  fjuos  iterufn parturio  do'niCJQVMctw  QjriJIufiit 
'^ohis:  &  nel  capitolo  4.dichiarando  quelle  parole ,  Sicutfragmen  mali  punici^ 
Ita  oen£  tucc ,  d  \CQ-frtg»jen  mali  punici  fan^i  Prtcdicatores  exiHwnt;  iniut  dumfe  <-ut 
prana  m  dittino fcfMtiocxteris forum  ajfligunt  :,diim  omnia  mundaìia  contem?!imt^  dU 
'-voluntates  funi  ahneoant^^  yitiafàa  omninì)  mortificante  dum  ^  ipfis  hrimiliant, 
^r  c£teros extolliinty(^  dumperexempla/itacxterosnutriuntj  quafìfra&i-y^  aper-, 
ti  fé  cibos  offerunt . 

Aggiungo  5  che  fi  come  egli  fcriue  nel  terzo  Difcoifo  cfìer  la  Melagrana_i 
prefa  per  fimbolode'  Martiri ,  cofi  nel  fecondo  fuo  antecedente  Difcorfo  pro- 
uaua  efìfere  Simbolo  dì  cuor  amante  il  granato],tutto  ripieno  di  pc7ifieri ,  ^  di  defìd^-' 
ri)  fuoco fi^quafi  di  tanti  rubicondi^is'  acce  fi  granelli:  onde  l' Alitato  anch' egli  ne  II' Em- 
blema 115.  lo  diede  per  Infegna  all'<iAmore  s  che  egli  dunque fì  apra,  ci  dimoUra ,  cheti 

f <*?'  J  •  cuor  amante  è  fòrza^che  palefiilfuo  amore ye  dica,  con  l' Apofolo  S.  Paolo ^  Os  noftrum 
patet  a'd  vos  ò  Corinthi j^cor  noftrum  dilatatum  eft .  Più  a  bafìb ,  &  per  tutte 
quefte  ragioni  fi  può  dire,c/;f  il gloriofo  Padre  S.Prancefco  (aauertifca  qui  il  Let- 
tore,chequeftoèquello,chenegauadidireM.  Arefijondemihàpoftolin  ne- 
cefsità  di  refcriuere  quefti  Tuoi  Difcorfi,quari  inticn)haue/fe  d  ctms^quafì  Grami 
to  aperto^che  per  mezo  ancora  del  fianco  àfòmiglianz^  delnofiro  Saluatore  fifcorgeu*  • 
Adunque  conchiuderò  io  di  hauere  fcrittoil  vero:,  quando  hodetto,che  fecon 
doquellojch'eidifcorrefipuòdire  di  vn  tal  Santo,  GENERATIONEM 
EIVS  OyiS  ENARRABIT?  Altroue  il  medefimo  egli  conferma,  madi^ 
damo  meglio  bellijfimo  fimbolo  d' amore  e  quefia  pianta,  non  fòlaìncnte  per  ragion  del 
fruttoycome  s  è  detto ^ma  anco  deltronco, delle frondi,  de'  fiorilo"  de  rami ,  Kijpctto  al 
tronco  etc.  Fa  anco  fimbolo  di  Virginità  M.  Arefi  la  Melagrana  con  l'autorità 

Canu^i-^.  del  PadreGhislerio  nella  Cantica  fopra  quel  paffo,  Gcnx  tUte  ficut  cortex  mali 
punici.  Scriue  egli  parimente  nel  medefimo  Difcorfo,  Ci  fi  rapprefènta  ancora 
in  quefia  frutto  colla  feorz^  lacerata  l' 'ufficio  d'^un  buon  Prtncipe,pcrcioche  cglitiitt<y 
infieme  e  belliffimo  fimbolo  d''-una  Republica  bene  ordinata^  le  or an ella  cirapprefenta- 
noifiidditi^e  la  feorzd^fipra  della  quale  è  la  coronanti  Pn«a/Jf  jilqualecomelafcor- 
za  copre  i  granelli,  &  gli  difeiide,cofi  dee  egli  protegere  i  fuoifudiLÌiti,però  an- 
co egli  è  geroghfico^c  fignificavarij  popolile  genti  congregati  infieme:  &  me 
defimamente  nel  Difcorfo  fecondo  dopo d'hauere  Monf  Arefi  moftraro  in- 
tenderfi  nellaMelaga-anarAmore,la  Virginità,laProteLtioned'vnPrincipe> 
&  altro,  fegue,  molto  meglio  poi  (i  dipingerebbe  in  quefia  gtiifa  la  Regi^va  de  gli  An-^ 
gelijaquale  è  fignora^z^  protettrice  dt  tutte  legeìiti^  maparticolarmente  dell'anime^ 
pure^cjr  amanti  del  filo  benedetto  figlio^fi^nificateper  li  graìielli  della  meliga' ana^iquot. 
li  tutti  fino  henignamente  da  lei  raccolti ,  e  contenuti  j  onde  in  per  fona  di  lei  canta  lo-. 
Qìiefa,  in  plenitudine  Sandorumdetentiomea.  Etnei  fine  del  medeCmoDi-^ 
fcorfoapporta  l'opinione  de'  Padri  intorno  alla  miftica  intelligeniadicotal 
fruttOjpofto  nell'antica  legge  alla  falda  della  vcfte  Sacerdotale  col  campane!- 
lo^riferirò  le  due  fole  di  S.Gregorio,e  di  S.Girolamo,raccolte  im  mediatameli 

'v^'eTacer.  ^^^^  ^^'"O  fcritti.S.GiroIamo  AdFabiolam ,  intende  per  quello  l'vnito  globo  de 

^otadFab.  gli ^lementiidìcendoy^lalapunica^dj^  tintibnabula  in inferioribuspositafulguray 
(omtruajs  demonfìrantsfiue  tcrram^^  a^uam^^  omnium  demcntoruminterfecon 

fonali" 
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jòmntiatfii^ Jìc Jibì'umuerfa  perplexA  ytìnjìn^ulis  ommareperiantm'ì  &  fecondo 
cotarefpofitionc  pofsiamo  benifsimo  fcriuereal  globo  de  gli  Elementi  :,  &al 
mondotuctOjGENERATlONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT?  & 
SiltTOueicrìiiQyQtìus  arùoris  ('parìa  dò  Granaio)/h{ó?tiu?i/criptHrai^upIic^^^  To-ì-de^^. 
cipitur^aut  in  Ecclefìa gremio^(]u£ omnium  turbam  credentìum  fuo  corticetegit  ^  aut  manf.  la. 
in  ^arietatCs^^  confonmÙA  '-virtutum  iuxta  illud^quod Jcriptum  efl^mnlùtudmis  an 
tem credentìum  cor  erat  yrnm^ó^ anima  n/nn^fcj-^  diuifì funtfmguli gradus^yt om 
%es  eadem  compage  teneantur. Vi  medefimo  fcriue  S.Gregorio  nelle  fue  Epiftole:  i'6'i4- 
.^id  enim  per  mala  punica  nifi  fi  dei  ijnitas  defignatur  ?  Namficut  in  malo  punico 
njno  exterius  cori  ice  multa  interius  grana  muniuntur^fic  innumeros /àK&<e  Ecclefia , 
populos  'unitas  fideicontegit,  cfuos  mtus  diuerfitas  meritar um  tenet .'  &  nella  Can-  C«ip.4. 
tica.*  Permalum  autem  punicum  ipfaEcclefia  defignatur  i  quia  dummultos  popu- 
los in  <-untone  fidei  nutrita  cfuafi  multa  grana  jub  njno  corticc  firingit .  Horau_, 
hauendo  io  riferiti  i  propri j  fuoi  detti,  perche  in  quelli  chiaramente  vegga 
51  Lettore,  come  egli  applica  il  Granato  à  Martiri ,  alla  Croce,  ad  Amore:, 
a  San  Francefco ,  alla  Virginità ,  alla  Beata  Vergine ,  ad  vn  buon  Prencipe ,  & 
come  confeguentemente  per  lemedefime  ragioni ,  quiui  da  lui  confìderate, 
fi  pofla  ella  applicare  à  tutta  la  Chiefa ,  ouero  ad  altri  fimili Santi,  (come io 
fcrifsi)  adducendone  in  fede  i  fuoi  medefimi  Difcorfi  ,  fpero  refti  ap- 
prouato  quello,  di  che  ci  mi  riprende,  quafi  che  ciò  detto  egli  non  hauef- 
le ,  ò  non  fi  traheffe  da'  fuoi  ferirti  chiaramente  la  pruoua .  Per  tanto  m'è 
conuenuto  traferi  nere  buona  parte  del  fuO:,  acciò  che  quella  medefìma  lin- 
gua, che  m'imputò  l'errore,  venga  anco  à  miadifefa,  &addolcifca  col  fuo 
dire  l'acerbità  della  colpa,  &  leui  in  parte  il  tedio  à  leggitori  del  continuo  a 

mio  fauellare .  Tanto  bafti  per  confermare,  anzi  perdimoftrare,  chervu.! 
dell'oppofitioni ,  &  è  la  feconda  da  me  fatta  alla  fua  Imprefa,  è  fondata  nel- 
l'autorità, &ne'  Difcorfi  di  lui  medefimo,  auuertendo  tuttauia  ciafcuno, 
che  le  confiderationi  fatte  da  me  intorno  a  quefta ,  &  ad  altre  fue  Imprefe»^ 
fon  tutte  fatte  intorno  ad  effe,  come  ad  Imprefe,  da  cui  fi  pofla,  &  debbia  ha- 
uere  il  concetto  fenza  altro  faperej  ne  io  confiderò  quelle,  comecofe,  che 
habbiano  à  feru ire  à  dicitori  per  formarcconcetti,&à Predicatori  per  fare, 
od  ampliare  ne' Pergami  le  loro  predicationi. 

Scioglie  poi  l'altra  oppofitione,  la  qual  era,  che  à  qual  fi  voglia  altro 
frutto  apphcaretiandio  fi  potea  quefto  fuo  motto .  Io  non  cofi  fcri(Ii,masi 
bene,  come  ho  anche  riferito  di  fopra,€heà  molti  almeno  ciò  conueniua.  Ho^ 
T3  egli  rifponde ,  che  gli  altri  frutti  non  hanno  apprejfo  ad  njn  pez^o  tante  femen-  '  '^^^'  °' 
xj^ijuaììtdìa  Granata  ipot  che  le  Melarle  'Tera^  le  Qtogna  3  c>  (Imilt  nel  mez^ofik 
hanno  alcune  poche  fenìenz^^ilFer fico  ^  O*  <^andolo,  ^  altri  taliyna  fila  per  fiui>^ 
Z0f  sì  che  p^iu  à  lei- ,  che  ad  altri  conuietìe  il  motto ,  che  moltitudine  difimen%e ,  e  di 
getter  at  ione  fig?nficit-. . 

Replico  io,  che  queftomottosapproprij  piìiatMelogranato,  che  ad  al-  jiutorei 
tro frutto,  può  intenderfiindue maniere,  ò quanto  al  modo  di  propagarfi, 
ouero  quanto  alla  foftanza ,  e  fpecie  dipinta  dall'altra .  Quanto  al  modo ,  di 
cui  ititefe  ili  Profeta ,  non  ha  la  Melagrana  propagatione  diuerfa,  H  mantiene, 
&  mette  meglio  per  via  d'Inneflio,  come  egli  pur  dice  altrouejouero  per  rami, 
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tralci,  &  rampolli  germoglia,&  s'eterna .  Altresì  fanno  gli  aItrI,reminatonon 
nafce,ò  almeno  digenera,come  auuiene  della  maggior  parte  di  loro .  Laonde 
per  quefto  capo  non  gli  conuienetalmotto,ma  sìbene,&  più  conueneuolmen 
te,all  Huomo,alla  Fenice,c'hanno  proprio  modo5&  diuerfo  da  gli  altri  di  per- 
petuare lageneratione,al  Fior  PuIeggio,dellacui  gencratione,oucroaprimen 
to  (per  più  propriamente  fauellare)  Monf.  Arefi  fa  marauiglie,  legga  il  Letto- 
re il  principio  del  fuo  primo  Difcorfo  fatto  fopra  rimprefadelPuìeggio^  nel 
quale  raccontando  di  alcune  altre  piante  effetti  maraHiglioJì sì^ma  chetuttauut^ 
cedono  affiliai  fior  delFulezito,  vedrà.che  gli  conuerrà  benirsimoii  motto  GE- 
NEKATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABITe 

Quanto  poi  allafolhnza,  è  quella  di  genere  vegeteuole,  infimo  genere 
fra  gli  animati  perfetti ,  in  cui  fpecie  di  gran  lunga  più  nobili  produce  natu- 
ra, alle  quali  non  folo  di  bontà^bellezza,  perfettione  cede  il  Granato,  ma  an- 
cora refta  à dietro  dVtilità  à  molte,  &  molte  altre  piante .  Ne  l'eflere  più  fe- 
condo di  femenze,  che  il  Pefco,  Mandorlo,  &  Pero  non  è,  il  fò  più  degno  di 
vntal  titolojdfendo quelle  ftcrili,e  fé  purnafconojdigeneranojladouediefTe 
nomi  può  con  verità  dire  GENER  ATI  ONEM  EIVS  QVIS  ENAR- 
RAR! f?  fé  la  generatione  non  ci  è,  ne  bene  per  loro  mczo  fi  mantiene  Ia_. 
fpecie  ?  In  oitre,io  ho  annouerato  d'alcune  Melagrane  più  belle  i  grani ,  e  gli 
ho  ritrouati  al  numero  fino  di  424.  non  nego  già ,  che  non  ne  pofsa  efier  di  più 
numero,  sì  in  quefto,come  negli  altri  efempi,ch'io  andcrò  d'altre  cofe  qui  ap 
preflb  narrando,come  all'incontro  n'ho  cótato  di  minor  numero  alcnne  altre^ 
sì,&  ho  anco  oireruato,che  i  più  piccioli  d'vno  medefimo  albero  no  hanno  nu 
z;J.i-iii  mero  di  "rani  vfzualeàma^siori,  come  afferma  Aifrica  no  ri  ferito  dal  Ruel- 
lio.Hò  parimente  nunrerato  i  granelli  d'vn  picciolo  gambo  di  Panico,&  furo- 
no 4d'o.alcune  pannocchie  di  formento  Turco,ò  indiano,^  ne  haucuart,"  gra 
ni  3  fo.  fino  à  7  f4.  vna  di  miglio,  che  dalla  fecondità  fornto  ha  forfè  il  nome, 
i2O0.&fino  iffoo.diSa2^ina,Melcqa,òSor"o,chedir!ovoeliamc,chiamaro 
iib'diDìo  ^^  Plinio  fe-condo  il  Matthioli,M;7///;»  hjdianuì/i.dì  cui  fcriue  egli  QiìexcOmntu 
j(.  (.89  frugitmfcrtdifftmiim^ex  "vno grano ter?n/cxtarij  gtgnuntt{ì\ quattro  in  cinque  mil- 
Tinnb.ii.  jj^.jn  modo  chepcT ragion  di  feme  viene  fuperato  dalle  biade,le  cui  femenze 
nafcongettatej&  moltiplicano  in  manierajcheinvno,()dueanninòvihàqua 
fi  numerojonde  fi  può  dire  di  ciafcunadi  loro  Cenetationetn  tius  éjuis  marrabit  f 
Dirà  forfè,  che  da  vn  grano  di  miglio  germoglierà  vn  gambo  folo,  che_-ì 
darà  per  efempio  mille  granella,  &davngranodi  Melegranaro  verrà  vna 
pianta,  che  molte  molte  Melagrane  produce.  Primieramentediccicheqiiel- 
le  femente  per  fua  etiandio  confellionenon  vengono  bene  -;  onde  f  comcho 
anchcdifopra  confidcrato)  di  loro  malamente  fi  pronuncia  vn  coiai  morto . 
Secondariamente  rifpondo,che  le  biade  narrate  fanno  frutto  meno,che  in  vn' 
anno,  eie  Melagrane  pria  che  diano  il  frutto !oro,pairano  gli  anni,  &  gli  anni 
intieri, ne  fono  cofi  fruttifere.  Aggiungo,  ogni  femcntadi  miglio,  nielega,& 
altre  biade  fi  mili  fanno  più  d'vngambo,pullu]ano,  &  mettono  più  germogli, 
&vn  grano  di  quello,che  s'addi  manda  iorgo,formentoTurco,ò  Indiano,pro- 
duce  molte  pannocchic&granifcenelle  migliaia.  Altresì  vna  pianta  di  Vite 
molti  grappoli,ogni  grappolo  molti  granelii^ogni  granello  molti  acinijiqua- 
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li  femiriati  tralignano  bene ,  ma  germogliano  in  vite  meglio ,  che  non  fannq^ 
-quelli  del  granato  in  pianta,&  nati  che  fonojfe  fi  trafpiantano,  diuentano  edi 
&in  Candia  fper  quanto  io  intendo)  fruttiferij&  domeftici,  &  qui  fra  noii  & 
era  già  nel  Lido  vicino  a.  Vinegia  vna  Vite  marauigliofa  fatta  à  modo  di  vn... 
Pergolato  à  tondojche  fola  copriua  vn  Cortile^mi  vien  dettOjch'ella  facefk»^ 
vna  botte  di  vino,&  che  due,ò  tre  huomini  à  pena  la  poteano  il  tronco  abbrac 
ciare.  Si  che  la  moltitudine  de  femi,  &  della  propagatione  non  è  tanto  mara- 
uigliofa nel  Granato,checommune:,&  ordinaria  non  fia  àgli  animali  tutti,al- 
iVoua  de  pefci,à  quelle  delle  maiejògranceuolejche  fono  infinite,  alle  biade 
ancoraj&à  papaueri  fiorijanzi  à  tutte  lecofe  di  naturajnon  che  alle  piante,ma 
/ìjftduitate  (^  ejuotidiAntt  ofiìefeunt  ^  &  poi  altroue  fcriuendo  egli  centra  di  me  ^  ^'^^^fl-^i 
^ice,  che  il  più,  &  il  meno  non  fa  cafo.  '^leU'  it^x- 

Dopo  ellerfidifefojvuol  far  vedere,che egli  ha  Riaffilato  la  pennajil  perche  '^  '"'S-^' 
s'ingegna  egli  ad  ogni  fuo  potere  di  ritrouare  in  vna  fola  mialmprefa  le  me- 
defime  mie  oppofitioni ,  &  è  anco  efsadVnaMelagrana,che  per  la  vicinanza 
del  Mirto  più  feconda  diuiene^  fcriue  dunque. 

Macìn  sàjche  (jue^e  fieffe  oppofìtiomnonhabhiano affai piùi luogo rteU'ImpreJà^che  T^of.Anfi, 
eglifìjopra  quefia  pianta  dimiUgranai'vicina  adijnMìttOy  col  motto  PROXIMI" 
TATE  FOECFNDIOR  ì  Certamente  non  è  cofa  propria  del  Granato  d'ejfere  fatto 
fiù  fecondo  per  la  Vicinità  di  njn  altra  pianta ,  ejfendo-  che  fra  quaf  tutte  le  piante  di 
fìmilì  amicitte,^  inimicttiefiritrouanoicomefrà la 'Z^ite^(^  folmo^/rà  ilfico,  e laru 
iajjrà  teliuOi  e  l'oliuaHro^fvà  la  palmafemiìia^  ^  il  mafchio^alle  quali  il  Ferro  pò  fé  y  ò 
l'iBelfo^omoltoJtmilmottOyCioè,PKO.XmiTATE  FOECFNDITJS,  ÒFOECFN- 
DIOR, 

Qui  riprende  la  detta  mia  Imprefa ,  Se  pruoua  quella  haucre  vna  delloppo  autore, 
fìtioni ,  ch'io à  lui  oppongo  ,&è ,  che  fia  fondata  fopra  proprietà  communc . 
A  quello  rifpondo  priman^ente,che  le  propriecà  communi  non  fono  centra  la 
bontà  deirimprefajma  centra  la  perfetsione^ondela  raiafaria  buona. Imprefa, 
fé  non  perfctta^S:  fingolarc .  Poi  se  proprietà  commune,non  è  già  cofa  com- 
munidìmajcome  è  la  generatione,&  la  propagatione  della  fpecie,fopra  che-» 
egli  fondòfua  Imprefa, per  la  qtial  cofa  rifiuta  Hercole  Taifo  le  proprietà  com 
inuni,quali  fono^il  mangiare,ilbere,il  dormire^il  generare^ il  volare  de  gli  ve- 
■celli ,  il  germogliare  de  gH  alberi,  iJ  rifplenderedel  Soleggi  fimili^il  che  appro- 
«atoda  me nelmio  Teatro, noto  che  quefte  proprietà  communi  fi  poflbno  Teat.par.ì: 
ancora  pigliare  nel  modo ,  che  vengono  ad  efecr  proprie  d'alcima  fpecie ,  &  '^  "''^*' 
cofi  formare  di  effe  vaghe  Imprefe.  Sia  per  efem  piojil  mangiare  è  cofa  cora- 
muncjchi  ponefle  il  Leone,Gome  è  ftato  pofto,che  mangiaffe  vna  Simiaj  ilche 
fuol'egli  fare,quando  è  infermo  per  rihaaerfijViene  alf  hora  quella  operatione 
commune  à  farfi  propriarcofiilbere  nel  modo,che  fa l'Vnicorno, è  proprio  di 
luijildormire  con  gli  occhi  aperti  proprio  della  Lepre^Si  del  Leone,  tutto  che 
il  dormire  fia  com  munilTimoà  tutti  ;  il  volare  fempre  ritto  proprio  dello  Spar- 
wiere,di  cui  fùdetto  RECTA  SVKSVM . 

Auuertij  ancora  nel  medefimo  capitolo,che  le  proprietà  communi  fono  di 
due  maniere,©  co  m  m  uni  rifpetto  al  genere,©  còni  uni  rifpetto  alla  fpecicidiflì, 
chele  communi  del  genere  fono  que]le,cbe  fono  biafimateaffoIutamente,& 
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fono  fole  nominate  communii  ma  le  proprietà  fpecifiche  fono  ftimate,  &  det- 
'  te  proprie,quantunque  ad  altra  fpecie  per  la  conformità  loro  cóuenifsero.Hor 
con  quefta  dottrina  confideriamola  fua5&  la  mia Imprefa  -,  la  mia  è  fopra  pro- 
prietà fpecificaja  fua  fopra  proprietà  generale  di  natura^  quella  appartiene  ad 
alcuna  altra  per  la  conuenienza,  c'hanno  infiemci  quefta  conuiene  à  tuttCjan 
zifiprefuppone  la  generationepria,chereflenz,a,&la  proprietade.Sichenon 
-  jfpiega  proprietà  alcuna  del  frutto,  ma  la  nafcita,  &  l'eflere  commune  di  tutte 
le  cofci  &  pur  egli  di  fopra  riprefealcuni  motti  fcritti  al  Monte  Etna ,  &  al  Va- 
fo  Nuuola ,  perche  quelli  non  ifpiegauano  alcuna  proprietà  del  corpo ,  come 
far  dee  il  motto?  v^- 

Confiderò  poi,fe  la  proprietà  prefa  da  me  viene  ad  eflere  commune  ad  al- 
cune altre  piante,il  modo  d'hauerla  e  fuo  proprio,&  èdiuerfo  da  quello  d'ogni 
altrajcome  ho  detto  di  fopra  del  mangiare,&dcl  bere,quantoal  Leonesse  ali* 
Vnicorno:  la  onde  quantunque  fieno  amiche  alcune  piante  (come  ei  quiui 
fopra  riferifce^)  auanza  ogni  loro  amicitia  il  Melogranat03&  il  Mirto  ,&  fo- 
pra vn  taleecceflo  è  ftata  allogata  l'Imprefa  :  Perche  fcriue  di  loro  il  Pierio  : 

L\Amte.  ylmicttiam  modis  p/urimis  hierogìyphice  pmgi^Jculpme  poffe  foto  opere  dixirnti-Sy'vt  in 
l^almA  ^  foeminAyqux.  quamuis  mirajit ,  injuo  tatnen  genere  ejì,  maìus  ne/cio  quid 
in  hedera  cum  '■vitei  maximum  in  Punica  eum  ^Myrto  :  Amant  emm  fé  inmcexn  ^ 
Myrtu^  ^  Tunicditdeocj',  ^ut obferuauìt  Florentinus^i^^  ajjentettam  Dydimusyud 
Punicorum  feracttatem  MyrtufiuxtaferendaeH.  ^m  n/t  ait  Democritus ,  itafi^ 
amant  if^t  edam  altquanto  procul  poftxradices  mutuo  fé  complicent ,  ideo£jue  mutua 
earù  infitto  minficè  jcetifìcat .  Onde  quel  adT'umcoruferacitatem^xo  nel  fenfo  me 
taforico  applico  adfìlwrum  optimam  educationem^  &  pare  à  me  ottima  la  propor 
tionei&ctjuiui  vegga  MonfArefi  la  proprietà  commune  farfi  propria  nel  mo- 
do,che  eccedeogni  altra  amicitia,&  coli  vfurparfi  nella  mia  Imprefa:  Il  mede 
fin;iofcri(feanch'cglinel  primo  Difcorfo  fopra  la  ftefsa  del  Melogranaro,chQ_^ 

THof.^refi.  quefta  pianta  vien  meglio  per  me'zo  dell' Innefìo  majfimamente  ificjueUofi  faneL 
^Mirto, col  quale  dicono  queHa  pianta  hauer  tanta  fimpatia  ^  che '-Ricino  hauendola  fi 
faccia  piìt  feconda»  e  con  difender  le  radici  ambednej^enche  alquanto  dfofk-,s'aùbrac 
ciano»  il  che  non  auuiene  della  Vite,  &  dell'Olmo ,  &  dell'altre  cofe,  ch'ei  nell' 
Aggiuntioneracconta . 

Ch'io  habbia  fcritto  il  medefimo  motto  alla  Palma  femina,  &  mafchio.nó 
penfi  egli,che  fie  errorc,ouero  inauuertenzajpoiche  nel  fare  la  tauola  almeno, 
ienon  prima  può,crcdere,cheauuedutomeriefarei,quandociò  folle  ftatofat 
to  à  cafo;ma  narràdo  io f  imprefa  della  Palma  delMarchcfe  Hermete Stampa 
col  motto  MVTVA  FOECVNDITAS,  fosgiunfipoterfi  anco  dire  PRO- 
XIMITATE  Fv^CVNDITAS,  ò  F^CVNDiOR  j  il  F^CVNDITAS 
vi  ftà  bene,perche  dalla  vicinaza  diuiene  fecódala  Palma  fcmina,fendo iteri- 
le prima;  col  Fv€CVNDIOR  accennai  il  motto  mio  Icritto  al  Melograna- 
to,&alMirto,àquali  ftà  benedetto  comparatiuo, per efscrequellepianteda_, 
fé  feconde5ancorche  feparate,ma  più  fccondefi  fannodall'eflcre  profsimanei 
&  volli  anche  io  con  quefta  tacita  maniera  notare  la  proprietàxrommunCj.  ma 
pernonefserlei  diquella  communanzabiaftmataòdame,òda  gli  altri,  mt-^ 
ne  valfi  in  Impref3,fenza  altro  dire . 
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'  Md  che  dirò  dell' appliutione  ì p,  egli  qi^efìa  Imprefi  pergrandijjlmo  ^retato ,  à  cut  ^Òf.^^ejt. 
mentre  ev  A  fancmHo ,  dice  ìjAuergiouato  Affai  ut  prati  tea, ^  ilgouerno,  che  dilm  heùhe 
t^nffio  Zio.éMafu  egli  filo  quefio  Pr  elato, à  cuigwuaffe  la  compagnia  di  per  fona  eccel- 
lente in  Ietteremo  infantitài  'Tìifficdmente  ntróuer  affile  per  gran  marauigiia  additeraf- 
ficchi  babhia  altrimenti  fatto  gran  profìtto. Ne  perciò  danno  io  la/ita  Imprefà,  che  lafin- 
golarità  del  concetto  non  e  di  effen\a  dell'lmprefa^ma  dimoslro  filo  con  c^ual  firte  dibi^ 
lancia  egltpefìle  fi^e  Imprefe^e  le  mi^^ . 

Segue  egli  hora  a  prouare  efiere  nella  mia  Imprefajch'ei  ha  prefo  à  findica-  '^«^orc^. 
ycjr altra  oppofitione,  ch'io  à  lui  feci ,  ma  come  bene  l'andcremo  qui  apprefìb 
confiderando .  Il  Rufcelli,^  altri  fcriuendo,  che  l'imprefa  efplichi  concetto, 
&  penfiero  particolare  di  coluijche  la  fà,c)  che  1  vfaj  &  non  commune ,  intendo  'Heiiìb  e  5. 
f  articolare  C^ice  egli)  in  quato  che  m  ogni  penftero^e  deftderio^ch' io  diwoftrero  con  l'im 
frefàyho  da  mofirar  di  hauer  riguardo  a  me  Beffo  ^e  di  non  'volerne  far  precetto  altrui.^  fé 
bene  poi  quella  cofajòconcetto,ch'io  fpicgo  fofiie  à  molti  commune ,  non  im- 
jX>rta.  Dà  egli  Tefempioa  S'io  moHrerò  in  'vna  Imprefa  di  deftderare  di  venir  grande ^ 
^  tllufìre  ntl  concetto  del  mondo, per  m.ezo  delle  virtù,  coji faranno  molti  altri^  che  lo 
defidereranno parmenteSi  vede  anco  nell'vfare l'Imprefe ,  che  molti  fignificano 
con  efle  amore,&  pure  che  cofa  più  commune  di  quello,  poiché  non  v  e  petto, 
che  lui  in  alcun  tempo  non  accolga  ?  Altri  Coilanza,alcuni  Fedeltà,moki  Per- 
feueranza5&fimili,che  fonocofe  conueneuoli  à  moki,  ma  quefta  communan- 
xa  fi  fa  particolare  dall'autore  dell'Imprefa  per  hauere  con  efla  riguardo  à  fc^ 
llefib,&  con  intentione  di  fpiegarequel  tal  eócetto  :,  per  quato  in  lui  firitroua. 
DaGheeauoiovnabuona,&  veradiftintione,cheil  concetto  delllraprefa_.  CocettodeU 
eifer  commune  può  occorrere  in  due  maniere  ò  quanxo  all'applicatione  del  i'i»*ì^-e(^'\ 
foggettOj&  della  perfona,  ò  q uanto  alla  rapprefentatione  dell'oggetto ,  ciò  è  à  "^^11  * 
dire,checon  ogni  corpo  quello  fi  poflarapprefentare,  &  fignificare,  quale  è 
GENERATfONEMElVS  QVIS  EN  ARR  ABIT?  Qucfi  a  feconda  com- 
inunanzaèquella,chevienecommunementeriprefadaciafcunofcrittore,nò 
già  la  prima, perche  il  concetto  della  mia  Imprefa  è  di  dimoftrare,che  Noftro 
Signore  eflendo  ftato alleuato ,  &  nodrito  in  cafa  de  fuoi,  tale  educatione  fu  i 
lui  profitteuole3&  in  ordine  alla  dottrina,  &  in.  ordine  à  i  coftumi ,  &  alla  pie- 
tà Chriftiana;  fcriue  hora  egli,è  communequeftoconcetto.  Rifpondo,ch'egli 
è  commune  quantoaU'applicatione  :,  6i  nonquanto  all'efplicationcma  è  fat- 
to proprio  con rapphcarlo  attualmente,  &  con  intentione  particolare  ad  vn_. 
tal  /oggetto .  Aggiungo,rimprefe  tutte,  fecondo  me,  deono  hauere  due  fenfi 
il  letterale:,& il  mecaforicoj&deonoellì  due effere  talmente  dipendenti  l'vno 
daU'akrojche  fi  pofia  dal  letterale  venire  in  cognitionedel  metaforico,  fenza 
akro  fapere  deU'lmpreiàjòdeirautore .  Horanella  mia  Imprefa  fi  vede  chia- 
ro ilfenfo  letterale,&  da  quello  fi  caua  l'altro  metaforico,  che  la  vicinanza  è  ca 
gione  di  profitto  ad  alcuno,(&  l'educationede'  Padri  à  figliuoli,ne  altro  s'inten 
derà  mai  di  quello,ch'io  voglio  s'intenda .  Veniamo  hora  allafua  Imprefa ,  il 
fenfo  letterale  farà,chi  potrà  mai laccon tare  la  generatione,ò  lapropagationc 
del  Melogranato  ?  il  qual concetto  dico  io  poterfi  fpiegare  con  moJti  altri  al- 
bcri.per  non  djre,bcn  che  vero,contutti,&con  lebiadeancoraXcomeho  mo 
ftratod[{opra)pernoneflereilmod.O;tonche  fi  perpetua  la  Melagrana,  niéte 
htùro  Primo,  D     j         diffe- 
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difFeiente  dal  niodOjCon  che  fi  propagano  tutte  l'altre  piante,!!  fenfò  metafo- 
rico j  quando  altro  non  ne  fappia ,  farà  chi  potrà  raccontare  la  generatione_> 
d'alcuno?  di  S.Stcfano,fe  faprò  efsere  à  lui  applicata  cotarJmprefa^jfcnza  altro 
più  :  anz,i  che  ciafcheduno  da  per  feTintenderà  piùfacilmente  di  alcuno  Au- 
tore Claflìco.ò  Maeftroj  ò  Patriarcha,òInftitutore  di  alcuna  ReIigione,ehe>^ 
altramente5&  quefto  è  quello,ch'io  diffì,  che  nelfapplicatione  s'approprierà  a 
quelli  piùjchcàS.Stefanojnonparendoàmegiuftala  proportione,&giufto 
il  modo  da  poterne  trarre  quel  fentiméto,cheegli  pretefe^  che  nella  mia  chia- 
ramente s'intende  il  concetto,  fatto  con  intentione  partico}are5& applicato  à 
foggettOjC  he  quantunque  folle  atto  da  fé  a  crefcere,  &  farfi  grande  per  ogni 

■  i'  ■■  modo,  nulla  dimeno  educato  da  fuoi  maggiorijcrebbej&auanzoflì  talmente 
nelle  maniere ,  che  fiì  amato,  &  honorato  vgualmente ,  &  hora  fublimato  al 
Pontificato,ciafcuno  da  lui  riceue  gufti  eeleftiali ,  onde  ei  feconda  gli  fpirit^ 
&  riempie  gli  animi  di  gratie,&daira(Iìftere  folamentealferuitÌ€,&alla  per- 
fona  di  tanta  Maeftà,  ingentilifcono  gli  huomini,  &  grillulha  jpohSc  ingran?< 
difce  la  beneuolenza  del  Principe,  fi  che  potendo  follcuare  ciafcuno,  &multii. 
plicare  con  l'autorità,  ch'ei  tiene,  in  infinito  i  fuoi  doni,  potrebbe  di  lui  dire;-* 
Monf.Arefi  GENERATIONEM  ElVS  QVIS  ENARRABlT? 

hUoirefi-  E  Ufiio  di  dire ,  guanto  bene  ci  jtgnifichì  egli  nella  Jùa  Jmprefa,  ti  Zto  nei  picciolo 
Arbofcelb  delMirto^  (§(r  ilNepote  ficciolonelpm alto  Granato^&'  (]uant^  conforme^ 
alle  regole  delUFtloJòfiaquelloych'è proprio  della  cagione ^attr'ibmjca alla condittone^ch^ 
altro  3  che  conditione^non  ì  la  ''uicman'Ka^'  « 

w^Mwe.  Con  quefto fuo modo  di  fauellare  per  figura  Paralepjìm,  Occupatìontm^h 
^rxteritionemyriprende di  nuouo la  mia  Imprefa  ad  vfanzade'  Parti,&  mi  tac- 
cia modeftamentc,come  anco  fa  altroue,  ch'io  vgualmente  poco  m'ini«nda_« 
di  Retorica,  e  di  Filofofia  ;  di  Retorica^  poiché  non  ferbo  la  proportione,  che 
fi  dee  rapprefentando  il  picciolo  Nipote  nel  Granato  albero  grande ,  &  ilZio 
grande  nel  picciolo  arbufcello  del  Mirto  :  di  Filofofia  non  vfando  k  regole  di 
queIla,mentrequcllo,che  è  proprio  della  cagione, io  attribuifco  alla  conditicH 
ne,qualG  è  la  vicinanza .  Rifpondo,  che  il  Mirto  è  Pianta  non  minore  del  Ora-, 
nato,  ne  eccede  Tvna  l'altra  di  grandezza  gran  fatto.  Scrive  il  Matthiolo, 

^^ryj-  5^'  Punica  malus  arbor  e  fi  minime  procera^  il  S^elagranato  e  <un  (ilbcro^non  molto  grader 

(cor.  e.  1  i8.  &  il  "  Ruellioj  Punica  rnalus arbor  eft  haud proceret-^  :  &  haucua  del  Mirto  prira? 

^  li.p.e.ni  fciittoal  capitolo  100.   Caudet  Myrtus  iugi  repurgatUittainexcelfttmprocerita^. 

■^^■'  °°'  tem  adolcfiit..^  In  Candia  fono  i  Mirti  groffi ,  che  tre  huomini  non  gH  pofFonQ 
cingcre,quarè  quello  nel  Cafale  Diauaidè  fotto  il  Calaci  Pcdiada  in  cafa  del^ 
rilluftrifsimo  Signor  Giorgio  Fradello  di  fopra  vna  Fontana,  fono  cui  vi  ftai^ 
no  commodamente  ad  vna  menfa  dodici  huomini,  &  vna  tal  grandezza  più> 
&  meno ,  è  ordinaria  in  quelle  parti,  vicino  però  al^acque  y  da  cm  prendendo 
humore  crefcono  più  ch'altroue ,  &  l'haucr  io  nominato  quello  in  particola-. 
re,non  è,perche  nonne  fiano  quiui  de  gli  altri  fimilij,ma  per  prona  maggiorej| 
facendo  nel  prouarc  più  fede  le  particolari,che  le  cofc  generali  non  fanno;  &- 
quatunque  à  tanta  alt^zza.e  grandezza  non  arriuaffero  i  Mirti  ne'  noftri  paefi> 
ch'io  non  so  qucllo^chefaccianoà  Napoli  ,&  nelle  Maremme  di  Siena,  &  ri- 
siere di  Q^nouajpernon  eflcruiftato  3  bafta  à  me?  che  cip  non  impugni  alla^ 
V,  fpecicj 
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fpecie,che  fopra  proprietà  fpecifiche  fono  fondate  communemcnte  l'Im- 
prefe .  Ma  vegga  egli ,  che  anco  l'Ariofto  non  la  ftimò  pianta  così  picciola_., 
quando  fa  che  Ruggiero  legafle  ad  vn  mirto  l'Ippo^rifo ,  animai  così  fiero, 
lo  lega  nel  margine  Marino 

A  vn  verde  mirto  in  mezzo  vn  lauro  e  vn  Pino  3  ^  poco  apprejjo  ^^''  ^'  ^4: 

Quiuiftandoildeftrier,c'hauealafciato  ^stan.is. 

Tra  le  più  denfe  frafche  a  la  frefc  ombra 

Per  fuggir  fi  riuolta  fpauentato 

Di  non  so  che,  che  dentro  al  bofco  adombrasi 

Et  fa  crollar  fi  il  mirto ,  oue  è  legato 

Che  da  le  frondi  intorno  il  pie  l'ingombra  y^ 

Crollar  fa  il  mirto  e  fa  cader  la  fòglia: 

Ne  fuccede  però,  che  fé  ne  foglia . 
"Se  e  verifimile  che  l'zArioFlo  poeta  molto  ingegnojo^  e  r'tcch'tjftmo  d'inuentìont^     M.^reft 
jhauefle  fatto  legare  al  mirto  l'IppogrifOjefTendoui  appreflb  vn  Lauroj&  vn  Pi  "^  *'* 
no  ,quàdo  quello  non  fofle  ftate  albero  atto  à  foftenere  l'impeto  di  fimili  ani^ 
inali,come  fi  vede,  ò  filegge,che  per  quanta  fcoffa  che  diede:,  non  fi  potè  fcio- 
glierej  Ne  meno  era  necellitato  far  ciò,accioche  Aftolfò  cagiato  in  eflb  fi  fco- 
priffe  j  perche  procedendo  ciò  da  volontaria  inuentione,poteua  hauerlo  fatto 
tramutar  in  quel  Lauro ,  in  quel  Pino ,  ò  altra  fimile  piantaj$:  far  che  a  quella 
haueffe  legato  Ruggiero  l'Ippogrifo,  douédoil  Poeta  nelle  cofe,chq  ei  finge^ 
hauere  per  ifcopo  principale  la  verifimilitudine ,  Dalla  quale  non  fi  dee  dire, 
che  n'anco  fi  dipartiffe  il  Taflb ,  quando  finge:,  &  defcriiie  vn  Mirto  per  pian- 
^  grande-». 

Mentre  rifguarda  :  e  fède  il  penfier  nega  Taffb  cant. 

A  quel,  ch'il  fenfo  gli  offeria  per  vero;  is.stan.is. 

Vede  vn  Mirto  in  difparte:  e  là  fi  piega , 

Oue  in  gran  piazza  termina  vn  fentiero, 

L'eftranio  Mirto  i  fuoi  gran  rami  fpiega,^ 

Più  del  Cipreflo,e  de  la  Palma  altero,, 

E  foura  tutti  gli  arbori  frondeggia,-. 

Et  iui  par  del  bofco  efler  la  reggia . 
Et  benché  nel  mio  Teatro  l'vna  fie  minor  pianta  dell  altra,  fu  dlfegno  dell'in- 
tagliatore, c'hebbe  la  mira  a  Mirti,  chenafcono ,  &  che  noi  teniamo  ne'  vafi,. 
neiotuttiglierroridell'intaglio,  òdifegno  correflì,fi  per  non  eflere  poffibile, 
come  anco  perche  poco  importaua  d'alcuni . 

Mafiafianco  pianta  piùpicciola,ionon  paragono  quelle  piànte  nella  gran^ 
dezza  del  tronco  :,  ne  meno  conforme  all'vfurpatione de  Poetij  che attribuif- 
cono  il  mirto  à  giouani ,  ma  fecondo  quella  proprietà ,  fópra  la  quale  flà  fon- 
data lìmprefà,  che  non  tutte  le  proprietà  j  &  le  qualità  d'vn  eorpo,fi  ccnfide- 
rano  in  vna,  &  quella  è,che  ad  Tmicomm/eracitatem  'SMyrtus  ittxtajèrenda  ejìy 
come  fcriue  il  Pierio.  La  onde  fi  come  il  Granato  rieeue  fecondità  maggiore 
dalla  vicinanza  del  mirto, così  il  Nipote  maggiormente s'auanzaua  nell'edu- 
catione  de'  fuoi ,  benché  per  natura  da  fé  foffeatto  a  profitare ,  come  l'albero 
di  produr  frutto  fenza  la  compagnia  del  mirto ,  fi  che  pare  à  me  con  vna  tale 
<■  intelli- 
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ìntelUgcnia  ferbata  la  proportione  richieih  nell'Imprefe,  fecondo  almeno 
la  mia  dottrina ,  fc  non  cosi  buona,qualc  fi  vede  edere  fra  la  Starna,  &  S.Gio, 
Battiftajfra  la  Pantera,  &  l'Eucharcftiaifra  la  Generatione,  &  il  Martirio^  fra 
^nnf^r.fi  \\  fiorire  ;,  &  il  morire  ;  fra  Ariama ,  &  fra  Maria  Verginey^/w  d'Afina  i  fra  la_, 
fimpr.  ^dt'l  Bombarda,&  la  Palla,  col  figlio,  &  fuoi  Progenitori^  i  quali  fon  pareggiati  da 
Laberìnto-    Monf.Arcfi  alla  Bombarda,  fi  come  quelli  alla  Palla,  la  cui  vfcita  allanafcita 
di  lui  viene  ralTomigliata,&  altre  fimjliproportioni  vfatedalui,alle  quali  fé 
Xim'y'àìi  non  è  la  mia  tale  in  bontà,  èquale  almeno  ho  infegnato  io  douer  edere  nel- 
la.  B'obarda.  l'Imprcfa,  nellequali  io  non  mi  fon  maiferuitodi  tali  proportioni,non perche 
io  fti malli  ch'elle  piamente  non  fi  poflano  applicare,  &  intendere,  ma  per ef- 
^fco/ocwrern^i  compiaciuto  grandemente  di  quello  auuifo  dato  da  quel  granRhe- 
fmìTaraUi  toxQ  moàcmo -,  Os(olim enim  cjmdprxpo^ereplericjite  admodum fmunt 3  pattar um 
tiimoUb'  f^^^^l^^  ad  fide:  mfìrct  myflcna  trasferre  .^  ^termm  patnsfapientiam  mm  Mmerua. 
c^p^j-       nnferre  s  Vir^inem  MartamiCum  T)anae  auric£lefìis  rorejceta,  Cajìores  ex  om  tefìa 
emergentescum  Chrijlo  nafcente  ,  Naturaw  ìmmanam  fo^>itatorts  nojìrt  benefìcio  in 
plcnaf/ì  libertatem afjertamiCum  <tAndromeda  a  Perfeo  liberata  :   ^lu  omnia  njt  ait 
luJI'wHf  Murtyr^Tìemonfacrorumfìrnia  inperuerfHm  imttamentum  excogitauit^  'ut 
cìmfìianx  religioni  illnderety  Ethmcos  homines  infinitis/ùperBttwnibus  irretirci. 
^,, "Quanto  aì  non  ofleruarele  regole  di  Filofofia ,  potrei  dire ,  che  bafta  à  me 
di ferbare  quelle  deU'Imprefiilaj  ma  per  moftrareche  n'anco  quefte  furono 
trafcurate,  da  cui  quelle  dipendonp  in  parte,  dico,  che  noi,quiui  nella  niia^ 
Imprefa,habbiamodue  cofe,la  fecondità,  &  1  accrefcimento  della  fecondità. 
Della  fecondità  non  fa  dubbio  ,  che  la  Naturale  fola  cagione  intrinfeca ,  Se 
folo  principio  di  quella  ;  quindi  e,  che  dette  piante  etiandio  lontane  dal.  Mir- 
to,  producono  frutto  ;  ma  dell'accrefcimento  della  fecondità,  n'è  cagione  la 
vicinania3&  ancora  che  in  rigor  filofofico  non  fofle  vera  cagione,  f  che  pui  e, 
n'aflegniegh  alcuna  altra  più  filofofica,) bafta  almeno,  che  fie  tale  fecondo  la 
cómunecredenza ,  &  efiftimatione  de  gli  fcrittori ,  fecondo  la  quale  fi  piglia- 
no le  proprietà,  &  le  nature  delle  cofe,&  fi  confideranoi  corpi  delflmprefe,  le 
quali  fi  formano  non  folo  di  vere  cagioni,  ma  d'ogni  altra  qualità,&  acciden- 
^eW^sS-  ^^  '  ^^^^  ^^  alcuno  corpo  conuenga ,  come  egli  pure  altroue  dille  contra  di  me, 
uo.àìMiio.  fi  che  quando  anco  fofle  fola  conditione  ,lopra  efla,  come  tale,  io  ho  fondato 
rimprefa,nella  cuidichiaratione  non  dicG,ch'cllafiacagione,ch'io  non  vfur- 
po,non  vfo  quiuicotal  voce ,  mi  legga  prima  Monf.  Arefi  ,&  poi  m'opponga. 
Non  gli  ho  voluto  però  dar fubito  quella  rifporta,fi  perche ei  non  creda,  che 
io  fugga  ,  come  anco,  perche  io  ftimo  che  dir  ella  fi  polfa  vera  cagione.^. 
Ho  aggiunto  horaquefto,  acciò  che  fappia  etiandio  il  Lettore,  ch'io  in  quel 
reatr.  p.  1.  jyogo  nou  la  nomino  ne  cagione ,  ne  conditione,  ma  così  fcriuo  l  fono  il  Gra- 
l^rj"^  °'  nato  &  Mirto  amiche  piante:  laonde  benché  fia  atta  Tvna,  e  l'altra  àprodur- 
„  re  da  per  fé  frutti ,  nondimeno  fé  vicine  fi  piantano,  per  quello  amor  loro  na- 
„  turale,òfimpatia  mettono  meglio,e  molto  più  fruttifere,  che  nò  erano  prima, 
5,  fi  fanno^per  tato  facedole  io  figurare  vicine,  vi  fcrifijiopra  PROXIMITaTE 
„  FOECVNDllAS  co  che  végoà  figurare  in  lmprefàreducatione,c'hebbeil 
j,  Sig.Card.  Barberino  ,  il  quale  rimafe  priuo  della  cura  paterna,come  chel'In- 
j,  dolc  fua  non  ne  douefle  hauere  bifogno,  il  cielo  gli  leuò  il  Padre  nell'età  tene- 
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iella  di  anni  tre,  perciò  reftò  Totto  l'amorofa  cuftodia  della  Signora  Camilla  „ 
fua  Madre,  Donna  di  grand'animo ,  &  molto  pia,  la  quale  l'allcuò  quanto  à  „ 
coftumi  da  gentilhuomo  ,  &  quanto  alla  pietà  chriftiana  ,  daReligiofo.  „ 
Crebbe  egli  poi  maggiormente  fotto  la  cura  del  Caualier  RafacUo  Barbe-  „ 
rino  fuo  Zio  paterno;,  chefùde'primiCaualieri  creati  di  Santo  Stefano,  il  „ 
quale  fé  n'era  ritornato  àripatriare,  dopo  eflere  ftato  alle  guerre  di  Fiandra,  „ 
doues'adopròcon  molta  fua  honoreuolezza  dimoftrando  in  ogni  occafione  „ 
valore  e  prudenza  infieme  ,  della  cui  opera  ,  &  configlio  valendofi  molto  il  „ 
Marchefe  Chiappin  Vitelli,  che  apprelTo  il  Duca  d'Aluahaueua  carico  prin-  „ 
cipale,ne  riportaua  gloria,  &  honore ,  fi  che  fino  à  dodeci  anni  crebbe  fotto  la  „ 
dilui  diligenza,  nel  qual  tempo apprefe quello, che s'afpettaua alla  Gram-  „ 
matica .  Dapoi  chiamato  da  MonfFrancefeo  Barberino  Protonotario  Parti-  j, 
dpance ,  e  Referendario  dell' vna  e  dell'altra  Segnatura,  attefe  alle  lettere  hu-  „ 
inane,allegreche,allaLoica5  &alIaFilofofiaj  nella  quale  auanzandofi  molto  ,^ 
per  hauere  ingegno,  &  genio  à  quella  accommodato,&  per  effere  ella  cibo,  „ 
e  pafto de  gli  animi  veramente  nobili,  n'era  peruenuto  al  fommo, quando  fu  „ 
sforzato  a  non  fermarui  il  penfiero ,  indi  rimeflb  da  detto  fuo  Zio,  &  appli-  ,j 
cato  allo  itudio  di  legge .  Conofceua  egli  che  quelli,che  moftraua  douer  ere-  ,^ 
fcere  perfona  fingolare,  e  nato  a  reggere,non  era  bene:>che  à  fé  fìelfo  fi  viuefle  „ 
neirotio  dellacontemplatione,e  della  vita  Filofofica,  da  die ritrahendolo^  „ 
applicoUo  alla  Filofofia  legale,  perche  con  più  facilità,  e  prudenza  potefie^^  „ 
airoccafione  amminiftrare  quel  talento  ,  c'hcbbe  dalla  natura:  In  quefto  „ 
Audio  profittò  in  breuifIìmocorfoditempa,e  giunfe  alla  meta  con  quella-.  „ 
prertezza,  ediligenza^  e  haueua  fatto  ne  gli  altri.  Etfedalla  Fibfofia,che  ap-  „ 
prefe5e  lafciò  poi,  non  hauefleauanzatoaltroj  apparò  da  lei  di  fprezzare  i  pia-  „ 
ceri ,  e  di  raffrenare  i  difij  e  le  voglie  fenza  difficultà ,  quello  chele  leggi  di  Li-  ^ ^ 
curgo  haueaano  à  Lacedemoni  infegnato .  Onde  per  eflere  flato  la  maggior  ^^ 
parte  vicino  àfuoi,&  crefciuto  con  efli  hebbe  da  quelli  del  fangue  la  difci-  ,, 
pl\na,chedi  niun  altro  potcua  hauere  più  nobile.Perciò  Agatocle  Re  de'  La-  ^^ 
cedemoni ,  cflcndo  molto  defiderofo  di  fapere^  &  interrogato,  perche  non  fa-  ,j 
ceffc  ftar  feco  Filofane  Filofofo  per  adempire  la  fua  voglia ,  rifpofe  egregia-  ,, 
mente,  earum  '-volo  effe  difcipulusy  quorum  fum  ^ filius ,  Perche  conofceua  il  „ 
faggio  Giouine  non  hauefle  mai  i  Maeftri  q  nella  cura  de  figliuoli ,  c'hanno  i  „ 
Padri ,  5c  i  Parenti ,  li  quali  per  interefse  del  fangue,  e  della  cafata,  vengono  „ 
adcducarccofalorojOndefipuòcon  verità  dire,  ch'ei  crefcefse  PROXI-  „ 
MITATE  FOECVNDIOR.  \  „ 

E  chejòttiglie^^a  d'indegno  vi  fi  a  fiata  neceffaria^  òper  r'ttrouar  ejuefia  proprietà  Ai^^re/ì^ 
del^ratiixto  da  tutti  auuertita ,  ò  per  iff  legarla  con  parole^  che  niente  più  ci  fanno  in* 
tendtre  di  queUo  j  che  leggendogli  autori :,che  la  raccontano  ci  fìmanifeflano-,  lafcio  dico 
tutto  ciò  )  perche  flimo ,  nonjì  debbano  con  tanto  rigore  efamtnare  timprefi-^e  che  per 
^uefte ,  eftmili  confi deratiompojja  bene  njna  imprefaptUi  o  meno  perfetta  chiamar jt^ 
ma  non  già  fi  debba  affolutamente  dannare ,  E  coft  non  danno  io  quejìo  del  Ferro,  ma 
foUmcntemparagonedella  fua  difendo  la  mia  » 

Non  altra  fottigliezza  d'ingegno,  che  quale  fi  ricerca  di  torre  le  proprietà  autore- 
delle  cofe  da  gli  Autori,  che  le  raccontano,  &  tradurle,  ò  riferirle  continuata- 
mente. 


■\ 
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mente ,  come  egli  fa  ne  fuoi  Difcorfi:,  ò  fabriccarfeìe;iii  Imprefa:  &  tutto  che 
cotal  proprietà  fia  ftata  da  tutti  auuertita ,  non  è  però  ch'io  fa  ppia  Hata  pofta 
ancora  in  Iniprefa  da  alcuno  ,  non  così  è  delia  proprietà  della  Torcia  col 
NON  QVyERlT,  QV^  SVA  SVNT,  che  altri  pria  diflcl'iibfro  con 
motto  ALUS  LVCENS  VROR:  Non  di  quella  di  duecoltelhin 
attod'affilarfi,  che  altri  hauea  detto  ACVIMVS  ACVIMVR,  eh  a  cre- 
dette forfè  di  migliorare  dicendo  ALTER'  ALTERIVS;  nemenodiquel- 
ladella  Pantera  con  rOMNI  A  TRAHAM,  che  altri  haueua  pria  detto 
ALLICIT  OMNES;  la  proprietàanco,di.cui egli  dice  GENERATION 
NEM  ElVS  QVIS  ENARRABIT? none n>ica veramente ftataauuerti- 
ta  per  anco  da  alcuno  fcrittore,  ma  è  cofa  nuoua  nel  mondo,come  pariinente 
nuoua  cofa  è ,  la  proprietà  del  cane  d'Egitto,  che  bee  nel  fiume  Nilo  correo- 

Bmblem.ifi  do,  à  cuifcrifle  prima  il  Sambuco  per  Emblema  SOBRIE  POTANDVM, 
ch'egli  trafleà  concetto  più  generale  NON  PtVSQVAM  OPORTET? 

M.  uireft.  jj^j^g  JQ  j^on  biafi  mo  ma  dimoerò  filo  ,  con  cfudfarH  di  bilancia  egèipefile/ùe  fm- 
frefe^e  le  mie  :  le  parole  poi  del  motto, volendo  lo,  che  fpieghino  le  proprietà 
de'  corpi ,  non  altro  poflbno  dire,  che  quello  fteflb ,  che  fcriuono  i  Naturali, 
quanto  al  fenfo  letterale ,  douendofi  vfare  parole  proprie  latine  j  ne  io  hofti- 
mato  errore  il  torre  in  alcune  altre  mie  Imprefe,  fé  non  in  quefta,  anco  le  me- 
defime  parole  de  gh  Autori ,  che  raccontano  le  proprietadi,  &  le  nature  delle 
cofe,  quando  fieno  edì  degni ,  &  quelle  proportioiiate .  Ne  so  io  vedere  iti 
ciò  altra  inconuenienza ,  che  quella,  ch'io  confiderai  già  nel  Teatro,  cioè  che 
chiunque  piglia  le  parole ,  &  i  corpi  da  vn  luogo  medefimo ,  non  ha  quellai-. 
laude  ,  chehauerebbefedafe  tiouatohaueileiltutto  ,  oueio  almeno  vna 
parte  di  loro . 

Ma  perche  habbia  il  Lettore  il  gìudicio ,  &  il  parere  <X\  Monf.  Arafi  intor- 
no alla  fua  medefima  Imprefa,  farò  io  altresì  le  fteffe,  ò  firn  ili  confiderationi, 
che  egli  ha  fatto  intorno  a  gli  altrui  motti ,  &  applicandole  al  fuo ,  lafcieiò  io 
ch'egli  medefimo  dia  lafentenza.  Paragonadodi  fopra  il  motto  SOL  ESTO 
FALTA  Y  ESPERO  col  fuo  ATTRAXI  SPIKITVM,  ferirti  ambi^ 
due  al  Vafo  da  inaffiare  i  giardini ,  lo  biafima ,  perche  nel  motto  ci  è  l.i  parola 

Ténai^iaf  £i?o  jchcdimoftra  la  figura  cofa  biajimata  dal F erro  ^  ^  da  ^h  altri  più '^indiciof 

ZTcfvìj  '^^«A^'  d.' Imprefe,  Lo  fteflb  fi  vede  nel  fuo  motto  G  E  N  E  R  A  T I  o\N  E  M 
*EIVS  QVIS  ENARRABIT?  douel'fmèilmedefimccher^frodiqueU 
lo.  Ragionando  poi  del  motto  NIL  Mi  HI  PRy£TER  EA  fcriue, 
'Non  accenna  yeruna  (jualità  ò  proprietà  della  figurale  così  à  qnalfuogha  altro'-uafì 
njerfànte  ac(jua  applicar  ji potrebbe^  come  a  queìlomajfìatoio^anzi  anche  a  malte  altre 
cofe:  poco  più  fotto  parlando  del  S I N  G  V  L  V  M  S  E  R  V 1 T,  foggiagne  il 
SERVIT  ancora  e  generale  3  <!^  improprio^  (fj  il  concetto  è  motto  comrnune ,  poiché 
puh  appltcarfià  tutte  quelle  cofe ,  che  compofìe/òno  di  molte  parti ,  il  che  tutto  fi  vede 
nel  motto  GENERATI ONEM  ElVS.  QVIS  ENARRABlTc  ilquale 
non  accenna  veruna  qualità ,  ò  proprietà  della  figura  >  &  cofi  à  qualfiuoglia_» 
altra  cofa  di  natura  applicar  fi  potrebbe ,  eflendo  generale,  &  comrnune,  c<^ 
mese  confideratodi  fopra.  Laonde  biafimando  egli  gli  altrui  motti  perque^ 
de  ragioni,  non  so  perche ,  per  le  medefime  voglia  che  il  fuo  lodeuole  fi«^? 

Per 
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Per  tanto  potrei  dire  &erp]icare  di  nuouo  più  ragioneuolmente  diluì,  chef 
con  difugual  bilancia  pefa Taltrui  Imprefe ,  &  le fue . 

LatkcìmA I'/nprefà72ofirA  e ilPitleggio  fiorito coltnotto  IN  DIE  FRIGORISy  ^i-<^refì. 
^el^ttalmottoe^t  dice  .^  che  non  fi  applica  bene  al  corpo,  ne  agl'Innocentini,  prenden- 
dofìquelDÌQ^per lo  njerno,i5r  a  mioguHo,dice^fìarebbe  meglio  F RIGORE,  ò  HTE- 
ME  FLORET  3  maeglmon  haurà  facilmente  letto  ^o  auuertito  ciò ,  che  diciamo  nel 
primo  difcorfì ,  fopra  queUa  Imprefa ,  che  fiori/ce  il  Puleggia  nel  giorno,  che  fi  chiama^, 
brumale ,  che  fi  può  dire  per  ragion  del  corfi  naturale  de'  Qeli  il  pitt  freddo  dell'anno^ 
effendo  in  lui  più  che  in  ogni  altro  da  noi  lontano  il  Sole ,  e  più  che  mai  bretie  il  giorno^ 
fiche  IN  DIE  FRIGO  RIS,  non  fi  prende  per  tutto  tlnuerno ,  ma  per  cfuel 
giorno ,  che  per  Antonomafia  dir  fi  può  il  giorno  del  freddo  ^pereffere  ti  più  feddo  di 
tutto  l'anno  :  e  molto  be?ie  fi  applica  àgli  Innocenti ,  la  feHa  de  quali  '-uiene  appunto 
circa  quel  tempo ,  oltreché  miHicamente  effendo  tutto  il  mondo  pieno  di  colpe ,  e  re- 
gnando  Herodé  nella  Giudea  ,  quando  eglino  furono  martiri-Kati  ^  che  è  tanto  quanto 
dire  fiorirono  ,  ben  ft  può  mifiicamente  dire ,  chefoffe  tempo  di  grandtfftmo  freddo  jfi 
che^e  nelfinfo  letterale ,  enelmifiico^  molto  bene  àgf  innocentini  fi  affa  quefio  motto  y 
e  l' fmprefa  tutta^  come  più  chiaramente  potrà  ijederfi  da  no  fin  difiorfifòpra  di  lei  : 
E  quando  bene  fi  prendere ,  In  die ,  per  lo  verno  non  farebbe  mconueniente^  poiché  in 
talfenfo  fu  etiandio  prefó  dalla  Scrittura  fiera . 

Viene  hora  Monf.  Arefi  alla  difefa  della  decima  fua  Impitfa ,  laquale  nar-  autore. 
rando  iofcriuo  \  Il  Pulegio  raccolto  &appero  fotte  a  i  tetti  il  verno  fiorifce,  ^^'"J^f;^^^*. 
tuttoché  arido  &fecco  ,  per  ciò  di  lui  formò  Imprefa  l'Arefi  per  gli  Inno-  ^«^39^.  ■ 
centi  martiri  con  dire  IN  DIE  FRIGORIS,  parole  tolte  da  Naon 
Profeta .  L'Arefi  neH'lmprefcjch'ei  fà,s'obligòdi  cauarei  motti  dalla  Scrittu- 
ra, doue  che  fi  veggono  riufcirenellìmprefe,  poco  acconci,  perche  le  parole 
di  Scritcura  facra  per  eifere  mifteriofe  e  diuine  malamente  fi  poflbno  accom- 
modarc  à  corpi  naturali,  &  à  fpiegarela  proprietà  loro  ,douendo  quelle  fpie- 
gare  i  miileri  e  concetti  di  Dio ,  però  fi  conofcono  non  benecampeggiare_-» 
GENFRATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT?  pofto al  Granato, 
rACCEPlT  IN  SVA  airinnelto,&altre, con quefta ancora  d'IN  DIE 
FKIGORIS ,  non  applicandofi  bene  ne  al  corpo ,  ne  a  gl'Innocenti ,  pren- 
dendofi  quel  D 1 E  per  lo  verno ,  che  forfè  à  mio  ^ullo,  non  voglio  già  dire  à 
qiiellod'aim,megliovi  darebbe  FRI  gore";  od  HYEME  FLORET, 
od  altro  tale,nerc(i:erebbe  di  efìfere  Imprefa  appropriata  aderti  Santi.  ^ 

Egli  hora  nelle  fue  qui  fopra  riferite  parole  rifponde,  ch'io  non  haueròlet- 
lo,od  auuertito  ciò,ch'egli  dice  nel  primo  Difcorfo fopra  detta  Imprefa,&  è> 
che  fiorifce  il  Puleggia  nel  giorno ,  che  fi  chiama  brumale ,  che  fi  può  dire  per  ragion  del 
corfi  naturale  de'  cieli  Hpiù  freddo  dell'anno ,  &  quello  s'intende  nel  motto .  Ri- 
fpondo,  ch'io  haueua  beniflìmoletto  quel  tanto,  ch'egli  hauea  fcritto,&  mi 
era  etiandio  e  tra  menìedefimo,&  coneflb  lui  marauigliato  delle  fue  mara- 
uigliefopra  il  iìorir  del  Puleggio,  quafi  fia  cofa  Angolare  in  natura, ò  degna 
di  rara  ammiratione^ma  prima  che  io  in  lui  lo  vede(h,f  hauea  letto  in  Arilto* 
rcle,&  intclane la  c•^oione^quado egli  viueua,6'«y  pulepiu^  etliriù  et cepefitfienfà    Ne' probi, 
fior  ent  fomiti]  tempore  ì  <tÀn  me  fi  crudum  in  his  alimentum ,  quod  iDt  hyeme  conco'  \  ,^ 
qui  ex  frigorc  mqmt -^  fic  fòlHitio  ex  calore  concoquens  auget .  Vtrum  quiainfiu^u  ù'pas 

careni 
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carenjt  afJlduQjireu'imarc&fcunt.  Etenim  cjun  ntdlum  Alenai  ììùtìumynulh.im  vnfìux'um 
^Jfiduum  habent,  intereunt  3  exìccxnturque,  ,^m  decau/À  acci  di  t  apud  'ìcythas  «xf 
fifitmentum  diti m  terra,  maneat propter  copiam  nitiisi  cs^  ruliiemerfèrit  ceìcritcr  ere- 
fiat  ,  Et  fé  io  fcriflì  vn  tal  motto  non  bene  applicarfi  a  quel  corpo ,  ciò  difTì 
perchedeono  i  motti,  &  i  corpi  vnirfi  in  modo ,  che  io  pofla  dalla  loro  vnione 
trarne  il  fenfo  letterale,  indi  poi  il  metaforico ,  ma  da  vn  tal  motto ,  quando 
altro  nò  ncfappia,nó  mai  fupplirò  il  verbo  F  L  O  K  E  T,  ne  meno  dalla  forza 
delle  parole  intenderò,  che  il  Puleggio  fiorifca,  eflendo  il  fiorire  al  freddo  to- 
talmente contrario ,  poiché  nel  verno  ne  l'herbe  fìorifcono,  ne  le  piante;  anzi 
che  vcdendoquello  fiorito ,  ftimerò  che  voglia  l'Autore  più  tofto  fignificarcj 
ch'egli  ih]  al  coperto ,  &  al  caldo  IN  DIEFRIGORIS,  o  pure  che 
gli  debbiano  col  freddo  i  fiori  cadere ,  od  altra  cofa  fimile  intenderò  pria^, , 
che  il  fiorire .  Tralafcio  poi  di  confiderare  la  verità  del  fatto ,  perche^gìfendo 
fondata  fopra  l'autorità  di  degni  Scrittori,  può  eflere  conueneuole  fondamen- 

^&f-yirc(i'.  fQ  d'imprefa ,  c^*  quanto  conforme  alle  regole  della  Filojòfia ,  &  di  natura  fieno  più 
freddi  ordinariamente  i  giorni  feguenti  alla  bruma  ^  per  lo  freddo  preceden- 
te,che  ferue per  difpofitione  d'altro  maggiore,  di  quello,  che  fie  il  Brumale,& 
ce  lo  conferma  l'efperienza.  Mi  dirà  forfè  dirfi  più  freddo  per  la  cagione,  che 
è  la  lontananza  del  Sole,&  iofoggiungerò,dunque  il  fiorire  del  Puleggio  non 
è  per  ragione  del  freddo  :,  ma  per  ragione  de  corpi  celefti,  &  de'  motti  del  So- 
le, &  delle  Stelle,  che  per  ciò  in  quel  giorno  più  tofto,  che  in  altro  dicono  gli 

ij&.i:,f,4i.  autori  fiorifca,come  appunto  accenna  Plinio.  SepurhauefTedettoIN  DIE 
B  R  V  M  ^  :,  tutto  che  anche  bruma  fi  prenda  per  la  vernata,  &  per  lo  fred- 
do, propriamente  però  par  che  per  quel  nome  s'intenda  più  tofto  il  giorno 
del  Solftitiojche  altro  j  Laonde  dico  non  conuenirfi  quel  motto,  perche  io  per 
eflb non  mai  intenderò  il  giorno  brumale ,  ne  meno  il  verbo  F  L  C  R  ET 
contrario  al  freddo,  ma  prenderò  fenza  altro  il  D I  E  in  fignificatione  di  tem- 
po .  Di  poi  la  parola  FRIGORIS  determina  la  parola  D I  E ,  &  non  la 
proprietà  del  Puleggio,  che  non  fiorifce  in  quel  giorno  in  quanto  freddo,  ma 
in  quanto  folftitiale.  Et  s'ei  aggiungefle,  voler  intendere  qucfto  medefimo  ; 
Replico  Io,queftomedefimoeirerquello,ch'ioc6tendopoterfipenetrare,ha- 
uendo  (  a  mio  credere  )  più  forza  il  genitiuo/r/^^qr/j  à  trarre  il  Die  à  fignifica- 
tione di  tempo,  fua  anco  propria ,  che  il  Die  la  voce  frigoris  ad  impropria  fi- 
gnificatione dibruma,òdifolftitioi  potendofi  anco  il//v^«j' intendere  per  ti^ 
more ,  &  per  morte ,  come  hi  die  timoris,  ò  mortis^  fenfi  che  neirapplicatione_-> 
quadrerebbono  bene  al  concetto ,  quando  al  corpo ,  &  all'herba  s'vniflero le 
parole ,  Quanto  poi  airapplicatione,dico  à  miogiudicio,che  non  mi  pare  che 
ella  bene  conuenga  a  gl'Innocenti ,  non  ci  eflendo  fomiglianza ,  ò  proportio- 
ne(&quefto  è  il  genere,  ch'io  richiedo  nell'I  mprefa)  tra  il  morire,  ò  l'cfsere 
vccifo  col  fiorire  del  Puleggio  ;  Et  fé  la  Chiefa  gli  chiama  Flores  martyrumy 
cioè  con  altra  ragione,  perche  porporeggiando  del  proprio  loro  fan  guele^ 
carni,  imitarono  con  quello  il  colore  de'  fiori  vermigli  ;  &  perche  nello  fpun- 
tare  di  vita  morirono  fanciullini  non  per  anco  all'età  matura  arriuati ,  &  per-^ 
che  etiandio  al  martirio  loro  non  cosi  incontanente  feguir  il  frutto ,  come  ad 
altri  martiri  poi,  tofto  dopo  la  lor  morte  il  premio  della  gloria  fi  diedej  ouero 

più  prò- 


Di  Giouanni  Ferrd  4^ 

più  propriamente j  perche  furono edì  Prima Qmflt  '-uìCl'tmd^  come  cantala 
Chiefa ,  a  cui  pofcia  ftguirono  i  veri  martiri .  Min  die  s'auuera  del  Puleggio 
per  lo  giorno  di  bruma ,  ma  neirapplicaiione  non  cade  quella  determina- 
tione  agl'Innocenti ,  per  cui  fignificare  bifogna  poi  dire  che  quel  7)/> de- 
noti il  tempo  del  verno,  nel  quale  morirono,  ò,  per  dirmeglio,nelqualeè 
celebrato  dalla  Chiefa  il  lor  martirio ,  &  non  il  giorno  della  bruma ,  volendo 
lui ,  che  le  parole  yene  s'addattino  alle  figure ,  e  meglio  ancora  alla  per/òna  s  q  uindi  ^-  •*''</'  '« 
riprende  l'AV RE  GELV,  come  parlare  in  proprio  dello  huomo.  Ad  2^^^^^^: 
imitatione  di  quefta  fua  Imprefa  del  Puleggio  ne  formerò  io  vn'altra  fimile  giunt.  più  i 
per  la  natiuità  di  S.  Gio.  Battifta  del  Timo  pianta ,  che  non  fiorifce  prima ,  ^jj°;^;_,  ^^^^ 
che  nel  folftitio  della  ftate^  &  le  darò  motto  IN  DIE  CALORIS,&  ^A  di  0,9 
fevoleflevn  motto  di  Scrittura,  le  fcriua  IN  CALORE  tolto  daGe-/^'"'•"^J^• 
rcmia,òPER  DIEM  ^STVS  d'Efaia  ,  oueroIN  DIE  MESSIsSn;^* 
da  Prouerbi  ,  &  il  fiorire  hauerà  più  proportione  colnafcere  ,  checolmo-'^''o«M.6. 
lire  :  &  fé  pur  volefle  fignificare  martirio  3  la  figuri  per  li  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro  &  Paolo ,  che  vengono  nel  medefimo  tempo ,  &  cofi  farà  buona 
quanto  la  fua_. . 

Ma,  delfm  motto  Frigore,  òHyeme  ^oxtt^chefìpoteua,  dire  più  trittialeypiù  M.^refi, 
languido  ,  e  pia  freddo  ì 

Potreidirecflerequefto  mio  motto  ftato  poftoda  me  per  efempìo ,  non  ^«^^^.g. 
per  bontà, come  dalla  manieradelmio  fauellare  fivede^,  &  ciò  farebbe  anco 
conformeàquello,ch'eifcriuedeirOSCVLATVR  LIMITES  fcrit- 
to  da  lui  al  Mare  ,  che  batte  piaceuolmente  il  lido .  Ma  perche  ftimo  tut- 
tauia  che  egli  fie  migliore  del  fuo ,  &  à  cofi  credere  m'induco  anco  dallc_» 
medefime  fue  opppfitioni ,  però  anderò  quelle  confiderando,  &  noterò  pri- 
inamente,che  credendo  MonfArefi  di  biafimare  quefto  mio  motto  3  il  loda 
egli,  nefen'accorge,h3uendolo  io  à  bello  ftudio  formato à quel  modo, ac- 
cioche  venilTe  ad  cflere  proportionato  al  corpo  ncU'eflere  triuiale ,  nell'elfere 
freddo  al  motto,  &  alla  ftagione,&  nell'eflere  languido  a  gl'Innocenti  j  la 
doueeffendo triuiale,  languido  ,  &  freddo  ,  è  appunto  aggiuftato  alla  fi- 
gnificatione,  &  al  concetto  di  tutta  l'Imprefa  3  onde  merita  laude ,  &  non 
biafimo. 

E  biafimato  da  lui  ti  VE  NE  NzA  FELLO  dell'Alicorno ,  come  troppo  ehia-  u.Arefi. 
ro^ma  molto  piti  chiaro  è  (jueH' altro fito ,  poiché  r/ Venena  pello,  dice  co/à,  che  con  gli 
cechi  non  fi  può  '-vedere ,  che  da  gli  occhi  non  fi  conofce  il  '-veleno ,  ma  (jueBo  dice  ciòy  che 
^  '■vede  nella  figura,^  cioe^  d fiorire . 

Io affolutamente non  biafimo il  VENENA  PELLO,  maeflendoquel-  Kmyc. 
lobiafimatodal  Taegio,  dico,  ch'egli  ebuon  motto,  perche  ferbarvfficioj& 
la  n3tura,che  la  conditione  de*  motti  richiede,  ne  fi  dee  per  quefta  parte  bia- 
fimare :,  fc  non  quanto  fpiega  la  proprietà  del  motto  troppo  chiaramente;  im- 
perochc  eflendo  quella  a  ciafcheduno  hormainota,baftaua  accennarla  in 
qualche  modo  più  generale,  acciochs  anco  il  motto  riufcHTepiùfpiritofo,  & 
più  graiiofo ,  che  così  nota  non  èia  proprietà  del  Puleggio,  anziofcura,  & 
occulta  ;  per  tanto  filmai  bene  in  effo  motto  fpiegarla. 

Libro  Primo.  E  L)sne 
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-  'T^etie  timotto ,  pef  qualità  ne  dicono  tuttii  buoni  Au^'i ,  Uliur  nktmi^.i(^\rd!if^ 
tendtve  all' intelletto  da  fé  j  e  pereto  fìbmfìmaU  fiuercbta  chiarcz^-}  .wa/]uasìi> 
HT.E^I  E  F  L  ORET  f  non  /a/cia  nulla  per  l'intelletto ,  e  non  pure  chwijlnn^ 
mente  dice.  U  tutto  ,  ma  con  le  fritrolepiìi  communi  3  che  far  ji  fofono ,  e  che  y/h'eùùtj, 
(juxlftvo^lia  contadino  (toltane/a  lingua  latina /ola)  che  quesiti  proprietà  dclFiiUr- 
giofpie^i^'iT'^olejfe.  ;;•  ;     ■    > 

'lAumt .  '  La  duhiaratione  (  Tcriue  egli  altroue  3  )  U  quale  ripugna  al  motto  e  quella ,  cHc 
M.^rcp.  [pier^a  Cloche  l'occhio  per f  fteffo  "vede  e  non  ha  hifogno  didetcrmiìuitioneò  di  rhitti 

(  .i.ca^ì}  ^^^^^  ^^f,2€  chi  .^legaffe  U  figura  ,  che  f  rz/ede  efjxr  di  kone  ò  d'altro  amma/r-i 
Il  meddulio  hauca  Icrittopocodifopra,  Diciamo  du^j^ue  efjerinconuement^ 
porre  fitto  -alciwa  figura  ti  nome  proprio  di  lei ,  ma  non  già  il  porui  parole ,  che  dtchia*' 
ronool'atttonefo  la  natura  della  cofa^  che  nelllmprejaf  "vede ^qua^ido  per  Upii%r 
tura  foli  non  e  bene ,  e  determinatamente  conofciuta  .  s  bt  pOCO  di  fòtto  loilefto 
replica  ,  Direi  cfier  lecito  nominar  alcuna  figura ,  quando  non  fi  fa  perJìchiararlt^i 
ma  per  diflinguerla  ,  0  per  fare  conofiere  alcuna  proprietà  della  figura  pnnctpalr^ 
e  non  nomnata  3  c/^  altrimenti  non  fi  conofcerebbe  ;  la  dichiaratione  chcJ» 
fi  fa  nel  mio  motto  è  folo  per  detcrminatione^,  &  per  chiarezza,  nelc  paiole 
dicono  il  nomedella  figura,  ma  dichiarano  la  proprietà,  &  la  natura  di  quel- 
la,come  egli  quiui  infegna ,  che  fi  faccia,  adunque  eflendo  quefto  njio  motti» 
con  forme  alla  fua  dottrina  j  non  lo  dee  ^e  lo  può  bialìmarc  feazAdFoe  à  lui 
medefimo  contrario , /.v  n  •  o".-'^f  -  ■.:"!;/;,  -  ^.i-ino-fr-^ 

Quello  che  il  motto  dee  aUmtelletto  lafciare  ,  è  Tapplicatìone  ,  $rH' 
formare  il  concetto  per  via  di  metafora,  &  di  fimilitudine ,  &  rintcndere 
il  fcnfo,  die  'egli  anco  chiama  metaforico  .  Quefto  infegnano  i  buoni  ala- 
tori douerfi lafciare  ad  altrui  inueftigare ,  &  perciò  i morti,  che chiarifco^r 
no  il  concetto,  come  il  MALE  OPERA  NTIBVS  PAVOH.  oche 
fanno  rapplicationc,  fono  biafimeuoli ,  cotale  è  la  chiarezz.a ,  che  fi  danna.  & 
per  tal  cagione  non  fi  lodano  PAR  IGN  iS;,  ASCtNSIO  DlSPARs 
.-deirAbefto^NOS  AHAM  EX  AL-IIS  delTempio,chearde;NEC 
MIHI  VITA  ALIBI  delPiraufta-,  oeSICEGO,HAVDALlTfR 
:EG  O,  i  quali  tutti'  fanno  l'appUcationefenza  altro  dire.  Si  che  lachiarcz'^ 
za  ne  motti  intorno  al  palefare  la  proprietà  non  è  contraria ,  fc  non  alcune 
.r  volte,  alla  viuczza,&  alla  grada  delm'otto,&  non  alla  natuiridi  eflorcome 

cin  VENENA  PELLO.  Ilche  quando  anco  folle  nel  mono  HYEME 
E  L  O  R  E  T,  conchiudcr  egli  potrebbe ,  che  non  folle  il  mio  motto  fpjrito- 
fo  ,&  gratiofo,  ma  nonchebuono  non  folle .  Il  che  concederci, potendo  eie 
non  meno  prouenire dalla  debolezza  del  mioirigegno,  che  dalla cofa,  &'  daU 
la  proprietà  medefrma,  non  attaà  fpiegarfi  piìiviuamente.'  Et  fé  bene  cfpo- 
ne  il  motto  chiaramente  la  proprietà ,  ciò  fa  egli ,  perche  quindi  s'habhiai! 
concetto,  che  fi  vuole  5  che  daU'lN  DIE  FRiGORIS  non  mai  (mme  ho  det- 
to )  mi  poflb  io perfuadere,che  vno  fenza  altro  fapere  tragga  ilfentimento 
conforme  all'intcntione  dell'Autore,  douendofi  intendere  quafi  il  contrario 
del  Frigons ,  à  cui  non  può  mai  cotal  parola  condurci .  Et  quantunque  fie  dai 
motto  chiarita  la  proprietà  del  corpo,  refta  tuttauia  alfintelletto  di  penetrare 
^     "-  •  l'inten- 
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rintentìone  dell'Autore ,  &  di  trarre  il  metaforico  fenfo  dell'Imprefa,  qual  fa- 
rebbe quando  altro  non  n'hauedìmo ,  che  alcuno  ne'  trauagli,  nel  mczo  delle 
tribulationi,  nelle  perfecutioni  fiorifce,  cioè  moftra  virtùjpatientia,coftanza, 
&  opera  bene ,  &  virtuofamente . 

Che  poi  ciò  fi  faccia  da  me  con  parole  communi ,  fé  la  parola  commune  ef- 
clude  la  proprietà,  io  gliele  nego  ;  ma  fé  rabbraccia,che  fieno  parole  commu- 
ni, &  proprie,  gliele  concedo  y  perche  può  eflere  vna  parola  commune  nella 
lingua  latina ,  ma  propria  ancora  per  alcuna  cofa  fpiegare .  Ne  ciòèbiafime- 
uole:  le  parole  IN  DIE  FRIGORIS  fono  parole  affatto  communij&  il  fuo 
Die  più  commune  del  mio  Uyema  Sì  per  la  fignificatione,  come  perl'vfoj 
poiché  &  latina ,  &  volgarmente  s'vfurpa .  Onde  non  pure  concedo  che  ogni 
contadino  intendente  il  latino,  ma  che  anco  qual  fi  voglia  letterato,  volendo  ^ 
propriamente  parlare,  vferà le  voci  Hyeme, Frisare, &:  F/o/vz-perfignificare^i 
quel  medefimo  j  ch'io  fignificare  pretefi. 

.^ailode  duncjue  dall'autore  a/pettarfì^  òejual  diletto  trarf  dal  Lettore  fi  può  da  ^of-^refì. 
*pnfìmil  motto?  F  RIGORE  TERF IC  lOR,  dicemmo  noi  già  di  T«  (Jaulo , 
ma  la  perfettione  di  lui  3  nonfì  poteua  con  gli  occhi  vedere ,  &"  era  però  neceffarto  Spie- 
garla nel  motto ,  e  quel  T  ERF ICIOR  in  molte  maniere  può  yerificarjt^  dimodo 
che  filajcta campo  all'intelletto  di fabbricaruijòpra  alcuna Jhafpeculatione,  fSMa nel 
FRIGORE  FLOT^ET,  il  tuttofi  dice ,  e  quello ,  che  già  fi '■vede  in  quanto  alfiorircy 
fenz^ alcuna  yiuezj^^ò  jpiritOyod arte:  Più  tofioio  detto  haurei ,  DVM  HTEMAT 
VERNO,  ouero  ''DV^t  (^^TE\A  LAV^GE'J(T ,  ò pure  ET  RSMO- 
T ISS IM  0  SOLE,  poiché  non  mai  è  più  lontano  dalnoHro  Zenit  il  Sole ,  che  in 
^uel  gicrrno  che  ilTuleggio  fiorifie ,  ne  mai  il  Redentore  efiendotn  carne  mortale  fa 
più  lontano  dalla  Giudea ,  che  quando  gì' Innocenti  furono  vccifi  ejfendo  eglifitggito 
nell'Editto  :  ma  non  habbiamo  "voluto fiorarci  dalla  Scritturafacra  . 

Quella  lode  l'Autore,  &  quel  diletto  il  Lettore  trarrà  da  qucfto  mio  motto,  ^imre. 
chetrahc  l'vno ,  Scaltro  dal  FLANMAS  ALITfcrittodaluiad  vna  Fenice, 
che  l'ale  allargando ,  accende  le  fiamme ,  &  è  da  lui  figurata  nell'opera  fua  in 
fronte  del  primo  libro.  Quiui  fi  veggono  le  fiamme  ardenti,  &raliftefe,& 
niente  dice  più  il  motto  di  quello ,  che  fi  vede ,  ne  niente  fi  vede  più  di  quello, 
che  fi  legge .  Adimitatione,&efempiodiluihoftimatoiodi  poter  d ire  F/(3- 
rety  ancorché  fi  vegga,  come  il  Flammas .  Ma  fé  bene  il  Floret  fi  vede,il  Frigore 
non  fi  vede,&  fé  anco  quefto  fi  vcdefle:,  veder  fvnione  dell'vno  con  l'altro  non 
lì  potrà  giamai .  Se  fi  dice  il  tutto  in  FRIGORE  FLORET,  il  tutto  me- 
defimamente  in  FLAMMAS  ALIT  5  anzi  foggiungo  horz^chcW  Floret  non 
fi  vedcj  ma  fi  bene  l'efler  fiorirò,  ne  meno  fi  vede  (come  ho  detto)la  dipenden- 
za dal  Fri^ore  ,s'io  non  Tefprimo,  ò  non  l'accenno  nel  motto . 

Dell'Imprefa  delCaulo  col  FRIGORE  PERFICIOR  non  ne  parlo,  la- 
fcio  al  giudicio  altrui  il  confiderare  la  languidezza  del  motto ,  &  la  commu- 
nanza  delia  proprietà,  ò  concetto,  di  cui  direbbe  egli ,  che  fi  poteua  dire  pili  tri- 
viale ,  pm  languido, e  più  freddo  ?  fimilmente  tralafcio  gli  altri  motti ,  ch'ei  ri- 
mette per  migliori  del  mio ,  il  quale  contendo  chefie  buono,  non  ottimo ,  & 
-migliore  dell'lN  DIE  FRlGORiS,&  forfediqualùque  altro  addotco  quiui 
da  lui.E5  fé  non  ha  egli  quella  viuezza,quello  fpirito,ò  arte,che  ricercherebbe 
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Monf.  Arefi  j  ciò  è  difetto  dell'Autore,  ma  viene  però  ad  efrcrcrimilc  all'JN 
DIE  FRIGO  RIS,  &  à  molti  altri  Tuoi,  &  infiememente  alia  fignitì- 
cationc,  chefi  pretende  fpiegare  di  martirio,  &  di  morte .  Et  fé  non  parefle,. 
ch'io  volefli  lodare  le  cofe  mie  j  direi  eflcrenelmio  motto  certa  contrarietà, 
&  ri  pugnarla  nel  proferire  FRIGO  RE  FLORET,  doue  parchela_» 
lingua  non  faccia  fpediramente  Tvffìcio  fuo,  per  accennare  anco  in  quella 
maniera  il  ftgnificato  contrario  ;  onde  il  Frisare  dimoftraappuntola  freddez- 
za della  fbgionejdell'amore,  &  dell'incredulità  de'  Giudei,&  d'Herode,ilge- 
lo  della  morte  de  gl'Innocenti ,  il  Florct  la  gloria  del  martirio,  &  la  loro  fiorita 
corona ,  e  bebbero  poi  à  fuo  tempo .  Si  che  alla  languida ,  &  horrida  voc^-» 
Fr/i^orr  jfuccedela  lonora^&piaceuole  voce  f/(?rfr;contrapoftel'vna  all'altra 
per  molhare  anco  nella  fignificatione  l'effetto  alla  ihgione  contrario. 
•  Il  dire  poi  nel  motto  quello,  che  fi  vede  in  Irnprefa,  non  è  biafimeuolefem- 
prc,&  come  bene  io  ad  ogni  paffo  replicare  potrei,  ne  per  cto  dmm  io  Ufua  Irn- 
prefa ,  del  FLzAMMAS  zALIT^  wa,  dimoftro/òlo  con  ^haI forte  di  htUncia,  c^li  pejì 
lefuc  Imprefe ,  eie  mie  s  &  ali'hora  meno  fi  biafima,  quando  che  ne  rifulta  figni- 
iìcatione  maggiore,  come  auuiene  appunto  nel  FRIGORE,  od  HYEME 
FLORET:  doue  anco  per  Antonomafia  fotto  la  parola  fr/^or^  fi  potrebbe 
intendere  il  giorno  brumale ,  come  egli  l'intende  nel  fuo  motto,  nel  quale  piìì 
egli  dichiara  col  dire  In  die^  di  quello  j  ch'io  non  faccio  col  Fri^ore ,  ò  Hyeme, 
doue  lafcio  fpeculare  all'intelletto  il  quando  del  fiorire .  Sopra  il  Diamante  è 
ftato  già  fcritto  SEM  PER  ADAMASj&purcglifivede?  UBargagli 
fcriffe all'Airone  SVB LIMITATE  SECVRITAS,  &purneirim- 
prefa  altrefi  quella  altezza  fi  fcorg«_j  ?  Anco  i  Signori  Humorifti  dicono 
REDIT  AGMINE  DVLCI,  &  pure  apparifce  alla  vifìa  l'impeto, 
&  la  quantità  della  pioggia,  che  fcende  nel  mare  ?  &  altre  tali  loda  te  da_. 
tutti  communemente  ,  &fabricare  col  parere  d'ingegni  più  fingolari  ,  & 
fublimi  ?  .  \^.  ■'  ' 

Ma  fé  per  anco  non  hauefli  io  difefo  à  baftanza  il  mìo  motto ,  &  del  fuo 
.migliore non  fofle,  pare  àme,chedourebbeafiìcurarmiquel,ch'io  fcriuo, 
TeaiYo.      .^  che  forfè  à  mio  gufio,  non  voglio  già  dire  à  quello  d'altri,  meglio  ftarcbbe 
Frigore^oò  Hyeme  floret  ;,  od  altro  tale,  \  fcrittura  ,chenon  puòeffer  riprefa; 
poiché  in  quefte  parole  fi  vede  che  io  voglio  riformarlo  à  miogutto  ,  & 
non  à  quello  di  Monf.  Arefi  ^  ò  d'alcuno  altro  fuo  fauoreuole,  potendolo 
valermi  liberamente  delle  fue  Imprefe  j  efempi ,  motti,  &concetti ,  &à  mio 
modo,  hot  che  publicati  fono ,  alterargli  fcnza  che  egli  me  ne  polla  prohi- 
r^  .,    , -bire,  òne  poffa  fare  2,iufta  querela .  Et  s'ei  di  fopra  air]mprefa,c'ha  per 
dcaW"  niotto  DA  GRAN>VOCO  D'AMOR  CONDOTTO  A  MORTE, 
icnuc  ^  ne  t?ien  bene  Vi  farebbe  ftatoquejìo  altro  IL  éMAL  ^11  TRE  ME  ^ 
E  éMI  SPAVENTA  IL  T>EGG10  ,  perche  ancor'io  non  potrò  di- 
re ,  che  al  Puleggio  vi  darebbe  bene ,  ò  meglio  à  mio  gufto  ,  F  R I G  O  R  E 
FLORET,^ che  IN  DIE  FRIGORIS? 

Parimente  intorno  alla  quattordicefimafua  Irnprefa,  hòiodettofemplice- 
mente  il  mio  fenfo  con  libertà  però  chriftiana,&:  no  odiofa5Ò  fdegnofa, quale 
egli  m'impone,&  hora  ancora  dopo  la  Péna  Riaffil3ta,&  dopo  le  fuedifefe,ftò 
.  -  fodo 
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fodo  viepiù  nell'opinione  mia,  che  cotali  Imprefe  non  mi  piacciono  punto, 
douendofi  leggere ,  &  confiderare  le  parole  della  Scrittura  facra ,  &  non  vfur^ 
parie  per  efpri  mere  i  noftri  concetti.  Oltre  à  ciò  non  fono  io  trarcorfo,leggari 
queljch'io  fcriuo ,  che  fé  bene  liberamente  dico  il  mio  parere,  parlo  però  con 
cgni  douuto  termine ,  &  riuerenza ,  ne  fcriuo  che  ftie  male,  ma  che  à  me  non 
piace,  &  ne  ho  anco  addotto  la  ragione,  regiftrerò  qui  appreffo  le  mie  parole, 
perche  in  effe  fi  fcopra  la  fincerità  dell'animo  mio ,  fcriuo  dunque  in  quefta 

maniera.,.  /'^'r'^^i*' 

l  L'Arefi  per  perfona  difcrera  ^qcq  figurare  vna  Rofa  non  in  tutto  aperta  EfaicTi^ 
con  motto  QVASI  ABSCONDITVS  VVLTVS  EIVS,  parole  d'Efaia  „ 
Profeta  dette  di  Chrifto  appa(Iìonato,di  cui  fi  legge  Befpecium ,  et  nonijfimum  ,, 
fpirorum ^'^irum dolorum  ,  (^  fàentem  infìrmita,tem^  i5^  quAJi Abfionditus  njidtus 
eiuS)^  dejpe5ius^n;ndenec reputammuseum .  Vere Ungtiores  nofìrosipfè tulit (^fc.  ^^ 
Non  poffo  io  lodare  cotal  Imprefe,  ancora  che  fofferobuone,&  formate  fecó-  j, 
do  tutte  le  mie  regole,&  mi  fdegno  quando  io  le  vcggojconfiderando  che  gli ,, 
antichi  Egitti],  Gentili,  &  Ebrei,  &  gli  Ebrei  ancora  d'hoggidì  portauano,&  „ 
portano  tanta  riucrenza  à  i  loro  facri  libri,  che  non  folo  non  torceuano,&  non  ,, 
torcono  le  loro  parole  a  manifeftare  i  loro  humani  concetti^  ma  ne  meno  vo- ,, 
gliono,che  vengano  altrui  manifcftati ,  ò  letti ,  &  io  ho  praticato  Hebrei,che  ^, 
non  voleuano,chei  figliuolini  loro  ncancomaneggiafferolalorlegge,perche  ^^ 
non  folle  loro  caduta  di  mano^IIchc  eglino  haueuano,come  per  facrilegio,&  „ 
noi  torciamo  le  parole,  &  le  prò  ferie  di  Chrifto  à  noftri  pen(jieri,&  volendo  s.vaoh' 
far  fimbolo  di  difcretione  diucniamo  indifcreti ,  Sia  detto  da  zelo ,  che  omnes.  5> 
ynum corpus  Jìimus 3Q  non  per  taffare  è  riprendere alcuno,tanto  meno  Perfona  » 
llfingolare  ^chedameèfommamenteperlafua  dottrina  riuerita,&  amata  jj 
con  raffetto,fe  bene  no  conofciuta  di  faccia:  fé  foffe  pure  ftata  applicata  firn-  :>> 
prefa  à  lignificare  Chrifto  languente  con  la  K.ofacadente,non  biafimereiil  ti-^.  35 
tolo,perchefiftarebbe  neirifteffofignificato,ma  fareakrimente  non  dico  che  ?> 
fia  male, perche  è  ftato  giudicato  il  contrario  con  la  publicatione,  ma  4  me  uà  33 
piace,  fia  detto  con  pace,  e  con  rilpetto  d'ognuno .  \ 

Hor'egli  s'accinge  alla  rifpofta  fcriuendo  Vyndec'ma.nofiralmpreJk{cQ>iX 
è  fcritto,  &  nel  libro,  &  nella  Penna  R^iaffilata ,  ma  vuol  dire  la  quattordicefi- 
manoftralmprefa)  e  U  Rofifucchmfi  col  motto ^  ^ASI  zABSCONDI^  ^^^^f'^''^ 
T y S  V  VL'T VS  E l yS 3  con occajtom  della  qmlc'i egli  ji pre?fde jUegnOy  che  le. 
parole  pxre  fiA'fio'vfite  à  spiegare  i  no  fin  pcnjìeri ,  dche  ìlima,  efj'ere  cantra  la  tmc- 
tefJ:^:iicheJi  deue  à  fieri  liùri,  alche  direna/ferma  ,  muouerfnon  daaltrojche  da  -^elo  ,• 
Ma  noi  ùfnche  in  ciò  grauemente  punti  fenza  alcuna  fine  di  filegno ,  ò  di  paffwnt^ 
rijfionderemo.y  e  s'egli  <^eramente  ji  firà  mojjo  da'^lo  ,fintendo  3  chenonhaùùiafna 
derogato  punto  ailamaefta  della  Scrittura  Sacra,  come  chiaramente  gli  proueremoyde- 
porrà  parmeKte  ogni  filegno  y  e  fi  auueder4  cjj'cr/i  d(t  cjuejio  Uficia,to  trafiportar  trop" 
po  oltrt^  . 

Doue  fegucndo  la  fua  opinione  vàquella  prouando  con  l'autorità  del  Con 

eilio  di  Trento  nella  feff,4.  il  quale  prohibifce  folo  il  valerli  delle  parole  facre 

ne'fenfi  profani,  vani  ,  &  fauolofi  ,  &  non  altrimenti  3  sì  che  quello  che 

fi  dice  di  i  noflrg  Saldatore  applicarlo  ad  hmmo  giuslo  non  fu  mai,  ne  illecjtQf 
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tAntore, 


Trcuerb' 


ve  prohibìtOineripreJò^  an^è  sìnto  comf/ìunvnente  ypitoda  mag^^iorì  Sa^jiì,  e  cIaÌIa 
fiejfa,  Santa  Romana  Chiefa. 

Apprefibaggiugneàfuadiferadue  altre  ragioni,  l'vna  èia  regola  di  Tico- 
nio  riferita;.&  approuata  da Sant'Agoftino,da San  Gregorio.e  da  tutti  i  Padri 
communcmentcla  quale  è:,  che  effenda  Qmjto  Stonor  Noflro  Capo  della  £hiejà ,  e 
tutti  i  giuflt  membri  di  liti  y^-u  erigono  adejjcre  come  ynajolaperfinay  O^  confluente' 
mente  s'attribut/ce  tal'  bora  al  capo  cjuello.ychee  proprio  delle  membra ,  (^  a  cjnefl^.^ 
s  applica  ciò,  che  fu  detto  dicjuelloi  per  la  qual  ragione  concliiude,  Noti  deue  dun- 
que parere  ad  alcuno  Hrano^ne  fimarfì^  che  facciamo  contra  la  riueren'^^  che  fi  deue  à 
libri  facn^mentrc  ciò  che  fi  dijje  del  capo^chee  Chrisìo  Signor  ìioflro ,  noi  applichiamo  ad 
alcun  fuQ  membro^fjual'e  ognifedelò» 

L'altra  fua  ragione  è,  che  m  '-uri altra  maniera  ancora  pojfiamo  quesìt  nojìri  mot- 
ti difendere  <^  (éf  e  conforme  a  quel  fenfo-^che  f  chiama  per  accommodatione  ,  quando 
Cloe  applichiamo  alcune  parole  ad  yn /oggetto y  non  perche  di  lui  yeramente  foffero  dal 
primo  iAutore  proferite ,  ma  perche  pare  gli  conuengano^qt^afi  la  'veslc^chefù  fitta  per 
"pna  addoffando  ad  vn  altro^ilche  prendendo  le  parole  da  profano  frittore ,  dicemmo  ef 
fre  cofà  molto  lodcuole ,  ^  il  Ferro  -x-i  dà  anch' egli  il  fio  'voto:  ma  che  l'ifìejfo  farfìpof 
fa  delle  parole  della  Scrittura  Sacra,qual' bora  pero  non s  accomwodi?20  à  cofe profane  , 
Raffermano  communemcnte  t  Theolo^ifopra  laprimaqueUJ.elUprimaparte  della  Som 
ma  di  San  Tomafoy  &  proua  egli  tal'  elTereiì  coftiime  della  Chicfa di  appropria- 
re à  Santi  neUe  loro  folennità  quello,che  nella  Sacra  Scrittura  lì  rroua  efìercin- 
telb  ò  del  noltro  Saluatore^  ò  d'altri .  Et  dopo  hauer  ciò  dimoiìrato,  foggiu- 
gne.  ^a  che  accade  ricercare  autorità ,  ò  teHimoman%a  d' altri  r  Io  giurerei ,  cì)z_j 
ttHeffo  Ferro  le  centinaia  delle  "volte  fi  e  'valuto  di  quefiofnfe  per  accomwodatinnc^  ^ 
impercioche  non  ha  egli  detto  fouente  il  Salmo  cinquantefmo ,  che  comincia  ,  Miferere 
mei  Deus?  così  credo  per  certo,  haurà  dunque  applicato  àfesìefjo  quelle  parole  di  ^a- 
mdy  Incerta  &  occulta  fapienti^e  tu^e  manifertafri  mihi  i  ma  é  egli  forfè  l^rofct  a 
come  Dauide  )0  gli  ha  mandato  Dio  à  dir  e, che  gli  e  rimefo  il  fio  peccato  :,come fece  à  Da" 
uide  ?  la  fua  modefiia  non  permetterà  :,che  ciò  affermi, per  accommodatioìie  dunque  afe 
Heffòhauràapplicate  quesle  parole  yCome  anche  quelle  altre  3  Ecni^WQ  ìdiQ  Domine  in 
bona  voluntate,&c. 

Io  non  ho  mai  negato,  ne  meno  hora  nego,chc  non  fi  pofla  valere  Monfig. 
Arefij&  altri  delie  parole  facre,per  fignilicare  altre  cofe  parimente  lacreò  per 
applicationeà  fedelijCome  membri  di  Chrifto  con  raurtorita^Lv  regole  di  San 
ti  Padri,&  com  mune  vfo  della  Chiefajò  per  accommodatione,come  ciafcuno 
di  noi  fi  valede'Salmi^  ma  iointendo,&  parlo  delle  parole  facre  vfurpate  per 
motti  d'imprefe^.^  ne  gli  efempi  propolH  da  IUÌ5&  non  le  pollano  quelle  paro- 
le feruireà  Santi  Padri, &  a  Predicatori  per  ammaeftrarc ,  &  per  inilruiici  Fe- 
delijcome  fcriuono  gli  Autori  ne'luoghi  allegati  da  lui ,  ò  alla  Chiefa  per  la  fo- 
lennità de' Santijche  cioè  traualicare  la  materiajche  noi  trattiamo,  ^  mmef 
fem  alicìiam  mittcre  falccm  . 

So  fimilmente  bcnillìmo  ancor  io,  come  il  Concilio  diTrenroprohibifce— » 
folo  il  trarre  le  parole  facreà  cofe,&  à  fenfi  profani ,  Se  mò  fotto  la  voce  pro- 
fani, &  le  parole  adh^ec  Q^  fmdia  del  Concilio,  fi  comprenda  l'imprefa  di  lui, 
non  tocca  à  me  il  giudicarlojcredcrei  però  di  nò .  Pure  ammeffa  quella  dot- 
trina 
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trina  per  vera,  &  per  Cattolica^come  è,per  propofitione  maggiofe ,  cioè ,  che 
le  cofe,&:  le  parole  dette  di  Chrillo  fi  polTano  applicare  à  Tuoi  membri  :,  &  ad 
altre  cofe  facre;veggiamo  hora  fé  l'imprefa  di  Monf.  Arefi  faccia  la  minor  prò 
pofitione,  onde  dourà  porfi  in  confideratione,fe  la  Difcrettione,  per  cui  figni- 
ficare  fono  da  lui  prefe  le  parole  facrc,  (Si  dello  Spirito  fanto ,  fie  virtù  facra ,  ò 
Chriftiana,in  modo,che  quellanon  fi  troui  in  vno  Ebreo,in  vn  Turco, o  Gen- 
tile. Io  permeftimo,ch'ella  fia  virtù  femplicementemoralejCfTendo  anco  fe- 
condo lui  medefimo  vna  parte  di  Prudenza  humana^  che  fi  può  dare  in  qual  fi 
voglia  huomo  no  illuminato  daFede,la  qualeper  hauerquella,n5  è  neccflaria- 
.    mente  richielta.fi  come  è  richieda  per  hauere  qualche  altra  virtù  Chriftiana. 

Egli  anco  fcriue,  ch'ella  »on  ha  altro  fine^che  di  mantenere  tlmezjj)  in  tutte  le  cofe  :  m,  ^rep. 
e  T{eqina  di  tutte  le  virtù  morali ,  e  fola  cede  à  frutti  delle  "Virtu  Teologali .  Poco  ap- 
preflb.  Nelle  virtù  morali  è  ella  necejjarijjfma  s  all'Huangeliche  non  cofi  facil- 
mente s'accommoda ,  non  confluendo  le  virtù  Teologali  nel  me-!:^  in  <]iuantoall''' 
oggetto, perche  non  fpuo  amar  Dio  troppo.Sì  che  fecondo  tutto  quello ,  ch'ei  pari- 
mente fcriue,non  è  virtù  di  folo  Chriftiano,  in  cui  come  membro  di  Chrifio , 
deriui  ella  per  influflb della  fua  gratia  in  modo,che  vn  Gentile,& altri  òdalla_. 
Fede,ò  dalla  Gratia  lontano ,  non  poiTaeffere  Difcreto .  11  cheeffendo  vero, 
non  so  come  le  ragioni  addotepoflanocotarimprefa  difendere.  Ma  perche 
io  à  lui  non  m'oppongo^ne  meno  oppongo  alle  fue  Imprefe ,  ma  dico  folo  fin- 
ceramente  il  mio  parere ,  &  quello:>che  a  me  piace,ò  non  piace,  con  maniera-, 
propria  d'animo  Iiberoj&  Chriftiano,perciò  io  quelle  non  rifiuto,ma  lafciole, 
comunque  applicate  fiano ,  all'altrui  confideratione .  Tanto  m'è  conuenuto 
fcriuere,permanifeftareimotiui  del  parer  mio,  &  la  ragione,  chea  cofidire^ 
mi  mofse.  Imperocheio  ^nondico,chefl:eamale,macheàmenonpiace,fia 
detto  con  pace  d'ognuno  l  il  qual  modo  di  dire  fpiega  folo  il  mio  fenfo,quale 
egli  fi  fie,intorno  alla  com  pofitione  fua,  comelmprefa,  &:nonaltro.  Nein- 
tendecgli  la  cagione  di  ciò,  la  biafimi,  fé  gli  pare,  ch'io  me  ne  contento  j  fé 
bene  egli  la  giudica  finta5&  non  vera^perquanto  fi  fcuopre  dal  ^"o  modo  di 
fauellare.-.. 

Se  rcjeramente  %elo  dell' hon or  della  Scrittura  Sacra  hauuto  hatiejfe  il  Ferro  non  ha-  mof.^rejì. 
M'ebbe  lodato  (j  uè  He  Imprefe  3  nelle  quali  a  cofe  profane  jì  veggono  adopr  are  le  Scrittu- 
re facr  e  cantra  la  determinatione  del  facr  o  Concilio  di  Trento  3  e  riprefe  poi  le  nofìrcy 
velie  quali  à  materie  facr  e  le  accommodammo ,  chequefìo  è  vno  inghiottir  tifamelo^  e 
colar  i  mofchinu 

S'è  veduto  quale  fia  la  materia  facra,  à  cuiferuonole  paroledella  Scrittura,  muou, 
ch'è  la  Difcretione/i  vedrà  anche  come  io  lodi  flmprefedi  fenfo  profano  con 
parole  facre  fpiegate» 

E  qttahparole fono  più  fere  di  quelle  yche  dalla  bocca  fantiffima  delnoflro  Keden-  M.Arefi, 
tore  furono  proferite  ?  e  fra  quefìe  quali  da  tenere  in  maggior  veneratione  3  che  quelle 
fette  ycU  e  gli  proferì  moribondo  fi  andò  in  Croce  ì  e  fra  quefìe  quale  da  crederfe più  mi- 
feerioft ,  e  facr  a  di  quella  3  che  gli  Euangeli fi  i  fanti  riferir  '-vollero  nell'tfìefeò  linguag- 
gio 3  ch'edile  dtffe ,  cioè  in  Hebreo ,  e  la  Chtcfa  Romana  hit  <-voluto ,  che nelTiflefo  lin- 
guaggio f  ano  ritenute  ?  Hor  tale  è  la  quarta  parola  3  che  diffe  il  nofero  Saluatorescioe^ 
"kLOlj  ELOI  L A M M AS\AB AT H ANU 
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Sono  quii  alcune  propofitionida  intenderfi  fanamente,&quefte  efclamatio 

nì,ò  interrogationieffaggeratiuevfateper  ingrandire, &aggraiiare  quello, 

che  fi  prepara  di  dire  contradi  me, no  fi  deono  così  afsolutamétc  proporre,  & 

afFermare.Imperciochehabbiamo  noi  tutta  la  Scrittura  facra  per  fedejinqueU 

^.  faok'     la  t^on  fi  dà,  ne  più, ne  meno,  perche  V^ms  ^  tdem  eH  fpiritHS,(^  '-vmtas  omnis 

rf^/»w;«/ifff7ct'/?,  tantoquello, che fcrifleio gli  Apoftoli, quanto  quello,  che 

predifsero  i  Profeti  ;  fé  bene  poi  materialmente ,  quanto  alla  fignificatione ,  fi 

pofsono  dire  alcune  cofc  più  facre,ma  non  quanto  al  Proferente,e  fufficiente. 

Onde  ancor  che  fieno  moki  libn,vna  fola  però  fi  diceefsere  la  Scrittura  Sacra, 

s.Oier.To.x  ^\\x\(^  in  quelli,&  non  piùScritture,  ^x  vm /cripta Jàfìt  SpintufmEh ,  (órf  jn'Or 

^.Taol-àlìi  /'^f>'^<*  '^^^^^  ^^^'^^  appelUtur .  &  Tiftefso  Iddio ,  Ohm  loqums  Patribus  in  Fraphetis 

Ibrei  cap.i.  jjouiffime  diebus  tfiis  locHtus  e  fi  nobis  m  Fi/io .  Si  può  però  dire ,  che  cfsendo  l'hu-r 

manità  di  Chrifto  inftrumento  congiunto  alla  Diuinità ,  che  gli  Apoftoli ,  8; 

Profetijfurono  ftrumenti  feparati,  venga  ad  efserc  non  folo  dignifiima  quan^ 

toàfe,maad  hauere  anco  neTuoi  detti,  fatti ,  precetti  :,&infcgnamenti  mag-r 

gior  veneratione,&  ad  eccitare  ne  gli  animi  diuotione  più  ardente,  oltre  a  mi? 

ikrij,che  s'intendono  ne  fuoi  detti  :  Anzi  fé  vogliamo  più  partitamente  efa-. 

minare  quelle  parole  dette  da  Chrifto  appaffionatO;,  £/(?/•,  Elai,  LifsjmdfiMiUnni^ 

fcorgeremoefsere  quelledette  da  lui  fecondo  la  portione  inferiore  dell'huma- 

nità,&  fecondo  la  carne,&  il  fenfojche  per  gli  acerbi  dolori  fi  lamenta  ;  &  in_, 

quefta  parte,  &  fecondo  queftavnaconfideratione  farebbcn ,  (k  me  lecito 

cofidire&fefidà  neiroperationi,&:  nelle  parole  di  Chrjllo  più.&menodifar 

crojdi  venerabile,&  di  mifteriofo)  meno  dell'altre  contia  quello ,  che  M.  Arcii 

pretende  prouare ,  San  Girolamo inS..  Marco  confiderando  le  foprafcrittcpar 

&.QìY(ilc.i$  role  ferine:  yerkt  propria, funt  fl^  hommis;  &  in  San  Matteo  dice,Nr  mireris  Tr;v 

C'ip  i7.       ùorum  humilitatcm^^  qu<snmonici,s  devcliSiìiCura  format  feriti fiimsfcanddum  cìucìà 

E€4a,        videas.  Et  Beda  nello  ftefeo  luogo  di  S.  Matteofegueall'addotte  paiole  di  S, 

Girolamo,  ^orum  ftijcepit  jut^nram^eorum  deplorut  ìnifcrUn% .  Ipfci  enu:-^  ?ì^tiiì;a... , 

quArn  lite /tijc(per<it  propter  peccdium  derelicUJucrat  <i  T?,\tre')nQn  Ydnìs^qin  rv}?iir/i 

cìipatreefi, Si  ìnS.  Marco  ferine,  Sicia  enim  efurire  ^  ^ fitire,^ /ìiti^ari,2Jo?j  eran^ 

propria  DiumìtAtis^Jèd  corporaltA  pttlJìoms  /ita  ^  qu&d  diciturì''Vì^  quid  cne  dcyt'hqui- 

Jii?  carpar diis  vocis  erut  proprium .   ^mfolet  fecutidura  naturA?/?  corpus  ìiidLitm^^ 

ruelle  àfìbicoìiianfia  vitJifrmdari^  Licet evim  ^  tpfi  ^duAtovììQC  dntb^t ,  Sed 

proprie  afieudebAt  corpfìrtsJrAgilitaterit,  manens  "z-ir^us.,  ^J  fapici'iia  "lia,  ythom^ 

ergoloquiturmeos  circunjerens  matuS:,(]uodmpericiilis  pojìtì^à  T)co  iios  defili  putiir 

pìtis^'-vt  homo  turbatur,  <ut  homajlet^  vt  homo,  crucifìgitur. 

Che  gli  Euangtljiti  habbiano  vojuto  poi  riferire  quelle  parola  nel  medefir* 
nio linguaggio, &chela  Chicfa  Romana  nclloftefsol.elafcia, ciò  Bon  e.^per- 
che  fieno  quelfedegnc  di  più  veneratione,  &  perche  fieno  più  mifteriofe^  &c 
piùfacrcjma  perche  hauendo  da  quel  parlare  per  allufion  della  voce ,  ti  aiuto 
la  Gentilità, &  la  plebe  Ebrea, parimente  comequella  ignoràtejcheegli  thi.a- 
niafse  Elia,£/wi''»Tof.'tf  ;fy/r:parueà  Santa  Chiefa ,  &  à  gli  Euangeìiltij  anzi  allo 
Spiritofanto  permeioloro,  di  mantenerencl  medclimolinguaggio  i'i(kfs)C 
Voci,accipcheficonofcefselacorrifpondenxa  d'Ejoi  ;,&U'Elia,&  la  cagione, 
perIaqualegliEbrei^òSo|datiRomar]idicefspDj£//fi;^Tf!f^^{//fjlaqiiulenon 

b'hauC' 
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s'iiaueicbbc  pc netrato,fefoIamcnte detto s'hauefle,Z)f»j metis,Deusmetis^vLn' 

■  lì  ci  farebbe  paruto  vno  fpropofito  ^  chedavn  tal  modo  di  dire  haueffero 
coloro  intero,&  conchiufo,ch'egli  chiamafle  Elia,  ondeanco  nel  Greco  fi  ri- 
tésonole  medefime  parole  Ebree.  Quefta  ragione,comeche  iola  fcriuefTì  pri 
ma,che  io  in  altri  la  vede(L,godo  però  d'haucrla  poi  trouata  in  degno  Autore, 

qual' è  Melchior  Canojil quale  fauellandodi  quelle  parole,&  delìinguaggio,  ^clchkrCa 
con  che  fi  riferifcono ,  fcriue  ;  Si  emm  wttrpres  tranjiulijjet  Deus  meus ,  "beus  rhetl  u!t. 
meus :>njt quid derelicjuifhme  f  tionfmfìetà  Uttms percèptum  quorfum  Aflantesdì-  cap.n. 
Kermt^Heliam  yocat  ifte .   ^are  <~uerha  Hebraice  retmere  coclSìus^  eomm  interpre- 
tationem  appofùit  ^quod  facere  a  que  poterai  njerbis  Hebraicis  .   Si  che  non  se  rite- 
nuto il  linguaggio  in  quelle  parole,  perche  fieno  più  fante ,  &più  mifìeriof^_> 
dell'altre^conie  egli  fcriue^ma  per  quella  vna  ragione,traIafciando  l'altre ,  che 
s'adducono  da  San  Girolamo  >  &  da  Sant' Agoltino ,  &  che  anche  fi  potefiero  JSiw  f 
addurre  da  qualunque  altro  Padre,©  Scrittore .  27  &to.3. 

Et  di  queflafì.  niialfi  già  donna  mandando  <-vn  Diamante  f alfa  ad^n/ùo  amante,  "'^.^^^c^U^ 
^m  dunque  bene  farebbe  flato  U  z^eio  del  Ferro ,  poiché  parola  tanto  [anta  nelttftejfo  s.Uglji.  to. 
Imguao  110  del  Saluatore  proferita  fu  adoprdta  Ad  '-ufo  tanto  profano ,  quanto  e  l'amor  3-  ''^«  ^  •.  de 
:  /enfiale, e  /atta  me^zj)  à  rinouar  1  piaceri  diVenere^epure  queHa  non /ola  non  èripre-  m.  Unfi.  ' 
fa,  dal  Ferro, ma  anche  la  chiama  Ci  fera  ifirrtofa-i'viuitye  gentile ,  là  doue  noi  rt/erendola. 
nel  Cap.i^/uo^immo  di  perui  la  parola /aera ,  (^  tn  quella-vecervi  ponemmo  layol- 
garey  PERCHE  MI  HAI  ABBACN^ONATO?  dubitandomne/fereirreueren- 
-  rinuer/òla  ScritturaSacra  inraccontando  /oloilmalc'vfe  di  lei  * 

Se  egli,  dubitando  quiui  di  non  effere  irreuerenteverfo  la  facra  Scrittura.^,  autore. 
non  volle  riferirle  parole  proprie  di  lei,  l'iftefìa  cagione  doueua  ritenerlo  dal- 
l'vfare  parole  della  medefi  ma  fcrittura,  per  ifpiegarefuoi  propri)  concetti^poi 
che  io  non  fò  differenza  fra  Difcretione  virtù  morale  ,&  Amorcongiugale, 
quale  io  all'hora  fti  ma  uà  eiTere  quello  di  colei.  Quanto  àmepoi,prometten- 
éo  io  di  raccorreda  gli  Autori  rimprefe,&  infiemedi  riferirlecon  le  medefi- 
me parole,&  nel  m'edefimo  modo,che  fono  addotte  da  quelli,  io  non  doueua, 
ne  poteua  fare  altramente .  Percioche  efiendo  quella  Imprefa ,  ò  Cifra  cofi 
fa<:cont3ta  dal  Domenichi^ionellamedefima  maniera  la raccolfi,&narrai:& 
quando hauefii  fatto  altramente,haucrebbe  potuto  fofpicare  il  Lettore  di  non 
efsere  fimilmente  nella  narratione  dell'altre  ingannato^attribuendo  ciò  nona 
pietà,ma  a  mia  mera  trafcuraggine.Scriue,&  foggiugne,ch'io  non  la  riprédo, 
anzi  lodo,chiamandola  cifra  fpiritofa,viua,&  gentile.  Io  così  ferino; 

■  f  II  Diamate  falfo  con  la  parola,LAMMASABAT ANI  fu  imprefa  madata  Teat-pan, 
da  vna  Giouane  al  fuo  amante,  da  cui  ella  era  ftata  abbandonatale  voleadire  ^-Diamante 
Dì,Amatefalfo  perche  m'hai  abbadonato?&  potè  tanto  ne  n'animo  dicolui,  "*^'  '^''' 
x:h'ei  ritornò  à  riamarla:^  Anco  gli  fpropofiti  fpiritofi  riefcono  grati,  &  Amore  " 
acuiffe  l'ingegno  ancora  alle  Donne  di  poter  formare  vini  concetri,&  gentili;  ^' 
&àleipiù  vaìfevna  talelmprefa,cheèperòpiù  Cifera,che  Imprefa  di  quello, 
che  ha uerebbe  fatto  fecò  regole  foflefìata  formata;^  Nelle  quah  paroleionò 
tlicojcheellafia  Imprefa  vrua, &  f?;cntile,  ma  sì  bene  in  generale, che  Amore 
acuifleringegno,anchealleDonne,di  poter  formare  vini  concetti,& gentili. 
•Et  datcche  egli  da  queib  mio  fauellare  trarre  potefse  ^  che  quello  fofse  con- 
cetto 
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eetto  viuO;,&  gentllcjnon  trarrà  però  mai,ch'io  affermi  il  modo  di  fpicgarlo  cf- 
fertale-  Imperoche  dopo  hauerla  narrata  fcriuo,  ^  Anco  gli  fpropofiti  fpirito- 
fi  riefcono  grati  j  l  In  quanto  Cifera  di  Diamante  falfo,dico,chc  è  fpiritora,& 
s  ei  vuole  anco,  viua  &  gentile,  che  ciò  poco  m'importa;  ma  in  quanto  poi  al- 
la parola  LAMAZABATANIj  dico^  ch'ella  è  vnofpropofito;  onde  è,cli'ia 
la  dico  rpropofito  fpiritofo ,  Tale  èia  lode,ch'io  Tattribuifco  ;  e  ftimo  d'haucr- 
la  più  biafimata  in  quella  maniera ,  chiamandola  afsolutamente  fpropofiro  di 
quellojch'io  faccio  la  fua^la  quale dicendo,ch'ella  a  me  non  piace,non  vcngoà 
dire  afsolutamentCjchc  fia  cattiua,e  che  fic  vno  fpropofito^ma  con  quel  modo 
folamcnte  dichiaro  la  m.ia  poca  fodisfattione,&  il  mio  poco  gufto. 

AggiungO:,che  l'Autore  di  quella  è  anco  Donna ,  poco  di  quefta  arte  rapa- 
cejilfeflbmedefimoladifende.Nonfùàleicommefsarintclligcnza  della  Sa- 
cra ScritturajNon  l'vfojò  l'interpretatione  di  quella5fe  bene  è  a  ciafcuno  vieta- 
to l'abufo^Non  profefsò  l'arte  d'Impr€fe,non  diede  regole  di  formarle,non  al- 
tre Imprefe  fece,ouer  ne  può  far  hora  ;,  che  in  lei  hauefse  potuto  hauere  effetto 
l'auuertìmentoiNon  era  Vergine  Veflale,alla  cui  prudenza ,  &  al  cui  gouerno 
fofse  ftata  com  mefsa  la  cura,  &  la  cuflodia  del  fuoco ,  ò  dell'altre ,  perche  loro 
hauefse  à  feruire  per  efempio  di  viuer€,di  operare,  &  di  fcriuere .  Egli  medefi- 
mo  pur  biafima  il  metterfi  a  rifchio  con  Donne,riferendo  il  detto  di  Teodora-, 
Imperatrice,la  quale  mandò  à  dire  al  Rè  de'Bulgari^  che  fi  poneua  in  ordine.^ 
Hof-  jfrcft,  pgj.  muouerle  guerra  j  Cbefìncordaffe^che  ella  erafem'ma:>  e  che  egli  7io?j  hauerebbc^ 
l'i  '  pi/c.  i.  *  acijui/iato  honor e  vincendola ,  ma  sì  bene  grandijjìma  vergogna ,  eJJ'endo  da  lei  vinto . 
Etperciòdavnatal'Imprefafirimefse.  Tutto  ciò  fia  detto  per  mantenere_> 
quellojche  prefuppone  per  vero  Monf.  Arefi ,  che  coftei  leuafle  detta  parola-. 
dalla  Scrittura  Sacra ,  chequando  quello  non  fofse ,  f  come  io  fempre  ftimai  ) 
cade  tutto  queflofuodifcorfo  qui  fatto contra  di  me,  &  con  ampliationi,  o:  fi- 
gure ingrandito.  Perciocheioconfefserò  apertamente  non  meno:,  ch'ei  tac- 
cia, che  ElaiiEloiyLamazabatanij  fieno  parole  facre,mifteriofe,  &  degne  d'ogni 
venerationCjGome  quelle,che  fono  ftate  proferite  da  ChrifVo  in  Croce  pendem 
te,&  che  di  efse  noi  non  fé  ne  dobbiamo  feruire  nell'I  mprefe  per  ifpiegare  no- 
flri  concetti,&  molto  meno  amorofi,  &  negherò,  che  colei  fi  fia  valuta  di  queir 
le .  Dirà  vsò  pur  la  parola,  Lama^abatani?  ciò  non  fa  cafo,dico  io;  perche  nca^ 
la  vsò  come  parola  di  Chrifl:o,ma  come  vocabolo  della  lingua  Ebrea ,  da  cui  è 
permefso  di  trarrei  motti  per  quelle  Imprefejche  noi  non  voglia  mo,chcfieno 
communemente  intefe  da  tutti;come  appunto  bramaua  coftei,  mandando  vn 
Diamante  falfo  à  donare  al  fuo  amante  per  mezo  d'altri .  Per  tanto  non  vfur- 
pando  lei  quefta  voce  ne  come  vfcita  dalla  bocca  di  C  hrifto ,  ne  come  già  pri- 
ma profetizata,non  dee  ella  riportar  biafimo ,  altrimcnte  fé  vogliam  dire  efser 
*'  detta  parola  facra,&  da  non  vfarfida  noi  ^  per  ritrouariì  quella  nella  Scrittura-,, 
non  vi  faranno  parole  fé  non  facre,&  noi  non  hauerefsimo  voci  da  fatlellare_-'.^ 
Così  il  DISSIPABIT  fcritto  per  motto  al  Sole  in  ordine  alle  nubi,fi  porrà  dir, 
Cap  14,      che  fia  tolto  da  Efaia,  Ecce  Dominut  diffipauit  terrara ,  11  D  A  B 1 T  fcritto  alle 
Cap'is.      Legna  fumanti  farà  di  San  Luca,  Et  dabit propter  mportunitatem  quotquat  ìubet 
Salm.i.      necejfarios  paness  onero  dal  Salmo,  "DAbitj'ruEìum  in  tempore  fuo  .11  D  V  R  I V  S 
i.«CoW«è.  d^irimprefadelRufìgnuolo  farà  di  San  Paolo,  Vt  nonpr^feus  dmius  agam. 

yADO- 
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L'ADORAT  pofto^n'ElefantefaràdeirEccIcf.  ^Udorat  Tkum-m  oble^a^  Capìt.i^. 
tioTjeM  infiniti  altri  fimili  motti,particolariTiente  quelli  di  poche  parole  faran- 
no facili  da  ritrouarfi  nella  Scrittura,  6i  alcuni  anco  vfurpati  in  fenfo  profano  i 
&intefid  amor  fenfualejcome  è  appunto  l'ADORAT,  lacuilmprcfa/rW  BiraUì  roi. 
noflra.  portata,  per  doner  riguardare  col  p'incipde  intendimento  t affetto  (Lmoro^,  t-p^r.^- 
jò  del  portatore  n^erfo  alcuna, gentd giouane^  e  '%>aga  pulzjU<i!:,nel  primo  spuntar  del-r 
le  jkenuoue-^e  chiare  helle'^^  :  ilqualfentimento  mofìra  meo  di  yentrda  quello  a?2ttc9 
dettato  ipiììi  pia  volentieri  adorare  ti  Sol  nafcent  e  ^che'  l  Sol  tramontante  j  e  parmi  ^  cife 
il  medejìmo  motto  fojfe  tratto  da  Marip  njerfi  la  giouaìide  età  di  Q/àre,  perdouerfi 
tjuella  d(t  lui  [esultare  yC  lafciar  la  già  maturale  cadente  di  Tompeo .  Perche  dunque 
gli  Autori  di  queftelmprefe,&  di  quefti  motti,  non  dicono d'hauer  quelli  pi* 
gliati  dalla  Scrittura,ècredibile5chefsi  glihabbianoda  fé  fatti,  ò  pur  leuatidji 
profani  Scrittorijin  cui  parimente  fi  crolleranno,  per  tanto  non  fono  eglino  ne 
da  me,nedaaltri  biafimati .  All'incontro  M.  Arefi  profefla  di  pigliarle  parole 
^aUa  Scrittura  facra,che  quando  eofi  non  fi  lafciafleegli  intendere,  quantun- 
que s'abbattefìe  alle  volte  in  parole  di  quella,&  egli  da  fé  f  hauefse  formatcnò 
farebbe  cofa  biafimeuolcjcome  à  cafo  auuenuta . 

Replicherà  forfe,che  il  Domenichijil  quale  è  il  primo  fra  gli  Scrittori  d'Im^ 
prefeà riferi rIo,dica  coftei  hauerc  fcritto flmtto^che diffe Nofiro  Sig.Gie/ù  Cbrijìo  Lod.  opm-^ 
fii  la  Croce 3  cioè  LJMJZJJ3JTJNI,  Si  poco  3ippr^ffo  il  x^omma^  motto deìvan-  ^"^'"' 
gelo  :  Rifpondo^che  non  però  fcriue,che  colei  quindi  il  piglia(re:,ma  portando 

egli  forfè  quefta  medefima  credenw,che  porta M, Arefi,  ch'io  tale^  quale  e/Tì , 
mai  nonfliebbivlafcrifle:  ma  s'ingannò  di  gran  lunga.-  impercioche  dicendo 
lui  d'hauerla  letta  nelle  Nouelle  Ai  Mafuccio  Salernitanojio  pariméte  ho  volu^ 
to  in  quello  Aurore  horavederla,il  quale  riferifeefemplicementenellaQiirnra  ^  > 
Parte  alla  Nouella  4 1 .  come  vna  tal  giouane  abbandonata  da  vn  fuo  amante , 
gli mandafseà donare vnfalfo  Diamante,  con quefta parola,  Lamazjibatatii^ 
accioche  ilfuo  ConcettOjil  qual'era,  Dìy<iAmantefalfi^perche  mi  hai  abbandonato? 
non  fofse  penetrato  da  altri .  Sì  che  il  Domenichi  per  fua  cortefia  gli  asjgiun^ 
fe,che  fofse  motto  di  Giesiì  Ghrjfto,dicui  non  fi  potrebbe  negare,che  ei  noiL, 
fofle^  quando  hauefse  ella  prefo  interamente  tutte  le  parole:,  Deusmens^Deus 
meus  iCjuare  dereliquiflime  ì  ouero  in  lingua  Ebrea  ,  ^???-^'^?'7 '*??*''?^  ma 
non  hauendole  tolte  interamentc,non  fideccredere,che di  U  quella  parola  pi- 
gliafse,  ma  si  bene  dalla  lingua  Ebreailàdoueioftimaio  ch'ella  fofle  anco  per 
ciò  Donna  Ebrea, &iotendente,&  che  fauellafse  con  giouanedifuanatione^ò 
almeno  letterato. 

Parmi  fentireM.  Arefi^ehe  m'interroghi ,  doue  liòioletto,che  coftei  fofs? 
Ebrea  ?  Gli  Scrittori  non  lo  fcriuono  già  ?  Rifpondo  eh'  io  non  ho  letto  ciò , 
masi  bene  intefoloda  quel  medefimo  Dottore,  dal  quale  egli  apprefe  la  di- 
ftiotione,chc  fcriue  efiere  fra  Capello  di  Vefcouo ,  &  Capello  di  vn  Vefcouo, 
fràRouefciodiMedagliaj&fràRouefciodivfiaJMedagliaj&pareàmecon-, 
più  fondamento .  Pofcia  che  non  fi  sa ,  che  il  linguaggio  Ebreo ,  non  è  ànoi 
«commune  con  efiì  ?  &  fé  pochi  fono  gli  huomini  Chriftiani,anco  fra  letterati , 
che  ben  f  inrendano,CGmelo  fapranno  leDonne,lequali,nenienofon  foIite_j 
rd'appararc  il  Launo,non  che  l'Ebreo  e"  &  tutto  che  gli  Scrittori  np.n  ifcriuano 

efsere 
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efsere  ftata  coftei dì  quella  natione,non  peròfcriuono  il  conriario.anii  anche 
il  medefimo  Domenichi  il  chiamò  motto  Ebreo5&  che  tal'ella  ioffe,  par  mi  ec- 
tima congettura  rintelligcnia  de*  vocaboli  in  vna  Donna  :  cofi  egli  pur  anco 
di  fopra  dalleflere  la  voce  Imprefa  Italiana^fcrifse  efsere  Italiana  rinucntione: 
&  ch'io  non  m'inganni,s'accorgerà  Monfig.  Arefi,  fé  addimanderà  à  qual  lì  vo 
glia  Donna  Chriftiana  quello,  che  vaglia  la  parola  Idmazjthatafn ,  non  ve  ne_ji 
farà  (ftò  per  dire)  alcunajche  lo fappiaj&pochidìmihuomini  di  quelli  etiadio> 
che  intendono  Latino  :  Peroche  fé  bene  la  dichiarano  gli  Euangelifti,n&cofi 
all'hora  fouuiene  loro  nell'animo  la  dichiaratione,  &  quando  anco  ad  alcuno 
fouuenifse ,  non  farebbe  per  rintelligenia  della  lingua ,  ma  per  la  memoria;,  il 
che  nelle  Donne  Ebree  non  accaderebbe .  Quefte  tutte  fono  ragioni ,  &  con- 
getture,che  in  dubbio  non  m' hanno  lafciato  paflare  più  oltre  nella  riprenfionc 
con  Donna  di  quello^ch'io  ho  fattOj  &  il  farlo  farebbe  fempre  ftato  con  poca_. 
mia  lode;  &  quando  vero  fofse,  che  coftei  fofse  ftata  Ebrea ,  ò  almeno  hauefTe 
vfato  quella  voce^come  voce  Ebrea,per  non  efsere  cofi  facilmente  intefa,  non 
farebbe  n  anco  fpropofito,come  io  fcrifsi. 
m .  jtteji .        TraUJcio  altre  Jmprefe  riferite  dal  Ferro  co»  parole  della  SacY4  Scrii  tur  a ,  le  quali 

non  fimo  pero  riprefè  da  lui . 
i^jtfwre ,         Io  gliele  credo,&  gliene  rendo  gratìe,ma  dubito,  che  il  Lettore  non  gli  pre- 
di fede, vedendo  efsere  da  lui  ftate  notate  molte  cofarelle,&  ofseruate5&  ripre 
fé  alcune  minutie,che  poteanocon  più  honorcuolczza  trafcurarfi . 
^*Areft  «        Hauendo  egh  ijolutoTifètHare  tutto  il  fuoco  delfico  fdegm^  c^"  dclftto  zjlo  contro  di. 
noi 3  alcjuakper  torre  la  legna  :  NotOjche  per  due  ragioni  e  fiato  à  noi  lecito  applicare  le 
parole  dette  da  (^hrifìo  Signor  D^flro  ad  n;n  huomo  fante  egmfìo, 
'^Mtoxe^         Cotali  ragioni  habbiamo  di  fopra  primamente  confiderate .  Mi  marauiglio 
bencjche  Prelato  cofi  fingolare,di  bontà  cosi  nota^chiami  il  mio  contradirgli, 
doue  fi  tratta  di  portar  riuerenza  alla  Scrittura  Sacra,efletto  d  i  fuoco ,  e  di  fde- 
gno,parole,che  quiui  ftanno  con  poco  buon  fentimcnto ,  fé  bene  potrebbono 
altroue  con  altra  maniera,&  occafione  vfurpate;,bene  interpretarfi?  io  non  vo 
glio  il  medefimo  dire  di  lui  ',  ma  quando  fouì  io  aftrettoà  douer  dire  qualcofa, 
credefiì  iojhauefseluimofsoà  Riaffilare contra  di  mela  Penna,nonfaprei ad- 
durre altro>chequello,ch'eifcriuedifcorrendo,&inueftigando  la  cagione,per 
TtiSf.Jrefi.  la  quale  più  volentieri  fi  dicono  Taltrui  lodi  di  quello  ;,  che  s'odano.-  Percbc_j 
mi  Difc  *   neldire  (ferine  egli)  l'altrui  lodt,par  che  yt  poniamo  alcuna  cofa  delnojìro^e  dmiofìria^ 
^ì'  '  mo  giuditio  m  conofcer  le  co  fé  lodeuoli^ma  t  '-udirle  dir  da  altri  "volentieri  e  contra  quel- 

la naturai  tnchinatione, che  habbiamo  di  contradire  a  quelloyche  altri  dicono.  Et  molto 
flit  èffendo  lodi,sì  perche  pareychc  chi  loda  alcuno  in  nofra  pre/entia ,  tanto  ^^enga  ad 
abbajfar  noi^quanto  altro  altri  mnatz^^e  che  ciò  fa  njn  rtm-proucrarci  i  noflrì  difetti  y 
sì  anche  perche  bramando  ognuno  naturalmente  d  far f  tenere  pm  [amo  de  gli  altri, ot' 
timomezoà  quefio  fne  femarailritrouar  qualche  n^o  nella  figura  y^  c'o^altrie»  colori 
delle  file  parole  per  compita ,  e  perfetta  fi  dtping<L^ . 

Quelle  ftimerei  io  le  cagioni,che  potefsero  hauer  mofso  l'animo  di  Monfig. 
Arefi  ad  aguzzare  l'ingegno,  &  àfcriuermi  contra,&  non  altre,ne  credo  le  hab 
bia  à  negare  per  efsere  ftate  fcritte  da  lui .  Battcggi  pur  dunque  quefio  m  io  ze- 
lo co  nome  di  fdegno,&  Iq  nomini,come  à  lui  piace^chc  jn  ciò  mtln  cofaus^fum  : 

poiché 
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Polche  non  per  altro  in  effetto  mi  fono  io  mofìb  contra  di  luì  a  difefa  d'alcuno, 
fé  non  per  dire  la  verità,  e  fcriuere,  &  infegnare  quello ,  che  l'intelletto  giudi- 
cò efser  bene  di  fare,  che  per  altro  ne  per  natura ,  ne  per  coftume  j  fono  io  atto 
à  riprendere ,  ò  a  contrariare  ad  alcuno ,  ne  meno  a  cauillare  i  loro  detti ,  anzi 
riformo  quelli  più  tolto  à  mio  doffo ,  come  fpecialmente  nelle  loro  definitioni 
da  me  fatto  fi  vede .  Et  efsendo  ioanco  per  raccorre  i  Simboli  tutti fparfi,fot- 
to  lor  capi,ò  d'Jmprefe,  ò  d'Emblemi ,  e  limili ,  il  che  fi  farà  da  me  conforme  a 
quanto  mi  detterà  l'ingegno, nò  credo  debbia  efsere  giudicata  inutile  cotal  fa- 
tica,ne  meno  ftimato  vn  tal  mio  voto  altrui  ingiuriofo,fi  come  no  dee  nel  trac- 
taredlmprefe  prendere  ad  onta  M.  Arefi  la  mia  fentenza,  quatunque  ella  fof- 
fedifìnitiua,  che  pure  per  anco  non  è, 

Scriue,ch'io  non  faccio  il  medefimo  con  gli  altrìjanzi  sì,dico ìo,quado  l'oc* 
cafìoneportaj&fe  non  in  tutte^ne  meno  in  tutte  le  fue  ciò  faccio,ò  perche  fie- 
no buone^ò  perche  io  non  pofsa,ne  debbia  efsere  lungo ,  &  tediofo,&  con  la_, 
confideratione,chefi  fa  intorno  ad  alcune,  pofsono  efsaminarfi  ancol'altre-j. 
Di più,raltrui  Imprefe  fono  ftate  fin'hora  &  da  lui,  &da  gli  altri  Autori  confi, 
derate ,  &  n'hanno  elleno  riportato  ò  laude,ò  biafimo^ma  le  fue  non  fono  ftatc 
cimentate  da  alcuno,perche  non  ci  è  autore^che  dopo  lui  habbia  a  ftudio  trat- 
tato quefta  materia  j  onde  a  me  s'afpettaua  ragioneuol mente  il  dire  intorno 
ad  efse  il  mio  parere,  acciochegli  ftudiofi  fapefsero  imitare Monfignor  Arefi 
nelle  regole  migliori,  &  non  ne  gli  efempi  d'alcune  fue  Imprefe .  Sedunque^  . 
ad  altri,&àlui,&à  tutti  communementeèftatofempre  lecito  intornoall'ope 
re  dell'arti,  ch'edì  trattano,dichiarare  il  lor  fenfo^  perche  vuole  egli  leuareà  me 
quefto  priuilegio,ouerovfandolo  fcriuere,ch'iomimuouo  dafdegnoadvfar- 
lo  ?  egli  pure  icriue ,  che  non  gli  finifce  di  piacere  l'Imprefa  dello  Specchio 
col  motto  NON  SI  NE  LVMINE,  ejfendv  ciocommimeà  tutte  le  eo/èyijt-  "Kell'lmpr. 
bili^  chefenzA  /«^^  tionpoffom  vederfì  ^  ne  è  per  ciò  riprefo  ò  dall'Autore,  ò  da  al-  '„^e/  ^„e  f' 
tri  ?confiderando  parimente  il  motto  SIC  LVX  ALMA  MIHI  poftoal- 
l'herba  Loto,  fcriue  i  11  corpo  effer  bello  ^  ^  ingegnofi:,  ma  il  motto  non  mi  piace  pun-  Libp.ca.ij^ 
io  3  come  ne  anco  al  Barga^liy  e  niente  piìtmipiaeel' H  AVD  ALITER  EGO 
fofiofipraU  IPalma  riuolta  al  Sole  3  perche  in  prima  chi  non  sacche  fino fcarpe^che  pan- 
no bene  ad  ogni  piede.  Et  dell'Imprefede  Salici  col  motto  PIEGANDO  MI 
LEGO,  e  de' Giunchi  col  FLECTIMVR,  NON  FRANGlMVR 
VNDIS:,  dice:,  che  fono  volgari^  &  d'altre  fimilmentefpiega il fuofenfo;& 
s'iodicOjcheilGENERATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT? 
lo  SPECIES  DECIPIT,  il  NESCIT,  il  QVASl  ABSCONDITVS 
VVLTVS  EIVS,  &  firnili,non  mi  piacciono,ò  perche  fono  volgarij&cómu- 
niiò  peraltro,egli  fubitofe  ne  rifentC;,&  chiama  quefto  mio  libero  dire,fuoco, 
fuoco  di  fdegno,&altrouc,fdegno  ferrigno,  &  martellate  le  mie  parole  ? 

Di  fopra  fauellando  dell'Imprefe  fattedeiTempi}de'Gentili,fcriue.<j^^<iw-  ^ff'^^^^'l 
tHnf]ueper  altro  molto  poco  mi  piacciono  quefle  Imprefe  fi pr a  Tempij  de'  Gentili  fon-  cai-if. 
date ^maffimamente  apprefjo  Chrifìiani^  7ion  douendo  eglino  mantener li'viui ^  hono- 
rati  nelle  laro  Imprefe' , poiché  dal  zela  deT^rincipi  Chrifliamfemono atterratile  dijìruttiy 
doue  vuole  eglÌ5che  i  Chriftiani  ;,  li  quali  vogliono  fpiegare  affetti  amorofi,  & 
,humanijS  aftengano  d'vfare  per  corpi  d'Imprefa  i  Tempij  vani ,  &  profani  de' 
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Gentili  per  non  contrauenire  al  zelo  de'Principi ,  &  permetterà  poi  loro ,  anzi 
vorrà ,  chepofl'ano  efsi  vfare  parole  veramente  facre  per  motti  d'Imprefa  ?  Ec 
s'io dirò,òfcriuerò,che ciò  a  menonpiace^conie altresì  egli  dice,  e  fcriue dei 
Tépijjdoueràqrto  mio  detto  nominare  fdegno  ferigno,  &il  Tuo  zelo  pietofo  ? 
Non  prenda  egli, non  prenda  à  male  rvranzacomniuncjiì  come  io  nò  m'al- 
tero pLinto,ch'egli  habbia  Riaffilata  la  Penna, poiché  il  biaiìmojch'io  dò  ad  al- 
cune,non  già  à  tutte  (dica  pur  M.Arefiquellojche  gli  piace^  èin  quanto  non_, 
fono  qiielleconformi  alla  noftra  dottrinajcofi  fecero  gli  Autori  primieri ,  Bar- 
gagIi;,Hcrc.Ta(ro5&  altri  in  biafimando  quelle,  che  non  erano  à  fuoi  infegna- 
menti aggiuftate .  Mi fpiace folo,ch'egli m'attribuifc a  paffionc,  &  volonìàdi 
contrariare  à  luijprocurando  forfè  in  vna  cotal  m.aniera  auuantaggiarfi  la  cau- 
faj&  porre  me  iti  mal  concetto  appreflb  il  Lettore  per  trarre  à  fé ,  &  inchinare 
verfo  di  lui  ^li  animi  con  faffetto . 

Dalladifefa  della  fua  quattordicefima  Imprefa  ne  pafìa  M.  Arefì  alla  vcnte- 
fima,  lafciandone  fcome  ha  fatto  fin'hora  J  alcune  di  mezo  fenza  confiderar- 
Ie>  per  non  hauere  io  à  quelle  oppofto,  tutto  che  ei  dica  -,  eh  io  tutte  le  fue  Im- 
prefe  riprenda .  Nel  raccontare  ch'io  faccio  l'I mprefe  formate  di  due  Coltel- 
Teat.par.i  \\^  fcriuo .  \  Due  coltelli  in  atto  d'affilarfi  l'vno  con  f  altro  infieme  col  detto 
ta£.coiMo.^  ACVIMVSACVIMVR  tolfe  F^ancefco  Accarigi  Affinato  Introna- 
to per  alcuni  fuoi  fcolari,  che  voleano  dirizzare  vna  Academia ,  e  s'hauenno 
a  chiamare  gli  Affilati.  A  gl'iiteili  ferine  fArefi  le  parole  di  San  Paolo , 
'  ALTER  ALTE  illVS  per  fimbolo  di  veri  Amici .  Auuertifcafi  qui 
quellojche  altroue  diciamo  à  propofìro  di  formare  i  motti,  che  non  iftimianiQ 
tanto  quella  regola  di  pigliarli  da  qualche  Autore,  che  fprezziamo  l'alterarli 
in  qualche  parte,  come  meglio  a  mio  giuditio  farebbe  il  motto,fe  fi  fcriueiTe,-» 
"  ALTER  ALTERViVJ,  onero  ALTER  AB  ALTERO,  che  ALTER 
ALTERI  VS ,  parlo  in  quanto  motto  d'imprefa,  non  in  quanto  parole  di  San 
Paolo,che  come  tali  fìannobenifsimonel  modo,che  celi  le  ferine.  ì 
HoraconfìderandoMonf.Areiì  quanto  ho  io  quiuifcritto,  rifponde.- 
M' Me  fi.         0'''^^  ^^  'l'igejima  Imprefa^  il  cui  corpo  fi}zo  due  coltelli  3  che  fi  c[jjiUno ,  (^  limata 
io  ALTER  IaLTERIVS,  dice,che  pmtoHo  dir  fidoueua  ALT EK  AB  AL- 
TE\0,  h  zALTER  ^LT  ER  FM  s   ma.  traUfcmto ,  che  il  motto  nojìro  è 
tolto  di  pefò  dalla  Scrittura ,  e  pero  e  pili  conueneuole  ahioflro  f.ne^  e  dà  nidg^orc^^ 
Autorità  in  fé  fìeffo ,  anche  fenz^  quello  ricetto  jcm  brami  mi  oliare  de'  fuoi ,  perche^ 
tanto  pm  fono  gratiofè  le  parole  del  motto  .   Cofi  fi  legge  nella  Penna  Riaffilata  5 
ma  neliibro  al  terzo  Difcorfo  fopra  detta  Imprefa  dopo  hauere  confidcrato  le 
rihr,.r),fi  dette  fue  parole;,  continua,  &conoiuni^e il  iuo dire  jfeguendo.-  l^a  che  pm 
iru^rcfa .     gjiaramente  veder/i  quanto  Jia  Jignipcante ,   0/  prcgn^t  queita  parola  Altenus ,  O* 
confiouentcmeìite  -i'  che  a  torto  fu  ripnfa  dal  Ferro ,  il  quale  'vorrebbe -^  che  piìi  to- 
fìo  fi  folle  detto  ALT  ER  AH  ^A  LT  E  RO  y  onero  ALTER    ALTE- 
1\ZJ  <3H.i  e  non  confiderò,  che  tanto  pm  fono  gratmfe  le  parole  del  motto ,  quan' 
to  con' più  3  e  diuerfi  '-oerbi  poffono  accommodarfi ,  pm   dal  parlar  communc_  3 
^  ordinario  fi  df co  frano ,  e  meglio ,  ^  pm  ft^nificantcmetite  fi  addattano  3  non 
fòlo  al  corpo  dell' Imprc fi  3  ma  ancora  alla  perfòna  da  quello  rappr  e  fintata^  le  quali 
conditiom  tutte  con  moltomaggtor  "vantaggio  nelmfiro  motto  fi  ritrouano  ^che  ve  fuoi . 
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•  ìmpmioehe ,  ijuinto  alla  prima  nel  mflroy  in  virtù  di  qtielgenitiuo  ìALTER  IV  S 
rvifipajjono  intendere  verbi  attmi ,  come  farebbe ,  Aciemi  acuit ,  palJiui,  comzl 
Auxilioacuitur,  e  neutri ,  comeOpQ  indiget  ;  ne' fuoi  alt  incontro  ti  primo  è  capa- 
ce  folamente  d^  verbi  paffiui  ;  (^  il  fecondo  de  verbi  attuti .  La  feconda  conditione 
tttandio  meglio  nel  noftro  motto  fi  rvede;  /'^rc/'^  Alter  akerum  e  parlar  communi^- 
rnoye  non  può  ejferepà  trmiale  s  e  poco  da  Imfìdfcofta  ^  Alter  ab  altero  j  U  douc_, 
/^Alteralterius  hàvnpocopiùdelfolleuato.edelfìngolare.  Della  terzji  conditione 
da  quello^  che  fi  dice  da  noi  nelter^^o  Dfcorfofopra  quefìa  Imprefa  ,  oue  dimofiriamo 

^i^anta  gran  for^^ababbia  qiie fio  genitmo  Alterius/ t/kf/ò  fi  puh  conchmdere,  perche 
i  Alter  altcrum,  e  l'Alter  ab  altero,  quella  fola  proprietà  dell' affilar  fi  infume  accen^ 
Tta^ma  l'Alter  alterìus^come colà  dimoflriamoyrapprefenta  in  oltre  vua  marauiplio/à^ 
'pntoneiecom/ponden7;^a .  ^ 

^  Iaprfmaconditione,cheairhoraIeparole  del  motto  fieno  tanto  piiì  era-  -^«^«""f* 
tiole,  quanto  pm  numero  de  verbi  diuerfi  poflanoeflb  riceuere,  non  è  da 
concederfi totalmente, quandunquedaquefta  varietà  de  verbi,  ne  pofsa_. 
nalcereconcettocontrario, ©almeno vario, &diuerfoj  II  che faciIment<Lj 
potrebbe  auuenire  j  ma  quando  fieno  concetti  fubordinati,  il  permetterò 
ancor  10  ;  Et  fé  pur  anco  volefse  ad  ogni  modo  efser  vera  aflblutamente  que- 
m  lua  prima  conditione  j  moftrerò  più à baffo  hauer  quella  meglio, ò  altre- 

TPPprVc  ^*°"^°"°»^°"^^"^^^"°-  Horardiceegli)  l'ALTER  AL- 
itKlVS  ammetteverbiattiui,pa(Iìui, neutri.  <^ciem acuit ,  Auxilio acui^  \ 

m ,  upe  mdigct.  Vegga  il  Lettore  con  quanta  felicità ,  &  copia  di  dire  viene 
vanamente  1  iftefio  concetto  fpiegato  da  lui ,  le  cui  parole  fé  confidercremo, 
TtT^S"^*""^^  infieme  compongano  bene  vn  motto,  dicendo,  ALTER 
^Vm^t^ÌY?.^^^^^  ACVIT,  alter  ALTERIVS  AVXILIO 
A^VITVR,  ouero  ALTER  ALTERIVS  OPE  INDIGET, 
vedremo  non  hauer  quelle  vera  natura  di  motto ,  douendo  quefto  efsere  di 
liecefsita  brieue .  il  perche  fi  nominò  tale .  Qui  non  ci  è  la  breuità ,  perch5_> 
potendo  io  dire  ALTER  ALTERVM  ACVIT,  più  acconciamen- 
te, &  più  breuementecon  modo  più  fonoro,  &  più  proprio,  l'allungo  fuor 
oipropofito  per  moftrarmiAfiatico,&  eloquente  in  ALTER  ALTERIVS 
-^VXILIO  ACVITVR,  ò  ÒPE  INDIGET.  Dipiùèlecito,& 
eanche  facile,  intenderfi,&fupplirfivn  verbo, òvna  parola  fola  nelmotto, 
ma  più  non  è  cofi  facile,  perche  potrebbe  altri  por  di  quelle,  che  non  hauef- 
Jero  che  fare  con  fintentione,  &  concetto  dell'Autore ,  come  chi  vlntendcf- 
le  quelle,  che  feguene'luoghi,  donde  può  efsere leuato  il  detto  motto,  ^L  sanTaoh^ 
ter  alterius  onera  portate  s  Alter  alterms  Uuare  pedes  3  Alter  alterius  membrim  :  <^^^-^- 
diceixdo  San  Paolo,  multinjnum  corpus  fumus  in  Chrifto.finguli  autem  AlterJtmfió 
4lterius  membra .  Et  fé  bene  ne'  primi  due  le  parole  non  s'intendono ,  ne  fi  pof- 
lono  intendere  de'  corpi ,  bafta  fecondo  alcuni  Autori ,  che  fi  verifichino  nel-  HacTaf- 
iappIiQatione  della  perfona,  &neIladichiaratione  del  concetto  pretefo;  il 
terzo  potrebbe  mtenderfi  anco  de  corpi,  che  vno  coltello  foffe  parte  dell'al- 
tro ,  f  abncato  di  lui ,  ò  d'vna  raedefima  mat€ria,&  cofi  effendo  motto  di  Scrit- 
tura, verrà  adeflere  di  maggior  autorità,  come  ei  vuole,  che  fie.  Ancone} 
motto  ALTER  ALTERVM  vi  fi  poffono  intendere  con  vgualcjòmigiio- 
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re facundla  ì  verbi,  AuityExacuiti  luuat , Fricat^  TuJidtt:,  Ferii,  &vlltfì talljCÓtt 
alcuni  de  quali  formareflimo  nuoue  Imprefe,  &  nuoiii  concetti,  contrari] 
anco all'intentione  dell'Autore,  pofta,  èc  data  per  vera  quefta  fnaprima_, 
conditione ,-  Il  che  auuerrà  parimente  nel  fuo  motto ,  in  cui  douendolì  Tup- 
plire  più  parole,  fi  potrà  dire,  Alter  alter ius  aciem  tundit^  tertt '^  &  più  facil- 
mente, che  nel  mio,  nel  quale  ricorrendo  l'intelletto  al  proprio,  &  com- 
mune  lignificato,  non  vi  può  intendere  altro,  che  YJcuit.  Dice,  che  il  fuo 
motto  è  tolto  di  pefo  dalla  Scrittura,  &  che  però  è  più  conueniente  al  fine 
di  lui:,  &èdi  maggior  autorità  in  fefteflb,  che  il  mio  non  è,  per  eflere  al- 
quanto alterato .  Potrei  dire  fenra  altra  contefa  ^  che  s'è  migliore  del  mio , 
ci  fé  lo  tenga.  Ho  fcrittoii  mio  fenfo  conforme  à  quanto  mi  dettò  ragione, 
non  per  lui,  ma  per  altri,  da  altri  anco  n'attendo  il  giuditio,  il  quale  perchè 
non  refti  appanatodall'ombre  diquefte  fue  apparenti  ragioni  j,  rifpondoef- 
fere  alterato  nel  modo,  che  egli  infegna  poterfifare;  onde  elTendo  ciò  fat- 
to fecondo  i  fuoiinfegnamenti,  nondeebiafimarfida  lui,  hauendoin  alcu- 
ni fatto  anco  egli  il  medefimo,  come  in  ACVOR  IN  PRyELlVM, 
in  SCANDAUZAVir  ME,  in  IN  MOLLI  FRANGITVR, 
in  MVTABOR  IN  ALIVM,  in  DISSIPATA,  ET  NON 
COMPVNCT^,  &altrifimili.  Ma  quando  bramafse  anco  che  in  quefta 
vna  fualmprefa  vi  fofse totalmente  cotal  conditione,  riponerò  in  vece  di 
l?«Vf.^^  ALTER  ALTERVM,  ALTER  AD  ALTERVM,  ouero  AL- 
TE RI  VS  AD  A  LT  ER  V  M  per  mantenere  il  genitiuo  Jlterins,  il  qua- 
le egli  vuole ,  c'habbia  gran  forza  ,&  farà  l'vno  :,  &  l'altro  tolto  di  pefo  dal- 
la Scrittura  Sacra ,  co'  quali  ftimo  io ,  che  fi  fpiegafl'ero  meglio  gli  effetti  di 
due  veri  amici,  &la  corrifpondenza  dell'amore,  &  della  charità,  poichs_^ 
ìtom.  17.  w  'Dileoiia  in  dltemm  tenditi  ferine  San  Gregorio,  di  quello,  e  he  fi  faccia  coru* 
£«.»-  1'^  L  j£  t^  ALTERI  VS,  nel  quale  pare  a  me  fi  moftri,  ^  fi  dichiari  vn  folò 
effetto  della  carità  nel  compatire,  &  nel  fopportare  i  difetti,^  mancamenti  de 
gli  amici,  ricorrendo  hi  memoria  airo»fr<^/'o^/rfff, ouero  al  più,  il  bifogno,che 
vno  ha  dell'altro ,  che  in  quello  vi  fi  fcopre  l'operare,  rattione,^  viuamenrela 
relationcjchel'vnohàinuerfo  l'altro  amico,&  la  vera  amicitia,&  charità  fico- 
nofce  nel  fare^  effendo  vn  vero  amore  follecito ,  &  operatiuo ,  &  non  neghit- 
tofo . 

La  feconda  conditione  è,  che  il  fuo  motto  fi  difcofta  più  dal  parlar  ordina- 
rio ,  &  coni  mune ,  perche  ALTER  ALTERVM  è  parlar  comrnumffi^ 

B  JLTf-ROy 
del [tngolart^  , 
quefta  follcuaticne  in  lettere,<Sc 
fillabchumili ,  brcui  ,&depreffe ,  l'orecchio  altrui  affuefattoà  numerofa  ora- 
tione,  lo  giudichi, ch'io  per  me  mi  rimetto  à quello:  fi  come  anco  a!  Lettore 
fé  meglio s'addatti  ,& più  fignificantementef  che  èia  fua  terza  conditione) 
VALTER  ALTERIVS  alcorpo,&allapcrfona,cherALTER  AL- 
TERVM non  fa  motto, ch'io  ftimo  (fé  non  m'inganno) nella  fola  pronun- 
tiaefprimereetiandio  la  fignificatione ,  Sciatto  d'aiutare,  &  di  folleuarcj 
l'amicoj 
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Che  pofia  poi  detto  motto  communicarfi  ad  altro  corpo  vgualmente  bene, 
coli  lo  fcriue ,  ^iìa  prima  Imprefi,  dell' Inne fio  m  njece  del  motto  tolto  da  Horatio ,  ^'«;-S<d;/'c 
cWevA^^LTEKiyS  SIC  ALTERzA,  njno  tolto  da  San  Paolo  nji  fi  potrà  por-^^^^^"^' 
re,  Cloe  ALTER  <iALTEKlVSi  e  rappr efemera  due  amm^che  fiambieuolmentc^ 
/amino^  e  [eniono^delche  habbiamo  ragionato  klungonelC  fmprefa  propri  a  defilami- 
€1  j  &è  quiui  rinnefto  corpo  molto  più  proportionato  à  moftrare  vnione,  & 
amorejchenon  fanno  i  coltelli  da  fé.  Puòferuireà  gli  Embrici,  e  tegole  de' 
tettÌ5ad  vna  Viola,&  archetto,col  quale  ella  fi  fuona,  ad  Organo ,  &  mantici , 
^ Flauti,e Trombe5& altrefimili cofe,che  s'vnifconoad  operare. 

Ma  il  Ferro  e  aue^^à  non  bauer  altra  mira  ne' [mi  motti  (  cofi  fi  legge  nel  li-  WofjinTu 
bro ,  nella  Penna  Riaffilata  vi  fono  aggiunte  quefte  due  voci  di  più)«;o/ri,  tpo- 
C0,  per  ifminuirelafignificatione,  &  modificare  la  piaga)  Ma  il  Ferro  època 
éitteZj{p  ad  batter  altra  mira  in  molti ftioi  motti  3  cbe  dijpiegare  la  proprietà  della  figu- 
ra  s  nt^ll^  curandoji ,  (diceua  prima,  ch'ei  difle  poi )  poco  curandojì dell' applicatiO' 
ne  loro  alla  per  fin  a ,  per  cui  fi  fa  l'Imprefa ,  che  tuttauia  è  il  fine  principale  3  e  ciò  fi 
può a/edere  oltre  à molti  altri ,  nell'  oA  VR E  GLACIE  M  pofìe  alla  Volpe ^  e 
TJeltAKDOR  M'ARSISICCIA  E  MI  F<^  STAR  DI  SOPRA  aggiunto 
alla  Te^fìuggine ,  da  fjuali  fi  non  molto  ftirat  amente  >  <ùr  impropriamente  fi  ptìo  ca- 
ttar concetto  applicabile  all'Autore  dell' Imprefi  s  perche  s'io  dirò  d'^n  huomoy  cb(:_j 
AVRE  CLACIEMy  chi  non  dirà^  che  molto  impropriamente^^  cfiuramete  io 
farli  ì  Deue  adunque,  chi  pone  t  motti  alt  fmprefi  ingegnarfi  di farh  tatìicbe  bem^ 
s'adattino  alle  figure ,  e  meglio  ancora  alla  perfina ,  che  è  il  princip  al  oggetto  dell' hn- 
frefifia^'.Ilche , come  ho  dettone' fi.oi  motti  non  fimfre  (^v'èaggiuntoqiiefto non 
fempre,  che  prima  non  vera)  mi  pare -^  che  habbiaconfiderato^  il  Ferro.  Sin  qui 
nella  Penna  Riaffilata ,  nel  libro  vi  fono  anco  quefte  altre  parole,  ^antun- 
^ue  molti  ije  ne  fi  ano  anche  di  queHa  con  dit  ione  adorni  per  <-vna  certa  cafiale  confi- 
ijuen-Ka  pm  tofì&jorfi  3  che  per  mditHrta  di  lui ,  k  quali  nel  Riaffilare  la  Penna 
fono  rimafte  ne  ritagli  • 

Per  rifpofta  confiderò  quello  3  che  fcriue  il  Taegio .  Per  fabrica- 
rt  njna  njaga^  (^  regolata  Imprefi  ,  non  bafta  la  bontà  del  giudi t io  accom' 
fagnata  dalle  buone  lettere  ,  ma  bifigna  ancora  hauere  firtz.^.  0  quanti  fit- 
f  ranno  ben  dire  nel  narrare  wn  concetto ,  c^*  non  fapranm  imprimerlo  con  anima 
(^  corpo  y  che  habbia  del  buono .  fo  conofio  molti  dotti ,  e  giudiciofi  Scrittori  3  $ 
tjuali  in  (jneHa  profefiìone  fino  infelicijfmi  ^  e  fanno  alle  njolte  fmprefi  3  che  fino 
flit,  tofio  moflrt  dell'Intelletto  3  che  imagini  del  concetto .  fi  formare  dell'^Imprefi^ 
ZJifionie  mio  è  quafì  come  'una  njentura  d'yn  capricciofo  ceruello ,  ^  non  e  in  no- 
flra  mano  collongo  penfare  inuentar  cofi  degna  del  concetto  3  ^  del  padrone 3  e  del- 
fautore  dell' Imprefi ,  ^  per  ejuefionon  è  da  marauigliarfi  fi  pochi  riefiano  in  que- 
fio  nobili  fimo  artificio .  ]1  fimile  fcriuono  il  Giouio ,  \\  Bonciario  3  &  altri  de- 
gni Autori ,  riferiti  da  me  nelTeatroj  nella  lettera  à  Lettori,  cioè,  che 
il  faie  vna  buona  Imprefa  è  eafo,  &  ventura  più'  tofto,  che  induttria,  & 
ingegno.  Siche  effendo  i miei  motti  per  giuditio  fuo  buoni  cafualmente, 
&non  per  miainduftria:,  procederanno  eglino  dalia  loro  vera  cagione,  daJ- 
la  quale  non  venendo  quelli,  che  per  induftria  fono  fatti  da  lui^  refteranno 
cfiì  poco  buoni, Racconci,  fi  come  gli  altri  fecondo illoro  vero  principio^ 
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Ch'io  non  habbia  altra  mira  ne  motti ,  che  di  fpicgarc  la  proprietà  dclb  fi- 
gura j  egli  è  vero,qucfto  voglio  j  &  infegno  fi  faccia .  Ch'io  poi  poco  mi  curi 
dell'applicatione,  s'inganna  egh  di  gran  lunga,  lo  vedrà  chiaramente  ncll^_/ 
mie  Imprefc ,  &  ne  miei  motti ,  ch'ei  reca  à  pruouadi  quefto  fuo  detto .  Né 
so  d'hauer  mai  fcritto,  che  il  motto  s'accommodi  ad  altro,  che  alla  Figura, 
ne  mai  all' Autore  lapplicolo^  fé  non  quanto  ciò  pofla  anco  fuccedereàcaloj 
pofcia  che  applico  io  tutta  rimprefa,6<  tutto  il  concetto  per  via  di  metafora 
air  Autore  &  non  le  parole . 

QiianroairAVRE  GELV,  ò  GLACIEM,  &  con  più  chiarezza^ 
AVRIBVS  INDAGAI  GLACIEM,  fappiafi ch'io  ho  fatto  figurare  al- 
cune Imprefefopra  alcuni  Armari] ,  in  cui  vi  ftanno  libri  ,  &  conforme»^ 
alla  qualità  de  libri  contenuti  :,  ho  anco  aggiuftate  alcune  Imprefe^ perche  da 
quelle  fi  venilTe  in  cognitione  ,fenz,a  che  s'aprino  ,  del  contenuto  in  e(Iì: 
onde  fopragli  Armari]  de  libri  di  medicina,ho  figurato  vn'Emblema  del  Leo 
ne  j  che  indifpofto  mangia  vnaSimÌ3,&dico  MORBVS  DEPELLITVR 
E  S  C  A  i  Vn  altro  Emblema  dell'Allodola  col  nido  in  vn  campo  di  grano 
maturo  tolto  dalla  Fauolad'Efopo  con  titolo  PRODESTAGNOSCERE 
TEMP  VS .  A^giunfi  ancoà  quefti  due  Emblemi  due  Imprefe,  la  Donnola, 
che  mangia  la  Ruta  col  detto  PRvtGVSTAT,  ET  PVGNAT/vfata.. 
da  altri  con  motto  CAVTIVS  PVGNAT,  &  lo  Sparuiere^ouer  Aquila, 
che  vecchia  à  raggi  del  Sole  in  vna  fontana  ringiouenifce,có  motto  ADEM- 
PTVM  REDIMO.  Et  per  tralafciarl'altrede  gli  altri  Armari]  diròle  figu- 
rate fopra  quello  di  Theologia,  nel  quale  vi  fono  anco  poftedue  figure  rap- 
prefentanti  la  Teologia,&  la  Fede ,  l'vna  è  di  due  facciecon  vn  diftico  intorno 

A^icit  ytta  "Deum  facies  ^  ejl  altera,  terram  , 

H<cc  hominem  praifirt  3  exprtmit  illa  Deum . 
L'altra  figura  è  parimente  di  Donna  con  l'ale  à  gli  orecchi  ^  &  due  vcrfi, 

adente  colo  Juperos ,  animo  fèror  xthera  ftipra , 

Et  ccelum  cura  mens  'vemt  ante  fua  , 
1,'Imprefe  quiui  pofte  fono  vn  Girafole,  il  quale  piegato  accenna  nellcu 
notte.  &  fra  le  tenebre  il  luo^o  del  Sole  ACCENNA  ANCOR  FRA 
.    LE  TENEBRE  IL  SOLE,  ouero  ABSCONDITVM  SIGNaTj  & 
vnaFiacolafpenta  ACCEPTO  LVMINE  SPLENDET.  conquefta 
anco  della  Volpe,la  quale  varcando  di  fopra  vn  fiume  sciato, accofia al  ghiac 
ciò  l'orecchio  con  lettione  AVRIBVS  INDAGAT  GLACIEM  ,  clic  poi 
per  minor  chiarezza  (tanipandofi  fi  è  mutato  in  AVRE  GELV,  6  GLA- 
CIEM. Hora  fapendofi  l'occafione,  credo  che  fiè  parimente  noto  il  concet- 
to, &:  l'applicatione  :,  la  quale  è,che  fi  come  la  Volpe  con  l'orecchio  conofce, 
&  congettura  la  fodezza  del  ghiaccio  jcofi  la  Teologia ,  &  vn  vero  Chrifiia- 
noconofce,&inueftiga  l'eflenza,  &  la  cognitione  di  Dio  col  mezo  della  Fe- 
^TZ^K'  de, conformealdettodiSan Paolo,  Fidesex  auditui  Mapareàme,  chean- 
jo.  coda  quelcorpo,&  da  quel  mio  motto  fi  potea  trarre  facilmente  il  medelimo 

quaficoncettOjbenche  non  fifapefl'e  l'occafione,  per  cuifia  fatta  l'I mprefa^, 
volendo  io,chefenza  faperfi  quella,  fi  pollano,  &  debbiano  intendere  Tlm- 
prcfc  i  cioè,  che  come  la  Volpe  congettura  la  fodcz-za  del  ghiaccio  con  Torec- 

....  chio, 
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cliio,  cófi  alcuno  con  rvdireleitionij  &  difcorfi  veniTse  ad  apprendere  Is_j 
fcientic.  La  onde  io  non  approprio  il  niotco  A  VRE  GEL  V  all'huomoj,  ne  me 
no  il  motto  d'alcuna  altra  mia  Imprefaalla  perfona^  &  all'Autore,  ma  lì  bene 
v'applico  il  concetto  col  mezo  della  metafora ,  &  della  rimilitudine,come  per 
cfempio  il  COMINVS  ET  EMINVS  propriamente  parla  deiriftrice,& 
forma  cofi  vn  comporto ,  (Jhe  poi  tutto  s'adatta  al  format  or  deltlmprefa  j  anzi  M.^refh 
ch'io  riprendo  i  motti ,  che  rifguardano  gli  Autori ,  &  di  edì ,  &  del  loro  con-  "^''^' 
certo  fauellino. 

L'altro  motto  fcritco  da  me  alla  Teftuggine  L' ARDOR  M'ARSICCIA, 
E  MI  TRATTlEN  DI  SOPRA,  di  cui fcriueegHaltroue,  Che  f^ie^ct^'^eliy^^- 
forfè  troppo  chiaramente  la  proprietà  della  figura ,  non  l'accompagna,  con  alcuno  fpiri-  io,  ì.  Jònd. 
to  3Ò  '^iuez^  y  e  maUmetite  fé  ne  può  trar  concetto  yago,  efpintofo,  fu  fcritto  per 
vno  trauagliato,  &  tribolato,  il  quale  era  foftenuto  dalla  gratia  di  Dio ,  ch'ei 
non  difperafle  nel  mezo  delle  tribulationi,  &  de  trauagli ,  in  cui  hauendo  fer- 
ma fidanza^fperaua  anco  da  quelli  vfcire  vna  volta .  Per  la  qual  cofa^  oltre  al 
fenfo  letterale,  c'hà  l'Imprefa ,  (timo  anco ,  che  l'acque  fieno  appropriate  à  fi- 
gnificarele  perfecutionij&i  trauagli,  il  Sole  à  fi  mboleggiare  Dio,  &  le  paro- 
le ancora  aggiuftatej  poiché  il  verbo,  Arficcia ,  così  vfato  moftra  la  perturba- 
tione  della  mente,  l'ardore  moftra  lacharità,  l'eflerarficcioè  proprio  anco 
effetto  dell'ardore^,  &  dell'amore,  ftardi  fopra  fi  può  dire  di  chiunque  noiw 
s'abbafla ,  &  non  s'auuilifce ,  ne  fi  rende,come  vinto  &  perdente  3  ò  fi  difpera . 
Egli  nel  Difcorfo  fecondo  che  fa  fopra  l'Imprefa  della  Pantera ,  ferine .  La^, 
fccttà  è  [imbolo  dell' oAsiinenx^  ,  e  della  morttficatione ,  per  U  quale  non fòlo  l'anima 
dagli  affetti  fòuerchi  y  ma  ancora  la  carne  fieffa  dafòurabonjanti  humori  viene  alle- 
gerita,  Conformeàquefta  intelligenza  può  cauarfi  concetto  lodeuole,  & 
buono  della  mia  Imprefa ^  qual  farebbe,  che  l'amor  di  Diorende  altri  mortifi- 
cato, &  aftinente,  per  cui  poi  fi  mantiene  di  fopra,  cioè  fpera,efperandonon 
cade  in  peccato;  cosi  gli  huomini  fono  foftenuti  dalla  gratia^  mentre  Z! tuono  nel  ^i-  -^^eCi  • 
tacque  de' piaceriy(^ fono  agitati  dall'onde  delvitio.  Non  nego  però,che  non  fi  pò-  ijmp.c!'"* 
tefse  forfè  fpiegarequeftomedefimoconcettOj  &  quefta  ftefia  proprietà  con_, 
motto  più  gratiofo,  e  gentile,ma  bafta  a  me ,  che  fie  buono ,  fé  non  cofi  bello , 
non  lo  pretendo.  Ne  è  marauiglia,chefie  tale^  perche  mVfcìquafi  prima  dal- 
la penn3,che  dal  penfiero ,  &  volli ,  quale  quale  egli  fofse ,  lafciarlo .  Che  fé 
pure  io  v'haucfsi  fopra  vegghiato  alcuna  notte,  come  ha  fatto  Monfig.Arefi  à 
riformarlo ,  forfè  cheancor'io  fhauerei  potuto  rendere  più  leggiadro ,  &  più 
vino.  Et  concedutOjche  alcuno  de  fuoi  motti  fiepiùfpiritofo,  niunoperòdi 
quelli  e  atto  à  fpicgare  il  concetto,  eh' io  intendo,  a  che  deefi  hauere  riguardo 
nel  volere  gli  altrui  motti  riformare 

Et  già.ch'io  ho  moftratO:,come  da  quefìe  mie  Imprese  ageuolmente  Ci  trag- 
ga buono,  &  degno  concetto, vorrei  che  altri  confiderafiì ,  come  dalle  fuc  ciò 
ture  fi  polla  ;  peroche  vedrebbe  auuerarfi  quello ,  che  ei  ferine  delle  mie,  che 
Malamente/è  ne  può  trar  concetto  nya^Oy  e  ///r//(7/S.Imperciochedal  Sole  col  mot- 
to MALE  OPERANTIBVS  FAVOR,  quando  altro  io  non  ne  fappia, 
che  l'Imprefa,  non  intenderò  mai  il  concetto,ch'ei  pretende  fpiegare,  chèla-. 

Giuftitiu  ^  ola  Maeftà  Diuina  fia  à  glieinpi)&  raalusgi  di  terrore,  e fpauento> 

•  ma 
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inafibene  intenderò  più  torto  la  bontà  di  Dio ,  fjHÌ  Solcm  Jìmm  oriri  facit  fiper 
honos  (jT' mulos .  Dall' IN  TENEBRIS  L  VC  ET  non  cauerò  concetto 

MS-  in  iti:  Ji  Magnanimità ,  cmus  eH  pulchre  ferve  ^  feliatAtem  3  ^  infilicitatem ,  C^  hono- 

de  y'vmis,  ^^^^  ^  ignommUm ,  ma  più  toftodi  prudenza,  di  fortezza ,  &  coftanza .  Dal 
TENERE  03' IS  POTERIT?  trarrò  queftopenfiero,  che  fi  come 
quello  vccello  non  afpetta  l'hora  proportionata  al  fuonafcimento,  mapre- 
uiene ,  &  ckc  pria ,  che  fi  lafci  dal  gufcio  5  cofi  altri  od  opera,  ò  fauella  fuor  di 
tem  pò ,  &  pria  che  porti  loccafione  di  farlo ,  onde  farà  concetto  più  d'i  mpru- 
denza,&  d'impatienza,che  di  giubilo&  d'allegrezza.  Qual'era  in  S.Gio.  Bat- 

^w  h  tifta  ,  che  exultauit  m  njtero .  Dal  GENER  ATIONEM  e  I V  S  QV  I S 
ENARRABIT?  altro  fentimento  non  ho,  che  di  propagationedi  famiglia, 
di  dottrina ,  ò  di  fede  3  ma  non  col  mezo  di  fangue,  il  che  fi  farebbe  forfè  più 
conuenientementecon  pianta, che elTendolerecifi  i rami  ,&il  tronco j  met- 
tefle  molti  rampolli .  Dall' OBSERVAT  CAL1GINEM  non  mai  veggo 
che  fi  polTa  trar  concetto  d'operar  bene ,  anzi  il  contrario .  Dal  D  O  N  E  C 
ATTERATVR  penferò  ch'ei  voglia  dire  ;,  che  dalla  ruina  ò  morte  altrui 
fpcra  di  godere  alcun  bene.  Dal  NVNQVAM  DIGIT  SVFFICIT,  va' 
auaro,vn'ambitiofo  intenderò  più  aeeuolmente,  che  in  genere  vn  Peccatore 
infatiabile.  Dall' OMNIBVS  OMNIA,  fpiegherò  più  tofto effetto 
d  adulatione ,  che  d'amore .  Parlo  io  di  quelle  parole,  come  motti  vfati  da  lui 
nelle  fue  Imprefe  ,  non  come  cofe  predicabili ,  cofi  parimente  dal  N  O  N 
Q  V^  R I T,  Oy^  SVASVNT  trarrò  concetto  di  giuftifia,non  dicharità. 
DairONVS  LEVE,  Dall' IN  DIE  FRIGORIS,  Dall' ABSCONDITVS 

^1.  jinfi^  VVLTVS  EIVS,y?»o»  molto fl'irAUmente  j  tt)  impropriamente  Jt  può  cattar 
concetto  applicabile  ali' autor  d'Imprefi .  Egli  à\  ciò  fé  ne  auuide ,  &  forfè  per  ri- 
mediami ,  pofc  accortamente  il  titolo allefuelmprefe,  &difondcndofianco 
intorno  alla  loro  confideratione  co' lunghi  difcorfi,  perfuafe  altrui  con  dice- 
rie rintelligenza,checon  la  fola,  &  femplicevifta,hauere  non  fi  potea. 
Tiatr.pA.      Raccogliendo  io  l'Imprefa  del  Laberinto  di  Monf.  Arefi  fcriuo  \  L' Arefi 

t^ap.ubmn  inbiafimodell'apparenzadellecofemondanevifcrific,  SPECIES  DE- 
jj  C I P I T ,  parole  generali  che  meglio  fi  fcriuerebboflo  alia  Pantera ,  e  dette 
jj  da  Daniello  Profeta  ad  vno  di  quei  vecchioni  amanti  diSufanna^/^f^fJ  dece^ 

Tetaro,     pit  /^,  I  &  alla  voce  Lamia  dico  \  a  quefta  fi  potrebbe  fcriuere il  motto  del- 
5,  l'ArefidatoalLaberintoSPECIES  DECI  PI T,-  \  Hora  difendendo 
egli  quefta  fua  Imprefa  da  quanto  nell'addette  mie  parole  l'oppongo ,  fcriue 

èd.^ufì.  jygii^  Imprefa  del  Laberinto  3  dice  ti  Ferro,  che  il  motto,  SPECIES  ^DECIPlT^ 
tgenerde,e  che  me^lioji firmerebbe  alla  Cantera  3  -^isr  appreffo  due  jì  potrebbe  firiuc" 
re  alta  figura  Lamia  Fiera  3  con  faccia  di  donna ,  e  di  beltà  fingo  Uve ,  mafaudokntey 
e  crudele^  Ma  in  tajita  generalità  eh' egli  dice  hàfàputo  traudire  efimpi  poco  a  prò- 
Pofito . 

Uutote.  QiJ^ndo  anco  gli  efempi,  &  i  corpi  addotti  da  me  foflero  poco  à  propofito, 
per  ciò  non  refta  di  non  effere  il  fuo  motto  commune,  &  generale .  Più  à  baf- 
fo ne  porrò  de  gli  altri ,  che  faranno  più  acconci,già  che  così  egli  vuole. 

M.  ^refì.  Poiché  la  Pantera  non  inganna  con  la  belle-:^zjt ,  ma  con  l'odore  3  come  dicQ^oPltniQ 
nelcapo  I  j,del  libro  8. (^  Eliatio nelatp.20.  ddlib.  )■, 

Plinio 
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Plinio  non  dice,  che  la  Pantera  inganni  con  l'odore /ma  fi  bene  che  con  <^utore. 
quello  diletta ,  ò  trahe  a  fé  gli  animalij  onde  quello  odore  non  ingannale  vo- 
gliamo fauellar  rigorofamente,  perche  è  vero  odore ,  ingannerebbe  fé  foffe 
falfo  odore,  &  non  vero,  &  reale,  come  è.  Ch'io  habbia  veduto  Plinio  nel  lue 
go  allegato ,  lo  vegga  nel  mio  Teatro  al  principio  della  voce  Pantera  >  doue 
io  pure  fcriuo  il  medefimo  tolto  da  Plinio ,  che  dall'odore  della  Pantera  fono 
tirate  le  fiere ,  di  per  la  fpecie  voce  dd  motto ,  fu  mia  intentione  d'intendere 
lafpecie  intcntionaledeirodore,ch'ella  fparge .  Ma  accioche  egli  non  fofpi. 
chichefiaqueftavnanuouamia  fuga,&  non  mio  primiero  intendimento, 
come  fu,  oflerui  ch'io  non  ifcriuo  che  la  bellezza  gli  tira  a  fé,  ma  dico  folo,che 
quefta  fpecie,  cioè  vifta,  fembianza ,  &  apparenza  inganna,perche  tratti  dal- 
l'odore ,  fonoetiandio  da  quella  fembianza  afficurati ,  fi  come  attenti  dalla_. 
vifta  del  capo,fi  che  piacendo  a  gH  occhi  ancora  quel  fuoafpettO:,  al  prefo  pia- 
cere non  corrifponde  poil'eftettOjò  l'oggetto,  onde  Bartolomeo  Anglico,©  ihj.iìc.Sq. 
chi  fi  fia  l'Autore  de  Proprietatibus  rerum  fauellando  della  Pantera  ferine,  in  co- 
lore mtem  ijarto  PuTithem ,  e>  Tigrìs  omnia  ammalia  cjiiadrupedia  follecitantur  t?/- 
dere  eos  ,fedtormtate  capitis  terrentuTiquamobrem  caput  occultant^(^  pulchritudi- 
ve  reliqu£partiscorporisbeHias  ad  fé  mmtant^^  fic  inmtatas  arripiuntyC^  mandu' 
<-47zf.  Potrebbe  fofpicare:,&:  dire  Monf.Arefi,  che  in  queftoAutore,allegando 
lui  Plinio,  &  riferendo  le  parole  di  quello  alterate:,  vi  poffa  eflere  alcuno  erro- 
re di  ftampa  y  dalla  cuialteratione  nafcaanco  fenfo ,  &  concetto  diuerfo .  Ve- 
gniamoà  Plinio  Ferunt odore earum  (pziìa.  delle  VsLtitere) mire fellicifari  ^ua-'  B-^-c-i7* 
drupedes  cun5las,Jedcapttis  toruttate  terreri ..  ^amobrem  occultato  eo^rcliqua  duU 
(.edine  inuitatas  cornpmnt  doue  per  quel  reliqua  dulcedme  s'intende  quel  piace- 
re,&  quel  gufto,che  fenrono  effe  fiere  &  dall'odore,  &  dall'ialtre  parti  del  cor- 
po,ch'ella  lafcia  a  vifta  vederej  Altrimenti  fé  q  uella  varietà  de  colori  à  lei  non 
ieruiflepcr  trarre  va  fc  gli  animali  Ja  natura  l'haurebbe  infegnatodinafcon- 
derfi tuttajconformeall'opinioned'alcuni  menoabbracciatajondeinfegnan-   . 
dolead  occultare  folamenteil  capo ,  come  contrario  ad  vn  tal  tiramento,  bi- 
fogna  dire^che  l'altre  parti  fieno  fauorcuoli ,  &  che  gli  allettino  parimentcL,». 
Età  qucfto  fine  difti  io,  che  la  bellezza  nella  Pantera  ìngannaualeficre,pcr- 
che  efl'endo  tratte  dall'odore ,  vedendo  elle  anco  quella  bella  varietà  de'  colo- 
ri ,  COSI  maeftreuolmente  diftinti ,  veniano  maga;iormente  ad  eflere  allettate, 
per  tanto  quella  apparenza  fingannaua ,  non  reftando  efteno  impaurite  dalla 
vifta  del  dofso,come  fono  à  quella  del  capo:  anzi  quafi  afficurate  da  così  bella 
fembianza  ,che  pare  noti  pofla  promettere  altro,  che  bene .  Ma  oltre  alla  ra- 
gione, non  habbiamoetiandio  l'autorità  del  medefimoPIinio,il  quale  ferine 
nel  luogo  già  citato  Pantbera^  Tigri smacularumyarietatepropeJòU  befiiarum 
fpe^iantur? Et\\  Volaterrano fcriue  Pantberis in candidobreues maculx^earum cor-  InMiui^' 
lore  fillicitantur  quadrupedes  cu»&£  ^fèd  capitis  toruitate  terrentur^  quamobrim  oc- 
cultato eo  reliquA  dulcedme  inuitatas  corriptunt .  Io  so  che  dirà  forfè ,  chequiui 
anco  malamente  fi  legge  co/or^, douendofi  leggere  o-a'or^  :,ma  non  già  cofi  fiirà 
di  Solino,  il  quale  fcriue  tradunt  odore  earum^O"  in  contewplatione  armenta  mi-  Solino, 
rè  affici ,  ntque  vbt  eas  per  [enti fiant  3  properatò  conuentrcj  nec  terreri ,  nifiJoU  oris 
toruitate^  quam  ob  caufàm  Panther<e  abfondais  capitibus,qu<c  corporis  rebqua  fìint^ 

fpetianda 
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fpe£2dndApr£yent 'i'Vt pectianos\gr€ges  fhtpidos  in  obtutu  popukntnr  feciira.'vaJia^ 
tione,  Perloche  quando  anche  io  intendeflì  perla  parola  Species  la  fembianzaì 
Vafpetto,  farebbe  ciò  con  forme  alla  verità  del  fatto ,  &  all'auttorità  de  gli  ad^ 
dotti  fcrittori,&  non  mio  capriccio . 

ii^Avcft.         r^e  (ì  puoelU  dir  belUhauendo  il  capo^che  e  U  parte  principale  ^molto  deforme. 

Autore.  Io  non  ho  mai  detto,  che  ella  fie  bella  così  aflblutamentC:,  ma  fi  bene  ch'ella 

habbia  vn  bel  dofso,  vna  bella  pelle  jilche  non  può  efleredaniuno  ncgato.Il 

C&.II.  cap.  pierioeciandiola  nominò  tale,  perche  parlando  di  efla  fcriue  nulla  pene  fera. 

ra.  '      '  eB  ruiUonim  yarietatc  fpeciofor.  Et  fc  egli  nomina  bello  vn  Laberinto,che 

Bìfcorfo  ter  j^qh  h^  capo ,  poiche  interpretando  il  fuo  motto  dice ,  che  non  vie  cofa^  che  piti 

^  '  incanni  la  ^z'o/ontà  che  la  beUezjji ,  perciò  malto  bene  fi  congiungojw  belle-z^  ci?-  in- 

ganno nel  motto  di  quefla  Imprefa  :,  dicendo  fi  SPECIES  UEClriT  ^  perche 
non  potrò  io  nominare  bella  vna  pelle ,  mentre  ftia  congiunta  al  capo,  quanv 
do  anco  feparata  da  quello  fi  nomina  tale  ?  Non  fi  ricordò  egli,  e  he  nell'I  rn-i 

jìxlcorfo  \.  prefa  medefima  della  Pantera  fcrifle,  chele  pelli  di  quefto  animale fono/'^r 

«K.2 1 .  U  yarietà  de  colori  molto  belle  ?  &  nel  Difcorfo  iQCOViàoBelliJfimafragli  animali  è. 
U  Tantera ,  ma  crudeliffima  infieme  f 

MfAyeft .  eia  poi^chefi  dice  della  Lamia  è  fauolojò,  e  quando  ben  f offe  vero  non  ifiarebbe  bene- 
nella  Imprefaperhauere  faccia  bumam  :  J^n  è  dunque  queflo  motto  tanto  generale^ 
quanto  egli  lo  fa  , 

Uutore.  ^^'^  rifiutando  egli ,  ne  rìmuouendo  dalla  materia  dell'Imprefe,  lefauole> 
nemenodall'eflenzadi  quelle  rhumanafigura,nondourebbe  per  tanto leuare 
da  effe  la  Lamia  per  cffere  corpo  fauolofo,  &  per  hauere  faccia  di  Donna, 
eflendo  ciò  fecondo  la  fua  dottrina,  quando  però  dalnoftrofcriuercjnon  ha- 
ueffe  egli  mutato  parere .  Della  generalità  del  motto  ne  fauellerò  qui  appref- 
fo ,  &  moftrerò  ch'egli  è  di  fenfo  perfetto,  &  come  fentenza  compiuta  contie- 
ne in  fé  fenza  altro  corpo  vn  tal  (enti  mento . 

iUjircft.  Ben  haurei  fàputo  apporut ,  INVESTIGABILES  Z! IJE  EIFS ..che  forfi 
farebbe  piaciuto  pili  alFerro  3  ma  mi  parue  di  concetto  troppo  '■volgare  j  poiche  non  y'è 
chi  nonfappia  cfjerelefirade  del  Labermtofallaciffime^e  perciò  t inueBigabili,  che  que- 
sta forza  /?^' /'inueftigabiles  dell' zApoflok, 

jiuiore .  ^^  YlnueHigabiles  dell'Apoftolo  habbia  la  forza  della  parola  fallaciilìme  al-. 
tri  il  confideri,  perche  tranfcende  la  matcrÌ3,chc  noi  trattiamojdirò  bene  che 
io  non  l'haurei  fcritto  da  me  così  affolutamente  fcnza  qualche  modificatione 
ò  dichiaratione  j  &  quando  rhauelTi  letto  in  altro  Autorejhaurei  voluto  nota- 
re parimente  nel  margine  il  nome ,  &  il  luogo  per  farmi  feudo  con  l'autorità, 
altrui  ad  vnanó  ordinaria  intcrpretatione^  Ne  meno  voglio  dir'hora  quale  di 
quefti  due  motti  più  mi  piaccia  ,  perche  à  male  egli  di  nuouo  no'l  prenda . 
33iròfolo  chelamedefima  cagione  ,per  laqualehae^li  rifiutato  l'I  N  VE- 
STIGABILES  VIJE  EIVS  pare  à  me  militi  in  SPECIES 
DEClPIT,anzi  chequefto  habbia  non  so  che  più  di  commune  fentenza^* 
\4Caiat.6,  Poteua fcriuerui  SEDVCITdiS.  Paolo Uiamfiquis  e^ijhmat  effe  aUquid. 
cum  nihil fit.)ipfefe  feducit .  Ma  già  ch'egli  ftima  i  corpi^S^-  gli  efempi  da  me  ad- 
dotti ,  poco  proportionati  ad  vn  tal  motto,  ch'io  ftimaua,che  foffero,vedrò  fé 
mi  verrà  fatto  il  trouarne  di  più  acconci  a  guftp  di  lui  »  Tali  dunque  ftimo  io, 

che 


Di  Giouanni  Ferro.  71 

che  pofTano  cfferela  cortina,  ò  il  velo  di  ParrafiOi  Tali  Tviie  dipinte  da  Zeu/ì, 
doue volino  ingannati  dalla fembianza gli  vccelli,àcui  fcfcriuiamo  SPE- 
CIES  DECIPlT,  farà  loro  talmente  aggiulhto ,  che  niente  più .  Et 
così  verremo  anco  a  molbarccon  vera  applicatione  il  medefimo  concetto, 
che  vuole  fpiegare  Monf.  Arefi  ;,  &  fi  conofcerà  beniflimo ,  come  alludiamo 
all'opere  a  &  attioni  di  quei  due  illuftri  Pittori,  del  che  ci  fa  fede  quel,  che  fi 
legge  etiandio de  caualli ,  cani , &  tori ,  li  quali  fi  fieno  modi  a  fdegno ,  ò  ad   p^-  w«^« 
amoredalvederefolamente dipinti, ©effigiati  altrianimafi  fimihàloroin_,  '  "  '"^^'^^* 
fpecie,&  le  iratue  anco  antiche  d'Amore,  &  di  Venere^fcuoprono  altrefi  que- 
ila  verità  delll  mprefa  &  del  motto .  Al  Gallo ,  di  cui  fcriue  eqh  FRVSTRA 
CONTVRBATVR,  fcriuiamo  SPECIES  DECIPITj  Alla  Tigre 
SPECIES  DECIPlT,  di  cui  altri  difle  FALL  IT  IMAGO  SVI;  Ad 
vn  legno  mezo  nell'acqua ,  che  pare  torto  per  lo  flufib  di  quella  j  dì  che  altri 
parimente  difle  FALL  IT  IMAGO  j  A  certa  forte  d'occhiah  fatti  àfac- 
cie,  ò  a  punte ,  li  quali  per  effe  moltiplicano  le  fpecie  in  modo ,  che  vn  danaio 
parerà  molti:,  SPECIES  DECIPlT ^  Ad  vnacerafa in vna caraffa d'ac- 
quajdoue  par  grandcjà  cui  egli  albata  fuori  di  yn  bicchiero  pieno  d'acgua^ilche  (i  «jac//._^-: 
potrebbe  coìiofcere  dipi'iigendoji'V'na,  melilo  ^  che  U  fiUeuA  dd  bicchiero  ^  e  lei  gocciolante  gmnu  4.  a 
alcuna  HilU ,  poiché  oue  prima  rimirata  nelTaccfua ,  pareua  molto  grande ,  vedutapoi  ^^P-^i' 
f  re/ènte  Jenzjt  altro  mezKPfi  cono/ce  picciola  diede  il  motto  MINVIT  PR  JE- 
SENTI  A  F  AM  AM  fcritto  al  Sole ,  che  fcioglie,  &  liquefa  vn  monte  di  ne- 
«Cj  AlfontcinDodone,dicui  difseil  Cofìalio. 

FonsinDodona  eji ^  Regi  facratus  Olympi ^  BmU.ijl 

^ui  folet  extinSias  igne  ciere  faces  s 

Accenf&q»  etiam  flammas  extinguere  teda: . 
Pofsonfi  anche  fcriuere  ad  altri  pefci,  &  vccelli ,  che  fi  fogliono  prendere,ò 
col  mezo  di  femina,  come  i  Salmoni  in  Inghilterra ,  ouero  con  altri  della  me- 
defima  fpecie,  come  le  Starne  5  di  cui  difse  M.  Arefi  N  E  S  CI  T,  ò  pure  con 
l'imitare  la  loro  voce,come  le  quaglie,ò  la  loro  figurasSc  l'altrui,come  fi  fa  nel 
prendere  il  pefce  Sargo,  il  quale  amando  fuor  di  modo  le  capre,  i  pefcatori 
con  pelli  di  quelle  coperti  fingono  la  loro  fembianza,  &  gli  prendono.  Scri- 
uiamo  all'albero  della  fcienza  del  bene,&  del  male  co'  noftri  primi  Padri, 
fotto,ò  in  atto  di  mangiare  il  pomo, ò  in  atto  di  fuggirfi ,  &  nafconderfi  da 
Dio  SPECIES  DECÌPIT  ,  anzi  D  ECE  PlT  \  già  ch'egli  ammette  il 
tempo  pafsato  ne  motti ,  &  farà  fenza  alteratione  del  luogo,  donde  efso  mot- 
to fu  prefo .  Quello  è  Emblema,  &  fie  conforme  à  quello,ch'ei  fcriue  nel  fuo 
terzo  Difcorfo ,  &  conforme  etiandio  alla  verità  della  Scrittura ,  IJidit  tgitur  Ce.Kh- 
tmdier  qiiod  bnnum  effet  li^mim  ad  '-vejcendum  3  ftj  pulchrum  oculis  3  afpeciucjtie  / 
deleclabde .  Si  che  elsendo  tutte  le  cofe  del  mondo  vanità ,  &  nel  loro  efsere 
inftabili.  ^^  caduche  ^  polliamo  fententiofamente  diredi  efse  tutte  SPECIES 
DECIPJT. 

A^f  /  cjiiel motto  ch'egli  adduce ,  e  pone  alla  figura  del Ubermto^  come  migliore  de  gli  Mof.  Areft. 
altri  >  e  dpiìi  perfetto \ld  mondo  che  e  DVClf  DEDVCIT^JfE  >  cw^  ^^fi^<^  >  ^^^ 
fi  "vede  alla  porta^pofciache  tifilo  ^  non  ducit ,  maprima  altri  porta  lui  per  lefirade  del 
laberinto ,  e  poi  dall' islejfo  apprende  l'y/cita  ^  fiche  deducit  3  ff^a  fion  ducit . 

Quefta 
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autore-  Qiiefta  c  vna  fua  fottiglierza ,  ma  tale,  che  conofcerà  bcniflìmo  il  Lettore 
non  hauer  quella  bifogno  d'altra  rifpofta .  Il  motto  poiicritto  alla  figura  del 
Labcrinto  lì  vede ,  che  non  è  mio ,  poiché  fopra  vi  fi  legge  il  nomedell' Auto- 
re ,  ne  fii  da  me  pofto  per  lo  più  perfetto  del  mondo ,  ballando  à  me  che  fie_^ 
migliore,  ò  almeno  vgualmente  buono  comequci,  ch'io  raccontOj&  con  tale 
occafione  auiio  il  Lettore,  che  non  Tempre  i  motti ,  S^l'Imprefe  figurate  da_. 
me  fono  migliori  delle  tralafciate ,  o  perche  fia  ftato  fatto  l'intaglio  pria, 
ch'io  !(.  ggelli  l'altre ,  ò  per  altro  rifpetto ,  bafta  che  fieno  buone,  per  quanto 
comporterà  il  corpo  figurato .  Noto  ancora ,  &:  dichiaro  eflere  fìata  leuata_» 
da  Monf.  Arefi  nel  riferire  l'addotto  motto  la  parola  IDEM  eflendoilmotto 
intero  DVCIT  IDEM,  DEDVCITQV  E,  ftimando  forfè  d'acconciarlo 
vedendofi  il  filo  fignificato  dell'I  DEM  alla  porta  ,  ne  auuertì ,  chequello 
IDEM  ha  maggior  forza,  &  energia,  hauendo  all' vno ,  &  all'altro  verbo  di 
fignificatione  contraria  relatione  3  cioè,  che  quel  medefimo  filo,  che  ci  con- 
duce, ci  riduccancora,  IDEM  DVCIT,  DEpvCITQyE.il concetto 
può  elfere  vario,fecondo  rapplicatione,che  fé  le  può  dare  ò  in  ordine  ad  Aca-. 
dcmia,  ò  in  ordine  àmezano  pria  dibene,  ornale  operare, che  poi  al  contra- 
rio ci  riconduca.  So  bene  ancor  Io,  che  i  piedi,  &  la  volontà  mi  ci  guida,  & 
non  il  filo ,  ma  perche  il  filo  m'afficura  del  ritorno ,  potendo  per  lui  rinuenire 
la  ftrada,  perlaquale  n'andai,  però  fi  diceche  DVCIT,  ET  DEDVCIT;,^ 
i!  che  bafta  che  fie  vero  moralmente.  Se  poi  il  fatto,  &  la  fauola  cofiflà ,  Se 
quella  rapprcfental'imprefa,  non  so  perche  dobbiamo  alterarla,  efifendo  ciò 
contra  le  regole  di  tutti  gli  Scrittori ,  &  di  lui  medefimo  parimente?  Anco 
hoggidì  a  nollri  tempi  in  Candia ,  doue  cotal  laberinto  fi  troua ,  non  ci  entra 
alcuno^pcr  quanto  mi  viendettOjfenza  lo  fpago,  ò  la  fune,  oltre  ad  vna  guida» 
che  lo  conduca-, . 
a.  Mefi'  Rimane  hora  ,  che  ci  diftndiamo  da  vnaltrii  accufà ,  cioè  di  non  ktaere  offtru.tte  le- 
regole  da,  noipropoiìe ,  comepiìt,  lijolte  ci  oppone  il  Ferro  3  alche  brevemente  rilpondo^y 
che  fé  ciò /òffe  <-vero  sfarebbe  accaduto  ^  ò  nella  figura^  à  nelrnotto^  7ìella  ftgnifìcàtione^ 
'Nella  figura  non  potrà  dirjì^  perche  ci  Jìamo  contenutine  rislretPt  termini  della  Na-. 
turale  dell' arte, e  non  mai  cijìamo  feruiti  di  figute  non  pur  capricciojèy  ma  ne  atjchefa-, 
uolofi^od'  hjflono-^ . 
'^utoYL^  ^o  non  tante  volte  gli  oppongo,  bene  è  vero,  che  biafimo  alcuni  fuoi  mot- 
ti,come  s'è  veduto .  Quanto  poi  alla  figura  fiamod'accordo,  chi  non  dicefìe, 
che  non  fempre  fi  fofTe  ofleruato  quel  precetto,  che  il  corpo  fia  degno  ,  & 
proportionato  per  rapprefentare  metaforicamente  la  perfona,  per  cui  fi  fa 
l'Imprefa,  che  perche  fie  più  aggiuftato  vuole  egli,  con  altri^che  il  corpo  non 
fie  di  genere  diuerfo  dalla  perfona  fignificata  perquellcMa  come  ciò  s'inten- 
lìb.t.  nella  da ,  confidcreraffi  da  me  mentre  ragionerò  della  proportione  richieda  nella 
T^f^'^Ti'^  fignificatione  deirimprefa,hora baiti  quel!o,ch'io  ho difcorfo,  &  confiderato 
^um.'aicff.  di  fopra  :,  iutomo  à  corpi  prefi  da  lui  per  formare  Imprefe  fenza  replicare.-» 
z^.etprm,,  in ogniluogoil  mcdefimo ; poiche  elTìnon  deonofolamente  elfere  tolti dal- 
"lp.i"Jar.  i^n^fura,&  dall'arte,  ma  deono  etiandio  eflere  (comehofcritto)propor-. 
404.  lionati  al  concetto ,  che  intendiamo  fpiegare .  llche  ,  fé  fia  ftato  olleruato 

da  lui  j  non  tanto  nell'Imprefade  i  due  coltelli  per  fignificare  con  efiì  ami- 
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citia  &amore,qiKinto  in  alcune  altre,larcio  infierae  con  le  confidcrationi  fat- 
tefin'hora  al  giuditio  del difcreto Lettore • 

patito  à  motti  rjucfii  jia,uucrdno  tutti  del  corpo  figurato ,  e  dì  verità  no7i  acci-  ^^^f-Jreft. 
^entale^ma.  perpetua .  Non  fino  otiojì^7ìe  fì  o-ddattMìo  ad  ogni  fiiimn^come  cfuelliì  IS 
EGO,  NA  T  FRA  DICT  ANTE,  efimili^  tutti  fimo  nella  primate  nella  ter-z^A 
terfina ,  ?iella  maniera ,  che  diciamo  douerfi  farc^  ne  in  alcuno  di  loro  iji  e  ofiurità  m- 
toUer abile .  Egli  è  ^oero ,  cìje  fiouente  potrebbano  eff'erpmfipiritofi,  piìi  breui:,pitiprO'> 
trij'i  ma  queUe  fiono  condii wm  ^  che  rendono  pm  perfetta  l  hnprefia^e  non  redole  nccefi 
farle  ad oljeruarfi  -^e  noi  habbiamo  detto  di  non  tranfgrcdir  quesie  ^enon  di  hauerm 
fempre  accompagnate  quelle , 

Habbiamo  vedutOjche  alcuni  motti  non  bene  s'auuerano  della  figura,  prò-  autore  ; 
priamente  parlando,  ne  meno  fono  di  perpetua  verità,  ma  accidentale5&  non 
giàd'accidente proprio, Snaturale,  maeftraneo&caruale,ilcheperò  non  è 
affatto  contrario  alla  mia  dottrina,quando  pur  fofle  vero,habbiamoanco  ve- 
duto come  ad  altri  corpi  fariano  alcuni  fuoi  motti  più  acconci  :  Di  verità 
accidentale  è  il  FRVSTRA  CONTVRBATVR  con  alcuno  altro  ;  Et 
douendofi  formare  i  motti  che  bene  saddattino  alle  figure  e  meglio  ancora  alLt-,  "^lof-^cfu 
perfonaA\UP^L'£.  OPERANTlBVS  FAVORE  NON  QV^RIT 
QV^SVASVNT,  SCANDALIZAVIT  ME,  &  altri  malamente 
s'affanno  alla  figura.  Il  NON  PLVSQVAMOPORTET,  loSPECIES 
DECIPI  r ,  ifN  ESCIT ,  &  altri  fimili,  fono  fententiofi  &  generali. 

l?(on  habbiamo  ctiandiofihiuate  le  metafore ,  o  altre  fimili  figure  3  le  quali  meritre  m.  jlreft^ 
Tion  cagionino  ofiurità  feiierchia  ,  non  ifiimiamo  douerc  effere  riprefiy  come  ne  anche  le 
danna  il  Ferro ,  quantunque  ami  più  che  il  motto  ^fa  di  parole  proprie,  e  non  figura- 
te, ma  ciojorfi  è  alle  ^jolte  cagione^  che  riefia  troppo  chiaro  ,  e  freddo ,  quale  di  fipra 
dicemmo  cfierc  d  FR  1G0\e  FLORET. 

Di  l'opra  habbiamo  confiderato  la  frcdezza  del  FRIGORE  FLORET.  •^«^ore. 
io  non  ammetto  la  metafora  ne'  motti ,  mala  fola  proprietà  j  quando  però  la 
parola  metaforica  non  fofle  fatta  quafi  propria ,  &  commune .  Ne  le  difefe, 
&  le  ragioni  quiui  addotte  à  fauor  de  fuoi  motti  da  Monf.  Arefi ,  m'hanno  per 
anco  perfuafo  il  contrario  in  modo,  ch'io  approui  col  mio  voto  fOSCVLA- 
TVR  LIMITES.  il  NON  QV^RIT  QV^  SVA  SVNT,  l'AC- 
CEPIT  IN  SVA,  lo  SCANDALIZAVIT  ME  &  fimili ,  ma  à propo- 
fìtodi  quefto  vltimofuo  motto  fegu^_^ 

Per  la  qualragionefìpuoficufire  il  motto  S  C  AN  DAL  IZA  VIT  M  E  ,  per-  M.^refi . 
che  fiandolo  fi  dice  dar  quegli ,  che  ad  altri  e  occafione  di  rouina ,  e  perche  il  piede  fu 
cencio  romore  è  occ  afone ,  che  il  lupofiafioperto,  ^  '-occifi^  quafi  colerico^  dice  quo  fio 
hauerlo  fiandali^ato ,  e  perciò  punirlo  :  ^  è  a  mio  giuditio  più  efpreffiuo  dell'affetto 
del  lupo  ^e  pmfpiritofi ,  che  ti  motto,  che  da  altri  yijìipoflo  3  E  PER  PEU\(\^, 
E  RICORDO,  più  approuato  dal  Ferro . 

Io  l'approuo ,  perche  è  più  proprio ,  &  è  motto  buono  ^  non  nego  però  che  autore. 
non  poteife  egli  clfere  più  fpiritofo,  &  più  gentile.  Che  il  tuo  fie  talefcritto 
ad  vn  lupo ,  che  fi  morde  vn  piede  per  hauer  con  q  uello  caminando  inciam- 
pato in  yn  faifo ,  &  fatto  romore,  che  tale  èia  fua  proprietà ,  &  fuole  egli  ciò 
Libro  Primo,  Q  fare 
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fare  E  PER  PENA  E  PER  RICORDO,  come  altri  fcrifTe,  giu- 
dichilo il  Lettore  ,  ch'io  per  me  non  so  in  cflo  conofcercqiiefto  fpirito,  ne 
meno  vedere queftaefpreffione,  effendo  egli  improprio  per  attribuirfi  a  cofa, 
ò ad  animale  non  atto  ad eflTere  fcandalizato  i  ne  mi  pare  ne  anco  motto, 
F;WeHren  che  moftri  colera  ,  quale  è  quello  de  Fileleutcri  DANT  COLLA. 
\4admìci.  jwENCI,  fcritto  ad  vn  Leone  in  attod'hauer  rotto  vn  giogo,  porto- 
gli ,  ò  che  le  gli  volea  porre  al  collo .  il  dire^  che  quello  fia  detto  metaforica- 
mente ;  Rifpondo  che  quantunque  io  concedefTì  le  metafore ,  vorrei  però, 
che  s'oflcruallero  in  efle  i  precetti  de'  Rhetori ,  che  elleno  non  foffero  nuoue, 
dure  i  infolite ,  ma  tali  che  l'orecchio  non  fé  ne  accorgefle  :,  ^  ne  prende(Ve_^ 
gufto  nel  leggerle ,  &  haueflero altre  fimili  conditioni  infegnatedaloro ,  le__» 
quali  non  yi  iì  fcorgendo  ne' motti  confiderati  ^  reltanoqudtiriprouati 
dall'orecchio,  non  che  da  altro.  L'Alino  etiandio,fecarninandoincefpica, 
&  cade ,  dicefi ,  che  fé  egli  fa  di  nuouo  per  di  là  ritorno  giunto  à quel  luogo  (ì 
ferma,  ne  vuole  piùokreandarejàcuifimilmentein  atto  di  fcrmarfi  poliiaf 
mo  fcriuere  SCANDALIZAVIT  ME.  Ad  vna  mano  ,  ad  vn  oc- 
chio,advn  piedechiunque  fcriuefle  se  ANDALIZ  A  VIT  MEj  fa- 
rebbe proprio  5  almeno  conforme  al  precetto  dell'EuangeliO)  &  n'habbiamo 
efempi  di  Santi,  ne  fono  le  parti,  &  le  membra  humane  affatto  ri  mofle  dal- 
rimprefe  da  lui^fe  bene  anco  quefto  modo  di  dire  S  C  A  N  D  A  L  i  Z  A  V I T 
par  che  figuri  cofa  fatta  i  ma  perche  fi  potrebbe^  quando  altro  difetto  noa 
haueffe,  dire  SCANDALIZAT>  ne  so  perche  così  non  habbia  detto 
lì.jrtfifo  Monf.Arefi ,  accioche  foffeil  motto  tolto  dipefo  dalla  Scrittura  e  dimagoior  au- 
to yrimadi  tonta  m Je  fie/Jo ,  checosìèd'alteratione non  peròdamebialimata,  pertan- 
M'»»        £ononè,nefùciòpoftoinconfideratione. 

M.jlrefl'  .patito  alla  Jìgnijìcatione  nìuna  'jmprefk  delle  noHre  }  fondata  fòpra  fgnifica- 
cione  allegorica ,  ma  tutte  nella  jìmditudine  efprejja  ^fer  '-um  di  metafora ,  come  co- 
manda ^chefì  faccia  etiandio  il  Ferro  :  Non  hanno  fìgnifìcatwne  'nitiofa^  come  appc.rey 
ma  fili  toHofàcra  :  Non  fino  tuttauia  ordinate  formalmente  adammaeflrarei  perche 
'  non  wfegnano  le  njirth ,  ma  lefcuoprono,  ilche  all'lmprefa  non  difiue^  maffime  ejJendQ 
fatta  in  lode  d'altri  5  e  fino  t  motti  non  in  modo  imperatiuo^  ma  indicatiuo  j  Dira, 
forfèi  che  non  fono  ordinate  tutte  àjtgnificare  perfine  particolari^  ma  a  queflogia  hab- 
biamo  nlpojio  difipra . 

.JutorL^-  lonon  hobiafimatolafignificationedelle  fue  Imprefe,  ne  hodcttoche 
poffa  quella  edere  vitioHi:,  benché  n'habbia  tacciato  alcuna ,  come  la  boccia 
della  Rofa ,  &  il  Granato  per  altro .  Percioche  mio  fine  non  fu  di  proporre 
quello, che  i  maligni  poteifero  opporre,  ma  quei  folamente,  chead  vn'arte- 
fice  d'Imprcfe  s'al'pctta  ,  tralafciando  e  trafcurando  l'altre  più  profonde^ 
confiderationi.Diiò  bene  quello,  che  altroue  altrcfi  holcritto,  nonclsercnoi 
fempre  inftrutti,  &  ammoniti  con  modo  imperatiuo,  ma  con  l'additarci  le 
virtLÌ,&  proporli  gli  efempi  innanzi  a  gli  occhi,  anzi  che  quefto  è  nobile  mo- 
do d'inftruttione,^  io  mi  credeua,  che  quefto  anco  foiTeftatofuoprinci pai 
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fine  nelle  fue  Imprcfe  facre .  Quindi  è,  ch'io  conforme  ad  vn  tal  fine  inter- 
pretai le  quattro  Imprefe  figurate  in  fronte  al  fuo  Terzo  Libro .  Dico  bene 
che  quello  fcopri mento  delle  virtù  ^  &de'  vitij ,  fatto  da  lui  generalmente»^  , 
fa  cagionejch'io  nominafli  quelle  Simboli,  &  Emblemi ,  come  poi  elle  fieno 
applicate  à  fignitìcare  perfone  particolari  il  confidererò  nel  luogo  ,  doue 
egli  ne  fauella .  Tralafcio  quello,che  intorno  all'altre  fue  Imprefe  fi  potreb- 
be dire, come  di  quella  del  Marc  con  motto  NVNQVAM  DIGIT  SVF, 
FICIT  proprio dVnauarOj&d'vnambitiofo  ,  &communealfuoco,dicui 
fcriue  egli  medcfimo  I^fus  ,  che  Nunquam  dicit  [ufficit  è  parimente^  Difm/o  t. 
vna  Donna  cattiua  ,  perciò  il  Sauio  Ne  re/picias  mulierem  multimUm.  fof^-^  ^^  i- 
rONVS  LEVE  della  vite  in  ordine  ad  vn  palo  fecco  ,  non  è  vero  5  S/j. 
poiché  la  vite  carica  dVua,  come  quiui  figurata  fi  vede,èpefo  graueadvna 
pianta,  che  ha  vita;  onde  talhora  fi  fpezza ,  ò  fi  piega,  non  che  ad  vn  fecco  le- 
gno, che  da  fé  s'infracida,  &  s'infrange.  Si  come  anco  quello  OBSERVAT 
CALIGINE  M  fcrittoalla  pianta  Trifta  fi  puòconfiderareò  in  ordine  al 
corpo,  &  cofi  è  impropria  &  metaforica ,  ne  so  fé  fie  di  metafora  comporte- 
uole,  &  direbbe  egli  oj] mia  poco  ['■-ufi  della  lingua  latina  ,  parlo  come  motto 
d'Imprefa,  che  per  altro  in  ragionando  io  ammetterei  per  buona  mecafora,& 
per  ben  detto  quefto  modo  di  dire,  per  efempio,lc  piante  offeruano  la  ftagio- 
rie,&  il  tempo  del  loro  fiorire,&  fruttare,  &  Tu  Chriftiano&c.  ouero  verfola 
perfona  dell'autore ,  ò  perfona  humile ,  per  cui  è  ftata  fatta  :,  &  allhora  non 
s'vniranno  bene  le  parole  col  corpo  ;  fi  che  non  potranno  formare  vn  buono, 
&  vero  comporto  d'imprela,  efiendo  necefl'ario  ,  perche  s'vnifcano,  che  ac- 
cennino la  proprietà  del  corpo  in  qualche  modo ,  come  egli  infegna ,  ripren- 
dendo le  parole  accennata  dai  motto  pofte  da  me  nella  definitione  delflm-  l^^^J-'^S.- 
prefa.  Il  NON  PLVSQVAM  OPORTET  al  Cane,  che  bee  cor- 1".  '" 
rendo  nel  fiume  Nilo ,  è  fententiofo  motto ,  &  di  concetto  perfetto  fenza  vn 
tal  corpo, generale ,  &non  ifpecifico,  perciò  conueneuole ad  Emblema, à 
cui  pili  appropriato  farebbe,  MliNVS,  QVAM  OPORTET,  percheegli 
per  tema  di  non  elfere  diuorato  da  Cocodrilli  corre ,  &  correndo  bee  manco 
diquello5chen'habirogno,ò  che  farebbe  ferm«ndofi.  DOCVIT  OTIO- 
SITAS  s'intende  'SMultam  malitiam  motto  imperfetto  ,  come  il  D V'- 
HA LE  alla  Naue  in  Mar  tempeftofo  ,  l'INTER  OMNES  alla  Stella 
Cometa,  &  fupplito  è  poi  fententiofo.  Sequefti,&  altri fimilifuoi  motti 
habbiamo  la  feconda  conditione ,  ch'egli  loro  aflcgna,  tu  dichiara, eflere  che 
non  parlino  de/la  diclnaratione  del  fentimento  ,  altri  il  vegga ,  che  a  me  tanto 
bafta  d'haucrefcritto  intorno  a  ghefem  pi  delle  fue  Imprefe.  Verròhoraal- 
l'efame  della  dottrina,  dal  quale  fpero,che  debbia  reliare  maggiormente_j 
confermata  l'opinione  mia,  &  quel  tanto,  che  con  altri  hodi  già  inabilito  nel 
Teatro^onde  l'ombre  dell'oppofitioni  s'illufì:rerannoal  lume  dell'intellettOj 
&  appariranno  alla  prefenza  del  vero  più  luminofe. 

Ma  prima,  che  a  quello  nevenga,  già  che  tutto  quefto  Primo  Libro  è  in- 
torno a  gli  efempi ,  farà  fé  non  bene ,  ch'io  qui  parimente  per  dichiaratione 
di  quanto  s'è  detto,  &  di  quanto  s'haueràà  dire  nel  Secondo,  formi  alcune 
Imprefe  j  le  quali  feruiranno  per  fai  conoCcere  quanto  s'habbiaà  ftimar^-^ 
Ltùro  Primo.  G     ^        l'obliga- 
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l'obligatlonc  :,  che  altri  fi  toglie  pigliando  i  motti  da  gli  Scrittori ,  &  per  ma- 
nifenare  maegiormente  la  natura  de  gli  Emblemi  ,&  dell' Imprefe;  onde  no- 
terò partitamente  i  luoghi ,  donde anderò  tai  fimboli  formando  diucrfamen^ 
te .  Quefta  pruoua  fi  farà  da  me  in  vna  Elegia,  la  quale  &  per  la  purità,&  vena 
naturale ,  &  per  l'inftruttione ,  &  moralità  merita  d'efìere  regilhara  &  fimbo- 
kggiata .  Ma  da  me  non  è  prefa  tanto  per  queftojquantOjperche  eilendo  co- 
fan  uoua^  venutami  alle  mani  hor  hora  perfettionata  l'opera  mia,mentre  trat- 
to di  ftamparla,  non  dica  M.  Arefi, ch'io  habbia  pennato  gli  anni  per  trarre 
motti  conformi ,  come  hauerebbe  potuto  dire ,  s'io  tratti  gh  hauelli  da  libri 
ftampati.  Onde  come  da  quefta  fi  pollano  figurar  Emblemi,  come  altresì  Ini- 
prefcjil  medefimo concetto  fignificanti, anderò  àfuo  tempo dimoftrando. 
Fu  quefta  Elegia  fatta  dalla  Santità  di  N.  Sig.  V  R  B  A  N  O  Ottauo,  il  quale 
prefe  occafione  di  comporla  dalla  rifolutione  fatta  dai  Sig.  Abbate  Orfino> 
quando  egli  andò  à  baciarle  i  piedi ,  &  à  liccntiarfi  per  entrare  nella  compa- 
gnia de  Padri  del  Giesùj  ottima  &fanta  rifolutione, doue  fra  nocchieri cofi 
prattici  &  dotti, diutrrà  anch'egli  atto  à guidare  nelle  tempefte  diquefto 
mondo ,  &  à  trarre  l'anime  naufraganti  fra  le  fii  ti  de  gli  aftetti  al  porto  ficu- 
ro  della  gratia_. . 

Deplora  in  quella  fua  Santità  la  breuità  di  quefta  vita  prefente,  doue  l'età 
fuggequalgiorno,chefenevada,nepiùritorni.Etfepurequellafoifebrieue, 
&  gioconda:,  manco  male,  mail  fatto  ftà ,  che  anco  quefta  poca  vita,  che  noi 
viuiamo ,  foggiace  à  mille  pericoli^  ne  va  momento  ficuro  di  vita,ò  libero  da 
timoredi  morte.  Muoiamoò  confumato  l'humido  radicale  dal  natiuocalore, 
òrecifoàforz,a  il  filo  cadiamo,  come  fogIiedapianta,lequalipriuedhumore 
fi  fpargono  à  terra ,  ò  che  da  furia  di  vento  fono  pria  da  rami  fpiccate,  &  ra-' 
pire,  &  ventilate  nell'aria.  Et  noi,  come  che  non  haueflimomGi  à  morire,ad 
altro  non  penfiamo,chc  al  viuere  prefente,  &  tal  vitaotiofi,&  negbicrofi  me- 
niamo,quafi  Iddio  non  haueflead  aggiuftarc  con  dritta  lance  l'attieni  noftre* 
&  à  chiederci  conto  del  tempo  malamente  impicgato.Poiche  altri  di  noi  pro- 
fonde l'oro  con  l'edificare  nelle  Città  molto  ricchi,&  fontuofi  palazzi,  di  Tale, 
&:di  appartamenti  reggi),  81  fuperbi,  gli  adorna  poi  di  ftatuc,pitture&araz- 
zi  y  la  cui  varietà,  la  cui  bellezza ,  fi  come  fofpcnde  gli  fguardi ,  &  trattiene.^ 
gli  occhi  fifià  mirarli,  così  l'arte,  &  l'opera  trahe  gli  animi  ad  ammirarli. 
Altri  poi  godendo  le delitie  di  villa  follecito  impiega  con  larga  mano  tefori 
nel  far  giardini,  in  cui  diftingueartificiofi  compartimenti  per  fiori, &  per 
frutti,  il  tutto  irrigando  con  acquedotti ,  &  abbellendo  il  luogo  d'intorno 
digratiofe  fontane,  donde  l'acque  chiare  &criftaHine  fcorrono  da  per  tut- 
to, &  errando  vanno  per  li  colti  j  fichequìcrefconogli  arbofcelli^  colà  ger- 
mogliano le  piante  ,  altroue  i  fiori ,  odorifero  apparato  di  pnmauera__., 
onde  pare  tapezzatoil  fuolo,&  la  terra, &  con  varie  maniere  tramutat^_j 
le  fiere  ne'  mirti .  Quiui  l'aria  mcdefima  lontana  da  cittadinefchi  afì^ari  fpi- 
ra  più  foaue ,  &  più  dolce  fi  fente  zefiro  fra  le  frondi  d'antica  felua ,  doue  gli 
alberi  c'inuitano  alla  frefca  ombra  ,  &  al  lor  dolce  canto  gli  vccelli.  Ma 
viuafi  chi  (\  fia ,  ò  nelle  cittadi  in  ricchezze ,  ò  nella  villa  in  delitie,  non  è  che 
cgU  non  li  figuri  lo  ftato  del  vicino  migliore ,  &  poco  ftimando  la  propria-. , 
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non  brami  ihternamente  hauere  l'altrui  conditione-^ .  Quindi  auulenechc 
ammirando  altri  la  felicità  di  mercanti,  che  ricchi  di  merci  ritornano  ai  pa- 
tri] lidi  da  gl'Indi ,  credono  la  propria  lor  vita  all'onde  :,  &  a  venti  ^  per  arric- 
chire, &  bearfi  communicando  altruii  conquiftati  beni;  Cifono  altri, che 
bimano  non  efiere  al  mondo  felicità  maggiore  :,  che  perpetuare  fé  medefì- 
mi  con  la  prole,  &delitiandocon  honefta  bellezza  eternare  ne' fecoli  à  ve- 
nirela  famiglia  co'  figli  ;  odealtri  de  grinchini  ,  &  dell'applaufo  popolare, 
&  di  viuere  fra  fuoni  &  canti ,  altri  di  guerreggiare ,  &  acquiftarfi  gloria  nel- 
l'armi ,afpirando  fra  le  morti,  fra  l'vccifioni  alla  vitajall'im mortalità. O'  defi- 
derij ,  ò  penfieri  vani  ,&  fallaci .  Poiché  quando  anco  altri  il  tutto  ottenef- 
fé ,  la  brama ,  la  voglia  non  ne  farebbe  fatolla ,  &  à  pruoua  conofcerebbe  con 
Salamene  eflere  il  tutto  vanità ,  &  la  durata  fatica  nel  loro  acquifto ,  efler 
come  quella,  di  chi  portafle  acqua  nel  vaglio ,  ò  empifle  dogli  tutti  perfo- 
rati .  Imperoche,che  cofa  gioua  all'huomo  la  gratia  de  Principi ,  che  l'ab- 
fcondanra  delle  ricchezze  ?  Che  cofa  la  gentilezza  del  fangue,  &i  piaceri 
^\  qucfl:o  mondo  ?  Sono  tutte  quefte  cofe  >  come  fuoni ,  che  fuanifcono  nel- 
l'ariajfono  tele  d'aragno,  &  legami  ò  d'oro,  ò  dorati.  Che  altro  è  la  bellezza, 
fé  non  qual  rofa ,  che  dal  verde  fuo  ftelo  fpunta  allhora  allhora  fuor  della 
boccia,  &  colfol  nuouocrefce,  &nafcendoal  nafceredi  lui,fubitamente  lan- 
guifce,&cadeparimentcal  fuo  tramontare?  Se  miriamo  la  forte  di  chi  reg- 
ge, &  comanda ,  fi  vede  quella  ripiena  di  mille  trauagli ,  variabile ,  &  poco 
ferma ,  pendendo  la  ftabilità  fua  da  vn  giro  di  ruota.  Ma  viua  anche  ficura_. 
fenza  tema  di  contraria  fortuna  ne'cafi  auuerfi ,  non  può  Ilare  che  non  Io 
tengano  folIecitolecofeauuenire,&fe  non  altro ,  il  fine  commune;  poiché 
fi  confuma ,  e  fuanifcela  grandezza ,  la  gloria  de'  Regi,  quale  ftoppia  arfa 
da  fuoco.  Vgualmentie  fuanifcono  tutte  l'altre  cofe ,  come  bolla,  o  gorgo- 
glio d'acqua ,  ne  finalmente  altro  ci  reftaj  che  vn  brieue  fepolcro .  O  animo 
infelice  &  da  poco ,  à  ch^effetto  brami  tu ,  &  procuri  doni  &  beni  della  ter- 
ra? Iddio  ti  ha  creato  per  lo  cielo  j  &  per  lui,  &  puoi  tu  anteporre  alla  pace  & 
allabeatitudineeterna  gliaffetti  momentanei ,  inquieti,  &  terreni  ?  Ti  ferue 
quefto  mondoj  quefta  vita  per  campo ,  doue  hai  tu  à  combattere,&  la  palma 
fi  dee  folamente  à  chi  vince;,  ne  quella  fi  vince,ò  s'acquifta,fe  fortemente  pri- 
ma non  fi  pugna.  Nò  farà  mai  vincitore  vn  foldatodi  Chrifto,ogni  qual  volta 
Hiano  ancora  à  gaggio.del  modo  gli  affetti  fuoi,ne'  quali  coluijche  moderata- 
mente fi  trattiene:,  &  co  fobrietà  regola  le  pafiìoni,  è  atto  ad  vn  tale  combatti-» 
mentOjperoche  ila  defto5&  vigilantej&  prouando  di  fame  &  di  fetealcun  di- 
fagio,  vince  il  fouerchio,&  Timmoderato.  Scielfe  già  Gedeone  da  numerofo 
lluolo  per  ordine  diuinotrecetohuomini,quelli,  che  cóla  manoj&  con  la  lin- 
gua làbiuanol'acquejfi  come  co  la  lingua  fuol  lambireil  cane,licétiati  gli  altri, 
chebeueano  à  fauci  piene  boccone,  &  co  que  foli  diede  la  fuga  ad  innumera- 
bile efercito  de'  nemici:,&  vccjfone  molti,prcfe  i  capi,&  i  padiglioni  de'  Ma- 
dianiti :  onde  quale,&  quanto  habbia  ad  efsere  l'vfo  di  quelli  beni  terreni^  & 
módanijce  l'accéna  la  lor  maniera  di  bere.Nuota  in  quell'acque  il  piacere,  & 
come  fircna  d' Vlifìccanta^  &  co'  vari  j  modi  lufinga,&  attrahe.  Me  mifero,  m' 
ingana  la  fallace  fembianza,&  poco  accorto  m'inuita^mi  rapifce  il  canto  fuo 
Libro  Frimo,  G     3         frau- 
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fraudolente,  &  ciò  farà  finoà  tanto,che  mi  fcuopra  gl'ingani  la  morte.  Oimc 
doléce,clie  farò?no  veggio  luce^  che  mi  fcorga  inuolto  nelle  tenebre  delle  mie 
colpcnon  nutrilce  l'appetito,  ne  altro  alfaggia  la  lingua,  che  noceuole  humo- 
re .  Mi  diftolgono  l'animole  pafsioni,  i  moti ,  &  affari  continui  l'inuiluppano 
non  meno,  che  face ia  vna  voragine ,  &  vn  aggiramento  d'acque  le  membra 
di  nuotatori.  Lafciare  tortamente i  cattiuicoltumiè  malageuolecofaj  l'vfo 
preuaie.quando  Iddio  con  particolar  gratia  non  ci  diftorna.  Oimelaflo,ch'io 
viuo  fotto  vnafoma  di  peccati;,che l'ombra  fola,&larappresétationedi  mor- 
te,  nji  mette  terrore  e  fpauento .  Girolamo  Santo ,  d'età  venerando,  fpccchio 
d'ogni  virt«,&  honor  de'Chriftiani,  quantunque  fofti  confapcuole dell'attie- 
ni tue, &deirinnocenz.a  della  vii»,  penfando  nondimeno  all'vltima  hoiatrc- 
maui,&  io  cui  la  vita  pafiata nelle  laidezzedel  mondo  continuamente  accufa^ 
&  condanna ,  quai  penilerihauerò  nella  mente?  m'jntuona  l'orecchio  lo  fpa- 
ucnteuole  fuono  di  quella  tromba ,  &  la  giultitia  di  Dio  m'annuntia  l'horren^ 
do  giorno .  Sì  che  ò  ch'io  legga,  ò ch'io  mangi,  ò  perla  città  mi  diporti,ouero 
fianco  ripofi,  l'animo,  che  concepifcefràfefafpetto  del  giudice  irato,inhorri- 
difce,  s'auuilifce  il  cuore,  &  perdono illor  vigore  rofla,&le  membra .  La  on- 
de perdonami  ti  prego  Oileruator  degli  huomini,  perdona.  Diftruggerà dun- 
que Chriftola  tua  delira  ropera,ch'ella  fece  ?  Damiti,  Signore,  prima  che  lo 
fpiritovadafràrombretfifte  di  morte.  Aprami  la  tua  luce  ficuro  camino. 
Condona, pouero  me,  le  mie colpe,& raffrena  pietofail  tuofuroreiimperoche 
fenza  di  tenotihannorani.menefakite,nepace,nehieriòpenfieralcuno  di  ve- 
ro bene.  11  teriipQ  perduto  malamente  mi  trauagHa  la  mente,  per  cui  fofpiri 
hora  il  petto,piangano  gli  pcehi,&fi  ddgha  il  cuore ,  perche  quefta  vna  folaè 
ftrada vera,& ficurade  peccatori .  -Còngiung^fi il dolore,& l'amore, &.que- 
fli  à  temVnifca,  che  vnito  ài  Padre  reggi ,  &  gcuerrri  i^Gielo,  &  la  terra .  Tu 
rifplendente  tutto  di  raggi,efemplare  di  perfetta  bellezza,  inncfli&  inkrifci 
in  tutte  le  cofe  ogni  fplendore,ogni  gratia  3  &  pur'hai  voluto  chiuderti  nel  ven 
tre  d'vna  Vergine  perfoggiacereairhumanevicendei&efsere  finalmente  in 
vna  Croce  confitto,accioche  col  proprio  fangue  dalle  fauci  infernali  rediraef- 
fi  l'anime  cattiue  de  mortali.  EtÌGfcimunito,ad  vn  tanto  amor,  poco  grato 
viuròfempre {labile,  &  filToinquclle  cofe  fluttuanti,  &  andrò fempre mai 
feguendo  le  vane  &  fallaci?  Perifcano  per  me  quante  gemme,  quanto  oto 
ha  l'Arabia ,  quanto  ne  ha  l'India .  Rirtoncio  alfe  mazze  de  grimperatori,al- 
lofcettrojalla  porpora  de'  Regi  ;  &  a  quanto  di  più  può  Ihum-jua  voglia  bra- 
mare. Si  perda  per  me  pur'  ognilufso,  perifca  affatto  ogni  indegno  piacere , 
chcfenzadi  te  Chri{lo,fonfiele,fon  veleno  le  dolcezze  del  mondo,  in  cui  non 
ci  è  cofa  diletteuole,&  grata .  Gli  occhi  medefimi  mancano  della  lor  luce_j 
nel  giorno,  &  reco  all'incontro  ogni  fatica  è  foaue,  dolce  osni  amarezza  .  Et 
già  che  tu  Chriftofei  mia  fola  pace,  fola  quiete  del  miocuo^e  fàanche,ti  pre- 
go,che  l'anima  mia  giorno  &  notte  volga  à  te  folo  il  mio  peniiero,  te  folo  bra- 
mi, &  te  folcami. 

Sì  che  in  quefta  Elegia  &  principio,  &mezo,  &fine  tuttoèriuoltoad  in- 
ftruttione  nollra,  la  quale  campeggierà  meglio  neireccellenza  de'  verfi,  che-» 
fono  i  feguenti . 

ELE- 
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ELEGIA  DI  NÒSTRO  SIGNORE  VRBANO  Vili. 

Vitic  breuìt&Sy  rerumhumunAYumnjdnttaSi  ^erushomìmi finis ^. 

recogitatio  male  a6Ì<E  ^isaj  cj^  propofttHm  bene 

ac pie  ij'mendi, 

1  J^  RjBtereunt anni  celeri pede,  labitursetas, 

2  i        Etvixortadies  non  rediturafugitj. 

5  Circumdantq;  breuem  varijs  difcrimina  vitam 
4  Cafibus  ;  hora  graui  nulla  timore  vacat. 
f  Arentes  velati  Boreas  ex  arbore  frondes, 

6  Sichomines  lethi  vis  inopina  rapit. 

7  Nos  tamenaffixi  terree  traducimus  seuum,      ! 

8  Ac  fi  mors  vnquam  non  obeunda  foret"; 

9  Exadsqjdies  ignaua  per  oda  vit^e 

10  NegligatsEterna  pendere  lance  Deus, 

1 1  Prodigus  hic  auri  fublimesextruitsedes, 

1 2  Quse  vafta  referunt  mole  Neronis  opus. 
I  j  Tollitur  hinc  aulx  paries ,  fornixq j  decenti 

14  Sefpatioproferti  porticus  indepatet.  ' 

1  /  Quas  animae  afflatu  dicas,  fenfuq  j  vigere, 
KJ  Vt  mira  for  mas  exprimit  arte  color? 

1 7  Aerea  Tigna ,  lapis  Parius,  pretiofa  fupellex 

18  Vt  capiuntanimos,intuitumqitenent? 
IP  llle,  colens  largo  folers  viridaria  fumptu , 

20  Gaudet  agri  donisjingenioq;  foli. 

21  QusEcircum  irriguis  deduca  canalibus  ambit 

2  2  Dinftindas  terrae  foetibus  areolas , 

23  Vitrea  deuexis  paflìm  diflfunditur  vrnis 

24  Lympha,  vago  ferpens  eulta  per  aruà  pede. 

2  f  Hic  frutices  crefcunt,  frondens  ibi  germinai  arbos  j 

26  Enillic  flores,veris odora cohors. 

27  Tonrilisherbarefert,Eouminuenta,tapetes, 

28  Et  My rtus  varias  ingeniofa  feras . 

2p  Hìcprocul  àcuris  pandit  fé  purior  a;ther  j  q  33  ^iH 

30  lucundumq;  cietfrigus  abarboribus 

3 1  Per  nemoris  fpirant  frondes  Zephyritides  aurse  j 

3  a  Quasvolucreslaetisvocibusexcipiunc*  : 

33  Attamen  optata  fruftratus  vterq,  quiete , 

34  Quse  fua  funt  fpernensjexpetit  id^quod  abeft. 
3  ^  Eft  qui  j  miratus  fortem  redeuntis  ab  Jndis , 

3(j  Cseruleumpinu  per  mare  currit  iter.  r; 

37  Necpauet  infido  vitam  concredere  ponto,         1    18    . 

38  Ve  magnas  alijs  prseftet  adeptus  opes  ►  ;  :' 
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jp  Aftaliusfobolis  fdetu  protendere  gcntem, 

40  Coniugijqj  bono  par  putar  effe  nihil; 

41  "  Virginis  eximi;:E  formam  fUagaudia  ducit, 
4Z  Huic  thalamo  iungi  node,  dieq,  ctipit . 

4  j  Sunt ,  quibus  eft  blandse  plaufus  gratirsimus  aul*e, 

44  Et  pueri  cantus ,  voxqi  fonora  lyrj? 
4f  Nililli  potius,  diroquam  gloria  bello 

45  Parta, libens clarum fanguine  nomenemit. 

47  Adrpiratq;  manu  fceptrum  geìhre ,  per enfcs 

48  .Csedefibi  fternens,  infidi jfq^viam. 
4P  Ovanashominum  curasj&inaniavota? 

j o  Si quis  &  his compos  f  teftis eritSalomon^ 

/ 1  Stillantes  cribro  latices  de  flumine  portat , 

/2  Plenaq,-  rimarum  dolia  complet  aquis . 

S^  Gratin  quid  Regum,  vel  opum  quid  copia  prodcft? 

/4  Seu  quid  nobilitas ,  deliciaeqj  iuuant  ? 

fS  Sunt  auriE  fon  itus,  vel  opus ,  quod  aranea  texiti 

j<y  Nedunt^fint  quamuis aurea,  vinclamanus. 

/7  Quid  decor eft  formse ,  veluti  rofa  fera  fuperbic , 

/8  Sole  oriente oritur,  fple  cadente  cadit. 

S9  Exoritur  viridi  feptO:,decerpEaq;  fioret 

tf o  Viuida ,  fed  fubito  languet^  &  atteritur . 

61  Lubrica  fòrs  regni  fpinofis  anxia  curis 

<J2  Inftabilis  fertut  vi  male  nixa  rotse  . 

€i  Nefciataduerfos  cafus,partifq;fruatur 

<s'4  Tuta,  tamen  trepido  corde  futura  timet, 

<y  f  Vt  ftipukE  tennis  vanefcit  ab  igne  fauilla , 

6^  Sic  micat,  &  fuglens  gloria  Regis  abit . 

67  estera  deficiunr,  vt  aqux  tenuifsima  bulla , 

<y8  Sola  mihi  fupereft,  qua  tumulabor,  humus. 

69  O  anime  infelix  terrs  quidmunera  quseris? 

70  Te  fibii  te  coelocondidit  ipfe  Deus. 

71  Et  potes  infanos  cordis  prseferre  tumultua 

72  ^terns paci, l£etiti2pq;  poli? 

7?  Hic  te  pugna  manet,vi(aori  debita  folum 

74  *     Palma  j  coronatus,  qui  benepugnat,  ouat, 

7f  NecfudritChriftl  milescertamine  vidlor;, 

76  Humanis  humerps  fi  grauetexuuijs. 

77  Sobrius  huic  aptus  pugna?  per  commoda  tranfit , 

78  Degitinexcubi/$,efUrit,arquefitit. 

79  Legerat  exacie,  Pomino  mandante,  treccntos, 

80  Qupsvidet  e  digitis  lambere  fontis  aquas, 

8 1  Dimiflis  alijs  Gedeon ,  quos  potus  hianti 

8?  Guttijre  humi  pronos  fleciere  crura  iubet  : 

Exigua 
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83  Mox  fugat  innumcros  hoftes ,  multifque  peretnptis 

84  Exigua  Madian  caftra  phalange  capit . 
8  s  Rebus  in  his  fluxis  licitus  fé  quatenus  vfus 

85  Proferat ,  vndalabris  parcius  haufta  docet. 

87  Hafcenatansperaquascanit,  arridenfq^  voluptas, 

88  Vt  Sircn  varijs  attrahit  illecebris  • 

8p  Memiferum  fpecies  vnibn-e  ludentisinamne 
jpo  Decipit ,  &  blandis  fallir  imaginibus . 

pi  Aliicit  incautum  mendax  dulcedine  cantus, 
P2  Donec  redudat funeris  horadolos. 

Pj  Heu  quid  agam  ?  denfa  cingor caligine  culp«, 
P4  Noxius  ah  nimiumdiluit  ora  liquor. 

Pf  Abripiuntmotus  animum ,  fic  membra  natantis 
9S  Siepe  trahit  vertex,  mergit&hauritaquis, 

97  Ardua  res  prauos  fubitò  deponere  mores , 
p8  Arbiterert  vfus,  ni  Deus  adfit  epe. 

99  Criminis  heu  quanto  preflus  fub  fafce  labore? 

100  Intentant  facies  mortis,  &  vmbra  metum. 

I  o  I  Te  venerande  Senex ,  Stridon  quem  protulit  orbi  j 
102  Vircutumfpecimen,Chriftiadumqi  decusj 
loj  Si  trepidas  meditans  fupremi  temporis  horam , 

1 04  Quamquam  fis  vit^e  confcius  mnocuse  j 

joj*  Quasanimocuras  voluam?  meiugiterjetas 
10(5  Arguir  in  fcelerum  fordibus  atì:a  reum , 

107  TcrrificufqjtubìE clanger  mihi  perfbnac  aurem , 

108  Horrendumq;  Deinunciatiradiem. 

1 09  Siue  legam,  capiamve  cibum ,  fpatierve  per  Vrbem , 

1 1 0  Languida  feu  nocì:u  membra  fopore  leuem  j 

111  Acria  concipiens  vltoris  ludicis  ora , 

1 12  Anxiamenshorret,  cor  labat,  offa  tremunt. 

1 1 5  Farce  precor  cuftos  hominum  j,  mihi  parce  precanti , 

1 14  Ah  tuaChriftetuum  dextera  perder  opus? 
115-  Te  mihi  redde  prius,  quam  triftes  ccdat  ad  vmbras 

115  Spiritus.  ah  tutum  lux  tua  pandat  iter? 

117  Hci  mihi  parce,  tuum  clemens  compefce  furorem  ^ 

1 1 8  Quid^mifer  heu,  capiam  te  fine  confili)  ? 

I I  p  Nam  fine  te  mentes  humanas  nulla  falutis  ^ 

1 20  Veri  nulla  boni  cura  fubire  poteft . 

1 2 1  Temporisamiflì  cruciantdifpendia  mentem , 

122  Ah  gemat  os ,  plorent  lumina,  cor  doleat , 

123  HsEC  via  fola  patet,  dolor  eft  fociandus  amori; 

124  Ah  tua  me  fpecies ,  te  mihi  iungat  amor . 
1 2  f  Metibi  iungat  amor,  Patrisqui  fumma  poteftas 
1 1<S           Terrenumqj  regis ,  fydereumqj  globuin , 

Tu 


8 1  Ombre  Apparenti 


117    ;  Tu  radijs  fulgens,perfe(fli  forma  decoris, 

128  .  Inferisomne  iubar rebus, &  omnedecus. 

1 29  Attamen  angufta  voluifti  claufus  in  aluo 
150  Virginis , humanas  natus  obire  viccs  ; 

1 5  r     Et  crucis  in  ligno  configi ,  vt  morte  redemptos 

152  Mortales  Èrebi  faucibus  eriperes . 

I  j  5     Proh  me  vccordem  ?  tanto  male  gratus  amori , 

1^4  Innitar  fluxis,&  fugitiua  fequar? 

I^f     Ahpereatquicquidgemmarum  3  quicquid&auri 

1^6  Diues  Arabs,Gangispotor:,&  Indushabet. 

157     Militiseq;  gradus ,  Regumq;  optata  faceflat 

1 3  8  Piirpura ,  fcu  quicquid  fuggerit  ambitio. 

1 3  9     Proh  pereat  luxus ,  percat  male  f uada  voluptas , 

140  Te  fine,  Chrilte, grani  dulcia  felle madent: 

1 4 1  Te  fine  icundum  nihil  elt ,  &  amabile  quicquam 

142  Ipfiinluce  fua  luce  carene oculi. 
145     lucunduslaboreft  tecum,  fitdulcisamaror, 
144,  Tumihi  paxcordi,  tumihiChriftequies. 

14  f    Fac  precor,  vt  recolens,  nodefq;  diesq;  requirac 
149  Te  mea  mens,  vnum  cogitet,  optet,  amet . 

Hora  dunque  volendo  noi  Figurare^©  Emblemeggiare,&  Imprefeggiare^ 
(  percofi  dire,quandomi  fìconcedaj  quefta  bellifsima  Elegia,&dalei  trarre 
documenti  moralijdicoprima^che  fecondo  rargomentopotrcdìmodiuiderla 
in  cinque  parti ,  &  farne  cinque  Emblemi  gratiolì  co'  veriì  forto ,  che  feruifse- 
ro,  conforme  all' vfo,  per  loro  dichiaratione.  11  titolo  del  primo  fofsc  Z'itx 
hremtasy  del  fecondo  Rerum  hurrnmcirum  njAnitAs  ^  del  terzo  Verns  homuiis  finis^ 
del  quarto  Kecoguatio  male  acia  ^nttx:,  del  quinto  Propofìtum  bene  acpiè  njiuendi. 
&  conforme  à  titoli  notare  di  fotto  parimente  i  vcrfi.  iMa  fé  alcuno  bramaflc-j 
più  particolarmente  fimboleggiarlaj&volefleper  ornare  alcuna  fua  Sala  in_. 
Villa  fare  d'ogni  ò  due,  ò  quattro  vcrfi  nuouo  Emblema ,  potrebbe  dal  primo 
titolo  Vit£  ùrcuuas ^che  nel!'  Elegia  fi  pruoua  da  gli  anni ,  che  paflano,  dall'età, 
che  fcorre,&  da  giorni,  che  fé  ne  fuggono,da  i  pericoli,chela  circódano^s'am- 
plifica  con  fimilitudine3&  riprédonfi  gli  huominijche  niente  penfando  ad  vna 
tal  breiiità,come  fempre  hauefl'ero  à  viuere,  attendono  a  perpetuare  le  cafe:,  le 
fabriche,&  j  muri  nelle  Città, &  fuori  nelle  ville  i  giardini,&  le  piante,potreb- 
be  dico  formare  il  primo  Emblema  col  medefimo  titolo,  &:  argomento  di  VI- 
T^  B  REVlTAS,  &  prouarlo  figurando  guerrieri, Regi, Imperatori^  che  vif- 
fero  già,&  trionfarono ,  co'  loro  fepolcri ,  ouero  il  Tempo  con  le  quattro  Sta- 
gioni dell'anno ,  huomini  d'ogni  forte,  fanciuHi ,  giouani,  maturi ,  &  vecchi, 
the  pallino  vn  ponte,  vn  fiume;  &per  porli  inhabito  frrauagantc,  far  fi- 
gurare vna  Caualcata  di  Carnouale^  ò  alcuni  Peregrini,  il  Sole,  che  tra- 
monti ^  &  fotto  per  dichiaratione  i  due  primi  verfi,  &:cofifarà  Emblema.^. 
Se  poi  vogliamo  il  medefimo  concetto,  cioè  la  breuità  della  vita  moftrare.^ 
con  Imprefa,  vi  furiano  infiniti  corpi  à  ciò  ^ttj,  il  Giuoco,  gli  Albeii,fOn-= 
i  de. 


Di  Giouanni  Ferro .  2} 

de,  i  Fiori,  le  Fiere,  ò  Mercati,  ilFumo,rOmbra,  il  Vapore:,  gli  Hfimeri,& 
limili  altri,à  cui  viene  aflbmigliaca  la  vita  noftra;  ma  non  valendomi  io  parti- 
re dall'Elegia,  leuerò  primaméte  il  titolo,  gl'argomento  di  Fita;  breuìtas^àiQ 
nell'Emblema  ferueper  propofitione;,  òconclulione,  &  fipruoua  con  quel 
medefimo,che  fi  figura,  &  è  i'ifteflb  concetto ,  c'ha  nell'animo  di  fpiegare  l'au- 
tore, il  quale  fi  dichiara  con  parole  facendo  Emblema,  àcui  feruono  quelle 

per  titolo,per  argomento,  &  per  dichiarationej  &i  verfi  di  fottofpiegano l'at- 
lioni  delle  figure,  à  confermatione  di  eflb.  Hor  per  fare  Jmprefa  leuifique- 
fto  titolo  :,  il  quale  non  può  feruirle  per  motto  s  perche  i  motti  non  dichiara- 
no ranimo,ne  fi  riferifcono  all' Autore,ma  alle  figure^  però  fi  leuerà  il  Vit£  bre~ 
ititeis ,  &  fimilmente  ogn'altra  figura,  fuori  che  il  Sole ,  il  q uale  fi  figurerà  oltre 
al  mezo  cielo  declinante  all' Occafo  con  motto  '  NON  REDITVRA  FV- 
GlTjOuero'  ET  VIX  ORTA  F  VGIT,&  cosi  farà  queftaImprefa,fico- 
mequello  Emblema,  &  il  medefimo  concetto  fpiegheràl'vno, gl'altra.  Po- 
niamo anco  alcune  Barche,  ò  Naui ,  &fe  pur  vuoi  animali,  alcuni  Lupi,  Cer- 
ni ,  &  Elefanti ,  che  fogliono  à  fchiera  à  fchiera  valicare  i  fiumi  con  motto 
'  PRytTEREVNT;  ouero  vn  fiume,  che  nell'alueo  faccia  fuo  corfo,  ò  vna_, 
ferpe,  che  vada  ftrifciando  la  terra,  ò  vna  anguilla  tenuta  da  vna  mano  col 
motto  '  LABITVRi  ma  il  cor  pò  d'Anguilla  farebbe  vile,  &  poco  atto  à  mo- 
fìrarquefto  concetto  3  ferua  per  efem pio,  con  che  fi  potrebbe  più  toftofegna- 
re  qualche  occafionedibuonafortuna,vfcita  sperduta  da  noi,  quando  mag 
giormentecredeuamohauerla,&tenerla. 

Volendo  fare  parimente  de  gli  altri  due  verfi  il  fimile ,  rimirafi  prima  al  lo- 
ro fignificato,  quello,  ch'efsi  vagliono ,  &  è ,  che  dichiarano  efsere  quefta  no- 
ftra  brieue  vita  foggetta  ancora  à  molti  pericofi;,  onde  farà  il  titolo,comepro- 
pofitione,&conclufione,daprouarfidanoi,  PEKICVLIS  OBNOXIA, 
&  perciò  confermare  figurerafsi  Efchilo  Poeta  fedente  in  vnafpaciofacam- 
p3gna,cui  fopra  volando  vn' Aquila  con  vna  teftuggine  ne  gh  artigli ,  gliele.^ 
lafcia  cadere  di  iopra  la  tefi:à,che  per  eflerecalua ,  fùftimata  pietra  dall' vccel- 
Io,atta  à  fpezzarela  dura  corteccia  della  Teftuggine.  Fingafi  vn  Folgore,  che 
vccida  vn'huomo,  (cafi,che  occorrono  pur  troppoj  ouero  Donna  lattante,co- 
megiàauuenneinVeletri  l'anno  1524.  vno  di  quei  mefi della  State,  douevn 
Fulmine  vccife  vna  Donna ,  che  allattaua ,  fenza  offendere  il  figliuolino ,  fo- 
pra che  confiderando,  come  gU  antichi  dipingeuano  la  Pietàfotto  figura  di 
Donna  lattante,  com pofi  l'infrafcritto  Sonetto  per  recitare  nell'Academia  de' 
Signori  Humorifti . 

Daua  pietofa  a  pargoletto  infante 

Cara  madre  il  fuo  latte ,  à  cui  pria  diede 

Nel  ventre  il  fangue,  per  lafciarlo  herede 

Del'hauer ,  de  la  vita ,  e  del  fembiante  j 
Mifera  cade  al  fanciullino  auante, 

Che  à  vn  Folgore  del  Ciel  la  vita  cede-»  5 

Refta  per  fegno  de  la  intera  fede 

Viuo  il  figlio,  &  intatto  al  padre  amante^. 

Nel 
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Nel  dar  la  vita  altrui,  perde  la  vita,  ^^.^h 

E'I  caldo  latte  fi  trasforma  in  gelo , 

Cadendo à  terra  in  vn  morta  e  ferita... 
L'Alma ,  ahi,  che  vnita  viue  à  mortai  velo, 

Qual'  opra  potrà  far  al  cicl  gradita , 

Se  la  ftetìa  pietà  fulmina  il  Ciclo  > 
Onero  figuriamo  l'Emblema  i^o.dell'Alciato,  il  cui  titolo  è  SEMPFR 
PR.^STO^ESSE  INFORTVNIA,  fimilealnoftro,&èditrcgiouanct^ 
te,che  giucanoà  dadi,fGpra  vna  delle  quali  cadendo  dal  tetto  vna  tegola  l'vc- 
cidc.  Similmente  Damocle  fedente  ad  vna  menfa  carica  di  molte,  &  prctio- 
fe  viuande;,con  vna  fpada  nuda  &  tagliente  fopra  il  capo,raccomandata  &  ap 
pefa ad vnfottil filo, attione di  Dionifio Tiranno  per  moftrare  lo  ihtodichi 
goucrna,  eflcre ad cuidente pericolo efpoiio,fotto poi  fcriuanfi  i due, ò quat- 
tro verfifeguenti  dell'Elegia  per  dichiaratione.  Per  fignificare con  maniera^ 
d'Imprefa  il  medefimo concetto,  cioè ,  chcèà  mille  pericoli  foggetta  la  vita_, 
noftra,fenz.adichiarado  con  titolo,  lafciamo,  che  altri  tragga  fimil  concetto 
dairimprefa,  la  quale  fi  potrà  formare  in  tal  modo  3  Vn  Cinghiale  attorniato 
da  cani,&  da  fpiedi  j  Vna  Pernice  col  canej&  col  Falcone  neiraria,ouero  reti, 
vifchio,cani,&vcceni,  con  motto  ''  CIRCVNDANT  DISCRIMINA,© 
3-*-  VARIIS  CASIBVS5  òvn  Albero,  àcui  ventoimpctuofoleuilefogli^_-» 
condire  '  ARENTES  RAPIT3  òlofradichi,efpianti  j  òNaucimproui- 
famenteafìfalitadaprocellofatempeftaconmotto  "VIS  INOPINA  RA- 
PIT.  '^ii-^. 

Se  vogliamo  fèguirej&efemplificare  altro  Emblema,  vcggiamo  il  {cviSo 
negH  ottani  verfi  elfere  di  notare  la  trafcuragf^inede  gli  huon.inij  onde  uli  po- 
tremo dar  per  titolo  HOMINVM  ÌNCÓNSIDERANTIA,  ilchefipuò 
prouare  ò  con  la  fauoladEfopo  delle  due  rane  di  quella,  checonfi2;liaua  an- 
dar àbere  nel  poxzo  profondo,©  più  propriamente  con  efempio  d'alcuna  hilfo 
ricaattione.  Ma  quando  anco  non  ci  fouuenifle  cafo  occorfo,  balìercbl  e_^ 
per  far  buon'Emblema,ridurre,  &  efprimere  il  fignitìcato  de' verfi  con  figure.^ 
come  Nos  tamen  a^xiterra^etc.  cioè  figurare  alcuni  huomini,cheattcndanoà 
coltiuarc,altri  à  piantare  giardini,  Scornarli  di  Fontane,  &  d'animali  figurati 
diboflb,oueroalcunij  che  fedendo  difcorrano  fopra  alcuno  edificio,  ch'efsi 
facciano  fabricarecon  iftatue,&  pitture;,  &  di  fopra  Iddio,c'habbiadavna_. 
parte  dipofta  la  bilancia .  Et  per  fare  Imprefa  fignificante  l'illefia  inconfide- 
rationedeH'huomo  por  fi  potrebbe  vna  Donnola, che  prnga  il  capo  nella  boc- 
ca d'vna  botta,  a  cui  altri  diede  per  motto  CALLIDIOR  ERRAT,  col 
verbo  ^  NEGLIGIT. 

Si  può  feguire  ancora ,  &  fare  Emblema  con  titolo  VARIA  HOMI- 
NVM  STVDIA ,  &  figurare  arti  diuerfe ,  an/.i  artefici  operanti  diuerfamen- 
te,fecondo  che  fignificano  anco  i  verfi  da  porfi  forto  per  dichiaratione  :  Et  per 
Imprefaalcuni  Cani  vari)  di  fpecie,  de' quali  altri  corrano  dietro  advnaLc- 
TUut.  deli-  prcjaltri  aflalifcano  vn  Cinghialej&  altri  vn  Lupo^ouero  quei  due  Cani  d'vna 
dls'cafdevl  ^edefima  fpecie  allenati  da  Licurgo  diuerfamenre,per  moiìrare  quanto  pofTa 
fA'mlituéda  1  cducatione buons  ne  figliuoli,!' vno  vfato  alla  caccia,Vakro  alla  cucina.- &  ca- 
nno. 
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tino.  &  menati  fuora  ambidue,&  poflo  loro  innanii  da  mangiare,  &  Jafciata», 
infieme  vfcirevna  Lepre,  quello,  che  vfatoeraà  correre,  filando  dietro  alla_, 
predaj'altrofubitoà  mangiare  fi  diede3&  diamo  lor  motto  "VT  CAPiVNT 
ANIMOS. 

Così  anco  la  vanità  delle  cofe  mondane ,  che  era  il  fecondo  punto,{ì  può  fi- 
gnificare  con  Tantalo ,  ouero  con  vno,che  attigna  acqua  da  vn  fiume  col  va- 
gliojouero  con  le  figliuole  di  Danaoj  che  s'affaticano  indarno  per  empiere.-» 
d'acqua  dogli  pertugiati.  Quelli  medefimi  corpi  farebbono  da  alcuni  am- 
meffi  anco  In  Imprefa  col  motto  à  Tantalo '^  EX  PETIT  ID,  QVOD 
ABEST,  ouero  'OPTATA  FRVSTRATVS  QVJETEj  &allefigliuo. 
le  di  Danao  il  medefimo  in  parte  alterato,  ò  pur  '^  MARE  C  VRRITj  "  ET 
CRIBRO  LATICES:,  la  qual  vanità  fi  pruoua  quiui  neVerfi  dalla  fatietà  de* 
beni  difettuofi  sì  di  fortuna,  come  del  corpo  ;  &  il  fimile  far  fi  potrebbe  degli 
altri  concetti  propofi:i,e  fpiegati  nell'Elegia. Ma  per  non  eflere  più  in  ciò  tedio- 
fojftimo  che  tanto  bafti  d'hauer  accennato,perche  chiara  fi  vegga  la  differen- 
za fra  rEmblema,&  rimprefa,&come  iì  diif  inguano,  come  fi  formino,&  in_. 
qual  maniera  con  e(Ti  fi  poffa  vn  medefimo  concetto  fpiegare  ,•  auuertédo,  che 
dalla  Natura ,  &  proprietà  delle  cofe ,  &  da  gli  Effetti  naturali  di  quelle,  da  gli 
Auuenimenti  cafuali,&  hifi:orici,dalle  Fauole,  dall'Allegorie,  Gieroglifici,  & 
Prouerbij,dairArti  fi  trahecommodamente  l'Emblema,  come  qui  fopra  noto 
co  gli  esépi,&rhòanco  fcritto  prima  chiaraméte  nel  mioTeatro,alquale  rimec 
to  il  Lettorejilche  tutto  dall' Alciato,e  dagli  altri  Emblemifli  offeruato  fi  vede. 

Facciamo  vn'altra  pruoua,&  efperien^a ,  &  è  di  trarredall'addotta  Elegia-, 
motti  per  li  corpi,  &  figure  vfate  inlmprefa  da  Monfig.  Arefi .  Segnerò  di 
Ibpra  il  numero  del  verfo,da  cui  hauerò  prefo  il  motto,perche  polfa  fare,chiu- 
que  volefTe  ilconfrontoi&  al  Sole  fua  prima  Imprefa  con  motto  MALE  OPE* 
ìi^^^IBFS  PAFORyknuhmo  •^' TE  SINE  IVCVNDVM  NIHIL, 
ET  A  M  ABILE  j  che  &  nel  fenfo  letterale  del  Sole,  &  nel  metaforico 
della  Maeilà  Diuina  è  verillnrio,  &quindi  potrò  trarre  anco  il  medefimo 
concetto  ,  ma  con  motiuo  d'amore,  non  di  timore .  Alla  Pantera  fua  fe^ 
conda  I  mprefa  con  \'0<^1NIA  TRJ  HAM,  fi  potrebbe  fcriuere  nel  fen^ 
fo  proprio  ^'SPECIES  '^DECIPIT,  "ALLICIT  INCAVTVM, 
*^ATTRAHIT  ILLECERRIS,  ''  BLANDIS  FALLIT  IMA. 
GlNIBVS;  m.a  perche  habbiano  anco  verità  le  parole  di  Chrifto 
nell'Eucharefìia,  diamole  i  motti  ^^  TR  A H I T ,  ouero  "'  C  A  P  I A M 
TE.  òpure"^TVA  ME  SPECIES  IVNGIT.  Della  Nube  con_. 
Timagine  del  Sole  fatta  per  rifleffo  fi  puòdire  "FORMAM  DVCIT,^ 
douc  egh  ha  fcritto  ^'lA  l^ESPEXIT s  Del  Palo  fecco con  la  vite 
fopra  carica dVua  ONf^S  LEVE^  formiamo  vn  Emblema  grati()fo,anche 
per  San  Giufeppe  con  concetto  ben  poco  diuerfo  '""'  PROH  P  E  RE  AT 
JLVXVS.  La  Starna,  che  non  ben  nata  corre  col  motto  TENERE  .^IS^ 
TOTE  R  ITf  per  San  Gio:  Battifla.  habbia  per  motto  le  parole  ''  SE 
QVaTENVS  PROF  e  rat,  '°' PRO  TV  LIT  ORBI,  ^^  DONEC 
RECLVDaT,  VIXORTAFVGIT,  ^  SVRlTO  DEPONEREMO-. 
RES,  ò  *EXORITVR,  feruinoper  motti  al  Corallo  leuato  dall'acque.^, 
(gol  verbo  /C^Dl^RABITFR  per  San  Pietrpi  ^h  Candda  acccfa  pef 
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S  Paolo  col  NON  ^F^RIT  ^^  SFA  SFNT,  h^bbfa  per  moKo  "'  SIC 
MICA.T,ò'"lNSfcRlS  IVBAR  RfcP.VS.  AìUnneùo con  y<^CC E PIT 
ÌN  SFA  per  San  Gtouannì,  diamo  per  motto  '''  INNITAR,  ''  DiMISSIS 
ALIIS,"'"  IVNGAT  amor.  Diafial  Melogranatocol  GE7^T?,ATI0^ 
J^ÈMi   ElFS  ^IS  ENARRABITf  '"'F^TV  PKOTENDERE^&farà 
VerifTìmo  più  che  del  frutto,  della  pianta,  feconda  fopra  ogni  altradi  rampol- 
li; A!  Puleggio con  \'IN DIE  F'1{IG0RIS,  '"  FLORET,  o^per  Emblemad  al- 
tro concerto,  ""  TEMPORIS  AMISSl  DlSPENDIAj  AllaClepriJracort 
X^TTRAmSPlRITFM,''  DILVlT  ORA  LIOVOR, per S. Maria Mad^ 
dalena;  Al  Pefce  Volatore  col  SFRSFm  ET  SVBTET^,"  MERGlT  ET 
HaVRIT;  All'Elefante,  che  mira fangucjòcofajche  lo  rapprefenta,& dica 
^^CFOR  IN  PRAELIFM,  *"  SANGVINE  NOMEN  5  Al  bottone,  òboe- 
eia  di  Rofa  ^^SI<^BSC0NDITVS  VVLTVS  EIFS ,  ''  SOLE  ORI  EN- 
TE ORlTVK,SOLE  CADENTE  CADfTperEmblema,ouero'  VIVI- 
DA LANGVET  per  Imprefa  anche  di  perfona  difcreta  j  Alla  pianta  TrilU 
tutta  fiorita  con  r05^£K/^^r^4^/G/N£^,^' DENSA  CALIGINE;  Al- 
FEtna  IN  TEL^EI^RIS  LFCET,  "'  FVLGENS;  Allo  Specchio  OMNIBFS 
OMNIA,  "FORMAS  EXPRlMlT.  Al  Lupo  SCANDALIZAFIT  ME,"^ 
ARGVlT,  '=^  VIT^  CONSCI VS,"'  VLTORIS  ORA,-  Alla  Bombarda 
7A^  MOLL/F;^^?VC/rFi?,'' LANGVET  ET  ATTERlTVRj  Ai  due  Col- 
telli,ches'affilanoinrieme ^Lr£i?  ALTERIFS,''  VTERQVE,  '^=  ORIRH 
VICES  ;  Al  Laberinto  SPECIES  DECIPIT,  '^^  FALLIT.  '*  ARRIPIVNT 
MOTVS  A  NIM  VM .-  Al  Caned'India,  che  nell'acqua  pittato  fi  tramuta  in 
VefceyJMFTABOR  IN  ^LIFM,  ''  HASCE  NATANS  PER  AQVAS,  '"^ 
AST  ALIVS.  A\G2i\\o,cheGvedeir\\noSpecchìo,FKFsTI<A  (ÒNTFRBA 
r/^i^jfcriuiamo^^QVOSVIDEr/'DIROBELLO,"  INSTaBiLIS  FEK- 
TVR;  Al  Camello  inginocchiato  DONEC  ACCIPIAT,  ''^  CAPIAM,^"  AR- 
BITRR  EST  VSVS,'''PRESSVS  SVB  FASCE  LABORO;  Al  Marecol 
NFN^^AM  DICIT  SFFFICIT,  "  LVBRICA  SORS,  "  SORS  ANXI A  ;  Al- 
l'Ampollacon  fvuacrefciuta  per  entro  DONEC  p4TTERATFR,  '"CADEN 
TECADlT/'ATTERITVR,'^HlSCOMPOS,AlleMofchercacciatG^ 
da  vno  ventaglio  con  titolo  T>/i'i'/P^r.^,  NON  COMPFNCT^  ,  diamo  per 
Emblema^' [NANI A  VOTAj&perlmprefa  ' REDITVRA  FVGlT;  Al 
Polpo  T)OCFIT  OTIOSITAS,'''  PROH  ME  VECQRDEM?  ''  QVl  D^ 
OyiD  SVCGERITj  AllaStarna,checorreaireffigiefuanelloSpecchio,nc 
s'accorge  de  i  lacci  tefi  'J^ESCIV,  NESCI AT ,  ò  ''  NESCIT  ADVERSOS 
CASVS;Lafcianfi  anco,  fé  cofi  gli  pare,  le  parole  Aduerfis  (r^/ij-jperche  refti  il 
medefimofuò  motto  séià  aggiunta;  AlCane,chebeenel  Nilo  corredo  :\'"0/V 
TLFS^FAM  OPORTETy  ^^SOBRIVS,""  LAMBERE  AQVAS,'"  PAR- 
CIVS  HAVSTa,  liquali  motti,quafi  tuttijfpicgano  il  medclìmo  concetto 
qual  piij,qual  meno,che  pretende  M.  Arefifpiegare.Ma  quado  anco  alcuno  di 
efiì  no  cofi  bene  lo  fpicgaflre,fappiafi,ch'io  no  gli  ho  n'anco  pofti  ,ò  rimedi  a  fi- 
ne di  riformar  le  fue  lmprefe,ch'ioquefìo  no  reto,  ma  ben  voglio  io  moflrare^ 
che  l'obligOjche  altri  volontariamente  fi  prende  di  pigliare  altronde  i  motti, io 
non  lo  pruouo  tanto  difficile,come  fi  fa  ;  perche  quelli  non  s'habbiano  à  cenfu- 
rare  col  medefimo^ò  poco  meno  rigore,con  che  fi  ccnfurano  gli  altri  * 

Et 
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Et  perciò  maggiormente  confermare  voglio  fare  di  nuouo  altra  efpericn- 
za,  &  obligarmi  oltre  à  i  motti  di  prendere  anco  i  corpi  del]'Arme_> .  Potrei 
pigliar  l'Arme  delle  Famiglie  nobili  d'alcunecittà,  ouero  l'Arme  degli  Aca- 
demici  d'alcuna  celebre  AcademÌ3jma non eflendo  quelle  cosinole  adogn 
unoj  mi  conuerrebbe  farle  figurare^per  tanto  m'obligo  di  trarre  i  corpi  dall' Ar 
me  de  grUluftriffimi  j&  Reuerendifs.  Sig.Cardina]i,&  i  motti  dalla  mcdefima 
Elegia ,  perche  eflendo  quelle  nelle  carré  giàdiuolgate,  ciafcunoà  fuapofta 
vegga,  ch'io  non  fingo ,  ma  ofleruo  quanto  io  prometto .  Et  accioche  non_, 
dica  anco Monfignor  Arefi,che  fianoquefti  miei  motti  pofti  dameà  cafo, 
fenza  alcuna  confideratione  del  concetto,  ouero  applicatione  dcll'impre- 
fa  à  gh  Autori,  accennerò  quello,  ch'eflì  vagliono.  Comincierò  fecondo 
l'ordine  dell'Elettione  nel  formar  dette  Imprefe,  ma  farò  alcuna  volta_, 
sforzato  ad  alterarlo,  &interromperlodairvnione  della  materia,  &  con- 
tinuatione  delmedefimo  corpo  per  non  hauere  col  tedio  di  chi  legge  ,3  ripi- 
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Et  per  far  capo  darò  principio  dalla  Corona,che  è  nell'Arme  del  Sig. Card. 
Borromeo,  &  fegnerò  anco  in  vno  con  eifa  i  meriti  de'  Perfonaggi ,  di  cui  fo- 
no ioappreflo  per  fauellare con  motto  '^NECTVNT  MANVS,  ò  ''  VI- 
CTORI  DEBITA,  cil  fenfodaperfechiarojchel'operationidi  lui  gl'in- 
crecciano  corona  di  merito  :,  non  folo  per  le  dignità,  ch'ei  con  gloria  ritiene, 
ma  etiandio  d'ogni  altra,  che humanamente  poteffe  riceuere,  òfperare_j. 
Et  fra  l'altre  degne  opere  quella  della  Biblioteca  cosìcopiofa,  così  nobile, 
per  quanto  mi  è  ftato  riferito ,  non  è  opera  degna  di  corona ,  &  che  Apol- 
lo ,  le  Mufe,  &  i  Letterati  tutti,  che  in  efsa  fonoammefsi  à  lor  piacere,  la_* 
predichino,  la  celebrino,  l'ammirino  infieme.^?  VICTORI  DEBI- 
T  A ,  perche  Superata,  bettu.^  fydera,  donai ,  &  alle  attioni  fi  dee  il  pre-  bo».  lìk^: 
mio,  &la  lode,  à  cui  fecondo  la  qualità  loro  dauano  eli  antichi  coron<L^  deconjfhu. 
diuerf^.  ^  "''fi"'- 

A  gli  fpati  j  neri ,  &  bianchi  dell'arme  del  Signor  Cardinal  Bandino  non  at- 
ti per  Imprefa,  pure  al  meglio,  chefipuòj  darò  lor  motto,''  PVRIOR  S  E 
PANDIT,hauendorifguardoàicolori,&allanatura  del  bianco,  li  qua- 
li oppofiti ,  &  vicini  campeggiano  maggiormente  s  ma  nell'  application?:-», 
alla  fchiettezza,&  candidezza  dell'animo,  ^i  candore  niues  antertret  y  alla  yir.n.-En. 
fincerità  delle  parole  j  con  le  quali  fcopreà  Cortigiani  (fuabenignitàj  fedel- 
mente l'interno,  à  che  fare  fu  pria  da  natura  difpofto,  da  virtù  poi  conferma- 
to à  doucr  così  profeguire»^ .  Alle  bande  del  Signor  Cardinal  Mellino  fi  po- 
trebbe notare  ALTERNA  SPATIA,  di  Seneca,  ouero  COMPA- ■Jen.wHec 
RIBVS  SPATIIS  d'Aufonio,  quando  io  volefsi  partirmi  dall'obligo  ^uf. 
mio,  nel  quale  ftando,dirò'"'S  PATIO  DECENTI  per  moftrar  l'ap- 
parato delle  virtù,  che  nel  corfo  di  vita,  &  nella  frequenza ,  &  moltitudine-» 
de'  negotij  ha  egli  dimoftrato ,  ferbando  l'egualità  con  tutti ,  &  che  non  mai 
fuor  del  conueneuole ,  &  della  proporrione,  che  fi  vede  compartita  nell'arme^  -j 

©  nella  quiete,  ò  negli  affari,  fi  è  punto  allontanato ,  mantenendoil decoro, 
che  lor  fi  richiede ,  perche  fieno  aggi  uftate  >  &  gradite-» .  Per  lo  Signor  Car- 
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dinal  Rofciafuogòjò  Rochefoucauld  d' vna  ftrifcia ,  ò  lifta  appoggiata  all'al- 
tra,come ftà neirArm3,che foftenuta s'innalza , dirò  "VI  NI X  A, mortra- 
do  come  egli  appoggiato  airautorità5&  alla  gratia  della  Maeftà  Chriftianifsi- 
ma,col  fondamento  del  proprio  merito,  è  formontato  à  dignità  principale. 
A  i  colori  del  Sig. Cardinal  Capponi  ammefsi  pur  anco  qui  per  neccfsità,con- 
traqucllojch'ioinfegno  nel  mio  Teatro,  fcriuerò  "  EXPKIMlT  AKTEj 
ò  fenza  VExprimit^  perhauerlo  fcrittoaltroue,  noterò  fulamente  la  paiola_, 
ARTE,  &  vi  potrò  aggiugnere  alcuni  pennelli  appreflò  ,  &faràilconcct'- 
to,  che  lì  come  que  due  colori  hanno  il  fignificato  dall'arre ,  &  rapprelenta'- 
no  per  humanainucntionegli  auuenimenti  delle  cole  del  mordo  proipere> 
&  auuerfc  3  Così  egli  parimente  efprefle  con  l'arte  nella  nuda  tauola  dell'in- 
telletto, &  della  volontà  gli  habiti ,  &  i  colori  delle  virtù ,  &  ridufse  con  indù- 
ftria  i  femi  ingeniti  nell'huomo  à  perfettione  5  ouero  pigliando  il  color  folo 
bianco  dirò  vederfi  quello  chiaramente  nelle  attioni  di  lui  y  con  cui  le  felici- 
tà, &il  bene  folcano  gli  Antichi  fe^nare  &  riferirò  il  concetto  con  vcrQ 
d' Ouidio , 

Ciih  %.  ma.  ^ippe  color  n'mìs  e  fi ,  quàm  me  'veflìgm  duri 

Caicauere  pedts ,  nec  jòluit  ACjuaticus  AuUer. 
Albrieue,  òcartiglio  del  Signor  Cardinale  d'Afcoli  noterò  le  parolc_> 
^'^  N  O  M  E  N  E  M I T ,  il  che  non  fi  fa  sia  j  fé  non  con  l'opere  di  virtù  ;  e 
fcriuendo  ài  fuoi  gigli, '"V  ERI  S  ODORA  COHORS,  ò  fcnza  il 
K'm,  folamente  ODORA  COHORS  fegnerò  il  numero  delle  vir- 
tù, &rvnione  infieme,  con  la  gloria,  che  s'è  acquiftato.  Per  li  Signori  Car- 
dinali Spinola,  dei  lorquadrettidiftinti,  compartiti,  e  vuoti  dirò"  VACAT 
rifpetto  al  corpo,  ma  nel  fenfo  figurerò  la  prontezza ,  &  il  dcfidcrio  dell' vno, 
fiddell'altro  Cardinale,  li  quali  quando  fi  tratti  d'afcoltarc ,  di  fauorirc,cii  pro- 
tegere,&d'hofpitare,  V  ACAT,  cioèciafcunohàfempre  tempo  per im- 
piegarfi  ad  altrui  beneficio,  fi  come  peraltro  non  mai  VACAT,  anzi,  che 
fono quefte  diftintioni,ò  compartimenti  fegni  delle  loro diitinte  operationij 
partiti  co'  gradi  di  virtù ,  &  di  merito .  Alle  tre  lifte  bianche,piegate  all'ingiù 
del  Signor  Cardinal  Lodouifio ,  diafi  "IRRlGVlS  CANALIBVS, 
ouero  ''  DEVEXIS  DIFFVNDITVR,  &fimoftrerà  l'afFabilirà, 
&  la  protettione,  ch'ei  tiene  de'  fuoi,  co'  fauori ,  quafi  con  acque  irrigandoli 
fempre .  Et  ciò  non  pur  nel  tempo,ch'ei  comandaua,  in  cui  appunto  all'hora-^ 
ci  voleuano  tre  riui,&canali  alla  grandezza, &  magnificenza  deiranimo,ccii-^ 
cheandaua  egli  communicando  i  fuoi  doni ,  &  ladeclinatione  delle  lifte ,  &  la 
caduta  (^percofi  dire)  nota  parimente  la  prePtezzajragioneuoleperòjCÓ  laqua 
k  ecjli  fi  moftrò  pronto  à  far  gratie,  efsendo  fecondo  il  precetto  di  Democrito, 
AdUrgiendum^cfuàm  adpromttendum  promptior.  Allelifie  del  Signor  Cardinal 
Rechdiu  fcriuerò  "^  HAC  VIA  SOLA:,  &  noterò  la  bianchezza  nell'- 
Arma, ma  poi  le  virtù  di  lui,  la  candidezza  dell'animo,  dicuipoflo  io  dire, 

^mì.  fjijv  P^^oì^^  velmmbuspuris  candididra.^  &  la  fincerità  delle  maniere,  co  le  quali  trat^ 
tado  co  tutti,fi  ha  fatto  ftrada  à  5IÌ  honoris  &  afiettionado  ^li  animi  à  fé  ^li  tra 
liec5dolc?zia,&efempioallafalute5&al  bene.Di  piùnotol,a  purita,&  coiruza 
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nella  fede,per  lo  cui  mantenimento  j  &  ampliarione ,  liberale ,&  COI  raggiofo 
efpone  la  vita,  &  il  fangue  contrai  nemici  di  Chrirtoi  ondejadempiuto  il  Tuo 
zelo  col  conquido  di  luoghi,menta  bora  finalmente  vedere  il  fuoRenelfìor 
degli  anni  vittoriofo ,  &  eflendoiì  dimollraro  non  meri  Capitan  valorofo,  che 
faggio,&  pioCardinale,seconquiftatoin  vno  emerito  nella  Chiefaj&gra- 
tia  apprelìb di  SuaMaelH,&  gloria  eterna  nel  mondo .  Perlo  Signor  Caì-di- 
nal  Magalotti  fcriucndo  Catullo  ,  Lato  patcfeat  hmite  campum^  darò  all'ar-  Catullo. 
mafuale  parole  LATO  LIMITE,  con  che  ho  io  riguardo  al  campo  fu- 
periore,&  piùlargodell'Arme,  &neirappjicationej  ch'egli  se  fatto  ampia^ 
Itrada  co'  meriti  a  gli  honori ,  &  ha  hauuto  occafione  di  far  vedere  al  mondo 
quanto  vaglia  ne  maneggi  importanti:  Etfe  vi  lafcianio  la  parola  Liùertas^ 
vi  fcriuerò  dall'Elegia  "°  BONI  CVR A ,  &  verrò  a  fignificare,  chetratian- 
dofi  del  publicobene ,  egli  è  per  anteporre  quello  alla  libertà  naturale,  &  a  gF 
interefsipriuati  il  beneficio  di  molti.  Non  confiderò,  chefipolfa  anco  allu- 
dere alla  Famiglia  ,  ch'io  hora  non  mi  diffondo,  netrafcendo  il  fogget- 
tO,&la  perfona  propofta  ^  di  cui  fi  può  dire,  Raro  terris  fpeSìata  colore^  .    Sìl.i^: 
Per  lo  Signor  Cardinal  Sacchetti  dirò  con  Ouidio  delle  bande,  ò  ftrifciedell'  Owd.s.  & 
Armafua  ^QV^ALI  SPATlO,  ò  PARI  DJSTAT  SPATIO,  onero  ^^' »»;;•  ^ 
PATENTI  SPATI Oj&  noterò  la  firn metria,laproportione,ouerorharmo-  ^^'^^^''" 
niaxichicfta  da  Pitagora  neirattionidell'huomoj  mattando  alle  promefle  vi 
fcriuerò  '*  PATET  :,  cioè,  che  fi  come  è  chiaro,  &  patente  il  corpo ,  &  l'vno 
fcopre  l'altro  color  maggiormente ,  cofi  nel  concetto  intendo  eifere  la  beni- 
gnità,&l'humanitàdiquel  Cardinale  non  meno  pronta  con  grafie,  &  fauori 
ìnuerio  tutti  di  quello ,  che  fia  atto  per  giuftitia  à  folleuare  gli  oppredì ,  à  cui 
fempre  dà  l'adito  per  fouuenirli  poltre  anco,cheque* colori  da  fé  naturalmen- 
te moftrano,&  fignificano  qualità  degne  d'animo  grande ,  &  il  candore  dell'a- 
nimo è ,  T^ar  nitor  intaSits  nimbus.  Alla  lilla,  ò  banda  del  Signor  Cardinal  Ca-  cimi.cp  p 
rillio  fcriuo,  ITER  AD  SVPEROS  d' Ouidio,  ò  SEMITA  MON- ouidumi. 
STRAT  ò  DVCIT  di  Virgilio,  DISCERNIT  SEMITA  di  Manilio,  ^'^«:9.f". 
TRAMITE  RECTO  di  Boetio,&  dall'Elegia  fecondo  il  noftroinftitutOB.'tp! 
"  INGENlO  SOLI,  cioè,  ch'ei  flette  fempre  nel  camino  delle  virtù  fenza 
declinare  ne  all'vna,  neaH'altra  partc,&  ladi  lui  vita  ce  lo  manifefta .  A  ciò  fìì 
egli  pria  da  bontà  di  natura  difpofìio  :,  &  dalla  buona  educatione  confermato 
nel  bene  operare  aiutata  dall'arte,  &  dalla  volontà  nelle  virtià  habituata ,  che, 
come  le  due  Torri  figurate  nell'Arma  fua,ftannQvna  per  parte^adafficurargli 
il  camino  di  quefta  vita  prefente . 

Al  Leone  delSignor  Cardinale  Peretti  in  atto  di  fprezzare  alcuni  piccio- 
li animali  darò  per  motto  '^  S  P  E  R  N  E  N  S,  ouero  ''  M  A  G  N  A  S  ADE- 
PfVS,  cioè  'Pii^Kas  ,0  Palmas  ^  &ck2^ncioh  gcnerofità  di  quel  Principe.-» 
col  corpo,  &  con  la  natura  d'vn  tal  animale  ;  come  anco  potrei  con  la  ftella  co- 
meta, &  co'  monti  rapprcfentare  l'ornamcto ,  &  lo  fplendore  delle  virtù,  l'emi- 
nenza del  merito,  &  la  protetcione  de  fuoi,dando  motto  à  cotai  corpi  ad  vn_. 
tal  fenfo  proportionato .  Et  per  lo  Signor  Card,  di  Sauoia ,  dicendo  ''  CL  A- 
RVM  SANGVINE,  noteròlanobilrà,&la famiglia.- fcriuendo''  FOR- 
UJE  DECOll,  mofi:reròlamaellàdeirafpett03  la  potenza  poi ,  &rauno- 
Liùro  Trimo ,  H     5  rità 
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rìtà  facendo  figurare  apprefso  alcuni  fieri  animali,  che  dal  vedere,  &  vdire_» 
il  ruggito  del  Leone,  fé  ne  fuggano,  con  titolo  "  FVGaT  HOSTES  ,  ouero 
F  VG  AT  fenza  altro,  &c  meglio  per  Imprefaj  col  '''  PERSONAT  AV- 
REM  il  grido ,  &  la  fama,  che  Sua  Altezz,a  s'acquiftò  in  Roma  dalle  fue  pro- 
prie attionii&  col  '^  NEC  PAVET  Tintrepidezza,  &  grandezza  d'animo 
veramente  regio .  Per  lo  Signor  Cardinal  Sauelli  à  i  due  Leoni  in  atto  di  giu- 
care,  &  d'addeftrarfi  fopra  fcriuerò '^  S  P  E  C I ES  LVDENTIS,  ò"A- 
PT  VS  PVGNyE,  per  dinotare ^  che  fi  come  paiono  que  due  Leoni 
efercitarfi,  &  fare  infieme  pruoua  delle lor  forze,  perche  riefcano  facen- 
do da  vero,  vincitori  de  gli  altri  ^  cofi  vòdire,  ch'egli  negli  efcrcitij, 
&  difciplme,  ne  gli  atti  veri  di  virtù  ,  saddeftrò  fin  da  giouanc  ,  accio- 
che  potefschabituato,  ch'ei  fofle,  fuperare,  &fofl:ener gl'incontri,  che_^ 
foglionoanco  molelìiare,  &  perturbare  la  quiete  de  grandi  nelle  paflìoni, 
&  affetti  di  quella  nollra  vita  mortale,  efsendo  ordinariamente  maggio- 
re la  guerra,  che  fa  l'huomo  co'fenfidi  quella,  che  fa  co' veri  nemici'. 
Et  per  lo  Signor  Cardinal  Cornaro  confiderò  la  natura  del  Leone  non  efier 
fiera,  onde  nel  proprio  fenfo,  pongo  la  parola"^  CLEMENS:,  per  fignificar 
nell'altro l'humanità,  &  gentilezza  di  quel  Signore.  Se  ^li  dafli  per  titolo 
^TIMORE  VACAT,  ■"  BENE  PVGNAT.  "  CÈRTAMINE  VI- 
CTOR, aggiungendoui  qualche  altra  figura  appreflb,  figurerei  l'integrità 
della  vita, la  bontà  dell' utioni,  la  prudenza  neiroperare,&  la  gloria  confegui- 
ta,&  foftenuta  per  l'adietro  nell'occorrenze  non  pure  della  perfona ,  ma  della 
Famiglia  ancora,  &  hora  nell'età  noftraaccrefciuta  dalla  Maeftà ,  &  dall'emi- 
nente grado  del  Padre ,  dalla  Porpora  propria,  &  dalle  Dignità,  &  meriti  de* 
fratelli ,  &  dalla  frequenza  de  fuggetti  nella  Famiglia ,  li  quali  gareggiando 
tutti  vgualméte  nell'acquifto  de  gh  honori  reftano  non  già  per  minor  meri  to, 
ma  per  Tetà  i  giouani  à  dietro .  Perlo  Signor  Cardinal  San  Sifto,  figurerò  vn 
Leone,con gl'occhi aperti,mentreanco dorme,con parole ,''DEGIT  IN 
EXCVBIlS,òdal  detto  di  Diogene,nominando  con  Enfafila  figura, dirò 
VBIQVE  LEO,  &Simbolcggierò  generalmente  con  l'animale  l'eccellen- 
za fingolare  di  natura,&  de'doni,cheinquel  foggertorifplendonoj&con  pa- 
role poi  noto  particolar  mente  la  vigilanza,&  la  cultodia  dell'anime ,  noto  ]a_. 
deftrezza  nel  ridurre  à  fine  i  negotij  alladiluicuracommefìi,  incui  fempie_-» 
dimoftra,&hàdimoftratoneircfpeditionelorovn'animoinuitto,lbllecito,  & 
infieme  prudente.  Per  lo  Sig.  Card.  GeUi  fiano  le  parole '°"  FACIES,  ET 
VMBRA  METVM  proprio,  &  vero  del  Leone,  maneirapplicatione  pi- 
Sal. lìb.  I.  glieremo la  parola  Metum^  nel fentimento,che la  prcfe Sallultio,  eAdbdium 
Virg.jEn.  €xcitabat  metus  Pompeij  Ficroris,  ò  in  quello  ,  che  la  prcfe  Virgilio,  Muhosqs 
metufcruata  perannos ,  in  fomma  per  vn  timor  reuerentiale ,  che  ha  egli  fem- 
pre ne  carichi  hauuti di  Lcgatione,diGouerno,&d'a!t:roco'modÌ5&  manie- 
re gentili,paterne,&officiofe  dcftato  verfo  lafua  perfona  ne gliakrui  petti,- 
onde  1  ombra  di  fé  medefimo,  cioè  il  nome  folo  pronunciato  rende  gli  animi 
diuoti,e  fpiega  con  la  breuità  dVna  parola  Ceffi^  la  vita ,  i  carichi ,  &  gouerni 
hauuti  con  maggior  felicità,  che  non  fecero  le  tre  voci,  Vauy'-uidt^  yici,  &  che 
non  fanno  i  Pittori  col  Pi?2xii,  &  gli  Oratori  col  "Dixi .  Col  Leone  porto  iru. 

Maertà , 
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Maefta ,  Se  prefo  dall'arme  del  Sig. Cardinal  di  Lorena  formerò  Emblema_, 
'"ACRIAIVDICIS  ORA,  ouero  vna  Imprefa ,  ^'ASPIRAI  PER 
E  N  S  E  S ,  &  con  qiiefta  noterò  incernamentc  la  follecitudine  del  gouerno, 
&  l'ottima  &  pronta  inten  rione  di  porfi  nel  bifogno  fra  l'armi  perla  falute 
dell'anime,  &  con  quello  l'integrità  &  l'incorrotta  mente  nel  giudicare  j  & 
con  maeftàtaie^  che  non  ardifconoi  rei  parlargli  ò  negfintereflì  fuor  della 
giuftitia,ò  nelle  colpe  fuori  dell'equità;  Tempra  peròfemprene'  calighila 
feuerità  delle  leggi  conia  pietà  Chriftiana , &  neiretà  &  afpetto giouaniIc_-» 
fcopre  altrui  nell'attioni  maturo  fenno  e  prudenza , 

Ad  vna  Luna  del  Signor  Cardinal  Detti  darò  per  motto  quello ,  chefcrif- 
fe  Ouidio  di  lei  NVNQVAM  QVO  PRIVS  ORBE  MICAT,  per  me-  Ouìd^inibìn 
ftrare  il  vario  ftatodi  fua  falute  ;  ouero  quello,  che  fcrifle  il  medefimo  L  V-  Epin-n. 
MEN  EVNTI,  &C0SÌ  noterò  l'animo  grande,  ch'egli  haueuainuerfoi 
Letterati ,  cui  per  giouare  promofle  già  honorata  Academia ,  fé  bene  prouò 
quella  l'inferma  conditione  del  fuolnftitutore;  &non  partendo  dall'ordine 
mio  la  figurerò  fopra  vna  felua  ,&  dirò  "  PER  NEMORIS  FRONDES, 
&  farà  mio  penfiero  d'accennare,  che  fra  l'ombre  de' franagli  della  continua 
fua  mdifpofitione  non  refta  per  anco  di  rifplenderej&  tutto  che  gli  fiano  im- 
pedite fattioni  perla  debolezza,non  perògli  fono  intercetti  i  penfieri,li  quali 
poflbno  etiandio  eflere  dalle  frondi  fi  mboleggiati,&  quando  non  pollano 
l'altre  virtù  fare  l'vfficio  loro ,  quella  della  toleranza,  &  Sofferenza  nell'infer- 
ma natura  fopra  ogni  altra  s'adopra,&  rifplende,  &  LVCEM  SVB  NV-^'''-S'7" 
BILA  IACTAT.  Similmente  pigliando  vna  Luna  da  quelle  del  Sig.  Car- 
dinal Crefcentio  le  darò  motto ^'  SOLAMIHI  S VP EREST, ouero 
"'  TVTVM  LVX  TVA  PANDIT  ITER.  &  intenderò  la  cura,  &  diligen- 
za fua  paftorale ,  con  la  quale  inuigilando  à  prò  dell'anime  moftraloro  con.» 
l'efempio  di  bontà  &  di  dottrina  l'indirizzo  di  bene  operare  e. 

Per  lo  Signor  Cardinal  Dietichftain  darò  da  per  me  ai  coltelli  vncinati  n^    ,   .  ■ 
SECAT,  NON  NECAT;  ouero  da  Prouerbi  il  motto  PARTI- 5J. 
TIO,  NON  PRv^FOCATIO,  >£CLV ALITATEM,  NON^iiti  eUz 
BELLVMiòfoltodaTibullo,  INTORTO  SECAT,  &  conforme  9.  " 
agli  altri  ^'LICITVS  SE  Q^^ATENVS  VSVS,  perdimoftrare 
la  buona  intentione  di  quel  Cardinale  d'amminiftrare  giuftitia  con  animo 
pio  per  eftirpare  i  vitij,  &  caftigare  i  delitti  ad  efempio  di  bene,  &  non  a 
vendetta  j  &  perciò  adopra  torti  inftrumenti ,  &  confiderà  che  pur  fono  huo- 
miniirei,&  riflettendo  in  fé  medefimoil  penfiero,non  meno  che  gli  ftru- 
menti  la  punta ,  tempra  ne'  giuditij ,  &  nelle  pene  il  giufto,  &  11iumano,&  fa 
à  noi  vedere,  come  bene  ftiano  vnice  infieme  la  pietà. &  la  giuftitia. 

Per  lo  Signor  Cardinal  Ginnafio  prendo  ilcompa{ro,olafefta,dicui  in 
atto  di  delineare  vn  giro  potrei  vfurpar  le  parole  di  Virgilio  QVA  GRES-  Firg.t.E- 
SVM  EXTVLERAM  REPETO,  &  in  elfo  figurarela  mente.  &  l'animo  «^'rf- 
di  lui  tutto  riuoko  à  Dio,  donde  già  venne,  ne  più  badare  alle  grandezze^» 
del  mondo;  non  oftante  pei  òqueftofuochriftianopenfiero  "*  SE  SPATI  O 
P  R  O  F  E  R  T  quanto  al  merito,  quanto  alla  fama  nel  mondo>quanto  al- 
le gratie. 
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le  gratie ,  che  à  molti  &  molti  comparte ,  &  con  quel  modo;,  che  aggiufta ,  & 
eftende  perfettamente  il  fuo  giro  la  feila . 

Per  lo  Signor  Cardinal  Zappata  all'Arme  Tua  noterò"  FOR.MAS  EX- 
P  RIM  IT  ouero  per  hauer  quello  dato  di  fopra  allo  fpecchio  diMonf. 
Arcfijdirò  EXPRIMIT  folamcnte  ,  &  farà  Tintcndimentomio^che  (i 
come  quel  corpo  imprime  i  fegni  difua  figura,  per  cui  fi  congettura  il  pro- 
grcffo,  ò  viaggio,  che  fatto  habbia  l'huomo;  così  neiroperationi,&  nel  cam- 
po fpatiofo  della  vita  di  quel  Signore  fi  fcoprono  forme  humane  ,  veftigij 
tutti  di  virtù,  la  quale  imprimendo  fé  medefima  nell'attioni  fue  proprie,  fa  in 
quelle  rifplendere  l'ornamento ,  &  la  gloria ,  col  qual  fenfofi  potrebbe  anche 

TetYifcit  '-  credere  che  dicefle  il  Poeta  Done  '-vejitgto  human  tarefia,  slampi  j  Quando  gli 
altri  verfil'ammetteflero  j  il  medefimoquafifignificherebbe  '  PER  COM- 
MODA TRANSiT,  ò  ^^CVLTA  PER  ARVA.  S'io  non iilaflì alle 
promefle  porrci  intitolare  l'Imprefa  con  le  parole  d'Horatio  NVLLA  RE- 
TR  ORS  VM  ;,  &  noterei  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  &  come  egli  nel  progreflb 
della  virtù  fi  Chriftianajcome  morale  non  fi  è  m  ai  à  dietro  riuolto,mafempre 
ha  feguito  Timprefo  camino  con  l'educatione  fin  da  primi  anni . 

All'Aquila  per  Io  Signor  Cardinal  Madruzziin  atto  d'affifarfi  al  Sole  da- 
rò motto  per  Emblema '^  HIC  PR  OC  VL  A  CVRIS,&  perlmprefa 
HIC  PROCVL,  &  dimoftrerò  particolarmente  la  ritiratezza  di  quel 
Principe  con  larinoncia  della  Chiefa,  &  del  gouernopcr  meglio  viucre  à 
fé  fteflb ,  & prepararfi ,  &  internarfi  nella  confideratione  de  beni  eterni ,  & 
trattenerfi  con  la  mente  ne  godimenti  cek-fti .  ■  All'iftefla  del  Signor  Car- 
dinal Doria  nel  medefimo  atto  figurata  delineerò  fopra  le  parole  '*''  P  A  R 
PVTAT  esse  NIHIL,  &  farà  il  fcnti mento  non  efferci  corpo 
nel  mondo  vguale  alla  virtù ,  alla  bellezza  del  Sole ,  ne  ritrouar  l'Aquila  cofa 
fimile5Ìn  cui  s'acqueti,  S^negoda^cosìncirapplicatione  dirò  con  pari  voglia, 
con  pari  volo ,  col  penfiero  &  con  l'opera  afpirare  il  detto  Signor  Cardinale 
continua  mente  al  Cielo.  Alla  medefima  Imprcfa  del  Signor  Cardinal  Pio 
pur'in  atto d'affifarfi  nel  Sole  noterò  per  Emblema  "  O  VANAS  HOMI- 
NVM  CVRAS,ET  INANlA  VOTA,  &fignificheròlaPrudenzagran- 
de  di  quel  Signore  nel  conofcere  la  vanità  di  quefte  cofe  momentanee  &  ca- 
duche,  &  come  moderando  egli  gli  affetti  humani  con  le  virtù,formonti ,  & 
afpiriquafi  Aquila  generofa  al  vero  fonte  di  luce,  £^'  à  grado  più  fublime  di 
gloria  immortale  .  11  medefimo  potrei  dinotare  con  parole  di  Virgilio  più 

i.Ceoyg.  acconcieadlmprefaSVBLlMlS  IN  A  EREperpalefarejcheiebeneè 
l'aria  campo  à  tutti  gli  vccelli  commune ,  fAqmla  però  qumi  fopra  lo  (patio 
communes'innalza,fdegnaperinfi:into  di  natura  luoghi  infimi,  &  baffi, &  da 

Virg.i.iE-  fé  naturalmente  inchinata  à  quella  celefte  luce  s'indirizza,doue  SE  SVST  V- 
L I T  fi  potrebbe  dire  cóforme  alla  dottrinadi  Monf  Arefi ,  non  già  fecondo 
me, ch'io  non  ammetto  fignificationcpafiata  ne'motti,ò  per  meglio  dire, 
preteriti  verbi, ouero  "^  HlC  PVRIOR  v£THER.  La  cui  generoiìtà d'ani- 
mo,fi  come  io  fimboleggio  nell' vccello ,  &  la  pietà  neU'Emblema  j  cosi  ne  ri- 
fuonal'vna  &  l'altra  all'orecchio  akruinel  nome&  cognome^).  Alla  liclfa 

dall'Ar- 
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dall'Arme  del  Sig.  Cardinal  Borghefe  col  Drago,  conriderando,comeqtiefìi 
corpi  erano  appreflb  Romani  Infegne,che  tencuano  vnici  i  foldati  fotroil 
comando d'vn  lol  capitano, od  Imperatore, darò  motto  "  CAPI  V NT 
A  N  l  M  O  S ,  che  cofi  allh'ora  il  Signor  Cardinale,  &  il  Signor  Principe  non 
meno  riuolgeuano  à  fé  gli  animi  ad  vbidirli  di  quello ,  che  à  fé  gli  affcttio- 
naflcro  con  gratie ,  &  fauori ,  co'  quali  irrigati  da  benignità  nel  concederli^» 
continuano  ancora  à  rapire  gli  affetti:  s'io  loro  fcriueffi  '^  EX  ACIE,ouero 
"'GLORIA  PARTA  fegnerei  lo  ftato  prefente,quafi  che  il  Sig.  Car- 
dinale ,  come  capitano  vittoriofo  di  bene  amminiftrato  gouerno ,  riporti  non 
altrimenti,  che  da  lungo  conflitto  per  trofeo  intatte  l'Infegne:  S'iofiguraflI 
vn  Aquila,  che  cibata,  che  s'è  della  preda  conforme  al  bifogno  lafcia  cortefe 
i  auanzo  ad  altri  vccelli ,  che  l'attendono  con  dire  ''AL  Ti  S  PR^STET, 
òPRv^STAT,  moftrerei  l'humanità ,  la  generofità  di  quel  Signore  in_ 
mantener  molti  poueri  Prelati ,  che  fono  foftenuti  dalla  fua  grande  liberalità. 
Figurando  poi  vn  Aquila  rinouataalla  vifta  del  Sole  con  motto  '^  SENSV- 
QVE  VIGEKE  getoglificherò  il  Signor  Cardinal  S.Giorgio  5  perciochc  fi 
come  riceue  Tvccello  dal  Pianeta  celefte  vigore,  &  rinfranca  l'indebolita», 
vifta ,  &  le  forze ,  cofi  dal  Sole  della  Santità  d' V  R  B  A  N  O  Ottauo  rinuigo- 
rifce l'Aquila  Borghefe, quafi  ringiouinita  nella creatione del nuouo  Cardi- 
nale- Per  lo  Signor  Cardinal  LanticonrAquilefue,cheafcendano  inuerfo 
a  i  raggi  del  Sole  con  le  parole  "'  A  N I M  ^  AFFLAT  V  moftro  la  gene- 
rofità  di  natura,  &  l'animo  inuitto,&  reale  di  quello  vccello  di  non  volar 
baflamente ,  &  nel  fenfo  d'Imprefa  la  grandezza ,  &  vaftità  de'  penfieri,  l'ec- 
cellenza dell'attioni  alla  perfettione ,  &  al  colmo  d'ogni  virtù ,  Sdegnando  le 
cofe  vili  &  indegne ,  &  ciò  fa  &  per  inftitutione  ^  &  per  inftinto  di  nobile  na- 
tura joucro  dicendo  da  me  CONSPECTV  FELIX  noterò  eflere  vccello 
di  feliciflimo  augurio  veduto  da  noi.  Per  lo  Signor  Cardinal  Klefilio  pur  al- 
la medefima  Aquila  darò  motto, '^' NI  L  POTIVS,  &  intendendo  nel 
Sole  Iddio  prima,  &  poi  l'Imperatore,  vorrò  dir  metaforicamente  non  hauer 
hauutoquelCardinalealtrofinein  tutte  le  fue  attioni,  che  d'indirizzarle  con 
l'animo  al  Cielo,  &  poi  feruire  anco  a  fua  MaeftàCefarea,&quefto  hauer 
hauuto  fempre  fra  fé  fteflb  ;  &  fé  bene  s'allarga  alle  volte  l'Aquila  col  volo  dal 
Sole ,  non  è  però,  che  a  quello  non  torni ,  &  non  s'affidi  nel  fuo  fplendore  con 
grocchi,douepoftapo(Iiamo anche fcriuerle  ■*'  SVA  GAVDlADVCiT, 
Et  per  lo  Signor  Cardinal  di  Spagna  3  ftando  nel  propofito  mio  ,  non  ci 
vuole  altro ,  che  vn' Aquila  giouine,  &  generofa  delle  più  nobili,che  lafciato  il 
proprio  nidojfe'n  voli  ardita  alla  sfera  del  Sole,  &  dica  con  non  intefe  voci  di 
defio'^'  ME  TIBI  IVNGAT  AMOR,  ouero  IVNGlT,quafi  dica, 
la  terra  non  mi  trattiene ,  ch'io  à  te  non  venga,reflere  io  regina  fopra  gli  altri 
vccelli, non  fàch'iodatenonloriconofca,&che  tributaria  nò  mi  tirenda,& 
con  prefenza  &  aflìftenza  particolare  al  tuo  cofpctto  pronta  non  m'offra ,  & 
obediente;  Il  mcdefimo  concetto  voglio  io  fpiegare  nell'apphcatione,che_^ 
quel  Principe  non  s'ingaggia  d'oro,  &  d'argento ,  non  affetta  dominioterre- 
no  che  *'  '-vt  fìipuia  vane/citai?  igne  fauiUa ,  rna  conofcendo  effere  nato  al  cele- 
re y  a  quello  s'en uia  j  e  fprezza  '  ^'  qmcejmdgemmamm ,  (jjuiccjMid ^  amii  G^n- 
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^tspotory  ^  Indtts habet^dn  daprimianni,&inftruendonoi  altri huom ini pri. 
uati  facendo  Emblema  del  medefimo  corpo  parmi  vdire^'TERRi^QVID 
MVNEKA  Q\^^VIS?  s'io  che  fono  di  ftirpereale,al  cui  fceccroperobedire 
eoa  marauiglia  del  vecchio  mondo  nacquero  nuoui  mondi  al  mondo ,  che  far 
dei  tu  priuaro?  conobbe  l'amor  di  Dio  nell'ingrandirlo  di  doti  ;,  &  di  beni  cofi 
fingolarijonde  a  lui  dedicadofi  per  gratitudine  dice  d'hauerlo  fatto  ''  TAN- 
TO GKATVS  amori, che  pur  anco  l'Aquila  è  grati(Iimovccello,&quar 
dranoàleifimili  parole  maggiormente,  felafigura(Iìmoinattodifpargcre_^ 

lib.^ca{.9  il  vino  ad  vno,cheà  bere  s'apprefta,come  racconta  Eliano.  Per  lo  Signor  Car 
dinal  Bentiuoglio  figurerò  vn'Aquila  non  tocca  da  folgori  col  dire '"'  TVTA 
TAMEN,  &  accennerò  non  tanto  la  proprietà ,  òconditionc  di  quello  vc- 
celio, quanto  l'integrità  di  quel  Signore ,  à  cui  l'applichiamo, per  non  gli  hauer 
potuto  nuocere  i  maluagi^ò  maligni  con  le  lor  lingue,piii  dannofe  talhora,che 
non  fono  i  Folgori,  &  impedire  il  fuo  felice  voloaira]tez.za,doue  è  afcefoco* 
gradijche  fi  veggono  nell'arme,  &  dichiaro  io  quelli  eflere  di  virtià,onde  fi  può 
loro  fcriuere  fopra  '''  VIRTVTVM,  ò  GRADIENS  VENlT.  ò  SESB 

Fh4En.  ATTOLlIT  in  AVRAS  di  Virgilio,  ò  DAT  FACILES  AD  SV. 

sen.mHer  PEROS  VIAS  di  Seneca  j  ò  di  Claudiano  AS  GENS  V  VINCERE. 

^'^: .         Ad  vn'Aquila  in  atto  d'innaliarfi  à  volo  darò  motto  per  lo  Signor  Cardinal 

Sr  Valerio  '  TOLLlTVR,  &fignificheròracquifto,&rauanzo fatto  col  volo 
de  fuoi  m.eriti  al  fublime  grado ^  ch'ei  tiene  imitando ,  vguagliando,  &  accre- 
fcendo lagloria  de  fuoi  maggiori . 

A 1  bue  dell'arme  del  Signor  Card.  Araceli  fotto  l'albero  all'ombra  fcriuerò 
"OPTATA  QVIETE,  ò  MVCVNDVM  FRIGVS,  per  mollrarela^ 
quiete,ch'ei  gode  allontanatofi  da  gli  affari  della  corte  j  finnocenza  &  Tinte* 

o«i.i5.»j«-  grità  della  vita  fegnerò  con  parole  d'vnverfod'Ouidio  SIN  E  FRAVDE, 

Ottis.met-  DOLlSQVEiOueiocon vn'altro intero, òfpeziato,  INNOCVVM  SIM- 
PLEX, NATVM  TOLERARE  LABORES,  proprità  proprie  di  que- 
fto  anmiale^ma  che  fi  verihcano  anco  nell'applicatione  del  foggetto>di  cui  par 
liamo .  Paleierò  la  continenza,&  la  temperanza  non  tanto  ne'  cibi, quanto  ge^ 
neralmentenell'humanepadìoni  del  Signor  Cardinal  Borgia  col  bue,  che  pa- 

ìMct.  fcolain  vn  prato  dicendo  con  verfid'Ouidio  ben  communi  GR  AMINE 
VIVlT.ò  dall' Elegia  ^'GAVDET  AGRI  DONIS;  &  aqqiusnendoui 
vn  giogo  la  intorno,  &  dica  '"' SIVE  LEGAM.  CAPiAMVÌE  CIBVM, 
SPATlERQyE,dimo{ì;reròla  prontezza  dell'animo,  conche  egliftàfenv 
pre  intento  al  feruigio di  Dio  ,&  all'operar  fantamente,pofponendo  i  propiij 
commodi  al  commune  interefìre,&  al  beneficio  dell'anime . 

PerloSig.  Cardinal  Medici  fcriuerò  ad  vna  delle  fue  Palle"  CI  RCVM^ 

•""'       pEDVCTA.ouerod'Ouidiov£QVALIS  AB  OMNI,&conl'vno,&c6 

l'alrro  moftreròlaperfettione  di  quella ,  ma  metaforicamente  la  perfettionc^ 

'HeW  Epìi-  delle  virtù,  conforme  al  detto  d'Horatio  Totus  teres^at(]ue  rotundus ,  onero  di 

r»t.;ii.4.  TìhnWo  Implesii  mentis  filli  ytranqi  domum ,  lequah  fanno  in  quel  Principe 
vna  ftrettalega  col  fangue,in  cui  furono  in  ogni  tempo,&  hoggidì  non  meno 
fi  vedranno  i  Mecenati,i  Fautori,  i  Protettori  delle  Lettere, &cle'Letterati  iru 
qualunqi  profeflìonejefciéu.Ecquel  motto^chefifcrilTe  meritamente  per  vn 

animo        . 
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animo  regio  VNVS  NON  SVFFICIT,non  fuoi  di  ragione  in  rirpetto  al  va- 
lore ,  &  alla  prudenza  di  chi  gouerna,  quadrerebbe  à  quefte  palle  fcliceméte . 
Alle  corna  di  Ceruo/egno  appreflb  gli  antichi  di  dignità,  d'autorità,  d'im- 
perio notifi  dall'Elegia  con  fignifìcatione  d'allegoria  in  modo  di  Geroglifico, 
òd'Emblema  per  lo  Signor  Cardinale  Vbaldino  intefo  nell'Argenis  diGior 
Barc]aifottonomedi/>«W^«j"^  COPIA,  ò  COPIA.  CORNV,"* 
NOBILITAS,  ò  '^'  VI  KTVTV^M  SPECIMEN,  che  nell'applicatione,  fé- 
condo,che  interpretiamo  noi,farà  più  che  vero ,  &  noterà  anco  l'occafions^^ , 
per  la  quale  vna  tal  famiglia  hebbe  cotale  infegna ,  che  fu  per  la  fortezza  d'vn 
tal'Vbaldino ,  che  afferrando  vn  ceruo  cacciato  da  Veltri  per  le  corna ,  Io  fer- 
niòjche  fu  atto  di  gran  fortezzajin  fegno  di  chC;,  perche  ne  reftaife  memoria.* 
Federico  Primo  Imperatore  ,  ch'era-quiuialla  caccia  >&  che  poi  di  propria.^ 
mano  fuenò  detto  Ceruo^gli  diede  le  corna, accioche  feruiHe  per  innanzi  alla 
Famiglia  per  arme  :,  cofi  è  notato  in  vna  cafa  de  Signori  Vbaldini  in  Fiorenza 
jn  lingua  Gottica  antica. 


•:3, 
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Pe  fauore  ifto  gratias  refero  Xpo  Fadus  in  Fefto  Serene  S. Marie  Magdalene 
Jpfa  peculiarjter  adori  A  Deum  prò  me  peccatori 


Con  lo  meo  cantare  Dallo  vero  vero  narrare  Nullo  ne  diparto 
Anno  millefimo  Chrifti  Salute  Centefimo  Oduagefimo  quarto 
Cacciato  da  Veltri  A  furore  per  quindi  eltri  Mugellani  cefpi  vn  Ceruo 
Per  li  corni  olio  fermato  Vbaldino  Genio  anticato  Allo  S.  Imperio  feruo 
V'co'piediadauacciarmi  Et  con  le  mani  aggrapparmi- Alli  corni  fuoi  d'vn  tratto 
Lo  magno  fir  Fedrico  Che  fcorgeo  lon  tralcico  A  corfo  lo  fuenò  di  f^cSo 


Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella^ 
E  per  le  ramora  degna 
Et  vuole  che  la  fia 
Della  profapia  mia 
Gradiuta  infegna 


Lo  meo  padre  eVgicio 
E  Guarente  l'Auo  mio 
Giàd'Vgiciogiad'Azo 
Dello  già  Vbaldino 
Dello  già  Cotichino 
Dello  già  Luconaio 


Dal  che  fivede,  &ficonofce  da  noi  noa  eantola  Nobiltà  della  detta  Fami- 
glia Fiorentina  ,  quanto  l'antichità ,  6e  rvfo  della  lingua  in  que  tempi; 
yC  -y\       Ouero 


?i 
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Ouero  pigliamo  vn  Ceruo ,  che  deporto  habbia  le  corna,  &  diciamo  '■°  NA-» 
Lib.xT.cp  TVSOBIREVICES,òtrahendo  in  parte  da  Plinio  il  morto  DECIOVNT 
ET  SOLIDA  moftreremoi  carichi &goucrni  hauutilafciati  da lui,|>che co- 
fi  ricerca  la  conditione  delle  cofe  mondane ,  che  nel  reiìo  fodi  fono  ancora  gir 
ordini  fuoi,&  fermi  nelle  memorie  de  gli  huomini  i  fuoi  gouerni  raflodatij&ra 
•*■  dicati  ne  petti  co' benefici)  &fauori,  il  cui  ritorno  è  flato  lemprericeuuro  con 
applaufodaciafcunojche"  MIRATVS  SORTF.M  REDEVNTJS  godeua 
neiracquifto,&accrercimento  della  gloria  di  lui.  PROIECTIS  AGILIOR, 
dico  io, per  le  cofe  terrene,&  per  la  ritiratezza  al  bene  operare  dell'anima . 

D'vna  mazza  del  Sig.  Card.  Muti  dirò  "^  DEXTERA  PERDET, ouero 
DEXTER  A  rolament'e,&:  alluderò  in  parte  à  quello,  che  di(fe  il  Taflfo  del  fuo 
Cant-f!ì-p  Goffredo,  Molto  egli  oprò  colfenno.e  conia  mmo  ^  poiché  neli'attioni  ftà  la  virtù,ò 
almeno  la  perfcttrone  di  quella,&cofi  noto  la  prudenza  di  quel  Cardinale ,  & 
l'operationeinfieme,  fi  come  anco  la  grandezza  dell'animo  dicendo  da  rae«» 
HERCVLl  EXTORTAM. 

Per  lo  Signor  Cardinale  Trefsio  darò  all'albero,  &torre,corpi  dell'arma-. 
fu3,figurati  per  Imprefa  AFFlX^TERRyE,  alterando  la  voce  folamente 
nel  generein  vece  di^  AFFIXl  TERR^  TRADVCIMVS  v€  V  VM,  & 
voglio  dire,  che  fi  come  que  corpi  s'innalzano  con  l'alte  cime  nell'aria,  ben- 
ché radicati  in  terra.cofi  quel  Cardinale  con  l'operationi ,  con  l'intentione,  & 
con  la  virtù ,  tutto  è  verfo  il  cielo  indirizzato .  Viue  bene  quaggiù  fra  fenlìjco 
me  mortale:, per  l'attioni  neceflarie  di  vita,ma  però  con  la  mente,  col  dcfidcrio> 

&col  péficr  colà  fufo afpira  ardentemente, doueanderebbc,  fé  non  ibflcaffiC- 
fo  alla  terra, &  di  quefta  comporto . 

Per  lo  Signor  Cardinal  di  Sgndoual  fopra  la  proprietà  commune  deilcj» 
Stelle  porte  nell'Arma  fua,rcriuerò  dall'Eles^ia  ''  SIC  MJ  CAT,  ò  MI- 
XÌ6.V       CAT,  ouero  da  Boetio,   COELO  FVLGENT,  ò  SERENO  FVL- 
GENT  per  moftrare,  che  nel  Cielo  della  famiglia  riluce  il  merito,  Renel- 
la ferenità  della  fortuna  la  virtù  di  detto  Cardinale,  infieme  con  altri  infini- 
ti fuggetti,  che  in  eflarifplendono,comertelle,  di  cui  potrei  dire  MILLiRVS 
:^i^f.  T^ow.  ACCENSIS,  hauendo  rifguardo  letteralmente  ad  vn  Cielo  notturno  ;, 
pia  nel  concetto  à  i  perfonaggi ,  à  i  meriti ,  alle  virtù  del  cafaro  .  Alle  Stelle- 
in  vna  nottedaròtitolo  per  lo  Signor  Cardinal  Camperà  ^'  DENSA  CA- 
LIGINE, ouero  "  TEKR^  FOETIBVS,  notando  in  quefta  maniera  al 
'"  '  meg!io,chc  fi  puÒ,la  virtù,  &  la  luce,  ch'ei  preftaà  peccatori  con  lefsempio  di 
i        vita,  Se  con  documenti,perche  illuminati  nelle  tenebre  de'  pcccati,&  inrtrutti 
nella  via  del  bene,  feguitino  la  guida, che  gli  conducono  al  Ciclo.  Alle  Stelle 
.  del  Signor  CardinalAldobrandino  noterà  '-CA  PI  VNT  A  NI  M  OS, 
INTVITVMQVE  TENENT,  Che  cofi  le  Stelle,  &i  Pianeti  rapifcono  gli 
*     animi  de'  mortali  allacgnlìderatione,  &  gli  occhi  alla  contemplatione  deUa_, 
bellezza  loro,come  fanno  i  meriti,&  gli  honori  di  quel  Cardinale,  &  de'  Prin-. 
'cipi  fratelli  ad  ammirare  l'eccellenza  di  tutta  la  famiglia,  di  cui  dinotando  l'I 
oui.i.met-  tempodelPapatodiròquello,chefcrifseOuidio,ASTRA  TENENT  CA- 
Quhi.met.  LESTE  SQIVM;^  figurando  la  Stella  di  Venere  col  CA.U  STATI  ONE. 
NOVISSIMVS  fimbole^gieròla  perfona  del  viuente  hora  Cardinale, 
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Alla  Salamandra  nel  fuoco  per  lo  Signor  Cardinal  Cennino  dò  io  per  mor- 
to Ly^DlT,  NON  L/EDITVK  proprietà  di  quello  animale,  chefmorza 
l'ardenti  brace,per  dimofìrare  ch'egli  con  le  Aie  virtù,  col  fuo  gouerno,&  pro- 
teEtionc,col  bene  operare ,  cÒ  la  dcftreiza  &  maniera  fpegneua  Tardorc  de  gli 
animi  al  male  infiammati,  &  all'odio ,  &alla  vendetta  talhoraj  &  otturaua  con 
la  bontà  ì  maluagi  la  bocca,  che  volendo detrahcre  all'altrui attioni,reftano 
più diquello,cheoffendono,offefi,& dall'Elegia  N  ESC  IT, ò '"NESCIAT 
ADVÉRSOS  CASVS,  il  fecondo  glieleaugurerà,  il  primo  dimoftrerà,(ma 
l'vno  &  l'altro  più  con  modo  d'Emblema)  che  d'Imprcfa,  non  edere  ftato  quel 
Signore  opprefl'o  da  cafi  di  fortuna,  effendofi  Ibbilito  prima  in  modo  conia 
prudenza.che  niente  gli  occorrcua,  come  nuouo  &  non  preueduto. 

Aigiglij&rofederSig.Card.  Roma  darò  per  titolo  ''  DECERPTAQVE 
FLORET  proprietà  vera  di  lei,  &  fé  bene  già  da  altri  prefa,  nientedimeno 
ferue  molto  à  propofito  noftro .  Pofciache  1  effcrfi  quel  Signore  allontanato 
dalla  patriaj&fpiccatofi  dalla  cafapaternaj,potè  dare  altroue  buon'odore  di  fc 
inedeiimo ,  &  fiorire  col  farfi  conofcere  atto  à  gouerni  con  faggie  maniere  di 
irattarcjondeauanzandofi  di  nome,  &  di  gloria ,  tinfe  meritamente  del  colore 
delle  rofedeirarma  anco  le  vefti ,  &  veggiamo ,  fi  come  ne  fiori  di  quella,  cofi 
ncll'attioni  di  lui  Niueo  mìflum  candore  ruborem ,  onero  Turpureìs aderunt  Idia^.  Ouli-MtU 
wtjÌA  rofis.  Per  lo  Signor  Cardinal  Ginetti, porrò  vn  pie  di  rofe  col  verbo, 
"'  GERMINAT,  proprietà  commune,  che  però  nel  foggetto,à  cui  s  ap- 
plica, s'è  refa  vera  &  propria  ,  acquiftando  il  colore  vermiglio .  "*  S  OL  B 
ORIENTE  ORITVR,  farà  anco  vero  con  allufione  alla  fantità di Nofìro 
Signore,fe  bene  non  così  proprio.  Manonèmarauigliajcheeflendocommune 
&  noto  il  cor  pò,  le  qualità  anco  fue  fieno  tali,  &  da  molti  vfurpate^  INDVET  i-c^ov^. 
IN  FLOREM  fcrilfe  Virgilio ,  &  farà  proportionato  ad  vna  boccia,  ò  ccfpoj 
&  virgulto ,  per  notare  lo  ftato  prima  di  Cardinale ., 

PerloSignor  Cardinal  di  Cremona  notjfi  la  proprietà  del  cane  "'  HOMI- 
NVM  CVSTOS,  &  cofi  rvfficio,ch'ciefercitauad^cuftodire appunto illefo 
il  gregge  di  Chriftodalupi  rapaci,  attendendo  pria  alfantovfficiodeU'Inqui- 
frtione,dal  qualc,fi  come  il  cane  '  CELERI  PEDE  correndo,giugne&af-! 
ferra  in  brieue  corfo  la  fiera;,  dico  io,  CVRS  V  PRv^I>AM,  cosi  cotal  Signo- 
re col  piò  veloci[lìmOj&  agilillimo  delle  virtù,&  col  corfo  del  meritOj  è  perue- 
nuto  non  meno  algrad0:,ch'eigiuftamcntetienediquello,  che  s'aprala  via  à 
maggior  nomc,&  a  maggior  gloria  nel  mondo.  Ad  vn  medefimoCane,pur  in 
atto  di  correre ,  come  è  nell'arme  del  Sig. Cardinal  S.  Eufebio  de  Caualieri,  la- 
fciando  il  dire  con  Virgilio  GRESSVM  GOMITAI  VR  H  tRILEM  altra  vh^^.  e- 
fua  proprietà,dirò  col  medefimo  Poeta,  ben  con  alteratione  del  verbo ,  CL  A-  ^^%.^ 
MORE  PREMOR ,  &  con  parole  dell'Elegia  ''  PLAVSVS  GRATISSI-  ^' 
MVSjOnde  Ouidio  Hortan  celeres periicga Jiintma canes s  &  voglio  dire,  chefi"  Oià.i.FaJì. 
come  l'acclamationi  &  le  voci  degli  huomini  accrcfèono  il  corfo  &  l'animo 
à  cani  inuerfo  alla  preda,pariraente  l'applaufo  del  mondo ,  sfèrza  de  gli  animi 
ben  nati  non  meno,  che  fiala  gloria  ftimolo  grande  de'  Principi  albene,  & 
giuftaméteoperarej'animògiouinealle  virtù,à  cuidicde  fé  fteflbdaprimap 
douer  accrefcere,come  ha  poi  fattO:,  &  in  nome  &  in  grado.  Ad  vn  cane  pofto 
sguardia  d'vn'vfciojdVn  giardino,d'vna  greggia  darò  motto,  ^'  D  O  MI  NO 
Libro  Primo.  1  MAN- 
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MANDANTE  perIoSig.CardinalVerorpi,&  noterò  la  fa  gacitàneH' Audi- 
torato,doue  era  porto  per  cuftodire  la  giufticiadafuaSanfirà,&^oIleuaredal- 
l'oppredionc  i  bifognofi ,  co  che  egli  fubodoraua  la  verità  &  la  ragione  de  i  ne- 
gotij,  &  delle  caufe,  ancorché  moìtiplici,  &  imbrogliate. 

Perlo  Signor  Cardinal  della  Valletta  prendendo  l'albero  dall'arme,  tutto, 
come  è,  bello  &  verdeggiante,  à  cui  per  lo  fuo  vigore  i  venti  nò  facciano  alcun 
danno,il  che fignificherò dicendo  '  ARENTES^RAPIT,  òfenza  il  llAPlTj 
quafi  dica,ch'e(rendo  quelle  verdi  &  ferme  non  gliele  può  il  vento  leuare,  co- 
me farebbe,re  fo{rerofecche:,che  nel  fenfo  miftico  noterà  il  grande  animo  nel- 
l'operarc  prudcnnemcnce  in  modo,  che  ne  i  maligni ,  ne  i  maldicenti  trouano 
materia  da  poter  ventilare  nell'aria  col  motto  delle  lor  lingue . 

Per  lo  Signor  Cardinal  Buoncompagno  darò  al  Drago  per  fimbolo  ''  CO- 
LIT  VIKIDARIA,  come  fiì  da  Poeti  finto  HESPERIDVM  CVSTOS, 
che  nell'interno fentimento faranno  le  virtù, &  la  vigilanza  paftorale  diquel 
Signore,  la  cui  gentilezza  &  prefenza  riefce  ad  ognuno  maeftofa,&  piaceuole; 
Potrei  anco  diredi  propria  inuentione  CONSP  E  CTV  FELIX,  come 
ho  detto  dell'Aquila,  ò  per  variarlo  FELIX  PRODIGIO.  Tocco  &  accen- 
no femplieemente  fenza  diffondermi,  &  dilungarmi .  Et  per  lo  Sign.Cardinal 
della  Cueua  darò  per  titolo  al  Drago  '"  C^DE  VIAM  dairElegia  ,  onero 
LériiE  MICAT  ORE,  ò  ARDVVSINSVRGIT di Virgilio,& noterò brieuemé- 
neid'  te  con  tutti  il  valore  &  nell'eloquenza,  &  ne  negotij,  con  che,nellelegationi  & 
publici  maneggi^  s'è  fatto  fempre  ftrada  a  gli  honori  ne  gl'incontri  delle  dif- 
ficultà ,  che  fi  frarnetteuano . 

Ad  vna  Torre  del  Signor  Cardinal  de  Torres  fcriuerò  quello,  che  difle  Oui- 
£;»/?.(?.  dio  IN  LATVS  OMNE  PATENS,  &cofi  figurerò  l'attitudine  ad  ogni  ma- 
neggio &  trattato  imporrante,  &  la  benignità  fimilmente  di  quél  Signore,prò- 
ta&  patente  ad  ognuno,  in  cui  eccedendo,  dirò  materialmente  di  più  torri  in 
atto  di  fabriccarleà grandezza,"  PRODIGVS,  onero  "  SVBLIMES  EX- 
T  R  V  I T  per  formalmente  palefare  rccceflb  della  cortefia ,  &  de'  fauori ,  co' 
quali  affettiona  à  fé  gli  animi,&  fi  forma  ne  gli  altrui  petti  prefidio  di  vna  vera 
pietà,&  d'vna  vera  ofleruanza.AllaTorre  del  Sig.Card.Vidonifcriuédo"  VA- 
STA MOLEjò*'  S  VPEREST ,  dimoflrero  la  grandezza  dell'opera  &  la 
fperanza ,  che  rimane  à  foldati ,  mantenendofi  ancor  le  fortezze  per  loro  i  che 
nell'interpretatione  farà  laconftanza,  &  fermezza  dell'animo,  la  quale  quan- 
do anche  foffe  fola nell'huomo,  feco  parimente ritenerebbe  in  vfficio l'altie—»  - 
virtù,che  darebbono  frutti  di  merito  non  meno,che  bene  faccia  la  vite  LAR- J 
vh^x.cc.  GO  FOETV,dicuiancofi  può  dire  "  DOLIA  COMPLET.  | 

erg.     '         Dell'Api  per  lo  Signor  Cardinal  Barberino  in  atto  di  volo,  &  di  ritorno..di- 
'      co,  4  HOKA  NVLLA  VACAT,  per  moftrar  la  follecitudine&  la  diligenza 
nella  moltitudine&  nell'efpeditione de' negotij, ne' quali  ET  NON  >EN- 
rtrg.         TiTVa  SEDVLITATE  LABOR.  Perlo  Signor  Cardinal  S.  Onofrio  co' 
fiori  diucrfi  di  Timo,  &  d'altri  "'  FIT  DVLCIS  AMAROR  per  dinotare 
l'afprezzadi  vita&relettionediquella,cheàluifù  fempre  foaue.  PerloSign.  | 
Cardinale  Antonio  all'Api  nel  medefimo  atto  di  operare,  fcriuo"*^  IVCVN- 
DVS  LABOR ,  ouero  '*'  NOCTESQVE  ,  DIESQVE,  ò  con  l'aggiunto 
'^  SOLERSj & moiìi:e.fò l'indullria , & l'ingegnodi luÌ5gli fpiriti  viuaci attiui 
^x.;u/i  i  all'ini- 
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all'imprcfe,  &attrattiuidegli  animb&degli  affetti^  &  fé  per  vnione  dellar- 
me,  &  per eftendere  &  accrefcere maggiormente  b  prefcrùta  rnia  ohligado- 
ne  voleffi  anco  oltre  al  numero  de'  Signori  Cardinali,porre  per  lo  Signor  Don 
Carlo  ''  FLORES,©  '^  TEXIT  OPVS,  ò  le  parole  di  Virgilio  SVB  SOLE  '•i''»''^- 
L  ABORj  fimboleggerei  nel  Sole  fua  Santità,di  cui  egli  è  Imprefa,&  col  SVB 
la  dipendenza ,  colLABOR  la  Toma  de  negotij,  ch'egli  animofo  interprcndc, 
efeguifce,  &  termina  felicemente  SOLE  SVB  ARDENTI;  Per  lo  Sii^nox  Fh^-ecU. 
Don  Taddeoefpofa  EDVCVNT  FOETVS  purdi  Virgilio,  ò dall'Elegia   ^h-^-^- 
''SOBOLIS  FOETV  fenza  fare alteratione  nel  corpo, che  quando  io  la  fa^  "'"^' 
€eiTì,potrei  figurar  per  lofuo  maritaggio  vn'Ahcorno  col  motto ^'  VIRGINIS 
FORMAMj  onero  vna  Luna^  che  fe'n  vada  al  Sole,  che  vicino  fi  vei^f^a  col 
''  IVNCI  CVPIT;  ò  ^'NOCTEQVEjDlEQVE,  ma  voglio  hora  itar  nel      . 
corpo  dell'Api ,  alle  quali  per  tutti  infieme  fcriuerò  mezo  verfo  di  Virgilio 
FLORIBVS  INSIDVNT  VARIlS,&cofi  noterò  l'ordine  col  quale  ciafcu.  ó.Eneid. 
noairimprefacaricaattcnde,&coldire  dall'Elegia"  DISTlNCTAS  FOE- 
TlBVS  AREOLAS  moftrerò  il  medefimo  compartimento  de  gli  vfficij  fat- 
to con  non  minor  prudenza  di  quello  dell'Api;  con  ELECTIS  HERBISdi  cUud.i.de 
Claudiano  fegno  relettione,che  fanno  maturamente  delle  perfone  a  eli  ho-  ^^^^•'^'^''^' 
rori,  &  alle  Prelature  ;&  la  giuftitiaconTApijche  caftigano  le  tarde  nell'ope- 
rare,con  parole  '  IGNAVA  PER  OCI A  ;  '  CIRCVNDANT  intorno  riue- 
rentialla  maeftà  del  Rè,  à  cui  fi  può  fcriuere  IVSTVS,  ET  CLEMENS,& 
a  tutte  REGIOBSEQyENTISSIM>€.  òcon  parole  di  Statio,STATCE- 
LER  OBSEQVIO  ,  ò  dalfElcgia.  OCIA  NEGLIGIT.  Non  mi  diffondo 
nella  dichiaratione  di  cotali  Imprcfe  per  noneffere  mio  fine  d'accrefcere  il  vo- 
lume con longhezza  di  difcorfi,  ma  femplicemente  d'inftruire  6^  facilitare  con 
gli  efempi,  co' quali cfcguifcoquel,ch'io pretendo . 

Et  perche  l'acqua  è  corpo,che  fparfo,ch'£p,liè,non  mai  fi  ferma  ma  fi  dilata 
naturalmente  fcriuerò  all'onde,  che  fono  nell'arme  del  Signor  Cardinal  Gae- 
tano in  atto  di  diffondcrfi  &  allargarfi  per  motto  ''  PASSIM  DIFFVNDI* 
TVR,  notandola  protettione,rauttorità,&  la  gentilezza  di  quel  Cardinale,& 
della  cafa  Gaetana  in  diffonderfi  co'  fauori,  &  con  gratie  inuerfo  i  meriteuoli 
&  degni,fpecialmcnte  dipendenti  da  quella,  iquali  LATICES  DE  FLVMI, 
NE,  ò  DE  FLVMINE  PORTANT  perecceffo della  benignità  loro. 

A  le  fpade  del  Signor  Cardinale  Spada  fi  può  fcriuere"'  MILITI^  GRA- 
jyVS ,  con  che  noterò  ringreflb,  &  il  tempo.che  fi  pofc  in  Prelatura;la  giuftiria 
poi,ch'egliamminiftracontra  federati  dicendo  ""  ARGVIT  KEVMdal- 
l'Elegia^ò  dame  SCELERVM  VINDEX;Iabontà,&la  virtù  col '^^RADIIS 
FVLGENS  ;  &  con  vna  mano ,  che  ne  ftringa  vna ,  &  fi  le^ga  STRICTAM  .  .  ^, 
OFFERT  di  Virgilio;  ouero  pur  del  medefimo  F VLGET  SOLE  L ACESSI-  '^^'  ' 
TA  mofirerò  la  prontezza  della  perfona ,  &  dell'opera  à  cenni  difuaSantità> 
dalla  quale  intefa  nel  Sole  hauendo  detto  Signore  hauuto  occafione  d'ado- 
pcrarfi ,  ha  fatto  vedere  non  meno  l'efpeditione  nel  feruitio,  che  la  prudenza  & 
virtù  neli'operationi. 

Per  lo  Signor  Cardinal  Bifcia  all'arme  fua  darò  titolo  alludendo  al  fanciul- 
lo, ch'efce  dalla  bocca  d'vnaferpe  "'  ANGVSTA  CLAVSVSIN  ALVO, 
ouero  '^'  FAVCIBVS  ERIPERES,  ò  al  m/sdefimo  ferpeme  attorniato  alla 
Liùro  "^Pnmo,  I     2        colonna 
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r/Kg.Cf...  colonna"  CIRCVM  AMBIT,  òdamefteflbSINVOSlS  FLEXIBVSjòdfe 
VirgilioIN  SE  VOLVITVR^  &  dirò,che quantunque  fieno  ftati  varij  i  girr 
di  tortuM ,  fon  però  quelli  ftaci  Tempre  appoggiati  alla  conftanza  &  prudenzif 
propria ,  c5  che  operando  s'auanzaua  continuamente  &  in  merito ,  &  in  virtù, 
Raggirando  intorno  ad  eOfa  l'operationi  fue,  {ìdimoftrò  &  neirAudirorata 
ingegnofo,  &  ncH'attioni  fue  Tempre  humano,  voglio  dire  prudente,  giudi- 
ciofo  &  benigno ,  &  di  ciò  il  fanciullino  n'è  fegno . 

Suentolano  nell'aria  i  tre  Pennacchi  del  Signor  Cardinal  ab  Harrach,ma  pe- 
rò non  cadono  à  terra,  perche  fono  jfitti  in  cofa  più  flabile  e  ferma;e  fcriuendo- 
uiiofopra  ,  "AFFLAI  V  VIGERE,"  ZEPHYRlTlDES  AVR.€, 
i,b.^.odc,'  ''AVR^SONITVS.  "  INSTaBILIS  FERTVR,ò  con  Horatio  VEN" 
Epin.ii.  TIS  AG1TATVR,ò  con  Ouidio  TENVl  STRINGiTVR  AVRÀ  noCe- 
rò  l'inftabilità  &  l'inconftanza  delle  cofe  di  quaggiù,  la  quale  confiderata  da: 
quel  Signore  gli  fé  vedere  j  &  moilrò ,  che  le  grandezze  &  le  dignità  AFE  L  A- 
1 V  ViGENT  dell'aura popularedel mondo, ma neirinternocommoouon(y 
poi  gli  anfmi ,  &  dibattono  gh  affetti  più,  che  non  fa  quei  Pennacchi  lieue  au- 
ra ;  onde  per  if^afbilirfi  contra  gl'incontri  di  fortuna  diedefi  al  feruigio  delk_» 
Chicfa,&  di  Dio ,  in  cui  folo  fondata,  &  quafi  fitta  ogni  fua  fpeme ,  s'e^cnde 
per  charità  con  k  tre  potenze  dell'anima ,  &ccm  atrior^e  non  meno  fpecolatr- 
ua,che  practic3,al  bette  proprio,3lla  faiuee  del-proffimo5&  alla  gloria  del  CÌ€lo> 
di  che  fori'fimboloi  Pennacchi  «fielitvodo,che  fi  vegf^onoftare  nell'arma. 

Per  lo  Signor  Cardittal  Cefarini  fi  può  fcf  iuere  alla  catena  '"  A  VR  E  A  VIN* 
CL A,  &  noterelTì ma  h  catena  d'HomerOjò  fia  quella  la  connelTione  delle  cofe 
humane  &  diuine ,  ola  prouidenza  diuina  j  che  l'ordina  &  le  reggC5Ò  fecondo 
Platone  la  virtù  delSote  ;  ò  pigliando  quella  d'Hercole  Gallico  intenderemo 
in  lei  l'eloquéza^Tutto  bene  anco  nell'applicatione  fecondo  quelli^che  ammet- 
tono l'allegoria  nell'imprefe,  ma  di  concetto  commune;  fi  come  anco  dicendo 
d'vn'orfo,  che  dorma  in  vn'antro  ""  MEMBRA  SOPORE  LEVEM,ò  LE- 
VO, anzi  fenza  verbo, è  proprietà  vera  d'vn  tal  animale,nel  fcnfo  poi  dcU'ap- 
plicatione  può  accennarfi  il  fonno  d'Endimione,ilfopore,che  viene  ncllani-me 
fecondo  gliantichi  Poeti  nelf  vnirfi  al  corpo, &  nel  paffaggiodi  Lethe,ò fenza 
allegoria,  che  detto  Sig. Cardinale  tanto  fi  dà  alla  quiete,  &  ripofo,quanto  ri- 
chiede la  vita,&  Teflere  di  quella,  operando  fempre  nel  rimanente . 

Alla  Colonna  per  lo  Sig.  Cardinale  fcriuerò^'REBVS  IN  HIS  FLVXIS, 
&  figurerò  col  corpo  la  confì:anza  dell'animo  di  quel  Signore ,  anzi  de'  Sig.  Co- 
lonnefi ,  li  quali  faceano  t^ià  per  Imprefa  alcune  cannuccie  nell'acqua  col  detro 
ABLVIMVR,  NON  ÒBR VIMVR, volendo moftrare, che pffrtrauagli,  & 
incontri  del  mód0;,&  di  Fortuna  nò  mais'auuilifcono.Son  bene,come  huomin?, 
foggetti  àfentirlepafiioni:,  Ma  non  è  flato  mai  oppreflb  il  loro  animo  inuitto, 
col  quale  anche  fi  dimoftrano  talijnel  protegere  gli  à  loro  affettionati,&  deuori. 

lo  non  nego  già,che  dalla  medcfima  Elegia  non  fi  potefìcro  ancora  cauar al- 
tri motti  per  formar  altre  lmprefe,non  folamente  da  me,  maetiadio  da  altri  più 
felicemétej  Ne  meno  ncgOjche  i  medefimi  motti  allignati  da  me  ad  alcuni  cor- 
pi,non  potefsero  darfi  ad  altri,tenrcrò  alcuna  pruoua  nell'vno:  &  nell'altro  mo-- 
do.comepcrefempio  s'iofcriuefiì  ad  vn  Sole  '""  TERRENVMQ.  REGIS, 
SYDERHVMQ^GLOBVM  per  la  Santità  di  N.  S.  Sedando  à  varij  vccelli, 

che 
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checantaiido  fopra  gli  alberi-  fan  moftra  di riceuere, falutare,  &applaiidci e  al 
Solenafcente.  *'L/ETIS  VOCIBVS  EXCIPIVNT,  moftreròconefìal'E- 
lettione  al  Pontificalo  di  Sua  Santitàjriceuucasapptmro  con  applaufoj  &  giubi- 
lo vniuerfaleda  tutto  il  mondo.  Seguirò  à  raccontarne  alcune  altre  fenza  più  te- 
diar il  Lettore  con  la  dichiaratione,&  appficationej  egli  trarrà  da  fé  quel  cócet- 
to,ch'elleammetteranno,anchediuoto,&Chriftiano.AdvnSole"*'  TESINE 
LVCESVA  CARENT  OCVLI;  Ad  vnGirafole,ouero alla  Calamita  ver- 
fola  Tramontana  '''  TV  MIHIQVlESi  AdvnaNaue'^^  INNITAR  FLV- 
XIS,^' PER  MARE  CVRRIT,  ^^  AUlS  PK.£STAT  OPESj  Advno, 
che  trionfa'*  QVì  BENE  PVGNATj  Ad  vna  Fenice  rinouatajò  ad  alcuna-» 
ferpi:,  di  quelle,  che  nafconodiuorando,  &  rodendoalla  lor  Madre  il  venti  e_j 
'^'  MORTE  REDEMPTOSi  Ad  vna Libra pofta da vna  parte  '°  PENDE- 
RE NEGLIGlTi  Ad  vn  Fiume  corrente  ""FV  Gì  ENS  ABIT5  a  Narcififo,, 
chefifpecchiainvna  Fonte^^QV^  SVA  SVNT  SPERNlTi  àdue Camel- 
li''^ PRONOS  FLECTERE  CRVRA. 

Hora  venendo  parimente  ad  applicarci  medefimi  motti  ad  altri  corpi ,  dirò 
d'vna  Piazza,ouero  del  Sole  nafcente^ che  dando  in  alcime  piante  fa  qrade  om- 
bra'* SE  SPATIO  PROFERT,&.applicheròall'A{funtionediNrS.VRBA- 
NO  Ottauo  al  Pontificato  ;  A  due,  ótre  Iridi  fcriuerò  "  CAPIVNT  ANI- 
MOS,  INTVITVMQ^TENENTj  Ad  vn Sole,  òLuna^SORTEM  RE- 
DEVNTIS  i  Ad  alcune  forme  da  gittar  pallottole'  FQRMAS  EXPRIMIT; 
Ad  vn  cane  da  Lepre  ^  ouero  più  acconciamente a-d  vno  di  quelli ,  che  porta  '* 
ALIIS  PR.£STETj  Ad  vna  Scena  di  Comedia  '''  PLAVSVS  GRATISSI- 
MVSi  Ad  alcune  fpoglie,&  trofei^'  GLORIA  BELLO  PARTA.-  Advn.. 
CingialecoVani  C^DESlBIVIAMjAdvnaRofa' SERASVPERBIT, 
VIX  ORBA  LANGVET,  ò  FVGlT;  Ad  vna,ò  più  bolle>ò  Sonagli  di  quel 
lische  fogliono  fare  per  ^iuoco  i  fanciulli  con  acqua,&  fapone  fofEandoui  dcn 
tro  con  vna  cannuccia,  "^TENVIS  VANESClT^Alcaned'Efopo'^^  FVGI- 
TIVA  SEQVOR,  òper  Emblema,  '*  QV^SVA  SVNT  SPERNIT, EX- 
PETIT  ID,  QVOD  ABESTj  ATantalo  '"OPTATA  FACESSIT,^' 
ESVRIT,  ATQ^SITlTi  Ad  vna  ferpe.  che  fi  fpogliaj  Ad  vn' Aquila,  òSpar 
uicre,che  fi  rinuoua  per  Emblema'"  TEMPORIS  AMISSI  DISPENDIA5 
Ad  alcune  piante,ò  fiori  folari  AFFIXI  TERR^j Ad  vno  Sbaraglino  IGNA- 
VA PER  OCIA.  Non  apphco ,  ne  dichiaro  tutte  quefte  mie  Imprefe,  per 
cheapporterei  troppo  tedio  ad  Lettore,- non  è  difficile  frarne  il  concetto-  Ho 
bene  io  dichiarato  le  prime,  perche  fi  fappia,  come  io  l'intenda ,  &  leui  ad  altri 
Voccafione  d'interpretarle  diuerfamente,  &  à  Monf.  Arefi  di  dire,  ch'io  l'habbia 
formate  fenza alcuna  mia  induftria:,&fenzaintentione,òapplicatione  del  con- 
cetto all'Autore. bò  bene,chenon  fon  degne  per  applicarfi  a  quei  foggetti  Illu- 
iìriffimÌ5&  io  farei  tenuto  temerario,  quando  io  haueffi  voluto  riftrignere  l'am- 
pio;,&  il  vafto  de  i  loro  meriti  in  poche  parolej&  in  picciola  Imprefa,  contenete 
vna  minima  cofa  di  loro.Non  fono  ftate  fatte  da  me  ad  vn  tal  fine ,  ma  per  fola 
pruoua,&  per  foloefempiodelI'obliga|ioni,chealtrivolontariamentefi  toglie. 
Percagiondelle  quali  volendo  M.  Arefi  3  che  fi  fcufino  alcune  fue  Imprefe,  di 
trenta  che  fono,tutto  ch'ei  pigfiaflei  fuoi  mottidatuttala  facrafcrittura^  volu- 
me cofi  grandc5&  cofi  ampiojtanto  più  dourà  fcufarfi  in  alcune  delle  mie ,  che_^ 
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fono  in  molto  più  numero,la  communanza  delle  proprietà ,  ò  de'titoli ,  la  poco- 
proportione del  concetto,  &  dell'applicatione,  effendotutti  i  motti  piglia- 
ti, fcomc  fi  può  vedere  J  davna  fola,  &  femplice  Elegia, fenza anco qaa- 
fi  punto  alterarli;  che  fé  pur  io  gli  haueflì  alterati  nel  modo ,  che  fono  ftati  alte- 
rati da  lui  l'IN  MOLLI  FRANGITVRda  Relponformllts Jrano^mram ,\ K- 
CVOK  IN  PRytLlVM  da  Ad aluendos eos  inprAium,  lo  SCAÌSfDALlZA- 
VlT  ME, da  Scandali^atte,  il  MVTABOR  INALIVM  da  Mutabenswrvi^ 
vum  a  il  HW^forfej  che  gli  hauerci  almeno  in  parte  refi  più  fpiritofi^  &più  viuaci». 
Finirò  quelto  primo  Libro^quefti  Efcmpi ,  &queH:e  Imprefecon  vna  n.ia  di 
tre  foli  apparenti,cora  naturale^ma  dirado occorrente5gli  videro  già  tépo  i  Con 
•pim,lib.i.  folij&gl'Impcratoridi  Roma,gli  vide  l'età  noftra  nel  cielodi  Padoua:,doueef-: 
"P-  i  '  •  fendo  10  allo  Stud  io,&  ofleruando,&  ammirando  quefto  prodigio ,  come  cofa^, 
no  più  veduta  da  me,notaiLhora5&il  tépo,  che  fu  à  gli  8.di  Febraro  i(5oi .  alle 
2 1 .0  22.hore  là  intorno,  &  apparirono  fituati  vno  nel  mezo  cielo ,  l'altro  vcrfo 
Oriente,il  terzo  inuerfo  Occidente,  &  queflo  era  il  vero  Sole  :  Pareuano  l'vno 
dair  altro  diftanti  à  vifta  nofl:ra,quanto  potefl'e  eflere  vna  gittata  di  pietra,  &  fo- 
pra  i  due  Soli  apparenti ,  fi  videro  anco  due  Archibaleni ,  &  il  tutto  durò  fino  al 
tramontar  del  veroSole .  Nouità,ch'io  ftimo  no  polTa  eflere  mai  ftata  in  alcun-, 
tcpo  d'altrojche  manifefto  prodigio  di  felicità.  Impercioche  efsendoil  Sole  do- 
natoredi  vita  porta egliànoi  con  due  mocti.con  l'vno  la  luce,  &  il  giorno^có  l'ai 
troleftagioni,&gliannii&feguentementeconefTìcireca  rcffere,  ilviuerc,  & 
Toperarejonde  moltiplicati  quelli,moftra  di  voler  il  cielo  moliiplicarei  benefit 
cijànoi  mortali^quandolaconditionedelnumerononcidafleoccafionedidi- 
pealtramente,chenonèneirimprefa  noftra .  Et  benché  fi  fieno  veduti  tre  Soli 
diftinti,vna  però  era  la  luce  loro^che  in  tre  riceuuta,  rifplendeua  triplicatan.étG 
da  vnfolodipendcnte,ond'Cjch'io  ferino  loro  LVMINE  EODFM. 

Vencdohora  alla  dichiaratione,dico  eflere  il  Sole  antichifsinofimbolo  della 
cafaBarberina,lofcri{Ti  già  prima  nel  mioTeatro,nel  cui  cielo  appai  cdofempre 
huominiilIuftri,quafi  Stelle  fifìe,quafiPianetijches'aggirano  atterro. Chepciò 
forfeTaddco  Barberino  Zio  della  Satira  di  N.S.prefe  il  Sole  da  fei  ftelle  attornia- 
to,perImprefa,&diccuajET  POST  OCCASVM,  co  che  credo  Ì0:,ch'ei  figu- 
rale nel  Sole  Antonio  fuo  fratello,  il  quale  hauendo  fei  figliuoli  niafchi  il  Sig. 
D.Carlo, Aleflandro,Nicolò,  GiorDonati,  Mafleo^  hora  Vrbano  Ottauo^  An- 
tonio Capuccino, Cardinale S.  Onofrio,  veniua ad  haucre fei  llelle intorno,  che 
doueuanorifplcndere  anco  dopo  la  di  lui  morte.  Ma  fra  leltelle  del  Cielo  dì 
qucflaFamjgliafempreriluceuaalcuno,comeSole,&s'ci  mnriua,pare.uaappun 
to  vn Solc,che  tramontafse,&  riforgefìt  poi  dall'Oriéte in  altro  foggetto.-in  cui 
fi  vedeuaò quella  medefima,ò  altra  fimile  virtù  ,&  eccellenza  fopra  gli  altri  ri- 
fplendcre,  riceuuta  per  hereditariafuccefsione  dal  fanguc.  Cosial  tempo  del 
Boccaccio, molti  erano  i  foggetri  infigni  di  quefì:o,  fin'  all'hora  nobilifsimo  Ca- 
fato,corae  Stelle,&  Pianeti, ma  Francefco  Barberino  fu  Sole,i! quale  faeédo  fuo 
corfoneirAmbafcerie,trafscà  [e  gli  occhi  de'  mortali ,  &  illuminò  rEmifperio 
d'ltalia,etralafciandoque'lumi,cheòpi:ima,òpoiinqueftaIIluflrifsima  Fami- 
glia, così  nel  ciclo  di  Tofcana  in  Simifonte  da  prima  ,  poi  in  Barberino,  in  Fi- 
renze,&  vltimamente  nel  ciclo  di  Roma,tralafciando  dico  infiniti  altri, che  per 
le  loro  virtùjper  li  loro  mericÌ5&  dottrina  erano  à  guifa  di  Soli  nfplendenti ,  dirò 
'  '  "  folo 


Di  Giouanni  Ferro .  loj 

folo  per  non  partirmi  dalla  dichiaratione  della  mia  Imprefa ,  che  tramontando 
per  morte  Francefco  Barberino  Proton.otario  Apoftolico  Participantej  &  dell' 
vna,  &  dell'altra  fegnatura  Referendario,  fi  vide  riforgere  nella  famiglia  qual 
Bouello  Soledairoriente  dell'età  fua.Maflfeo  Barberino ,  il  quale  facendo  il  fuo 
inoto,&il  fuo  corfo  per  lo  Zodiaco  delle  virtù ,  &  nel  proprio  orbe  il  fuo  giro,  è 
afcefo  all' A  uge  delle  Dignità  col  fuo  merito,  donde  nel  meriggio  delle  fuegran 
dezze,nclfegno  del  Leone  ^  &  nel  carperò  delìautorità  diffonde  ifuoi  raggi,  & 
lafua  luce  aU'EmifperioChriftiano,anz.i  à  nuoui  mondi  la  comparte>il.lumina- 
do  per  fempre  la  fua  cafà  di  gloria.Sole,che  non  già  fotto  nome  d'Apollo  racco- 
glie le  Mufej&;  i  loro  feguaci  nel  fauolofò  monte  Parnafo  per  premiarli  di  mirto 
&  d'alloro>ma  fotto  nomed' VRBANO  dà  le  vere  rifpofte,&  gli  Oracoli  Chri- 
iliani,nonin  Delfojma.  inRoma,quiui  orna.altrui  di  Mitreil  capo,&  di  porpo- 
ra &  d'oro  le  tempìe,rifedendo  in  yn  vero.monte  Vaticano^,  così  forfè  detto  dal 
vaticinarfi  l'altruibuona  fortuna  dallagratia,  di  chi  comanda .. 

Sole  il  cui  lume  non  mai  s'ecclifsòpernoneflerfi  mai  i  fuoi  candidiflìmico- 
ilumi  macchiati  di  meno,che  honefti  affetti,  hauendo  fempre  fatto  ilfuocorfo 
nell'ecclettica  della  virtù,oue  da  incontri,ouerooppofiti  afpetti.d'infortunqjn6 
mai  s'indebolì  TefEcacia  della  fualuce,fi  che  forti  in  ogni  tempo  dairattioni  fue 
fplendore  di  gloria  PVRO  LVMINE  CLARVM.  Quefto  Sole  afcefo  nd^oet. 
cielo  di  S.Chiefa,neiroriqnte  della  fua  elettione  al  Pondficato,  fpargedo  d'ogni 
intorno  verfo  la  Famiglia,i  fuoi  raggi,  formò  l'imagine  fua  ne  vapori  celefti  di 
quella  ,douee(rendo  innalzati  dal  proprio  m erito  ^  &  da  lor  doti  particolari, 
erano  per  ciò  difpofti  ad  efser  inuminatÌ5&  à  riceuerein  edì  la  forma  di  vn  tato 
fplendore,&  à  moftrarfiatti  ad  illuminare  il  cielo  di  Roma,  &  d'Italia  ;  &  quefti 
fono  i  due  Fratelli  Anton io,&;  Carlo Barberiniali  quali  riceuendoil  ritratto  dal 
primo  Sole,&  dal  verojrifpIendonoànoijqomeduealtriSolijrvno  di  bontàd'e- 
fempio,raki:o  di  prudenza  &  di  g.ouerno,&  tutti  treinfiemerilucono  in  modo  , 
che  vna  fola  èia  luce  lorQjVna  la  loro  bontà,  vna  la  prudéza  fondata  nel  fangue 
Barberinojdiuerfificata  per  efsere  in  tre  foggettidiuifa,  dipendenti  l'vno dall'ai 
tro  per  affetto,&  inclinatione  di  volontà,8<  di  natura,fuppofta  prima  la  Religio 
ne,&  la  Fede.Non  èSolequelli,che  nelcielodi  Sinigaglia  comparte  àbifognofi 
la  luce,addita  con  Tefempio  ^  &  con  l'opera  il  fentiero  all'anime,  &  l'indirizza-, 
per  lo  camino  difalute  alia  via  del  Cielo,  trahendo  gli  fmarritidall'ofcure  tene- 
bre de'peccati?  Sono  quiui  Tattioni  fue^fono  le  parole  tanti  raggi,che  ferifcono 
gli  occhi  addormentati  ncll'otio  dellatepidezza,e  nella  pigritia  del  bene . 

L'altro  è  vn  Sole  di  prudenza,&  di  gpuerno,atto  a  fciogliere  gli  Enigmi  con 
le  rifpofte>&  ad  interpretare  con  l'acutezza  del  fuo  ingegno  gli  Oracoli  celefti. 
Bramaua  il  mondo  intender  dal  Cielo  nella  fede  vacante  quale  douefse  efsere 
il  Sommo  nuouo  Paftore ,  &  chi  s'hauefle  ad  eleggere  percapo  nella  Chiefa  di 
Dio.  Flì  datalo  fc  ritta  la  rifpofta  à  mortali  con  non  intefi  caratteri:,&  nella  voce 
U4r^m««j  inuiluppara;  Carlo  folo  fu  quelli,  chedavn.talnome,òcognomeu5      u    »  « 
anzi,  che  ne  feguifse  l'eletto ,  fciolfc  &  interpretò  1  oracolo  leuando  la  Cifra^  UIberi  n  vs 
VRBANVS  ÈRIS,  ò  ERIT.  Tacque  all'hora la modeftia  per  non ifuelare i  vrbanvs  eris 
mifterij  occulti  delcielo ,  &:  per,  non  anticipare  con  temerario  auifo  il  termine 
prefcritto  alla  manifeftatione . 

Procurò  bcn'alcri  d'indouinare  inquel  teiTipO;la  difpofitione  celefl;e,non  con 
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prefuntione  d'intenderla,  ne  con  arroganza  di  penetrarla ,  ma  per  vna  certa  tal 
qiial  curiofitàhumana/ottopofta  però  alla  Diuina  Prouidenza,&credette,chc 
le  tre  lettere  A.  C.  1.  fegnate  in  certa  ruota,  quale  quale  ella  fi  riijfignitìcaflero 
fiApnim  CarJi:ia/is  Imperaùit,ouerocon  modo  pili  ofcuro,  ma  anche  pijtì  propor- 
donato  alla  predittionc  delle  cofeauuenire;,a^/';««/  Cera  I//ummaònur,h  c\ua\^^ 
interpretarione  dall'inclinationc  ,&  dall'afFetto  pria  cagionata,  forti  poi  l'efeer 
vera  d  all'effetto, 

Ancor'io  congetturai  dalle  virtìjj&  dal  merito  della  perfona  l'ottenuta  relict- 
tà,radombrai  in  più  luoghi  nel  mioTeatro,&'  fpecialméte  nel  Frontifpiciodel-' 
la  Seconda  Parte  nafcofi  il  Regno  Pontificio  fotto  vn  velo  tenuto  da  due  Ange- 
letti  col  motto  ADOPERTA  RECLVDENT,  bora  che  se  già  fatta  pale- 
fe,lcuifi  il  velo,&  il  motto.  Con  altre  maniere  etiandio,  &con  altre  figure,  co- 
me fra  l'altre  con  f  Aquila^chc  tiene  il  cappello  di  Cardinale,figurata  fopra  l' Ar 
me  fatta  perlmprefa  alla  voceSigillo  :,  con  che  notai  il  cafo  occorfo  a  Tarqui- 
nio  anticamente ,  al  qualeandando  a  Roma leuògli  vn'Aquila  il  ca ppcllo di  te- 
fta,ilGhe  fu  interpretato , ch'egli  douefleefler  Rè,comefù;&qucH:o  fiì  mioprin 
cipal  fine  di  d  inorare,  che  detta  Aquila  tolga  il  cappello^  &  non  gliele  porti ,  fé 
bene  non  cfcludo  l'interprctatione ,  che  altri  le  porcfle  dare ,  che  quel!' Aquila^. 
•'>  ■    gliele  recafle,intendendo  in  effal' Aquila  Borghefc.Con  altre  figure,anzi  co  pa- 

lufì'lìb.i^  role  accennai,  additai,  qual  nouello  Stratone  il  mouimento  di  quefto  Sole  pria , 
chefpunta{reroglialbori,&rAurora,allaquales'andauaappro(Timandojfcfeni 
pre  auanzando per  afcendere  TEmifperio  di  S.Chiefa,-  fi  che  inchinadolo  ilmio 
Teatroàguifad'Elitropio  ABSCONDITVM  SIGNAT;  ma  neio,nealtri 
potè  tanto  oltre  penetrar  con  l'ingegno,  che  trahcfle  da  non  piiìvfataZifra  jI 
nome  fino  della  perfona ,  come  fece  quefto  noftro  nuouo  A  pollo . 
-  Quefti  tre  Soli,  moralmerc  parlado^riflettono  i  fuoi  raggi,&  altri  tre  fimili  ce 
ne  fanno  vedere,  minori  in  gradez7a,per'n5eirerequelli  giunti  ancora  all'altez- 
za del  ciclOj&  al  meriggio  del  loro  fplédore,&  fono  eglino  i  Ti  e  Nipoti,  tutti  & 
tre  dipendenti  neH'efTerejnella  bonrà,  &  nella  chiarezza  da  primi  in  modo,  che 
paiono  gì  iftefsijcfiendo  de  gli  vnij&  de  gli  altri  vna  medefimn  la  luce,  mcdefi- 
mo  ilfanguc,il  volercela  gratiajadignirà,la  bontà  in  tref()ggcttidiuifj,de'qua 
li  con  la  medcfima  verità,col  mcdefimo  fondamento  di  natura,^-  d  i  coltumc,  fi 
può  dire  LVMINE  EODEMj  &da  efsifolis'hauerebbcla  verirà,  &  la  ccrtcz- 

iiowrbio-  Z'Sdel  proueibio  Jpes apum Jmilcs ,c\u2{\  che  ntllacafa  F^arbcrina  fiafaralcvii_s 
tal  numero  di  perfone,  che  per  ciò  ripullular  fi  vedene  germi  nouelli,  il  che  dal 
numero  dell'Api  nell'arme  loro  fé  lo  pofsiamoperfuadere,  il  qiiak",  ancor  che  da 
principio  folle  ftato  cafualmentc  prcfo,&  fcnza  intendimento  alcuno,porc  rort 
dimeno  la  cagione  delle  cofe  cafuali  far  sì,  che  ciò  fuccedelTc  per  rapprcfcntare 
con  elfo  quc'  foggctti,chedoueuano  hora  dopo  lungo  giro  de  cieli,  vedcrfi  in_. 
quefta  famiglia  con  la  dipcndcn2a,chefi  veggono  hauere.Etdiqucfte  Api  pof- 
fo  io  con  vcritàdire,&  vfurpare  quelle  parole,che  fcriifc  Valerio  Maflìmo  tauek 
Val  Map.  landò  dell'Api  di  Platone  i  At  mihiquidem  HU  Afa  mn  wontem  HymetttM  thymi 

^tb.'.cap.^  Jiore  redolentem^  pd ^lu/àrum  Heliconws colle s omm genere  dxycivni£  rvirentcs  T^ea- 
vum  inili»Bu dcpA^x^inuximo im^emo,  dirò , maxmis  tno^nijs  dukiffitnA  futnì^iA  cIo-k 
(luentì(RÌn[idUl]'e'\>ìdentur  dimenta. . 
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A  GL'  ILLVSTRISSIMI 

ET  REVERENDISSIMI  SIG"^' 

Signori  miei  Colendifsimi , 

ISIG"  CARDINALI 

FRANCESCO  &  ANTONIO 

FRATELLI  BARBERINL 


^^  AVENDOMI  io  già  dedicato  per  feruo  Di- 
uottfsimo  di  yV.SS.  Jlluflnfsime ,  ^ Reuerendif 
Cime  fili  all' bora,  quando  pofi  in  fronte  del  mio  Tea- 
tro l'arme  loro ,  (^  honorandolo  di  quella ,  àfua  Bea- 
titudine l'offerji,  "jengo  bora  per  fegno  della  conti- 
nuata  mia dmotione ^  ad  tmitatione  de  ipopoli  fog- 
getti  altjm^erio  liomanojn  capo  a  cinque  anni ,  (fé  bene  la  ftampa  è 
cagione ,  che  s'apprefinti  nelfejìo  )  a  dare  ti  tributo  douuto  alla  mia  ob- 
ligationejCf  à  porgerlo  alla  grafia  di  VF.  SS,  Illuftrifsime ,  (f  Reue^ 
rendifsime .  "Ben  con  differenzia  j  Fai  che  quello  era  d'oro ,  d' argento,^ 
dirame  ,ouer  ferro  3  &'  t affato  ogni  quindici  anni ,  detti  indittione  in 
modo,  che  ne  primi  cinque  dauano  toro ,  né  fecondi  ì  argento ,  ^  né  ter- 
ZA  il  rame ,  compiuto  poi  detto  termine,  ritornauano  con  altra  Jìmile  con- 
tnbutionea  tributi  di  prima:  lo  all'incontro  ^  primamente  ferro  ^ 
rame  ,(fhora  altresì  ojjero  il  mede  fimo ,  [limando,  che  cotale  taffatione 
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de  tributi  sfatta  già  da  gli  antichi  nella  diuerfità  de  metalli ,  conitcmf- 
fe  bene  a  tutti  communemente ,  ma  con  hmitatione  forje ,  che  quelle^ 
layout  mie ,  doue  fojfero  ricche  minere  d'oro  ^  à  argento ,  quel  folo  (^ 
ne  primi,  &"  ne  oli  ultimi  luflri  porge/fero  ;  ^  altre, che  abbondajjero  di 
rame  o  di  ferro ,  quello  dajfero  me  de f imamente  per  [empre .  ^  co  fi  cre- 
dere mi  per  fiiaàe  ragione  e  prudenz^a-,  la  quale  dà  gli  aggrauij  alle  for- 
Zj,e  conformi  s  Ch'impone  l'efàttiont  delle  co  fé  ne  luoghi  di  quelle  abbon- 
danti .  Con  <vna  tale  perfuafione  (3'  conjidenz^a ,  hauendo  già  offerto  la 
prima  'volta  alla  Santità  di  Nojìro  Signore  ferro ,  'vengo  io  di  nuouo  ad 
offerire  parimente  à  VV.  SS.  Jllujìrtfsime ,  Gf  '^euerendifsime  il  mede- 
fimo  metallo ,  già  che  altra  minerà  hauere  non  mi  trouo\  ^  confido  an- 
co,che  tale  lo  gradi  fiala  lor  gentilezji^a  ,per  effere  quello  à  Marte  ^io 
de  '^Romani  confecrato ,  ^  di  lui  finta  da  Gentili  Pallade  armata  ;  onde 
(e  ben  none  così  pregiato  come  toro  (f  l'argento ,  dee  efiere  tuttauia  ca- 
ro à  Principi ,  à  Protettori  de  1{egm,  à  Prefetti  di  Giujiitia ,  à  Difen- 
fori  delle  lettere,  (^  a  Fautori  delle  virtù .  So  che  dalla  qualità  fua  elle 
congettureranno  per  njna  parte  limperfettìone  mia ,  ma  sfero  che  altresì 
conoicano  nella  fodeZjZ^a  la  perfeueranz^a  (f  lafermez,^a  della  mia  (la- 
bile (f  non  mal  interrottaferuitu ,  ò  diuotione .  Et  fé  VV.SS.  lllusìnf- 
fime  ^  ^P^erendifsime  gradifcono  in  altri  ti  merito  (f  la  virtù ,  gra- 
di fcanoa?2co  in  me  una  continua  ^  perpetua  offeruanz^^a ,  la  quale, già 
che  non  puòli?7ternofcoprire,fimofira  loro  con  iterati  ^  duplicati  atti 
di  riuerenZja ,  co'  quali  autenticando ,  (f  fiolenm^ando  di  nuouo  la  de- 
ditione  d-vn  animo  riuerente ,  l'inchino  humilmente ,  ^  bacio  à  VVSS. 
Illuflrifsime  ^"Rieuerendifistme  le  fiacre  vefli. 
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L  1  B  %0     SECO  N  DO. 

'Sfendomi  (ìn'hora  nel  PrimoLibro  trattenuto  intorno  a  gli 
efempi  dell'arte,  in  quefto  Secondo  me  ne  vengo  alle  Re- 
gole di  quella ,  &  à  ftabilire  con  ragioni  didotre  da  miei 
primi  fondamenti,  &  principi] ,  la  natura dell'Imprefe, 
fperando  con  la  prattica  hauuta ,  &  con  le  confiderationi 
fatte  d'hauere  appianato  la  itrada  alla  loro  intelligenza , 
peraltro  molto  difficile  ad  inueftigarfi .  Impcroche  appa- 
rando noi  la  notitia  delle  cofe  ò  dal  fenfo ,  ò  dall'  intelletto  3  o  dall'autorità  > 
quefta  noftranuouaarte,&  difciplinanonhafenfo,chela  guidijnon  ha  intel- 
letto,che  l'indirizzi  ;  ne  meno  autorità  d'antico  Scrittore ,  che  la  tratti  ;  &  pu- 
re da  tutti  quefti  capi  ella,come  ogni  altia,dipende .  Dal  primo  riceue  il  co- 
ftumedeirÀcademie,  dalfecondole  ragioni  dell'arte,  dal  terzo  fautori,  &feJ 
guaci .  Ma  perche  da  ninno  di  quefti, ne  meno  da  tutti  e  tre  infieme,  raccoglie 
ella,  pruoua  tale ,  che  polfa  con  certe  regole,  &  precetti  fondarfi  nell'arte  ;  po- 
fciache  il  fcnfo  leofferille  gli  oggetti,  ma  varijj  l'intelletto  le  ragioni,  ma  inef- 
ficaci j  gli  autori  ifutFragij,  madiuifi  ;  pertanto  non  ci  è  argomento  addotto 
à  fauord'vna  partc,che  quello  altresì  non  pofsa  efscre  da  chiunque  altramente 
fentifse  riprouato .  La  onde  nel  mio  Teatro  al  principio  del  terzo  Capitolo, 
doueio lungamente difcorro dell'Origine  dcirimprefe,ammonifcoil  Lettore,  ^ 
che  )  egh  non  al  petti  ragioni  efhcaci ,  autorità  certe ,  e  pruoue  dimoitratiue  si  e  5.  car-i  5 . 
in  quefta  dell'Origine,  come  in  tutta  la  materia  dell'Imprefe.  ^  Et  affinche_3  „ 
conoica  egli  quefta  verità ,  la  vò  con  gli  eft'ctti  poi  confermando  nel  progref- 
LibroSecoìido»  A  fodcl' 
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fo  dell'opera  mia  5  però  che  raccogliendo  in  efsa  le  cofe  appartenenti  àcotal 
materia,  &  notando  inlìemc  l'opinioni  de  gli  autori,  &  la  difparità  loro,addu- 
co  le  loro  ragioni  cofi  fauorcuolijcome  contrarie,  &rvne  oppugno  con  l'altre. 
Interpongo  eriandio  il  parer  mio,e  fcriuoàqualefentenzaioni'accolb',mor- 
forcuentcdai  nicdcfimi  motiui  contradetti  da  gli  auuerfarijjli  quali  quantua 
qucfciolti,  paiono  à  me  tuttauia  molto  più  ragioneuolij&aggiuihtidegli 
altri  . 
mf.  ^rcfi  Pertanto^  efsedoralilcpruoueinquefta  materia.nonfidee  nemarauiglia- 
nvi  fine  del-  re,  nc  dolere  Monlìg.Arcti,nemenoaltn5cheioalIelororagionidiminuilca_. 
ÌfMi«»-'"^  la  forza;{ì  comene  anco  io  mi  marauiglio,  ch'egli  hora  rientri  in  campo ,  & 
creda  fciogliendo  quello,  che  io  reco  à  mio  fauore ,  fpiegare  vittoriofo  l'infe- 
ena  .  Ma  perche  il  contendere  in  ciò,  &  il  replicare  il  medefimo  ron  fia  giu- 
dicato effetto  più  toftodi  perfidia, &  di  cótentione,  cheemulationedi  ftudiòi 
&7elodi  venràj  ni  ifpoglio  d'ogni  intererse&affett05e  fcan  cello  hora  perfem 
pre  rimprc  Ci deir Ortica ,  che  già  in  certa  occafione  mi  fecicol  motto  TaN- 
GENÌ  EM  VRO  lotto nomedi  Rifentitojperciocheà quella cràfidoueua., 
vn'ardorcdi  rifentimento,&  negli efercitijAcademicileruiua per irtimoloal- 
Tacquilto delle  fcienz-e  nella gara,&emulationede  gli  animi.  Hora &lo fia- 
to mio,  &  la  Pcrtòna,  con  cui  fi  tratta,&  la  modella ,  che  decefl'erccHiicum^, 
farà,chelaragione,&non  altro  bilanci  i  pareri^  nedouràegli  prendere fde- 
gnojch'io  con  le  mie  confiderationi ,  &efami  dia  nuoiio  ritaglio  alla  fiia  Pen- 
na Kiaffilata,fenza  però  fpuntarlai  accioche  ne  Tuoi  fratti  non  ifchiccheri  1^_» 
mie  carte. 

Ma  per  poterfi  noi  incaminareà  quella  verità,  che  ammette  la  natura  deli' 
Imprefe,  &la  tratrationediefTe,  porrò  per  fondamento  de'  noflri  difcoiìì^  & 
per  pietra  da  cimentare,&  prouare refienza,&  la  bontà  loio,il  confenfo  com- 
munede  glihuomini.confidc!aroquclloneirvrof;equentedelì'Acadeirie_j, 
particolarmente  da  poi,  che  ha  fcritto  il  Barga^li,  come  f^iccio  parimente  nel 
mio  Teatro, in  cui  ho  pollo,  &  trattato,  conforme  ad  tlìoj'a  natura  dclj'lm- 
prefe,&  da  quello  ho  toltoanco  le  regole  vere  per  formarle,  tt  inciòconuen- 
go  con  Monfig.  A  refi>  differente  poi  in  quanto  egli  trahe  da  ogni  vfo,  da  ogni 
indiuiduo,da  ogni  imprera,etiandiodiuerfa,&  contraria  à  tutte  raltre,pur  che 
fia  fcritta,ò  llimata  tale  da  alcuno,refireredi  qucllajonde  fX  vna  elfenza  talm.é- 
te generale,  per  non  dire  moflruofa,checonu!cncdiuiderla  poi  con  difì'jrcn- 
ze  particolarijaffine  che  abbracci  ogni  indiuiduo  5  daUVfo  indi  più  frequente 
labontà^&laperfettione:  Io  all'incontro  dall'vfo  frequente  di  quelle,  &:da_, 
quello,incui  elle  conuengono^ formo  l'elTenza,- la  perfettione  poi  da  quello, in 
che  fono  ditierentij  fa  pendo  per  pryoua,chela  perfcttionefi  contiene  in  poco 
numero,&  che  tutti  i  firn  boli  raccòlti ,  e  ferirti  da  gli  autori  non  iono  Imprei'e, 
&  che  neh'operc  così  di  natura, come  d'arte,fi  danno  moliti  &  difetti, ne  fi  cnn 
fiderano  neirarti^e  fcienze  per  trarne  regole,&  darne  precectijfenon  le  coie_^, 
che  frequentementeoccorrono. 

Hora  vengo  io  alla  prima  aggiuntione  di  Monf.Arefi,  la  quale  fu  da  lui  fat- 
ta al  capitolo  (uo  fecondo,doue  egli  tratta  dell'Origine  dell'lmprefe,  di  che  io 
faucUo  nel  Teatro  al  e.  j.ne'quai  luoghi  ambidueconueniamojchennuétionc 

deir 
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deiriniprcfe  fia  Italiana,  &  moderna ,  per  effere  Italiana  la  voce,  &  per  noiu. 
trouarfiantico  Aurore,  che  di  quella  ne  tratti  j  &  perche  fi  vede  i'vfo  edere  in 
Italia  frequente,  ilche  non  e  appreflo  l'altre  nationi;  ma  la  ragione  del  nome 
aflai  probabile  parmi,&  fi  può  confermare  con  quellojche  fcriue  Plinio  nel  li- 
bro 2  f.  al  cap.  S.douedicCj  che  rAmaranro,&  alcuni  altri  Fiori  non  erano 
in  vfo  al  tempo  d' Alefiandro  Magno ,  perche  gli  Scrittori ,  che  feguirono  alia 
di  lui  morte,  non  fecero  alcuna  mentione  di  elli  j  sì  che  da  poi  vennero  in  irti-  1 

ma ,  &  piacere  5  fegue  però ,  A  Graecis  tamen  repertos  ejuis  dubitet  non  aliter  Ita- 
lia -z'furpantenomma  illorum  ?  Chi  dubita ,  ch'eiTì  non  fieno  ftati  trouati  da_j. 
Greci,  poiché  riralia  co'  nomi  Greci  gli  chiama?  Eflendo  dunque  co  m  ni  u- 
ne  opinione  tra  noi,  che  rimprefefienoà  tempi  moderni  trouatem  Italia,  & 
parliamo  non  della  lolaperfettionc  •,  ma  etiandio  dell' eflenza,  per  maggior- 
mente ciò  confermare  addufle  egli  l'autorità  di  Bartolomeo  Taegio  j  vno  de 
primi  Scrittori  d'imprefe  dopo  il  Giouio  cofifcriuendoj  adduriò  fempreper 
innanzi  l'auttoritàdilui  co'fuoi  medcfimi  detti  ^  perche  eeli  più  non  m'im-  ^i;  -^''''^ 
ponga,ch  10 1 alteri ,  comem  piud  vnluogoii lamenta.  dcap.iy 

Delia  quale  opi?HOfJ€fn>  farmi  ente  Bartolomeo  Taegio  Dottore  Milane/è^  che  fu  de'  'Hfif"ot'l'- 
■primi  dopo  il  Giorno^  che  ^ampo  libri  d'Imprefe^  così  nel  fuo  hbro  dicendo  ^  viti  ma-  verfoìlfitie 
mente àtempinollri  halle  (cwè  tlmprefe)  Italia  fatte  fue  proprie  con  hauerle 
portate  a!  fommo  della  perfettione . 

Io  leggendo  il  faegioj&trouando,  come  egii  fcriue»  che  l'Imprcfe  for- 
malmente parlando  d'elle  j  fi  come  facciamo  ancor  noi;  foflero  antiche ^  & 
ch'elleno  acquifb  fiero  la  perfettione  dagl'italiani ,  ma  non  l'eflere:,  ne  altro 
anco  dalle  qui  addotte  fue  parole  fi  caua,auuifai  nel  mio  Teatro  il  Lettore, 
che  il  Taegio  parefi'c  anzi  di  contraria  opinione,  che  nò;  doue  adduco  io 
in  pruoua  i  fuoi  detti  medefiml,  ne  potei  fardi  meno .  Jmperochc  procuran- 
do di  porre  nell'opera  mia  quel  più,  ch'io  ho  potuto ,  &  faputo  raccorre  in_, 
quefta materia, douea, quando  faceuameftieri, notare  la  varietà  dell'opinio- 
ni negli  Scrittori  j  ondeancoquiui  fu  neceflario  d'auuertirechi  legge,  che'I 
Taeggio  fentiffe  altramente,con  quella  modeftia  però ,  che  nel  mio  modo  di 
icriuere  può  ciafcuno  vedere  j  &  ciò  non  fenza  pruoua  didotta  dal  medefi- 
mo  Autore.  EglihoralHmando,  chequefì:o  mio  auuertimenro  deroghi  all' 
efiilimatione,&  opinione  di  lui;  reca  in  campo  due  diifintioni,  con  le  quali 
fi  difende ,  &  interpreta  àfua  difefa  l'altrui  parole .  Porrò  interamen- 
te queita  fua  prima  Aggiuntione,  come  farò  anco  l'altre_ji5 
per  fodisfare  à  chi  bramafle  vederle ,  &  accioche.^ 
vegga  in  quella  anco  il  Lettore,  comenoi 
in  queik  noltre  conte,fcnon  fi  mo- 
uiamodafdegno,mafein- 
plicemente  da  brama 
d'intendere  la 
verità . 
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Confideratione  prima /òpra  l' Azgtuntione  fatta  al  Capìtolo  IL  douLJ 

Monf^refitratta  DelTOrigine^Òc  Antichità  dell'lmprefe  : 

Della  quale  fi  di  forre  nelTeatro  al  Cap.III. 

liof.Jteft.  ^^^T^A  Nquefìd,  ^  in  tutte  le  fluenti  ag^iuntìont ,  che  bora  à  (juejlo  noflro  pri- 
mo libro  delle  Sacre  Imprefe  fa.ccia.mo  ^  a,d  '-uno  di  due  [copi  hauremo 
principalmente  la  mira  .  Il  primo  di  queflifarà ,  difcunprire ,  e  medita 
Habilire  la  verità  delle  cofe  per  auanti  dette  da  noi .  llpcondo  di  ricrea- 
re-i  e  }ionJèn-:{a '-utilità  3  ti  Lettore-,  con  t apportare  di  nuouo  '-vari  efempi  d'im- 
pref_ , 

Del  primo  ci  ha  dato  grande  occajtone  t<ìAhhate  Ciò.  Ferro  nel/ùo  hellifsimo  Teatro 
dell'lmprefe  :  Autore  fra  gli  Scrittori  di  cfucHa  materia  yltimofolo  di  tempo,  poiché  3  e 
per  ingegno ,  e  per  Dottrina^  e  per  diligenzji  menta  fenT^  dubbio  de' primi  luoghi  j  e 
noi  confcffiamo  di  hauergli  molto  obltgo  :  In  prima^  perche  fa  fouente  di  noi  mentioncy 
e  pili  di  quello.,  che  meritiamo  ,  honorata .  ApprelJo  .^perche  non  lafcia  di  opporf  libe- 
ramente in  quello,  che /lima  noi  hauere  deuiato  dal  vero ,  dandoci  m  quejla  gufa  occa- 
fìoncì  0  di [fegarci piti  chiaramente.^  0  di  meglio Jìabilire  le  noflre  opinioni, 0  di  conofere 
i  nostri  errori  :  Ilche  anco  non  farà  fnza  molto  guadagno,  conforme  à  ciò,  che  d'accordo 
determinarono  quei  due  gran  lumi  della  Qoiefa ,  San  Girolamo  3  e  Sant'  Agoflmo  men- 

S.Ugoefìf,  tre ,  che  di  cofe  import  aniifime  difcordauano  injìeme .  Abfit ,  di  [fé  quejìi ,  vt  non_. 

'^'  cumgratiarumaóèione  lucrismeisdeputcm,  rifuero,te  docente inftruirus, 

5.G;V.e/' 5)8  aut emendante, correétus.  Equeglty  CumquetuviceriS:,  &egovincam,  lì 
errore m  meumintellexero.  Qonquefla  intentione  dunque  diriceuere-,  odi  recar 
giouamento^e  non  di  n.'endicarci ,  quaf,  che  fojfimo flati  offefl-,  diremo  anche  noi  libe- 
ramente il  noflro  parere  circa  le  cofe  altrui, e  p  articolar  mefite  del  nominato  Abbate  Fer- 
ro, il  quale  parimente  confidiamo,  che  non  haurà  ciò  per  male ,  an'^^i  che  accordandofìin 
quello  con  noi ,  filmerà,  che  molto  amicheuolmente  trattiamo  fico ,  me7itre  che  con  mo- 
de fi  a  libertà,  per  amore  della  verità ,  e  non  per  paffione,  ò  le  cofie  nofire  defenderemo ,  ò 
le  fine  con  l'armi  della  ragione  combatteremo .  Impercioche  non  tutte  le  oppofitioni ,  eie 
iontefie  da  maleuoleyìz^  nafiono  j  mafìuente  dalla  fiala  diuerftà  de'  pareri ,  e  tal  volt  a 
ctiandio  d'amore  :  E  quesle  particolarmente,che  fra  letterati,  òfìudiofi  accad.ono  ,par- 
mi, che  filano  fimili  alle  oppofiitiontde'  celeHinumi^  Toficiache,fi  come  fi  oppongono  tal - 
bora  quefii,non per  odio,  òper  inmdia,mapcr  ritrouarfìin  opponi firi ,  mentre  che  ciaf 
cuna  atteìide per  beneficio  delmondo  adincaminarfiperlafiua  flrada.^cofi quelli  nonper 
maleuolenzjtsò  per  aflio,ma  per  hauere  opinioni  diucrfè ,  adequali  affaticandofi  per  gio~ 
uare  al  mondo  fi  fono  apprefi,  oppone  fi fi'^liono }  Et  fi  come  dalle  oppofitioni  di  relefìi 
lumi,  tanto  è  lontano, che  alcuno  di  loro  danne^ciato,od ofiurato  ne  rimanga,{f  la  ter- 
ra non  nji  fit  frappone  di  mc^)  che  più  tofìo  vendono  à  partecipare  con  maggior  ageuo 
lez^Zj^iO^  abbondan7{a  l'vno  daW  altro  illume,epiù  chiaramente  à  rifplenderc^Cofi  quel 
li,infieme  di^)iit  andò, non  pure  di  honore,e  gloria, non  fanno  alcuna  perditafpurche  la 
graue  terra  dell' osìin.xtione,ò  dell'odio  nonvi  fi iJiterponf^a)  ma etiandio partecipando 
l'vno  della  fiienT:^  dell' altro,acquifla  ma'mor  dottrina,epm  rifplendente  àgli  animi  de 
morta.lt  appare. Onde  in  qflaoccafione,flimO'  chefiaper  e/fere  molto  à  mio propofita  quel 
la  Impreficchegià  mi  formai  di  vna  L".na  ifiì'yofia  al  Sole,  col  motto  OPPOSIFF  CLA- 
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IÌIOK3  poiché Jpero^perntezjì^o  delle  oppojit  toni  f attenuto  maggior  lume  di fip'ere  ^  co- 
Tiofcendoi  miei  errori  3  acejuifìarmt ,  òcon  maggior  chiare7:^a  Uy  eritìt  delle  co/è  d^  me 
^nfegnate,  bene  ejjendo  diffefè^fa  per  dimoHrarJi  :  e  per  n^enire  homdi  alla  proua , 

J^anio  all'origine  delle  Jmprejè ,  come  etiandio  (juanto  alla  nafcita  della  njocc^,  \  Fedì  UT ea^ 
da  noi  non  di/cordano  i  moderni  Scrittori  ^  de  quali  fauelliamo  :  e  ben  vero  ■,  che  ha-  car-'-ò.  ' 
nendo  noi  queHa  HeJJa  opinione  à  Bartolomeo  Taegio  attribuita  i  ilFerro  Jì  oppone^ , 
t  due  lui  ejfere  flato  di  contrario  parere ,  ftj  hauere  stimata  antichi ffima  la  ondine 
deUelmpre/èi  come  pare  3  diano  alcmie  parole  deltifìejfo  Autore  da  lui  citate.  Non 
"farà  tuttauia  difficile ,  fé  non  m'inganno ,  la  rifJ>ofla  auuertendo,  che  in  due  maniere^ 
^  può  prendere  quefia  voce  f  Grigi  ne  J  la  prima  /irettamente ,  in  quanto  flgntfict^, 
fommciamento  di  alcuna  cojà  nell'ejjer  fu 0 proprio  3  ip^è  tanto  come  najcita  3  la  fìcow 
da  largamente  in  quanto flgnifica  deriuatione^e cominciamento^non già nell' effere pro- 
prio ,  ma  nelle  fue  cagioni  3  ò  altre  cofe  antecedenti  s  nella  guifa  3  che  fi  dice  la  pioggia 
hauer  origine  dalla  terra  ^  in  quajito  da  quefìa  nafìono  t  vapori  3  che  poi  in  pioggia  fi  ri- 
Jòliiono  i  e  noi  tutti  hauer  orìgine  da  Adamo ,  ancora.^  che  da  lui  immediatamente  non 
fiamo  nati,  ^u,ando  dunque  il  Taegio  dice  efjere  antichiffima  l'origine  dell' Imprefe^ 
intende  in  quefia  feconda  maniera  3  e  tijfo  3  che  àgli  antichi  delle  imprefi  attribuì/ce , 
Tìon  e  delle  fueì'e  i  ma  di  certe  imperfette  imagini  loro  i  perche  3  non  '-voler  egli^  che 
anticamente  njifiano  fiate  vere  imprefe ,  ma  vn  abozjjtmento  fòla  3  ^  ^r/n  principio 
remoto  ficonofce  3  perche  dice  e/ferui  tanta  differenza,  dalle  Imprefe  moderne  all'ami-, 
che  )  quanta  e  da  gli  h uomini  njiuiàgli  huamtni  dipinti .  Si  come  dunque  wn  fi  di^ 
cono  effere  nati  San  T>omenicoy  e  SanFrance/co,  quando  fìt  dipinta  U  imaginz-» 
loro  in  San  Marco  diZJenetia  molti  anni  prima  (per  quanto  ho  intefò  )  eh'  eglino 
fojfero  almondo  ;  Con  fecondo  il  Taegio ,  non  'Meramente  nacque  Plmpre/à  in  quei 
tempi  antichi ,  fie'  quali  fu  folamente  dipinta  j  ma  in  quefli  moderni ,  ne'  quali  fi 
è  ceduta  nel  proprio  efflre  :  colla  quale  diflintione  potrebbero  anche  forfè  accordar- 
fi  molti  altri  tAuttori^  chefimbratio  difiordi  in  queUoquefito  dell'Origine  dell'  f m~ 
frefc_.. 

In  'un'altra  maniera  etiandio  poffiamo  rifpondere  j  £>  ^  j  che  in  due  guifi  diciamo 
noi  poter  fi  attribuire  à  tempi  moderni  Tinuentione  delle  Imprefe 3  ciò)  3  ò  affolutametite^ 
0  nella  gufa,  che  San  Benedetto  fi  dice  Padre  de  Monaci  Occidentali^perche  fu  dprimo^ 
che  li  ridulfeàcerte  regole^e marauigliofementepropagò  tlMonacifeno.IlTaegio  dunt 
i^uefarà  con  noi,  fé  non  in  quella  prima  muniera^aliifeno  in  quefia feeonda,.^e fi  auuerre-f 
ràquella^che  babbiamo  detta  di  lui . 

'Tare  etiandio ,  che  d  Ferro  diminujfca  la  for^a  d'alcune  nofire  ragioni  addotte  in. 
froua  di  quefiaisìcffaconcb*fio7ie3manon  vogliamo  in  ciò  fermarci^  perche  noi  l' babbi  a- 
tno  addotte  per  confetture  3  enonperdimoHrationiye  quelLt  fìefik  ragione  y  eh' egli  poi 
come  pili  gagliarda  apporta^^è  pofla da  noi  parimente  5 e  come  pm  fermai  nell'<-vltir 
tno  luogo. 

Hora  jchefj  contende  l'opinione  d'vnterz.o  Autore  Jarà  fé  non  bene  riferir  ^utovt-. 
rei  detti  di  quello,  accioche  in  ellì  chiaramente  fi  vegga  intorno  all'origine-» 
dell'Imprefebrentenzadilui;  &  quantunque  il  fenfofieftato  addotto  da^ 
me  nel  Teatro  riftrettamente  j  porterò  anco  qui  brieuemente  alcuni  Tuoi 
luoghi,  &  noterò  il  numero  delle  carte  nel  margine,  perche  il  tutto  fia 
pronto  a  chiunque  volefs^  nel  proprio  fonte  vederli.Scriue  adunque  il  Taegio 
libro  Secondo,^  A     3         V'ifàn^a 
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Taccio  dì  Ijy/dntà  il  portar  /'  fmprefe  per  dimoJìratw}2e  de'  mfiri  cofìcetfi  è  coja  itHtìch/f/if)ia, 
hno'^i^v-  Ilchepruoua  eglidaquci  diece  nomi  degli  Ebreij&:  dalle  Figure  de  gli  Egit- 
(ar.ì.icr^o^  tijjlc  quali  ei  vuolcche  fofiero  verelmprefe,  &  non  abbozzamenti  jò  princi-- 
pij  rimoti,&  che  quindi  paflafleroà  Greci,&à  Romani,  da  cui  furono  vfate^? 
(M  <^.tc/go.  ne  Rouefci  delle  loro  Medaglie,  Do^e  chiaramente  (i  cono/ce  quanto  t  Komamfop 
fera  <-và^n^  O"  intelligenti  di  quefio  nobiliffimo  artificio  j,  fatto  ho^qjdì  proprio  degt" 
Italianiifì  come  propria  ancora  e  diquefia  ProHintia  la  cognitione  dttutteL' altre fiitH 
zs-  lo  non  so  ^  che  le  fcienze  fieno  proprie  de  gl'Italiani,  fé  non  di  proprietà 
commune,&  generica  ;  Ma  dirò  bene ,  fi  come  le  fcienzeei  ano  prima,  che  gì* 
Italiani  feTappropriaiferoj  cofi  farà  dell'I  mprefe,  non  potendo  io  appropriata 
mi  cofa ,  che  non  fie  primamente  neirefferc  di  natura  ;  feguc,  che  quejìa  belt^u 
tan^'<        ^rte  jia  Hata  meglio  mtèfa  in  'Jtalia^  che  in  qual  fi  coglia  altra,  parte  delfnondci ,  ^ 
che  jiaho^^idìqueHahotioraftffii'hapròfeJfione  gmntaal  colmo  della  fia  perfettióntu  * 
Indi  definifce  rimprefa,ché  altro  non  fia,  che  fmagine  d'^un  concetto  dmofìYd^ 
tocon  breiutàconueneuole  di  parole^ò  di  figurerò  d'amendueinfieme.^t  fecondo  que-j. 
fta  fuadeftnitione  fa  tre  forti  principali  d^Imprefe  ,  di  parole  fole ,  di  figmifole^^ 
^  di  figure  e  di  parole  y  &  quefta  vltima  partiife  in  quattro  altre,in  modo ,  che 
rifultano  {t\  maniere  d'imprefe,  le  quali  dichiarando,come  facefsero  progref» 
fo  nei  móndo,  fcriùe,-c he  primi  furono  gli  Ebrei  ad  vfare  I mprefe, poi  gli  Egit 
ti), indi  i  Greci,^  Romani}  auanzandofempre  nel  pafl'eggio,Ghe  faccuano  dif 
gli  vnfàglÌalCri>ctiperfettiòne,  (^finalmente à tempi noHrim  Italia  alcimi  fltc'i 
ingegni  hanno  condotto  (jaèflo  artificio altolmò  della fita  per fettione.Q\xvc\.d\  paragtì^ 
nando  all'antiche  le  moderne  Impt-efe,  conchiude  efscrc  quelle  imperfette  ^  & 
quefte  perfette.'  le  quahinfegna  farfi  con  diece  ricordi,  in  cui  fcriuefondarft. 
mi:OfX'.     questaniioua  atte  di  fabricare  Imprefe ,  Dalle quah  parole  prende  occaltone  il 
Vifconti  di  riprendere  il  Gioflano  f  nomi  q'uiui  introdotti  àfaucllarej  per^ 
che  egli  babbi  a  detto,  T>ltiouaarte  di  fabricarelmprefi  ,fi  ^ià  ha  conchii'fò  ^  chc^ 
qua/i  da  principia  del  mondo  infinoadhora  fì'~>jsx>  fempre  il  portar  dell'  ''^mprcfL^. 
Rifponde ,  lo  ho  detto,  chel'vfi  deli' Imprefe  ^  cofa  antichifjima  3  ma  che  l'arte  di  fa- 
bncare  yna  perfetta  Imprefe  e  cofà  nuona,  C^  trottata  à  nostri  tempi,  e  che  d'efkgli  a  fi* 
fichi  non  hatieuanoalcuna  notitia .  Efemplificando  poi;,  &  aggiuftando  quelle^j» 
de  gli  antichi  alle  noftrej  dice  efserfi  meglio  intefa  da  moderni  l'afte  di  fabricarè 
(^te  jjoL     If^pre/è  ^  &  che  tra  quelle  de  gli  antichi,  &  le  noftre  vìfia  tanta  differen-^ay  quan^ 
ta  è  dagli  hiiomini  ymi  a  quelli-ich  fino  dipinti .   Et  vuol  d ire  (  fé  bene  fi  confide-* 
rcrà  l'intentiane  fua  &  lordine  )  che  agguagliando  le  moderne  fecodo  la  per- 
fettione,  ch'efse  hanno  vkimamcnte  acquiftato  all'antiche ,  non  paiono  elle-. 
no  altro  hauer  di  commune,che  il  folo  nome ,  fi  com.e  altri  difse  cfsere  fra  gli 
huominidotti,&f gl'ignoranti.  OndeAriftippoad vno.chel'interrogauaiiì-* 
che  cofa  douefse  il  fuo  figliuolo  j  addottrinato  ch'ei  fofse ,  cfsere  à  gli  altri  fu* 
lmtio<      periore,-  Rifpofe  in  queftoalmeno.che  fedendo  nel  Teatro  rimirerà  gli  fpet- 
tacoli,cotiie  huomo,che  altraméte  farebbe  Vna  pietra  pofata  fopra  altra,  llche 
pur  s'intende  qllato  alla  perfettione,&  no  quanto  all'efsenza ,  efsendo  tutti  gli 
huomini  dVna  medefima  fpecie^  &  cofi  s'intende  anco  quello ,  che  fcriye  Ari-^ 
^n\tmi&  ftof^lc  ^c'  fanciullijcheranima  loro  non  è  quafi  differente  da  quella  de  gli  ani 
fdp.  I.      .  V^zX^Hihilper  idtmpus  ammam  hommis  dtfferre  à  bclluarum  anima  prope  di\-gritn  » 

TantOj 
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Tanto,  &  non  piti  fàuella  in  diuerfi  luoghi  il  Taegio  dell  origine  dcH'Im- 
prere,quìinvnoda  me  raccolto,  ne' quali  perquantohoio  potuto  diligente-  • 
menteofleruare.nonhoritrouaco  le  parole  formali,  <Sc  nel  modo,  che  fono  ri- 
ferite da  Monf.Arefi,com  e  proprie  di  quello  Autore,  &  per  ciò  con  carattere 
anco  diuerfo  fegnate .  Et  fé  bene  rcfta  in  effe  fenza  niuna  alteratione  il  fcnti- 
mento,  non  vi  e  però  la  formalità  vera  ;  Laonde  non  ci  era  bifogno  ne  della 
vanatione  del  carattere  j  ne  di  quella  interpretatione  Halle  cioè  t Imprefe ag- 
giuntadaMonf  Arefi  per  dichiarare  la  parola  Halle,  che  in  quello  fcrittorc 
con  alcuna  altra  infieme  non  fi  legge ,  ne  fi  troua .  1 1  che  mi  conuien  dire,an- 
corche  ciò  pocojò  nulla  rileui  i  perches  egli  adducendo  le  parole  de  gli  Auto- 
ri,come  lor  proprie ,  altera  quelle  ben  fenza  alteratione  del  fenfo ,  perche  ri- 
prenderà poi  me  5  fé  nel  riferire  femplicemcnte  la  fua  fentenza ,  &  non  le  pa- 
role,  v'aggiungo  per  intelligenza,  &  dichiaratione  maggiore  alcuna  voc^^ 
non  vfata  da  lui ,  che  non  vària  punto  il  fignificato,  come à  fuo  luogo  chiara- 
mente vedremo  > 

Horariftri'igendolo  il  tutto  in  breuità,  dico  che  l'opinione,  &la  dottrina     cpimo»e 
del  Taegio  inrorno  all'origine  dell'I mprefe  fi  riduce  à  due  capi  ,  all'vfodi  "^.ff-^fj.,^, 
quelle  &  all'arte  &  regole  di  formarle  :  parimente  fi  può  quella  confiderare  ò  aìl^ongmc^ 
in  ordine  ali'eflenza ,  ò  in  ordine  alla  perfettione ,  Il  Taegio  fcriue  chiara,  &  dcW  impre- 
apertamente,  che  rimprefe fono  antichifiìme  quanto  alTvfo:,  &  quanto  al-  -  * 
l'eflerej  ma  fono  poi  moderne  &  Italiane  quanto  alla  perfettione,  &  quanto 
airartej&  regole  di  formarle ,  Et  ciò  è  da  fé  chiaro,  quando  anco  eglifcritto 
non  rhaueife  :,  fapendo  noi ,  che  il  Giouio  fu  quelIo,che  primamente  le  riduf- 
fé  à  regole  d'arte ,  quantunque  dopo  lui  acquiftaflero,  &  acquillino conti- 
nuamente auanzo  di  perfettione  dairvfo,&  da  più  moderni  Scrittori,  Appli- 
ca M, Arefi  à  quella  dottrina  la  prima  delle  fue  difl:intioni ,  la  qual'eraj  che 
queftavoce  Origine  fi  prende  òftrctta&  propriamentc,&èil  medefimoche 
nafcita ,  ò  larga  &  impropriamente  fecondo  l'eflere  delle  cagioni ,  da  cui  tal 
cofaderiua  5  come  s'io  dicelfi  la  pioggia  hauere  origine  dalla  terra ,  perche.^ 
quindi  nafcono  i  vapori ,  che  congregati  poi  fi  rifoluono  in  quella, e  fcriue^ 
che  Intende  il  Taegio efsere  antiche  l'Imprefe  in  quefta  feconda  manierai 
prendendo  il  nome  OrigineIarg3,&  impropriamente.. 

Se  qui  nel  bel  principio  per  fuadifefa  impropria  egli  le  parole,  &  le  voci, 
che  farà  poi  nel  progreflb  dell'Opera,  doue  non  hauerà  così  attento  il  Letto- 
re ?  Se  pur  fofle  anco  quefta  fua  rifpofta  conforme  al  Taegio  jcaderebbe  iru. 
quello  Scrittore  il  biafimo  dell'improprietà .  Ma  quegli  parla  delflmprefe 
propriamente,  &  intende  la  fignificatione  delle  voci.  Origine,  &:Imprcfa, 
formalmente  nella  maniera,  che  TvnoSc  l'altro  di  noi  le  prende .  Et  fi  come 
noi  diciamo  efiere  quella  Italiana ,  cosi  vuole  egli ,  che  ella  antica  foflìè  s  8t 
quando  anche  altra  pruoua  di  ciò  io  non  hauellì ,  bafterebbemi  fvfodegli 
Scrittori ,  li  quali  cosi  appreflfo  i  Leggifti ,  di  cui  fu  anche  egli  vno,  come  ap- 
preflbi  Filofofi,&  nel  difporre  le  leggi ,  &  nel  trattare  le'cofe  di  natura,  in 
ibmmaneirinfegnarenonmaiimpropriano  lafauella,  ma  prendono fempre 
le  voci  conforme  alf  vfo ,  &  fignificatione  intefa  communemente,  &  quando 
eglino  così  non  faceflero,  non  mai  potrefiimo  bene  certificarfi della  mente 

degli 
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degli  autori ,  &  della  certezza  delle  cofej&  vane  farebbono  le  fcienze,  &  falla- 
ceogni  metodo  nel  trattarle .  Imperoche  s'io  richiedevi  doue,ò  quando,  ò 
da  chi  fodero  ftate  fatte  alcune  ftatue,  delineate  alcune  pitture,fòrmati  alcu- 
ni gioielli,  non  mi  fi  rifponderà  mai  bene,  dicendoeffcrquelliftati  fatti  in_. 
Indiajouero  fabricati  nelle  vifcere  della  terra,  ouernel  profondo  del  mare; 
perche  quindi  s'habbiahauuto  la  materia  per  comporli}  ne  meno.chequelli, 
eheniifchianoi  colori,  facciano  le  pitture,  iiche  tutto  fecondo  queftavnafua 
diftintione  fi  porrebbe  pur  dire.  Et  fé  fi  dice  hauer  la  pioggia  origine  dalla 
terra,  ciò  fi  fa  per  dichiarar  l'efienza  della  pioggia,  la  quale  non  fi  può  cono-- 
fcer€,fenon  fi  notifica  parimente  la  materia,  di  che  ella, comedi  parte,fi  for- 
ma ,  quale  fono  i  vapori  tirati  all'in  su  dal  calor  del  Solcj  per  tanto  è  necefia- 
rio  di  quelli  far  mentione.  S'ei  mi  dicefìfe,cheancola  materia  dell'lmprcfe  è 
iìmilmccederiuarada  gli  antichi,&  che  per  ciò  fi  dicano  quelle  elTere  antiche, 
quello  fiaaflegnare  l'origine  della  loro  materia,  &  non  di  effe  Imprefe,  ilcho 
;  quando  farpurfivoleuajdoueafi  efeguire  nel  capitolo,  nel  quale  fi  ragiona 
de' corpi, ouero chiarirlo  à  noi  con  altre  parole,  perche fapefiìmo  almeno 
prendcrfi  impropriamente  le  voci.  Per  la  qual  cofa  volendo  alcuni  Autori 
quefto  mcdefi mo accennare,  adduffero  i  Geroglifici,  VHifiorie,  i  Cafi,  le  Fa-. 
uole,rAi-t<,^&  la  Natura  per  luoghi,  donde  fi  pigliano  le  figure,atte  à  formare 
yid  Tcirn  Imprefe,  ^  come  tali  ^li  ho  ancor'io  confiderati. 

•farle  i>  lib.  \        .  S.  .  .      ..  ^y,        .  „  .  ^ 

l«^.i8.  Aggiungo  per  conhrmatione  maggiore,  cheil  I  acgio  non  via  mai  re  pa-. 
m\G  Jhboz^zjt}ne72to ,  'J*«>;c//7/oy^»;o/^tìjnederiuatione, s'è  vedutodifopra nelle 
fueda  me  riferite  parole,  che  akrouenon  parla  d'origine.  Di  più,  ricerca  egli 
l'origine  di  quelle  Imprefe,ch'ei  definifce  ;  la  doue  fi  vede,  che  nell'inueftiga-^ 
«tione, ch'egli  fa  di  effe,porttì  la  lor  definitione,perche  col  mezo  di  quella  polfi^ 
pili  facilmente  il  lor  principio  trouare  5  ma  la  definitione  dichiara  l'cfìenz35& 
comprende  tanto  le  moderne,q  uanto  l'antiche  Imprefe,dunque  fono  antiche 
fecondo  l'effenza,  &  TetTereloro  proprio,  &  noalarga  &  impropria mente,& 
confeguentemente  ci  parla  &  inueftiga  l'origine  di  quelle  fecondo  Teffenya^ 
In  oltre,le  cofe  dipinte  non  s'addimandano  tali ,  come  l'huomo  dipinto  non 
fi  dirà  alfolutamentehuomo,  ma  con  raggiunta  huomo  dipinto,  così  fé  l'lm-5 
prefenegli  antichi  tempi  furono  folamente  dipinte,  come  vuol  Monf.Arefi, 
adunque  malamente  le  nominò  il  Taccio  fenza  aggiunta:  anzi  perche  vide 
egli,ch'efie  haueuano  l'eflere  vero,  perciò  nominolleaffolutamente  Imprefe; 
ma  perche  paragonate  poi  alle  moderne,  refl:ano  di  gran  lunga  inferiori  di 
bellezza,  &  di  compofitionc,  per  ciòlc  diffe  imperfette,  col  qual  titolo  venne 
anzi à confermarle  per  vere  Imprefe, fupponcndo  la  perfettione ,  &  l'impcr-? 
fettione  d'vnacofa  feffenza  di  quella.  Tanto  io  dico  conforme  all'opinione 
&dottrinadi  quello  Autore  da  fuoi  medefimi  fcritti  raccolta,  ne'  quali  fi  ve- 
de chiaro,  come  ei  riconofcc  per  vere  Imprefe,  fé  bene  non  per  perfette ,  le 

;  .  -..-.         fole  figure,le  fole  parole,  &  l'accoppiate  infieme  da  gli  antichi  Romani  nelle; 

«  rnedaglie,ò  da  altri  j  onde  egli  non  pQtea  altra  origine  loro  afsegnarcjilche  fie 

detto  intorno  alla  fua  prima  diftintione . 

Venendo  hora  alla  feconda,  la  quale,  che  1  Taegio  non  dice  afsolutamen- 
te  cfsere  flmprcfa  inuentione  moderna  quanto  ^IJ'pfs^re  5  ma  fi  bene  quanto 

sill'arre, 
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all'arte^,  quanto  alle  regole  &  alla  perfectione,dico  che  cioè  vero .  Ma  Monf. 
Arefi  inueflriga  l'origine  fecondo  refl*enza>&non  fecondo  la  perfettione,ne 
pare  à  me,che  fi  poffa,  òs'habbia  à  fare  altrimenti;  impercioche  implica  con- 
trarietà:, che  vnacofa  nafca^&nafca  ella  ad  vn  tratto  perfetta,  richiedendo 
la  natura;,&  l'arte  di  lei  imitatrice  tempoà  perfettionare  l'opere  loro .  Et  the 
ciò  fie  vero,  veggafi  il  fuo  difcorfo,  &  le  fue  pruoue .  Poi  che  ricercando  egli 
l'origine deirimprefe, ferine eflere  incerto  il  tempo :,  ma  che  àlui  pare, che 
fie  più  tofto  moderna,  che  antica  l'inuentionej&  trouata  intorno  à  tempi  del 
Giouio,fono  le  fue  parole ,  ^dndo  dunque  cominciaffe  l'njfo  delle  perfette  tlm~  .^-  ^"f'- 
fre/è}  Et  fé  bene  qui  nel  tefto  nomina  perfette  Imprefe,  intende  di  perfettio-  ' ''■^''^"  ' 
ne  elfentiale ,  non  accidentale ,  ciò  è  vere ,  che  così  egli  fi  dichiara  nel  margi- 
ne,&  fi  raccoglie  etiandio  da  quello, che  fegue.  Etm  cjudl tempo acquìjìato  u.^refu 
ejuefio  nome  d' Imprefe  elle  fi  diHingueJJ'ero  da,  molte  altre  fòrti  di  Jegnie  Jìmboli^ 
fimo  che  nonjìpoffa.  certamente  affermare ,  doue  parla  pur  delleffenzaj  peroche  il 
nome  d'alcuna  cofa  appartiene,  &  dadi  all'effere:,  &non  allaperfettione:.-  fi 
come  anco  fi  diftingue  dall'altre  per  quello ,  &  non  per  quefta  :  così  il  nome 
huomOjbenche  altronde  deriuato,  fignifica  nondimeno  vna  natura,  &vn  ef- 
ferediftinto  da  ogni  altro  animale,  &  non  la  di  lei  perfettioneifoggiugneap- 
prefso  ,  ^hiesìo  henjle  certo  ^che  ti  primo  ^che  nefiriueffe  e  daffe  regole  fu  éMonf.Gio^  W.  Meft, 
utOy  dalcheparmi  pojjk  argomentarfi  affai  verifmUmente  moderna  piìt  tofìoy  che  anti- 
ca ef'er  l'inuentione  dell' Tmprefa  ^  Et  à  così  credere ,  fi  perfuadeegli  per  vedere 
nella  fola  lingua  Italiana  molti  libri  comporti  di  quefta  materia ,  &  che  prima 
del  Giouio  non  ci  è  Autore,  che  ne  tratti ,  &  pure  gli  antichi  hauendofcritto 
diligentemente  di  tutte  fa  rti,  e  fcienze^  che  iSorirono  a  tempi  loro,non  haue- 
rebbono  trapafsato  con  filentio  quefta  fi  nobileinuentione,c  horafiorifcein 
Italia  j  11  vocabolo  etiandio  noftro  italiano,  à  cui  non  vi  è  corrifpondente  nel- 
la Hngua  greca ,  ò  latina ,  anzi  non  fi  trouando  apprefso  Autori  antichi  vfato 
tal  nome  in  vn  tal  fignifìcato,yo»  cofè tutte ,  che  et  pojj'ono  facilmente perfùadert^  lìb.i.cap.. 
effere  nata  in  Italia  (juefì a  gentil  pianta .  "Jie^  e  veriffnile ,  che  almen  l'JrioHo  Poeta 
ingegnofo ,  e  ricchffnno  d'inuentiont  non  haueffè  ad  alcuno  de'  fuot  Valadini  dato  a 
portare  nobile  Imprefa  ,fè  creduto  hauefje ,  che  in  quei  tempi  foffero  siate  in  ijfò .  Ma- 
noi  Italiani  così  poco  curiamo  fhonore  della  noHra  patria,^  che  oue  l'altre  nationi  conten- 
dono  per  attribuire  à  paefi  loro  quanto  fi  ptw  di  lodeuole ,  e  d'honorato^  noi  all'incon- 
tro de'  nostri  propri]  honori  ci  fogliamo  3  ^  andiamo  cercando  infin  nel  mare  Oceano 
d'arricchirne^  chi  non  vi  penfa .  Pofftamo  dunque  per  mio  auuifò  affai  probabilmente 
conchiudere  italiana  e^*  non  mofto  antica^  effere  tinuentione  deli' Imprefe  3  perche^ 
quelle ichc  s'apportano  di  tempi  piii,  lontani  non  Imprefe 3  maima^ini,  òfmbolijoCero- 
glifciyò  con  ogni  altrafòrte  di  nome  chiamar  f  poffono 3  che d' Imprefe .  Daquefte,& 
fimili  altreconfiderationi  fi  fcorge  beni(lìmO:>come  preterrde  egli  fenza  altro 
prouare,cherimprefefienoinuentioneltaliana:,&moderna>nonfoloquanto 
all'arte  &  alla  perfettione,  maquanto  all'efsere  ancora,  ilche  non  è  vero  nel- 
l'opinione del  Taegio,  il  quale  parla  della  perfettione,&  dell'arte  ò  regole  di 
quella ,  &  non  dell'efsenzaj  poiché  diuide  in  trefortiprincipalil'Imprefe,&le 
riconofce  tutte  per  antiche,  come  pur  s'è  veduto  chiaramente,  fé  bene  poi 
foggiunge  hauer  qaellcacquiftatoda  gl'Italiani  perfettione.  Tralafcio  molte 
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altre  confìderatioiii  per  non  cfTercnel  principio  in  cofadipoco  momento,  & 
da  perfc  ftcfla  manifcfh,  lungoctediofoal  LcttorCiftimandobaftarraddot- 
to  qui  da  me  per  dir  Telo  il  fondamento,  &  la  ragione,  che  pria  mi  molle  à 
fcriuerejche  il  Tacgiodicefle eirereantichcrimprerefauellanuo propria, & 
formalmente  dicilev» 

Conjìder  attorie  feconda  [òpra  t  u^ggmnttone  alCap.  Il^.nelquale  Monf 
Qydre/ìpropofe  l'ordine  da  tener  fi  da  Im  nel  trattare  d'imprefe . 

^^  Roporrò  primamente  in  quefta  mia  feconda  Confideratione  il 
P.ife  metodo  tcnutoda  Monf  Arefi  ne!  fuo  trattato  d'i mprefe ,  &  con 
l  tale  occafione  efa minerò,  fé  buona  fia  ladiftintione ,  ch'egli  fa 
^  deirimprefe  in  vere,  buone  òregolate,&  perfette  j  Dipoi  dichia- 
rerò qunl  Ila  Tornine  mio  nel  Teatro . 
Si  propofcncll'aniiroMonfArefi  didifcorreredell'imprefe,  &  per  far  ciò 
pefaramente,  va  egli  nei  capitolo  quarto  inueftigandoqual  pofsaefsere  licu- 
ro,&:  certo  metodo  per  trattarne,  &  con  tale  occafione  diftingue  quelle  in  tre 
gradi  inlmprefevere,in  Imprefebuone&  regolate, &in  I mprefe  perfette; 
li  i^'rimo  dipende  (dice  egli  )  dalla  natura  &  efsenza  loro,  il  Secondo  dal  non 
hauere  cfse  alcun  difetto ,  il  Terzo  dalla  nobiltà ,  &  eccellenza  delle  parti ,  & 
fecondo  quefta  fua  tripartita  diuifionedifcorre  primamente  delfefsenza ,  & 
natura deirimprefa,poi  delle  regole,&  finalmente  della  perfettione.  Hora  in 
quefta  nuoua  Aggiuntione  conferma  la  medefima  fua  diftintionc:,  &  prucua 
efsere diftinta l'cfienza  dalla  perfcttione,&douerfidi  quella feparatamenre 
trattare.  Il  che  fa,  perche  egli  ha  dubbiojch'io  non  appruoui  quefto  fuo  partii 
mento ,  &  quefto  fuo  metodo,  ò  perche  io  habbia  ordinato  il  mio  trattato  al- 
tramente di  quello  ch'ei  hco.  il  fuo ,  ò  perche  io  non  propongo  da  principio 
diconfiderare  diftintamente  Tefsenza  dalla  perfettionej  an^i  dico  in  alcun 
luogo  di  volerle  vnitamente  confiderare ,  ò  per  qualunque  altra  cagione,  egli 
così  fcriu<i_^.  . 

Moof^refi       ^'^  dijimtioue ,  che  noi  éjtìì  facciamo  di  treor\tdi  d'Imprefc ,  cioe^  <ueve-,  regolate ^  e 
^iggmnt.  al  perfette ,  nonfarefta  approuata  dal  Ferro ,  o  non  almeno  il  trattarne  difìmtamentc^, 
^DÌn'wthrìe  ^>r,perciQche  mi  capo  6,  delfico  primo  libro  così  dice .  Noi  che  trattando  dell'I  mpre- 
éeii'dsixa,  fe^trattiamo  infiemcdcile  perfette,  come  fa  ogni  artefice,  perciò  confideria- 
Vcìnmmk  "''^  infieme  refsenza,e  la  perfettione  delle  1  mprefe .  5^(r7^  credo ttittama,  ci)  egli 
(IfcY  buona .  riproui  la  diftintione ,  e?"  ordine  in  ciò  da  noi  tenuto,  f:  perche  nel  primo  capitolo  affer- 
ma, noi  battere  quefìa  materia  trattato  con  hdlifjimo  ordine,  fi  perche  e^li  fitff'onet 
cap.^  ? .  ponendo  le  regole  ^e  le  conditioni  di  formar  le  Imprefè,  dopo  alquante foggiungc, 
Queftc  ftimo  io  nccefsarie ,  e  principali ,  le  altre,  che  fi  addurranno,  faranno 
per  fare  più  bella,più  vaga,  e  più  fingolare  l'imprefa.  Mentre  dunque  diceyoler 
trattar  infieme  dell' c/Jen-^a,  e  della  perfettione  dtll'  Imprefii  Jjattrà  intefo  facilmente  di 
yoler  confiderare  nclli(ielJ'o  trattato  t  e ffenzji ,  e  la  perfettione  i  ò  pur  anche  nelt  ifìejfo 
capo  delie  conditioni  delt-^na^e  deitaltra^henche  di/ìmt amente  ragi07undonc,e  quan- 
do altro  fofe  d  fuo  penfìero,  non  so  come  potrebbe  lodarf,  ne  dire  ^  che  cof  faccia  ogni 
artefice ,  Imperoche  ^ual  bene  puh  rfidtare  dal  trattar  confiifàmtnte  l'ejfenzji,  e  Ict-. 
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terfettione  di  dlcuna.  coft  ì  e Jè fino  fra  di  loro  dipinte  ,  perche  come  tali  non  hauranno 
pArimente  a  rappre/ìntarfi  al  lettore  ?  carne  non  s'ingannerà  cjtiejli^  e  non  fé  ^li  dirà  ti 
f alfa,  fé  ciò 3  d}e  efilamcnte  di perfettione,fi gli  rapprefenterà  etiandio  come  d'efjenzj.ì 
E  poiché  non  tutti  arriuar  pofjono  al femmo  della pcrfittwne ,  come  7ion farà  bene  ^  che 
fappiano  almeno ,  che  vi  e  yn  grado  inferiore^  in  cuif  fi  fermeranno ,  non  faranno  in 
tutto  fuori  diflrada  ?  E  perche  cjuelh;chehauer  anno  formata  fmprefa  buona ,  ma  non 
perfetta^  douranno  e  fere  da7ìnati  (come  dour anno fnz^ fallo  ^ fé  diflinttone  alcuna  non 
fifa  da  "Vera  Imprefa  à perfetta)  (ji'.afì  che  non  habbianofaputo  ne  anche  che  cofa  vo- 
glia dire  Imprefi  ?  certamente  cjueflo  parmij  che  farebbe  yn  imitare  gli  Stoici^da  tutti 
i  Teohfi  Yiprcfi,  i  quali  tutte  le  '-virtìi,  e  tutti  i  vitij  faceuano  eguali . 

Ne  f/.'  artefici  trattano  confufamente  l'efienza^  e  la  perfettione  3  perche  Ari  fiatile 
vell'infignare  cccelLntijfimo,  tratto  prima  d.ell'efitn%a  delSillogifmo  ne  libri  chiamati 
Priori :,e poi  del perfettifiimo^  chiamato  da  lui  Demofiratione^ne  libri  detti  Pofieriori. 

I  Teologi  trattano  anch' efii  di  fintamente  ciò  che  appartiene  all'efienzji  d'T.'n  buon 
Chr: filano ,  cheìi'offeruan\a  de  precettile  ciò  che  alla  perfettione  ^che  nell'ojferuanzji 
decrnfigh  confiflc_- . 

Et  i  ^laffiri  della  vita  fiirituale,  diUin^uono  anch' effi  tre  gradii  cioè^dlncipien' 
ti,  di  Pr  fidenti ,  e  di  Pi  rfetti .  E  fi  quefla  difiintione  non  f  ritroua  in  tutti  gli  altri 
artefici  farà  perche^ò  non  tratterano  le  arti  loro  con  metodo fiientifico^o  prefupponeran- 
no:,  come  certa ,  e  chiara  l'efjerizji^  di  cui  trattano .  No7ì  crediamo  dunque  meramente^ 
che  d  Ferro  per  fona  molto  gmdiciofia ,  CT*  efiatta ,  riprouar  voleffe  la fiopr adetta  difin^ 
tione^  quantunque  in  quelle  parole  ^  collocate ,  qua  fi  come  contrapoHe  alla  maniera  te^ 
fiuta  da  noi  in  confiderare  L'Imprcfi^ne  defe  vnpoco  difefpetto^comeanche  in  riprouar 
talhora  alcuni  noflri  d.etti  appartenenti  altefienza  delClmprefa:,  come  che  tratta  fero 
ideila  perjtttione  ì  fipra  oleiche^  fi  fior  fi  egli  haueffe  fatto  confideratione  maggiore  ^hau-^ 
rebbe  ritrouato^che  nnnfiamo  da  lui  tatito  dfiordanti, quanto  eglifitppone  .  Pofiìaché 
egli  file gue  per  lo  pili  l'orme  dilBargagli^  e  noi  dall' ifiifn  quanto  alla  perfett  ione  delle 
Imprejepoco  ,  0  nulla  ci  dfccfiiarno,  e  diciamo  nel  capitolo  2  s -eh' e  gli  liquefi  a  materia 
hàfilofifato  meglio  d'ogni  altro .  Nell'efenza  poi  cifiamo  da  lui  allont anati ^non  perche 
tioììci  paia  dfcorrere  egli  molto  giudiciofiamtnte  i  ma  per  non  dannare  affatto  tanti 
altri  iAutori  3  e  formatori  d'  fmprefi^  che  fino  fiati  prima  di  lui  :  fi  che  può  dirfi^  che 
fiamo  differenti  fido  ^ch'  egli  piti  Ur  ett  amente  prende  il  nome  dell' Imprefia  ,  e  noi  più  lar- 
gannente ,  e  nella  Teorica  p  iuta  fi  0^  che  nella  Prattica, perche  quantunque  fiana  le  nofire 
definit  ioni  di  ff trenti ,  merce  eh'  egli  con  fiderò  più  toftola  pcrfettione^chel'  efsenza-^e  noi 
piiAleffenza-iChe  laperfettione;  perche  tuttauia  neW  operare  fi  dee fiempre  hauer  mira  di 
far  opere  perfette^  confìgliamo  fifeguano  nella  formattane  delle  Imprefi  le  regole  di  lui. 

Già  che  il  mio  fcriuere  gli  pare  dubbioro,&  ch'io  nel  Teatro  non  bene  Mme* 
fpicghilamiaintentione,  horfàluogOjch'ioquì  miclichiari,&efamini  inlìe- 
me  la  Tua  cjuì  fopra  propofta  diftincione .  Dico  dunque  che  quando  iofcriuo 
di  trattare  vnitamentedeire(renz,a&  della  perfettione ,  non  intendo  di  con- 
fondere l'vna  con  l'altra ,  ò  di  far  credere  ^  ch'io  le  ftimi  vna  cofa  medefima, 
che  refserequelìcdirtinteè  anco  chiaro  à  coXoio^ch^falutanmt  è  limine  Thi-  vrouerbio. 
lofiiphiami  ondcfoucrchie  fono  tutte  le  fuepruoue.  Imperoche  conueniamo 
nella  dilHntione,  ma  fiamofolamente  differenti  in  quanto  egli  fi  tanta  diuer- 
,  fità,fcome  vedremo)  dairefsenia  alla  perfettione^  ch'io  ftimo  fecódo  quefta 
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fua  dotti  ina  efler  quelle  diftinte  più  tofto  cfsentialn-iente,  che  no,  &  pure  la 
perfettionc è  folo  accidentalmente  diflintadaircfsenza .  Di  più  la  fua  tripar- 
tita diftintionc  io  riduco  àdue  parti  all'efsenza,  &  alla  perfcttione;  quella,^ 
confifte  nella  forma,  quella  negli  accidenti,  &  nella  materia  ancora/e  vuole 
coliche  così  diciamo,  ma  non  già  nel  modo,ch'ei  ferine.  Et  dando  lui  vera 
Imprefa,  buona  &  regolata  Imprefa,&  perfetta  ImprcfajiolHmovnodi  que- 
lli membri  fouerchio  :  percioche  la  bontà  dell'imprefe  ò  è  loro  efsenrialc  ^  ò 
sTom.ì.p'  accidentale;  altra  bontà  non  hanno  le  cofc:  le  regole  ancora  di  formar  flm- 
Vcó^t'^^'  prefc  fi  confiderano in  ordine ò  aU'efsenza,  ò  alla perfettione ,  &  cofi  bafìerà 
dire  vera  Imprefa ,  &  perfetta  Imprefa. 

Scriue  nominarfi  regolata  Imprefa  quella  ,che  non  ha  alcun  difetto .  Il  di- 
fetto,dirò  io,ò  è  intorno  à  quello ,  eh  e  cfsentiale  all'lmprefajoucro  intorno à 
quello,  ch'è  di  perfettione ,  &  cosi  ad  ogni  miodo  reftano  fempre  due .  Pari- 
mente le  regole  dcU'archittcturaCper  iftare  ncll'efempio  addotto  primamente 
MoJ-  ^refi  da  lui  nel  capitoro,perche  egli  confermafse  darfi  dilìinti  quefti  tre  gradi)  in- 
^''^■'^"        torno  alla  fabrica  d'vna  cala^  che  cafa  fia,&  non  cafolare,tugurio,flalla5Ò  co- 
perto, fi  danno  intorno  ò  alla  commodità  delle  fì:anze,ouero  intorno  alla  ma- 
gnificenza dell'opera,  quella  appartiene all'efsenza ,  quefia  alla  perfettione.^. 
Qui  anco  nell'Aggiuntione  pur  fi  vede,ch'egli  conferma  quefia  fua  diuifione 
quanto  all'effenza , &alla perfettione  foIaméte;&  parla fempredi quefte  due, 
poiché  Ccì:ìuet>fiperoche(/ualùene può  ri/àitare  dal  trattare  covfitjàmcnte  tefìenza- 
e  laperfettione  didcuna  cofaì  A  quefto  folo  tendono  anco  le  fue  pruoue  &  efem- 
pi,cioègli  Artefici  nell'opere  loro, Ariftotelene'Sil]ogifmi,i  Teologi  nel  viuer 
chrirtianoconfideranotuttireflenza,&laperfettionedif!:intamenre.Etpure 
eflendo  la  fua  partitione  di  tre  parti,tloueua  prouare  anco  la  terza,con:ic  quel- 
lajche  più  n'haueabifogno.Contuttociò  non  mai  altro pruoua,ò  conchiude, 
fé  non  che  l'eflenzaè  diììinta  dalla  perfettione,  &  chel'iftelTo  non  è  vera  Im- 
prefa,^ perfetta  Imprefa.  Percioche  fé  bene  foggii-gne  £t  i^Jacflri  delia  rui- 
ta  spirituale  difiwguono  anch' e  [fi  tre  gradi  ^  quello  anch' tp  prcfuppone,  che  di 
foprahabbia  prouato  quefti  tre  gradi  diftinti,  &  pur  non  pruoua,fe  nòdi  due 
dell'efsenza  &  delia  perfettione,  come  fi  vede ,  ao}  d'bicipnnti ,  di  Trofie it?2ti:, 
tt)  di  Perfetti i  nientedimenoquefìi  tre  flati  ancora  à  due  fi  riducono,  theper 
ciò  fopra  immediatamente  fcriue  1  Teologi  trattano  aiich'iffi  dijìtvtaf}ieìii€  ciò 
cheappartie-/2e  altelfef2\a.  d\n  buon  Qhrifliano,  che  e  tofieruanzji  de  precetti ,  cs"  f.'ò 
che  alla  perfettione  :,che7iellojleruan\a  de  configli  confìfie.  Et  così  quei  tre  gradi  di 
vita  fpirituale  fi  riducono  à  quefti  due  ai  precetti ,  &  a  i  configlijche  è,come 
M^^^  ca$.  à  dire,aireflenza  &  alla  perfettione ,  che  però  dille  Chrifto  Si  yis  adyitdm  vn- 
'^'^*         ^>W//m*4w.t»^^r<f,  quanto  aireflenzaj  &  quanto  alla  pcrfctric ne  ^Vv/.f/'f/yi'- 
llus  éjje,  '-L'ade :, "-vende  omnia  qu^  haùes,  f^  veni.fequere  me .  A  nz  i  che  q uc  ft i  tre 
gradi  degf  Incipienti,  Proficienti,  &  Perfetti,  ch'egli  adduce  in  ordine  aìì'cfr 
fenza,&  alla  perfettione,  potrebbe  altri  confiderarJi  folo  in  rifpetroall'efsen- 
za,&  voler  che  valefsero  l'iftefso,  che  vale  principio,mezo,  &  fine,onde  elicla- 
Man.  cap.  "10  .^«  f  «^  incccperit ,  fed (J^a  perfeuerauerit  'vfjue  in  finern ,  hicfaluus  crit ,  Dal- 
lo, e.  cap.  Ymcceperit  vengono  gì'  Incipienti ,  dal  Terfiutrarunt  i  Proficienti,  dall'T/^w^  /» 
*^'^'       finem  i  Perfgttij  ^  pure  tutto  s'intende  in  ordine  all'efsenza  del  Chriftianoj  8c 
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fé  vuole  anco  in  ordine  alla  perfettione,adogni  modonmarm  femprc  bipar- 
tita la  diuifione ,  &  le  Tue  pruoue  non  hanno  pii^che  due  parti;  la  doue  mentre 
eglipropone  alcuni  principi]  filofofici  per  fondamento  dell'arte,  &  da ofler- 
uarfidalui  nel  trattar  dell'I  mprefe  5  com'ei  fcriue  nei  fine  del  medefimocap. 
&;  fra  quelli  vno  e,  che  ?JonJì  deano  moltiplicar  le  cofefenzj,  neccjfità ,  parmi,  ch'egli  ^'^l^' 
nel  medefimo  tempo  moltiplichi  quello  membro  d'imprefa  buona  &  rego- 
lata fuor  d'ogni  bifogno .  Pofciache  Tefìere  regolato ,  &  le  regole  ììq{{q  pro- 
«engono  dall'arte  ;  Sono  elle  inuentioni  dell'ingegno  dell'huomo,  non  acci- 
denti della  cofa  ;  trouate  dagli  artefici  per  ageuolare  le  loro  operationi  5  rifie- 
dono  nel  loro  intelletto,ne  ftanno  nell'opereile  quali  in  fé  medefime altro  non 
lianno,che  eflenza  &  perfettione^  quefte  anco  fole  fono  confiderate  dall'arte^ 
onde  fouerchia  rimane  la  terza  parte  di  detta  diuifioncj  perciò  io  fauellai  del- 
l'eflenza  &  della  perfettione  folamente,  &  quelle  vnitamente  confideraij&  lo 
diflì  anco  in  più  d'vn  luogo  nel  cap.  i  f .  nel  cap.  j  5 .  &  altroue  j  ma  nel  cap.c?. 
allegato  da  lui ^  doue  aflegno  la  materia  dell'Imprefe:,  dico  di  confiderarein 
vno  l'eflenza  &  la  perfettione:,&  la  ragione  è,perche  io  non  concedo  diuerfità 
ò  di  materia ,  ò  di  forma  in  modo,  che  vna  materia  fie  atta  a  formare l'Im pre- 
fa  in  quanto  all'eflenza,  &  altra  in  quanto  alla  perfettione,  (no  nego  però  che 
anco  dalla  nobiltà  ò  vaghezza  del  corpo  non  prenda  perfettione  accidentale 
rimprefa)ne  meno,chevna  forma  faccia  Imprefa  vera  &  altra  Imprefa  per- 
fetta (  come  egli  infegna  J  fapendo  non  v'eflere  diuerfità  n  anco  nelle  cofe  ài 
natura  fra  la  materia  dell'eflenza  &  quella  della  perfettionejfi  come  rnva  me-  GhéoCamìi 
^dejlmo  cumulo  di  Umtfòno  alcune  farti  f  tu,  accommodate  fecondo  l'arte  àfaryefte  '"  "^^  ^"° 
\che  caI'kC'ì^  pur  tutta  è  lana.  Laonde  tenendo  Ì0j,che  tutte  le  vere  Imprefe  fieno 
dVna  fpecie:,  tengo  anco  che  vna  fola  fia  la  loro  materia,  ne  poflaquella  afle- 
gnarfi diuerfa,perciò fcriuo^-che trattando  dell'Imprefe ,  tratto  infieme  delle 
perfette,  &  aggiungo  appreflo,  che  quando  ancora  cófiderafiì  la  fola  efsenza, 
non  abbraccierei  ogni  figura ,  come  à  fuo  luogo  mi  dichiaro.  Et  mentre  dico 
(come  fa  ogni  artefice,)  voglio  dire,  che  ogni  artefice  trattando  alcuna  arte 
confiderà  bene  l'efsere di  quella ,  perche  Tefier  perfetto,  fu ppone  l'eflere  aflb- 
luto  ;  ma  egl i  ha  però  fem  pre  per  ifcopo  la  perfettionej&  infegnando  quefta, 
infegna  &  dichiara  medefimamente  l'eflenza  :  Così  io  mi  dichiaro,&  così  in-^ 
tcm\o,nQnpì^còmceQ,\ìcxeÒQC\uzndo(cì'\utImperochequalbenepuorifultare 
dal  trattar  confufamente  tejjènz^a  e  la  perfettione  di  alcuna  cofaì  &  poco  più  a  baf- 
fo negli  artefici  trattano  confufamente  l'ejfenzae  la  perfettione^  perche  AriBotele  nel- 
l' infgnare  eccellentijftmo  maefìro  tratto  prima  dell' effenz^  del  fìllogifmo  ne'  libri 
chiamati  Triori  3  e  poi  del perfettiffimo  chiamato  da  lui  Demonfiratione  ne' libri 
Tofienori . 

Si  che  io  non  dico  ài  trattarne  confufamente;  impercioche  il  dire  infieme^. 
b  vnitamente  nonèloftefsojcheconfufamente^  Platone  infegna  la  forma  di 
vna  perfetta  Republica 5  Cicerone  forma  non  vn  femplice,  ma  vn'ottimo 
Oratorcj  Xenofonte  vn  Prencipe,ma  vn  Prencipe  grande^ne  trattano  quefti 
Autori  la  loro  materia  confufamente.  Anco  Ariftotele  (^per  non  partirmi  dal 
fuo  efempio  )  tratta  &  infegna  ne'  libri  Priori  l'efsenza ,  &  la  perfettione  del 
fillogifmo,&  non  la  fola  efsenza  (come  egli  dicej  Imperoche  in  tutte  le  figu- 
J€ ,  &  in  tutti  i  lor  modi  fi  fanno  buoni  &  veri  filiogifmi,  fono  poi  diflrerentii 
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perche  i  formati  nella  prima  figura  fon  più  perfetti  de  gli  altri,  &  il  primo 
modo  di  quella  è  perfettiflimo .  Onde  infegnano  i  Dialeftici,per  maggior  fi^ 
eurezzadel  noftro  fapere,  di  ridurre  tutti  gli  altri  modi,  ^:  tutte  falere  figure 
alla  prima,  dunque  negli ftefiì  libri,  ne'quali  tratta  Arinotele fefscn/.a del 
filiogifmo,  tratta  etiandio  della  perfettionedi  efso .  Ma  perche  qucfio  e  fiato 
trouato  per  fapere,  &  ad  vn  talfine ^  oltre  alla  forma,  li  richiede  anco  materia 
particolare,  per  tanto  difcorfefeparatamente  della  qualità  diquella/ccondo 
la  cui  natura  i  fillogifmi ,  che  per  altro  cóuengono  nejf  efsere  vero  &  formale:, 

fonotra  fé  efsentialmentediffcrenti:Si  che  parlò  egli  difiintamente  della  Dc- 
moftrationcjcome  d'vna  fpecie  di  filiogifmo, la  quale diuidendofi  poiiiL. 
^la  &  Proptcr^md  come ,  fé  non  in  efsenza  &  perfettionc,  almeno  in  più  & 
meno  perfetta ,  viene  Tvna  &  l'altra  di  efse  confiderata  da  Arifiotele  negli 
ftefiì  libri  Poftcriori  in  maniera  però,  che  fi  vede,  ch'eiquiui  fi  propone  per 
ifcopo  principale  d'infegnarevna  perfettifiìma  Demofì:ratione,  &  tale,quaÌ 
forfè  non  fi  troua  in  tutta  la  fua  Filofofia ,  &  quefto  è  quello ,  ch'io  voglio  ac- 
cennare nelle  parole  come  fi  ogm  artefice^» 

Vengo  hora  al  fecondo  punto  propofto  da  me,  &  dico ,  ch'io  nel  trattare 
deirimprefeconuengo  con  efso  lui  nel  trarre  fefsenza,  &  la  natura  loro  dai- 
rvfo,&  dalla  fignificatione  della  voce,  prefa  non  già  fecondo  fvfo  communc 
("P-^-       del  popolo,  &  degli  ignoranti  &  plebei  ^  come  egli  dice  di  fare  :,  ma  fi  bene 
fecondo  fvfo ,  &  coftume  dell'Academie  &  degli  Academici  ftefiì;  &  perche 
da  vn  tal  fignificato  commune  dipende  quafi  la  totale  efsenza  &  natura  del- 
rimprcfa,  perciò  io  dichiaro  primamente  nel  mio  Teatro  (neegli  altramente 
fà)quello:,che  vaglia quefta  voce  lmprefa,&  diconon  prenderfi  da  noi  fecon- 
do ch'ella  fignifica  alcuna  attione  di  Caualieri ,  ò  fimile  altra  operatione ,  ma 
chiamarficon  vn  talnomeperviadi  Metonimia  quel  fegno^checotale  ope- 
ratione,ò  difegno  ci  mofira.Di  poi  pafso  ad  efpHcare  nel  fecondo  capitolo  la 
natura  di  quefto  fegno  qual  debbia  efsere ,  &  così  la  definifco,riftrJngendo  il 
vocabolo  &  la  natura  delflmprefaà  quei  fegnifolamente  ^chefon  comporti  ■ 
di  figure  &  di  parole,rimoflì  gli  altri  ò  di  fole  figure,©  di  fole parolc,nominati 
impropriamente  da  alcuni  Scrittori  Imprefe  :  Indi  feguo  ad  inueftigare  l'ori- 
gine loroj&  ancor  io  con  molti  altri  la  riconofco  alla  fauella  italianaj  poi  con- 
fiderò^ fé  fi  diano  più  fpecie  dTmprefe,&come  quelle  diuider  fi  pofsano,&paf 
fando  alle  cagioni,  che  le  còpongono,  comincio  à  trattare  della  loro  materia, 
&  cofi  vengo  per  modo  di  compofitione  à  confermare  à  poco  à  poco.^&àdi- 
chiarare  le  parti  della  definitione,&  perche  le  parolc,&  i  motti  s'vnifcono  con 
lefigurcj  per  tanto ftanno  dalla  parte  materialeanch'ellì;,  quindi  dopo  hauer 
fauellatode'  corpi,&  delle  proprietà  lorojmmediatamenteragionodc'mot- 
tijpoi  della  forma,  &  feguentemente  dell'altre  cagioni,&  cofcappartenéti  alf 
eflerej&  alla  perfcttione  delflmprefa.  Tal'è  l'ordine  mio  nel  Teatro,ne]  qua- 
Icquadoanco  m'occorre cofa,chec6uenga  aUTmprefa,  nonefsctialmcte,ma 
fi  bene  per  renderla  più  vaga  &  più  perfetta,nò  lafcio  di  ricordarlo,diftcrente 
folo  da  lui,  perche  io(come  ho  detto  )  prendo  fvfo  &  il  fignificato  della  voce, 
&  l'efsenza  delflmprefa  dall'intelligcza  &  cofiume  dell'Academie  &  Acade- 
mici infiemej&  egli  dall'intelligéza  popolare,da  grignoranti,i  quali  no  fanno 
n'anco  il  .^/^»(7/»/«wdeirimprefa,degli  Emblemi^&fimili.  Et  fc  ben  fanno 
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■  vero  dell'herbe  &  dt'  fiori ,  &  quello  è  lor  proprio;  ciò  auuiene  perche  quelle  ^^onf.^rc[i 
sócofe  dinatura^che  tutto  dì  fi  veggono5&  fi  maneggiano ,  onde  apprefero  il  "'^  "^"** 
nome  loro  da' iauijmarimprefe,  gii  Emblemi, &  tutte  le  fciéze.&Difcipline 
dadottiinuentate,  &etiandioinomi  propri]  dell'arti, &  de  loro  ftrumenti 
non  fono  noti  n'ancoà  tutti,  fé  non  a  medefimi  artefici  ,0  altri ,  che  da  edì 
Tapprefcro .  Si  che  effendo  l'imprefa  inuentione  ingegnofa  di  fpiriti  eleuati 
per  parere  deiriftefso&  d'ognuno  j  non  potranno  gli  huomini  communi  in- 
tendere il  proprio  fignificato  inquanto  diftinte  da  gli  Emblemi ,  &  Infegne,     , 
Et  fé  pure  n'haueranno  alcuna  contezza ,  farà  quella  generale  &  confufajcon 
cui  non  difFerentieranno efiì  gli  Emblemi,  Rouefci,  Infegne,  &  Imprefe ,  co- 
me pur  a  veggono  alcuni  Scrittori  hauer  fatto  per  fuo  detto  ancora.  L'efsem- 
T)\o,  che  ^nelioycheJichiAma  pane  dd  'vnoypane  ancora  fi  chiami  dall' altro  in  Italiajè  Monf.Mefi 
vero  in  quefta  &  fimili  altre  voci,  ma  non  è  così  di  tutte ,  (comeegli  anco  pur  f'^i-'f- 
confefsa)&  ne'nomi  fpecialmente  propri]  dell'arti.Tutto  ciò  io  so  per  pruoua;> 
perche  con  occafione  dell'Opera  mia,m'èconuenuto  trattar  co'fabri  per  ra- 
mi ,  con  gf  intagliatori  e  ftampatori ,  quelì:i  tutti  fauellano  d'imprefe  (come 
egli  vuole,  )  nientedimeno  per  quanto  s'afpetta  all'arte  loro,  non  fanno,  ne_j> 
fanno  fare  differenza  alcuna  fra  Emblemi^  Imprefe,  Infegne,Arme&:finiili, 
&  in  canto  ellì  variano  i  nomi ,  in  quanto  odono  gli  altri  variarli,  &  il  medefi- 
mo  eglinointenderanno  (  parlo  quanto  s'appartiene  all'arte  loro  )  s'io  dirò  di 
volere  Emblemi ,  quanto  s'io  dicefTì  loro  di  volere  Imprefe,  Infegne  &  fimili 
altri  fimboli  figurare . 

Conchiudiamo  adunque  che  ancor'io  tratto  l'effenza  &  la  perfettione ,  & 
auuifo  il  Lettore  nel  luogo  allegato  da  lui ,  &  in  molti  altri ,  ch'io  vnitamente 
ciò  faccio. Perche  s'ei  haucfseconfiderato  l'ordine  fuo,  non  hauefseftimato, 
ch'io  fofse  ftato  in  quella  parte  mancheuole;ondc  mi  parucbene  accennar  co 
parole  quello,  ch'io  effetti  uà  mente  efcguifco.  11  trattarne  poi  òfeparatamen- 
te,come  egli  fa,  onero  vnitamente,  come  faccio  io,crcdo  che  poco  importi, 
Ke  io  biafimo  il  contrario.  Stimai  però  bene  il  così  fare,  perche  la  perfettione 
non  è  efsentialmente,ma  folo  accidentalmente  diflinta  dairefsenza5&  le  cofe 
accidentali  fi  portano  con  l'efsentiali  per  poterfi  in  quef^o  modo  ageuolare 
maggiormente  la  loro  cogmx\onQ.hdiOndt  hnkoitl^nelt wfegnare eccellentijjì'  '  "■'''' 
W(7,  inuefligandole  cagioni  efsentiali  dell'operedi  natura:,  confiderò  medefi- 
mamente  neH'ifiefso  luogo  la  Fortuna  &  il  Cafo ,  cagioni  accidentali .  Et  fé 
trattò  prima  del  fillogifmo,&  dipoi  in  altri  libri  della  Dimoftratione,  ciò  fece 
(come  ho  già  detto)  perche  queili  fl:rumenti  fi  diffinguono  efsentialmente  in 
ordineal  fine,  al  quale  hanno  efiì  necefsaria  relatione  &  dipendenza ,  il  che_-; 
none  fra  l'I  mprefe  vere  &  perfette.Si  chedifcordo  io  da  Monf.Arefi  in  tre  co- 
fe,Primamente  in  non  ammettere  Imprefe  buone  &  regolatc,come  contradi- 
flinte  dall'efsenza ,  &  dalla  perfettione  j  Secondariamente  nel  confiderarc  ne' 
medefimi  capitoli  giuntamétc  l'efsenza  &  la  perfettione ,  ch'egli  fa  in  diuerfi; 
Terzo  poi  in  prendere  l'vfo  &  il  fignificato  della  voce,  &  l'efsenza  &  la  natura 
deU'Imprefa  dairintelhgenza  &  coftumc  dcU'Academie  &  Academici  infie-» 
me  j  ch'ei  la  prende  dall'intelligenza  commune  &  popolare,  etiandio  di  per-» 
fone  ignoranti  &  plebee,  pur  che  fauellino  d'imprefe . 
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CONSIDERATIONE    TERZA   SOPRA  V  AGGIVNTIONE  P R IMA 

alCap  V.  doue tratta  Monf^ì^refi s'alla<vera  Imprefafia  ne- 

ceffarto  tejfere  compojìa  di  figura  &'  M  parole . 

I  ciò  nel  Teatro  al  Capitolo  XI.  carte  loi.conueniatno  Monf. 
Arefi,  &  Io  nell'infegnarcjche  l'Imprefe  richiedono  cflcntial- 
mente  parole  &"  figure,  &  oltre airaddurre  l'autorità  d'alcuni 
fcrittori ,  che  così  affermano ,  apportiamo  per  prima  pruoua 
IVfo  dell' Academie  ,  nelle  quali  non  fi  vede  Imprefa  fcnza_, 
parole .  Io  volendo  moftrare  efl'ere  ragioneuolc  cotal   vfo  ,  per  vederli 
quello  ofleruato  communemente  da  perfone   fingolari  ,  &  eccellenti  Ci 
in  quella  ,  come  in  qual  fi  voglia  altra  forte  di  profedìone  ,   palìb  piìi 
oltre  ,  &  vò  inueftigando  poi  le  ragioni,  per  le  quali  in  effe  Academie  fi  fia 
introdotto  vn  tal  coftume  da  gli  huomini ,  &  due  n'alTegno  principalmente, 
didorte  l'vna  dall'eflere ,  &  l'altra  dal  fine  delKImprefa.  Nell'addurrequefte 
ragioni ,  che  pur  faranno  qui  fotto  da  me  regiftrate,  pongo  per  fondamento 
Teatro  Uh  cHer  Tlmprefa ,  fi  come  è  di  nome,&  di  fuono,  così  di  fignitìcat05&  di  natura 
*''^''^'    '     edentialmcnte  diuerfa  da  Geroglifici,  Emblemi  &  firn  ili.  \  Propofitione  da 
me  prefuppofta  veri(Tìma,anz.i  tenuta  per  afioma  d'infallibile  verità  fenza^ 
alcuna  contradittione  ,  pria  ch'io  vedcllì  fArefi,  dal  qual  vien  negato  che 
debba  rimprefaeflereeiTentialmente  diuerfa  dagli  Emblemi  ^  Rouefci  ^(i- 
mili, perche  (ferine  egli  )  dirà  il  Rufcelli  &c.|  &  ho  io  cofi  fcritto  per  hauer  in 
lui  letto ,  la  doue  egli  rifiuta  l'opinione  d'Hercole  Talfo ,  il  quale  diftingueua 
per  fuo  parere  l'Imprefe  da  gli  Emblemi  ,  &  altri  fimboli ,  perche  quello 
hanno  le  parole  neceflariamente  ,  che  quefti  ,   fé  pur  l'hanno  ,  non  mai 
lidrvf.^refi  Fhanno  neceffariamente  ,  che  l'opinione  di  detto  Talfo  fi  fonda  /'«  (^ue 
lib,i.cj^-5-  prop(ìfittoni  Je  (juali  da  gli  civnierfurij  potrehbono  ejfcre  fuctl'rnaite  ne^ute  ,  e  tut^ 
tauìo,  nell'argomento  prtfuppongonjt  per  '~verefèn\d  prouarjìja  prima  e  ,  che  debba^ 
P  Imprefa  efjer  diuerfa  ejfntialmente  da  gli  Emblemi ,  da  Rouefci  delle  >yHedazlte, 
dall'In  fègne  sO*  da  altri  Ji fatti  fmboli^  ma  ciò  li  negherà  ilRiifcelli:>  il  quale  dice  che  i- 
Geroglifìci^e  le  figure  antiche,  e  Hnfegne  Jtpoteuano  dir  Imprefe.  Hora  parendogli, 
ch'io  nelle  mie  parole  qui  fopra  addotte  dal  Teatro  &  quanto  al  concetto ,  & 
quanto  al  modo  di  fpiegarlo ,  attribuifca  à  lui  cofa  non  detta  ;;  qui  fi  dichiara 
facédo  vna  prima  Aggiut.al  fuo  cap.  r.la  quale  à  tre  capi  Cx  riduce.Ncl  primo 
fi  lamenta,  ch'io  gli  afcriuoquello,ch'ei  non  ha  fcritto:  nel  fecódofcioglie  al- 
cune rifpofie  addotte  da  me  nel  Teatro  à  fauor  del  Barga^li;&  nel  terzoop- 
poncndo  alla  dottrina  dell' vno  &  deiraltro,rigetta  pari  méte  le  noftrc  pruoue. 
^onf^refi       ^H^Ho,  concliijione  di  queHo  capo ,  che  è,  nece/Jario  ejjère  il  Motto  alt  'jmprefi ,  }2on 
^ggiunt.i.  difcorda  da  noi  dFerro^quatunqtie  nelfuo  cap.i.  fcosì  è  notato  &  nel  libro  &  nel- 
«  cM-      ]g^  Penna  Riaffilata ,  ma  è  ftato  errore  de'  librari ,  c'haueranno  prcfo  due  1 1, 
che  vaglionovndeci,che  così  vuorelfere  per  d\ìé)oue  tratta  qucjU  qucf  ione /mol- 
te '•volte  egli  CI  adduca ,  come  fauoreuoli  della  contraria  parte^fi  come  anche  alcune  cof 
ci  afcriue^che  no  diciamo,^  altre^che  diciamo^impu^na.  Ci  aferme  :,che  neghiamot  Im- 
prefa efJer  efj'entialmentc  diuerfa  dall' Emblema  :,il  che  non  fa  mainoftra  mente  Udire, 
4»^'  nell'ifìeJJ'o  capo  il  contrario  accenniamo  dicendo ,  gli  Emblemi  e[Jere  i-on  altra  fpt- 
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ite  di  cofi , perche  fé  diuerfefpetiefino^^li  ^mbìemi^c  le  Imprefè,  dunque  effintìdlmen' 
te  fino  digerenti .  "Diciamo  hcfifmoi^che  quefia  efjaitiale  differe-dzjt  7ionfino  sforzati 
ad  ammettere  cjiulh  ^  che  negano  la  ntcejjiià  del  Motto  neltlmprefc  '■)  perche JèilT{u- 
fcelli  chiama  Imprefi  t  Gerogùfci ,  egh  animah  de  quattro  Euangtlifiy  non  credo firà 
cofi  firana ,  che  anche  àgli  En^Llemi  dia  nome  d' Imprefi . 

S'haueiTe  tempo  il  Lettore  di  leggere  il  mio  Teatro  prima,  ò  dopo  lette, 
ch'egli  hauefie  l'Aggiuntioni  di  M.Àrefi ,  vedrebbe  &  nella  Scrittura ,  &  nel 
modo  la  finceriuà  miaj&  m'a(Ticuro,ch'ei  re(l-ercbbe  pago  de  miei  fcritti:,e  fti- 
merebbe  fouerchia  ogni  fatica ,  ch'io  di  rifpondere  imprendo  .  Ma  già  ch'io 
fono  moflb  più  dall'autorità ,  &  dalla  ftima  della  Perfona ,  che  dalle  ragioni 
della  fcrittura,  fappia  egli  almeno ,  (come  anche  à  tempo  l'ho  accennato  nel 
mio  Teatro)  che  iopera  di  lui  non  prima  alle  mie  mani  peruenne  di  quello, 
ch'io  trattaua  di  ftampare  la  mia  ;  laonde  leggendola  allhora  ,  prefi  di  la 
quello,ch*io  non  haueua  trouato  negli  altri  Autori ,  &  l'ho  aggiunto  à  luoghi, 
comedi  fare  m'èparutobenej&  Tempre  come  vnojcheaggiugne  forza,&ap-  •  ' 

porta  ragioni,^  esepi  à  fauore  mò  d'vna ,  mò  d'altra  opinione.  Ma  perche  vo- 
glio in  ciò  procedere  co  ordine  &  chiarezza  diuiderò  ancor'io  quefta  mia  Có- 
fideratione  in  tre  parti  fecondo  quelle  tre  cofe,  ch'io  ho  fcritto  far  lui  nell' Ag-  t'mfdìwZ 
giuntione ,  &  in  quefta  prima  confidererò  alcuni  punti,  &  prima  mofìrerò  co-  in  tre  pani. 
meionongl'impongOjfenon  queltanto,ch'ei  fcriuc,^.  ^.'^"'"'^ 

Dipoi  esaminerò  aflblutamente  la  verità  di  quefta  propofitione ,  l'Imprefa  h  'prima  l^, 
deeeflereeflentialmentediuerfa  dagli  Emblemi,  &  altri  Simboli  j  Appreflb  P'^"''* 
dichiarerò  come  io  l'vfurpij  &  finalmente  efiendo  quella  negata  da  lui  in  per- 
dona del  Rufcellij  vedrò  fé  ciò  iìc  conforme  all'opinione  ,&  dottrina  di  vn  ta- 
le Autore-».  Trimoputo. 

Intorno  al  primo  punto,  chiunque  oflerueràilmiomododifauellarcve- 
drà,ch'io  non  gli  afcriuo  mai  cofa ,  ch'egli  non  dica .  Veggiamolo  in  pruoua; 
Narrandoci  l'opinione  del  Capaccio,cioèjchefImprefapofìaftarfenza  mot- 
to, quadola  proprietà  del  corpo  fie  da  fé  notajaggiunge  altra  prupua,così  feri-  ^fpf'^^'^^ 
uendo  :,  "Tuo  in  oltre  confermarjì  perche  in  alcune  Imprefi  e  affatto  fiperchio  il  motto  ^ 
come  m  quella  del  loto  SIC  DI  VA  L  VX  MIRI-,  (^  in  quella  altra  dell' eAiro?ie 
ìslATVKA  T)ICT  ADiTE,  Io  altrefi  addotto  il  parere  del  medefimo  Ca- 
paccio,&  veduto  come  M.Arefi  cÓquefti  dueefempi  ilconfcrma,m'èparuto 
bene  d'aggiugnerli  appreflb  gli  altri  due  della  Fenice,&  delLibro  aperto,  por-  Team  cap. 
tati  primamente  dall'iftelTo  Capaccio  5  onde  ferino,  pliche  viene  con  fermato  ''* 
dalf  Arefi  con  l'efempio  di  due  Imprefe  SIC  DI  V  A  LVX  M  1 H 1  &  DI- 
CTANI  e  NATVRA,ì  cui  motti  fono  ftimati  dalui,econ  ragione  fouer- 
chi.^Confideranfiquellefue  parole  di  fopraj&queftemiej&vedradi  in  effet- 
to,ch'io  niente  più  gl'impongo  di  quello,ch'ei  ferine.  Parimente  riferendo  io 
le  ragioni  di  coloro,  che  tengono  poterfi  far  Imprcfe  fenza  parole,  fcriuo  non 
ch'egli  habbia  cotale  opinione,^  ma  adduce  due  altre  ragioni  l'Arefi^s'intcde 
a  fauor  di  quella .  Et  s'io  non  ho  vedutolo  letto  quefte  fue  ragioni  in  altri  Au- 
tori,che  in  lui,  &  ci  le  reca  à  pruoua  d'vna  cotal  opinione,  perche  come  fue  nò 
poflò  io  riferirle:'  Etancora  che  egli  infegni  eflere  l'Imprefeneceflariamcnte 
compoftc  di  figura,&  di  parole, nulladinieno>  come  che  ei  fentiflè  altrimenti, 
Lihro  Secondo.  B     5         fcioglie 
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fciogliele  ragioni  del  Bargagli  affai  buone  ,cl^  cui  purè  aftrcrto  a  con  Feffa  re 
che  ben  fi  pruoua  con  cfse  rvtilità,ma  non  la  necelTìtà  de'  motti.  Et  pur  sa  che 
neli"opere,&nf^gIi3rteHcijdeirhuomofitrahedairvtileilneceffario,  ne  altra 
necedìtàfi  dà  lpro,cheqiiella,chederiuadairinuentionedeirarte.  Sichequiiv 
do  io  Icriuen^jch'eirciogiiequerte  nolbe  ragioni,  &  à  quelle  s'oppone ,  non 
dirci  io  il  vero?Nó  però  Ci  trouerà  mai,ch'ÌQ  dica,ch'ei  habbia  cotal'opinione, 
anzi  il  contrario.  Pofciachc  rifpondendo  alle  ragioni,  ch'ei  apporta  à  fauor  di 
Teatr,c-iì-  quella,  fcriuo,  ^  Alle  ragioni  addotte  dall' Arefià  fauor  di  queftaopinione,e 
fciolrealciefidalui.^  Seadunque  iodico,  ch'egli  adduce à  fauor  di  tal  fenten. 
Maitre  ragioni,  &  the  le  fcioglie  parimente,  chi  potrà  credere^ch'eifentaal-» 
trimenti,  ò  ch'io  gli  afcriua  cofa  diuerfa  ? 

Non  voglio  io  già  confiderare  quello,  ch'egli  faccia  in  queftopropofito,& 
come  ponendo  le  proprie  parole  del  Rufcelli,  con  carattere  etiandiodiuerfo 
dal  Tuo ,  il  che  non  faccio  io,  pruoua  che  fi  poffano  far'imprefe  di  fole  figure, 
ì^onfMefi  QQ(,\  [(^YÌuenóo 'j,  T^roucqnefìa  opinione  il  Rttjcelli  con  e/èmpi^  perche  d'i  (oÌQ^gWìt 
(dice  eoli)  fono  rimprefediuifateda  Dio  nella  cóftitutione  del  Tabernacolo» 
&  àrea  del  patto  fuo;  ecome  lefigureintefèpefgliquattro  Euagelifti, cornei 
Geroglifici  de  gli  Egittij,  come  ancora  quelle,che  per  lo  modo  andado  porta* 
uano  i  Cauaheri  errati,  così  nel Difco^fò /òpra  ilGwuto  (^c.  le  quali  parole  cól'or" 
dineprecifo5Colqualequiuifiriferifcono,n6hoiofaputoformalméte  nel  Ru- 
fcelli vedere  benché  l'habbia  riletto  di  nuouo  con  qualche  d  iligéia, forfè  che 
il  rniò  è  d'altra  flampa,  ò  che  anche  co  l'vfata  diligenza  farò  forfè  inauueduta- 
pi  Stampa  rnéte  trafcorforStimo  però  che  fiano  tolte  dalle  carte  1 2  3 .  per  veder  quiui  no- 
^iFcn'jua^  minati  tlTabcYndCola  ,   l'/^rca  del  patto  fìio^t  cjuattra  EHangehfii ,  gli  Emtlj  y 
di  quella  d'  Et  s'ìo  dicefTì  efferuj  notabile  alteratione,non  pur  nelle  parole&  nell'ordine^ 
Mdanoa  e,  ing  ancora  ne}  fentimento,  forfè  ch'io  il  vero  direi .  Imperochenonvfa  quiui 
t^tjcdlh      il  Rulcelli  altre  voci ,  che  figure ,  &  fegni  :  &  quando  poco  appreffo  fcriue, 
onde  fi  può  confiderare  y  che  degni  autori  hahbia  haunta  quefio  belhfftìno,  ''jf  ytiliffi- 
mo  penfitro  ^  ^  trottamento  d'imprefè ,  altro  non  intende,  che  d'accennare 
l'occafione  dell'origine  delle  noftre  Imprefe,  che  perciò  pria,  ch'ei  nettarti, 
in  niuno altroluogo ,chequiui ,  yfurpa egli  cotal  nome  d'Imppcfa .  Et  ben- 
^    j         che  poi  ferina  nel  libro  d'hauere  ricordato  nel  Difcorfo  le  quatty^  Imprefe  pur 
con  figure  y  che  s'attribuì  fono  a  i  quattro  fixntifiìnn  Luangelìfii  ,  egli  quiui  fi  di- 
chiara,che  prende  il  nome  d'Imprefa  largamente, cioè  perogni  fegno,&per 

ógnifigurafignificatiuaftimatadaIui,anthefenzaparole,Imprefa,madiftii''- 
ta  di  fpecie  da  quella  con  parole,  &  con  tal  voce  genericarvna,&  l'altra  có- 
prende.  Quando  poi  viene  egli  à  trattarne  diftintamentcdifcorre  di  efie,&  di 
ciafcuno  altro  fimbolo  variamente ,  &  fepara  gli  vni  da  gli  altri  con  diuerfità, 
&dinome,  &  diefscnza  j  ilche  è  chiaro  così  (opra  il  Giouio,come  nel  fuo  li- 
bro d'Imprefa— >. 
%eiUoim<  Il  fecondo punto,chefiaaffolutamente  vera  queftaPropofitionc5l'lmprefa 
èefsentialmenfcdiuerfada  gli  Emblemi,  da  Geroglifici,  &  da  tutti  gli  altri 
fimboli  fecondo  anco  tutti  gli  Autori,  chiaroè  àchiunque  gli  habbia  letti 
fenza  ch'io  co' loro  detti  qui  mi  diffonda .  Et  quantunque  alcuni  in  alcun 
luogo  fauellando  generalmente  comprendano  fotte  nome  d'Imprefa^ 
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altri  fimboli  ancora^  non  prendono  efìì  all'hora  qcefta  voce ,  come  Tinrendia- 
rno  noij  ma  largamente  per  fola  figura,  per  folo  fegno  IVfurpano  j  cofi  fa  nel 
Difcorfo  fopra  allegato  il  Rufcelli  ;  Ne' luoghi  poi  propri)  fauellando  di  loro 
^ttribuifcono  à  cialcun  fmibolo  nome,  &  nanira  diuerfa^tSi  tutti  gli  fanno  dif- 
ferenti, come  nell'opere  loro  fi  vede  i  &  quando  anche  cefi  non  fofie  ,  balle- 
rebbemidire  per  conuincereM,Arefi,chetalfiervfocommunedegli  huo- 
mini,  &  de  gli  Academici  di  conofcere  detti  fimboli  efl'entialmentediftinti, 
già  eh  a  quelfo  egli  totalmente  s'arrende» 

Intorno  al  terzo  punto  dico,che  faddotra  propofitione  nel  modo^ch'io  Vv^  Ter^opunto 
fo  nel  mio  Teatro,  non  è,  ne  farà  mai  da  alcuno  negata  ;  percioche  io  nonfò 
diftinta l'Imprefa  daglialtri  fimboli  per  la  neeefsità  delle  parole,  com'egli 
fcriue  d'Hercole  Taflb ,  ma  si  bene  dall'haucr  quella  l'efienza diftinta ,  comc^ 
pruouodall'vfoj&dalnomediuerfoj  raccolgo  douer  lei  parimente  hauerle 
parole  proportionate^  &  confeguenti  ad  vn  tal  modo  di  efsere.  Il  che  non  è 
negato  dal  Rufcelli,  come  e^H  fuppone,  anzi  che  il  medefimo  Rufcelli  vuole, 
che  l'Emblema,  &  l'Imprefa  fieno  differenti  nella  maniera  d'hauerle^  comc_j 
jnfegna  nel  fuo  Libro  chiaramente.  Cap.^. 

Venendo  horaall'vltima, &principaleconfideratione,òpunto  damepro-^  Quanoputo 
pofto,  diro  liberamente  j  ch'io  non  ritrouo  riprouaradal  Rufcelli  lapropofi. 
iione,che  nega  nella  di  lui  pcrfonaM.Arefi,nemai  fi  trouera  in  quello  Auto* 
re,  ch'ci  faccia  vna  cofa  medcfima  rimprefa,&  gli  Emblemi,  &  altri  fimboli . 
Et  fé  bene  par,ch'egli  in  alcun  luogo  dia  nome  d  Imprefa  alle  fole  figure ,  fi 
fcorgedalfuofauellare,ch'cgliabufa  fcome  dice  M.ArefiJ  onero  piglia  que- 
llo nome  communemente  per  fegno,  $^  generalmente  fauellando  prima,  che 
partitamente  ne  trattii  che  per  altro  ei  parla  de  gli  vni,&deiraltre,comedi  co- 
fe  diftinte  così  nel  Difcorfo, come  nel  Libro,doue  apporta  etiandio  le  loro  dif- 
ferenze, &  conuenienze.  La  onde  non  trouanda  io  quefta  Propofitione  nega- 
ta da  altro  autore5chc  daini,  potrei  dire  di  non  hauer  detto  mate,  ch'egli  ne- 
ghi f  Imprefa  efsere  efsentialmente  diuerfa  da  gli  Emblemi,  &  per  ciò  non  pò 
trebbe ,  ne  dourebbe  riprendermi,  ne  dire,  ch'io  gli  attribuifca  quel,  ch'ei  non 
fcriue  da  fe,ma  riferendo  l'altrui  parere.  Perche,  dicalo©  col  prQprio,òcon_. 
l'altrui  fentimento,  egli  lo  fcriue,  &fecondoraltruidottrinanon  èveroj  onde 
viene  egli  più  tofto  ad  attribuire  al  R,ufcelli  cofa  ripugnante .  Et  per  pruoua; 
di  quanto  qui  ferino  non  dirò,ch'io  creda ,  comeei  qui  dice ,  Non  credo  farà  co,  Mof^refi. 
JA  Hratja,  però  che  nel  libro  al  cap.  i  .&  nel  Difcorfo  à  carte  20^.  infegna  detto 
Rufcelli  poterfi  farel'lmprefe  in  due  maniere  principali,  V<^na  fenzj  parole  p^tfcdi]. 
^  l'altra  ctm  parole^Csf  cofi  quelle  ^  come;  cju^Ue  fono  fmprefey  ma  ctafcunaefpeae  e 
forte  dtnerfa  infeHefsa.  Se  dunque  fono  due  fpecicjl'vna  farà  efìfentialment^-j 
diftinta  dall'altra  per  fentenza  anco  di  Monfig.Arefijche  pur  qui  fcriue, ^f<^/- 
uerfi  fpecie fin  ^li  Emblemi  e  t  fmprefydunque  efjent.talmente  differenti.  Horafog- 
giungo,fequeftedue  forti  d'Imprefe,  che  pur  ambe  fono,  &  fi  chiamano  Im- 
prefe,fecondo  il  Rufcelli,  fono  tra  fé  enrentiaìmentedifferenti,come  fpeciedi- 
uerfejquantunqueconuengano  nel  communenome  Imprefa,  quanto  più  fa- 
rannoelledifferentida  Geroglifici, Emblemi,& altri  Simbolifomigfiantijco* 
quali  non  cera  muqicano  n'anco  nel  nome?  Ma  che  adduco  io  ragionala  fé  ciò 
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più  chela  luce  è  chiaro  nel  medefinio  Autore  ?  Egli  fopra  il  Giouio  tratta,  & 
iì  propone  anco  di  trattare  di  tutti  queiti  Simboli,  come  di  cole  veramente  di- 
uerfe,ne  mai  riconofce  gli  vni  per  gli  altri,  antiche  riprende  fouente  il  Gio- 
uio,che  gli  habbia  confufi  nel  Tuo  ragionamento,  come  là^  dcue  difcorre  delle 
Liuree.che  fi  formano  di  figure,&  parole,  aìTegna  alcune  conditioni,  e  fcriue 
i{ufcel.fop-  doucrfi  q uelle  ofl'eruare ,  &  auuertirle  mo/to  hene^perche  in  epe  conjijìc  U  dtffcre?!- 
l}6°&  //^  ^^  ^'''''  ^^'-'fi^  >  che Jì fono  già  dette  >  e  fin  quelle,  che  og{n  chiami  aìvo  Jmprcfi^  che  fono 
cjttAJì  del  tutto  diuer fé  dafjucfte^e  per  nan  fiperfiirqueHa  diflintione  m  cjuilU  imfàf 
ch'io  fi  ^^ìun  perì)  non  molto  di  fettOys'  ingannafjo  molti  nelfàperjar  Imprefè^O"  effi  "ve- 
cart.\^7.  c;^  ramente  in  molte  ingannato  il  Giouio ,  Altroue  fcriue ,  non  '-jclendomi  io  diffondcif 
^*  '  molto  ne  oh  efempi^  mi  refi  a,  filo  dafìggiungere  alcuna  cofa  intorno  al  nome  di  aa/cttun 

di  quelle  tre  ^iàpiù  '-volte  di  fopra  nominate  parti^cioèle  Liureejtjn/egne,  (^  i  CimiC' 
ri,oue  ancora  mi  conuerrà  dir  degli  Emblemi^  de  ^adri^ts'  Titture  delle  cafc^isr fì" 
milmente  diremo  poi  brieucmente  di  quella  maniera  di  rappr  e  fintar  con  figure  le  parole 
pure^che  ho^gi  communemente  chiamiamo  Cifre  figurate  j  che  per  hauer  tuttequefc  co-, 
'•■•'  fi  confirmità  tra  loro^  s'appartiene  a  qutjlo  foggetto^che fé  ne  tratti  di  ciafiuna  partii a^» 
mente:  sì  perche fie  nhahhiano  i  /or  ijeri  modi.)(is^  sì  ancora  molto  piu-^perche  molti  non 
fapendo  difiin^ner  tra  loro  nel '-voler far  njna  d'ejfe ,  fi  confondono  in  tutte  inficme  ,  ò 
fanno  vna  intrico  di  molte^fi non  di tutte^^fenfiandofihauer fatta  l'fnprefi:,o  Linrea, 
è  Infigna:,con  hauer  fatto  d'ogni  cofa,  ynfafiio ,  non  hanno Jatto  ninna  di  cfie .   La  qual 
disiintione  non  ejj'endo  ancora  Bataprefi  da  Mo?2f.GinuioJ}à fatto/h'  egli  nel  precediti 
te  ragionamento  fio  ha  biafiimate  molte  inuentioni  d'alcuni  3  come  per  brutte  bnprefi , 
non  l'hauendo  i  loro  cAutori  fatte  per  Imprefi^  ma  0  per  Jnfigne^  ò  per  ]\  lotti ^  gjr'  all'in" 
contro  alcune  n'ha  laudate,  ^  poHe  per  buone, 0^  belle ^che fina  dijftctofi ,  0  non  buone 
j{Hfc.  fofira  '-volendole  battezjire  Imprefe, com'egli  ha  fatto .  Il  medefimo  replica  di  fotto  ,  7^- 
'166"*  '^'"'  fi"'  '^^^ì^^^^  prima^ch'io  entri  à  diuifire  i  veri  modi  dclììlmprcfe,  0/  a  metterne  cfimpi, 
fìnifia  di  dir  delle  tre  cafi-^che  resìano^ficondo  quello^che  dt fopra  ha  propofio,(ì(,e  di  Mot 
timide  gli  Emblemi^^  delle  Cifre  fìgttrate^perche  comefidifie ,  molti  nan fapendo  far  di^ 
Hmttone  tràtuttequefle  conte  Liuree^conl'Infigne^O"  coni- Impr  e  fi,  fanno  ditutte^ò 
diparte  di  efse  vn  mifiuglio^che  in  effetto  con  efiser  tutte^non  è  poi  nulla ,  @/  tutte  chia  - 
mano  Imprefi communemente .   Ridice  il  medefimo  poco  più  di  fotto ,  &  ;i  carte 
i{ufc.fop.  il  poi  1 78.&  non  primajpafTaà  fauellare deU'ImprefeJcriuendo  :  Ora  volendo  y^ 
Clou. e.  J73.  ^1^^  ^  ragionar  dell' Imprefi', che  è  la  piii  bella, lapm  in^cg?iofiiJapiu  nobile^^  lapmper 
fetta  dj.  tutte  l'altre  forte  fin  qui  trattate  m  quefio  Difiorfi,firbcro  (dfc.  Nelle  quali 
parolefivede,ch'ei  propone  fempredi  trattar  deirinrprelc,comc di  cofa  diuer 
fadaiGeroglifici,&dalleFiguredegliantichi,&di  13io,da  Motti, Liuree,ln- 
fegne,  Cimieri,  Emblemi,  Cifre,  di  ciafcuno  de  quali  n'ha  pria  ,ch'ci  venga. ,, 
alflmprefe,  diuifatopartitamente.  Et  più  à  bailo  di  nuoiio  riprende  il  Gio- 
uio, che  non  habbia  fatto diiUntione  fra  tuttequeifecofe,  e Ipccie conformi , 
madiftinte, 

Veggafi  horada  Monf. Arefij&dal  Lettore infieme,  fc  il  Rufcelli  confonde 
i  nomi,&  l'efsenza  di  quefte  cofe ,  ò  fé  pur  lericonofcc  differenti  ellcntiaimen- 
teper  tutto  il  fuo  Difcorfo,doue  non  mai  con  nome  d'Imprcfa  chiamò  gli  Em 
blemi,come  nelle  parolefue  da  mequì  riferite,  &in  altri  luoghi  eriandio  per 
breuità  tralafciati,il  medefimo  parimente  fi  fcorgc.bìchc  quando  egli  ferine.^ 

Se 
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Se  il  Riifcelli  chidtnd  hnpre/c  i  Gero^lifrci^e ^li  animali  de'  quattro  Euangelifìi:, non  ere-  \M.  u^refi' 
do  farà  cofa  Uranx^chc  anco  àgli  Emblemi  dia,  nome  d'jfmpreje.  S'è  veduio  d'auiian- 
taggio  quefta  fiia  credenza  cfser  falfa  ,  &  come  il  Rufcelli  non  dà  loro  qucfto 
iiome,an2,i  che  in  tutti  i  kioghisdoueegli  ò  propone,  ò  conchiude,  ò  riprende , 
gli  chiama  col  nome  d'Emblemijegli  riconofce  molto  diuerfidairimprefe.^. 
Et  tanto  dee  baftar  per  rifpofta. 

Eperche fìsà:,che argometitandaji cantra  alcuno yenecefs aria  ijaìerft  delle propofìtio-  Ai-  ^reft. 
-ni  da  lui  concedute,pcr  Ciò  dicemmo  noi  l'argomento  delTajJo^  che /òpra  cjueHa  dijferen- 
^jìfondaua^non  efsere  efficace  cantra  negatiti  la  necejfità  de'  flotti . 

Quefte  propofitioni  fé  fieno  concedute  j  ò  contradette  dal  Rufcelli,  l'hab-  autore. 
biamo  veduto.-  hora  aggiungo  di  pili ,  che  quado  anco  nell'opinione  di  lui  fof- 
fe  vero  non  efler  f  Imprefa  eifential mente  diuerfa  da  gli  Emblemi ,  (  il  che  di 
nuouo  dico  efler  manifeftamentefalfoj  non  peròfeguirebbe,  che  vero  no  fof- 
fe  nella  dottrinadel  medefimo  Rufcelli  quello , che  pretendeua  Hercole  Taflb 
prouare ,  cioè ,  che  per  la  necefsità  delle  parole  non  potefsero  efsere  differenti 
3'Imprefe  da  gli  Emblemij&altrifimboli .  Percioche  Hercole  Taflb  nò  pren- 
de quefl:o  nome  Imprefa,per  puro  fegno,©  figura,come  s'hà  dalla  fua  definitio 
ne,ma  per  vera  Imprefa,in  quantoella  è  diftinta  non  folo  da  gli  altri  Simboli , 
ma  etiandiodaqueIleImprefe,chefenza  motti  ammette  il  Rufcellijfi  che  fa- 
uellandodeirimprefecompoftedifigure,&di  motti,egli  ferine  efser  quelle  di 
fìinte  dairaltre,&  anco  da  qualfivoglia  altro  Simbolo  per  la  necefsità  delle  pa- 
role,chequefte  l'hanno  neceflariamente,noncofi  gli  altri.  Hora  efsendo  l'I  m- 
prefe  di  due  forri,fecondo  il  Rufcelli ,  l'vna  con  parole ,  l'altra  fenza,vengono 
efse  ad  efsere  diftinte,&diuerfe  efsentialmente  j  ma  in  tutto  il  fuo  Difcorfo ,  ò 
trattato  tra  quelle  due  fpecie  non  afsegna  altra  differenza^  ch'io  fappia:,  che  le 
fole  parole,dunquc  per  quelle  fole  fono  differenti,&airvna  faranno  neceffarie 
&eflentiali,airaltranò.  Di  più  à  carte  20  ^.infegna  il  Rufcelli,  che  Tlmprefe  -j^cein. 
di  figure  fole  '-uercbbono  ad  efere  njna  coft  medej'tma  con  l'Inf^nCife  non  che  yi  e  (jue^ 
ila  differenza  che  t  Jnfgna  e  come  perpetua ,  (^  l'imprefa  e  à  tempo .  Hora  dirò  io 
fra  leiscr  perpetuo,&  l'efìTer  a  tem  pò  ci  èq  uella  differenza,ch'è  tra  l'efser  necef- 
fario,&  l'efscreaccidenrale;  dunque  fé  Hercole  Tafso  fcriue  i'lmprefedifì:in- 
guerfi  per  la  necefsità  delle  parole,&  de'motti,non  dice  cofa  ripugnante  all'o- 
pinione,&  alla  dottrina  del  Rufcelli,come  egli  gl'impone.  Piiìà  bafso  fcriuen- 
do  detto  Rufcelli, come  rienodifferentil'infegne,&rimprefefenzamotto,di 
ce  differentiarfi,perche  l'Imprefi  non  nceue  yicceffariamente  colon ,  cjr  t  fnfegna  ^li  car.  204. 
richiede  necefjariament(z_...  Ecco  come  l'infegna  fi  differentia  dall' Imprefa  per 
laneceflìtàd'hauerevnacofajcioèicolori^  perche  non  potrà  anco  quefta  con- 
forme ad  vna  tal  dottrina  effer  da  gli  altri  differente  per  la  necefl^tà  delle  pa- 
role ?  Io  non  confuto  l'opinione  d'Hercole  Taflb  con  autorità  d'altri  Scritto- 
ri à  lui  contrarijjma  percheil  necefl'ario,ò  la  neceflità  appartenentealle  cofe_;  7-^^^,^  19. 
non  dà  diftintione  formale,ma  è  conditione ,  ò  modo  confeguente^  &  dipen-  car.  170. 
dentedallaforma,fecondochevienequeftaadeflt;repoflìbile^ònecefl'aria;on 
de  l'hauer  neceffariamentejò  non  le  parolej&  la  figura,  è  cofa  dipendente  dal^ 
l'imprefa,  &  non  dà  à  lei  l'efiere . 

PAR-     ' 
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PARTE    seconda; 

W.  ^reft'     "W^  2y  l'ificfj^  ra^io)ie  cadono  à  terra  alcune  mfugnationi:,  che  fì  l'ifìeffo  Ferro  alle 

W^  nfpoìle^chc  noi  diamo  alle  ragioni  del  Bargagli^  perche  non  diciamo  noi  di  proprio 

Jèntimento^che  fo/curità  nonfia  ripugnante  ali  Imprefa^mafi  bene  in  per  fona  degli  Au~ 

Uerfarhde  quali  alcuni  apertamente  diconaj.' ofiurità  non  difdirle  .  Mora  a^giun^o^  che 

auando  bene  ciò  detto  haueffimo  in  per  fona  nojlra^  non  per  ciò  gli  argomenti  del  Ferro  a 

ferirebbero  , 

'^mtt^-  Ho  fcritto  fare  tre  cofc  in  quefta  fua  nuoua  Aggiuntione  M.  Arefi,s'è  confi- 
dcrato  fin'hoia  vn  poco diffufaméce  la  prima5hora  in  quefta  11.  Parte  di  quefta 
terza  Confiderationeefaminerò  la  fecóda^  cioè  le  difefe delle  fuerifpofte  fatte 
al  Barg3gli,&  come  bene  egli  ripruoua  le  mie ,  Premette  però  prima  la  fua  io^ 
lita  fcufa  di  hauere  rifpofto  in  perfona  de  gli  Auuerfarij .  Io  di  nuouo  replico 
di  non  hauere  ne  gli  Auuerfarij  vedute,ne  lette  q  uefte  fue  rifpofte ,  ma  sì  bene 
in  lui ,  &  da  lui  tolte  hauerle  pofte  nel  mio  Teatro  con  nota  di  chi  le  fcriffe-^ , 

SP/i*  \Beni2jìtirn  e  fi  emmiO"  plenum  ingenui  pudoris  fateri  per  quos  projeceris  .  Maaccio- 

chc  quelle  s'intendano  mcglio^fcriuerò  parimente  le  ragioni  del  Rargagli  prò*; 

^cgwne^  del  pofte  anche  da  lui  nel  Libro .  Era  la  prima,che  la  fignifìcatione  della  figura  ri- 

»nSl  #T  marebbe  ofcura,&  confufa,quando  non  vi  fi  ponefse  il  motto ,  non  potendofi 

tmottinncf  indouinarcdi  qual  proprietà  di  lei  fi  valefse l'Autore,  A  quefta  ra<^ionerifpo- 

fnff""'  fé  Monf  Arefi  in  tre  maniere . 

Jl/po 

dotta 

pe  in  i 

"''''^"    .,.    occulte  3  e  recondite , 

Ari" l'iti i.1     Yt    Ut 

pintore        Altrouc  dice  anco  il  Rufcelli,che  l'Imprefe  fenza  motti  fono  più  impcrfct- 
fap.HGiou.j  te,&c'hanoacquiftatoperfettionedairaggiunfade'motti,&piiidifotro5che 
elle  Molte  volte  fi  confondono  con  l'Infègne ,  Qy^  molte  volte  ancora  quando  fon  belle 
paffanoperìnfegììe,  \^  per  iArme  della  cafata  j  &  quando  ferine,  che  ilmancar  del 
motto lejà più religiofi^^ pili rifrbate,  fegue immediatamente^  0 poffonopajfar. 
per  lufegna^^ per  Arme  negli  Scudi^nei  Cimieri^nelle  Bandiere^C:^  per  tutto ,  (^  ri- 
ceuer  colori  btjognanda, il  che  dell'  hnpref  non  auuieneyfv/  rimaner  perpetue,  Qf  eredi' 
tarie  a  tutti  idefiendenti  della  cafa  loro,  Sìchevedaiì  qualfia  laqualità  dell'Im- 
prefe fenza  motto  fecondo  il  Kufcelli,diuerfa  molto  da  quelle,  che  noi  infe- 
gniamo  formare;  Ma  vengo  alla  rifpofta  data  da  me  nel  Teatro  ,  la  quaTè 
^''iTcafò^à  ^  ^^^ ^^  proprio fìnedell'imprefa èdi  fignificarc,  od  efprimcre i  noftri  aftctri , 
cart.ios.     l'ofcuritàè  ripugnante  a  queftofuo  fine,  adunque  ripugnarne  anco  aifimprc- 

fa.  \  A  quefta  mia  rifpofta  egli  qui  replica  nelf  Aggiuntione  , 
.ì{rplica  d'i       Alche  fi  rilfonde^  che  tifine  deli  Imprefa^non  è  di  fignificarc  alfolutamefitei  che  à  ciò 
l^ioi.^refi^  bafìercbbono  le  parole  flemma  con  ingegnofà  ^ediletteuole  maniera  ,  alehe72on  e  ripu- 
rMIr  ^gg-    gnante  vn  poco  di  ofiurità  ,come  egù  slejjo  confejj'a  nel  Rapitolo  i  7.  riprende  fida  co- 
irne troppo  chiari  i  motti ,  MACVLU  CARENS,  e,  VENENA  P  E  L- 
LO ,  e  tale  e  l'ofcuntà  direbbono  a?2che  gli  cduucrfariy  chef  cagiona  dall' ejfere  th?i~ 
prefafenT^mottQ .  "'      '       . 

Rifpon- 
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Rirpondo,quaI  fi  fia  il  fine  deirimprefa ,  veggafi  al  proprio  luogo  ^  doueil  "K"^""  ^^ 
medefimo  aflegno  ancor'io .  Et  fé  bene  qui  dico  il  fignificare  efler  fuo  fine,  in-  Sok/.  ''' 
tendo  però  nella  manierajch'io  fpiego  ragionando  del  finejperciochegli  Scrit 
tori  nel  riferir ,  ch'eflì  fanno  accidentemente  alcuna  cofa ,  non  dichiarandola 
cofi  all'hora  ad  altro  intenti,  l'intendono  nel  modojch'efsi  di  lei  a'  propri)  luo- 
ghi fauellano  prima,©  dopo- Aggiungo  poi,come  io  piglio  quel  tanto ,  che  mi 
ferue,  anzi  più  proua,che  s'io  detto  hauefsi  il  proprio  fine .  Perche  feal  fignifi- 
care è  contraria  l'ofcuritàjmoltopiù  farà  ella  contraria  al  fignificare  con  dilet- 
to.  Et  quando  io  dico  efsere  necefsarie  le  parole,  ciò  non  è  tanto  per  la  figni- 
ficatione,òdichiarationein  ordine  alfine,  quanto  inrifpetto  ali  efsere dell- 
Imprefa,  &  è  per  determinationedel  corpo,cofi  dico  io,  cofi  infegna  anco  M. 
Arefij,nella  cui  dottrina  farà  altresì  verifsima  la  mia  rifpofta^  perche  aflegnan- 
do  lui  per  forma  d'Imprefa  la  fignificatione ,  verrà  Ibfcurità  conforme  anco  à 
quanto  egli  ferine  nel  Gap.  1 1 .  ad  efsere  ripugnante  non  al  fine,  ma  all'efsenza 
di  lei.  Altroue  ancora  fauellando  della  legge  del  Bargagli ,  che  ne'  motti  non_. 
vuole  s'vfi  metafora,dicejCh'egli  non  eftima  fempre  necefl'ariaquefta  legge_>j 
^MaJòUmente  cjuando  per  quella  meta/ora,  yenijj'eà  renderji  troppo  ofcur al' Impre/ày  Mof.oireft, 
dunque  l'ofcnrità  anche  fecondo  lui  è  à  lei  contraria .  In  oltre,io  quiui  piglio,  Difcyfotra 
&r  intendo  il  fine  in  ordine  airartefice,&  no  all'opera,  &  cofi  va  la  mia  rifpofta.  l'mpr-poc- 
Q[iello,ch'io  intenda  per  ofcurità  nel  dap.  i /.allegato  quìdalui,in  quel  mede-  '""''^* 
fimo  luogo  il  dichiaro,  come  farò  qui  parimente . 

Dico  dunque,  che  rofcurità:,ch'io  ammetto  neirimprefe:>non  è  tale^  qualfi 
vedeeflerene  Geroglifici,&  nell'Imprefe  fenza  motto,come  fie  chiaro  nella», 
feguécefua  Aggiuntione  nellefempio  addotto  da  lui  delle  tre  fiaccole  accefe> 
6i  fecchie  tre  piened'acqua,  de  i  Duchi  di  Milano^ma  fotto  nome  d'ofcurità 
non  altro  intendo  io,che  d'efcludere  la  troppa  chiarezza  da  i  mottij  percioche 
difcorrendo  quiui ,  che  i  motti  non  deono  efser  ne  troppo  chiari ,  ne  troppo  Teauap.xj 
ofcuri,  dico  ^  Che  i  troppo  chiari  faranno  quelli  ò  che  efplicano  più  di  quel-  f<jr.i)9. 
lo,che  fidee,comequeidella  Volpe,  &delloStruzzo,  òche  fcoperta  mente  lo  ?> 
facciano  fenza  alcuna  viuezza  :,  come  quei  del  Diamante  MACVLA  CA-  ?> 
RENS,  e  dell' Alicorno,  VENENA  PELLO^  liquah,  tutto  che  fiano  for- » 
mati  alla  maniera  de  motti ,  perche  fannol'vfficio  loro  troppo  chiaramente.^  i> 
Tiefconopocofpiritofie^entiliiforfes'acconcierebbono  fé  fidicefse  PVRI- ?> 
TATE  DECOR,  ÒC^O  PVRIVS,  ET  PRy^CLARlVS,  &  NOXIA  .> 
PELLITin  vece  di  VENENA,  ne'quafi  fi  dichiara  riftefso,ma  in  modo  più  s^ 
generalcj&chelafcia  all'intelletto  qualche  cofadainueftigare.^  Dal  qual  mio  j> 
luogo  non  fi  caua  già  mai,ch'io  ammettil'ofcurezza,cheanzi  Tefcludo^dicen- 
do,non  douer  efsere  ofcuro  il  motto  :,  quafi  fono  i  motti  FATO  PRVDEN- 
TlA MINOR  fcritto all'albero  Moro.;  LVMINA  MENS  ILLINC  al 
Quadrante,ma  efcludendo  la  chiarezza,  ch'efcludo  per  quanto  ripugna  alla-, 
yiuezza,alio  fpirito,alla  gentilezza  de'  motti,&  non  ch'io  efclufa  quells, voglia 
rofcurità,che  anzi  pur  quiui  faccio  il  contrario,  &  la  biafimo. 

Secondariamente  rifponde  all'addotta  ragione  del  Bargagli  Monfig.  Arefi,  Jf^^'^^'JJ^^ 
dicendo,  7^2  oltrenon  mi  negherà  il  Bargagli^che  mnpofsa.no farfi  de  Geroglifiche  Stm  uiìa^-i. 
.  holt/enz/t  motti^perche  l'antiche  carte  ne  Jono  piene^dimatiderolli  adunque sfetali  Sim^ 

boli 
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holì/ènzd  parole  ftdm  confufi-.felo  ne^a^duntjue  (diro)  potrà  anche  thnprcfafen-::^  efjer 
^onfu/à.rimaner  priua  di  motto:  s' affermerà^dunque  (  diròj  come  non  difdicc  queftcL.., 
conjufione k  Smi'joli^n  Aìtche  deue dtfhre df  Imprefe  . 
Solutinnede      ^  quefto  h(S  ancor'io  nel  mioTeatro  rifpofto^ch'io  con  cedo,  &  con  fcflb  ef- 
^'tieiTeLro    ^^^^  ^  Geroglifici  orcuri,&  confufi5&  |nego  che  non  fieno  tali:,e  fé  chiara  è  la_, 
far-icj.      lorofignitìc3rione,ciòànoi  prouiene,perhauernoigli  Autori ,  che  gli  dichia- 
^)  fono,  ma  non  che  eglino  in  fé  Itcfsi  non  fianoofcuri,&  difficili  ad  edere  intefi, 
9)  &  dico  di  pm,che  lofcutità  è  loro  propria,efl'tndo  ftati  inuentatipernafcondc 
j5  re  imiftcridicofefacreà  perfone,che  non  fofscro  degne  d'intenderle,  onde__* 
:,}  l'ofcuricà  ferue  loro  ad  vn  tal  fine,(ì  come  a  gli  Enigmiji  quali  altro  diconOj& 
93  altro  vogliono  fignificare.  Ma  Tlmprcfe  fono  anzi  trouatc  per  lignificare,  e 
9>  perfignificarc  più  ageuolmente,&  più  chiaramentc,che  non  fecero  l'infegne, 
»  &  l'altre  Figure  de  gli  antichi,e  per  ifpiegare  forfè  fcome  vogliono  alcuni)  af- 
53  fettLiofi,&  amorofipenfierij&cofiinrifpcttoalleDonnCjch'efsi  amauanojon 
3,  de  per  tacilitare  l'intendimento  loro  v'aggiunfero  le  paroIe,&  per  far'àncoco- 
3,  fadiuerfida quellejinquaroairefsenza, fecerojcheformafserolafignificatio- 
9,  ne  diuerfamente,cioè  con  proprietà  vera^Sc  con  modo  di  fimilirudine  metafo- 
55  rica,&così  per  ragione  deirefsere,&  per  ragion  del  fine  ci  vogliono  le  parole-. 
35  Per  la  qual  cofa  non  vale  dalla  natura,  e  modo  proprio  afscgnato  all'efsere  de' 
5,  Geroglifici, Emblemi,  e fimili  voler  argomentarCjC  moftrare  la  proprietà,e  na 
5,  tura  di  diuerfi  altri  Simboli,come  l'ofcurità  è  propria  dell'Enigma ,  ò  proprio> 
•j,  ò  almeno  non  ripugnante  all' Allegoria,Mctafora,Metonimia,  Profopopea,  e 
j,  fimili  altri  modi  qualche  cofa,dunqueilfimile  auuiene  nell'Imprefe,^  A  ciò  re- 
plica egli  di  nuouo  in  quefta  Aggiuntione . 
Siepi-  d'iM.       AIU  fecondano/Ir  A  ri§fofia  dicein  fomma^chenon  nj  de  argomentare  da  Gerogli-^ 
^4refi  ndl'-  firi  a/tìmprc/è,  e  dice  bene^  ma  non  farebbe  ciò  ammejfo  da  gli  <iAuuer/àrij ,  m  perfine 
^ggmnt.     ^^^^  ^^^i^  j^^^  rispondiamo ,  poiché  danno  ti  nome  d'bnprefe  anche  a  Geroglifici . 
nuouarìfp.      QiL^ft'  Auuerfarij  io  non  veggo  mai ,  che  comparifcano  in  Campo  j  fono. 
dellUìitors  lame ,  fono  ombre ,  che  fenza  lafciarfi  vedere  combattono,  ouero  fuggonoad 
vfanza  de  Parti .  Io  non  so  efser  ciò  vero  nella  loro  dottrina  ;  percioche  non_r 
bafta  leggere  gli  Autori  in  vn  luogo  folo,doue  effi  raccontano  alle  volte  l'opi- 
nioni altrui ,  ò  pure  prendono  i  nomi  largamente  in  quanto  fignificano  ogni 
fegno,&figura,mabifognaleggerli,doueinfegnanolelorodiileréze,&fitro- 
uerà  nclladottrina  del  Rufcelfi  f  chequefti  è  1' Auuerfario,fecondo la  cui opi-^ 
nionerifpondeM.ArefiJ  ch'egli  vuol  bene darfilmprcfe fenza  parole,  mach* 
elle  nonfiano  mai  fiftefleco'  Geroglifici,&  Emblemi,  &  tanto  horabalh . 
Rifponde  nel  terzo  luogo  Monf.Arefi  alla  medefima  ragione  del  Bargagli  ; 
ri/w^!fe  'I>/7'/^  none  afjolut^menteyero.che fen-^ailmottorimarcbbe  confufd  l'iMprcJa^per- 
nel  cap.  f  .al-  ^^^  fi  ^^ne  IO  concedo  al  Bargagli^che  non  <x>i  è  corpo  è  naturatelo  artificiale ,  tn  cui  non 
la  rag  dijop.  ffa  Iccito  confìderar  dmerfè  conditmn ,  fiJ  per  confequente ,  che  non  pò  (sa  applicar  fi  di- 
ucrjamentei  adogm  modo  alcune  fono  ^  che  hanno  vna  proprietà  tanto  princip  de,  cheje 
altra  aggiunta  no  vi/ipone^dt  quella  s'haurà  £intederefèn\a  fallo, per  efcmpio  del  Leo 
ne  e  la  proprietà,  principale  lafor^a^dellaVolpc  lafagacità,  onde  sto  prende/fi  per  Imprefa. 
dufpellt^yna  di.  Leone^e  l'altra  di  Volpe  legate  mftemefcnza  alcuno  altro  motto, ?id  vtfa 
irebbe  chi  m  mtedefse  meroler  dtmoflrare^che  dellafmezj^a.e  deltafìutiapefò  yalcrmu 

Ac^ue- 
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A  quefto  ho  io  rifpofio  nel  Teatro  l  che  non  auuicne  in  tutti  i  corpi,che  le     Sohtmc 
loro  proprietà  fiano  cofi  notc5&  in  quellc,che  ciò  fi  potefse  ofleruare  procede-  „e/'  reS 
rebbe  ciò  in  efle  nfpetto  al  fine  folamcnte,  ma  noi  allegniamo  i  motti  neccfla  ">■■  ^^^' 
jij  in  ordine  all'efsere,  &  al  modo  di  fignificare  dell'/mprcfe ,  &  non  folo  in  ri-  ?> 
fpettoal  finejl  quale  cofegue  ella  più  ageuolméte  conIeparolc,chefenza;nia  '> 
perche  l'efsere  fuo  cofi  richiede^  perche  poi  lo  richieda  non  fi  può  dar  ragione,  j-» 
come  non  fi  può  darla  de  gli  efseri  proprij,e  particolari  delle  cofe ,  &  de  modi  » 
particolari  delle  figure .  Chi  faprà  dir  la  cagione  per  che  quella  fia  Similitudi-  j^ 
ne,  Defcrittionc,  Metafora,  e  perche  efse  habbiano  tal'efsere  ?  fé  non  perche.^  3> 
cofi  quelle  tal  cofe  furono  battezate,  e  fortirono  dalla  realtà  anco  la  nomina-  " 
tionediftinta.f  Hora  replicando  egli  nell'Aggiuntionefcriue.  ?> 

yìlùt  ter^  riiponde  3  che  non  in  tutu  li  corpi  d  Imprejè  è  U  proprietà  così  not arconte    i{eplica  dì 
TielLeonei  e  nelU  'Volpe  :  ne  noi  diranno gt  tAuner/Ùri  3  più  di  queflo  yogliamo^perche  ^^^f*  ^'^^fi 
Tìoncontendiamo^che  tutte  le  Imprejè  fi  facciano  fen\a  motto  ^  ma  che  alcune  far  [e  ne 
pojjono .   ^Ma  queflo 3  replica  ilFerro^  è  contrario  alte/fere  deltlmpre/è .  E  queflo  3  di- 
ranno glt  Alter  farine  quello  idi  cui  difpuiiamo^perche  diciamo  nohnon  cjjere  ciò  ripugnan 
fé  alt ejjenz^  dell' Imprefi. 

Potrei  f  come  egli  fa)  prouar  qiWfta  necefsità  de  motti  dall'autorità  de'  ^"^"■^  ^• 
medefimi  Auuerfarij,  perche  afferma  il  Capaccio ,  che  f  Imprefa  vuole  il  mot-  Ziimc^ 
to,accioche  altrui  fi  manifefti  il  concetto  dell'animo  mio,  in  modo,chequan- 
do  io  voglio  occultarlo  poflb  fpiegare  Imprefa  fenza  mottOjfi  che  egli  in  ordi- 
ne al  proprio  fine  l'afìcgna . 

Il  Rufcelli  parimente  ferine,  che /y?^»/  dellecofe  per  fé  foli  non  pofjono  fé  non  ^op,'iiam. 
troncamente,})  almeno  malcuneroje  informarci  deltintentioni  di  chi  gli  fàiperche  fiefio 
;;7/f_// ;&altroue  ragionando  de  Geroglifici  ,&  de  fegni  di  figure  fole  ferine  :,  car.ii^^. 
ch'erano  imperfettij&  che  con  l'aggiuntione  de'motti  fi  fono  ridotti  à  perfet- 
tione;onde  nel  Libro  ferine  eflerui  poi  fiate  aggiunte  le  parole  per  commodi-  Caf.  z. 
tà,per  dilettatione:,per  ficurezza,&  per  lode,  &gloria  dell'Autore  :  fé  dunque 
per  perfettionarlaj&  parla  qui  di  perfettioneefientiale, perche  l'additione  del 
le  parole  diuerfifica  la  fpecie  fecondo  lui ,  &  per  ficurezza  del  concetto ,  dun- 
que in  ordineal  fine  necefsariamente .  Altroue  il medefimo  Rufcdli  fcriue_,jj  '■"^'  *°''' 
cheflmprefe  fenza  motto  fi  confondono  con  l'Infegne,  dunque  dirà  il  Bar- 
gagli,  io  dò  loro  i  motti,  perche  nonfi  confondano  con  qìsc  ,  ma  fi  conofcano 
per  Imprefe. 

Ma  per mofiirarejch'io prima  d'hora  hòprouatoquefta  neceflità  di  parole, 
&:  che  non  mai  quella  èfiiataprefuppofia  da  me  nel  Teatro  fenza  pruouc ,  rife- 
rirò brieuemente  quello ,  ch'io  ho  quiui  fcritto  3  doue  vò  prouando ,  che  f  Im- 
prefe vogliono  le  parole  necefsariamente  con  l'autorità  del  Giouio,  Contile , 
Bargagli,  Hercolc  Taflro,&  Biralli  Scrittori  feguiti  in  ciò ,  &  abbracciati  coin- 
munemente  dall'AcademiC:,  in  cui  non  fi  vedrà  pur  vna  Imprefa  fenza  motto, 
fegnochefenzanófi  fanno.  Qucfta  necefiìtàdi  parole  ci  viene  accennata  dal 
vedere,  che  i  motti  fono  ordinariamente  chiamati  con  nome  d'anima ,  nome 
che  non  fi  dà  fé  non  à  forme  intrinfeche ,  &  efsentiali . 

Quindi  confiderato  efler  tale  il  cofì:umedeir Academic,&  la  natura  dcll'f  m 
prefa  vniuerfalmente,  vò  poi  inuelligando  le  ragioni  d'vn  cotal  sio,  perche^ 
Libro  Secondo.  C  abufo 
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abufo  creduto  non  fie,  ò  corrottela,  &  alcune  n'apporto  didottc  daircflenza 
dell'I mprefa^S:  dal  fine  di  quella .  Dall'effenza^pcrche  nome  diuerfo  3  &  non 
finonimo/ignifica  diuerfità  di  natura  rimprefapropria:,erpccihcataniétcprc 
fa,  &  non  lari^a  &  genericamente ,  è  nome  diuerfo  ;  da  Geroglifici ,  Infegne , 
Emblemi, &C.&  non finonimo dunque fignificadiuerfità di  natura. 

Ne  fi  può  dire ,  che  qucfto  nome  fie  trouato  per  fignificare  altro  fimbolo 
fìante:,ò  perduto,  perche  fi  conofcono ,  &  fono  ineflcre  ancora  i  Geroglifici, 
J'Infcgne,r  Arme,gli  Emblemi,&  s'aflegnano5&  infegnano  anche  da  gli  Auto 
ri  le  loro  nature  diucrfe,  non  che  i  nomi,dunquc  queiìo  nuouo  nome  d'Jmpre- 
fa  trouato  da  gl'Italiani  non  è  per  nominare  cofa  de  gli  antichi ,  ma  cofa  nuo- 
ua,&diuerfa  da  tutti  gli  altri  vfati  Simboli;diuerfadico,  non  pure  di  voce,  ma 
etiandio di  natura,perche altrimenti  s'hauefle  ella hauuto  l'iftefla  natura ,  ha- 
uerebbe ritenuto  con  la  natura  il  medefimo  nome.,  cfsendoi  nomi  tutti  de* 
Simboli  fatti  hoggidì  communi  deU' Italiana  fauella ,  sì  che  prendendo  noi 
quefta  voce  nel  fenfo,  c'hoggi  comunemente  fi  prende:,nominiamo l'antiche 
col  nome  loro  antico,  &  proprio,  &  le  m-oderne  con  nuouo, nato  all'etàno- 
Itra  col  nafcimento  di  cofa  nuoua ,  &  diuerfa  da  quelle ,  inuentato  per  quefta 
vna  fignificare  j  Concedendo  anco  loro  per  hora,  che  quelle  foficro  Imprefe, 
fé  per  quefto  nome  vogliono  efi^ fignificarfi  qualunque  figura,©  fegno  fignifi- 
catiuo,ma  non  già  nel  modo,che  s' vfa  hora  da  noi ,  &  ch'è  prefo  da  Scrittori  d' 
Imprefej&  da  tutte  l' Academie  communemente . 

Inoltre  confiderò,  chequclli,  che  fono  di  contrario  parere quafi  tutti  fan- 
no ducj  ò  tre  forti  d'Imprefedi  parole  fole,  di  figure  fole,  &  deirvnc,&  delf- 
altre  infieme.  lomi  dichiaro  trattar  di  quella  fola  fpecie,  che  contiene  &  fi- 
gure &  parole^  che  quefte  fole  hoggidì  s'intendono  nella fignificatione  di  ce- 
rai voce  per  parere  anco  di  M.  Arefi,quefì:efole  dico  in  più  d'vn  luogo  di  voler 
confiderarejquefteiodifinifco^  diquefteioricercororiginc,  &  in  iommaquc- 
fte  vne  fono  materia  del  mio  trattato,quefte  pruouo  io  hauer  le  parole  necelfa- 
riamente  i  perche  s'è  fpecie  diuerfa  dall'altre ,  farà  per  confcgucnte  nccefla- 
ria ,  &  eflfentialmente  diftinta,  che  altramente  non  iì  diftinguono  le  fpecie,& 
farà  di  (tinta  da  loro  per  quello,  ch'eflenon.hanno,&  qucfto  altro  non  è:,  che 
l'vnione  di  figure,  &  parole;  Da  qualunque  altro  fimbolo  poi  farà  diuerfa.» 
flmprefa  per  lo  fuo  proprio  modo  di  fignificare,  vario  da  qual  fi  voglia  al- 
tro, il  quale  è  per  via  di  fimilitudine,&dimerafora,  fondata  fopra  alcuna 
vera  proprietà  del  corpo  figurato,  da  cui  non  mai  fi  trarrà  ne  IVna,  ne  l'al- 
tra, fé  il  motto  nonaccenna  la  qualità,  donde  s'habbiaquella  àpigliare_^, 
11  voler  hora  inueftigare,  perche  l'imprcfa  habbia  cotal  modo  d'cficrt^^, 
ò  perche  vn  tal  modo  di  efìere  richieda  le  parole  è  vn  traualicare  i  termi- 
ni delle  fcienze__>.  Pure  perche  negli  ftrumenti ordinati  advn  fine,  fipof- 
fono  alle  volteda  quello  aflegnare  del  loroeiferele  cagioni,  anche  da  que- 
fta parte  vònel  mio  Teatro  prouando  la  necefsità  de  motti,  &dico  l'im- 
prefa  hauerquelli  neceflàriamente  in  rifpetto  al  fine;  perciochc  haucndo 
noi  pofta  l'Imprefa  fra  fegni  dichiaratiui,  &efpre{Tiui  de'noftri  aftetti,  & 
concetti,  ella  ciò  preftandocolmezodi  metafora  fondata  fopra  vna  qua- 
lità d'alcun  corpo,perciò  richiede  di  necefsità  le  parole  per  potere  con  quelle 

addi- 


Di  Giouanni  Ferro .  27 

additarci  la  (ìgnijficatione  del  proprio  intefo  concetto,  che  altramente.-» 
eflendomcke,  &  varie  le  qualità  della  figura,  tolta  per  corpo  d'Jmprefa, 
non  fifaprebbe  fopra  quale  ella  fondata  fofle,  &  efiendone  altre  buone, 
altre  cattiue  :,  le  cattiue  fi  potrebbono  prendere  da  maligni ,  &àfiniftro  in- 
terpretarle, ò  almeno  lontano  dall'intentione  dell'Autore  :,  per  tanto  ci  vuo- 
le il  motto,  il  quale  determini  la  proprietà,  &  il  fondamento  del  concetto, 
perche  fi  tragga  quello  conforme  all'intendimento  di  chi  la  fece,  altrimenti 
refterà  femp^re  dubbia ,  &confufa  l'intelligenza .  Tali  fono  le  ragioni ,  ch'io 
à  prouare  la  neceflìtà  de'motti  ho  fcritto  nel  m.io  Teatro^fenza  hauer  loro  ao'- 
giunto  alcuna cofa  di  nuouo,  ma  riferite  fedelmente ,  in  parte  anco  conl^-p 
mie  medefime  parole  dalle  carte  lOj.  104.  lof.&àcarte  106.  dopohauere 
rifpofto  à  Monfig.  Arefi ,  rifpondo  anco  al  Capaccio ,  il  quale  era  di  parere , 
che  quando  le  proprietà  fofseronote,  fi  potefsero  all'hora  lafciare  i  motti, 
&dicodinÒ5  perche  l'Imprefe  gli  richiedono  quanto  all'efscre  loro;,  come 
parmid'hauerefin  qui  prouato.  Soggiungo  di  più,  che  non  vi  eflendo  il 
motto,  chi  potrà  quella  figura  prendere  più  perlmprefa  ^che  per  Gerogli- 
fico, per  Emblema,  per  Infegna  j  per  Arma,  perlmagine,  òKitratto,quan- 
docol  mezo  delle  parole  non  ci  fimanifeftail  fuo  proprio  modo  di  fignifica- 
re  ?  Vi  fi  dourà  forfè  porre  il  tftolo,  ò  il  nome  Imprefa,  perche  quella  fi  cono- 
fcaj  che  altro  modo  non  so  io  vedere  f'  Di  più  dato,che  fieno  note:,&  commu-- 
ni  quelle  proprietà, quali  fono  ne  gli  efempi  addotti  del  Leone  per  la  fortezza, 
£^  della  Volpe  per  l'ailutia,  &  delle  loro  pelli ,  pur'  hanno  quelti  animah  altre 
qualità  meno  principali,  delle  quali  potendo  io  formare  parimente  Imprefa , 
come  molte  formate  fi  veggono  nel  mio  Teatro  à  loro  Capi,chi  potrà  fapere , 
ch'io  più  fopra  quefta,chefopraquella  la  formi?  ci  porrò  anco  qui  il  polizia 
no  in  vece  di  motto ,  che  auuertifca  chiunque  la  vede ,  che  s'intendono  per 
quelle  figure  la  forza,  e  l'inganno  ? 

Quefte  tutte  in  fofhnza  fono  le  ragioni,ch'io  ferino  nel  Teatro  per  prouar 
la  necefsità  dc'mottijue  hora  ho  da  aggiugncre  cofa  nuoua ^  fé  non  per  dichia^ 
ratione  maggioredi  quanto  ho  fcrittOjl'efempio  del  Bargaglijlquale  confide- 
rando,che  le  cofe  di  natura5&  gli  frumenti  dell'arti  hanno  fignificatÌ5&  cócet 
ti  geroglifici,attribuiti  loro  dagli  huomini/criue  s'ei  porrà  il  Cappello  per  fua  Bayg.car.7i 
Jmprefajpotrà  prenderlo  per  concetto  di  libertà ,  come  gli  antichi  lo  prefero, 
&  potrà  prenderlo  come  cofa  fatta  dall'arte,perche  ci  cuopra  il  capo,&  dall'ac 
qua5&:  dell'aria  ce  lo  difenda .  Ecco  la  confufione  prouata  quiui  dal  Bargagli , 
dal  quale  negaua  Monf.  Arefi,  che  quella  prouata  fofse .  Il  che  in  tutte  le  cofe 
occorrerà  parimente,  Rado  anco  nellequalità  femplici  naturali,&  l'anderò  qui 
ìoconfermado  con  altri  efempi.  Confiderando  M.  Arefi,che  la  Lunaoppoila 
al  Sole  è  più  chiara,&  piùIuminofa,di  lei  fece  vna  Imprefa  con  motto  OPPO 
SITV  CLARIOR,  buona  &degna  Imprefa;,  la  quale  fpera  hora  verificarfi 
metaforicaméte  in  quefte  noftre  gratiofe^S^  honorateoppofitioni,  per  rato  la 
riferifcenel  principio  della  Péna  fua  Riaffilata  (come  s'è  veduto.)  HordicoiO:, 
s'ei  hauefle  portola  fola  figura  fcnza  altro  motto,  chi  mai  hauerebbe  potuto  in 
ledere  qfto  fuocócetto  più  tofto^,  che  alcuno  degli  altri  fpiegati  co  altre  parole 
iEMVLA  SOLIS,  OBIECTA  PERFICITVR.  POST  LVMlNARE 
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MAIVS,  IN  TENEBRIS  CLARIOR,  LVX  IN  TENEBRIS, 

RECTO  INTVITV,  JLEVMINATIO  MEA,  ^fimili?  anziché 

da  alcuni  s-'haurebbe  potuto  intendere  contrario  concetto  di  quellojcb'ei  pre- 

tefe  fpiegarc;  poiché  coniìderandofi,  che  nel  mcdefimo  tempo,  nel  quale  Ia_, 

Jofei'husBià  Luna  èoppolla  ai-Sole ,  ihQincjuàm  minus  lUuJìratur  quàm  cum  phìo.  e  fi ,  come 

[sphlrapar.  ptouanoi  Matematici  Optici  per  la  ragione ,  che  Sphaira  maior  lumitwfa  è  pro^ 

^JeCt.  p.tra  pmquo  ampltorem  partem  mìnorts  Sphxr^  illuHrat^  ejuàm  }  remoto ,  cum  igiturLtt'. 

demundoo  ^^  '^  plenilunio  a  Sole  remoti ffimajìt.y  quippe  ^juaè  diametro  tilt  oppouatHr ,  O^yt 

'j.&ffB-x.  plurimum  in  Auge  eodem  tempore  njerfetur  i  confeqmtìs  eH  Lu7iam  nuncjuàm  illu- 

tra.^.4eLu  f^ f^n  mmuSyt^uàm  cum  efi piena .  Et  cofi  fecondo  quefla  confiderationc  fatta 

purefoprala  medefima  proprietà,  potrei  hauerintefo  contrario  concetto  con 

motto  OPPOSITV  MINVS  CLARA,  òcon  fimili  altre  parole  pi  ùefpref- 

iìue ,  &  più  fignificanti . 

11  fimile  farebbe  della  Penna  pofta  da  Monfignor  Arefi  per  corpo  di  fua_» 
Imprefa  con  motto  detto  da  quella  per  Profopopea  NON   EVEHAR 
M.  ^rrp  ì^  l   VEHAR,  cioè,  J^»  mai  farà  pof/ìùtle  ,ch' io  m'innalzi  ^  h  che  honorc^ 
^ifc.  i-fop.  ^  pronto  Acquiflufe  da  prudente  mano  non  Caro  prima  woffa.  E  fé  ciò  non  mi  di- 
chiarelse  il  motto ,  hauerei  potuto  parimente  intendere  altro  concetto  molto 
diuerfo,comeconfiderando,  ch'ella  feri  uè  bene  fopra  carta,  materia  te- 
nue, fottilej&  pianajche  non  cofi  farebbe  fopra  cofadura5afpra,conie  legno 
ferro, ò  altro  metallo,  perche  fi  guafterebbe  ;  onde  porrei  credere,  ch'egli 
^btfau'  hauefse  voluto  dire  O  F  F  E  N  D  E  T  S  O  L I D  O .  Cofi  quando  all'Ecclif- 
fedelSolenonhauefseeglifcritto  DAMNA  LVClS  REPENDO 
MEvE,  ad  imitatione  del  Bargagli,  c'hauea  ferino  della  Luna  REP  A  RAT 
iJaUag"n,  SIBl  DAMNA,  hauerei  potuto  trar  contrario  concetto,  come  à  fuo  luo- 
go vedremo.  Vegga  dunque  MonfArefi  fcfononecciraijj  i  motti  per  di(po- 
fitione  ;,  &  determinatione  della  proprietà ,  prodima  materia  dell'i  ni  preia_,, 
quando  fenzaquefti  rimane  la  fignificatione  indifferente  à  contrari]  con* 
certi . 

il  medefimo  altresì  auuerrà  nell'efempio  delle  pelli  del  Leone ,  e  della  Vol- 
pe, addotto  da  lui  primamente  nel  Libro,  perle  quali,  quando  anco  s'inten, 
deffela  forza,  &ringanno,fenza altre  parole,  con  le  parole  però  s'intende- 
M-^refi.    rebbe  in  <-un  modo  molto  più  nobile 3  (^  perfetto^  come  egli  fcriue  auuenire_j 
(ib.i.cii,   d'alcun  motto,  che  il  medcfimodica  da  fé,  che  congiunto  conia  figura.  Ec 
poijciò  prouiene  in  quefli  corpi  per  efser  vn  tal  fignifìcato  fatto  hormai  com- 
mune  prouerbio  per  tutto  dal  detto  di  Lifandro ,  &  fra  Latini ,  anzi  fra  Gre- 
Vmerbìo,   ^^  ^"cora  vfitato^  onde  è  regiftrato  fra  gli  Adagi j,  Si  Leonis  eximìum  ?ion 
Jufficit  3  adde  Vulpinum .  Di  più  coli  anco  intefo  dirò,  ch'e^^li  è  Geroglifo  >  & 
non  Imprefa ,  &  bafterà  à  me  per  pruoua  il  dire ,  che  tutti  gli  altri  Geroglifici 
cofi  fi  formano ,  cofi  s'intendono,  cofifignificano,  dunque  s'hanno  que- 
lle pelli  il  modo  proprio  di  fignificare  de  Geroglifici,  faranno  elle  Gero- 
glifici, &  non  Imprefe,  ciò  è  chiaro  ad  ognuno,  che  alcuna,  quantunque-* 
minima,  notitia  n'habbia  di  edì .  Et  ancor  che  quefì:o  fia  il  lor  communi-» 
fignificato,  chi  mi  negherà,  che  non  pofìbno  quelle  efsere  preleperve- 
ftimenta  de  gli  huomini  5  6c  voglia  chi  le  porta  mollare  di  veltirfi  per  due 
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finiMVno  per  necefsità,&  bifogno,  il  che  moftra  !a  pelle  di  Volpe ,  con  cui  fi 
■ripariamo  dal  freddo^  l'altro  per  ornamento ,  &  grandezza ,  fignificata  nella_j 
pelle  del  Leone,  di  cui  Hercole ,  &  altri  anticamente  foleanfi  veftire  ?  Ne  è 
quefta  Tignificatione  eftranea  dalla  pelle  -,  poiché  già  tempo  non  veftiuano  gli 
huomini  d'altri  habiti,chc  di  pelle  d'animali,  fu  quefto  il  lor  primo  veftimen- 
'te  5  Onde  Lucretio  imaginandofjj  che  prima,che  di  efTefi  coprifsero ,  andaf- 
feroignudijfcriue. 

Nec  dum  res  igJii  fcihant  traSiitre ,  ne(jue  'XJti  l'tcr.  lìb,  s  l 

PellibuSy  O"  ìfolìjs  corpus  yefiire  ferarum  , 

SedmmoYAi  at^juè  cauos  montes  ^fyluasf]',  colebant. 
Ilche  è  anche  vero  de  gli  huomini  Santi  y  &  de  gli  Eremiti ,  d'Elia ,  di  San_. 
Ciò:  Battifta,  &:  altri ,  de  quali  fcriueSan  Paolo,  Ctrcmerunt in  melotis.y  ^  ^glìEbifi 
fellihus  [aprinis .  In  oltre  perche  non  fi  potrebbono  prendere  quelle  pelli  per  *'* 
vnavana  apparenza  di  fortezza,  &  d'ingegno,  per  li  viti]  fotto  fembian- 
23  di  virtù ,  &  non  per  moftrar  la  realtà ,  &  l'efser  vero  di  quelle  ?  Per  pruo- 
uad'vn  tal  miopenfiero  nonhabbiamo  noi  fra  leFauole  d'Efopo,  l'Afino 
veftito  della  pelle  del  Leone  àfuo  danno  pervolerfi  moftrar  cotale  inuerfo  gli 
altri  Animali?  Tralafcio  molti  altri  fignificati  di  quefti  due  Animali,  che 
pur  anco  poflbno  nelle  lor  pelli  efsere  intefi,  e  fpecialmente  la  vigilanza , 
lacuftodia,  perche  io  confiderò  feparatamentc  le  pelli,  come  pelli:,  &  dì^ 
co,  che  fé  le  vogliamo  confiderare  nel  modo,  che  fono  prefe  da  Santi  Pa- 
drinella  Scrittura  Sacra,  quante  fignificationi,&  tutte  mifteriofe  potranno 
elleno  hauere  ?  Come  per  efempio ,  potrebbono  particolarmente  fignificare 
lanoftra  mortalità,  la  noftramiferiaje  ricchezze,  il  corpo,  &  lafenfualità 
noftra ,  che  circonda  appunto  l' anima  in  forma  di  pelle  di  Leone ,  &  di  Vol- 
pe con  gli  affetti  difordinatideirirafcenza,&  concupifcenza .  Onde  San-. 
Gregorio  Nifsen0:>  Pélles  autem  audiens  figurdm  ^  ac  habittim  ratione  cArentis  ^^f""»^» 
7iatur£ ,  quo  cum  affeSiìone ,  ac  <-L'itio  co?uun£Ìi ,  atque  conjociatt  circundati  fui- 
TnuSf  mihiijìdeiur  intelligerc^- .  Ma  fenza  altri  fignificati  prefi  per  via  d'Ai» 
legoria,ò  dalla  Scrittura  Sacra  col  mezo  de  Padri;,  oda  Scrittori  profani, 
perche  non  potrò  io  più  tofto  dar  loro  il  proprio  fenfo,  che  l'allegorico  ?  11 
proprio  è  fempre  primaintefo ,  perche  dunque  per  quelle  appefe  ad  vn'  ha- 
tìanon  intenderò  io  efser  effe  vere  peUi,  &  con  loro  moftrarcirefercitio,& 
lo  fìudio  de'  Cacciatori ,  i  quali  per  fegno  d'hauer  vccifo  le  Fiere  ,  portano , 
come  trofeo  delle  loro  vittorie ,  il  tefchio  j,  le  pelli ,  ò  altra  cofa  de  gli  vccifi 
animali  ?  Onde  anche  il  Paftor  Fifto  feguendo  l'vfo  commune  de'  Caccia- 
tori fa  far  moftra  del  Tefchio  della  Fiera  vccifa  da  Siluio, 


0Fii7iciul  gloriojò 
Per  cui  de  tErìmanto 
Giace  Ix  FerAjtipera,ta ,  e  ipentd } 
Qi€  parca  '-viux  hijuperahd  tanto 
Ecco  ['bombii  Tefchio , 
Che  così  morto  par  che  morte  spiri  j 
t^eHo  e  7  chiaro  trofeo . 
Libro  Secondo. 


TafìoY  Tìd» 


C     J 
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lìetamM-S-  Nel  che  imitò 'forfè  Ouidio,  quandofò  che  Melcagro  doni  ad  Atalanrale 
fpo"^lie  dcir  vccifo  da  lui  Cinghiale  Calidonio,che  fiì  poi  cagione  ad  altri  d'in- 
iiidia,  &  di  morte .  Sì  che  lì  vede,  che  i  medcfimi  Cacciatori  portano  per  tro- 
feo>&  per  ifpoglia  delle  loro  vittorie  5  &  delle  fiere  vccife  da  elli  le  pellij&  i  te- 
fchi,ouero  altra  parte,  &  quelle  anco  alle  porte  foglionoaffigere.  Cofi  etian- 
dioapprefibrArioftoquclGigance,ches'haiicuacon  la  retedi  Vulcano  fatto 
cacciatore  de  gli  huomini. 
.■  t   . .-  T^e  l'humane  pelli  intorno  intorno 

ariosi  ci")  ,  ^  l'i         II  I 

Sìan.  4?.  Fa  il  fuo  PalazsP  borribilmente  adorno , 

Laondeio  più  propriamente  le  prenderò  perinfegna  di  Cacciatori  jcht-j 
per  altro,  in  fomma  farà  Tempre  indeterminato  Simbolo ,  &:  per  commun  pa- 
rere non  mai  tolto  per  Imprefa . 

PARTE     TERZA, 

M.  Me  fu  T"^  ^/'"^  none  fjueHo  fila  detto  cofj forme  à  fuoi  prinàpij  :  Perche  net  [ap.  f.eolì 
^  ^  afferma,  le  parole  ejfcr  cau/a  instrumentale^  e  dispojìtwne  s  e  Ufciando  per  bora 
come  quefle  due  cofe  filano  bene  infieme  3  poiché  tinsìrumento  appartiene  alla  caupt^. 
efficiente  i  e  U  di[pojìtione  alla  materiale^  diro  foto  ^  che  ne  t'vao^  ne  l'altra  fono  d^ejj'eu- 
T^a  delcompoflo^  covfcc]uentcmente  ne  anche  dmottofarà  d'efjenza  delt Imprefa . 
Untore  Queftaèla  teri3cafa,chef.i  Monf.Arefiinquefta  fua  Aggiuntione,  &  e  di 

efammare  la  mia  dottrina ,  &  le  mie  pruoue .  Ma  qui  prima  s'ingegna  con? 
chiudermi  co'  miei  detti,  per  intelligenza  de  quali  fa  di  mcilieri ,  ch'io  repli- 
chi quello,  che  io  già  fcriffi  nel  Capitolo  citatoda  lui ,  per  che  vegga  il  Letto- 
re come  M.  A  refi  ,diftolto  dalle  molte  fueoccupationj,non  e  rrafcorfo  più  ol- 
tre à  leggere  di  quanto  qui  riferifce  :  cofi  giouami  credere  più  tofto ,  che  dir 
altramente  ;  poi  che  non  auuertì  il  modojCol  quale  io  faudlo  .  Io  quiui  confi- 
derò le  cagioni,  lequali  concorronoà  formare  Timprefa  ,  Sadico  quelle  efse, 
S!6a^^  re  quattro  :  ^L'vna  è  la  figura , la  quale  concorre  come  cag-K^ne  materiale  ,]a_> 
j,  formale  è  fecondo  noi  il  fignificar  pervia  di  metafora,  e  di  lìmilitudine,lccon 
3,  do  H-jrcolc  Tafib  il  neceifario  concorfo  della  figura,  e  del  motto  per  la  pro- 
5,  diittionedel  fentimento, fecondo  l'Arefi  lafignificatione  proportionata  alla 
„  naturadeirimprefa,  la  cagione  efficiente  rintellettodeirbuono,  il  fine  poi 
,j  Taffetto^difegno,  penficro,  òconcetto,che  intende  l'Autore  fcoprire.  5  Et  per 
chequiui  nel  raccontarle  cagioni  non  fò  alcuna  menrionedc'  n.otti  ^potcua 
rechiedermi  alcuno,  perche  io  di  efsi  non  parloj  &àqual  cagione  delle  quat- 
5,  tro  fi  debbiano  quelli  ridurre?  Perciofoggiungo  ^  Le  parole  fono  caula  in- 
3,  ftrumentalej&difpofitione.  Si  poflbnodiredifpofitione,  in  quanto, che de- 
,,  terminano  quel  corpo  ad  eflbre  foggetro  d'imprefacon  l'accennare  alcuna_, 
3,  proprietàdiluijfopralaqualecflendo  fondatala  forma  dell'i mprefa,  fi  pofio- 
3,  no  anco  dire  icftrumentale,  per  cui  la  forma  dtlllmprefa  dall'intelletto  s'ap- 
5,  prende.  E  per  vn  tal  rifpetto  forfè  fu  con  nome  di  forma  nominato  da  gli 
3,  Autorij  perche fofse  co'corpoetiandiola  forma  vifibile.  Malamente  però  fi 
„  pofibno accomodare àfegni,  &fimbolidc'noibiconcei.tique'nomi, tiouati 
5j  per  ifpiegare  la  natura  di  cofe  vere,  e  rcah'i  pure  s'intendano  ciTere  à  quelli  ap^ 

plicati 
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plicatì  per  qualche  propftrtionc  e  nrpctto^non  perche  veramente  loro  conuen  "^^^^  ^'^-  '• 
eano.  ^  Alcroueancofcriuo,  |  Noi,che giudichiamo  ncceiVario il  motto  af- ^o^"."'^"""' 
folutamente  nell'imprefa ,  ne  folo  per erplicatjonc  della  figura ,  ma  comeani-  „ 
ma,  parte,  frumento,  òcolancccffariamente  richiefta  alJ'effere  di  quella., ,  „ 
fenza  cui  non  mai  fi  farà horaà  tempi  noftri  Imprefa.  l  „ 

Anco  quiui  il  nomino  frumento,  confiderafi  però  il  modo^col  quale  io  fa- 
nello. Aggiungo  bene,  che  chi  vuol  fapcrqucllo,  che  fic  motto  nella  mia  dot- 
trina, &  quale  parte  egli  habbia  nell'lmpreJa ,  legga  il  Capitolo ,  ò  Capitoli, 
oue  di  lui difcorro,&  vedrà  in  efsi quanto  di fua  natura  j&  d\  Tuo  edere infe- 
«'no,  che  ne  gli  altri  luoghi ,  ne  quali  incidentemente  tocco  di  eflb ,  occorre.^ 
ibuentevfurpar  gli  altrui  vocaboli,  ò  pareri  ^  non  importando  alle  confider^- 
tioni  d'alfhora  chiamarlo  più  in  vno ,  che  in  altro  modo .  Per  ciò  non  fu  mio 
iìnediterminarquiuijfeil  motto  riedifpofitione,òinftrumentOj  fecondo  al- 
.  -cuni,ma  moilrar  folamente ,  ch'egli  non  era  cagion  principale  ^  ma  òdifpo- 
fitione  della  materia  ^ouero  ftrumento,pcr  mezo  del  quale  l'intelletto,  clVè 
<:agion  efficiente ,  fe'n  viene  all'intelligenza  del  concetto  fpiegato.  Siche-» 
come  inftrumento,  il  confiderò  ancor'io  in  ordine  air  efficiente,  &  come  di- 
fpofitione  in  ordine  alla  materia,  eh  eia  figurajne  so  vedere  ripugnaza,perche 
jegli  con  diuerfa  relatione  non  fi  pofla  cofi  nominare .  Tanto  più ,  ch'io  altro- 
iie  parlando  di  qucfti  nomi  foggiungo  ^fe  benequi  s'vfurpano  malamentele  •^'''^"''"^  '^ 
vocitrouate  per  manifeftare  la  natura  delle  cofeuj.  l  car.mi 

Et  nel  Cap.i2.doue  dichiaro  la  natura,&rvfficio  del  motto,dopohaueraf-  „ 
fegnatorefsenzadiquello/criuor^Nonsòfefaceffimolanoftraintentione^  „ 
più  chiara,ò  più  ofcura  col  dire5che  la  fignificatione  fatta  per  via  di  fimilitudi-  ,j 
ne  fia  la  forma  e  l'anima,  &  tenga  quel  luogo  nell'imprefa,  che  tiene  la  ragio-  „ 
ne  neirhuomo,&  il  motto  fia  ò  anima  particolare,  ò  proprietà,©  difpofitione ,  „ 
che  vnifca  la  generale,  e  fpecifica  forma  ad  efierc indi uiduale,&  habbia  quel  „ 
luogo neli'(mprefe,chenegrindiuiduirheccheitàdiScoto,òlamateria,& al-  „ 
tri  accidenti  indiuiduantid'i  San  Tomafo.  Queilinomi  non  propriamente^  „ 
conuengono  alflmprefe ,  anzi  che  malageuolmentecfplicanolaioro  natura,  „ 
pure  s'ammettono,  perche  quei  ,c'haueranno  cognitionede  termini ,  fapran-  „ 
nocche  fono  detti  per  certa  proportione,  &  che  cosi  chiamò  prima  il  Giouio  „ 
il  motto  anima,  perche  viene  egli  per  la  relatione^c'hà  alle  figure  ad  informar-  „ 
le,  &ade(rerc  rjceuutoin  quelle,  come  anima  ne' corpi.|  £tdue,ò  tre  righe  „ 
dopo  dico,  che  il  motto  ferue  ^  à  noi  per  minifì:ro,  per  interprete,  perinlèru-  „ 
mento  prendendo  il  nome d'inrtrumento  ampiamente,  &c.^  Veggaficomeio  j, 
l'intendo ,  &  mi  dichiaro ,  &  con  vna  tale  dichiaratione  pofta  da  me  in  diueifi 
luoghi,  none  tanto  inconucniente  nominare  il  motto  difpofitione,  &in- 
llrumento. 

Ne  io  fono  fiato  il  primo,c'habbìa  chiamato  il  motto  cagione  inftru  men- 
tale^ l'hauca  ("credo  io;  veduto  egli  in  akri,ondenon  gli  douea  parer  cofa  cofi 
nuoua.  Il  Bargagli  raccontandole  quattro  cagioni,che  concorrono  à  formar 
rimprefe,&fonolemedefime,ch'iorifcrifco,nonhauendon'anco  egiimenr 
tonato  il  motto  fi  à  quelle,  fi  fcufa  dicendo .  CN^n  ci  eparuto  tidUddur  la  cagion  ^^ff^^^^ 
formale  dell' Imprefi  di  retidere  altra  cagione^ferche  m?i  haùùiamo  detto^che  U  motto  fa  j  5  ^^^ .  t.ijol 
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U  ftiA  forma  ^  e  chiamato  non  thabbiamo  anima  di  qux:lk  ^Jì  come  fatto  hailGiouiOy 
£>•  (i  pHo  dir  quaji tutta  la/chiera  di  quelli  3  che  dell' ^mprepi  hanno  fatielUto  (lafcio 
qui  di  mczo  alcune  parole ,  che  poco  importano  )  'Tojcia  che  fìcome  la  fìirm.i-^ 
propria  e  Joiiantial  dell'animale  ft  è  l'anima  di  quello^  e  7ion  ti  fiato,  olfiion  della  '-vo- 
ce,  ch'elfo  manda  fuori  in  fegno  ftj  efpreffimi  de^li  affetti^  od  appetitifùoi,  così  pare  co- 
fa  certi ffnna  per  le  cofè  mofìr  atela  forma  dell'  ^mprefa  ejl'er  la  fomiglumx^  :,  Icompa- 
ratione^  e  per  co?ifè^uente  quella  effére  la  njita  e  l'anima  fita .  Et  il  motto  c/Jìr  lo  fpi- 
ritOj  e  le  parole^  che  la  natura  dichiarano  3Ò  proprietà  della  coft,  donde  talcomparatione 
ft  prende .   Ter  queflo  dunque  potremo  affai  ficuri  affermare  il  motto  nclt  fmprefà 
a^giu^nere  alle  quattro  fopr adette  cauje  d'effa ,  la  cattfa  inflrumentale  3  0  '-oogliam 
dire  il  zMotto  e ffere  à  quella  aggiunto  come  proprio,  e  necejfariojìrumento^altro'vfflcio 
non  T^i  e fèr  citando  ,  che  di  fopr  ir  colle  parole ,  qual'è  detto ,  la  qualità  propria  dclla^. 
fimra  3  e  f  aprendola  di  diHinguerla  dall'altre  qualità^  che  in  effa  figura  habbian  lor 
fe'igio .  Parimente  Hercole  Talfo  chiamò  il  Motto  inftrumento,ri  che  non 
fono  io  pri  mo  à  dargli  quefto  nonì€.  Mi  dirà  che  anche  in  ciò  oppugna  il  Bar- 
t^ar^li .  So  bene  che  roppngna,ma  non  so  già  con  che  fondamento .  Pcrcio- 
mp^'ircfi,  ches  ammette  Monf.  Arelljche  s'addi  mandi  il  Motto  anim^  non  propriamente, 
f  "/>•*•         ^f,g  JJQJ2,  rui  è  alcuno  cosìfiiocco,  che  dkejjè  l'Imprefa  efier  annoiata  e  <^iucnte  3  ma  per 
metafora;  perche  non  vuole  ammettere,chefi  pofla  anco  dire  impropriamen- 
te inftrumento  ?  Che  più  ripugna  à  dire  in  vno ,  che  in  altro  modo  ?  Altroue 
'Hel(itp'^9-  ^S^^  mcdefimo  chiama  l'Imprefa  inftrumento  ^  Se  à  tutto  il  comporto  da  no- 
me d'inftrumento  5  perche  non  fi  potrà  darlo  ad  vna  parte  perfetta  di  quello? 
'Nell'in  ProuerààbaffocontradimejcheilMottofi  debbia, òpoffa  dire  animadeU 
^iMt.aica-  l'Imprefa  fecondo  l'vfo  commune,  volendo  io  ch'egli  fia  anima  &forma_^ 
^''''  della  figura ,  &  non  deirimprefa;Ilche  tutto  che  fia  conformcalla  fua  doitri- 

na-5  nientedimeno  per  contradire  àme  ,  fi  contenta  di  contradir'ancoà  fs 
inedefimo5&  vuole  che'l  così  dire  fie  ben  dettojperche  non  potrò  io  all'incon- 
tro il  nome  inftrumento,  che  conuiene  al  tutto  Imprefa,darlo  alla  parte  Mot-- 
to,  s'ei  quello^che  conuiene  d\  Motto  in  ordine  ad  vna  parte  gl^atcribuifce  in 
ordine  al  tutto  ? 

Mi  dirà  forfè,  che  il  nome  di  difpofitione  non  gli  piace .  Et  putì  dico  io  ef- 
ferquefto  verilTìmo  nella  fua  dottrina,  &  altro  lui  non  infegnare,ancorche_j 
nonvfital  voce.  Imperochenarrando,comes'habbia  il  Motto  nell'Imprcfa 
dà  egli  l'efcmpio  nelle  cofe  di  natura,  in  cui  le  forme  prime,che  s'vniìcono  al- 
la materia,  fanno vn comporto òfemplice,ò  di  corporeità,  cheinordinead 
jAonf.jinfi  vna  forma  più  perfetta  ha  ragione  tutto  di  materia.  Non  altyime?2ti  le  parole 
f((f4i        fino  forma  ricetto  alla  figura  3  ma  infieme  con  lei  fanno  yn  composlo ,  //  quale  0  ma- 
teria ad  njn  altra  forma  fupertore ,  la  quale  fecondo  d  T^argagli  è  UfimiglianzA ,  ma 
fecondo  noi  qual fa  ^  lo  diremo  nel  capitolo  feguente .  Quefto  medefimoinfegno 
ancor'io,  &  dico,che  quelle  forme,  che  fono  nella  materia  tendente  ad  vna__, 
forma  più  perfetta,  hanno  nome  di  difpofitione,fecondoiFiIofofi5  fé  dunque 
il  Motto  e  àguifa  di  quelle  forinej&  fàilmedefimovfficio,chellefanno,pcr- 
chenon  potrò  io  chiamarlo  difpofitione?  &  anco  nelfifteflb  tempo  inftru- 
mento? poiché  anco  le  forme  precedenti  fono  dilpofitione  in  ordine  alla  ma- 
teria j  che  la  difpongono ,  ^  la  rendono  atta  à  riceuere  l'anima ,  ò  altra  forma 

fuperiorc: 
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fuperiore;  ma  in  ordine  all'agente,  fono  inftrumenti,  per  cui  la  virtù  di  quello 
operando  trafmette  ne  gli  effetti  la  medefima  natura  dilui .  Dirà  forfè  che 
s'oppone  inquanto 

Ne  l'yno  ne  l'altrd  fono  d\ffenzj,  delcompoUo ,  Mof.  Areft, 

Potrei direjch'io  non  voglio  che  1  Motto  fie  propriamente  inftrumento,c)  jiutore. 
difpofitione,  mi  fon  già  dichiarato,  non  qui  folamente,  ma  anche  prima  nel 
mioTeatrojcomeho  riferito  di  fopra .  Si  che  non  vale  argomentare  l'inftru- 
mento,  &  la  difpoiìtionenon  è  d'eilenza  del  comporto,  il  Motto  è  inftrumen- 
to  &difpofitionej  dunque  non  èd'eflenza  dell'lmprefa.  Perche  oltracheil 
Motto  non  è  propriamente  vero  inftrumento,  vera  difpofitione,(comeho 
detto,  )  quando  anco  io  così  il  nóminalTi,per  quel  rifpettOjche  fé  gli  conuiene 
vn  tal  nome ,  non  vale  l'addotta  ragione  j  Imperoche  la  fua  pruoua  dourebbe 
efler  tale  in  buona  Dialettica ,  l'inltrumento,  &  la  difpofitione  dell'lmprefa-, 
non  è  d'eifenza  di  quella ,  il  Motto  è  inftrumento  &  difpofitione  dell'lmprefa 
dunque  non  è  d'effenza  di  quella:  così  anderebbe,  ma  la  minore  è  falfa  nella 
mia  dottrina  5  perche  io  non  dico,che  il  Motto  fie  inftrumento  dell'lmprefa, 
come  egli  par  che  m'intenda,  &  dir  voglia,  ma  dico  chiaramente  ch'egH  è 
inftruméto  in  quanto  ferue  all'intelletto  noftro  \  il  quale  permezodiluiap-  Team. 
prende  la  forma  dell'lmprefa.  \  Si  che  è  inftrumento  deirhuomo,  dell'intel- 
letto ,  non  dell'lmprefa ,  di  cui  ne  meno  dico  che  fie  difpofitione,  ma  della  fi- 
gura ,  &  del  corpo  ;,  in  quanto  lo  difpone  à  riceuere  la  forma  dell'lmprefa ,  & 
più  l'vna,  che  l'altra.  Aggiungo  hora^chequando  valefìe  centra  di  meque- 
fta  fua  ragione ,  valerebbe  altrefi  centra  di  lui  j  poiché  pone  egli  parimente  il 
motto  dalla  parte  della  figura ,  &  vuole,  che  ambo  concorrano  vnitamente 
alla  formatione  dell'lmprefa,  come  cagione  materiale .  Il  medefimoinfegno 
ancor'io,&  dichiaro  di  più;.come  egli  s'vnifca  alla  materia,non  già  come  par- 
te,ma  come  difpofitione,  non  di  quelle,chefuanircono,ma  come  vna  di  quel- 
le :,  che  reftano  per  mantenimento  del  compofto. 

Ma  perche  poi  à  prouarla  neceflìtà  del  motto  apporto  io  altra  ragion?^ 
tolta  dal  proprio  modo  di  fignificare  dell'lmprefa,  fegue  eglij 

A  prosare  poi  (a  necejfitn  del  motto  rec4  qiieji' altra  ragione  il  Ferro  :  Che  il  prò-  Mof.^rtfi, 
prio  modo  di  fignificare  dell'lmprefa ,  è  per  via  di  fimilitudine,  ò  di  metafora 
fondata  fopra  proprietà  vera  del  corpo  figurato,  da  cui  non  mai  fi  trarrà  fimi- 
litudine;, fé  non  accenna  il  Motto  la  qualità  d'onde  s'habbiaqueftoà  pigliare. 
Ma  tafcio  di  dire ,  che  ^li  auuerfari  gli  negheram^o  il  Jìgmficar  per  yia  diJìmUitudine 
ejfere  di  effen-z^  dell  ImpreJk-< . 

Rifpondo,  che  ninno  mi  negherà,  che  l'effenza  dell'lmprefa  non  confifta  Mtore. 
nella  fomiglianza  dell'Autore  con  l'animale, ò corpo  prefo,ò  del  concetto 
con  la  proprietà  3  ma  par  che  la  varietà  fia  nel  motto ,  che  altri  fa  ch'egli  fpie- 
ghi  il  concetto ,  òfi  fondi  fopra  più,  &c  meno^  ò  dica  il  contrario ,  in  fomma_. 
quafiintuttevi  e  la  fomiglianza,come  fondamento  almeno  del  concetto  ^  & 
dell'lmprefa .  Dipoi  io  cauo l'efsenza  deirimprefadaU'vfo freq uete dell' Aca- 
demie,  ilquarètale,chein  efsel'lmprefe  fono  formate  in  vna  fimil  maniera, 
&  per  mezo  folo  d  i  fimilitudine  fpiegano  gli  Academici  i  loro  concetti. 
Aggiungo,  fiamo  noi  per  iftabilire  vn'arte,  &  dare  co'  precetti  &  regole 
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vna  vera  natura  airimprefe^diftinta  daireflcre&  natura  do«; ni  altro  limbo- 
Io  ,  facendola  &  più  chiara ,  &  con  manco  contrarierà ,  che  ciò  far  fi  pofl*a_, . 
Cciemco.  Se  il  Copernico  famofo  Aftrologo  è  lodato  &  ammirato  da  quelli  etiandio, 
che  fentono  da  lui  diuerfamente,  che  con  vna  fuppofirione d'vno  impoiTibile 
fecondo  noi,  cioè,  che  ftia  come  centro  immobile  il  Sole,  faìna  tutte  Tappa- 
reme,  perche  non  douremo  cifer  lodati  noi,  che  con  fupporre  opinione  ftima- 
ta  anco  da  gli  Auuerfarij  probabili('Tìma,&feguitacommunementedalle^ 
Academie,  &infegnatada  molti  Scrittori  difcorriamoinniododell'lmpre- 
fe ,  che  ftimiamo  per  quefta  vna  fola  via  refhr  quelle  differenti  da  gli  altri 
Simboli,  ne  cobi  vile,come  farebbe,feguendo  altra  opinione,  &  leuarfi  etian- 
dio ogni  difficultà,che  inframetter  vi  fi  poteffe?  Scriffe  Ariftotele  ragionan- 
do delle  cofe  Celelli ,  &  lontane  da  fentimenti  noftri ,  che  aifai  ben  dVcorre, 
chi  di  effe  probabilmente  fauella  j  così  dirò  io,  che'l  fauellare  probabilmente 
deU'lmprefe,  materia  così  intricata ,  &  confufa  fra  gli  altri  fegni  ,che  pochi 
fono  coloro,  che  la  facciano  diuerfa  da  quelli;,  è  cofa  che  balh  per  ridurla  à 
regole  d'arte .  Conchiudendo  dunque  rifpondo,che  quando  anco  mi  fi  ne- 
gàffe  da  gli  Auuerfarij  5  che'l  fignificare  pervia  di  fimilitudine&  metafora  fie 
modo  proprio  deU'lmprefe  :,  vfitato  &  abbracciato  communemcnte  dall^_j 
Academie ,  come  in  effe  pratticando  fi  vede:,  me  n'affegneranno  eglino  alcun 
altro  proprio  &  effentiale  3  il  quale  dourà  fare  flmprefa  parimente  diuerfa  da 
qualunque  altro  fimbolo,  &  quello  affegnatomi  da  loro,quale  egli  fi  fie  forfe> 
cheòprouerò  contra  effo,  onero  conofciutolo  più  vero  &  reale  del  noftro, 
m'acq  ueterò  in  quello ,  ilche  fin'hora  non  m'è  venuto  fatto  confiderando  gli 
altri  modi  attribuiti  all'Imprefe  dagli  Scrittori,  ne  la  ftgnifìcatìo'fie proportiona- 
tA  ^il figmfìair  particolar  penjtero  è  modo proportionatoal  mioparticolar  in- 
tcUettOjche  con  quella  poffa:,  ò  fappiadifferentiarla  da  gli  altri  Simboli. 

Mof'^<rfff-  Negar  etiandio Ji può,  the  ìi  ciojta  necejjario  ilmotto^  come  Jìyede  ncittA(]isila  por- 
tata da  S.GiouanìiiJa  quale  ci fìgmfica  per  yia  di  Jìmilituditie  fèfizji  alcune parole^j 
tdeutrz.'^a  del/no  intelletto,  ^  l'altezza  delfuojkperey  hanendo^egli  aguifa  d'AquiU 
fiffati  gl'occhi  nella  luce  dell'eterno  Solc^ , 

liiitore^  Rifpondojchel'Aquila  è  Infegna,  Segno, ò  Geroglifico  di  S.Giouanni,& 
non  Imprefa  j  Et  io ,  che  conofco  &  faccio  queffe  cofe  tutte  difìin  te ,  dò  loro 
parimente  effenza,  &  nomediftinto .  Dice  fignifica  per  via  di  fimilitudinc.,'. 
Sìjdico  io,  come  Segno  &Infegnaj non  come  lmprcla,cheperciò  l'affcgnoio 
neceffariamente  le  parole  per  farla  differente  anco  daqucfìe  InfegnejòSe- 
gni ,  li  quali  ancora  che  fignificaffero  per  via  di  fimilitudinc,  non  fignificano 
alcunconcetto,malafolaperfona.  Siche  immediatamente  fignifica  la  per- 
fona  di  S.Giouanni  àguifa  d'infegna ,  ò  Arme ,  &  non  fuo  concetto,  il  quale 
.quando  io  voglia  fignificare,ci  vogliono  le  parole,  per  cui  fi  dirtingua5Guer  Ci 
faccia  quella  Aquila  effer'Imprefa  &  non  Jnfegna  ,•  &  perche  ci  moftri ,  &  ci 
accenni  il  penfiero ,  Ss  non  la  perfona ,  che  poi  per  quella ,  oltre  à  mofirar  la_i. 
perfona  dì  S.Giouanni,  s'intenda  anco  Tacutezza  del  fuo  l*apere,ciò  auuicne, 
perche  anco  nell'Infegne ,  Segni ,  &  Geroglifici  fi  confiderà  alcuna  proprietà 

Caniì^.St,  P""cipale ,  da  cui  fi  trahe  il  fignitìcato ,  appropriato  che  fia  quel  fcgno  ad  aU 

»g,  "   '  *  cuno.Cosj  nella  Fenice  moftraua  Marfifa,  fecodo  TArioftoj  ò  caffjta.ò  ecceU 
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ccilenz:a,&purera quella  Infegna,  che  noi  poi  intendiamo  per vn  tal  fegno 
S.Gio.  più  che  altro  Santo ,  mercè  à  Santi  Padri ,  a  gli  Scrittori  &  Predicato- 
ri,cheànoipria,efplicarono,che  peraltro  non  farebbe  così  chiaro.  Aggiirn- 
go  di  pili,  che  quella  Aquila  non  lignifica  per  via  di  fimilitudinelacutezza  ò 
i'ingegno  di  SGiouanni  propriamente  parlando,  &  lo  pruouo:  Imperoche 
l'Aquila  fignifica  S.Giouanni  inquelmodo^cheilBue,  il  Leone, l'Huomo 
ò  l'Angelo  gì  i  altri  EuangelilH  :,  ma  quelli  altri  animali  non  fignilìcano  quelli 
per  via  di  lìmilitudine,  poiché  per  efempioil  Leone  non  molka  la  fortezza,ò 
lapredicatione,òla  refurrettionedi  S.Marco,  fecondo  l'elpofitione  di  S.Gi- 
rolamo ,  ouero  di  S.Matteo^ conforme  à  quella  di  S.  Agoftinojne  meno  il  Bue 
ilfacerdotiojòilfacrificiodi  S. Luca j ne  l'Angelo  òfi-Iuomo  rhumanità,ò 
l'incarnatione  di  S.Matteo  j  così  neanco  l'Aquila  lignifica  immediatamente 
l'acutezza  di  S.Gio.  ma  la  diuinità  di  Chrillo ,  la  quale  elfendoci  fpiegata  più 
chiara,  &  altamente  da  San  Giouanni,perciò  è  in  lui  attribuito  cotal  vccello. 
Onde  vengono  ad  elTer  quefti,  {imboli  &  fegni ,  per  li  quali  lì  figurano  gli 
Euangelifti  fecondo  che  eglino  più,  ò  menofpicgarono  la  diuinità  di  Chri- 
ftojò  il  Sacerdctio,ò  altro,che  poi  in  quello  fi  pofla  intendere  anco  l'ingegno, 
&  faltezza  delfuo  fapere,io  no'lnego,  madicofolo,che  àquefto  fine  non 
furono  profetizati .  Si  può  ben'anco  in  ciò  conofcere  maggiormente  la  gran- 
dezza della  fapienza  di  Dio  in  moftrare  convn  medefimo  fcgno quel, che 
vuole  principalmente,  &  altro  ancora.  Pertanto  conchiudo  ch'egli  epuro 
fcgnoj  ò  Infegna  moftrante  la  perfona  di  S.Giouanni,  ò  il  fuo  Euangelo,ch'io 
non  bado  hora  à  confiderare,  fé  quegli  animali  fignifichino  più  gli  Euangeli,  ^-  Cirolam9 
chegliEuangelirti  j&perviadilimilitudine,la  Diuinitàdi  Chrifto.  Tr7emio"d!' 

Così  io  rifpondo  fuppofto  l'vfo  commune  della  Chiefa  d'intendere  per  M' coment. 
detti  animali  gli  Euangelifti,  che  per  altro  sa  pur  anche  M.Arefi  quante  fpo-  ^^^'jo!'^"' 
fitioni  fi  diano  à  quelle  figure,  &  comeetiandio  in  quella  vna  communedi-  Fzechc.i 
fcordano  i  fanti  Padri .  Pofciache  S.Girolamo,  S. Gregorio, &  altri  feguiti  Ì^,Jf'^^1' 
dall'vfoordinaiiodella Chiefa,intendonopec l'Huomo  S.Matteo,perloLeo-  ìnprincip^/' 
neS.Marco,  per  lo  Vitello  S.Luca,&  per  l'Aquila  S.Giouanni  :S.Agoftino  ^-j^j^fl-de 
all'incontro  per  lo  Leoneintende  S.Matteo,  perrHuomoS,MarcOjConuiene  \ib Tcap^f. 
negli  altri  due:  S.Ambrogio  dà  il  Bue  à  S.Marco,  l'Huomo  àS.Luca,  il  Leo-  ^-^rin.ad. 
ne  à  S.Matteo,  l'Aquila  poi  à  S.Giouanni .  S.Ireneo  interpreta  per  lo  Leone  'iiy:^.  capii 
S.Giouanni  per  l'Aquila  S.Marco,  negli  altri  due  s'accorda  con  l'vfo.  Siche  ^ndr.cef. 
veggafi,  come  nell'applicatione  d'vna  medefima  opinione  fono  differenti,  '^tèu/'"^' 
prouando  ciafcuno  la  propria  fentenza.  Koben 


me 


Ma  oltre  ad  intenderfi  per  quelli  animali  gli  Euangelifti,  quante  altre  co-  ^fjjl\ 
fé  s'intendono  ancora  ?  Roberto  Abbate  interpreta  quella  vifione  tutta  di  iìb4  inex'. 
Chrifto,&per  quelle  quattro  fembianzei  quattro  principali  mifterij di  lui,  j^'^'f  ^'"■' 
cioè  flncarnatione  figurata  nella  faccia  delf Huomo  ;  nel  Bue  la  Padìone,  matr  vm- 
f  Obedienza&la  morte,  in  cui  quafi  vittima  s'è  offerto  all'eterno  Padre^,  tusiE'z^ecb. 
l'Afcenfione  nell'Aquila  i&  nel  Leone  la  Refurrettione,-  Beda  intende  tutta  Apoc.'"^' 
h  Chiefa  in  quanto  è  Forte,  Sacrificante,  Humile,&  Sublime.  Andrea  Ce-  -^ndreaCef. 
farienfeperlo  Leonefpiega  la  PotelH  rcgiadi  Chriffo,  per  lo  Bue  laSacer-  'oi'on^^arih. 
dotale,  &  il  facrificio  5  per  r  Huomo  fHumanità,  per  l'Aquila  la  MilTione_j  in^.^poc, 
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a  Macario  ^q\\q  Spìrito  Santo,ò  fecondo  altri  la^'Diuinità  fi  come  anco  nd  Leone  la 
miT.'"°'  ^  Prcdicatione; laonde  furono  poi  attribuiti quefti  ammaliagli  Euangelifti 
bDiQ'i.Cart-  in  quanto  ch'cffi  fpicgarono  più  &  meno  quelli  miiterij ,  ò  da'quali  prefero 
'VurnSirrt  il  piincipio  de' loro  Euangelij .  Carina  Siro  riferifce  quella  Profetia  al  popo- 
nferito  dd  lo  Ebrco  intendendo  nell'huomo  tutto  quel  Popolo ,  nel  Leone  lo  fcettro  di 
Tercr\o  Di   Qj^ja^ncl  Buc  il  Saccrdotiodi  Leni,  nell'Aquila  il  grancaftigodiDiofopra 
Ma^m  de  qucllo,  oucro  il  dono ,  c'hebbe  della  Profetia  &  de  miracoli  :  Altri  quattro 
hsrcfib.qux  yjj.j^'j  ^  che  s;eneral  mente  in  tutto  quel  popolo  di  Dio  fi  litrouano,  l'Autorità 
^eìtTnm    de  Patriarchi  nel  Leone,  la  Fecondità  della  fcienza  de  Profeti  nell'Huomo, 
Mp-87-     ,  rOperatione  &  l'vfficio  de  Sacerdoti  nel  Bue,  la  Dignità  &  eminenza del- 
c"mnt-!hv-  l'Apoftolato  nell'Aquila.  Pietro  Aureolo  &  altri  :,  interpretano  per  quefti 
l'^po.cìta-  animali  lequattro  prime  fedi  Patriarcali  per  lo  Leone  il  Patriarcato  Gerofo- 
^°'^d-f'T-  limitano,  per  loBuel'Antiocheno,  per  l'HuomofAleflandrino,  per  l'Aquila 
^^  d'al'yie-  ilConftantinopolitano.  Rabbi  Dauid,&  Rabbi  Salomon  lequattro Mo- 
^asneu-dd  njrchic  delMondo:,ò  i  quattro  Angeli  à  quelle  Prefidenti  fcoprendofi nd 
i.'^K^'"  Leone  la  ferocità,  la  crudeltà  de  gli  Afiìrij ,  inuerfo  gli  Ebrei  fpecialmente; 
pmif.  Car-  nelVitcUo  il  luffo  dc  Pcrfi  j  nell'Aquila  l'ingegno  de' Greci ,  nell'Huomo  la 
Siio^'S  Prudenza  de  Romani  :  onero  fecondo  Nicolò  di  Lira  nel  Leone  il  regno 
^Salomon  (ie  Caldei  ;  neU'Huomo  il  regno  de  Perfi ,  &  de  Medi i  nel  Bue  il  regno 
"fdffp-i'^-  ^^  Greci;  nell'Aquila  il  regno  de  Romani.  Giuftino  Martire  il  regno,la  con- 
ìiì'coio  dìLi  ditione,loftato  di  Nabucodonofor  cangiato  per  fomiglianza  in  quefti  ani- 
vaiuEzi-ch-  nialijCome racconta  Daniello.  Andrea  Cefarienfeefponeperquelloquadri- 
Sj^-i^^'^'f-  forme  animale  ò  l'huomo  capace  della  gloria  &  della  vifione  di  Dio,  '  onero  il 
in  ^''fP'^j:^^.  Mondo,  ole  quattro  parti  dieflb  Orientale,  Occidentale, Meridionale,  & 
M       '  Settentrionale  gouernate  dalla  Diuina  Prouidenza ,  l'vno  &  l'altro  comporto 
^nd.ccfar.^  di  quattto  Elementi  iutcfi  il  fuoco  nel  Leone  per  ranimofità&  audacia  di 
Toc!'  ^       quello  animale,nel  Bue  la  Terra,  perch'egli  opera  intorno  à  quella,  ncli'Huo- 
cMacariofe  ^^q  creatura  più  cclefte  &fublime,  l'Aria,  nell'Aquila  l'Acqua  per  hauert_j 
iìT-Hom-^-  hauutodaqueftagli  vcelli  l'origine  primiera.  Origene  &  S. Gregorio Na- 
in ETech.    ziauzcno vogliono  figurarfi le  quattro  potenze  dell'anima noftra  nellUuo- 
s  ^''^5'^J'  mola  Ragione,nel  Leone,  l'irafcenza,  nel  Bue  la  Concupifcenz^.nell' Aquila 
"^^inE-zec.  l'Intelletto,  la  mente  contemplatrice  delle  cofecelefti  &j  terrene; ola  con-i 
n^"f7'r  ^'^'^"^^  all'altre  tre  fopraftante,&  di  loro  regolatrice.  S.  Ambrogio  riconofcG 
gini.d<i^».  in  quelli  lequattro  virtù  Cardinali  la  Fortezza  nel  Leone  ,  nell'Huomo  la 
Prudenza,  nel  Bue  la  Temperanza ,  la  Giuftitia,  nell'Aquila  :  ouero  nel  Bue 
^nd-Cefar.  j^  Giuftitia  ,&  nell'Aquila  la  Temperanza,  cou  cui  fi  raffrenano  &  regolano 
ì^JimIo-  ^^^^^^^^^  principali  humane  paffioni  ,  intefe  medefimamcnte  nelle  fem- 
bianze  di  quefti  ftedì  animali,  nelfhumana  la  cognitione ,  che  ila  nella  men-. 
te ,  nel  Leone  l'ira  &  la  violenza ,  che  rifiede  nel  fiele ,  nel  Vitello  la  concupi-* 
fcenza ,  l'amore  prouegnente  dal  fegato  ;  nell'Aquila ,  che  ftà  fopra  gli  altri 
.  tre  animalijHe con  loro s'vnifce^,  la  confcienza  &  la  finderefi .  Galfrido  vuo- 
faitodaiìe  le  qucfti  animali  vniti  infieme  efl'er  fimbolo  d' vn  Prelato  di  Santa  Chicfa ,  il 
«r.  dìfp  ip.  quale  dee eflere  corra i  peccati  fiero ,  &  terribile  come  Leone ,  Aquila  perla 
g«Mf/4.A-  contéplatione,aggiugerei  io,  moftrarfi  ne' fegni  veloce  &  prefto  come  Aqui- 
foc,fe£i-p.  la  3  Huomo  cioè  humano  &  pietofo  co' peccatori ,  &  per  faluezza  dell'anime 
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loro  tolerantc&  patienteà  ^uifa  di  Bue.  Alcuni  bimano  moftraifi  quat-  q^- 
tro anime  beare  nel  Cielo,  ò  cjuatrro  Angeli ,  ouero  quattro  proprietà  degli  fentadaire 
Anc^eli.che  alliitono  continuamente  dinanzi  alla  Maeiià  Diuina,  cioè  la  loro  ['^•"f^^po 
Fierezza  &  Potenza  nel  Leone,!  Obedicnza  &  Coitanza  nel  ijUCjIa  Sapienza  £»?/>.  ip.  6- 
€c  la  Cognitione  nell'huomo^la  loro  Cótemplatione,  ouerc  la  loro  Prontezza  ^'" 
ad  cfeguire  nell'Aquila  .  Altri  quattro  proprietà  della  diurna  Prouidenza_.  Terer.vcU. 
forte comeLcone,veloce&penctratiuain  tutte  le  cofecome  Aquila,piace-  ^1"^^^^' 
noie &compatiente alla  fragilità  noftra  come  Hiiomo  ,  Soiferente otarda 
nel  didìmularei  peccati  &  prenderei!  caftigo  di  quelli  com.eBue,cheà  lento 
paiTo  fe'n  vada .  il  Pererio  ftimajche  quella  Vifione  fimbolcggi  l'Arca  del  Tcm.  fop. 
Propitiatorio  ,  &  gli  animali  lìcnoi  quattro  Cherubini  del  Tempio,  i  quali  '!.^^%^'^', 
circondauano  l'Arca  da  quattro  lati .  Alcuni  i  quattro  principali  Dottori  del-  ricgaMcU- 
la  Chiefa  S.Grc^orio  nell'Huomo , S.  Ambrogio  nel  Leone ,  S.Girolamo  nel  ^W''^/'''"- 
Bue,S.Agoftino  nell'Aquila.  Si  che5poftarAquilafola,nó  tanto  intenderò  io 
|)erquellarEuangeliil:aS.Giouanni^quato,recódoakri,r£uangeliil:aS.Mar- 
co,  ò  Sant'Agoftino  Dottore ,  anzi  più  tofto  la  Diuinità  di  Chrifto,  ò  Clirifto 
jnedefimo, ouero  l'Afcenfione,  la  Midìone  dello  Spirito  Santo,  il  Cafìigodi 
DiOjil  Patriarcato  Col}atinopolitano,lo  Statodi  Nabuchodonofor,  l'Acqua, 
l'Intelletto  ola  Mente  dell'huom.o^  la  Sindereri,la  Giuftitia,  la  Temperanza, 
3a  Contemplatione  di  Dio ,  ò  la  di  lui  Prouidenza ,  la  Prontezza  all'obcdire ,  i 
Cherubini, come  fm'hora  s'è  vedutojtralafciando  molti  altri  fìgnificati  e  fcrit- 
zurali  &  geroglifici,  che  oltre  à  fudetti  dar  lor  fi  potrebbono.  Mi  dirà,ch'egli 
non  pone  l'Aquila  fola,  ma  infieme  con  gli  altri  tre  animali  dipinta.  Dico 
che  anco  così  è  varia  l'intelligenza  de' Padri  ftante  il  folitocoftume  della 
Chiefa  ,   fecondo  il  quale  moftrano  immediatamente  i  mifterij  di  Chri- 
fì:o,&:  poi  gli  Euangeìilii:,  che  quelli  fpiegano.  Dal  qualdifcorfoj fatto  fin  qui, 
maggiormente  s'è  tatto  chiaro  quel,  ch'io  ho  pretefo  fopra  pronare^  cicè,che 
la  figura  fola  fenza  le  parole  rimarebbeconfufa,etiandio  nelle  communi  pro- 
prietadi,contraqucIlo,cheafrerifceM.Arefi.  Perciocheefi^endo  comune  pro- 
prietà dell'Aquila  l'altezza,  la  fublimità,  nientedimeno  con  la  figura  di  vn  tal 
vccello  intendono  ibanti  Padri  la  Diuinità,  altri  l'Afcenfione di  Chrifto,chi 
la  Miflìone  dello  Spirito  Santo,alcuni  la  Prouidenza, &  fimili.  Così  propria  e 
del  Leone  la  fortezza  (com'egli  fopra  confefìa)pure  fpiegano  perquello,chi  la  cap.%. 
Predicatione  di  Chniio ,  chi  la  Rifurrettione,  chi  l'Autorità  Regia,  &  altre  fil- 
mili cofe ; ondefi  fcopre  chiarair.éte,ch'etiadio  quei corpi,c'hano alcuna  pro- 
prietà principale,  come  ha  il  Leone,  &  rAquila,dourano  hauer  motto,per  cui 
s'habbia  quella  ad  intédere,altrimenti  tato  fi  potrà  indouinare  il  vero  cócctto, 
quato!nterider'ilcórrino,òil  diuerfo^comes'èin  pruoua  veduto. Oltre  à  po- 
terfi  prender  f  Aquila  per  Infegna  de' Romani  j&hora  dell'imperio;  il  Leone 
li  per  la  Republicadi  Vinetia^come  il  Bue  per  Infegna  de  Carraginefi ,  de  gli  ^f^fj"^''. 
Egitti)  5  l'Huomo  armato  de' Traci  ;  l'Orfo  de'  Sueui;  la  Lupa  de'Sanefi.Rite-  pl/i„,/,ly[ 
rifce  anco  Gregorio Tolofano, che  Dauid  portafse  per  Infegna  vn  Leone,  Lib:\c.ipi<. 
ilche  Ri  poi  vfurpato  parimente  da  gli  altri  Re  fino  ne'  figlili .  Et  che  ciafche-  f^}^^"  ^'' 
duna  Tribù  degli  Ebrei  hauefse  feparata  infegna  in  modo  ,  che  la  Tribù  di  Ccp.KJ. 
Ruben  haucua  la  figura  d'vn'Huomo,  quella  di  Giuda  d'vn  Leone,  quella 
d'Effraim  d\n  Bue,&  quella  di  Dan  d'vn'Aquila. 
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Hof.  ^refi-  ,£Mddiceil  Ferro  non  fi  può  mai  far  camp  cirat  ione  fmT:^  che  le  parti  comparatela 
babbuino  injlemc  relatione  ^la  quale  non  potranno  hauere  fenzji parole  :  A^i^iungo 
appreiTo  immediatamente  alcune  altre  parole  tralalciate  per  breuità  da  M. 
Teamlih  i.  Arcfi  &  fono,  \  Di  più  diuerfi  fono  i  modi  di  agguagliare  ditìnendo  Prifcia- 
cjp.i i.Mir.  no, che fia  la  comparatione  jìmilium^'-ueì dmerforum ,  yel mmorum admaiora^ 
'vel  mawram  ad  minora  collatio  3  la  quale  non  mai  fi  potrà  intendere  fcnza  pa- 
role^ me  paruto  di  foggiugnere  quefto,  perche  non  fi  faccdo  fcmpre  la  cópa- 
ratione  dalfimile,ma  dal  contrario,&diuerfo,più&  meno,quando  leparole 
non  me  l'accennino,  io  non  l'apro  quale  intelligenza  fi  cauidaquella  figura 
perviadicomparationcjfe  contraria^  ò  diuerfajòfimilej&refìerò,  non  vief- 
fendo  le  parole,  dubbiofo  come  prima. 

M-  ^refi ,        Rispondo,  la  relationc  non  hauer  bi fogno  di  parole ,  perche  0  ella  e  reale  3  e  fi  ritroua 
da  per  fi  nelle  cofi  ^  òè  di  ragione  ^  a  quefa  bafla  l'intelletto ,  ^  accioche  fa  cono^ 
fìnta,  baHafeucnte  qualftuogliafegno  eHer?io,come  portando  altri  qualche  figura  nello 
feudo  3  s'intende,  che  con  quella  egli  ha  rclatione  fnza  altre  parole . 

autore.  Dicoancor'io,chela  Kelationenonhabifognodi  parole  quanto  ali  eflere, 
ma  fi  bene  quanto  al  fignificare  :  Et  fé  la  Kelatione  è  reale ,  le  cofc ,  fra  quali 
pafla  cotal  Kelatione  reale ,  tra  efìe  dipendono  j  Et  s'è  di  ragione ,  bafta  ben 
l'intelletto ,  con  tutto  ciò  richiede  cotal  relatione  il  fuo  fondamento ,  perche 
non  fie  vna  chimera .  Et  le  fimilitudini  fra  cofe  &  cofe,  &  fra  proprietà  &  pro- 
prietà,fi  fanno  benedairintelletto,ma  fono  elle  fondate  in  qualità  rcali,le  qua- 
li fi  dcono  accennare,  quali  quali  fieno, acciò  che  fi  pofla,  &  fi  fappia  trarre  )a 
fimilitadinej&lacomparationeconformeairintédimentodeirautorc,&noh 
diuerfo.  Poi,pareà  me  ch'egli equiuochi  dalla  relatione  al  fondamento,  dalla 
figura  al  figurato^  perche  vn  Ritratto,  vna  Imagine  ha  relatione  al  fuo  efcm- 
pfarc,  la  quale  relatione  fegueall'eflere  rapprcfentante  di  quella, ma  non  Ie_j 
dà  edere  rapprcfentatiuo.  Et  fé  bene  col  portar  io  vna  figura  m  vno  feudo 
darò  ad  intendere  d'hauereà quella  relatione,  non  fi  iaprà  però  mai  quale_j 
relatione  io  habbia ,  fé  non  vi  faranno  parole .  Et  così  (i  potrà  credcrcjche  la 
mia  relatione  ad  efla  fie,comeà  fegno  difiintiuo,  &  non  fignificatiuo,  &  che 
quella  mi  ferua  per  Arme,  per  Infegna,  per  ornamento,per  ogni  altra  cofa  fi- 
nalmente, che  perimprefa_,. 

Ma  quando  quefta  fua  ragione  vaglia  contra  di  me,valerà  parimente  cen- 
tra di  lui, che  concede,anzi  infcgna5che  Tlmprcfa  fie  relatione  ;  onde  ancor'io 
addurrò  contra  eflb  la  mcdefima  fua  pruoua,&  argomenterò  all'i  ficfìa  ma- 
niera, eh' eflendo  l'imprefa  relatione  potrà  eflere  fenza  parole,  &  pur  egli  nc- 
celTariamente  ve  le  poncj  &  infegna  fenza  quelle  non  faifi  Imprefa. 

Hor  ch'io  ho  confiderato  il  mio  methodo,&  rifpofio  all'obiettioni  fatte 
^.         contra  le  nortre  ragioni,  confideriamo  anco  per  cortefia  con  che  fondamen- 

fjp.^.  to  ftabilifca  Monf.  Arefi  quefta  verità  efere  il  motto  necefjario  come  parte  cfjcn- 
fiale  alt  Imprefè .  Dopo  hauer  egli  confutato  le  ragioni  del  Bargagli  ,  perle 
quali  è  aftretto  à  confcflare  :,  che  quell'Autore  pruoua  bene  eflere  vtiii  i  mot- 
ti all'lmprefa  ,  ma  non  alfolutamente  necefìarij  j  fegue  ,  ne  e  marautglta 
perche  quefia  ?ìon  è  enfi  che  prouar  fi  pofa  con  ragioni  s  dunque  foggiugnerò 
io,  non  fi  potrà  n'anco  hauer  di  quella  fcienza  alcuna  contra  quello^  ch'egli 

deter- 
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determinò  primamente?  Pofciachequal  fi  voglia  fcienza  richiede  ragioni, 
fé  non  dimoftratiue ,  almeno  quali  conuengono  alla  materia,  che  fi  tratta  j 
fé  adunque  l'Imprefa  non  ha  ragioni  efficaci ,  perche  la  natura  fua  non  l'am- 
niette,perche  vorremo  noi  rprcz.z:ar  quellcjclVelIa  ammette  < 

Et  Ji  Tìon  poffis-  oculo  contendere  lynccus  iJm:  iib.  i . 

Non  tamen  uicirco  contemnas  Itpptis  mungi  3  ipisl.i. 

Et  (juia,  defperes  inui^i  membra,  Glyconis , 

Nudofà  nobis  corpus  prohìbere  chiragra 

Et  quodiim  prodtre  tenus  ,Jt  non  datur  yltrd  . 
Perche  dunque  non  poffiamo  hauer  noi  dimoftrationi  Filofofiche,  & 
pruoue efficaci , rifiuteremo  rvtiii,&  probabili  congetture  ?  Ho  pur  anco 
fcritto  nel  mio  Teatro,  addottrinato  da  Ariil:oteIe,  che  non  ogni  cola  ha  vna 
medefima  verità,  &  che  le  dimoftrationi  matematiche  non  s'hanno  à  ricer- 
care nelle  cofe  di  natura,  &  la  certezza  >  c'habbiamo  nelle  morali ,  è  molto 
minor  di  quella,  che  nerifijlta  dalle  cofe  naturali.  Si  che  poniamo  freno 
all'ingegno ,  ch'ei  non  voglia  con  vna  fola  bilancia  vgualmente  pefare  tutta 
la  noitra  cognitione ,  &  a  quella  brama  altrefi ,  che  fprezza  le  fcienze  per  non 
poter  fapere  col  mezo  loro  le  cagioni  di  tutte  le  cofe .  Pruoua  egli  adun- 
que la  neceffità  delle  parole  dalfvfoj  ò:  dalcommun  parlare,  '^la  come  pò-  Monf^rcfi 
tremo  noi  prouare  (]uefìo  <-vJò  ^  questo  parUr  communeì  potrei  dire  ^  eh' e  per  js  ^'^P-^' 
fiejfo  mmifefto  ^  f^  non  ha  bifògno  d' Altra,  prona  3  pure  /e  alcuno  non  fi  afficiira  di 
credermi  3  njada  per  tutte  l'Acadcmie  d'Italia  j  oue  ciajcuno  Academico  porta  la  fua    • 
Imprefa ,  (jr  tutte  le  ''vedrà  composìe  di  figura  ^  di  motto ,  ^  injomma  <uedrà  che 
quelle folam  ente  fino  firmate  Imprefe ,  le  quali  hajmo  quelle  due  parti  ejfeììtiali  di  cor^ 
pò  t£)  di  parole .  Quello  e  vn  dire ,  il  fatto  fì:à  così ,  chi  non  mi  crede ,  vada  a 
vedere.  Il  mcdcfimo,  ma  con  più  cortefia  fenza  incommodarchileggc  nel- 
l'andar  per  l'Jtalia  a  vedere,  ilche  fi  come  à  tutti  non  è  facile  ,  ad  alcuni 
ancoriefceimpoffibilc,l'criucndofi  appunto  i  libri  perammacfi:rarquelli,chc 
fìanno alle cafe  loro  ,  hauea  lafciato  fcritto  il Bargagli, oltre  alle  ragioni 
confiderate  da  me_^  Apprejjo  a  tutte  le  cofe  da  noi  intorno  a  tal  'neccjfità  del  ^^^^^ 
motto  ragionate  ;   quelle  ci  fino  ancora  moHratc  da  tutti  coloro  3  che  delt  Imprefi:^  78. 
hanno Jm  qui  in  ifintture  fauellato  ,  //  quali  tutti  il  motto  yi  '-uogliono  ,  tutti  del 
motto  ragionano^e  cotnc  di  parte  necejjarijjfima  tutti  donan  precetti  del  Mattone  modi 
e  regole  ne  '-vanno  infigmtndo .  ZJifeno  ancora  tlmprefi  tutte  quante  defiritte.m  car- 
ta^ in  tela  dipinte,  od  in  altra  materia  figurate  3  delle  quah  ninna  ?ìonfi'Vcde ,  che  d'aL 
cun  Molto  fiatanonfiafiruita  e  guardata .  Tolfe  egli  da  quefio  Autore  quefia 
pruoua  dell'vfo  &  cofiumc,  &  lafciò  l'altre  tutte  probabili  &  ingegnofe.  Mora 
ìbggiungo^quefia  pruoua  dell'vfo  vale  nella  mia  dottrina,ma  no  già  nella  fua. 
Peroches'vnaòdue  Imprcfe  fodero  in  alcuna  Acadcmia  di  fole  figure  fenza 
motto(come  pur  parmi  hauer  veduto ,  fé  bi^ne  fior  non  mi  fouiene  doue,  torfe 
che  nel  regi ilro ,  che  faccio  dell' Academie,  mi  verrà  fatto  il  trouarlo)  quefia 
vna  fob,ò  duc,fj  ràno  fofficiéti  à  prouare  nella  fua  dottriija,6i  nel  fuo  metodo,, 
chel'cficnzadeirimprefanóhaneccnariaméte  parole. Ma  perche einócreda, 
ch'io  intìnga  ciò,dirò,chequàdo  anche  vero  no  foflljveggédo  luijche  ilGio- 
uio,  il  Rufcelli,  &  mol  ti  altri  apportan(^  P  vere  lèi  buone  Imprefe  le  fole  figure^ 
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&  i  foli  mT)ttigià  vfati  da  molti,  com'egli  medefimoetiandio  confcfìa,  &  per 
•Kdl'jig-  tuttoconferma,& hauendodetti  Auttori tractatoperfettamenrc(fecondoluj) 

gum.alc(-  (jellìmprefe,  non  dourà,  ne  potrà  egli  conchiudere  fecondo  il.  Tuo  mcrodov 
che  fieno  le  parole  necefTarieall'lmprefa ,  &  pur'egli  lo  fa  ?  lo  che  non  voglio 
che  i  fopranominati  Autori  trattino  à  pieno  dell'lmprefe ,  ma  fi  bene  che  dia- 
no i  principi]  dcirarte,ne  meno  prendo  le  regole  di  formarle  dall'vfo  d'vna, 
ò  due  Imprefc ,  ma  dal  più  commune ,  frequente  &  vfitato  ^  per  ciò  vai  nella 
mia  dottrina  tal  pruoua ,  &  non  nella  fua  - 
r       Doppo  l'addotta  pruoua  dell'vfo  fegue  egli  Prouar  etiandw  fi  può  da  detti 

capx..    '  de^i  Auuerjarij ,  molti  de'  quali  confejjkno  cjttefla  'verità  j  o  dicono  al? fieno  parole  che 
nonnjolendo  la  confermano.  Va  mendicando  pruoue  da  gli  Auuerfarij ,  ne  sa 
che  fono  fofpetti  gli  aiuti  de  nemici ,  le  cui  parole  nel  modo,  che  fono  anco 
ri  ferite  da  M.  Arefi  vedrà  il  Lettore,  cheò  nulla  prouano,  ola  fola  perfettione 
6i  vtiiirà,  &  aliai  meno ,  che  non  fanno  le  noftre  ragioni,  &  pure  le  parole  &  i 
motti  fono  elfentiali  &  neceffarij  all'Imprefa,  come  parte  fecondo  lui,  &  non 
come  perfettione  ?  lo  non  fon  tanto  nimico  della  ragione,  che  voglia  anzi  da 
gli  autori  contrari)  mendicar  autorità,  &  pruoue  fofpette,sforzate,&non_. 
concIudenti,che  da  quella  conuenienza ,  &  fuffragio .  Non  so  chi  meglio  di 
noi  s'incamini  alla  verità.  So  bene,ch'egliricerca,fe fi  dia  fcienza  dell'I mpre- 
fe,&  conchiude  darfi  per  quarto  fi  puòdaredivn'entedi  ragione  5  propone 
ancomethodq  fcientificodaofleruarej  principi],  &a{ìomi  fìlofofìci  per  fon- 
damento ;  hora  poi  inucftigando  le  ragioni ,  perche  fieno  le  parole  nccelfarie 
all'Imprefa ,  fcriue  che  fono,  perche  cosìs'vfa ,  &  così  determina,  e  ftabilifcc 
in  quefìa  materia  ogni  altra  fua  conclufione.  Dio  buonojil  cosiì  dire  è  fcriiiere 
hiftoria,&  narrare  il  fatto,&  non  infegnare  l'arte,  &  farne  fcienza.  Et  quando 
c©sì s'habbia  à  rifpondere,  non  occorreua  dire  di  voler  proceder  Icicnnfìca- 
mente,  ne  torre  gli  altrui  principi)  per  non  valerfidi  eflì .  Bifogna  inuc  fìigar 
le  cagioni  d'vn  cotarvfo,il  quale  eflendo  ftato  introdotto  dali'huomo  ,  & 
dall'ingegno  di  lui  inuentatOj  ciconuiendire,  ch'egli  habbia  in  fé  alcuna  ra- 
gione dal  fuolo,  in  cui  nacque.  Et  benché  da  principio fofie flato cafuale, 
trouato  dalla  viuezza  d'alcuno  fpiritoeleuato,ellendo  poi  quello  flato  pofto 
in  vfanzacommunemente,  non  puòeflere  fé  non  ragioneuole  ,  altrimenti 
abufo  farebbe,  &  non  vfanza .  Operano  gli  animali  per  vfo  di  naturargli  ar- 
tefici per  vfo d'arte,  pur  s'inueftigano  daH'huomo  le  ragioni  delle  loro opc- 
rationi .  Cosi  rendono  i  Medici  le  ragioni  de  gli  effetti ,  che  apprefcro  dalla 
fpcrienza  ;,  i  Filofofi  delle  cofe ,  che  fi  fanno^  &  fono  in  natura,  anco  di  quel- 
le >  che  veramente  faper  non  fi  polfono,  vogliono  renderne  alcuna  ragione, 
perche  fono  fcientifìci ,  &  non  hiftorici,à  queflis'afpetta  narrare  il  fatto, à 
quelli  inueftigare  le  cagioni.   Ne  mai  Ariflotele  per  pruoua  di  quanto 
fcrifle  ,  addulfc  l'vfo  ,  in  cui  acchettaflfe  egli  l'intelletto  ,  ma  fcmpr^-» 
apportò  pruoue  di  quanto  operò  la  natura_j..  Io,  che  mi  fono  propolfo  di 
trattare  quefla  materia  in  modo  d'arte  >  non  m'acqueto  nell'vfo  ,  reco, 
oltte  à  quello  ,  le  ragioni  ,  &  ancorché  non  fieno  quelle  alfolutamente 
efficaci  &  dimoftratiue  ,   fono   però   quali  comporta  il  propofto  fog- 
getto  5  &  fi  contentiamo  dielfe  ,  fino  à  tanto  ,  ch'egli  ,  od  altri  nc_j 
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addurrà  di  più  efficaci,  òà  fauore,  òà  disfauore  d'vna  talopinionc ,  che  per 
anco  non  ho  io  faputo  in  alcun'akro  vedere.  Lerifpofì:eancora,ch'egh  dàà 
•noftri  argomenti  s'è  veduto ,  che  non  fono  migliori  del  methodo  ;  Tali  fono 
anco  quelle ,  che  egli  applica  alle  pruoue  dell'altrui  opinioni ,  &  tralafciando 
l'altre  per  breuità,confidereròfoIamente quella  data  al  Capaccio;,  il  qualc_> 
^iceua  che']  motto  era  aggiunto  all'Imprcfa  per  maggior  chiarezza  jonde_j 
quando  altri  non  volefìeelfer'intefo  potria  far  di  meno  di  porui  il  Motto  i  Ri- 
fpofe  egli  non  efjer  l,t  chiare7:^a  /òU  tifine  delle  parole,  ma  l'ornamento^  la  '-viuacità^  ^of.  ^veft 
U  bellezs^ ,  e  la  perfcttione  dell' Imprefa .  Ma  potrebbe  foggiugnerc  il  Capaccio  '^aI,7omf  '  " 
di  parlare  dell'lraprefa  quanto  all'eflenza  &  non  quanto  alla  perfettione.^ , 
all'ornamento,  viuacità  ò  chiarezza .  Si  che  cotal  rifpofta  non  ci  aftringe  ad 
affermare  efler  le  parole d'elfenza  dcH'Imprefa  >  com'egli  quiui  pretende ,  6c 
.&  poco  apprefìfo  fcriue  apertamente , 

CONSIDE  'RAT  IONE     Q^F  A  ^  f  A 

[opratAggiuntione  feconda  fatta  da  M.aArefi  al fuo  Cap.  F, 

a' qui  ancora  vn'altra  molto  lunga  Aggiuntione  M.Arefi  a  que- 
fto  fuo  Capitolo  Quinto,  la  quale  non  riferirò,come  ftà ,  per  non 
tediare  lungamente  il  Lettore,fodisfarc)bene  alla  curiofità  di  lui, 
&caueròpruouaà  mio  fauore,toccando quello, ch'ella  contiene 
brieuemente .  Egli  in  quella  altro  non  fa,  che  moftrare  con  efempi  ò  nuoui,ò 
prefì  da  gli  Scrittori,come  le  fole  figure;,  &  i  foli  motti  feruono ,  &  hanno  fer- 
uito  à  molti  per  vere  Imprefe .  Et  non  s'accorge;,che  quefti  efempi  di  degni 
Autori  e  Scrittori,  &  di  perfone  eminenti,  profellbri  dell'arte,  vanno  tutti  a 
battere  vnitamcteil  di  lui  fondamento^  però  cheda  quella  fua  fola  Aggiutio- 
ne  conchiuderò  io  non  efìerel'vfoadunque,qualeegh  rhafuppofì:Oj&  quella 
fola  &  vna  pruoua,quel  folo  &  vnico  fondamento,addotto  da  lui  a  fuo  fauore, 
niente  prouarc  nella  fua  dottrina,  nel  fuo  methodo,  nel  quale  vn'indiuiduo 
folo  è  ballante  Sfondare  contraria  opinione.Et  fé  bene  egli  le  biafima^  Prima 
potranno  dire  gli  Autori  Ioro,che  altri  le  loderanno,^  egli,efsendodi  contra- 
rio par€re,non  ha  da  farne  fentenza,ne  in  ciò  è  flato  eletto  giudice  dalle  partì, 
II  biafimo  poi,ch'egli  lor  dà  è  ^operd?e  non  s'mtend.ono  o  perche  fimo  bajje  j  trìuialt  e 
di  poca  Uuatura  s  pur  egli  nell'antefcritta  Aggiuntione  prouaua  contro  di  me, 
chele  figure  fi  polTono  intendere  fenza  motto,  &  che  l'ofcurità  non  è  ripu- 
gnante airimprefa.  Siche  diranno  i  loro  Autori,  che  per  quello  capo  non 
iettano  d'elTere  vere  Imprefe  ;  fi  come  n'anco  per  eflere  baife  e  triuiali ,  il  che 
non  è  ripugnante  all'efsenza  loro,ma  alla  fola  perfettione .  Tanto  pÌLÌ,che  rac- 
contando egli  vna  Imprefa  portata  da  i  Vifconti  Duchi  di  Milano,  la  quale 
di  tre  fiaccole  accefedall'vna  parte  dell'Arme  loro  j  &  tre  fecchie  piene  d'ac- 
qua dall'altra,  fcriue  elfer  difficile  finterpretationc;,  ne  meno  per  lo  motto 
aggiuntouidalCauallierVédramino  EX  VTRISQVE  SECVRITAS  farfi 
chiara,  anzi  che  ale  uni  affermano  aggiugnerui  quello  invece  di  chiarezza;, 
ofcurità  maggiore .  Ilche  fé  fia,  hora  non  lo  confiderò,  ma  dico  bene,che  ciò 
prouiene,perchc quelle  parole  non  fanno  vfficio  di  motco;  Ondenon  fi  poi"- 
Lfbro  Secondo^  D     5         fono 
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fono  adattare  à  quei  corpi  in  modo,  che  formino  Imprefa,  che  fes'vniflero 
nella  maniera,  ch'io  con  altri  infegniamo,  non  mai oicurcrcbbono  l'Impre- 
fe,ò  il  concetto.  Stimo  perocché  il  Caualier  Vcndramino  voleiTe  fignihcar  co 
quel  motto,  che  quei  Duchi  per  la  bontà  loro  forfè  &  innocenza  di  vita  fofìe- 
ro  ficuri  dall'acque  &  dal  fuoco,con  che  Iddio  già  caftigò  i  peccatori:  Ouero 
che  fi  come  la  vita  nofìra  è  naturalmente  ficura ,  quando  vi  fia  abbondanza  di 
calore  &  humido  radicale  infiemc  vniti  Si  proportionati  j  così  la  vita  ciuile,& 
lo  Itaro  d'vn  Prencipe  haucrebbe  fìcurezza  di  mantcnciiì ,  quandocgli  hauef- 
fe&  forze  competenti,  &vnione  de  popoli  &fudditiaffcttionati.  Se  bene  io 
fìimo,  che  così  qucftade'Signori  Vifconti ,  come  tutte  l'altreaddotrequiui 
da  M.  Arefi,  che  faranno  qui  fotto  da  me  riferite,  habbiano  à  loro  Autori  fer- 
uito  per  Emblemi.per  lnfcgne,per  SimbolÌ5&  non  per  Imprefe .  Et  il  Giouiò 
per  parer  del  Rufcelli  confonde  le  cofe  &  i  nomi ,  per  la  qual  cofa  bialìma^ 
fouente  alcune  Infegne^^quafi  fofiero  Imprefe,  &  all'incontro.  Cosi  alcuni  al- 
tri vfarono  le  parole  fole  per  motti ,  &  fentenze  ò  prouerbij  &  non  per  Jmpre- 
fe,comes'imaginòilGiouio.  Ciò  pur  dico  con  l'autorità  del  medefimo  Ru- 
fcelli .  Quindi  credo  io  n a fcefìe l'errore  degli  Scrittori  in  diuidendo  l'Imprefe 
in  Figure  fole  ,  in  Morti  foli ,  &  in  Com  pofto  de  gl'vni  &•  dell'altre^  per  vedere 
tutte  quelfe  cofe  nel  Giouio  con  vn  tal  nome  primamente  chiamate ,  quan- 
tunque veramente  non  fieno  tali ,  ma  confondanfi  indifFerétemente  gli  efem- 
pi.  Laonde  quanto  in  quefta  feconda  fua  Aggiuntione  fcriue,  ò  trafcnue  Móf. 
Arcfi,il  tutto  a  me  ferue  contra  di  lui,per  prouar  maggiormcntela  nece(Iità,ò 
l'vtilità  de'  motti. Quello^che  fa  contra  di  me,è  quel,ch'ei  fcriue  raccontando 
l'JmprefadelSig.OttauianoFregofo,  la  quale  eradi  molte, o,  con  paroIe_>, 
HOC  PER  SE  NIHIL,  SED  SI  MiNIMVM  ADDIDERiS,  MAXl- 
MVM  FI  ET,  mentre  foggiungeò  cafualmente,ò  come  fcopo  primamente 

Móf^Arefi,  intefodaluiin  riferire  la  foprafcritta  Jmprcfa,  IlFeìropiìt  mjforme  alle  re^^ok 
delle  buone  Imprefe '-ut  itggiunjè  per  motto  ADlFj\(C'TJ  NTMER/^T  :,  manefcgue 
concetto  dmerjò^cjr'  affai  più  languido  di  quello  delprimo  Autore.  Io  nÓ  ho  mai  fcritto 
di  volere  fpiegare  il  medefimo  concetto ,  ne  meno  àÀ  riformare  rimprcfa,co- 
m  egli  fà,dicendochebaftauaàfuo  parere  ADDITO  ^lINIMO  MAXIMUM 
FIET  ì  ouero  anche  pia  breuemente  A  'S^Ji:^(lMO  MAXIMVM-,  Ma  altro  io  non 
pretcfi,chedi  faredi  quel  corpo  conforme  alle  mie  regole  Imprefa,  come 
veggo  efl'ermi  l'effetto riufcito  per  fuogiudicio.  Quefta  fcruì  ad  vno, il  quale 
accettato  in  vn'Academia  moibò  prima  con  efla  la  fua  modeftia ,  &  infieme 
palesò  il  profitto,  &  l'auanzo  ch'ei  fperaua  di  trarre  da  quegli  eHerciti)  j& 
congrefTì  Academici . 

L'Imprefe  recate  in  quefta  Aggiuntione  porròqui  apprefìb  àfodisfattio- 

Qìotm.  ne  del  Lettore,  &fono,oltre  alle  raccontate,lefeguenti.  11  motto  del  Giouio 
FATO  PRYDENTIA  MINOR  fcritto  ad  vna  Volpe  inciampata  in  vn_> 
laccio  ò  in  vna  rete ,  ò  pure  ad  vn'albero  Moro  perf  ofìo  da  grandine  ò  brina. 
RELICT  VRO  SATIS  fcritto  ad  vn  anello  attaccato,  òpendcnte  da  vn'al- 

^ou^  tro.  NEVTRA  IVVABIT  detto  delle  lettere  A  &  B.  CAVSA 
Tanti  mali  CONIVX  della  lettera  Z.  horrida  &  afpra... 
VERSO  POSITV  delle  lettere  b,  d,  p,  q.  pofte  in  vn  quadro  vna  per 

parte,  ^ 


[ 
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parte^ volendo  forfè  moftrare  Profpero  Altorifio  Autore,  che  il  fito ,  &  la  pofi- 
tione  faccia  le  cofediuerfe.  INVENISSEiM,  SI  ViVEREM  difsed'vno 
feudo  nero  Antonio  Sanfeuerino:  &:  d'vno  feudo  vuoto  diffe  Alefsandro  1  firn- 
bardo  Paucfe  NON  EST  MORTALE  j  Altri  SECRETVM  MEVM 
M I  HI .  Et  ad  vn  brieue  bianco  fu  fcritto  dal  Cardinal  d'Aragona  il  Vecchio 
MELIOK  FOKTVNA  NOTABIT;  DalGiouioperloCardin.  Farnefe  G/o»/»; 
VOns  SCRÌBENT  fSVBSCRIBENT  difse  il  GiouioJ  FATA  SE-  - 
CVNDIS;  Et  per  Andrea  Gonzaga  VIRTVTiS  TROPHOEA  NO- 
VyENON  DEGENER  ADDAM:  Dal  Conte  Girolamo  PepoliMVL- 
TA  D£SCRiBAM,& da  altri  Q.VyE  SORS  PRIMA  TVLERIT. 

CONSIDERATI  ONE    Q^VlNToA   SOP%^^ 

t^ìggiuntione  fatta  al  Cap  6 .  nel  eguale  dtfcorr  e  M.  uérefi fé  la  figura 

habbiaadirfi.  Corpo,  ^  il  Adotto  Anima  delìlmprefa , 

Di  CIO  nel  Teatro  Cap.  12.  cari.  lop. 

'Attribuire  a  Monfig.  GiouTo,  ch'egli  nominafse  il  motto  anima_j 
L5))jo  deirimprefa ,  è  commune  errore  de  gli  Scrittori .  Io  fcuopro  nel 


Cap.ii.queftocommuneerrorej&moftrojComeM.Giouionoft 
mai  ciòdifse,mafcrifsebene,cheil  motto  fofse  anima  del  corpo, 
&  delia  figura  deirJmprefa,non  di  efsa  Imprefaj&  quiui  anco  pruouojche  co- 
fi  s'habbia  à  dire,&  non  altrimenti .  Hora  in  quefta  nuoua  Aggiuntione  pren- 
de egli  la  communedifefa,  ancorché  non  habbia  io  lui  nominato ,  &  pruoua 
non  douerfi  riprendere  quello  mododi  fauellare con  otto  ragioni,&argomcn 
ti,  chequi  apprefso  faranno  da  me  partitamenteconfiderati.  Porta  però  nel 
principio  l'viiuoin  bocca, mentre  fcriue, 

Grandemente  Jì fìamo  incontrati  qui  liFerroyO^  Io  nella  maniera  di  ff>iegare^  come  ^'  ^^^fi' 
il  motto  debba  dir fì forma,  C"  anima  nella  figura ,  e  come  infume  con  quefia  '-un  com^ 
pofiofaccia^che  tutto  wfìemejìa  materia  dell' Tfltimei  forma  dell'  Jmprefà  . 

io  m'accordo,ò  m'incontro  con  M.Arefb-  perchefeguola  via  del  Contile,  autore- 
&  del  Giouio  Ji  quali  fono  in  ciò  parimente  d  a  lui  feguiti,quantunque  no'l  di- 
ca, ne  meno  rechi, come  di  loro,ropinione,ch'ei  porta , 

'Delcìjc  glieììe  habbiamo  molto  oblilo, poiché  per  accordar  fi  con  noi  non  fi  e  curato  di  m,^  refi, 
(ontradir à  fé  fìe/lòj  hauendofòpra  nelCap.  ^.chiamato  ilmotto^  InfìrumentO:,  edi^o- 
Jttione.  Le  parole  (dice Lì  egli)  fonocaufa  inftrumentale, e  difpofitione.  Si  pof- 
fono  dire  difpofitione,inquanto,che  determinano  la  figura :,quafi  corpo  ad  ef- 
ferefoggcttod'lm  prefacon  l'accennare  alcuna  proprietà  di  lui,  fouradella.^ 
quale  ciscndo  fondata  la  forma  dell'imprefa,  fi  poflono  anco  dire  cagione  in- 
Itrumcntalejpcr  cui  la  forma  deirimprefadaU'intelletto s'apprende. 

Già  ch'egli  llima  hauermi  obligo ,  &  lo  fcriue  anco ,  potrei  lafciarlo  in  cofi  '^«-'ofe. 
buona  opinione,per  non  perdere  fobligaiione  dell'animo  fuo.  Ma  perche  fa- 
rebbe auanzo  fenza  capitale,&  per  confeguente  mi  rimarebbe  l'obligo  della_> 
reftirutioncjfiebenejch'iomoftrinonefser  ne' miei  detti  alcunacontradittio- 
nejlì  come  anch'egli/e  hauefsebeneconfiderato  il  modo  del  mio  faucllare,fe 

ne 
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ne  farebbe auuediito  da"  fé.  Pcroche  dopo  hauer  nominato  il  motto inftriiì 
^'*M-        mento  difpofitione,  &  anco  forma,  feguo  immediatamente  alladdotrc  di  fo- 
"  pra  da  lui  mie  parole,  l  Malamente  però  lì  poffonoaccommodare  àfegnÌ5& 
^>  iimboli  de' noltri  concetti  quei  nomijtrouatiperifpiegarela  natura  di  cofe  ve 
'^  re,&  reali,  pure  s'intendano  efsere  à  quelli  applicati  per  qualche  proportiooe, 
^>  e  rifpetto,  non  perche  veramente  loro  conuengano.  l  il  medefimo  fcriuoio 
•  »  in  molti  luoghi ,  &  mi  dichiaro  valermi  impropriamente  di  quefte  voci .  Ma 
perche  egli  m'ha  fattodi  fopra  riftefsa  oppoiìtionc  (fegno^che  non  hàjcheop- 
far.'}"'  pormi,poiche  replica  il  mcderimo)&quiui  mi  fon  dilongatoàmoftrarenon_, 
vi  cflere  ne  miei  fcritti  contrarietà  alcuna ,  potendo  dirfi  il  motto  inftrumento 
dcirintellctto  in  ordine  al  concetto,&  forma  in  ordine  alla  fìgura,di  cui  ctian- 
dio  per  rifpetto  di  tutta  l'Imprefa  fi  può  nominar  difpofitione .  Però  non  ifta. 
rò  più  à  replicare  il  medefimo.  Quello  folo  m'ò  paruto  qui  d'accennare  di 
nuouo  per  fodisfareal  Lettore,acciochefenza  ricorrere altroue,  pofsa  egli  an- 
co da  ciò  conofcere  quanto  di  vero  in  feltefsa  habbia  cotale  oppofitione. 
òl.  jircft.       Eoli  peropafsa  qi^ìpm  anantt ,  e  ne  cana,  vna  coìifequenZA ,  che  no?iJldcbba.^co??jefì 

fi  per  lo  più^clnamar  il  motto  anima  uelt  ^mprefi:,  ma  folamente  della  Figura. 

\4ut0re.         Quefta  mia  confeguenzafi  diduce  dalle  preraefse,nellequah  già  che  cifia- 

mo  incontrati  Monf.  Arefi  &  Io,ftupifco  ch'anche  in  quella  non  conueniamo. 

Non  ardifce  però  riprenderla  affatto  come  falfa  ^  perche  vede  la  ragione,  &  il 

fondamento,fopra  cui  qiiefta  miaconfequenza  lì  fonda,  effere  conforme  alla 

di  lui  dottrina,  tuttauia  moft  rando  d'hauere  ogni  altra  intencionejche  di  con-. 

tradirmi, ferine. 

Tùma  rat..       ^  '^^'  tuttauia  71072 pare, che fta  darìprendérjl queflo  modo  dì  fau^e Ilare ^e  che  piìime-» 

con  la  quale  fifl  cjfer  chiamato  aìiima  dell' Imprefa  dmotto^chc  la/imilitudiKe,  ma  di  ciò  nelCap.fe" 

J.17efi  dir  fi  gt^s^is .  <^^;  per-  priioua  del  primo  detto,  ^  m  dìf'eja  dell' ijJg  communc ,  Noto ,  che 

ilmottoiini-  la  fortna.^0 1  anima  ha  due  ri  fpitti ,  il  primo  alla  malteria  da  lei  informata^  tlficnndoal 

*pul'X'    "^'  ^^^^°  '■^^  '^^'-  ("ff^poslo,  cojì  l'anima  noslra^  e  fi  due  anirn^  delcorpo^  ^  aìuma  dell' huo- 

mo-i^  zAnHotele  hora  la  definì  per  ragione  del  prnnori/petto  mentre^  che  di/Jc^^ApAma, 

cft  adlus  corporis  phylìci  organici,potentia  vitam  habentis ,  bora  per  ragione  del 

fecondo-t'iicendo-  eli  primum  principium  quo  viuimuSjfentimus,&  intclligimus. 

Bquefii  due  rifletti  doma  parimente  inguanto  forma  hauer  il  motto,  e  comeynateriA 

rifguardera  laf.<-uraì  ma  qualtutto  ri/guarderà  egli^come  parte  di  lui  compotjcritc^? 

certamente  Jt  dirà  il  compojìo  di  figuraci  ^  ^^  motto ,  ma  queHo  foggiongero  10^  che  potrà, 

cjjere  altro,  che  hnprefi  ?   Terche  (e  mi  dirajfi ,  che  queflo  compoflo  eff'er  pojfa  fmbola 

di  altra  fòrte  j   J^eìì ordirò  ioy  ejfcrc  centra  U prefuppofto  delFerro^il quale  quando  dn 

ce  il  inatto  effer forma  della  fgura,no-a  ijuole  s'wtcnda  di  motto  commune  ad  altro  fìm 

boloy77iaft  bene  di  motto  proprio  di  lei, e  nel  Cap.  i  p. dice  apertamc7!tCy  che  ogni  ^oolta  , 

the  lefigure^  eie  parole  faranno  mfleme  '-unite  nel  modo ,  ch'egli  infegna  ^fe  ne  formerà. 

fèmpre  Imprefa. 

Miore.         Pria,ch'iorifpondaàqueftafua  prima  ragione,  bifognasch'ancoi'iocofef- 

fi,per  moftrarmi  non  meno  grato  di  lui,  l'obligatione ,  ch'io  gli  debbo,  già  chq 

per  contradirc  à  me  72ons'e  curato  di  contradire  afe  sìeflo:  Moftrerò  in  lui  medeiì-' 

mo,&  con  verità  queftacontradittione.  Egli  nel  Capitolo  fettimo  ricercane 

do  qual  fia  la  vera  forma  dell'I  mprefa,  rifiuta  Topinione  di  coloro,che  voglio-^ 
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riOjche'l  motto  fia  defsa,  &  con  qual  ragione  egli  ciò  faccia,  non'con fiderò  ho 
ra,madicobenc,feil  motto  non  è  forma  dell'Imprefa  realmente,  perche  qui 
vuo]e,ch'ei  pofla,&  debbia  dirfi  forma  di  quella?  le  parole  fono  fegni  del  con- 
certo dell'animo,  i  concetti  deono  effere  conformi  alle  cofejaccioche  fieno  ve- 
rijfedunque  vna  cofa  non  èj'intelletto  non  l'apprende  come  efiftenrej  ne  Ia_j 
parolela  ("piegano  come  tale.&  quando  pur  raffermino,faranno  fegni  fallaci, 
èc falfo ogni nollro intendimentoj Abeoenir3i^cjuodeft3<^el non efi^ dtcittir oratio  ^rf^-Ubi- 
^era^yelfalfa^  fecondo  Ariftotile.  Cofifecondolui  il  motto  non  è  forma  del-  ^'"^■'  ^'^' 
TJ mprefa,dunquedirò io,non dee n'anco nominarfi talcjouero  all'incontro ,  (ì 
nomina  tale,&  con  ragione,dunque  egli  è  veramente  forma  di  lei. 

£gli  in  quefto  medefimo  Capitolo  (5. a  cui  fa  quefta  fua  Aggiuntione,  fcrì- 
ue  come  la  figura  è  la  potenza,èla  materia,ilmottoèl'atto,&la  forma  di  quel 
]a  potenza,&  di  quella  materia  in  modojche  leparole  fino  forma  rifpettoaUafigu    m.  ^refi 
ra^ma,  tnfìeme  con  lei  fétnno  yn  compoHo^ilcjude  è  materni  adnjn  altra forma/ùperio-  "^ ^  i^l-  ^' 
re^U  (jualeficondo  il  Bargagli  e  U  fimìglìan^a ,  ma  fecondo  noi  qual  fa ,  lo  diremonel 
Rapitolo  feguente.  Se  dunque  il  motto  è  forma  della  figuraj!  medefimo  infegno 
ancor'iojfiftefib  prima  il  Giouio,  &  il  Contile,&  congiunto  conquella  forma 
vn  compoftopilqual  tutto  s'addimandacorpo,&  è  materia  d'altra  forma  fupe- 
TÌore,&  più  perfetta^che  in  fé  egli  riceue ,  &  dal  riceuimento  di  quella  rifulta.. 
rimprefa,&è  lamiamedefimadottrina,comes'èindottohoraàdifendercon 
XX2LdìmQ^S)CCO^lxz<^Vié[o-^c\\c^\haueua giudiciofàmente detto altroué^chcétlte  Monf^rep, 
parole,che  feruono  per  materia  à  riceuere  altra  forma,fieno  forma  non  più  del  "J?  *f  ^^  "^ 
]a,figura,ma  del  tutto  ?  ò  pure  della  figura,  &  del  tutto  infieme  ?  Dà  pur'  egli 
l'efempionellecofe  di  natura,&deirarte,nellequali  farà  vero  direjfecódo  lui, 
che  le  formedeglf  Elementi,  che  fonodifpofitioni,  &  materia  del  mifto  :,  fie- 
no forma  dell'iftenb  è  Contrarietà  euidente  :,  &  nella  fua  dottrina,  &  nella  Fi- 
lofofia  luna .  Non  sò,fe  di  lui  dir  fi  potrebbe  quello^  e  he  d'alcuni  ferine  Santo 
Agoftino ,  Ammt  fuam  fintentiam  non  quia  vera  e  fi  sfed  quia  fua  esì.  eÀlioquia  s.^gonìm 
C^  aliam  yeram  pan  ter  amarentyfìcut  O*  ego  amo  qmd  dictmt .  ^^^^  conftf. 

Ma  veniamo  alla  confideratioue  delle  pruoue,  ch'egli  adduce  quafi  Auuo- 
cato  di  commune,poiche  s'arma  in  dfefa  dell'yfo  comfnune  .  dirò  io  d'abufo ,  &  M^irefi. 
d'opinione  nata  fenzaautorcj per  trafcuraggine  di  coloro,che  negligentemen- 
te leggono  gli  Scrittorijli  quali  molti  citano  fenza  vederli,  riportandofi  àgli  vi 
limi, che  l'opinioni  diquelU  riferifconoi&  cofirifparmiamo&  la  fatica,  &  il 
tempo:  ma  quindi  poi  nafcono  le  contradittioni,&  le  falfeallegationi,  cagio- 
nate da  vn  primo  &  minimoerrore,di  memoria,  ò  di  fi:ampa .  Confiderà  egli 
nella  forma ,  &  nell'anima  due  rifpetti ,  l'vno ,  ch'ella  ha  in  ordine  alla  ma- 
teria da  lei  informara,raltro  in  ordine  al  tutto,daIeicompofto.  Dà  Tefempio 
nell'anima  noi1:ra,la  quale  fecondo  quefì:idue  medefimi  rifpetti  fi  dice  anima 
del  corpo5&  anima  dell'huomo.  Non  voglio horaconfiderarcjfe fi  diano  for- 
malmentein  tutte  le  forme  cotah  due  rifpettijchiaro  èjch'efiì  non  fi  danno  nel 
iamaniera5neilaqualeconuengonoairanimahumana,eccellentifl]maforma> 
la  quale  non  mai  diuentaparte,ò  materia  in  ordinead  altra  forma  eflentiale, 
come  pi!r  fanno  molte  altre  forme  inferiori ,  &  il  motto  medefimo ,  fecondo 
i'iftefTo  Areu .  Et  dic0;Che  l 'anima  noftra  ha  relatione  al  corpo  in  due  manie 
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re,  rvnacome  forma  &  primo  atto,  che  gli  dà  Teflcre  fpccifico ,  (?c  l'in  Forma, 
zab.de par-  l'altra ècomea2encc,ouero Operante, chcvfa  PoiquclcorpOjda  Ici  informato, 
Mj/.i?..       come  inil:rumcnto  per  operare,  &  produrre  1  operationi  neceilane ,  <!k  coli  gli 
dà  l'atto  fecondo .  Hora  fé  Monf.  Arefi  volefse,clie  fecondo  quefti  duQ  nfpct- 
ti  foife  definita  fanima  da  Ariftotelci  per  me  non  fcgli  contende,  perche  ciò 
non  B  alcafonoftro:  quellojchefà,fi  è,  che  fanimanoftra  con  quel  primo,  & 
medehmorifpettOjCol  quale  ella  fi  riferifceal  corpo,  fi  riferifcemedefimaqiea 
tealtuttojondenonfonodiuerfi  rifpettij  mavnofolo,  cioè  informarc&il 
tutto  &  le  parti;  per  tantonon  è  inconuénientealcuno5nemarauiglia,chc  l'a- 
nima fi  dica  forma  &  del  corpo ,  &  delfhuomo,  peroche  in  ordine  all'vno,  & 
all'altro  fàfemprevfficiodiforma.  Hor  prima,clVio  venga  alla  rilpofia,  con- 
f.iotùfi  r'r  fiderojche  i  motti  fi  poflbno  prendere  in  due  maniere  ò  come  breui  parole ,  & 
modi".  '  ^"^  all'hora, perche  quelle  fi  polVono  congiungere  in  vari)  modi  con  le  figure,  per- 
ciò non  ne  fegue,  chevniteà  quelle,  formino  neceisariamente  il  compollo 
Imprefa  j  ma  fé  fi  pigliano,  &  s'intendano  i  motti,  come  motti ,  che  cofi  chia- 
miamo hora  quelle  parole, che fcritteà  corpi, riducono  quelli  aU'efservero 
d  Jmprefa,cofiprefo  il  motto,  non  farà  egli  commune  adaltrofimbolo,ma 
proprio folo d'imprefa, nealtro  compofto formerà , che d'imprefa , come  ho 
j{!fpn(ìjdci  Ìcritto,&  mi  dichiaroanconel  mio  Teatro  ne'luoghi  citati  da  lui.  Ciòfup-^ 
^ifraZni'-  pofto  Rifpondo,che  ancheil  motto  viene  ad  hauerquefti  duerifpetti,  l'vnoia 
di  d.jn'fi'  ordincalla  figura  j  &  è  di  determinarla ,  &  cofi  ha  ragione  di  forma^faltro  è  in 
ordine  al  tutto  Imprefa,  quando  vnito  con  la  figura  s'hanno  ambidue  come_j 
materia,  come  parti ,  &  concorrono  materiale,  &  non  formalmente  alla  com- 
pofitionedeirimprefa.  Sì  che  quefto  fecondo  in  ordine  al  tutto  è  rifperto,n)a 
terialej&  non  formale  in  modo,che  il  motto  non  è  più  forma  alfhora ,  madi- 
uienepartCj&  materia, anzi cofadifponente,  &  habilitante  quella  materia  a, 
riceuereil  modo  proprio  di  fignificare,ch'è  per  via  di  fomiglian2.a,&  metafo- 
ra, il  qnal  modo  proprio  dà  l'efsere  all'lmprefa ,  &  è  forma  di  lei  :  che  l'anima 
nollra  confiderata  in  qualunque  modo  egli  voglia,  farà  fempre  anima,&  fem- 
pre  formajnemaicócorre,comeparte  materiale,  alla  compofitione  del  tutto, 
come  fa  il  motto  alla  formationcdell'Imprefa. 
Secodiva^-       Si  conjcvmA^ferchefe  alcun' altra  cofi  'ni  fi  richiedcffe  per  dar  compimento  all'hnpre 
diM-Ureji.  fi^  firebbela  fomiglian^a:,  che  da  liueHimata  l'anima  delti mpn/ay  ma  qnefU  fi  pre- 

fupponc ,  e  Ji  dichiara  dal  motto . 
j{ifpofladei      Qui  per  Confermare  il  fuo  intento  reca  vn'altra  feconda  ragione,  alla  quale 
io  dico,che  la  fomiglianza  fi  prefuppone  mareriale,non  formalmcntc,nc  fi  di 
chiara  ella  dal  motto,che  anzi  io  rifiuto  i  motti,  che  quella  actenninojnonche 
dichiarino,conleparticole/f,  ita, haud aliteryi'cu^uccon  fua  pruoua. 
MlU>Anfi'       Impercioche  prima  fi  confiderà  per  efempio^ihe  il  Sole  non  pregiato  nafce ,  e  che  in  ciò 
penfo  di  effcrii^li pmde  y  preuenendo  le  dimande  co'  ùencficìj  ,  e  poi  yi  pon'^o  ilmottOy 
iì^N  EXOliATVS  EXORITFR,  e  non  dopo  formato  d  motto, yi  confùiro  la  fi^ 
militudine^che  farebbe  queflo  'vnporueloà  cafò , 
Jiitorc.         Che  il  Sole  non  pregato  naica  è  proprietà  di  quello,  &  e  fondamento  fopra 
cui  voglio  io  ffabilirerimprefa.  Ch'io  poi  in  ciò  voglia,  òpenfid'efsergli 
fmnlcjpreueii^ndo  le  dimandeco' benefici]  j&anticipandoco'fauoriraltrui 
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preghiére.èconcetto^ch'io  pretendo  rpicgarejdegno  di  PrencipcJ'vfaua  Leo- 
ne Decimo  Pontefice  grande,à  cui  quafi  folo  attribuifcono  gli  hiftorici ,  ch'ei 
con  le  gratie  preuenifle  l'altrui  richiefte ,  yt  eorumpudori  confuleret.  Et  quella-, 

prerupporitionedirimilitndineèneirefscredinatura,entitatiuo,rcale,fonda- 
inentale,(S<:  materiale,che  formalmente  poi,  &  non  à  cafo,entra  in  Imprefa  col 
motto  NON  EXORATVS  EXORIOR. 

Aduncjiic^pofiG  ilìììotto^noìi  fìhà  ci'  afpettar  altra.  formA:,7na.[  ImprepL  e  compita  ^  e  ^ióf-^ire^i. 
perciò  dourà  c^li  dirfiformcL^  (§/'  cwimci  dell' Imprefa. 

Non  vale  la  confeguenza,  perche  pofìojò  leuato.che  fie  il  mottOjnon  èegli  autore. 
polio ,  ne  leuatOjCome  forma  principale ,  che  s'introduca  nella  materia  delfa- 
gente5ma  come  vltima  difpofitione,Ia  quale,introdotta  nella  fudetta  materia, 
fa  chQ  poi  ne  rifulti  daqtiellalaformaicosì  nelle  cofe  naturali,  pofta  la  ma- 
teria nell'vltima  fua  difpofitione,  riforgono  le  forme  dalla  potenza,  &dal 
fenodileijcome  infegnanoiFilofofi .  Egli  anco  fciiue  y  che  ta?2te parole/i  pò.  j^j_  ^^^n^ 
trebberò  aggiungere  advfì  corpo  d' Imprefa ,  che  non  potrebbero  dirjì  motto ^^  per  con  t^i"t- 1 3  • 
feguenzanon  hauerebbel'Irnprefa lafuaforma neccfsma  :  &  tuttauia  egli infegna  , 
che  fua  forma  fia  la  fignificatione  proportionata ,  &  non  il  motto .  S'auuerti- 
fca, ch'io  quìperdifpofitionenon  intendo  propriamente  alcuna  qualità  acci- 
dentale,ma  fi  come  le  forme  precedenti  fono  materia,&  difpofitionead  altra_. 
forma  fuperiore,  cofi  dico  io, il  motto,forma  efsétiale  della  figura, viene  à  farfi 
difpofitione;,&  à  riceuere  infieme  con  ella  figura ,  che  è  materia  ^  la  forma  j  & 
Tefsenza  vera  d'imprefa,&  qui  mi  dichiaro  perfempre. 

Ma  s'anche  valelfe  vna  tal  confeguenza  :,  conchiuderebbe  ella  non  meno 
contra  di  me^di  quello  farebbe  contra  di  lui ,  che  pur  pone  oltre  al  motto  al- 
tra forma  nell'Imprefa .  Onde,polì:o  quello  ad  vna  figura,richiederò  altresì  da 
lui,s'cllaèfecondolafua  dottrina  Imprefa  compiuta  ?  S'edirà  di  nò,  dunque 
foggiungerò  io,iI  motto  non  è  vera  forma  ;  fé  si;,  dunque  egli  farà  vera  forma? 
&  pur'egli  infegna  il  contrario  ^  poiché  infegnò  prima  3  che  il  motto  non  è  for- 
ma dell'i mprefa  y  &  hora  qui  contra  di  me  infegnaj&  pruoua,  ch'egli  può  dirli 
forma,dunque  egli  farà  formaj&  non  forma?  Anco  nel  principio  del  Capir, 
feguciite  con^cffa,che  dall' vnione  del  motto  con  la  figura  ne  Jtiole  feguire  l' Imprefa  :  ^^pj^y^  ' 
Hordimandoio,fegue  l'imprcfa  da  quella  vnione  òformalmente^&cofiil 
morto  farà  la  forma, il  che  nell'iftefso  tempo  :,  &  nell'iftefso  luogo  egli  nega  j  ò 
materialcj&  difpofitiuamente,  &  farà  quel  mcdefimo ,  ch'io  infegno  ;  in  fom- 
ma  io  non  so  accordare  queftecontradittioni,  ne  so  io,ches'habbiaà  nomina 
re  vna  cofa  altramente  di  quello,  che  fie.  Anco  il  Satiro  col  medcfimo  fiato 
raffreddauale  viuande,e  rifcaldauale  mani  con  marauiglia  dell'  hofpitefuo> 
cui  pareua  ^ran  cofa,  £a-  eodem  ore  calidum,  i^T  frmdum  efflari  :  ci  è  dato  vna_,  adagio,  di 
lingua^  percheella corrifpondi  ad  vn  cuore ,  ad  vn'inrelletto, ad  vn'animo,  ad  [/Jraoione 
vna  mcnte;,&:  non  alledueorecchicde  gli  afcoltanti,  &  accioche riferiamo  co  ^drìsìot.  ne' 
efià  la  verità,quale  l'interno  l'apprende ,  dcbet  enim  fermo  rei^^  non  resfermoni  ^ff"^^  Z^^- 
feruìre.  fecondo  Ariihnella  Periher.  (^  cap.  Intelligcntiay  de  yerbor.  fignificatione^ 
Clof.m  "Verbo  ^in-verbis.p.qui^lLp,  cap,.'7llarcion. 

€  quejloe  qtielloyfc  7ìmim'  inganvOyche  dir 'volcuaMoJìf gnor  Belloni  dal  Ferro  cita-  M-^refi> 
tofhe  dal  motto  derma  la  differenza  dtlla  Imprefa  ^  per  cui  folo  quella  pittura ,  ò  corpo 
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diutene  Imprefa,^  fi  dìjìmgue  dall' altre  cofe^^  il  Ferro  aggiungere  dallt  altre  hnpre 
fé  ancor  A  .  \ìor  chi  non  sà.^che  cia/cheduna  rofk  per  mcT^o  della  fua  forma  fi  di f  inatte 
dalt  altre  ?  e  chcquanto  piufdiftmoue  da  cofe  fimiglianti  3  tanto  e  pili  fua  proprietà,  f 
[osi  tbuomo  e  differente  da  ff[t  per  l'anima  nuegetante^dalk  piante,  per  l'anima  fcnfì- 
tiua ,  da  bruti  perl'a?iima  ragioneuole  3  ^  'vnhuorno  dall'altro  per  la  particolare  ani- 
ma fuct^- . 
Utitm^         Quelb  vna  mia,  &  brcuifsima  aggiuntìone  di  due,  ò  tre  parolcqiiando  an 

che  foflfefoucrchiajcflfendopofta per dichiarationcmaggioic,non donerebbe 
efler  riprefa  dall'Autore  di  moire  moke ,  &  lunghilTìme  Aggiunrionijfatte  da 
lui  ad  vn  limile  effetto .  In  confermation  della  qualejdico^che  il  motto  fi  può 
Uom  -oeiQ  confiderare  in  due  maniere,ò  fecondo  l'eflere  èlanaturafuafpecifìca.ilcuiof- 
cotifidcrato  ^^.jq  ^ d'accénare le  proprietà  delle fìgure,&  cofi  fìgnificavnamaniera,<S:  vna 
licrc.  '^  forte  diparolc,lequali,po(l:ead  vnafìgura,determmano,òdirpongonoquelh 
à  riceuere  necellariaméte  l'eiTere  Imprefa,f'acédola  da  ogni  altro  (imbolo  diffe 
réte  ;  ouero  fi  può  confiderare  fecondo  reffcr  fuo  particolare  >  come  tale ,  &  in 
quanto  egli  accenna  vna  particolar  proprietà  d'alcuna  figura, &  per  quefia  via 
fàegli  differente  vna  Imprefa dall'altra.  Dò  l'efempio  ne  motti  di  M.  Arefi 
riN  TENEBKIS  LVCET  fcritto  da  lui  al  Monte  Etna,&  applicato  da_. 
me  di  fopra  ad  altri  corpi  accennati,  difpone  quelli  in  m,odo ,  che  tutti  formia- 
no  Imprefe ,  &  le  fa  diuerfedaoqni  altro  fimbolo,  ma  non  già  l'vne  dall'altre. 
Così  r ALTER  ALTERIVS^fcrittoàiducCckelli,&aIl"inneflo,&alfri 
fimili;  All'incontro  MALE  OPERANTlBVS  FAVOR,  SPECÌES 
DECIPIT,  NON  PLVSQVAM  OPORTET  fcriuanfià  qua!  fi  voglia,, 
figura ,  formeranno  fempre  di  quella  Emblema,  &  non  mai  Imprera,varij  folo 
ne'  corpi  figurati,  non  nel  concetto,  ò  nella  fignificatione ,  cioè  materiahr.en- 
3)  te,non  formalmente.  Sì  che  quando  aggiungo  io  ^  dall'altre  Imprefe  ancora^ 
vogho  notar  quefti  due  vfficij,  che  dee  fare  il  motto,  perche  fit  bene  aegiufia- 
to,  cui  non  balta  formare Im.prerafpecificamcnte,&  ridurre  i  corpi  all'tikie^ 
fpecifico  diquella,  come  fcrifTeMonfig.Beilonijfenon  dà  loro  parimente  i'ef 
fere  indiuiduale,conìc  purcredo  intendeise  il  medefimo  Bclloni,  ma  iocon  la 
mia  aggiunta,  ò  aggiuntione  voHi  ciò  dichiarare  apertamente .  Che  fi  diano 
poi  feparati  quelli  due  effetti  ne'  motti,  l'ho  io  qui  fopra  pratticato  negli  eiem 
pi  delle  fue  Im  prefe .  Onde  quando  egli  foggiugne  :  Hor  chi  non  sacche  ciafhe- 
duna  per  mezsi  della  fua  forma  fi  disiingue  d.aU altre  ì  Se  per  dalFaltrc  inrende_^ 
altre  di  fpecie  e  vero  ,•  s'altre  d'indiuiduo,  è  falfo .  Et  ch'egli  cefi  intenda ,  me 
lo  fanno  credere  le  parole  feguenti^  E  che  qu^uito  piìi  fdijiìn^^uc  da  cofe  fjmig!:.rn- 
thtat2to  e  pili  fua  propria  r"  perche  niente  fi  diliingue  da  cofa  fomigliante  [cr  la 
fua  forma,ma  sì  bene  ò  per  gli  accidenti  fuoi  propri].  &  particolari,  per  cui  la_, 
forma,&  anima  fpecifica,  propria, &  particolare  diuiene,fecondoS.Tomafo, 
ouero  per  la  particolare  anima  fia^  dice  egli ,  per  cui  s'ei  volefse  alludere  alì'opi-' 
Uh,\.ca.\%  nione,&:  alfheccheità  di  Scoto,  ve^f^ajcheancor'io  nel  mio  Teatro  meneva- 
glio  per  dicniaratione,  &  perefempio ,  ma  nonché  incus  nabbia  a  pronai e_^ 
ridentità,chequel,che  fi  troua  in  vno,in  altro  fi  ponga  altresì, che  non  larcbbe 
efempio .  Ma  diftinguafi  poi  Socrate  da  Platone,  ò  per  gli  accidenti  nìateria- 
lifuoi  propri),  ò  per  l'anima  fua  particolare,  lafciamoàFilofofi  la  detemìina- 
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tione,&  à  Monf.  Arefi  la  libertà  di  fegujre  quale  delle  due  opinioni  più  gli  ag- 
gradajch'iodiròàpropofitomicche  il  motto  diftinguevnalmprefa  dall'ai- 
tra,&  tutte  infiemc  da  eli  altri  fimboli,ne  però  egli  ciò  fa  come  forma,  ma  co- 
me cofajche  ci  addita  ilproprio  modo  di  fignificare  dell'Imptefe,  &  infieme  la 
proprietà  particolare  di  efse.  Et  per  moftrar  ò  dichiarare  con  la  fuamedcfima 
dottrina  queihverità,dirò,che fi  come  l'anima  ragioneuole  inquanto taledif- 
ferentia  l'huomo  da  gli  animali,&  in  quanto  particolare  vn  huomo  dall'altro, 
cofi  fa  il  motto,come  dichiarerò  qui  appreffo.  Ma  fé  cofi  è,feguirà  egli  contra 
di  me  con  vna  terza  ragione. 

Se  dunque  per  ragione  del  motto  (t  di^ingue  C  Impre/à  da  qua,lft  yoglia  altro  figno^  Tf^'K?  f*%' 
an'^  anche  <x>na  Imprefa  dall' altra  :,e  co  fa  chiara^che  il  motto  farà  la  fua  propria  [or  ma  3  "'^"^^^fi' 
ff  la  fua  animale  fi  potrà  dir  bemjfimOi  cheilmotto  eforma^^  anima  dell' Imprefa. 

Sel'Jmprefa  fi  diftinguefle  formalmente  da  gli  altri  fimboli  perlagione  del  /^//p.  dtH 
niotto,feguirebbe  la  confcguenza,  che  il  motto  fofle  fua  formaj&  fua  anima  j  ^amqu. 
ina  per  lui  non  fi  diltingue  formalmente,  fé  no  quanto  il  motto  pone  quel  cor 
pò  nell'vltimo  efsere,  &  nell'vltima  difpofitione^per  cui  poi  confeguentemen- 
te  riceue  egli  la  forma  dcirimprefaj&  ciò  è  vero  confiderato  il  motto  fecondo 
Tefser  fuo  generale ,  fecondo  il  quale  fa  nel  modo  detto  diftinguerfi  Tlmprefa 
da  gli  altri  (imboli;  fecondo  poi  j'efser  fuo  particolare  :>  come  tale,fà  diftingue 
re  vna  Imprefa  dall'altra  »  Ets'eidicefse,chequeftidueefrere,òqueftidueri- 
fpettÌ5da  mequj  fopra  anco  accenatij  nò  fono ,  nefidannonel  motto  diftinti. 
Kifponderei  anzi  che  sì,  &  l'efserequelli  diftinti  :,  Thòdimoftrato  poco  fa  ne* 
fuoi  cfempi.  Ma  quando  anche  quefti  due  effetti  fofsero  infeparabili  dal 
motto,  l'intelletto  però  gli  può  feparatamente  confiderare,  &  io  accennarli 
anco  con  parole  diftinti .  In  ciò  mi  dichiaro  pur  troppo  difTfufamente,Iegga- 
fi  bene  nel  mio  Teatro  il  Capitolo  1 2.  oue  fi  vedrà  come  egli  niente  pruoua 
contrai  miei  principi] ,  quando  s'intendano  bene.  E  già,  ch'egli  m'ha  ap- 
portato di  fopra  l'efempio  deirhuomo, voglio  io  vedere  di  dichiarar  col  mede 
fimo  fuo  efem  pio  la  mia  dottrina. 

Non  fi  danno  neli'huomo,attuaImente  parlandojfe  non  forme  particolari, 
perche  efsendo  particolari  gli  agenti,  non  operano  elfi  fé  no  cofe  cóformi  all' 
effer  loro  particolare .  Sì  che  per  la  forma  fua  propria.  &  particolare  f  ftando 
nella  fua  medefimaopinionej  egli  vienead  efsere  indiuiduo^diftintodac]ual 
fi  voglia altrojperche Idem eHprincipmm  consiitiitiuHmfiii^  e^* diJìinBiuum^ fcri- 
ueanch'egli  nel  fine  diquefta  Aggiuntionej  polliamo  però  con  l'intelletto 
confidcrar  quefta  forma  particolare,  non  tanto  fecondo  quefto  fuo  efsere  folo 
particolare ,  ma  etiandio  fecondo  l'efsere  fpecifico,  &:  vniuerfale,&  per  quan- 
to è  egli  ancofenfitiuo,&  vegetante.  Hora  nella  generatione  dell' huomo 
vàia  virtù  dell'agente  difponendo  la  materia  atta  àriceuerevna  tal  forma  j 
&  aporia  nell'vltima  difpofitionc  col  debito  fpatio  di  tempo  ;,  doue  pofìa^^ 
vienepoi  fubitamente  informata  dall'anima  creata,  &  vegnente  dalfommo 
Fattore,  con  cui  vnendofi,  partono  le  precedenti  difpofitioni ,  chefaceuano 
habile  quella  materia  à  forma  cofi  eccellente .  Applichiamo  hora  à  propofi- 
to  noftro  i  Jl  motto  ha  anch'egli  efser  particolare,  in  cui  vgualmente  fi  può 
confiderar  l'efser  fuo  fpecifico  ,& generale, &  vnendofi  con  quello  alcuna^ 
Libro  Secondo  ^  E  figura. 
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figura,  viene  egli  à  difporla  in  quel  modo,  nel  quale  la  virtù  dcll'agent^j 
nella  generatione  dell'huomo  diipone  la  materia,  &  la  ponenell'vltimoef- 
fere,&inquellaguira,  che  la  precedente  forma  per  efempio  la  Corporeità 
fecondo  Auerroe  e  Scoto ,  ouero  l'anima  vegetatiua  fecondo  San  Tomaro,in- 
forma  attualmente  la  materia:,&  ferue  per  difpofitione  all'introduttionedella 
forma  principale,  intenta  dairagente,la  quale  introdotta  òrefta  quella  prima 
forma  conforme  all'opinione  de' primi  Autori, come  materia,ò  conformeal- 
l'opinione  de  fecòdi  fuanifce,&  fi  parte^ma  però  in  quel  tempo,ch'elIa  attual- 
mente l'informaua,fi  poteuadir  fua  forma^  percioche  la  determinau.3,&le>^ 
dauaveroeffere:  Non  altrimenti  il  motto  vnito  con  vna  figura  leda  elTerede- 
tcrminato,onde  lì  può  direanch'egli  forma  di  quella^ perche  poi  quefta  deter- 
minatione  ferue  folo  per vltimadifpofitione,non intenta  principalmente  daK 
rintelletto,maaccioches'introducala  vera,  &  totale  forma dell'lmprefa ,  per 
ciò  quel  motto  non  fi  nomina  forma  di  efsa  Imprefa,  tuttoché  fie  della  matew 
ria  di  lei  j  cofiancofvltìma  difpofitione  della  materia  nella  generatione  dell* 
huomo,per  efempio  la  fenfitiua  fi  poteua  dir  forma  di  quella  materia,  mentre 
rattuaua,maferuédo  per  difpofitione  alla  forma  humana,&efsendoàquefto 
fine  introdotta  dairagcte,per  ciò  non  fi  dice  ne  forma,  ne  ani  ma  dell'huomo. 
In  quefto  vengono  ad  elfere  difFeréti,che  nella  generatione  dell  huomo,  &  del 
le  cofe  naturali  le  forme  precedenti,ch'io  chiamo  difpofitioni.mancanofecó-' 
do  San  Tomafo,mafecondol'altraopinionerimangono  materialmente  con_. 
le  vere  forme,&  fecondo  quella  camina  fefempio ,  &  la  proportione .  Sì  che  il 
mottojforma  precedente  della  figura,  &difponente  quella  all'efscre  Imprefa, 
refla  con  la  medefimaforma,comemateria(dicoio)ma  fé  vogliamo  anco  dire 
come  conditionencceffaria  di  quella  figura,  richieda  per  l'vnionc  delle  dLie_j 
partijfigura  &mott03&  percóferuationedel tutto  Imprefa5fenzacui nefvnio 
ne  fi  farebbejne  fatta  quella  ftarebbe,poco  à  me  importa,ne  contraucnirò  alla 
nominatione,quàdo  s'intendiamo  nell'efiere  delle  cofe.Et  chi  sa,  chea  quello 

Tirij.TaJJo  nò  volefse  alludere  anco  TorquatoTaflo,qurido  fcriflc,  J/  cw»c  al  corpo  nofìrogia, 
njiHOi  C^*  animato  Jòpragiugne  di  fuori  la  mente  immortale  a  ou'ifa  di  percgrvno .  -Se  be- 
ne poi  con  altre  fue  parolefeguenti,non  è  in  tutto  al  noirro  parere  coforme.Mi 
fono  ingegnato  di  dichiarareanco  co  l'efempio  di  lui  la  mia  dottrina ,  «S:  la  na- 
tura vera,&  reale  dell'lmprefa. Piglianfi  hora  le  proportioni,&  lafcififi  le  difpa 
rità,&  confiderafi,  che  l'anima  humana è  eccellentifsima  forma^  &  crempre_. 
forma,&  che  le  cofe  naturali  prouengono  da  vno  agente  detcrminato,  ncccf- 
fano,&  vniforme,&  l'fmprefeda  vno  agente  hbero,  &  volontario,che  l'ha  for 
mate  à  fuo  modo,&  che  i  motti  fono  forme^che  feruono  per  materia,  &  difpo 
fìtione  ad  altra  forma  fuperiore . 

W.  Af^fi-  ^uejio  difcorfi  ,  sio  non  erro ,  pruotia  efficacemente  ìlnofìro  intento^  fecondo  i  prin 
cipuj  del  Ferro  :  Ala  nella  7io(lra  dottrina  patirà  difficoltà  ;  perche  ?m  concediamo ,  chs 
potrebbe  darflcompoHo  di  figura ,  e  dimotto.^  e  che  ad  ogni  modo  non  fofsc  hnprcfa ,  e 
(juando  bene  non  fidefse  ipotrebbe  almeno  confiderarfi  da  -aoi^  fé  par  andò  co7i  t  intellet- 
to da  quelcorpo  l' 'ultima  forma  dell'  Imprefa ,  cioè ,  la  fìgnifìcatione  proportionat.i-' . 
fiAdiinifue  non  fi  potrà  dir  il  motto  forma  dell' Impreft ,  perche  fìcomepoHa  la  for^iv^.i^, 
dell' hwmo  nella  materia jche  è  l'anima  ragioneuok^necefiariamentc  ne  rifìtlta  rbiomu; 

fofi 
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co  fi  PO  fi  a  U  forma  dell' hnprefa  con  la  [hcl  materia  3  tiecejjdriamcnte  ne  hX  da  rìfultare 
l'imprefa  . 

S'è  veduto  quanto  fie  ftaro  efficace  quefto  fuo  DiTcorfo ,  il  quale  niente  più  ^inm- 
pruoua  centra  di  me  di  queliojchei  faccia  nella  fua  dottrina  contra  di  lui,-  im^ 
perocheancor'io concedo  poterfi  dare  vn  compofto  di  figura,  &di  motto  (fé 
prendiamo  quefto  nome  motto  ^  generalmente  per  parolej  che  non  farà  Im- 
prefarmafe'l  pigliamo  propriamenteinquantomottOj  cioè  adire  per  parole 
atte,&proportionateàformarc,oueroàdifporre,  &determinarevncorpoad 
efiere  Imprefa,  all'hora  farà  vero,non  meno  nella  mia  dottrinajncmdarlì  com 
pofto  di  figuraj& di  motto,chenon  rieImprefa,chenellafua5credoio.Scriuo 
(^credo  io^  perche  non  raffermando  lui ,  &  dubitando  fé  egli  fi  dia ,  mentre  ei 
fcriuCj  Potrebbe  darji ,  ^  quando  bene  non  fìdeffe-^  potrebbe  almeno  confiàerarfì da 
noi 3  ho  giudicato  temerità  il  dirlo  ailolutamente .  Quefta  mia  credenza  però 
e  fondata  nel  vedere  ^  ch'egli  vuolealcuneconditioni  per  ben  formar  lepa- 
role,con  le  quali  f;iranno,&  lenza  le  quali  non  faranno  efle  veri  motti  d'Impre 
fajQuindi  da  lui  cauo  io  dottrina  conforme^che  non  ogni  forte  di  parole  fieno 
atte  alle  Imprefci  nel  che  mi  confermo,  mentre  io  veggo  nell'Aggiuntione  fe- 
conda,ch'eghfà  al  Cap.  f  .comeegli  loda  quello,ch"io  ferino,  cioè  che'l  motto 
FATO  PRVDEN TIA  MINOR  fic  più  proportionato  à  formar  Emble- 
ma,che  Imprefa, fono  le  fue  parole,^  certametepoteua  eglijìarfilo^percbe  ìfe-nten  Mof.Mrfi- 
s^  compita,^  è  pui  proportionatcìycome  ben  nota  d  Ferro  ad  Emblema^che  ad  Imprefa. 
Ma  qui  pi  ù  à  bafio  non  l'aiferma  egli  chiaramente,fcriuendo.  Aggmngafì^  che  il 
7noito(?ìelLi  maniera. , ci)  e  prefò  ijià  da  noi^on  conuiene  ad  alcun  altro fegno .  Se  non_. 
conuiene  ad  altro  fcgno5quando  farà  congiunto  alla  figura,non  formerà  adun 
que  altro  fimbolo,che  imprefajanco  nella  fua  dottrina  ?  Sì  che  ogni  qual  volta 
prendiamo  noi  le  parole  in  maniera,che  facciano  l'vfficiojch'io  infcgno  douer 
fare  imotti,dico,c  he  quelle  fempre  formeranno  Imprefa^nó  per  via  di  forma, 
jna  pervia  di  materiajòdi  difpofitione  determinante  quella  nell'vltimo  fuo  ef 
fere  djfpcfir.iuo  per  riceuere  \di  forma  Imprefa.  Non  è  però,  che  quefìe  parti,  & 
infieme  la  forma  dell'Imprefa  nonfipoffanofeparatamente  confiderare  dall' 
intelletto,anzichenetrattoiodi  ciafcunapartitamente.  Laonde  intcfabene 
la  noftra  fcntenza,&  annettiti  i  noftri  principijjvedrà  il  LettorC;,che  l'oppofitio 
ni  fono  efietti  d'ingegno5e  fottigliezze  perifguegliare  gli  animi  ftudiofi. 

Troua  à  dir  iliJciro  quefto  argomento  j  che  72on  con  ogni  fòrte  di  rigore ,  e  nella  pm  ^j^y:  Mefu 
Eretta  maniera^cbe fì puo^il motto  ha  da  ejfcre  chiamato forma^  tfj  anima  deKlmpre- 
fa.Ma  nori  glàuche  quefto  modo  difauellarc  non  fa  lecito.^  e  ciopcrpiìi  ragioni . 
:    Impugnanoneile fcolelaverità gliarguéti^maper  maggior confcrmatione  autore. 
■  di  quelbj&perpruoua d'ingegno fofì:engonofalfeconclufioni  gli  Acadcmici 
nelle  loro  Academie,combattono  altresì  i  Caualieri,&  chiunque  folamenic al 
ài  fuori badalfe, vedendoli  tutti  armatijiSi fieri  d'af^-settOj  crederebbe  fenza  al- 
tro,che  fi  volciìcroeglmo  vccidcre  negl'incontri,  &  pur  fon  quelli  efercirijdi 
pace,&neirinterno  amicijgareggianonell'emulatione della  virrù^  &afpiran- 
.doairhonore,hanno  per  loro  fcopo  principale  la  ricreationede'circoftanri,& 

jion  la  morte,  ò  la  deprellìoncde  gli  Emuli:  Conofce  il  vero,&  qui  lo  confeffa 
Jtlonf.  Arcfi, prima  anco  lo  fcriffe,nientc  di  meno  s'oppone  non  per  contradirc 
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alla  verità,  che  in  lui  non  pongo^nè  credo  io  eflerequefto  errorc,ma  come  Cà- 
pionc  valorofo,  per  voglia  di  gareggiar  meco,  còtinoua  co  altre  ragioni  à  pro" 
uarc,chcquantunquc  il  motto  non  iìa  vera  forma, &  vera  anima  dell  Imprefa:> 
che  ile  lecita  niente  di  meno  cofi  nominarlo.  Jl  che  pare  à  mecHerecontra  i| 

^^rìjl  r.eVa  \ìq\\q  ordincdi  naturajConfiderato  pefamenteda  Ariftorele,infegnaro  da  tutti 

Vud!!'!^'  i  Maeftri,pratticato  nelle communanze  Ciuili,&  feguito  vnitamenteda  tutti i 
Filo!bfi5&  Leggilh',il  qual  e,chc  le  lettere ,  &  le  fcritture  fpicghinoqucllo ,  che 
farebbono  le  veci  &  le  parolc,&  le  parole  habbìano  rclationc  à  i  concetti  dell- 
animo,&  queili  fi  confermino  alle  cofe  vere,&  reali  in  modo,che  in  qucfb  or- 
dine vi  fia  giulh  proportione,&  vicendeuole  corrifpondcnz3,che  per  ciò  S.Da 

lOrtìwd.    mafccno  chiamò  la  p^roh, /iN^eium  tntelltoentiic^oco^jtatwmsnuncium^chQVdXQ. 

(^p-  »s-.l  meflaggiera  de'  concetti.ambafciatrice  de  gli  animi,nuntia  de  gli  affetti,fpie- 
gatricede  penficri,riuclatricedelle  pafIìoni,fpecchio  de  cuori,  macftra  deil'- 
intendimento,interprete  delb  voIontà,vicaria  della  lingua,  minilira  della  me 
moria,norma  delloperationi ,  &  forma,  &  regola  della  vita,il  che  non  farà  già 
quando  io  dico,il  motto  non  efsere  forma  deirimprefa,ma  però  douerfi,  &  pò 
tcrfi  così  nominare.Ponderiamo  hora  l'hafte,  ch'ei  vibra ,  &  le  ragioni,  che  re- 
ca per  preuertirerordinedellecof<i_^. 

La  prima  e  ^  perche effendo'm'vncompoHopm forme rionfoLrmente  l\ltìma^  ma 

dì  M  ^refi.  etiandio  le  altre  dir  fi  pojjono forma  di  Iucche  cofi  non  foUmente  chiamiamo  anima  del- 
l'huomo  la  ra^ioneuGle^ma  etiandio  lafenjitma,  e  la  've^etante,e  diciamo  per  efjcmpioy 
che  l'antmanofra  muotieU  corpo, e  Vede  per  mezs^  de^liocchi^  ilchejù  ella ,  non  comfu^ 
anima  ra^ioneuole ,  ma  comefenfitiua ,  e  con  ogni  vcrit.ì  Jt  dice  ej/ere  l'huomo formal- 
mente vtuente,  e  fnftiuo,  adunque  per  mcT^zj)  della  forma^  e  quefla  non  e  la  ragione- 
mie  ,  ma  la  vegetayite^  olafentiente ,  ojìano  qtieUe  difimtc  realmente-^  o  fola  per  l'in- 
telletto nofiro^come  e  piìt  proùaùile^che  dò  nulla  importa  per  hora  . 

j{ifpoj}adci      Segueeglià  prouare  con  altre  ragioni,  &quefta  qui  viene  ad  efler  laquar- 

(' 'autore.  12 ìiì ordineairaddotte,&  prima dellefeguentijalla quale Kifpondo, chclani- 
me,chefono  nell'huomo,  fuor  che  la  ragioneuole,  impropriamente  fi  dicono 
forme^  &  anime  di  lui,pcrche  non  fono  proprie,&airinterrogationc,  ch'io  fa 
cefsi, quale  la  forma  delfhuomo?  non  mi  nfponderebbemai  vn  buon  Peripa 
teticojuevnbuon  Filofofoaltro,che  la  ragioneuole.  ht  fé  bene  fi  dice  cfser 
l'huomo  formalmente  viuente,&fcnfitiuo,  perefìerin  lui,opciationi  dique- 

j^   r  ^  r  fteanime,cgli  peròè  tale,perlafola,&:  propria  fua  forma,  &  anima  ragione- 

cjmf7^ncl  uole  j  per  ciò  fcriffc  egli  ;  Pofìo  che  ncllfhuomo  fano  più  forme^  l'a?jima  ragwneuo. 

frina^io.  le  è  quellafcn^^  di  cuiy  benché  vi  fano  tutte  l'altre,  non  farà  mai  alcuno  veramente 
huomoi  e  pofla  quesìafcnzji  affettarne  alcuna  altra, ftbito  s' intede  efjcr  generato  l'huo 
moj(ij/ hauere ogìiifiaperfcttione cfentiale^ qualel'efseie viucnte,& fenfitiuo .  Sì 
che nientecgli pruoua  contra di  me.  Pcrcioche sei {t'^wt  Topinione di  coloro, 
che  vogliono  elferui  nell'huomo  vna  fola  forma  Ja  quale  preiH  gli  vfficij,ò  gli 
effetti  con  le  virtu^che  in  fc  ritiene,delle  forme  inferiori ,  come  par  ch'egli  fe- 
gua,dicc'do,eirere  più  probabile  cotal'opinioncdirò  fecódo  quella  efser  falfo, 
che  l'altre  fieno  forme  di  quel  compofto,  perche  in  efìb  non  vi  fono  fé  non  vir- 
tualméte.Laonde  per  quella  vna,&  fola  forma  egli  è  formalmente  fcntiente, 
vegctante,&ragioneuole.llche  pur  egli  anco  afferma  nel  fine  del  c.".fcriuédo 
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J^'rvhmuformd.  dell'huomoè l'ar2Ìmitragioncuole  :,  dalia, cjHdlc  egli  Jjà  l' cjser animct^ 
le,  nel  che  conia  cne  co  brutti  c^"  l'efserragioìieuole ,  nelcbe  è  differente:  le  quali 
parole ,  perche  nel  modo,che  ll:anno,poteano  cfser  intefe  centra  quello,  ch'ei 
icriueneli'Aggiuntione,ha  giudicato  bene  nella  nuouaftampa  dichiararle, 
perche  la  dichiaratione  feruille  à  lui  per  buon  fondamento  delle  pruoue  cen- 
tra di  mCjhora  così  quelle  fi  leggono  ;  Vyhima  fórma,  dell'  Imomo  è  l'anima  ra- 
ftonetiole ,  dalla  ejuale  ID^ 4S^A NTO  <^NIMA  SENSITIVA  e^li  ha 
tefser  animale.nel che  conmene  co  bruti  ^  ET  IN  ^AJ\(rO  RAGIONEVOLE 
ha  tefji'r  ragimeuole^  nel  che  e  differente .  Vegga  l'alteratione  il  Lettore .  Ne  fi 
fcufi  M.  Arefi  d'hauere  aggiunto  quelle  parole  per  dichiaratione,  per  che  ef- 
fcndo  fatte  da  lui  quefle  fue  Aggiuntioni  ad  vn  tal'  effetto ,  doueua  in  effe  fare 
vna  tal  dichiaratione,  &  non  alterare  la  prima  fcrittura ,  conforme  alla  quale 
ho  io  già  fcritto,  &  non  conforme  a  quello ,  ch'egli  può  hauere ,  ò  corretto ,  ò 
aggiunto  per  fuoi  lini .  Mi  fon'accorto  di  ciò  cafualmente,  s'habbia  egli  fat- 
to il  medefimo  in  alcun'altro  luogo,  non  ho  hauurojne  tempo  ne  perfonada.» 
poter  confrontar  l'opere  fuej  accerto  bene  il  Lettore,ch'io  non  altero  puntole 
parole  mie  delTeatro,ma  le  riferifco  fedelmente,le  vegga,che  trouerà  cofi  ef- 
i  iere,le  dichiarerò  poi ,  quando  habbiano  elle  bifogno  di  dichiaratione .  Dico 
dunque^che  quantunque  fi  confiderino  con  Tintelletto  gli  effetti  diftinti ,  non 
è  perocché  l'huomo  per  altra  forma  fie  talcjche  per  la  propria^per  la  quale  fi  di- 
iftingue  da  gli  altri  huomini  ancora,fecondo  M.  Arefi,  non  che  dall'altre  cofe  : 
Ma  feguendoanco l'opinionedi  quelli,che  vogliono  le precedéti  formereftar 
nel  compoM:o,farà  medefimamentefalfo,che  l'altre  fieno  anime  deU'huomo  ; 
perche  infegnanoefiìjche  la  folaragioneuole  è  propria,&veraforma,&  anima 
di  lui, per  cui  egli  è  tale,  ne  mai  eglino  addimanderanno  l'altre  anime,  anime 
deirhuomo:impcrochcquellequiui{lannomaterialej& non  formalmente, & 
quella  vna  gli  dà  l'effere^Sì  la  fpecie,&  lo  fa  differente  da  gli  altri,quefi:a  vna_. 
fola  forma  in  noi  I'intelligenz3,eome  prodìma  cagione  ;,  che  l'altre  come  vni" 
«erfalijcSc  ri  mote  generano  opinion e,&  nóifcienza.  Anco  Giulio  Camillo  feri-  GiuiìoCamìl 
uè;  Se  io  vorrò  parlar  di  Sacratelo  di  Platone^mi  fera  più  commodo  Mandare  all'huomo^  ^°  "^'  .^'Z^- 
tlqualee  loro  '-uicino^che  all'  ammalerò  al  ^omente^o  alla  fòfìanz^iimperoche  l' animale^  Teatro, 
tl^vmente^ft;)  la fofanzj,  fino  anco  m  altre  cofi  fuori  deU'huomo . 

Si  confcrma^pcrche  materia  di  <Dn  compofìo  fi  dice  nonfolamente  (juella^che  con  l'vl-  Q^ì^ta  rag. 
iima forma  fi  nj7nfce ,  e  fi  chiama  materia  profiima ,  ma  etiavdio  quella  ,  che  fi  '-unifico  ' 
,.  conforme  non  n.'ltime^  e  fi  dice  materia  remota  ,  T^t  r  efiempio^  a.  componer  l'huomo  '-ut 
concorre-jcome materia remotiffima quella  chiamata daFilofifi,^materia prima,) qualma 
teria.  manco  remota,l' elementare  3  piìi  vicina  ancora  la  materia  mifia  iepiuprojfima^. 
l  organi';{ata,)Chc  diciamo  corpose  fi  dice  materia  delthuomononfiolamente  il  corpo ,  m,t-^> 
etiandw  U  tcrra^clje  e  U  materia  remota^  efiendo  dunque  correlatiui  la  materiale  la  for- 
ni a, e  confitgueìitemcnte figgiacendo  alle  ^i  e  fise  reqpleficome  materia  del  compofìo  fii  dice 
nonfiolo  la  profiima^  ma  etimdto  la  remota^cofiforma  dell' iHefso  fi  dourà  dire  ìionfi- 
lamentequella.che  informala  materia  proffma.,e  che  fi  chiama  f-ultimaforma^maetian 
dioquclL^che  informa  la  rematale  fi  dimanda  non  vltuna, 

Tralafcio  di  confiderare  fé  la  materia^  &  la  forma  fi  debbiano  dire  enti  affo-  K^ftM^ 
luti  3  Q  rciatiui .-  perche ,  comunque  fiano  j  ciò  non  appartiene  all'  Imprefe. 
Libro  Secondo ,  JE     J  noftre, 
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noftre,  ma  venendo  à  quello,  che  s'afpetta  al  cafo  noftro  ?  Rifpondcchc  ci  è 
^ran  di^crenz,a  dalla  maceria  alla  forma  ^  ipipcroche  concedendo,che  la  mate 
ria  coli  prollìma,  come  remota  s'addimandi  vgualmente  materia  di  quel  cor- 
poj  quella  però  è  materia  communc,  &  quella  è  proflìma,  &  informata,  &  no 
pura  materia .  Et  quando  io  richiedefsi  qual  fia  la  materia  deirhuomo ,  non 
rifpondciò  l'^ai  bene  per  laremota  ^  ma  quando  anco  ben  rifpondeflì ,  non  ne 
D^uiràperciola  proportione,&  la  ragione  vgualmente,  per  che  le  form^_^ 
hanno  efll'rindiuij'ibile,  per  lo  quale  l'vna  l'altra  feco  non  compatifce  in  mo- 
dojch'enrrando  in  vn  comporto  la  totale  &  vltima  forma ,  o  rimuoue  da  quel- 
la le  precedenti ,  ò  fé  pur  rcllano,fanno  elle  vfEcio  di  materia,&:  di  partej&  no 
più  di  forma ,  non  è  cofi  della  materia;,  perche  tanto  è  lontano  ,  che  la  materia 
remota  fpanifca^ò  parra,cheanz,i  conledifpofitioni,qualitàj&  forme ,  ch'ella 
riceue  dall'agente^  fi  fa  prolIima,&  diuiene,&  s  addimanda  foggetto . 

f^i,  ^rcft  Neil' Imprtfi  fi  njede  anche  queHo  chiaro ,  perche  materia ,  e  corpo  loro  Jì chiama  U 
figura  ,  U  quale  tuttauia  non  e  la  materia,  profftma^ma  la  remota,  e/fendo  la  proffima  , 
come  il  mede  fimo  Verro  confefja ,  il  compofìo  della  figura ,  e  del  motto  ì  o  duncjue  fi  ha. 
da  conce  dere,  che  amiche  il  motto  fia  anima  ^  e  forma  dell' Imprefa ,  ofihà  da  negare^  che. 
la  figura  fa  materia  e  corpo  delt  ifi  e ffas  perche  come  può  ella  efsere  materia  dell' Impre- 
fa^fè  la  forma  delt  Imprefa  non  riceue  ì  Ma  tutti  cjuanti  ,^3^  ilFerrofkffo  à  bocca  pie- 
na^chiamano  corpo  dell' Imprefa  la  figura^aduncjue  anima  deltifìefja  deue  dirfUmotto, 

%/iutoYe,  Applica  l'addotta  pruouaairimprefc,ma  fi  può  giulhmente  negare  la  con 
feguenzajò  la  proportionejpercioche  de  la  figura  vero  è  fem  pre  dire,ch'ella  fic 
naceriadeirimprefa,perchefempreètale,nemaidiuieneforma;madel  mot- 
to non  femprc  vero  è,ch'egli  fia  forma,pofciache  è  forma  della  figura,  in  ordi- 
ne poi  dell'imprefa,non  è  più  forma  :,  diuenta  materia  feruendo  a  quella  ,  th'è 
materia  remota  per  farla  materia  proflìma,  foggetto  &  corpo  atto  à  riccuer  ve 
ra  forma  d'I  mprefa,fia  quella  la  fignificationeproportionata  fecondo  lui,oue- 
ro  altra,  il  vederemo  piìi  à  baffo , 

Auuertifca  chiunque  legge,  che  noi  prendiamo  le  voci  materia  &  corpo 
indifferentemente,  come  finonime, cofi  egli, come  io,  &tutti  gli  altri fcrit- 
tori  d'lmprefe,lafciando  il  rigore  àFilofofi  di  nominare  materia  quella  na- 
tura informe ,  &  feparatamente  confiderata ,  la  quale,foggetta  alla  forma ,  & 
attuata  da  quella  s'addimanda  poi  corpo  ;  ma  noi  la  fola  figura  chiamiamo 
bora  materia,  hora  corpo ^  ben  che  non  fia  propriamente  corpo,  fé  non  per 
quanto  è  attuata  dal  motto .  Si  checonquefti  nomi  vfurpati  indifferentemen- 
te denotiamo  quella  parte  più  materiale  dell'Imprefa,  che  il  motto  fecondo 
fé  non  è  cofi  materiale  &  corporeo,  il  quale  s'aggiugne,come  forma,à  quella, 
&  in  ordine  poi  à  tutta  f  Imprefa  ha  ragione  di  difpofitione  materiale. 

m'^Tì  K/^'d/fr.t  ragione  iJi  fi aggiiw^e ,  che  la  paf'at a  fortifica  ,  Cj^  è  chequantunqt^c^ 
ti  motto  non  fa  ^cer  amente  l' --vltima  f or  ma^  non  è  pero  da  lui  quefla  dif^mnta  ,  ne 
da  lei  fuole  il  motto  ejfere  feparato  :  (confideriamo  bora  quello ,  che  fiiole  accadere^ , 
non  il  pojfibile  3  )  ma  ''van?io  fempre  infìeme-^  e  mentre  alcuno  compone  Imprefa,  dan- 
dole il  motto  3  le  dà  parimente  la  fua  yltima  forma ,  che  e  la  proportionata  fìgnifìcA' 
tione^  la  quale  e  portata  in  groppa  dal  motto  j  fiche  dal  motto  fi  può  dire  che  riceuct-, 
l'Z/ltimaflta  perfettione  l  Imprefa  :  perche  quantunque  egli  non  fia  veramente  l^'X/U 
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ùmAfua,  fortna^ciucHa,  pero  per  mei^  di  lui  fi  dn  ulU  Imprefà^onde  chi  le  dà  ilmotto, 
dà  parimente  l'  '-vltimjifua  formci^  e  Ji può  dire  3  ch'egli  ancora  fìat '-ohim  a.  fua /òr- 
ma-ifè non  formdrnenteyAlrneno  realmente ^0*  identicamente-^  come  dicono  i  Vilojòfì . 

Ho  ciichiaraco,6c  replicato  fouente,  come  il  motto  dia  la  forma  all'impre-  AHp  deli 
fa  non  formalmente,non  efficiente,  madifpofitiuamentejper  quantoegli  ha-  "^'"*"''* 
bilita  la  figura,&  la  pone  nell'vltima  difpolìcione  per  poter  riceuer  forma  d'Im 
prefa,  e  ftando  egli  infeparabilmente  congiunto  con  la  materia,  non  può  dirfi 
eflcre  realmente,  &  identicamente  forma  di  detta  Jmprefa,  fé  non  con  quella 
verità,  che  la  materia  s'identifica  con  la  forma .  Ma  accioche  quefta  fua  ra- 
gione, &la  verità  di  lei  meglio  n'appaia,  trarrò  alcune  propofitioni,cheferuo- 
no  per  premefle^  &vedremo,come  bene  ella  fi  fondi.  Dice  primamente^che 
dal  n.otto  non  èdifgiuntal'vltima  forma  dell'Im prefa ,  fi  come n  anco  da  lei  J 
irottOjma  vanno  fempreinfieme^  duncjne  fìpuò  dire  ^che  egli  ancora Jia  l'<-vltin^ 
ftaforma .  Confideri l'intendente  Lettotela  for?,a  di  queftaconfeguenzaj  il 
rifibile  va  fempre  con  la  forma  dell'  huomo ,  &  all'incontro ,  la  priuatione  ftà 
congionta  conia  materia fublunare,ledifpofitioni  vanno  fempre infieme con 
la  generatione  de'compofti,dunque  fono  lor  forme?  Non  fegue,nepuò  fegui- 
re  in  buona  Filofofiavnacotalconfeguenzada  quelle  premefTe.  il  fecondo 
fuo  dettolo  propofitione,  è  che  chi  dà  U  motto  ali  Jmprefa  Je  dà  parimente  la  fio, 
yltimajhrma^  è  vero  material mcrltej^/i^<y?f/^^,  con/ècut me ^nonform altieri  11  che 
cauo  anco  quìdalle  medefime  fue  parole,  nelle  quali  fcriue  j  che  l'vltima  for- 
ma deirimprefa  è  portata  ingroppa  dal  motto ,  dunque  il  motto  viene  ad  eifere 
foggetto,  &  materia  di  quella,perche quello,  che  porta,èfoggettoal  portato. 
La  terza  propofitione  è,  che  dal  motto  ppm  dire^chenceua  l'yltimafua  perfettio- 
net  fmprefai  la  riceue  in  quanto  col  mottofi  pone  quella  figura  neirvltima_. 
fua  difpofitionei  onde  ne  rifulta  poi  la  forma  dell'I mprefa 5  &refrerfuo  pro- 
prio &  formale .  Qnì  dee  intendere  per  l' njltmafuaperjettione  l'cffentiale ,  al- 
trimenti l'vltima  perfettioneftànegliaccidenti,non  nell'efsenza,  &  egli  anco 
diftintamente  confiderà  l'vnadairaltra.  Lo  (cnu^ref  può  dir e^ch' egli  ancora /ia 
l'vltima  fua  forma^fè  non  formalmente ,  eflere  l'vltima  forma  non  formalmente 
è  i  mplicanza  O  contradiEìio  in  adiefìo. 

tAggiungafìi  che  il  motto  (nella  maniera^che  epref  qui  da  noi)  non  conuiene  adaU  •^f^^'»»^  >"«- 
ciin  altro  fegno  ;  onde  non  efjendo  forma  di  "veruna  altra  fpecte  ^  ò  genere  ^  ragioneuolf  M.^refi. 
mente  rimane^chefì  dica  forma  dell' Impref,  e  molto  più-  propriamente ,  che  t  animai 
fenfìtiua  f  dica  efere  forma  delthuomo^perche  (juef  a  ha  d  fuo  proprio  compoHo  .yche 
conHituifey  cioè  3  l'animale^  e  da  lei  Cefère  animale  riceue  t  huomo,  ma  dal  motto  prc' 
cijàmente  non  è  confiitutto  alcun  genere^  ò  grado  di  fegno .  L'Impre/à  dunque  per  lui 
non  riceuendo  alcun  predicato  commune  ad  altri-)  con  ragione  fé  lo  può  appropriar  a  fé 
fieffai  e  chiamarla  fa  forma , 

Qui  fcriuc  il  contrario  di  quello,  c'ha  fcritto  poco  fa  di  fopra  j  percioche     J^'fP'^^^ 
dice, che  il  Motto  non  conuiene  ad  altro  fegno,  che  airimprefa  &difopra  "  ^"^"^^ 
ha  detto,  che  nella  fua  dottrina  fi  può  dar  compofto  di  figura  ^  di  motto ,  che  ad 
ognimodo  non  fofe Jmprefa.Sì  potrebbono  forfè  conciliare  quefti  fuoi  detti,& 
di  qualunque  altro  Autore,  che  cofifauella(fe,col  dire^chela  parola,Motto,  ^^^/"^f^f 
jn  lingua  volgare  vale  parlar  brieue,  arguto  &  piaceuole  j  &  perciò  e  tratto  a  rota  Metto. 
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fignificar  quelle  parole,  chefifcriuonoàcorpid'Imprefa ,  Si  che  confidcrato 
il  Morto,in  quanto  cofadi  poche  parole, potrà  òftar  da  fc  sformar  il  mbolo 
di  fole  parole ,  onero  congiungendofi  con  la  figura  formare  Emblema, Gero- 
glifico, od  altro  tale  &non  neceflariamentelmprefa,&  così com penerà  vn 
generefimbolo  comprendete  figura  &parole,chenóhauerànome,ma  diradi 
col  nome  generale  di  fimbolo ,  &  ecco  il  genere  formato  ;  eflendo,  cerne  s'è 
detto  più  volte,tre  forti  di  fimboli  di  fole  figure,  di  fole  parole ,  &di  figurej& 
di  parole  infieme  :  ma  fé  prendiamo  il  motto,come  pare  c'hora  s'vfurpi  com- 
munemente,per  quelle  parole, chefi  fcriuono  alle  fole  figure  di  mprefa  per 
far  quefte  corpi &foggetti  atti  àriceuerela  forma  di  lei,  all'hora  farà  Motto, 
ne  formerà  alcun  genere,ma  la  fola  fpecie  Imprefa ,  ch'èfecondo  lui  la  fignifi- 
catione  proportionata ,  benché  in  quefte  fue  voci  generah  fi  contenga  anco  . 
Iaforma,ch'ioaffegno  aU'Imprefaj  formerà  dico  Imprefail  mottonelmodo 
ch'ei  concorre  alla  formatione  di  lei, come egfi  difputa  contra  Hercole  Taflb, 
&  perche  ini  concorre,&  fecondo  lui,  &  fecondo  me  materiale  &  difpofiriua- 
mente,così  anco  dourà  dirfi  formare  l'imprefa^come  Torganizatione  il  corpo 
Crf^7•  animato.  Sefi  poflanopoi  con  queftamia  difìintioneben'accordarequeftì 
iuoi  djtti,  cioè.  ^X^/  concediamo  che  potrebbe  darft  compofio  difigtvra  e  di  Motto^^ 
che  ad  ogni  modo  non  [offe  Jmprefa^  con  quefto  altro  che  il  motto  (  nellamanterA 
ch'eprefo  cjuì  da  mi)  nonconuiene  ad  alcun  altro  fé gno ,  io  non  Io  so)  douendoegli 
neirvno&  nell'altro  luogoprendere  quefta  voce  Motto  fecondo vnmedefi- 
mo  fignificatO:»  acciò  che  ftiano  le  fue  ragioni. 
gwv.c  r/i  M.  Finalmente  aiuta  affai  la  nosìra  conclujione  quello ,  che  altroue  diciamo ,  O'  eappro' 
>yiyifi'  Hata  dal  Ferro,  che  tlmprejà  non  ha  yna  Jèmplice  dtjferenza^  che  la  faccia  diffcrcnt<i_, 
da  tutti  gli  altri  fegni^ma  molte  che  <x>nite,  compon^oìio  '-una  totale.  Si  come  aunque 
ha  più  diff\re7i7^ ,  così  potrà  parimente  hauere  piìi  forme ,  e  fi  come  il  motto  etiandia 
concorre  à  farla  digerente  da  molti  altri  fegni^  così  anche  egli  fi  potrà  dir  fa  fornuz-.  i 
Impercioche ,  come  difepra  detto  habbiamo ,  è  cefi  proprio  effetto  della  forma  il  diflin^ 
guere^come  ilconflituire ,  affermando  i  Filofofi^  che  idem  eft  diftindiuum  ,  &  con- 
rtitutiuum ,  tisiefa  coft  conUituifìe^e  diHingue,  che  e  tanto  come  dirctl' i^it^jf^  è  dif 
ferenza  ^eform.i^  come  eglifteffo  ancora  dice  nel  capo  1 9, 
Kiffosìa^  Ulmprefa  ha  più  difFerenzc,&  quefte  ò  fi  confiderano  in  rifpetto  al  modo 
deii'^iuio'  di  eflere  &  di  fignificare ,  &  alf  hora  faranno  formali ,  qual'è  il  fignificare  col 
^'  niezodifimilitudine&di  metafora  ròficonfiderano  in  rifpetto  alla  materia, 
&  così  faranno  &  fi  nomineranno  fempre  materiali  &  difpofitiue ^  &  non  mai 
formali  in  ordine  all'Imprefa,  tutto  che  in  ordine  alla  figura  &  alla  materi^ 
foftero  formali  j  come  determinanti  quella  àriceuerla  forma  vera  &  fola  d' 
Imprefajcosi  il  motto,bcnche  formi  vn  genere  fimbolo  di  parole ,  in  ordine_j 
però  all'Imprefa  s'ha  materialmente,come  l'animalità  neirhuomojòl'orga- 
nizatione  nel  corpo  animato . 

Nel  Teatrojdoue  io  tratto,  della  natura  &  delfvfficio  del  Motto,infcgno  la 
medefima  dottrma ,  che  qui  m'è  conuenuto  replicare  &  dichiarare  di  nuouo 
per  dir  liberamente  quel,  ch'io  ftimo  vero,  ne  gli  Scrittori  deono  fare  altra- 
mente.  Ma  altroue  doue  io  confiderò  la  natura  del  motto,  fcufo  ancor'io  gli  • 
Autori,  &rvfo  di  chiamar  quello  con  nome  d'animadell'imprefa,  così  feri-. 
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iicndo  l  e  benché  alcuni  autori  chiamino  anima  dell'Imprefa  il  Motto ,  ciò  ^^''Z'"  !'^- 
dicono  pcrconformarriall%'rocommune,&  con  l'autorità  del  Giouio,il  qua-  J^?'^'^* 
lenominando  quello  contai  voce,  fi  è  ertefo  tanto  oltre,  che  pare  non  lì  poffa  ^"//io  dhe 
faucllare  altrimenti .  Di  più  il  motto  (  come  affermiamo  )  è  anima  del  corpo  '^'f'^  ^"""", 
non  dell'Imprefa, onde à  lui  non  fidifconuiene  tal  nome.  Ne  vedendofi  la  '^MomcoL 
vera  anima,  fé  non  per  opera  deirintelletto,s'accommodò  quella  voce  à  cofa;,  ""'"^  '^''^^'^' 
.che  fi  vedefle ,  perche  fi  come  fi  fcorgeua  la  materia,così  fi  fcorgeffe  la  forma,  'mìmaS 
&  così  s'vsò  nominare ,  perche  ci  mena  egli  all'intelligenza  di  quella ,  che  per  '»'f  >'f/^- 
altro  non  è  vera  forma.  \ 

Si  che  ancor'io,  quando  non  fi  tratta  d'infegnare,  &  di  dire  liberamente  il 
fuo  parercjfcufo  gli  Autori  per  la  ftima,  ch'io  faccio  di  loro,&  per  certo  buon 
termine  di  modeltia:  Ma  trarre  le  cerimonie  alla  realtà,&  la  ciuiltà  ò  creanza 
alla  verità,  come  fi  vede  hauer  fatto  M.  Arefi,non  fi  dee  fare  in  alcuna  ma- 
niera,perciò  ho  io  qui  rifpofto  àquefto  fuo  grande  apparato  di  ragioni,  fpre- 
mute  con  qualche  sforzo  di  confideratione  dal  fuo  ingegno  per  contradirmi. 

CONS  I  DE'RAT  lON  E    SESTA     SOPRA 

loAggiuntione  di  M.  Arefi-alfuo  Cap .  VII.  nel  quale  egli  ìrrne  - 

fìiga  &'  infegna  qual  fialavera  forma  deltjmprefa. 

Di  óofauello  io  nel  Teatro  al  Cap  .XIX. 

PARTE        PRIMA, 

Ifiutando  M.  Arefi  nel  cap./^  prima,  ch'egli  adduca  la  propria^ 
fentenza  intorno  alla  forma  &  anima  dell'Imprefa^  l'alti  ui  opi- 
nioni ^  &  particolarmente  quella  d'HercoleTaffo  con  alcune.-» 
ragioni,  che  parueroàme  infofficienti , perciò  quiui  moftrai 
finfofficienza  loro,  poi  confiderai  come  non  bene  egli  fpiega- 
ua  la  forma  dell'Imprefa  ,  &  finalmente  feguendo  l'opinione  del  Baigagli, 
dichiarai  chela  fimilitudine&metaforafoffeveraanima  &vera  forma  di  lei. 
Eglihorainqucftanuoua  Aggiuntione  direttamente  s'oppone  à  tutreque- 
fte  trecofe,da  me  pria  ftabilite&  prouate,  fecondo  il  numero  delle  quali 
partirò  quella  miaSclb  Confideratione  &  quefta  prima  parte  farà  intorno  al 
parere  d'HercoIc  Tafso  riprouato  daambidue,  noi,  che  difcordiamofola- 
mentene  inezia, con  che  quello  fi  ripruoua, nella  quale efaminerò  quattro 
principali  ragioni  addotte  da  M.Arefi  contra  l'opinione  di  quello  Autore. 
JEt  accioche  pienamente  s'intenda  quanto  habbiamo  a  difcorrere,  fappiafi 
che  alfegna  Hercole  Taflb  per  forma  d'Imprefa  dneceffano  concorfo  dclU  fìgu-  HacTa^o. 
ra,  e^  lìdie  parole  per  la  produttione  delfentimento ,  Et  fé  bene  pare ,  che  in  altro 
luogo  egli  fiein  parte  vario  da  fé  medefimo,  come  ne  luoghi  citati  nel  mio 
Teatro  fi  può  chiaramente  vedere,  hora  però  confiderò  quelto  particolare»,; , 
come folo addotto,  &  confiderato  da  M.Arefi,  nel  quale  egli  vuole  à  mio 
giudicio,  conforme  anco  a  gli  efempi  ferirti  da  me  nel  Teatro  per  dichiara- 
lione  d'vna  tale  opinione,  che  fi  come  il  vario  concorfo  &  ordine  delle  lettere 
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forma  varie  voci  &  parole,  il  vario  &  diuerfo  concorfo  delle  parole  diuerfà- 
mente  porte  &  ordinate  fa  modi  di  dire  &  figure  varie  &  diiierfe ,  cosi  nel- 
ì'imprcfa  il  concetto  delle  fue  parti  fatto  daiì'intellctto  dà  l'cflcrc  à  quella 
formale.-». 

Aggiungo  qui  a  maggior  dichiarationenuouoefempio.  Volle  Romolo 
nominare  la  Città  di  Roma  da  lui  fabricara ,  od  ampliata  infieme  col  fi  afel- 
io, piglia  àquefto  effetto  dal  nome  firo  buona  parte  di  letr<?rc,  &  ne  forma., 
cotal  nome  Roma,  &  fece, chequefte  lettere  cosi  ordinate  &  infiemevnite 
produceflero  fentimento  &  concetto  di  fignificarequefta  Città .  Horadice 
Hercole  Talfo  :,  che  quefte  lettere ,  le  quali  concorrono  inficme  à  produrrt_i 
cocal  fentimento,&  quefto  lor  necelfario  concorfo,  è  la  forma  diquefìa.^ 
voce,&  di  quefto  nome  Roma .  Veggiamolo  in  pruoua  riuolgendo  noi  all'in- 
contro, &àrouefciole  lettere  con  ordine  contrario  inmodo,cherv!tima_, 
diuenga  prima,  aU'hora quefte  lettere  cosìcompofte&  fituate  concorreran- 
no à  formar  la  voce  Amor  come  gentilmente  non  meno,  che  piamente  ri- 
torfc  contra  vn  maligno  la  Santità  di  N.  S.  V  R  B  A  N  O  Qttauo  ne'  fuoi  piìi 
ticfchi  anni  poetando. 
f*i{B^Ni  ^^^  Maledicum ,  qui  in  nomen  l\ofr^  ZJrbis 

Ottam  ciiV'  Impie  lufit 

^^^  '  ,        Qum  Komam  nequeasy  (/jmd  aues  )  auerterc:,  nomcny 

Inuertisi  mores  carptSj  (^  obloqucris . 
Te  germana  tamen  puùes ,  te  Gracus ,  ^  zAnglus 

Arguit  3  exceptos  quos  pia  Romafouct . 
HoHibus  hxc  etiam  parens imitattir lef'.m  , 

Innertis  nomen  3  quid  tibi  dicit  ?  Amor. 
T{omaJibi  quondam ^qutje  robx>re  fubdidit  orbcm  ^ 

Argiuo  robur  nomine  fìgnifcat . 
Ob/ìta  (une  tenebrìs  Taurino  poHuit  aras 

Sanguine  yCumfacer  et  fiera  nefanda  Toni , 
Vertit  ab  bis  mcntem  cultus  exofa  T)eorum , 

Et  I-veri fioret  religione  Dei . 
Smomennjertas  3  Amor  eft.  Vt  congruità  illi 

Nam  pius  in  populos  cunfia  fiibent  Amor . 
ingegnofo  &  gentile  concetto  3  &  piamente  fpiegato  &  ritorto.  S\  che  vuole 
Hercole  Tallo ,  che  vn  tal  concorfo  di  letrerejcosì  egli  il  nomi  na,vn ione  dice 
Monf.ArcfijOrdinedico  io,  diciamolo  anche  pofit!oneòfìtuatione,{!C  la  for- 
ma vera  di  quella  voce,  &  così  proportionalmente  difcorre  dell'imprele,che 
il  motto,  ò  parole,  &  la  figura  debbiano  elfcre  in  modo  vnite  &  ordinate  à 
produrre  cotal  fentimento,  che  altro  non  pollano  fignificare,&  vnatarvnio^ 
ne,ò  concorfo  ferine  egli,efl"ere  la  vera  forma  dell'Imprefa . 

Hora  flirta  da  me  vnataldichiaratione^  &  di  nuouo  ponendo  in  ccnfide- 

Trimciya.  '^^'^^^ne  la  prima  ragione  di  M.  Arefi  addotta  centra  Hercole  Tafìo ,  pria  nel 

gione  di  M.  Teatro  per  buona  approuata  da  me ,  vòdubitado  ch'ellaancora  habbia  pari» 

^crc.TafTo  ^^^^^ ^^  ^^^  rifpofta  .   Diccua  Q^\\,ll concorrere allaprodutti me  dialcuna  cofa  e 

fap.7.        proprietà  delle  cagioni  di  lei^  ^  alTifcf a  genere  3  e  forte  di,  caufa  appartiene  la  natura, 

della, 
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WV//<i  cagione ,  éi''  ^^A"  ^o^'^^'^'fi  ^  perche  fé  il  concorfò  ì  effettìao ,  «<?«  fvì  è  dfMio  che 
U  cAnfa/àrd  calciente  3  fé  mAtcrmle-i  la.  caiifafkrà  materia,  perche  ciafcu?ia  cagione^ 
concorre  7iel  ftto  oenere.  Hor  Lifij^ura  fecondo  il  Taffùè  la  camion  materiale  deli' ^m~ 
prefà^  le  parole  l'tnslrtimentale  ,  qualduncjue  farà  d concorfò  loro  ?  ftcur amente  mate:- 
naie  ftj  inflrumcntale  3  dunque  non  potrà  quefìo  concorfò  e  fiere  la  cagione  formale. 

Potrebbe  Hercole  TaflTo  rifpondere ,  che  le  parole  fono  iniirurnentali^con-  A>M^<^  del 
fiderate  quelle  in  ordine  airintclIecco.Gliclementijperefempio/ono  materia  p^ÓtT  Z 
dimifti,  alla  cui  produttioneconcorrono,nonfolo  quanto  alla  loro  materia,  tiercoleTaf 
ma  etiandio  quanto  alle  lor  forme,  le  quali  feruono  per  in/trumento  all'agen-  ^'''  ' 

te  naturale  per  indurre ,  ò  edurre  vna  tal  forma  di  mifto  &  non  altra ,  la  quale 
cffettiuamente,inftrumentalmente,&'materialmentes'introduce.  Eftettiua- 
mente  rifpetto  aU'agente ,  inilrumentalmente ,  perche  quelle  forme  feruono 
alla  virtù  di  lui  neU'operare^come  quafi  all'artefice  gli  frumenti ,  che  fono 
chiamati  da  Alberto  Magno  vehicolitrafportanti  l'arte  nell'arteficiato,  ma- 
terialmente 3  perche  di  elle  s'integra ,  ò  conftituifce,fecondo  alcuni,la  forma  • 
del  miftó.  Seruimi  ciòper  efempio,fenza  determinare  fé  le  forme  preceden- 
ti &  elementari  reftinoò  nò,  che  non  è  queftione  nolha,  bafta  à  mecche  quc- 
ftomiferuaperfola  dichiaratione  di  quanto  io  fcriuo,fenza  entrare  in  dispu- 
te lontane  dal  noftro  fine;  perche  intendafi ,  &  prendafi,come  fi  voglia,corre 
i'efempio  per  quanto  bafta  à  dichiarar  fopinione  del  TalTo ,  cioè,  checofi  il 
concorfò  della  figura  &  delle  parole  vnite  in  modo,  che  ricerca  l'efferedel- 
rimprefa,riaò  l'ifteffa  forma, ò  almeno  quello,dacui  neceffariamente  n?_j 
vengala  forma  dell'Imprefa  :  onde altroue dichiarando  queftafuaopinione,  jj^..^Yaiìo 
ferine ,  che  la  forma  non  è  altrnne?ite  le  parole ,  mafie  ella  quelfenfò  3  cherfulfa  alla 
potcnzj,  dell' --uno  ^  dell'altro  per  atto  di  reciproca  rvnione ,  nelle  quali  parole_j 
accenna  la  produttione,  ch'io  ho  qui  di  fopra  dichiarato,  chiamata  da  Filo- 
fofi  efjicit  ntia  per  modwm  refultantia: . 

S'egli  hora  dicefle ,  ch'io  haueflì  primamente  nel  mio  Teatro  approuata 
•quefta  fiia  ragione ,  &  hora  dimofìro ,  che  pofla  ella  hauere  alcuna  inftanza. 
I)irò,ch'egli  è  vero,ch'io  rapprouai,perche  così  io  all'hora  ftimaua,hora  que- 
fìaènuoua  confideratione,  òdiciamola  Aggiuntionc^  &  gl'ingegni s'afsot- 
tigliano,  mentre  nelle  cofe  s'interrano  col  perfiero. 

La  feconda  ragionc,recata  da  Monf  Arefi  nel  capitolo  centra  Hercole_j 
Tafl~o(  è  bene  addurre  le  ragioni  di  lui  formalmente  infieme  con  lerifpofte 
date  da  me  nel  Teatro  3  perche  meglio  s'intenda  quel,  ch'egli  fcriue  in  quefta 
■fuanuoua  Aggiuntione^  era  fondata  neiraddimandare/^/7yf«m//^i^6/  prò-  smndard- 
dotto  dalla  figura  e  dalle  parole  e  d'effènza  dell'  fmprefa  ^0  no  ;  fé  afferma  3  dunque  "'°^^/''  ^f' 
egli  farà  la  forma  ^e  non  ti  concorfò  alla  fùa  produttione  -y  perche  s  all'  effetjzji  apparite-  Iyq  ^el  ca- 
tte btfògna  ch'egli  ò  materia  0  forma  fìanecefj'ariamente  i  po/ciacbeqaesle  due  folc-^.  pn-y-contra 
fon  le  parti  cfjentiah  del  compoho^  ó^  materia  è  cofa  chiara^  che  non  e^dunque  fra  for- 
ma ;   Mafc  tlfintimento  non  appartiene  all'e/Jen'^ ,  come  dunque  forma  farà  ti  cofi- 
corfò  alla  produttionedtlui  f  certamente  quefia  co?2Corf  è  ordinato  alfentimento^  ^ 
in  tanto  fi  ricerca  quello ,  in  quanto  e  neceffana  quesìo ,  perche  s  alcuno  ente  non  e  ìje~ 
■  cefarto^molto  meno  fra  necefJ'ariOiChe  fi  concorra  alla  produttione  di  lui  ;  dunque  non 
fd'eflen-:;^ilfentrmentQ^  molto  mena  farà  ilconcorfè  alla  di  Im  produttione  =  e  perco^- 

feguente 
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femmt(  non  farà  forma ,  tfeilfentimento  e  d'effenz^^  eglt  piti  toflofkrà  forma ,  che 
il  conoorfi  alla  fHAprodHttionz-^* 

A  quefta  fua  feconda  ragione  ho  rifpofto  io  nel  Teatro  nell'infrafcritto 

modo ,  riferirò  le  mie  raedefime  parole  ^  acciocbc  fi  vegga  la  mia  maniera  é\ 

fcriuere,nominata  da  lui  in  altro  luogo,con  titolo  di  fdegno  ferrigno. 

j^;/>/)f?*v      ^  Quefta  ragione  con  l'altre  due  fcguenti  non  mi  paiono  molto  valide  con- 

^re'ndrl'a-  tra  il  raOb,  onde  fé  bene  fono  in  fauore  della  noftraopinionejio  dirò  quello, 

iw  cap.Z-  che  à  difefa  di  lui  fi  potrebbe  addurre ,  &quefto ,  perche  io  non  turo  in  njerbt^ 

cart.ijh    ^^^^/^/^/^mafcriuoquel  tanto,  ch'io  giudico  ragioneuoIe,e  quando  altri  fcriua 

"  il  contrario  &  ne  rechi  pruoue,  à  cui  s'acqueti  il  mio  intelletto,  fenza  dubbio, 

ch'io  non  m'arrodìrò  di  canere  palinodtam ,  Credo  dunque  ^  che  fi  potrebbe 

rifpondereper  lui , che  ilfentimento  prodotto  è  d'effenza  dell'I mprefanon_, 

come  parte  integrante  vn  tal  compollo ,  ma  come  fine  intento  dall'Autore-j 

col  mezo  di  quella,  e  comecofa  confeguente  neceflariamente  alila  compofi- 

tione&alleireredilei.  I 

Ho  voluto  io  rifpondere  in  tal  maniera,^  prendere  l'efler  d'elTenza  ampia 
&  impropriamente  più  toftojchefcoprirel'equiuocatione,  che  prefeM.Arefi, 
la  quale  ancora  chechiara  fofle  nelle  fue  parole,  poteua nondimeno  fcoprirla 
&auuertirla  maggiormente  ad  alcuno,  che  non,hauefle  così  bene  ofleruata. 
Imperoche  aflegnando  Hercole  Taflb  per  forma  d'imprefa ,  come  recita  egli 
medefimo  ,  il  necèjfario  concorfo  della  figura  e  parole  per  produrre  d  fentimento  » 
Monf.Arefi  argomenta  dal  fentimento  al  concorfo  &  l'vno  prende  per  l'al- 
tro,&  come  foiTero  finonimi^gli  confonde .  Hora  in  quefta  Aggiuntione  egli 
replica  in  quefto  modo , 
VLtpXica.  dì      ^^^  ^'^'^  cjuefle  parole  egli  dmoflra  chiaumente ,  che  d  fentimento  non  è  d'effeni^a 
Móf.  ^refi  della  Imprefa  :   Impercioche^s'egli  efne^  chef  cerca  confèguire per  mezs^o  dell' Imprefa, 
ncU'^ggm  ^^if„^ifg  „o„  }  egli  parte  dell'  Jmprefa  >  ma  cofa  diuerfa  da  lei  >  et  fmprefa  ha  tutto  il 
fuo  e  fere  compito  ^prima^che  confeguifa  (^ueHo  fine .  Sara  duncjug  'x;eralmprefay 
Quantunque  le  manchi  alcuna  cofa  efjenttale  ,  llchee  maniffta  contradittione  .  Z^oleua 
egli  dunque  dire ,  al  parer  mio ,  che  d fentimento  era  proprietà  confeguente  t ejjenza-'^ 
come  apprejfo  egli  ftefjofì  jptega:   ^a  in  (j  uè  fi  a  gufa  non  rifponde  alla  7ioHra  di- 
mandaci quali  parliamo  delle  cofè  effentiali  confìituenti  3  e  non  dalie  proprietà  confe- 
guentt  l'efcnzjt ,  0^  efendo  felamente  proprietà  il  concorf ,  ilprodurlo  -non  puòejfere 
di  efjen'^a  delcompojlo ,  ejfendoche  prima  il  campo  Ho  ha  l'è  fere  fuo  compito ,  e  poi  le 
(uè  proprietà  produce-^ . 
'Nuwa  Fjf       Querta  replica  fatta  qui  da  M.  Arcfi  ò  è  ella  fecondo  la  dottrina  di  lui  me- 
pc§ìa  dell'  tjefinio  ,ò  pure  fecondo  quella  d'Herc.Taffo .  Se  fecondo  la  fua  dottrina,ri- 
^«wf  •     fponderà  Herc.Taflb  fecondo quello,ch'egli  ferine  più  a  baffo  cioè,che  il  fine 
e  d'eflenza  dell'imprefa  in  quanto  rifguardato  ;,  non  in  quanto  ottenuto  :  così 
eflere  il  fentimento ,  fine  dell'imprefa, d'eflenza  di  quella,come  rifguardato, 
fé  non  come  ottenuto .  Non  confiderò  io  hora  la  verità  di  quefto  fuodetto, 
parendoà  me  douer'elfere  anzi  il  contrario .  Poiché  il  fine  rifguardato  è  nel- 
l'intelletto :,  &  per  confeguente  eftrinfeco  alle  cofe ,  ma  ciò  fie  detto  da  Herc. 
Tafso  per  rifpondere  fecondo  quello ,  ch'egli  infegna .  Di  più  pruoua  egli  di 
fopra  3  che  il  motto  è,ò  almeno  fi  può  dire  vltima  forma  deirimprefa_, 

fi  no» 
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fé  non  formalmente  ^dimeno  realmente  ,  e^  tdentìcamente^come  dicono"  ì  Vilofifì. 
Altrefi  dirà  il  Tafifo,  efTeie  il  fentimento  d'eflenza  dcU'lrr/prefa  non  formal- 
mente, ma  realmente  6:  identicamente,  come inclufo  nella  {ìgnifìcatione_j 
proportionata  di  M.Arefi,formalitàdeirimprefa .  Aggiungo, che  aflegnan- 
do  lui  molte  difFerenzeairJmprefa ,  nelle  quali  IH  reflere  &  reflrenz.a  di  qucl- 
Isjdirà  Herc.TaiTo ,  chequciloconcorfoè  forma  dell'imprefa,  &  che  il  fenti- 
mento è  anch'egli  cofa  cfrentialc,non  fola  eflenza ,  ne  fola  forma ,  ma  fi  bene 
vna  di  quelle  molte  differenze,ch'egli  le  aflegna. Di  fopra  impugnando  l'opi- 
nione del  Bargagli,  chelafomiglianzafoflelaforma/criue,/?o»wwoc^e<ìf^-  ^-  '^^'^^^ 
Co  ìnfieme  s' njmfl'ero  parole  'is-' figure  j  ouero  da,  me  ancora  jof\ero  njnitc  ma  yion  qià 
a  {ine  di/coprir  (]ualche  mio  pen fiero ,  certamente  quefla  dir  non  fi  potrebbe  Imprefa  ì 
Dirà  con  quefta  medefima  dottrina  Herc.Taffo:,  cheil  fine  fi  dice  d'cflenza 
deirimpreia  :,  perche fenza  eflb  non  è  ella  Imprefa  j  onde  eflendo  cofa,  che  le 
dà  &  l'eflere  &  la  nominatione ,  egli  fi  può  ragioneuolmente  dire  d'clVenza-, . 
Aggiungo,  ilfignificare  è  fine,  ^ccofa,  che  il  formatore  col  mezodell'Im- 
prefa  confegue  ,&  è  pur  egli  fecondo  l'ifteflbArefid'eflenza  di  quella  5  po- 
fciachel'aflegna  per  genere  la  fignificatione,  à  produrla  quale  concorrono  la 
figura  &  le  parole  in  modo,  che  feparate  niente  debbiano  dire  appartenente 
àteijch  e  il  medefimo,con  quello  ch'ei  qui  fcriue  del  fentimento,  eflendo  fino- 
nimequefìe  vocinellamaniera,chequìfi  prendono  da  noi. 

Se  poi  egli  fauella  fecondo  la  dottrina  d'Herc.  Tafso,egli  medefimamente 
nella  replica  fua  confonde  i  nomi ,  fi  come  fece  prima  neirargomentOj  poi- 
che  parla  di  fentimento  non  di  concorfo ,  come  fa  il  Taflb,  &  di  eflì ,  come  di 
vna  cofamedefima,nedifcorrej  &  tutto  che  fiefvno  per  giudiciocommune 
molto  di  uerfo  dall'altro,  &  ìl  dmcrfìs  non  fiat  ìlUtìo  ^t^\  però  trahe  da  quelli 
conclufioni  conformi .  Scriue  pur  Herc  Taflb ,  per  parer  anco  fuo,cheil  con- 
corfo è  forma,  &  non  il  fentimento,  come  qui  dice  dunque,chefie  proprietà? 
Sedicefle  d'hauer  così fcrittoflimando, ch'io  così  hauefli  voluto  direnella 
mia  riipofta, quando  anco  ciò  fofle,  veggafi  ch'io  fanello  di  fentimento, non 
di  concorfo,  terni  ini  appreflb  tutti  formalmente  diflinti  :  Si  che  Herc.Tafso 
pone  per  forma  il  concorfo  ,  non  il  fentimento ,  il  quale  fecondo  lui  farà  fine 
deU'lmprefa ,  &  eftrinfecoj  &  non  forma  ò  parte  efsentiale,  che  quella  confti- 
tuifca  .  r'er  ciò  fcriucndo  contra  il  Rufcelli  difse  ,  chela  fignificatione  non  e  ^'^^^^•'^'^^^ 
anima  dell'  Imprefa^perche  tanimaeforma^  ftj  e  fi  a  è  atto  intrinfèco^che  dà  tefferc^ 
alle  cofè  s  &"  la  f f fi! f  catione  è  atto  eHrmfeco  confe^iicnte  la  cofàforynata^  tignale  atto 
tì,  tutti  iftmboli  indifferentemente  s'accommuna .  Si  che  egli  non  concederà  fecon- 
do il  fenfo,nei  quale  il  prende  M.  Arefi.efsere  il  fentimento  d'efsenza  dell'Jm- 
prefa.  Et  quando  io  così  fcriflì,  prefi  l'efsere  d'efsenza  non  come  egli  hora  il 
prende  in  rigor  di  Filofofiajma  propriamente  conforme  airvfo  degli  Aca- 
demici,&del  commun  parlare  per  cofa  j  che  necelsariamente  dipende  da_. 
quel  concorfo,  ch'io  così  credeua,  che  anco  egli,come  vero  Acadcmico,  & 
'  oratorej'vfurpafse .  Sì  perche  le  parole  &  le  voci  s'intendono  fecondo  la  ma- 
teria,chefi  tratta,  come  anco  con  forme  all'opinione  di  quello  Aurore,dicur, 
;  &  fecondo  cui  fi  fauella.  La  doue  volendo  Herc.Tafso,  che  la  figura  &  le  pa-  HercTaflo 
role  concorrinojò  s'vnifcano,  ò  fi  compongano  in  modO;>che  non  poffano  tona d Bar. 
ejje  parole  )  ne  anco  intellettualmente  patire  dalle  figure  diufione  fenza  difirultwne  S^'^'''''^49' 
Libro  Secondo ,  F  di  quello 
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dt  quello  compoflolmprcfa,  &  così  ordinate  à  predurre  vn  tal  fcntimento  ne- 
ccfsariamcntc  ,chc  altro  produrre  non  pofsano  pcrioviccndcuole  aiuto, e 
fcambieuolerelatione  di  else  parti,  in  qucllofenfo,ch'è  conforme  all'inten- 
tioned'Herc-Tafso,dicui  noi  bora  parliamo,  ho  fcritto  potcrfi  dire  efsere  il 
fentimcnto  d'cfsenz.adeli'lmprefa,  ilchequiuianco  pur  dichiarai  dicendo, 
Teatro-      ^  non  come  parte  integrantevn  tal  comporto  j  macomefine  intento dall'au- 
^>  tore  col  meio  di  quella,  &  come  cofa  confcguente  necefsariamentealla  com- 
V  poritione,&airersercdeirimprefa,  ^  per  lequalivltimc  mie  parole  vengo  à 
fpiegare  l'intentione  di  detto  Tafso,  &  il  modo,  &  la  maniera ,  nella  quale  egli 
vuoÌe,che  il  fentimento  dell'Imprefa dipenda  per  modoquafi  di  vna  emana- 
tione  neccfsaria  ò  come  effetto,  ò  virtù,  ò  proprietà,  come  per  efcmpio  l'in- 
telletto dall'anima ,  la  rifibilità  dall'huomo,  onde  altro  èefsere  efsenia ,  altro 
d'efsenza  &  cfsentiale,  le  proprietà  fi  dicono  d'efsenza  &  efsentiali  nel  fecon- 
do modo  dicendi  per  fé  ^  le  forme  &  le  differenze  nel  primo,  fi  che  nulla  vera- 
mente egli  conchiude  contra  Hcrc  Tafso  ne  prima  con  la  ragione^  ne  meno 
hoia  conia  replica  per  requiuocatione,ch'eiprefene'nomi. 
Era  la  terz.a  ragione  di  M.Arefi  contra  Hercole  Tafso, 
retx.^  ra-      Jppreffoychi  ha  mai  tntefi  a  dire,  che  dconcorfo  (qui almeno  parla  di  concorfo, 
iwnefi  M.  ^  quefto  anco  doueua  impugnare  primamente)  <«//<«  produttione  di  alcuna  cofa, 
'j-cotraHer  f^  la  fortna  efjentiale  d'^^n  altra  ì  Forma  dell' huomo  e  C anima  ragiomuole^  non  il 
(oleTafJo.    co7icorfo  allaprodiittioìic  dt  lei ,  ò  d'alcuna  altra  cofa ,  T)elle piante  l'anima  <-vegcta' 
tiuayC  non  alcun  concorfo-^  ^ello fanno  ,0  tamia  la  forme,  artificiale  loro:,^  ?ion  il  con- 
corfo di  che  fifa  i  e  meritamente  3  perche  queHo  concorfo  alla  fine  none  altro ,  fi 
crediamo  à  Filoffì^  che  '-una  dipenden^:^  3  che  ha  [effetto  dalla  fùa  cagione ^che  ricetto 
alla  cagione  efficiente  fi  chiama  attione ,  e  riffetto  all'altre  non  ha  nome ,  €>*  etifteffo 
effetto ,  0  njn  modo  di  lui ,  non  può  dunque  per  alcuna  maniera  effr  forma  di  lui  5  ^ 
molto  meno  di  alcun  altra  cofcL->^ 
j{ifpcfla  del      Ho  rifpofto  nel  mio  Teatro  à  quefta  ragione  non  efscre  ftatociò  l  detto 
i'^utore     da  Herc. Tafso  fuor  di  ragione.  Perciochefordine  de  5liclementÌ5&  de' cieli 
(art.171.     al  parer  de' molti  è  la  forma  del  mondo,  e  cotal  ordine  fi  può  nominare  con- 
35  corfo.  Il  concorfo  delle  lettere  e  fillabe  vnite&  formale  infieme  dall'intcl- 
:,,  letto,  cagione  efficiente,  viene  ad  efsere  la  forma  delle  parole^  in  ordine  alle 
5,  quali  fi  dirà  forma,  &  in  ordine  all'intelletto  &  ad  efse  lettere  parti  con  cor- 
5,  renti ,  &  integranti  à  formar  le  parole,  fi  dice  concorfo ,  il  concorfo  poi  delle 
:.,  parole  è  Ja  forma  dell'oratione ,  di  tali  e  tali  parole  la  forma  di  tale  e  rale^» 
5,  oratione  e  figura,  come  perefempio  occorre  nella  Repctitionc,  Conueilio- 
5,  ne,  e  Comprenfione  figure  retoriche  \  profeguo  poi  quiui  maggiormente  di' 
5,  chiarando,&  applicando  il  tutto  alla  materia  noftra  dell'imprefe.  Hora  di 
5,  nuouo  ripiglia  M.  Arefi, 

1{<^pUca  di 

l'^ggiunt.  Ma  à  quefo  io  pariménte  replicoyche  egli  non  prende  il  concorfi  nella  maniera^che  in- 
te  fi  il  TafJo:>perche  queftt  parlò  di  concorfi  ejfettiuo^perche  dtfie^  il  necefi  ario  concor- 
lo  per  la  produttione,co/^«rf/«?  ?2on  ha  che  fare  il  concorfi^di  cui  difcorre  ilFerro^per- 
che  ne  l'ordine  de  gli  elementi^ne  il  coìjcorfi  delle  lettere  èproduttiuo  ^ma  <-vmtiuopev 
così  direte  compofitiuo:  E  chefia  Vero^dopo  ilGmdicio  Vniuerfiale  '~oi faranno  Cieli-,  W 
(lementi^confegucntemente  il  Mondo  3  ne  però  fi  produrrà  alcuna  cofa . 

Io  forfè 
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Io  forfè  non  m'haueròfaputo  far  bene  intendere  >  quantunque  habbia  vfa-  "^"^^t'^^'f^ 
toefempi  communi ,  &  quelli  notiflìmianco  à  fanciulli  per  loroinftruttione.  ^Jtumd 
Qui  dunque  mi  dichiarerò  meglio,  &  dirò  di  parlare,&  d'hauerefempre  par- 
lato deirordine,©  concorfo  produttiuo  &  effetti  uo  formalmente  però,in  quel 
modo,  che  fanimale  &  la  ragione  concorrono  (  fé  bene  gli  efempi  addotti  fo- 
no più  à  propofito  ,&  più  proportionati ,  che  quefto  non  è,  l'adduco  però  per 
dempio  &  non  per  ragione ,  da  cui  s'habbia  à  trarre  f  identità  nell'applicatio- 
ucripiglierò  poi  gli  altri,  come  piùdichiaratiui  della  mia  intentione)  a  for- 
mar rhuomo ,  &  è  quefto  concorfo  produttiuo,  perche  la  ragione  produce,& 
fàjchefhuomo  ile  huomoforma]mentejnoneffettiuamente,che  tanto  bafta> 
&  tanto  intefe  Herc.Taflb .  Così  etiandio  dico(ftando  bora  negli  efempi  ad- 
dotti primamente  )  che  l'ordine  degli  elementi ,  in  rifpetto  al  mondo  tutto,è 
produttiuo  formalmente  dell'elTere  di  lui ,  perche  ne  riforgeda  quello:,  onero 
in  quello  confifte  la  forma  dieflo,rifte{fo  fi  può  anco  dire  vnitiuo,&com- 
pofitiuo  in  rifpetto  alle  parti,  che  s'vnifcono .  Ne  io  dico,  ch'egli  fie  produt- 
tiuo d'altra  cofa,  òdiuerfa  •■>  Ma  fi  come  la  ragione  formalmente  fa  che  l'huo- 
mo  fie  huomo ,  ne  altro  formalmente  produce ,  che  l'efler  di  quello  j  così  ho 
detto  io,  fecondo  alcuni^  &  è  fecondo  Ariftotele  l'eflere  del  mondo  ftare  nel-  y^^'^^-  '  »• 
l'ordine  de  gli  elementi,&  quefto,  &  non  altro  elfere  la  forma  di  efib .  Onde    ^'''* 
non  voglio  io ,  che  cotal  ordine  ah;ro  produca,che  l'eiTerdel  mondo ,  &  anco  Magiflcrfen 
dopo  ilgiudicio  vniuerfalereftando  i  cieli  &  gli  elementi ,  refterà  parimente  tmiarnUb. 
l'ordine  loro,  il  quale  produrrà  quel  medefimoa  c'hora  produce  j  cioè  lefser  J^f'^jf*^ 
dell'i ftefso  mondo.  D'^u^.ié. 

Dirà  forfè  M.Arefi,  che  quefta  è  vna  produttione  impropria  :  Dico  io  ef-  ^^''[^^"^f 
fere  anzi  proprijflima  à  propofito  noftro^  poiché  il  produrre  &  il  fare  con-  Ecdffiam- 
uieneà  tutte  quattro  le  cagioni  proportionatamente  fecondo  la  conditione  ".^,  d^^'»"- 
GÌ ciaicheduna di  eise,&  propriamente mdten{ija.citimteriAtum^  c^ albedofaat  rocredumm 
album .  Ne  Hercole  Tafto  parla  d'altra  produttione  ck;  della  formale dicen-  ?^'"'^<J'»  f^i 
do  efsere  la  forma  il  concorfo  della  figura,  &  parole  à  produttione  dell'intefo  Zu^an'dl!'* 
concetto,  il  qual  concetto,  fé  bene  ho  detto  di  fopra  effer  fìne,perche  à  quello  D.Hkron  in 
s'ordina  rimprefa,&  l'efler  di  lei  dall'efEciente,  perche  procede  anco  da  que-  S-^"??  '" 
fìo  concorfo  formale ,  fi  potrà  parimente  dire  proprietà  perla  dipendenza,  D.cre^.nb. 
chadaquello:comeancherhabitationeè  fine  della  cafa,  non  ha  dubbio,  '^^Ybom'.l' 
l'itteffa  fimilmente  fi  può  dire  proprietà  di  lei ,  non  pigliando  bora  quefti  ter-  p.  q.48.  ««. 
mini  con  quel  rigor  filofofico ,  che  fi  prendono  quando  s'infegnano  le  nature  *•  "'^  ^' 
delle  cofe,m  cui  fi  danno  i  veri  fini ,  le  vere  proprietà ,  le  vere  ragioni,&  i  veri 
effetti,  che  qui  le  cofe  fono  tali,  quali  l'intelletto  le  forma,&  quali  le  vuole  la 
volontà ,  che  fouente  feguendo  l'vfo  introdotto  deuia  dalla  ragione  nella  no- 
minatione  delle  cofe  j  Così  anco  dico,  che  il  concorlo  delle  lettere  è  produtth* 
uo,chiamiamolo  altrefi  vnitiuo &compofitiuo,  niente à  me importa;perche 
produce  ta  genere  caufi  formalis  la  figniiicatione-,  &  fa  nell'arte  figure,Òv'  modi 
di  dire  diuerfi,  &  diftinti,  come  da  gli  efempi,  ch'io  porto ,  &  dalie  mie  mede- 
fime parole  chiaramente  fi  può  vedere, quantunque  egli m'attribuifca,ch'io 
confideri  folamente  le  parole,  quando  fegue^ 

■    J^cllo  delle  lettere  ha  maogwrfemtglianz^a  colconcorfi  del  TAJfoi  non  :già  ìn^ttaTì-  n  ^rep. 
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fo  alle  par  olcy  come  dire  il  Ferro  ,che  cosi  è  dif)aitico7npo77wti:,  ma  ri  (petto  AÌUJì^htfì' 
catione^  benché  ne  anche  propriamente  produttiuoy  e  quando  ben  tdlfofl'e ,  non  potreb'» 
be  effere  d tjjenza  della  parola ,  la  quale  prima  ji  conjidera  in  fé  mcdcfìma  compoJìH^ 
(he  per  dconcor/o  delle  lettere Jìgjìificante  ^  quantunque  l' attitudine  cJi'inijicAre  dir  fi; 
pojfa  d'efjenT^i  di  lei,  in  quanto  ch'ella  e  feqìio . 
Untore.  Io  parlo  in  quanto  alle  parole,  &  in  quanto  alla  fignificationcjcheà  quelle 
ne  regue,ne  altramente  intcfc  il  Taflb.  Gli efempi^dclle  figure  retoriche  Re- 
petitione,Conuerrionc,&Comprenrione  addotte  da  me  nel  Teatro  fanno 
vedere,  che  in  elio  concorfo  di  parole,fccondo  diuerfo  ordine  pollo  ;,  confir 
ile  l'efrereloro  formale,  &  quando  f crìuc,  fé  dco?Kor/ófoJJc  produttiuo  non  po- 
trebbe e/fere  d'ef/cnzjt  della  pM'ola  ,  perche  questa  ji  confid.cra  prima  composla  ,  che 
perilcoìicorfò  delle  lettere  jigmfìca7itz^  .  Qucfto  è  falfo, che  primaficonfidcrì 
compofta  del  concorfo ,  fé  il  concorfo  delle  lettere  la  compone,  come  può 
conllderarfi  prima  compofta  del  concorfo?  Dirà, dico  confidcrarfiprima^ 
compofta  non  del  concorfo ,  ma  della  fignificatione .  Ripiglicrò  io,chc  que- 
iìo  non  folo  non  è  contra  Hercole  Talfo ,  perche  egli  nel  concorfo  pone  l'ef- 
ferc  della  parola  &  non  nella  fignificatioBe ,  la  quale  fecondo  lui  è  attoeflrin- 
feco  confe^uente  la  cofa  formata  s  ma  ne  meno  fti mo  io  afìblutamentc ,  che  ciò 
lìé  vero  5  cioè ,  che  prima  fi  confideri  in  fé  medefima  la  parola  compofta  ^  che 
fìgnificante,  fé  non  fecondo  l'ordine  di  natura  ;  Imperochefeguirebbe,  che 
prima  fi  formaflero,  &  componeficro  le  voci ,  &  poi  fi  daflc  loro  la  fignifica- 
tione. llche  non  è  vero,  percioche  la  parola  è  fcgnc,  il  fegno  come  fegno  non 
è  prima  diquello^  che  dee fignificareòrapprefentarej  onde  dadi  primamen- 
te fintellctto ,  il  quale  confiderando  le  cofe,  trouò  nomi  proportionati  à  quel- 
le fignificarc:,  ne  mai  fi  diede  prima  parola  compofta,  che  non  fofle  attual- 
mente figni'ficance  ,  ia  quale  fignificatione  e  fine  fecondo  HerccIeTafto 
(tralafcio  hor  quelli ,  che  vogliono  efier  quella  intrinfeca  alle  parole ,  &  loro 
formalità  3  almeno  generica ,  dalla  quale  opinione  non  credo  fie lontano  M. 
Arefi, facendo  la  fignificatione  eifenza,&  genere  deiiìmprcfajpercui  l'intel- 
letto li  muoue à  trouare :,  &  inuentare  ogni  giorno nuoui  nomi ,  &  parole_-» . 
Ciò  è  manifeftone'nomi  addotti  di  fopra  Amor,  Romancio  anco  appare  ia 
quelli,chegiornalmcntedaper  noi  formiamo,  &  che  di  già  fonoderiuati,6c 
formati^  come  per  efcmpio  il  Sig.  Pietro  Proft  Fràcefe,  Signore  di  molta  bon- 
tà,integrità5&  dottrina,  voledo  chiamarfi  nell'Acadc+nia  dei  Signori.  Humo- 
rifti  di  Roma  amatore,  ò  amico  dell'acqua  perconformarfi  non  meno  al  cor- 
po deil'imprefa  fua  particolare,ch'era  vn  cigno  nellacq  ne,  che  al  nome,  &  al- 
l'Imprefa  generale,  trouò  &compofe  parola  di  greche  voci,chc  quello  mede-^ 
fimo  fignificano,&  quefta  fu  idrofi!o,ficheqTJeftocócoifo  di  due  parole  Idro 
&  Filo  per  produrrequefto  fentimento  tiene  Herc.  Tafib ,  che  iìe  la  vera  for-' 
ma  di  quefta  voce  compofta  ;  fi  come  anco  il  concorfo  di  figure,  &  di  mot- 
ti neirimprefa  >  al  qual  concorfo, &  vnione  ne  fegue  neceftariamente  il  fenti- 
mento,  eh' è  fine  intentodalf  autore,  altri  direbbono  inclufo  ò  formalmente 
nel  concorfo, &  vnione  di  quelle  voci ,  òcome  proprietà  prouegnente  da 
quclla_,.  Così  ho  io  fcritto,  &  fono  riprcfo.  Parimente  gli  A^rifafi,  Fi-, 
ìarmonici ,  Filareti,  Filelcutcri ,  Filomaci ,  Filomeli,  Hoplofofifti ,  &  moki 
-     .  gltri 
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altri  fomiglianti  apprefero  prima  nel  loro  animo  quello  >  che  voleano  fi^nifì-' 

jC2re ,  &  propoftofelo  come  fine ,  trouarono  que'  nomijche  giudicarono  prò- 

portionati  à  confeguirlo ,  &  lignificarlo . 

,"  Jpprefso  yil  comorjò  4t  cui  parla  il  Ferro  f20K  è  altro  in  fatti  ^  che  ^ììaiJnione  del-  ^^^f>^ycfì. 

le  partirla  quale  ^JÌ'co7ido  tutti  i  Fdofofì^  non  e  forma  delcompoflo^7na  condttioìie-^fcnT^ 

Mila  cjuale  egli  7ion  farebbe  3  altrimenti  bifignerebbe  dire^  che  ?2on  l'aìiima  ragioneuole 

fofse  forma  dell' huoìno^ma  ilconcorfi^o  t  vnione  dell'anima  col  corpose caf  de  gli  altri . 

11  concorfojdi  che  io  parlo,  è  quel  medefimo,  (credo  iojche  intende  Herc.  littore: 
Tafso,  &  non  vnione  delle  parti,propriamente  parlando;percioche  le  lettere, 
^  le  parole  non  fono  parti  di  quefta ,  ò  quella  voce  ^  &  figura ,  fé  non  dopo  la 
lor  c6pofitione5&  prima  non  fi  pofsono  addimandar  parti,  peroche  fono  cofe 
che  lìanno  da  per  fé .  Per  efempio  idros  ò  ydor ,  &  philos,  fono  voci  intere  & 
diftinte,  &  non  parti  prima,  che  fieno  congiunte  ^vniteigfieme  nella  parola 
Hidrofiloydi  cui  fono  parti  integranti  vna  tal  voce,  l'vnione  delle  quali  confi- 
/derata  in  ordine  al  fentimcnto,  che  produccjchiama  concorfo  Herc.Tafso,& 
quella  è  la  fua  propria  formalità,  &  non  conditione .  Ne  kg\XQ,che  dmicorfo  0 
inainone  deli  anima  col  corpo  fofse  U  forma  delthmmo  ^  ^  non  la  ragioneuole  ^ 
perche  io  non  nego,  che  quefta  vnione  non  fi  pofsa  dir  conditione,  ma  non 
iTii  negherà  anche  M.Arefi ,  ch'ella  non  fia  effetto  intento  dall'agente,  acuì 
aie  fegue  necefsariamente  l'efsere  della  cofa .  Ma  confideriamo  gli  efsempi, 
ch'io  primamente  propofi^  ne  quali  efsendo  realmente  prima  le  lettere,  &  le 
parole  di  quello ,  che  fi  compongano ,  ilche  non  è  delle  forme ,  &  delle  parti 
de' comporti  naturah ,  e  fpecialmcntedell'huomo,  fi  trouerà  più  fomiglianza  '1 

&  efempio  più  proporrionatoà  quello,chedifcorriamo.  Quefte  quattro  let- 
tere A.  M.  O.  R.  fono  lettere ,  hanno  nome  da  fé,  ftanno ,  ò  poflbno  ftare  da 
per  fe,almeno  l'A,  &  l'O,  fé  bene  anco  l'altre  ducjperche  tutte  fono  caratteri 
dell' Alfabeto,di  cui  ciafcuna  lettera  ha  forma  propria  &:diftinta,dunque an- 
co efsere  diftinto  &  independente  dall'altre,  cometalij&  non  parti  d'alcuna 
voce  &  parola,non  efsendo  ragionc,che  fieno  parti  più  d'vna,che  d'altra.  Ho- 
ra  s'io  le  compongo  nel  modo,  che  ftanno,  dirano  Amor,s'à  ritrofole  pongo, 
formeranno  Koma,fe  in  altra  maniera  l'vnifco,  ne  rifulterannolevoci  Armo, 
Mora,Ramo,  Maro,  &  Omar,  quefti  due  virimi  nomi  propri], ne  quali  ladi- 
iierfità  loro  confifte  fecondo  l'ordine  folo  delle  parole,nel  cócorfo  feri  uè  Herc. 
Tafso,  perche  le  confiderà  come  parti,che  s'vnifcono  &  cócorrono  à  produr- 
re quel  tal  fentimcnto,  dicalo  vnione  M.  Arcfi.checosì  anche  puòdirfi,confi- 
dcratele  lettere  vnite  in  corali  parole,  ma  non  prima.  Scriue  l'vnione  ^fW/- 
iionefnzj.  della  quale  non  farebbe  dcompoHo^izWTi  la  materia  non  è  il  comporto, 
nefenza  la  forma,non  però  fvna,  &  l'altra  è  conditione .  Che  poi  fenza  cotaf 
vnionedi lettere,  ò  concorfo,  ò  ordine,  (come  il  chiamo  io)  non  vi  fia  la  for- 
ma della  parola,  non  è  perche  quella  vnione  fi  ricerca,  come  fola  conditio- 
ne, ma  perche  in  quella  vnione  &  ordine  confifte  la  forma ,  &  l'efser  loro  me- 
defimo,ilqualeconla  fola  tramutationediefsofi  toglie.  Si  prefuppongono 
bene  le  lettere  come  materia,  fvnione,  come  difpofitione  formale  ,  ouero 
come  forma  difpofitiua  di  quella  ,  nel  modo,  che  dice  Auerroe  ,  che  la_, 
forma  dd  Cielo  è  forma  materiale  ,  ò  materia  formale-' .  Onde  fé 
Libro  Secondo ,  F     3  bene 
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bene  Nnione dell'anima  ragioneuole  col  corpo  none  forma  ,  non  è  però 
fenza  la  forma,  &  in  quella  fola  vnione  confiftc  l'eflere  veroj  l'eflere  formale^ 
ilviiiere&laconferuatione  dell'Iiuomo:  llmedclìmo  difcorreràproportio- 
nalmente  Herc.Taflb  del  concorfo ,  onero  vnione  deUs  figura ,  &  del  motto, 
in  ordine  all'Imprefa . 
M-  Mefi'        Aq^  ^mngafi^che  il  concorfo  produttiuo ,  di  cuifauelU  il  Tuffo ,  appartiene  al  Predi" 
camento  dell' attione, adunque  ejTae  non  può  forma  d  alcuna  cojàpermaneute  ,  C^  ap- 
partenente al  Predicamento  della  relatwne ,  quale  è  l  Jìnprcfci—^  .> 
'jtutofLJ-       Serinter'io  de  gli  animi  fi  fcopre  dalle  parole,  io  veggo,  che  fempreHer- 
HercTaffo-  coleTaflo  dichiara  l'efrenza  &  la  forma  dell'Imprefa  con  nome  direlatio- 
ne,&non  d'attione^  mentre fcriue  Amma  equellarelationr.ecommumone^chz^ 
tuffa  fra  la  figura  <(sr  d/notto  in  produrre  lo  fèntìmento  :   altroue  c\iQ  lì  reciproc9 
concorfo  della  figura  &  parole  e  la  effa  reale  forma ,  ò  anima  dell'Imprefa  i  in  aleuti 
luogo  \\ chx^Viid.  feambieuole  aiuto yijicendeuole  concorfò^o  neceffurio  uUa  prodnt^ 
tio7ie  del  feniimento  ^  dell' intefo  concetto  ,  co' quali  modi  di  dire  egli  mofra, 
che  l'effere  dell'Imprefa  habbia  fempre  relatione  al  concetto  ,  che  intende 
pplefare  5  onde  non  so  come  appartenga  al  predicamento  deli'attione ,  pofcia 
che  il  fignificare  alcun  concetto  :,  come  intende  il  Taflb  dicendo  àprodut- 
ttonedelfentimentoowtefò  concetto^  fecondo  me  :,  non  è  opera  rione,  neopera- 
re,propriamente  parlandojma  fi  bene  fignificpre.Si  che  cqui'i.ocò  Monf.  Arelì 
prendendo  il  concorfo  produttiuo  in  genere  caufx.  cffcientisjchQ  Herc.  Tallo 
l'intende  m  genere  caufr  formutis . 
!^a.na.  fa.      La  Quarta  ragione  di  Monf.  Arefi  contra  Hercole  Tafso  era ,  che  ciò  non 
^Jirerf'nd  ^^^  conformc  a  i  principi]  di  lui,  perche  fé  la  fola  figura^  com'egli  <-uuole,e  caufa 
cap.7.còn\t  muteriule  ddt  fmprefd^dunquein  lei  fola  efjer  deue  riccuuta  la  forma  ,  carne  dun~ 
Herc.TaJìo.  ^^^  f^  egli^che  njgtialmente  della  forma  fi  ano  partecipi  la  figura  e  le  parole  ì  e  fé  le 
parole  fono  fecondo  lui  ^parte  infirumentale  dell'  Jmprefa  ,  come  dice  dunque  appar- 
tenerfi  ult  effenT^  di  lei  ?  perche  fi  bene  fi fuol  dire  3  che  il  corpo  è  infirumento  dell'a- 
nima^ ^  dell' huomo ,  ad  ogni  modo  egli  non  e  dell' efsen'^A  di  lui  m  quanto  inHru^ 
ptento^  ma  in  quuntopurte  materiule^  onde  non  e  d'efsenza  libraccio  perefser  inHru- 
mento  e  purte  integrante  3  e  non  materiu  dell' huomo  . 
j{ifpojladci-      Ho  Rifpofto,  che  fi  potrebbe  dire  fecondo  Hercole  Taf^o  ^  chele  parole  & 
l\^utQrenel  j^  figura  non  riceuonovgualmente  laforma ,  ma  la  figura  principalmente-» 
17J.       '  come  materia  e  foggerto  ,  aiutata  però  e  quafi  difpofta  dalleparole  ,  le 
j,  qualiferuinoà  lei,comeinftrumento,  io  direi  come  dirpofitione.  E  quando 
5,  ferine  l'Arefi  ,  che  l'inftrumento  non  èd'crscnzadiGudlo  ,  dicuièinfiru- 
5,  mento  ,  fie  vero  de  veri  inftrumenti ,  che  le  parole  s'addimandano  infiru- 
5,  mento  largamente  :  Onero  farà  vero  de  grmfirumcnticfìnnfeci ,  non  de' 
3,  congiunti ,  perciochenell'efsempio  addotto  da  lui  c'el  bracco  ,  viene  egli 
3,  ad  efsere  alfhuomo  come  infirumento  necefsario  &  elsentiale  in  ordine 
5,  all'operationi  ,  ancor  che  in  quello  non  ci  fiia  rcfsen7,a  deli'huomo  ,  fé 
3,  bene  poi  in  ordine  al  corpo  ,  a  cui  ha  egli  immediatamente  relatione^> 
5,  viene  ad  efsere  anco  d  efsenza  ,  come  di  lui  parte  ,  fen/a  cui  verrà  ad 
j,  effere  manco  &  imperfetto.  L'intelletto  altresì  è  inftrumento  dell'anima.,, 
»  ragioneuole 5  con  tutto  ciò  neceflario  &cfsentialeà  formare l'intellcttionc, 
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alia  quale  &rvno&raltro  cGncorre,chi  principale^  chi  immediatamente^  &  „ 
feguo poi  ^fia detto quefto per  non  tralafcjare quello,  che  fi  può  confiderarc  „ 
per  l'vna  partej&  per  l'altra^non  già  perche  io  approui  l'opinione d'HercoIe_j  ,, 
Tafifojche  anzi  l'habbiamo  di  fopra  rifiutata.  I  Vegga  il  fine,  da  che  fono  io  j> 
jTioflbàfarfimili  confideratione  quale  egli  fi  fia,  &  non  quale  m'impone  M. 
Arefi,  il  quale  à  ciò  replica  qui . 

Ma,ejHÌ  egli  co77fmde  le  co/è  Jtecejfarie  C071 1 ejfcntiali 3  perche  ne  libraccio  e  in  alcun  ^^f^'^"  ^' 
wodo  d' ejTenzji  dell huomo  ^  ne  anche  operante  3  odell'operatione  3  nel'mtelletto^o  dell'  neU'Jgg. 
anima  intellettiua^o  delia  intellettionCi  e  delle  co/è  nece/Jarie^ma  non  e/sentialisaddurre 
fé  nepotrebbono  infiniti  efempi  3  come  delrefpirare^  dclcibo3  delcalor  naturale  3  ed  altre 
molte  cofe  tutte  nc<;efsarie  althuomo^  e  non  efsentiali ,  ma  quefto  e  co/a  ta?ito  chiara ,  che 
von  ha  bi/ogno  dipruoua^ne  di  efempi .  Tralafiio  di  e/ammare  altre  cofe  più  minute  ni 
fùoi  detti^per  non  efere  lungone  tediofi  à  Lettori  m  cofe  dtpoco  momeìito . 

Setralafciaeglidi  efaminare  ne' miei  detti  alcune  altre  cofe  minute  perno  ^''?«'»  ^•' 
cfsere  lungo,&  tediofo  a  Lettori  in  cofe  di  poco  momento ,  poteua  a  mio  gin-  ^ittrj 
ditio  tralafciare  tutte  quefìie  fue  Aggiuntionijle  quali  fono  tutte  di  cofe  minu- 
te, di  poco  momento,  &  nulla  rileuanti  :,  &  per  lo  più  intorno  aH'altrui  opinio 
ni,fouente  riprouate  da  ambidue  noi.  Ch'io  confondi  le  cofe  neceflarie  con_. 
Tefsentiali,potrei  dire  (s'io  ciò  facefsi)  d'imitarlo,  &  di  farquelmedefimo,  eh'    . 
egli  fa  nella  feconda  ragione  da  me  di  fopra  confideratajdoue  confiande  egli  il 
cócorfo  col  fentimentOi&  Turpe  e/i  do5ìorÌ3cum  culpa  redarguit  ip/ùmiMa  rifpon  Catone. 
do  però,  che  fé  bene  io  congiungo  i  nomi  neceffario,&  efsentiale ^  no  però  gli 
confondo .  Veggafiin  pruoua.  Imperocheionell'huomo  confiderò  l'opera- 
tione,ch'egli  ha  da  fare  con  le  braccia, &  dico,  che  all'huomo  in  quanto  huo- 
mo  il  braccio  non  gli  è  d'efsenza^  fé  poi  confideriamo  l'huomo  in  quanto  ope 
rante,il  braccio  gl'ènecefsariojma non  efsentiale^ma  fé  confideriamo  l'opera- 
tione^dico  ch'egli  è  efsentiale  all'operatione ,  sì  che  altro  è  parlare  dell'opera- 
tionejaltrodeirhuomooperantej&  altro  dell'huomoafsoluramente.-».  Hora 
aggiungo,  cheilbraccioènonpurnecefsario,  ma  ancora  efsentiale,  homi?ù 
*^t  operanti^cjuemadmodum  albedo  esl efsentialis parieti^vt  di/greganti:  Cofi  l'intel- 
letto noftro  è  necefiario  all'huomo  per  intendere,  ma  è  egh  efsentiale  all'intel- 
Iettione:,&  intendimento,à  produr  il  quale  vi  concorre  non  folo  nccefsariamé- 
te  rifpetto  airhuomo,ma  da  per  fé  formalmente,  &efsentialmente . 

Aggiungo^cheil  braccio  fi  puòcófiderare  in  ordine  al  corpo,rifpetto  al  qua 
le  egli  e  efsentiale,efsendo  membro  &  parte  materiale  di  lui;  cofi  fcriuo  io,  veg 
ganfilc  mie  parole  di  fopra;,  &  ciò  pur' è  conforme  àquatoegli  medefin-o  feri 
ne  nel  Capitolo  contraHercoleTaflo,cheil  corpo  non  edell'efen%a  delfhuo- 
TC^c^iìi  quanto  mUrumento^ma  in  quanto  parte  materiale'^  Il  medefimo  può  diic^ 
Herc.Taflo  delle  parole,&  de'  mottij  che  in  quanto  parte  materiale,cicè  con- 
giunti con  le  figure,chefono  materia  dell'Imprefe^faranno  d'efsenza  di  queL 
Je,rna  in  quanto  inftrumento  feruono  per  efplicatione  della  proprietà  à  pene- 
trare l'intefo  concetto.  Et  fé  bene  fi  prende  qui  l'efser  efsentiale  commune,& 
largamente  conforme  alla  materia ,  che  noi  trattiamo ,  &  conforme  anco  all' 
opinione  di  cui  difputiamo  j  tuttauiaanco  Ariftotele,fauellando  delle  cofe  di 
natura.&  prendendo  i  nomi  propriamentejchiam'^  il  corpOj&  l'altre  parti  del 

l'huomo 


/" 


68  Ombre  Apparenti 


Vhuomo  inftrumentl  :,  &  pur  fono  a  lui  di  cfsenza.come  parti  materiali,  fcriuc 
M.  Arcfi,  &  bene,  ch'èqucl  medefimo,  ch'io  didì  nel  Tcatro^come  difprfitioncy 
(intendendo  di  quelle  cfsentiali  in  ordine  alla  materia  fubietto  )  eccome  in  firn- 
/»<?«/•?  <:o»(j;«7i//,  quale  e  il  corpo  inftrumento  dell'anima,  &deirhuomOj  ma  è 
inflrumcnto congiun to,che  diucnta parte  del compofto .  Et s'alcun ci oppo- 
nefsc^che  il  corpo  non  è  propriamente  inftrumcnto  dell'anima  ^  ne  meno  dell* 
iJ  dcgcner.  huomo  dalla  natura,&  dalle  conditioni  dcH'inftrum.ento ,  recate  da  Auerroe, 
(imm.capi.  j^^^^^]}  fQ^cch'e^ii  non  entri  partcdi  quella  cora,clie  permczodilui  fi  for- 
ma5&  quella  poi  perfcttionata^ftij  feparato  da  lei .  Hora  perche  il  corpo  non 
fi  fepara  dairanima,nc  dall'huomo/enza  la  di  lui  diftruttione,  &  è  parteanco 
deirillefso  huomo,dunque  non  dourebbe  egli,  propriamente  parlando  nomi- 
narli inllrumento  ne  dell'anima,  ne  deH'huomo.  Direi,  che  Auerroe  parla_, 
de  gli  (frumenti  artificiali,non  naturalij&  de  naturali  parlando,intende  de'  fe- 
parati  non  de'  congiunti,chenti  fono  le  vene,r  arterie,  il  fegato,ilcuore,il  pol- 
mone,gli  occhiai  piedÌ5&  l'altre  parti ,  &  il  corpo  tutto  in  ordine  airhuomo,  & 
Vs'iìb.dci.  a!ranima,cbiamatoorganoj&  inftrumentodaAriflotele. 

l'anima  • 

PARTESECONDA. 

Vedo  è  quanto  ci  occorre  intorno  all'opinione  de  gli  altri ,  hora  vencn- 
_  do  io  nel  Teatro  all'opinione  di  lui  pwpvi2i,hquayè,che /a  ^cra,totakf 
(^  'dirimei forma delt Imprefa,Jìe la fì^^}tificAtione proportionata alU  natura  dilèi,  noto 
qucfto  fuo  detto  non  già  come  falfo,ma  come  dim.inuto,&  mancheuole,pero- 
che  potrei  dire  parimete  d'ogni  altro  lìmbolo,  per  efempio,  che  la  fignificatio- 
ne  proportionata  a  gli  Emblemi,& la  fignificatione  propcrtionata  k  Gerogli- 
fici è  la  lor  forma ,  &  altresì  di  tutti  gli  altri ,  così  Tanimalezza  proporrionata 
allan.Kura  deirhuomo  efserla  di  lui  forma.  Laonde  il  dire  in  quefta  ma- 
niera e  dichiarare  loiìotum  per  i^aotius  ^perlaqual  cofa  conchiudo,  chela_. 
parola  proportionata  non  e  propria  differenza,  perche  non  riftrigne  il  genere 
fignificatione  à  baihnza .  Hora  rifpondendo  egli  à  qucilo,pa{Ta  alla  feconda 
cofa,  ch'io  ho  detto,  ch'ei  preftain  quefta  fua  Aggiuntione,  &  cofifcriuen- 
do  fi  fcufa_.. 
Morii u-icfi  ■^'^^  dichiariamo  qui  perfettamente  la  forma  dell' hnprefa^per che  (jualfa  queVut^.^ 
^él'j.gi,  fignificatione  fi  ha  da  dilputar  apprefo^  che  non  fi  può  3  ne  fi  deue  dichiarar  il  tutto  in 
runa  Volta.)  e  noi  cjih  facciamo  prima  'vn  ro-z^  difegno  dell' Imprefi^  dicendo  efserlt.^ 
nece/sario  tre  cofi ,  la  figura ,  come  materia ,  ti  motto,  come  forma  prima ,  (habbia^ 
mo  veduto  di  fopra  rifpondendo  all'Aggiuntione  fatta  ?,1  Capit.  f.  con  c\\^^ 
ragioni,  &  con  quanta  efficacia  egli  itabilifcala  nccefsicà  di  quefte  due  cofe,) 
€  la  fignificatione ,  qual firma  vltima ,  e  ìie'  figuenti  Qapitoli  l'andiamo  poi  colorendo 
col  dichiarare  qu  al  debba  e  fiere  la  figura ,  quale  il  motto ,  e  quale  la  fiigni fi  catione^  n^_^ 
pero  quefio  e  §fiegare  3  Ignotum  perignotius  ,  perchein  prima  efilu diamo  'moltc^ 
cofe^che  da  altri  furono  filmate  forme  <-vltime^comc  ilcoìicorfò,  lafimilttudine  ^c. 
autore.  Q^^-  fcriuehora,&rifpondequìneirAggiuntione,  maperònel  Capitolofi 
propofed'inueftigarelaformavera,&efientialedeirimprefa,  fonde fue pa- 
role nel  principio  dell'irteflb  Capitolo  7.  per  dichiarare  il  ti tolo,poft:o  a  quel- 


lo 
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lo  5  il  qual  è,  ^dfix  la  formando,  ctii  l' viti-ma  fiia  perj'ettìnne^e  compimento  vìceuc^ 
l'Impre/àyicYWit'   l:^er  intender  il  titolo  della  questione  e  dfauuertire  ^  che  non  parlo  ^Òf^reji- 


cap.  7. 


^uì  di /ormalo  di  psrfèttwne  accidentale, ma  di  ejjentiale  di  (j  nella  ^  cioè,  che  fila  e  n  ecefi 
fiaria^  e  bafìeuole  à  conftitmr  l'hnprefi,  come  per  efcmpio^  pò  fio  che  neltbuomofiano  più 
farmeli' anima  ragioneuole  e  quelUyfinT^,  di  cui  benché  yifìano  tutte  l'altre ,  nonfirà, 
mai  alcuno  'X'eramentehuomo^  epofia  quefla  fetizj,  affettarne  alcun  altra, fiubitos' in- 
tende ejfer  generato  Chuomo. ^  luucre  ogìufia perfcttione e/llntiales  qualdtwquefia 
ijuefla  nelllmprefa  horadimadiamo-^  &  poco  più  à  baflb  ferine  lafignificatione  prò- 
■poYtionatA  alla  natura  dell' Imprefia  efferla  Vera,  totale,  ^  yltima  forma  di  ter.  &  nel 
fine  del  Cap.facendofi  vna  oppofitione^la  fcioglie ,  dicendo  ;  Potrebbe altnop. 
porre,che  t  ultima  forma  è  cjuella,per  cui  ilcomposìo  e  differente  da  tutte  i  altre  cofie  :  ma 
ter  la  fignificatione  ?2on  e  tlmprefa  djfferente  da  gli  altri  fimboli^  dunque  non  è  queftal. 
L' ultima  fu:t  forma  ;  ì facile  nondimeno  la  nfpo^ia^che fi  cornei  ultima  farina  dell'Imo-. 
mo  e  l'anima  ragioneuole ,  dalla  quale  egli  ha  l' efiere  animale ,  nel  che  conuicne  co'  brutiy 
■Q;)  Fefierragioneuole^nelcheediffcrente'^così  l'yltima firma  deltlmprefiaèlafignifica 
itone  proportionata ,  la  quale  in  quanto  figìiificatiom  lafià  conuenire  con  gli  altri  fiegni^ 
ma  in  quanto  proportionata  la  fià  differente ,  :  " 

Sì  che^  &  dalla  propofta  nel  titoIoj&  da  quello,  che  va  difcorrendo  nel  Ca-  jiutore  : 
pitolojCgli  inueftiga  la  forma  velra5&  efifentiale  dell'Ini  prefa,  quella  per  la  qua 
le  ella  riceue  fvkima  fua  perfettione,  &  compimento ,  quella ,  che  dà  1  efsere , 
pCF  cui  fi  conftituifce,&  per  cui  fi  differentia  da  ogni  altro  fimbolo ,  &  dice  ef- 
ferequella  la  fignifìcatione  proportionata,  la  quale  in  quanto fignificatione^ 
fa  lei  conuenir  con  gli  altri  fcgni,  in  quanto  proportionata  la  fa  differente:  ho- 
Tafcriue,ch'ei  non  dichiara  perfettamente  la  forma  dell'Imprefa.  Focion^«* 
direbbe queftefue  parole,  &  promeke  ei^ere  Cupref/isfimilia ,  quxfiblimes  cum  vlut.  negU 
fiìit ac pulchriR^fmùìumnQnhabent .  Promettepiù  di  quello ,  ch'egli  attende,  &  ^pfftegm. 
ch'iogÌihabbiacreduto,non  mi  dourebbe  riprendere,  meritando  lui  fede  in_. 
cofa  molto  maggiore  •  Ma  veggafi, ch'io  nel  Teatro  riferifco  anco  quello  jch' 
egli  altroue  porta  àqueftopropofitoj  percioche  proponendo  quiui  nel  titolo 
del  Capitolo  ip.d'inucitigarequal  fiala  forma  vera  dell'Imprefa,  mi  parereb- 
be far  torto  a  me  ileflo,&infieme  ingannarci  Lettori,  &  defraudarli  della  fpe- 
ranza,cheperqueftemie  parole  haueffero  e(Iì  concetto,quandog!i  rim*etteflì 
ad  altroluogo  perla  dichiarationc  di  quellojch'io  quiui  propongc,fofpenden- 
do  i  defiderij,  &  gli  animi  loro,per  tanto  nel  medefimo  Capo  ip.adduco  pari- 
jiiente  quanto  egli  altroue  fcriue,  cioèj 

Chef '-ultima  dijfereti-^a  dell'  ^mprefia  non  e  alcuna  fiemplice  comefiuolritrotiarfincl  M.  Me  fi  e. 
le  afe  naturali  ;  ma  nella  guifia,  che  credeua?ìo  molti  de'  Filofiof  antichi ,  che  la  di  fi  rm^  jj  '  ^{'"/^/ 
z^  dell  Intorno  nonfofe  nell' efier fiolo  ragtoneuole^perche  quejìa  diceuano  conuenir  e  amo-  Teano  cip 
ra  àgli  Jngeliynefilo  l'ejj'er  mortale ,  perche  mortali fiono  ancorai  bruii ,  ma  l''-vna  (^  ^"'■'  '74* 
t altra  infeme,  Ci^  definiiiano  l'huomo  animai  rationalmortale .   fioiì  non  ha  t Imprefia 
alcuna  fie-mplice  differenza  ^che  la  conTtituifica^poficuiche  qualfhoglia  p-redicato  di  lei  può 
ritrouar fi  ancora  ni  altra  fior  te  di  fiimboli^ma  dalt  anione  di  tutti  loro  inficmc  '^viene^ 
ella  confìituita:  fifa  queste pero,quella poffiamo  chiamar  '-ultima  differenza  con fìituti- 
ua^Kon  che  bafitifioL  à  difiinguerc^oà  conflituire  l'imprefia^ma  che  fi  confiderà  efferl^yL 
tima^c  dopo  tutte  t  altre  co?2uennie  i  e  quefla  slimoy  che  fio,  dfiignifìcar  cofia  particolare  j 
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perche  prima,  conuìene  altimpre/à  tefser  cotnpofla,  difigura^  e  dt  pAYokiApprcJìo  iljtqm 
fcare  non  per  <-uia.  di  ritrattolo  zjfra{maper  mezj>  della  cofa  figurata)  aggiungo  que 
fta  particola.ch'ei  pone  nel  Cap.i  S.apprefìb  il  fine,  (Ìj  poi  fìnalmeììte  alcun  pm 
fiero  particolare, 

\AHton .  Con  tutta  quefta  aggiunta,pofta  da  me  infieme  nel  mioTeatro ,  &  tratta-, 
da  diucrfi  luoghi  del  fuo  librO;,dimoftro  quiui  nò  hauer  lui  àbaftanz.a  aflcgna- 
tala  vera  forma  dcll'Imprefa .  Impercioche  l'efsercompolto  di  figura  ^  &dì 
parole,  concedo ,  che fie  genere dell'lmprefa, il  fignificare  non  può  efì'ere  for- 
ma,fé  non  generica  per  efsercà  molti  fegnicommunei  Lafignificatione  pro- 
portionata  alla  natura  dell'lmprefa  puòefsere  forma,ma  bifogna  dichiarai e_> 
quello,che  s'intenda  per  proportionata ,  altrimenti  f  come  ho  detto  di  fopra  ) 
fi  potrà  con  la  medefima  verità  dire ,  che  lafignificatione  proportionata  à  gli 
Emblemi,&  altri  fimboli  fie  la  lor  forma .  Il  dichiarare  la  iparoh proportionata, 
che  vaglia^fignificare  per  mezo  della  cofa  figurata  alcun  penfiero  particolare, 
non  èfofficientediflFerenzaconftituente  Tlmprefa  diuerfada  alcuni  Emble- 
mi,li  quali  efplicano  concetto  particolare  col  mezo  della  cofa  figurata:,  come 

ì^elKufiel.  PAKCBKE  SVBIECTIS,  ET  DEBELLARE  SVPERBOS, 
fcritto  ad  vno ,  che  percuoteua  vn  Leone  con  vna  mazza ,  &  non  ofFendeua  le 
pecore,cheglieranovicinej  Et  PVDEAT  AMICE  DIEM  PERDI- 
DISSE  fcritto  ad  vn'altro  con  vn  piatto  pieno  dVccelli,&  fimili altri  infini- 
ti di  concetto  affai  più  particolare  di  queftijco'  quali  ciafcuno  Autore  preten- 
derò pretefe  fpiegare l'animo fuoi  I  Rouefci  parimente,c'hanno  parole, verran 
no  ad  effercompofti  di  figure  &  di  quelle,  &fignificheranno  col  mezo  delle 
cofe  figurate  concetto,  ò cofa  particolaredi  colui,  di  cui  è  Rouefcio,  ò  percui 
egli  è  fiato  fatto,  fé  bene  poi  le  cofe,  &  i  concetti  fignificati  potefleno  a  ppro- 
priarfi  à  molti,non  refta ,  ch'edì  non  fieno,  &  non  lì  debbiano  dire  particolari  ; 

neW^jg.%-  ^.qCj  JQ  difcorro  nel  mio  Teatro  :  hora  vi  ageiuncro  folojche  la  particolarità  dei 

u^.  condii,  concetto  non  e  lecondo  lui  delienza  dell  Imprela.  Quiui  anco  rilpondo  al- 
la ragione,ch'edi  apporta  per  prouarejche  la  fi^nitìcationefia  forma  d'impte- 

W.  ^refi  f^jla  quale  è  fila  jtgnificatione  appartiene  altejfcnzji  >  deue  parimente  efser  compre" 
faneìlamatcna^  ònellaforma,  nonelajìgmfìcationc  materia  ^dunque  [ara  forma  3  e 
s'eforma^'è  necefsario^  che  jìa  t  niltima ,  perche  figue  dopo  la  figura  y  e  dopo  le  parole» 
^  ^  Intima  cofa ,  che  nella  compofìtwne  deltlmprefa  Jtconjègutjce^fi  come  all'mcon-* 
tro  è  la  prima  neltintentione  dell'autore  di  lei. 

Teatro  Rifpondo  fdico)  nel  mio  Teatro  in  due  maniere ,  prima  che  la  fignificatio- 

Mr-174.  neèefsentialeall'Imprefa  non  propriamente,ne  come  cofa  comprefa  ò  nella 
materiato  nella  forma  (come  egli  prefuppone)  ma  ampiamente  prendendo 
quì.che  non  fiamo  in  Filofofia  3  il  nome  efsentialc  per  cofa  appartenente  in_i, 
qual  fi  voglia  modo  all'efsenza ,  fi  come  ragioneuole ,  &  fenfuale  fi  prende  fe- 
condo il  commune  vfo  di  parlare  per  cofa  dipendente  dalla  ragione,ò  dal  fen- 
fojouerodi  loro  feguace^  &  il  nome  verbale  fi  dice  quello ,  che  deriu.i  dal  ver- 
bo i  perche  non  fi  potrà  dire  efsétiale  apprefso  Grammatici,e  Scrittcn  non  H 
lofofanti  quelloj  che  deriua  dall  'efsenza  per  la  medefima  ragione  d'analogia  ? 
cofihòdettoiodirfila  fignificationcefsentialc  come  efFctro,proprietà,&  cola 
prouegncnte  iraoiediatamcntc  dall'eflenza ..  6c  dalla  natura  dell'i  m  prcfa ,  & 

perciò 
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perciò  viene  ad  efscre  Tvltima  cofajconreguenrc  alla  compofitione  di  lei .  Ho 
rifpoftoancoin  vn'altro  modo,&  forfè  mq:lio,chelaiìgnificationeèelfcnria- 
le  airimprefa,&  è  comprela  nella  forma ,  ma  forma  generica ,  la  quale  voglio 
concedere,che  fi  riftringa  con  la  parola  profwrt tonata  alla  natura  di  lei,  &  che_. 
cofi  diuenti  fpecifìca,&  viti  ma  forma,  ma  bifogna  dichiarare  in  che  confifta_, 
quefta  proportione;,ne  bafta  faggiugnere  il  fignificare  col  mezo  della  cofa  fi- 
gurata particolar  penfiero,come  habbiamo  veduto-Tali  fono  le  confideratio- 
njjch'io  vò  facendo  nel  mioTcatrojhora  fegue  egHnell'Aggiunticne. 

^ppre/sG-,  cjuayitunque  nonjìa  per  ancora  qui  chiaro  qualfia  quejìa  proporttonatiZ-'  ^^-  -^rcfi. 
fgnificatione,  fi mani/esìa  tuttauia^che quella:,che ciafcuno  Autore ftima  ejìerepropor- 
tìonata  jt^nificatione ,  e  fecondo  i  fuoi  prmcipij  la  njera forma  dell' Imprefa .  E  f  come 
quando  dichiariamo  la  materia  dell' Imprefa^diciamo  efsere  la  figurale  yi  s' intende pro- 
portionata  alt  ympre/a,poiche  non  ogni  figura  fecondo  tutti  i  a  cjuefla  jijìima  conuene- 
noie:  e  del  motto  parimente  f  dice^efsere fua  forma  3  rifèrbandofi  poi  a  dichiarare  qual 
egli  efsere  debba  in  altri  Capitoli  s  Cosìpoffiamoa-/iche  dire^che  l' '-oh  ima  forma  dell' Im- 
frefa  fu  la  fgnificatione proportionata ,  riferbando  à  dichiarare  ejuefla  proportione  al 
fito  proprio  luogo . 

Io  ho  medefima  mente  confiderato  quei  luoghi, ne  quali  par  ch'egli  dichia-  .Autore^. 
ri  quefta  proporiione ,  &  gli  ho  propofti  innanti  al  Lettore ,  perche  anch'cgli 
vegga  non  efsere  in  efsi  à  baftanza  fpiegata  quefta  fua  forma,  fi  come  n  anco 
eflere  ftato  da  lui  à  pieno  manifeftatOj  che  quello^che  ciaf  uno  Autore  fìima  efsere 
pYoportionata  fignificatione^  fia  fecondo  i  fuoi  principi]  la  vera  forma  dell'Impre 
fa .  Imperoche  io  voglio,per  efempio^chela  forma  dcirjmprefafia  la  fignifica 
rione  per  via  di  metafora,  efimilitudine.  Sì  chenella  mia  dottrina  farà  vero  ^ 
chelafignificatione  proportionata  alla  natura  delflmprefa,  fia  forma  dilei, 
perche  mi  dichiarerò  poi,  &  dirò,  acciochefie  proportionata, dee farfi per 
via  di  metafora,&  di  fimilitudine  in  maniera,che  rintelletto  n'apprenda  il  con 
cetto,&: l'applichi airautore,&ciò  non  faccianole  parole:Cosìil  Giouio dirà 
quella  ftare  nel  motto,  Herc.  1  aflb  nel  necefsario  concorfo  j  Onde  hauendo 
egli efclufo dairefsere  forma d'Jmprefa il  concorfo ,  la fimilitudine,come egli 
pocofàattefta,vienepoi  per  quefta  fua  nuouavltima  formajaffegnata  da  lui, 
ad  includerle  più  che  mai . 

Di  più  non  è  n'anco  vero,  che  quella^che  ciaf  uno  Autore  sìima  efereproportiond- 
ta  fignifìcatione^è  fecodo  ifioi  prmcipij  la  vera  forma  dell'  Imprefa  ;  peroche  fecondo 
i  principi) ,  &  la  dottrina  d'Hercole  Tatto,  ri  ferita  da  me  anco  di  fopra  Ja  fi- 
gnitìcationeèeftrinfecaaircrseredelfJmprefa,durque,quandoccfifofle,non 
può  eilere  ella  ne  fecondo  i  fuoi,ne  fecondo  gli  altrui  principi)  genere  dell'i m^* 
prefajne  meno  forma,quantunque  fi  riftringa  dalla  parola  proportionata .  Ri- 
fcriueròquìdinuouole  parole  di  quello  Autore,  il  quale  cofi  ferine  contra  il 
Rufcclli  ;  Dione  anima  lafigmficatione  {\>2.\\2.à^'\n\\i\t{2  )  perche  l' anima  e  f or-  ucrc.Taffo. 
tna^C^-  efsae  atto  wtrinfco  ^  che  dH  l' efiere  alle  cof^  e  la  fgnificationee  atto  esirinfeco  can.Sz  nd 
confguentela  cofa  format  a^ilqual  atto  ii  tutti  i  fimboli  indifferentemente  s' accomuna,  ^"^' 
Vegga  dunque M.  Arefi, come pofla egli  fcriuere  con  verità efser  manifefto:, 
i\\t  quella. che  ciafcutìo  Autore  Uima  ejfere  proportionata  fìgnificatione  fé  fecondo  ifuoi 
prmcipij  <~jQYn  forma  dell' Imprefa  ì  Nel  trattar  poi ,  che  fanno  gli  Autori  della-, 

materia 
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materia  de]l'Imprèfa,nonpiouano,chelafìgura{ìa  defsa,malaprcfuppongo^ 
nojComc  cofa  chiara5&  da  rutti  concersa:piouano,ò  dichiarano  bene  laquali- 
tàjquarefserdcbbia,ma  ragionando  della  forma,  perche  non  conuengono  gli 
Scrittori  nciralìegnarla^bifogna  dire  non  folo  quale  ella  fi  ria,ma  chiarirla,  & 

M.  ^ufi-  prouarla.  Et  fi  come  egli  delia  materia  fauellandofcrifsc;  Kiuncifìgurao  Jìa^. 

^''^'  '  daltlnUoria  prefi,ò  dalUfauoU^o per  mero  noslro  capriccio  formdta.^  date  cffer  ^judi" 
cata  inetta  allajòrmatione  dell' ^mprefc:  Cosi  douea  fare  dichiarando  la  forma, 
&  adempire  quanto  nel  titolo  promettra .  Chiunqucfi  proponefle  trattare  la 
materia  deirimprere5&  dicefse  quella  cfsere  la  figura,  ne  più  oltre  andafse ,  fa- 
rebbe colHii  vfo  ad  infegnareàfanciullii  nomi  delle  cofe,&  non  la  naturaj  & 
l'efscn  LI .  Onde  io  non  so  come  benej&  con  quanto  buon  methodo  fi  proce- 
da,proporfid'inuefì:igare,&d'afsegnarequal  fiala  formadeHìmprefa,chefe- 
condo  me,&  fecondo  molti  fnon  dico  tutti;, rifpetto  ad  Herc.Taflb)  è  il  mede- 
fìmojchericercarequalfielafignificatione  proportionata  alla  natura  di  Ici^Sc 
conchiudere  poi,  che  la  fignitìcatione  proportionata  alla  natura  diquella  è 
defsa?  Quefto  è  quello,ch'io  ricerco,  &  ch'io difii  efsere  dichiarare  Ignotum 
/'c'r/^;;o^/«j-,cheM.Arefi,  fcriuedo  centra  di  me,  chiamerebbe /'£'^/f/Ww/)nW 
pìj^w^  altroue  però  adempie  il  mancamento  commefso,  come  s'è  da  me  chia- 
ramente veduto. 

Aggiungo,la  fignificatione  non  è  efsenza^ò  d'efsenza  deirfmprelà,dunque 
n'anto  la  fignificatione  proportionata  potrà  efserle  efscntialc .  II  pruouo  con 

(  l'autorità  di  lui  raedefimo^che  nel  Gap.  f.rifpondendo  ad  vn'argomento  ferir- 

lo nel  quarto  luogo,  col  quale  fi  prouaua  efsere  il  motto  in  molte  Imprefc  fo- 

li. ^rcfi.  iiqj-q\^{q^ {crìueper  l'e/Je?2<^a dell' Iwpre/k  ìion cffcre mAifòperchio ihnotto ,  m.n  jìben 
talhora  per  Uftgwficdtione^  dunque  la  fignificatione  e  diftinta  da  1  l'cfsen  ?.  a . 

U'M([i'  Allefempìo^cyezlt  adduce  dell'animalità:,  T^ifpondoy  prima,  tjjere  faljo^che  tmìma^- 
lità  proportionata  all' hnomo  Jia  fka  formai  perche  cjitejia  e  tanwu  ragionenole ,  e  noti 
l'animalità. 

^4uiore.  Jq  aJc^uco  pÌLÌdVnoefempio,dico,cheriftefl'ofidiràdegli  Emblemi,&d'al 
tri  fimbolijche  la  fignificatione  proportionata  loro,farà  la  lor  forma .  A  quelli 
altri  cfempi,  molto  pili  conueneuoli,&  proportionati,non  rifpondeM.Arefi, 
masi  bene  ad  vn'altro  foggiunto  da  mecche  cefi  io  potrei  diredelfhuomojche 
l'animalità  proportionata  alla  natura  di  lui,fielua  propria  forma.  Il  che  quan- 
tunque vero,  mi  fi  niegahora, ne  so  con  che  fondamenco^ò  ragione,  lo  già  ap- 
prefi  da  Maefl:riFilofofanti,che  l'animale  fi  contrahe  pciquelteduedi&eren- 
zc  ragioneuole,&irragioneuole,quefì:a  forma  la  natura  de'  bruti^quella  la  na- 
tura de  gli  huomini:,  &  altra  quella  non  c,ne  può  eflerc,chc  la  ragione ,  &  di^ 
ccndo  io  animalità  proportionatajintendo  di  direil  medefimo,  chefe detto  ha 
uedi  animai  ragioncuole. 

iiiof.^refi.  Appre/sOichi  dice  a?umalità proportionata  alfhiiomo  comprende  tutta  la  defìnttione 
dell  huomo^che  e  ejsere  animale  ra^ioneuolc iConfeguetitemente  comprende  ancora  la  mar 
teria,€  nulla  efclude  dall' efsere  '-vltimaforma. 

jtime^  Confefsojche  nell'animalità  proportionata  non  s'intende  la  fola  differenza 
conftitutiuadeU'huomo^checla  ragione:,ficome  ne  anco  nella  fignificatione 
proportionata  la  fola  differenza  conllicutiua  dell'Imprcfa  perfuadichiaratio» 


Di  Giouanni  Ferro.  yi 

ne,h  quale  è,  che  quella  fignificationeproportionata  in  (jumtò fi^mficAtione  U 
fa  conuenìr  con  li  altri /egni:>ma  in  quanto proportionàt a  la  fa  differente  ;  Così  vale  il 
mioefempio, cheranimalità  proportionata alla  natura deH'huomo e fuafor- 
jnajla  quale  in  quanto  animalità  Io  fa  conuenire  con  gli  altri  animali;,inquan 
to  proportionata  la  fa  differente^quella  ha  ragione  di  genere,come  anco  la  fi- 
gnificatione,quefì:a  di  differenzajl  genere  ftà  dalla  parte  della  materia,la  diffe 
renza della  forma .  Sì  che  fimilidìmo  per  quanto  può  efTcre  ,  è  l'efempioj 
benché  più  fimili  fieno  quegU  altri  non  confiderati  da  lui.  Anzi  hàforza_, 
maggiore  di  quello,che  forfè  pensò,  òftiraòMonfignorArefi,&  voglio  di- 
re, che  quantunque  io  col  dire  animalità  proportionata  alla  natura  deH'huo- 
mo  venga  à  chiarire,  &  a  manifeftare  l'intera  fuaaflenza^  &  non  folamente  "'- 

la  differenza ,  &  la  forma  ;  con  tutto  ciò ,  perche  io  ftò  troppo  fu  1  generale , 
per  tanto  nulla  dichiaro,  potendo  ciafcuno  dire  del  Leone,  del  Bue,deirAfi- 
nojche  l'animalità  proportionata  alla  naturaloro,fielalor  veraformaj&efTen 
za  ,•  Altresì  voglio  dir'io,  la  fignificatione  viene  ad  efsere  commune  à  quella 
guifa,che  è  Tanimalità,  dunque  fi  come  non  bene  fi  dichiara  la  forma ,  &  Tef'* 
ienza  dell'huomocol  dire  animalità  proportionata  alla  natura  di  luijancorche 
tutto  fi  dica,cofi  nella  materia  de'fimboli,dicendofi  fignificatione  proportio- 
nata alla  natura  dell'lmprefa  non  bene  fi  fpiega^Sc  manifefta  la  forma  di  quel- 
Ja,tutto  che  s'accenni  la  totale  efìenza .  Qui  ftà  tutta  la  forza  della  mia  ragio^ 
iie,&  del  mio  cfempio ,  la  onde  ho  fcritto  non  effere  ftata  fofKcientemcntc  af- 
fegnataj&  dichiaratala  forma  dell'lmprefa . 

é^la,  noi  dicendo  fgnificatione  proportionata,  efcludiamo  molte  cofè  3  cioè  la  figura  ^  il  ^^f.  ^rcfi. 
wotto  Jafimilitudine yil  concorfo^e per  coìifeguente  ben  che  non  dichiariam  perfutamen 
te  l'^tima  forma ,  (confefla  anco  qui  di  nuouodi  non  dichiarare  perfettamcn^ 
te  rvltimaformajèt  pure  nel  titolo5&  principio  del  capitolo  propofedi  farlo) 
che  ciò  dipc?ìde  dalle  cofè ,  che  hanno  da  dirfi ,  la  manifeUiamo  pero  in  gran  parte ,  e  U 
facciamo  molto  meglio  conojcere  di  quello  ^che  era  conof  iuta  prima  .y  e  così  non  dichia- 
riamo Ignotum  per  ignotius .  Ne  forfè  tlTaJJ'o  fii  lontano  da  quefia  nojìra  opinione  y 
<]ua7itu7iquc  non  Ufpiegaffe  bene ,  e  per  ilnece/fario  concorfo  alfèntimenta  dell'  Jmpre-' 
fà^intefe  lafgnificatione,a  cut  co'acorrono  lafì^ura^^  il  motto. 

Ho  considerato  di  fopra,che  egli  non  folo  efclude  il  C5corfo,la  Similitudi-  'xAntorel 
nej&fimilialtrecofcjcomepretendedifare:,  cheanzile  include  implicita, & 
tacitamente  almeno .  II  che  qui  di  nuouo  porrò  in  confideratione.  Egli  ha  ne* 
precedéti  Capitoli  conchiufojche  la  natura  dell' J  mprefa  vuol'efsere  cópofta  di 
figurej&parole^onde  dirò  io,che  in  quelle  vocijSignificatione  Proportionata:, 
bifogna^ ch'egli  includa5&  intéda  la  figura,&:  il  motto,perche  quando  ciò  non 
fiajla  fignificatione,che  pur  fi  può  farCj&có  parole  fole5&  co  fole  figurc5&  con 
rvne,&c51'altreinfieme,&diuerfamete,nòfarebbe  proportionata  alla  natura 
dell'lmprefa.- Ne  meno  veggofcome  ho  cófiderato  di  foprajefclufo  il  cócorfo, 
&  la  fimiiitudine^ perche  ioinfegno&affermOjches'auuereràbeniflìmonella 
mia  dottrina.chc  la  fignincationeproportionataalla  natura  dell'lmpr.  è  la  for 
ma  di  lei,ma  venendo  a  più  particolare,  infegno  anco  quella  farfi  per  via  di  fo- 
miglianza traslata ,  sì  che  non  doueua  egli  proporre  d'infcgnare  in  quel  Capi- 
tolo la  vera  forma  dell'lmprefa,  che  non  hauerebbe  hauuto  poi  occafio- 
ne  di  fcufarh  di  non  hauerlo  fatto,&  di  dircjche  ciò  dipende  dalle  cofe.che  s'- 
Libro  Secondo ,  G  hanno 
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hanno  à  dire,ìequaU  tutte,(quelle  pcrò,che  fanno  à  qucflo  propofito^fono  fta- 
te  pur  anco  riferite  da  me  per  moftrare ,  &  prouare  parimente,  come  egli  iii_, 
niun  luogo  fofficicntcmente  la  dichiara,ne  meno  la  nomina;,che  bene  ftia.  I-'er 
ciocheelfendo  il  nome proportionatacommune)&  poco  mengeneralcdella_. 
voce  Ggnificatione,non  c'accenna  particolarità  alcuna,  per  la  quale  io  poffa_* 
venire  in  cognitione  della  qualità  di  cotal  forma,© differenza,  che  per  ciò  difsi 
efser quefto  vn dichiarare  ignotum per  tgnotms , 

P  A  R  T  5      TE    R    Z    A. 

A  ritornando  ai  Ferro^fte^ue  egli  l'opinione  del  Bar^a^li  ^ìà  riprouat^ 
ila  noi  (sé  veduto  con  quantoefficaci  ragioni  ciò  habbia  egli  fat- 
to )  che  la  firn  ila  fidine  fa  l'anima  delt  Impreja^  e  l'vltimafua  forma  : 
r^  tn  ejueiìa  giufa  per  lui  argomenta .  Non  è  la  fimilitudine,mate- 
ria,  fine:,  od  efficiente  dell'lmprefa,  perche  l'efficiente^è  intellet- 
to deirhuomo:  il  fine  è  il  voler  palefare  (ilpalefar/òlo  appartiene  alfine^mn  ilyo" 
lere)  la  materia  è  la  figura,la  fimilitudine^che  nella  Imprefa  fi  ritroua,akro  non 
farà,che  forma . 
'Mtorc^.  Dopo  che  M.  Arefi  nelle  due  parti  precedenti  di  quefta  Aggiuntione,s'è  pò 
fto  alla  difefa, prima  delle  fue  ragioni ,  poi  di  fé  medefimo ,  fe'n  viene  hora  nel 
terzo  luogo  aljoffcfa .  Difìingueròperpiù  chiarezza  quella  Terza  Parte  in  tre 
altre,poiche  nella  prima  egli  impugna  in  tre  modi  vna  mia  ragionc,con  che  io 
prouaua  eflere  la  fimilitudine  forma  d']mprefa,nella  feconda  apporta  quattro 
argomenti  contra  la  medefima  mia  conclufione,&  dottrinai  nella  terza  procu 
ra  di  dnnoftrare,&:  prouare  come  ancor'io  fono  ftato  infofficicnte  ncU'aflcgna 
re  la  medefima  forma  all'i  mprefa.  Era  vna  ragione,con  che  io  prouaua  la  fimi- 
litudine  efser  forma  d'i  mprefa,qual  egli  qui  riferifce,cioè,  che  ritrouandofi  in 
efla,nó  può  ella  hauer  quiui  altro  luogo,che  formaj^:  perche  nel  riferirla  dico, 
che  il  fine  dell'lmprefa  è  il  voler  palefare,fà  fubito  M.  Arefi  vna  parentefi  di  no 
tabile  confideratione,fcriuendo,che///:'4/iy4?'fyo/i9  appartiene  al fine^non  il -volere. 
Noti  qui  per  gratia  il  Lettore  quefta  correttione,&  cófideri  poi  co  quata  veri- 
tà cgfi  fcriua  di  tralafciare  d'efaminar  ne'miei  detti  molte  colè  minutc,&  di  pò 
co  momento- S'io  pur  tratrafli  quiui  del  fine  dell'lmprefa, farebbe  egli  benea- 
uuertirlo,&  correggerlo,ma  quiui  io  non  ne  trattO:,ne  cofi  ftrectamente  piglio 
le  parole^credendodi  non  douer  hauere  in  ciò  contefa, poiché  vgunlméte  pruo 
uà  il  mio  argomento ,  s'io  detto  haueffi  il  palefare  alfolutamcntc  è  il  fine  dell'- 
Imprefa,fi  come  ho  detto  il  voler  palefarerondedourci  trafcurare  quefte  mina 
tie,pure voglio  auuertirlod'hauerecofifcrittoàfua  imitatione^  foitheanco 
li.^Ytft.  egli  fece  cofafimile nel  Gap.  1 1 .qusindo d\(ìe , Se laf/gura/ò// è talfncnte o/cura ^  ò 
(af.ii.  qcnencafcnT^  alcuna  dislmtione ,  che  non fìpotejje  in  cjucìU  con  tav giunta  del  motto 
trar  il  concetto  dell'autore  ^non  Ji  potnbhe  quella  chiamar  Imprefa,  poiché  farebbe  pri- 
ua  dellajtontficationeja  quale  e  l'njkiìna ,  é^  ejjintiale  forma  di  lei  i  &  pii  re  i  n  uefti- 
gando,&  aflbgnandoaltrouervltima  forma deU'lmprefajncn  difseelser  quel- 
lala  fola  fignihcatione:,masi bene  la  fignificacione  proportionata. In  oltre  cò- 
fidero  io  flmprefa  nel  tépo,che  l'intelletto  la  forma,pcr  ciòlaffegno  i'efficien- 
;e,&  il  fine,&  dico  q fto  eifere  il  voler  palefare  p  moltrare,che  il  fine  dell'  1  m pre 
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fa  è  fempre  volontario,  &  che  la  volontà  nell'artefice  è  produttiua  dell'opera , 
ne  fi  muoue  mai  ad  operare  fé  non  in  ordineà  quello .  Aggiungo,che  il  fin^j, 
deirimprefa  fi  può  confiderarc  ò  in  ordine  ad  efia,&  cofi  il  paleiare  è  fuo  fine, 
ouero  in  ordine airautorc,&  cofi  vi  fi  richiede  il  volere:  la  onde  io  per  non  do- 
I    uer  contendere  con  alcuno,  abbracciai  il  fine  &  dell'opera,  &  dell'operante-^ 
]infieme,dicendo  il  voler  palefare.  Di  più,  fonole  voci,  &  i  fegni  altri  impofti  à 
fnacere,  altri  fignificano  naturalmente,  per  tanto fcrifiì il  voler  palefare efsc- 
re  il  fine,  per  accennare,che  llmprefe ,  &  le  loro  figure  non  fono  fegni  figni- 
iìcatiui  per  natura;,  ma  a  piacimento.  Aggiungo^eglipiùàbaflo  inqueSa_« 
medefima  Aggiuntionefcriue  jche  il  fine  è  d'effenza  deltjmpre/à  inquanto  rif- 
guardato,  non  inquanto  ottenuto ,  fopra  q  uefto  fuo  detto,dirò  io,  il  fine  rifguarda- 
to  è  d'efsenxa  dell'Imprefa ,  non  l'ottenuto ,  il  voler  palefare  è  fine  rifguardato 
deirimprefa,&il  palefare  l'ottenuto,  dunque  quello  farà  il  vero  fuo  fine,  & 
non  quello  .  In  oltre  egli  nel  Capitolo  7.  rifiutando  l'opinione  di  coloro,che 
dauano  il  motto  all'I  mprefa  per  forma,  ferine,  Se  àcafi  congiunto  fi trouajje  yn  Mo/.^Arefi- 
Tnotto  con  la  fia  proportionat  a  figura  3  non  per  ciò  fi  potrebbe  dire,  che  componejfero  ^^^'  '^* 
Imprejà:  &  però  più  di  fotto  riprouando ,  che  la  fimilitudine  fie  forma;,  ciò 
fa  con  la  medefima  ragione  ;  poniamo  à  cafi  mfieme  s'ynijfero  parole  e  figunz^  ^ 
mero  ancora  da  me  fio  fi  ero  yniteyma  non  già  àfine  difioprtr  qualche  mio  penfitero  cer- 
tamente quefla  dir  non  fi  potrebbe  ^mpreja,  e  pure  haurebbe  la  fòmiglianzji  :  Hora_. 
foggiungerò  io  il  voler  palefare  toglie  Teflere  a  cafo ,  &  le  dà  l'eflere  vero ,  & 
formalejin  quanto  ordina  al  fuo  fine  l'Imprefa,  dunque  eflbfaràilfuo  vero^  & 
proprio  fine  intento,  &  propofto. 

Ma  e  mancheuole  quefio  argome?ito  s  prima -^  perche  numerando  le  cagioni  concor-      '^^^f'' 
venti  all' Imprefay  non  fa  metitione  del  motto ,  che  pure  e  parte  molto  ejfentiales  onde 
in  virtìt  dt  queHofuo  Uiifiorjò  non  effiendo  egli  ne  efficiente  3  ne  fine,  ne  materia  3  faro, 
Tteceffariamente  forma . 

Comincia  à  riprouare  la  da  me  addotta  ragione  in  tre  maniere  3  qui  prima-  *^«*'"'f  • 
mente  mollra  l'infofficienza  del  mio  argomentare,  col  dire,  ch'egli medefi- 
mamente  cofi  prouerebbe  efier'  il  motto  forma  d'imprefa  •  11  che  non  potrà 
egli  già  fare,  hauendo  prima  io  ftabilitolanatura,&rvfficiodelmottOj&  nel 
Cap-f.  annouerando  le  cagioni ,  che  concorrono  all'eflere  totale  deir  Impre- 
fa^  dicojil  motto  non  eflere  ne  materia  3  ne  forma ,  ne  fine,ne  efficiente ,  ma_, 
vnirfi  con  la  materia  per  la  formatione  di  quella,  difponendo  la  figura  ad  efse- 
re  materia  profsima  dell'Imprefa  3  che  per  altro  ella  non  mai  farebbe  tale  fen- 
zaeflb^  onde  hora,efcludendo  la  materia,vengo  parimente  ad  efcludere  real- 
nìente,&  im  plicitamente  il  mottO;,che  con  lei  s  vnifce ,  &  cosi  vnito  material- 
mente concorre  à  riceuere  forma  d'imprefa . 

itApprcfi'o,  non  Vale  quella  confiquen7:^a^U  fimilitudine  e  neU'Imprefa  3  e  non  e  effì-     '  ■  ^^^'' 
ciente^^fne^ò  materia,  adunque  e  forma,  perche  fi  potrà  dire  e/fiere  accidente  ,  efferepro- 
prietà^efiere  difpofitione^efi'ere  in^romento,ef]'cre  modoìOCinonfian'K^ ,  che  fie  bene  que~ 
fla  e  esirwfieca,€strinfeco  ancora  e  l'efficiente,^  ilfineSDoueua  dunque  dir  fi  U filmili- 
tudine  e  di  effenza  dell' Imprefiiie  non  nell'I  m  prefa  fi  ritroua . 

Riprouafecondariamenteper infofficientel'addotta ragione,perche  doue-  autore. 
wa  ioaggiugnerc,òdircd'efsen2.a.  Rifpondo,  che  volendo  io  prouare  efser  la 

G     2         fimi- 


7^  Ombre  Apparenti 


fimilitudineli  forma  dell'Imprefa,  piglio  ynapropofitioncvrìlueifalecócedu 
ta  quafida  tutti  còmunemcte ,  che  s'io  haucfsi  detto  la  fimilitudine  e  d'clTcnza 
deirimprefa.come  ho  io  dettO;, nell'I mprefa  fi  ritroua ,  fubito  ciò  mi  farebbe_j 
flato  negato  da  molti,che  cofi  da  quella  vniuerfalità  vò  poi  prouado,  &  profe- 
«Tuédojchetrouadofi  nell'I  mprefa,©  chepotédolì  trouare  (perquellijchenóla 
eccedono  necefsariaméte)n5puòefserejfe  non  dalla  parte  della  forma:  sì  che 
s'hauenebenletto,òcófideratoM.  Arefiquatoio  fcriuo  nel  dichiarare l'addot 
ta  rac'{one,hauerebbe  veduto  la  forza  di  efsai  poiché  rifpondendo  io  ad  vnoar 
cTomentOjCO  che  fi  poteua  moftrare  la  fìmilitudine  ftar  dalla  parte  della  mate- 
Teaù  e.  i?:  ria,dico,  ^che  il  modo  di  fignificare è  differenza,  ne  può  mai  efsere  dalla  parte 
ear.  i66.     ^^^j^  materia,come  tale,fi  come  anco  il  modo  di  eflere  èdalla  formajhauendo 
^'  proprio  modo  di  fignifìcare  l'imprefa  ^  che  noi  vogliamo,  che  fia  per  via  di  fì- 
"  militudine  metaforica  rapprefentata  co  figura,  e  co  motto,  ne  altra  forma  può 
^'  ella  hauere,che  quefto  fuo  modo  di  fignifìcare: cofi  le  maniere  di  direte  le  figii- 
"  re  fi  redono  di  uerfe  co  la  lor  propria  natu  ra  di  voci  :,  &  vna  parola  pofla  prima, 
"  ò  dopOjò  nel  mezo^ò  c5  interrogatione,ò  con  ironia  detta  fa  variar  l'oratione. 
'"  Percioche  ciafcuna  figura,ò  maniera  ha  modo  proprio  fignificante,  il  quale_-» 
''  alterato,ò  rautato,nó  è  più  quella,ma  altra  diuiene^così  è  tra  fimboli,il  proprio 
"  mododeirimprefaè  l'addottodifopra^chi  vileualafimiIitudine,vieneàleua- 
"  re  il  modo  di  efifere  Imprefa,che  non  farà  più  tale,ma  diuerrà  qualche  altro  firn 
"  bolo:  l  sì  che  fi  vede  in  quefte  mie  parole,le  quali  feguono  fubito  >  &  continua- 
tamente à  quelle  refcrìtte  da  M.  Arefi  per  dichiarare  la  mia  opinione ,  che  la  fì- 
militudine fi  ritroua  neirimprefa,comc  cofa  appartenente  al  fuo  proprio  mo- 
do di  fignificare,il  qual  modo  non  può  effere  altro  ;,  che  forma,ò  difFeréza  for- 
inale,&  con  la  medefima  dottrina,quiui  dichiarata,rrman  chiaro  la  fofficienza 
delmiopropofloargomento,&  lo  fcioglimento  di  quato  egli  qui  nell'Aggiun 
tione  m'oppone.  Imperoche  ('come  ho  detto)  il  modo  di  fignifìcare  proprio  d' 
alcun  fcgno  non  può  efserc  accidente,  ne  proprietà,  ne  difpofitione ,  ò  circon- 
ftanza,  pofciache  per  quello  fi  conflituifce  quel  tal  fegno  in  vno  efsere  forma- 
le fignificatiuo  diflinto  da  qual  fi  voglia  altro  modo,&  fegno.la  onde  dalla  di- 
chiaratione,ch'io  faccio  nel  Teatro, vengo  a  mofl:rarela  forza  della  mia  ragio- 
ne,&àfar  vedere,chelafimilitudine  fi  ritroua  neinmprefa,comcdifFerenza_i 
formale  di  efsa.  Ma  quando  anco  non  hauefsi  ioquiuifatto  qucftadichiara- 
tione,qual  Lettore  intendente  non  hauerebbefuppoflo,&  tacitamente  intefo, 
ch'iohauefsi  voluto  dire,che  la  fimilitudine  fi  ritrouafle  ncirimprefa^come  co 
fa  necefsaria,&  concorrente  alla  formatione  di  quella, &  comecagione,da  cui 
fefser  fuo  dipenda?ciafcuno certamentc,che  bene  hauefse  ccnfiderato  le  cofe 
antedette ,  &  feguenti ,  &  che  non  poteua  cotal  mia  ragione  procedere  altri- 
menti,che  in  vna  cofiintefa  maniera.,. 
^.  ^reft>        Finalmc72te  e  falfo :,che  UfimilituS.ne  7ion  appartenga  alla  materìa^anzj  elU  è  la  ma- 
una  propinqua  ieH'endo  la  figura  materia  remota  :  Prouafi  chiaramente,perc!;c  il  Sole  ^ 
per  c/èmpio, pò  fio  tn  <-vna  Imprefa ,  non  }  -materia  di  lei  fecondo  tutte  lefuc  conditioni , 
che  cofi  formar  nonf  potrebbe  altro,  che  yna  Imprefa fipr  a  del  Sole  ^m  a  fecodo  quella  par 
ticolare  conditione^per  cui  e  fìmile  all'  autore  deltf mprefa  i  E  questa  dunqm  jondata, 
immediatamente  nella  fmilitudim  ^  e  non  nel  Sol<z^ . 
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;  -Qtjefta  è  l'oppofitione ,  che  nel  terzo  luogo  fii  alia  mia  priioua  M. Arefi,  ^■^"tore 
nella  quale  s'intende elferc  l'i mprefa  fondata  immedtatxmeìite  nella,  fimilitudme 
in  quella  maniera ,  cherelìere  &  l'eflenza  dell'huGino  è  fondata  im  mediata- 
mente nella  ragione,  benidimo  conchiude,  ò<:  à  mio  fauore,  &  parmi,che 
così  il  pofla  &  debbia  conchiudere  dal  modo  fuo  di  difcorrere  ;  altrimenti  è 
falfo^  &  io  nego,  chela  materia  propinqua  dell'lmprefa  fialafimilitudine,  in 
cui  fola  confilte  f  elTere  di  quella .  Concedo  bene ,  che  la  figura  fia  materia... 
temota,comeperefempio  il  Sole,  materiapropinqua  poi  è  quella  vna  &:par- 
rìcolar  proprietà  di  lui, chiamata  qui  da  M.  Arefi  conditione,della  quale  io  mi 

vaglio  à  formare  Imprefaj&  non  la  lìmilitudinc,per  cui  cauometaforicamcte 
51  vero  lignificato  dell'I  mprefa .  Si  fonda  bene  la  fimilitudine  fopra  detta  pro- 
prietà,comefopra  fondamento,  maella  non  è  mai  materiapropinqua.  Et  è 
gran  differenza  fra  la  proprietà  &  la  fimilitudine  ^  &  s'altra  non  vi  fofìe  per 
hora,  quella  anco  farebbe  grande ,  che  la  proprietà  eft  nomen  rehprimte  mten- 
tioms^Q.  cofa  alfoluta ,  &  la  fimilitudine y?af»/3^^  intentionis  ^  &  cofa  relatiua ,  in 
quella  prima  fondata . 

S'auuidde  ancb'egli  di  quefìa,  difjìcoltà ,  eperciò  rìcorjèalmododifgnificare^edijfe  M.^refì. 
'^U£jio  appartenere  alla  forma .  Ma  il  modo  difgnificarcy  duo  Io,  non  e  firn  da  u  dine y 
€  quello  dunque  por  jtdoucua  per  forma ,  e  non  qmsìa,  ^  accordar  fi  cannai^  non  col 
JBargagli.  rwvn 

Non  è  ricorfo,  non  è  fuga  la  mia,  non  hauendo  all'horajchi  m'impugnafse  '^"""'^• 
ò  caccialTe ,  ma  lì  bene  femplice  dichiarationc  della  mia  opinione,  come  io 
rintcnda,&  perciò  pofì:a  quiui  immediatamente.  Ilmodo  difignificare ,  non  ^^Jt- 
wilitudine  3  ferine  M.  Arefi&  bene  ^cgli  èperò  per  via  di  fimilitudine,non  già 
fola ,  ma  con  la  metafora  infieme  ;  così  il  modo  d'efsere  dcll'huomo ,  non  è  la 
ragione,è  però ragioneuole,pcrche  nella  ragione  cofifte,  &  da  quella  formal- 
mente procede ,  di  maniera  che  il  modo  di  fignificare  ò  è  col  mezo  di  fole  pa- 
role, ò  di  fole  figure5Ò  dcirvne&  dell'altre  infieme,  &  quello  è  vn  genere;,che 
fidiuideindiuerfemaniere  di  fignificare  per  modo  di  Geroglifico^ per  modo 
d'imagine5&  di  Ritratto,per  modo  d'Allegoria,di  Metafora,di  Similitudine, 
òdi  Similitudine  metaforica,  la  quale  com'entri  formalmente  in  Imprela,io 
infegno  &  dimoftro .  M'accordo  col  Bargagli  non  per  interefle  di  fangue,ne 
di  patria,ne  d'affetto ò  amicitia^ch'io  mai  no'l  conobbi, ma  fi  bene  per  ragio- 
ne &  difcorfo,  il  quale  m'vnifcecon  lui  nella  difciplinajfi  come  in  ifpecie  con 
gli  altri .  Che  il  modo  proprio  di  fignificare ,  alTegnato  da  me  per  forma  d'i  m- 
prefa,ficil  mcdefimojche  la  SignificationeProportionata5&  che  perciò  doue- 
ua  con  effo  lui  accordarmi,&  non  col  Bargagli,io  non  lo  sò,non  hauendo  egli 
mai  dichiarato  quale  fia  quefta  fua  Significatione  Proportionata,come  ella  fi 
faccia5&  in  che  cofaconfiftaj  ma  dico  bene,  ch'io  ho  femprefcritto,  che  il 
modo  proprio  di  fignificare  è  la  forma  non  folo  dell'imprefa ,  ma  d'ogni ,  & 
qualunque  altro  fimboloj&in  più  luoghi ,  particolarmente  à  carte  ](?<?,& 
I7f,  ferino  \  il  modo  proprio  di  fignificare  viene  ad  efsere  la  forma  d'ogni  Tefitropar- 
fimbolo,  il  quale  nell'Imprefa  confifl:enel  fignificare  pervia  di  fomiglian-  ''^'^'^  ^"'^ 
za  il  concetto  ^  &  vò  quiui  poi  dichiarando  qual  fia  anco  quefto  modo  di 
fignificare  per  via  di  fomiglianz.a  potenzio  efser  vario  ;  Laonde  s'io  ha- 
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uefsidettofolamente,  che  il  proprio  modo  di  fignificare  fofse  ftia  forniJLj, 
fenza  dichiarare  chente  fofse  quel  modo ,  &  come  egli  fi  facelfe,  farei  in- 
corfo  nel  medcfimo  errore,  di  che  io  lui  noto,  peroche  includendo  quefto 
modo  proprio  di  fignificare  intrinfeca:,   &efsentialmenccla  fimilitudine,& 
la  metafora  infiemc,  era  mio  debito  fpiegare  (come  io  già  ho  fatto)  qual  fofie 
quertofuomodo,com'cgh  altresì  doueua  infcgnare,comefi  facclfequeftafi- 
gnificatione  proportionata  j  &  in  che  cofa  ella  confiftefsc,&  ho  moftrato  far- 
li quella  col  mezo  di  metafora ,  &  di  fomiglianza  nella  rnaniera,ch'io  pur  infe- 
\     gno  nel  medcfimo  Capitolo,  &  non  altroue.Per  la  qual  cofa  nel  trattatOjch'io 
faccio  tratto  primamente  della  figura,&:de'  motti,  &  infiemedel  loro  vfficio, 
&  natura  per  infegnare  à  difporre  la  materia  rimota5&  farla  profsima,  &  attaà 
riceuerc  non  akrojche  la  fola  forma  d'imprcfa. 
^azìomdi      Qj,^  i^  ftmditudine  efj'er  non  pojsa.  forma,  vltima  dell'  Imprefa, ,  oh  re  alle  co  fé  dette  y 
che  lafimiii  piio  pruouarjt  :  Perche  la,  Jorma  '-ultima  fiegue  alle  parole ,  che  altrimente  non  farebbz^ 
ttidme  non  rzfltima,ma  la/imilitudinele precede  3  (^  è  daloro  preffppoJìa,perche  rjonè  tlSole  fi- 
%r.d'impì:  ^'l^'  ^  cbi /e  lo  tolfe  per  Jmprefà:,perchele  parole  l'habhiano  fatto  taky  che  non  hanno 
elleno  queHa  'X'irtù.mafì  henele  parole  accennano  la  fmditudine^perche  prima  viera. 
Ktfp.  dell-      Dopo  hauere  in  tre  modi,ma  tutti  e  tre  debolÌ5&  licui,come  se  veduto,riget 
autore,     tato  certa  miapruoua,con  cheiocófermauaefserelafimilitudineformad'Im- 
prefa ,  comincia  egli  hora  à  ripi'ouare  nel  fecondo  luogo  con  quattro  ragioni, 
le  quali  anderò  ancor'io  à  parte  confiderando,  la  medefima  dottrina,&  qui  pri 
ma  con  vna  vana  fuppofitione  proponc,&  fonda  la  pri  ma,  cioè,  che  la  fimili- 
tudinefieinnanzijche  le  parole  l'accennino.  Il  che  è  falfonon  folo  nella  mia_, 
dottrina,maetiandio  nella  fua,&  nell'intelligenza  comniune  di  tutti.  Imper- 
"Heii'^g^'  ciochedifotto  ferine  egli  contra  di  me,  che  doue  non  fono  le  particole,  Z//, 
y/(f«r,&fimilinoncièn'ancofimilitudine,adunquefdiròio)leparolela  fan- 
nOj&  prima  ella  non  v'era .   E  ben  vcro^che  la  proprietà  {Si  cofi  credo  egli  vo 
glia  intendere)  precede  le  parole,manon  la  fimi]icudinc,icqua]i  piir-  le  fegna* 
no  quella  proprietà,  che  ci  era  primamente,£^  in  elfa  fi  può  dire,  che  vi  fia  lafi- 
militudine  materiale ,  &  fondamentalmente,  ma  non  mai  propria,  &  formal- 
mente.Percioche  efsendo  la  fomiglianza  relatione,&  operatione  dell'intellet- 
to, viene  ellaadefsereentediragione,conìeèanco  rimprefa,il  quale fuppo- 
ne  bene  nell'efiere  di  natura  la  proprietà, &  la  quahtà,come  fondamento  da  fta 
bilirfi,ma  vntal  fondamento  non  èfimilitudmc.  S'inganna  in  ciòiN/LArtfi,& 
equiuoca  dalla  prima  alla  feconda  operatione,  dal  fonda  mento  alla  relationc , 
dondequcllafitrahe.  Etio  infegnando  la  natura,  &  l'vlticio  de' motti,  nego 
aifolutamentc ,  che  quelli  debbiano  fare  la  fimilitudine,  ne  meno  notarla  eoa 
le  voci  f  e,  ;>4,&  fimili,mafi  benedeono  eflì  accennate  la  pmprietàlor  fonda* 
mento,&  non  altro,lafciando  alfintelletto  il  formaredaqueliala  fimilitudine, 
&  con  tal  mezo  inueltigare,&  apprendere  il  concettodeli'Jmprefa .  Et  foi  fc_i 
con  tal  occafione  poneihmo  aflegnare  buon  fondamento ,  &  buona  ragione 
di  rigettare  da  corpi  d'Imprefe  le  figure  chimeriche,&  fauoloJc.  Pokiacheef- 
fendorimprefaoperationefecondadell'intellctro,comeancofonocotali  figli 
re  fauolofe,deefi  quella  fondare  immediatamente  nella  prima  vera,&efillcn- 
te,  altrimente  fondandofi  in  efse,  verrebbe  ad  efsere  ò  pÌLÌdebole,òd'vgual 
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debolezzaj&  conditione  il  lor  fondamenro,come  il  concettòjdie  à  quello  s'ap 
poggiafse.  Di  più  l'I mprefa  è  relatione, le relationi  hanno  i loro  termini  per 
fbftegnOj&  per  bafe,  hora  l'imprefa  hauerebbeambo  i  rermini  intentionali,& 
non  veri:  fi  che  da  proprietà  nóelìftente  malaméte  potrebbefi  trarre  la  verità, 
come  fi  douria ,  ciò  fiedetto  per  confermare  maggiormente  vna  tal'opinione. 

AppreJjoJ Imprefi Jì fabbrica,  da.  noi ,  e  così producefì  Ufux  'vltima.  forma, ^ma^  ^f^^^'^  ^"^^ 
Ufìmditudinè  non  e  fabbricata,  da  noi ,  prefuppoììcndofi  nel/oggetto^  e  nella  figura-., ,  '  ^^^'' 
adunque  non  e  cjuefia  t -ultima  fua  forma . 

Quefta  èia  feconda  ragione  contra  la  mia  opinìone,alIa  quale  m'oppongo  i{ifpofladei 
affermando  il  contrario,  che  an2,i  le  fim  ilitudini  fi  fabricano  da  noi  :,  come  pa-  ''  ^"lore . 
rimente  tutte  f  altre  figure,  &modidifauellare,che  quando  ciò  non  fofse,  in- 
darno infegnerebbonoiMaeilrià  formarle,  &  pure  trattano  elfi  di  quelle,  & 
danno  regole  per  farle  nobili ,  &  degne,&  ch'elleno  non  fieno  torta:^  ywànta:  y 
/rigid<£,/ordida,  ridicuU,  Et  nel  foggetto  non  fi  prefuppone  mai  la  fimilitudi- 
ncjfcnon  materialmente, in  quanto  nella  figura  fi  ritrcua  quella  proprietà, 
che  noi  prendiamo  perfignificareilnoltroconcetto,dacui  formiamo  la fomi 
glianzajmaòcheequiuocaM.  Arefi( come  ho  detto  >)  dal  fondamento  alla_, 
formalità^dalla  proprietà  alla  fimilitudine^ouero  che  non  ledifferentia,&  pur 
fono  differenti,&  da  RhetGrij&  Oratori  conofciute  per  tali . 

TerT^Oil'rvlt  ima  forma  Tiandeue  cònuenire  ad  altri  ^  ma  lafìmditudine  conme7ie  à.  Ta%a  ra^. 
molte  altre  co/è-i  ^  à  molti  fegn^fìtrona  nelle  Orattoni^nella  'Toefia^negli  Emblemi^  ^'l^'^^^fi' 
ne'Riuerfìyie  Kitratii^adunque  non  è  tn-dt  ima  forma  deli'  f mprefa . 

Quella  fua  terza  ragione  è  parimcte  cétra  di  luij  perche  io  foggiungerò  ho-     ^(pn^a 
ra  alla  maggiore  Tua  propofitione  la  minore ,  la  Significatione  Proportionata   ^  ^  •^"''>*'^ 
conuieneàtuttequellecofe.ch'ei  qui  racconta,&  ad  infinite  altre  infieme,dun 
quenonèformavltima  dell'lmprefa.  Moftra  ben' egli  di  non  hauer  letto, 
quel  ch'io  difcorro ,  &  come  io  inrenda  efsere  la  fimilitudine  forma  dell'lm- 
prefa. In  quanti  luoghi  io  mi  dichiaro?  ma  fpecialmcnte  nel  Capitolo  ip. 
doueio  della  forma  fauello3nonifpiegocbÌ3raméte,come  ci  entri  ella  neli'im 
prefa?  Pareà  me,ch'eidoueua  primamente  leggere  la  mia  dichiarationej&: 
poi  farmi  cotarargomento,fimile  a  quellojche  fece  già  prima  Hercolc  Tafso 
contra  il  Bargagli,  per  vedere  s'io  pria^Ch'cgli  lo  refcriuefse,  l'hauedì  fciolto . 
Il  che  fé  fatto  haueffe:,cerramente  non  l'hauerebbe egli  qui  regi/Irato.  Io  ho 
lui  letroj  &  fino  alla  fine  tutto  il  fuo  Capitolo^  in  cui  propone  d'inueftigare ,  & 
di  dichiarare  la  vera  forma  deU'lmprefa,  &  perche  in  quello  non  hòiovedu- 
tOjchc  m'attendi  quanto  promette ,  rrafcorfi  altresì  gli  altri  fiioi  Capitoli ,  ne' 
quali  fcriued'hauerfupplitoà quanto  haueua  mancato,  prima  ch'io  noralTii 
fuoi  detti  d'infofEcienza  ;  Habbia  anco  egli  vn  poco  patienza  di  leggere  fino 
alla  finealmeno  vn  mio  Capitolo  fenza  pÌLi,n'anco  intero,  &  poi  mi  riprenda , 
quando  io  non  habbia  à  fofficienza  dichiaratola  forma  deirimprefa,^  che  fe_j 
farà,  vedrà  in  quello, ch'io  non  dicola  fola  fimilitudine,  né  la  fola  meta- 
fora,ma  rvna,&  l'altra  con  altre  conditioni,& differenze,  che  fanno,&  farano 
iempre  detta  mia  forma  varia  da  ogni  altra,  ponendo  io,  che  il  modo  di  fi- 
gnificare  per  via  di  metafora^S:  difimilitudinefattadairintellett05&  non  dal 
motto,accennantela  fola  proprietà  della  figura,  come fondamentOjiladefìTa. 
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Oliarla  &  Jè)udrtOjpuo  €^ac  U  ftmilittidine  etiandioJenT^a  il  motto ,  confc^uenfcmentc  fen^ 
gwnTd'/M.  l'Jmprefdy  adunque  non  è  ella  l'njlt ma  forma,  delt Irapre/à  ^  che  fcn^a  dilemon^ 
^Arcft.        trouerebbe  mai .  lir-ion,-:': 

T{ifyonci      Io  non  ho  mai  fcritto ,  ne  meno  ferino  hora  ,chela  fimilitudinc  folafie  fcr- 
dell\Aume  ^^  ^  ^^^  ^\-^(.  j]  modo  di  fignifìcare  per  via ,  ò  col  mczo  di  fimilitudine  meta- 
Caf.is>-      forica  lìa  la  forma  d'Jmprefa.  Veggafi  nel  mio  Teatro,ch'io  non  replicherò  il 
medelìmo  più  volte .  Purtroppo  quiuidiffufamentemi  dichiaro ,  leggamifi 
prima  in  gratia,&  poi  mi  s'opponga.  Anco  la  figniticationc  proportionata 
può  efserefenza  motto ,  ò  farfi  fenza  figure,  &  pur'è  forma  d'Jmprefa  fecon- 
do lui  ?  Ma  intendane  gli  Autori ,  come  fi  deono  ,  &  com'efli  fi  dichia- 
rono . 
Monf.Mefì       j^^^  ragione  addotta  nella  prima  Hampa  da  noi  cantra  UJtmtlitudme  y  ri^-mde  il 

Verro ,  che  ogni  volta,  che  fi  vniranno  figura,  e  motto,  nel  modo^ch'egii  infe- 
gna,  fiche  pofsanofcuoprire  qualche  concetto  col  mezzo  non  di  fola  forni- 
glianza,ma  di  fomiglianza  traslata,e  che  la  fignificatione  per  queila  via  fi  for- 
nii dal  folo  intelletto ,  e  non  dalle  parole ,  farà  fempre  Imprefa ,  ancorché  fia 
ftata  fatta  àcafo,  ma  mancherà  del  fine  ,  perche  non  riguarderà  affetto,  ò 
concetto  dell'Autore-j . 
"uume.  E  quefta  l'vltima  particella  delle  tre,  in  che  io  diuifi  la  Terza  parte  princi- 
pale di  quefta  A^giuntione ,  nella  quale  s'ingegna  M.  Arefi  di  prouarecome 
nanco  io  ho  foflìcientemente  dichiarato  la  forma  deirimprefa5&  per  far  ciò 
prende  occafione  dalla  rifpofta  ch'io  feci  à  certa  ragione  fcricta  da  lui  pur  nel 
Cap.7.c6rrailBargagH,la  quale  pche  bene  s'inréda,  la  fcriuerò  qui  apprcfso. 
A?3'5  ^5  Diceuaegli  che  questa  op!nione(óoè  del  Bargagli)/;^  due  gradi  difficoltà,  la  prima  è 
tra  il  B.ìYg.  che  da  molti  no  è  abbracciato  cio.jche  egli  diceria  fomiglianza  ejjer  d'elJ'cnza  dell'lmprcfa, 
Sapeua  quello  Autore,  quefta  gran  difficultà,c'haueua  ad  incontrare  coral 
fua  opinione,  &  lo  fcrifse  molto  prima  di  lui:  la  medcfima  gran  diffìcultà  in- 
contra horalafentenzadiMonf.Arefi;ma  dirò  bene,ch'efsendofialpreiente 
leuata  quefta  prima  diffìcultà  per  feguitarfi  da  tutte  l'Acadcmievnatale_j 
opinione, verrà  dunque  ad  efser  vero  quanto  infegnaua  il  Bargagli,«&:quanto 
ho  io  fcritto  in  confirmatione  della  di  lui  fentenza .  La  feconda  altra  diff colta 
e-,  che  quantunque  lafimilitudinefojfe  necejjhria  >  non  pero  pare  bafì ernie  a  dare  tn.d- 

soìutioKe  f-^^  forma  all' Imprefà.Nc  il  Bar^aoli.ne  io  diciamo  baftarela  fola  fomisliàza 
dell'auto       ,,,,  J       f  f,J     .         •^l'^rr  o  ri  r 

ye.  ali  Imprefa ,  ma  v  aggiugmamo  la  metarora  iempre,  &  appreiso  ho  anco  di- 

chiarato, che  non  dee  farfi  la  fomiglianza  con  le  parole  i&  altre  conditioni 
ho  fcritto  richiederfi  &  per  refsenza,&  perla  perfettione  di  quella  5  fcgue  egli 
à  prouarequefta {cconàzéì^cuìvà-^lmperciochepotiiamo:,  chea ca(ò  infcme  i--i:7uf 
fero  parole  (^  fgure-youero  ancora  da  mefoffero  '-unite,  ma  nonguì  à  fine  dijìopnr 
qualche  mio  pen fiero-,  certamente  quefla  dir  ?2on  jt  potrebbe  Imprifx ,  epurchav.vebbe 
lafimiglian%a,  che  ?icU'  Imprefè  fi  ricerca  s  oltre  a  che  potrà  l'hnprcja  hauer  forni  gì:  an^ 
'x^con  alcuni  altri  molto  più.,  che  col fuo  autore ,  tff  ad  ogni  modo  non  farà  Imprcjàn^ 
Ipetto  di  loro ,  dunque  tcffer  Imprefa  non  fha  ella  dalLi  fòmiglianzji. 

Ho  iorifpofto  aquefto  nel  modo  ,ch'ei  riferifce  nell'addette  da  me  qui  è\ 
Replica  d'i  foprafue  parole^  hora  egli  replica. 

M,  Arefi.         Ma  inquejla  ri^ojìa  egli  iJiene  à  confermare 3  che  non  ifj>ie^  bene  l'<vltimaformn 
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Quefta  fola  appunto  è  la  mia  conclufione ,  &  la  mia  dottrina,che  là  forni-  n^ua  rif- 

£lianzatraslata,ò  il  modo  di  fignificare  col  mezo  di  fomiglianza  metaforica,  ^°''^'^  '^^^^ 
ocon  altre  fimili  parole  il  medefimo  fignificanti,  fiala  forma  dellìmprefa,  ^'''^'^'^^' 
La  quale  io  fpiego&  dichiaro  nelcap.ip.non  nel  principio  riferendo  l'opi- 
nione del  Bargagli,  &  degli  altri  fcguen  temente,  ma  in  tutto  quello  capitolo, 
e  fpecialmente  dapoi  hauer  addotto  gli  altrui  pareri ,  vengo  à  fcriuere  il  mìo 
mio  proprio  f  Per  tanto  ftimiamo  noi  via ,  &  modo  più  facile  &  che  più  age-  Teatrop.  tV 
uolmente  fi  dichiari,  &chefiepiùi-eale  ancora,  il  dire  che  la  fomiglianza  fia  "f->p.w* 
la  forma,&  perche  lodo  quello ,  che  ferine  l'Arefi  circa  Tinfcgnare,  che  la  for- 
ma ò  differenza  dell'Imprefa  non  è  vna  cofa  femplice ,  perciò  fi  dichiarere- 
mo ancor  noi  dicendo:,  che  il  modo  proprio  di  eflere  e  fignificare  viene  ad  ef- 
fere  la  forma  d'ogni  fimbolojl  quale  nelllmprefa  confifte  nel  fignificare-* 
per  via  di  fomiglianza  il  concetto,  ma  non  bafta ,  perche  quefta  fomiglianza 
dee  efsere  traslata  da  vna  proprietà  d'animale,  pianta,©  cofa  a  fignificare  poi 
altra  cofa ,  che  in  me  medefimo  fi  ritroua ,  ne  ciò  baftaj  perche  quefta  fignifi- 
catione  pervia  di  fimilitudine  non  fi  dee  fare  con  parole ,  ma  fé  l'intelletto 
trarre  da  fé  per  via  di  comparatione  l'intelligenza ,  &  applicaria  afll'autore, 
che  farà  ò differenza  ò  proprietà  vera  dell'Imprefe .  Ilche ,  perche  più  facil- 
mente  fi  faccia  chiaro^  habbiamoinfegnatol'vfficio,  chedeono  fareleparo- 
le,acciocheferuinoà  formare  l'intendimento  &  l'applicatione  dell'Imprefa, 
&  in  ciò  giudico  io  confiftere  tutta  la  fua  natura  &  efsenzaj  |  le  quali  paro- 
le ho  voluto  io  qui  refcriuere,  perche  vegga  il  Lettore,  come  in  efleinfegno 
il  medefimo,  che  poco  più  à  baffo  à  carte  177.  ridico  rifpondendo  alla  ra- 
gione di  Monf.  Arefidaluicontra  il  Bargagli  qui  fopra  riferita  per  prendere 
da  quella  occafione  di  riprendermi,  ch'io  non  prima  bene  fpiegaffi  la  forma 
dell'Imprefa ,  &  che  per  ciò  fodì  ftato  necefiìtato  d'aggiugnerui  altre  condi- 
zioni. Dio  buonojle  parole  qui  horada  mepofte,  &  copiate  dal  Teatro,prece- 
dono  à  quelle,  con  che  io  gli  rifpondo  riferite  q  ui  fopra  da  lui,&  il  medefimo, 
&  più  ampiamente  contengono  ,  &  pur  bora  fcriue  ch'io  in  quefta  n^oHa. 
'Dengo  à  confermare  di  non  hauere  Spiegato  bene  tylt  ma  forma  dell'Imprefa  ì  S'io 
quiui  replico  quello ,  ch'io  ho  già  fcritto  primamente  >  &  niente  di  nuouo  ag- 
giungo ,  come  può  egli  con  verità  dire  ch'io  cjuiuì  ricerchi  tante  altre  conditìom  ì 
quafi  che  di  fopra  non  fieno  ftate  pofte  le  medefime  ?  Profefsò  egli  d'inueftì- 
gare  nel  capitolo  fettimo  la  vera  forma  dell'Imprefa,  &  tale^quafè  la  ragione 
neirhuomo,*&  quando  io  afpettOjch'egli  dichiari  c\\XQ\k3.proportionatafgriifìca-' 
none  da  lui  affegnata  per  forma,fcriue  nel  medefimo  capitolo  di  non  ifpiegare 
qual  fia  quefta  fignificatione ,  il  medefimo  qui  nell'Aggiuntione  conferma, 
&  pure  ce  lo  promife,fe  lo  propofe  di  fare  ?  Ne  perciò  io  il  riprefi,  quando  al- 
troucfofficientemente  haucffe  egli  fupplito,  &  bora  vuole  egli  riprender  me, 
che  pur  nel  medefimo  capitolo ,  attendo  quanto  io  ho  promeffo  ?  &  quando 
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anco  non  Io  faceflì  prl  ma ,  che  nel  luogo,  doue  à  lui  rifpondoj  farebbe  anco  à 
tempo .  Dirà  forfe^  che  io  ciò  non  faccio  nel  principio  di  quel  capitolo  >  Ne 
io,  ne  il  titolo  mio  ciò  prometee ,  bafta  che  fuor  di  quello  io  no'l  faccio .  Anzi 
ragione  mi  dettò  recar  primamente  l'altrui  Opinioni ,  dipoi  foggiugncre  la 
mìa,&  quella  ftabiiita ,  rifpondere  all'oppofitioni  in  contrario:,  &  ecco  l'ordi- 
ne, ch'io  in  quel  capitolo  tengo  ♦ 

L'eiTere  l'imprefa  fatta  à  cafo  non  fa,  ch'ella  non  fie  Imprefa,quando  hab- 
bia  l'altre  parti  efsential  i ,  io  così  tengo ,  &  come  ciò  auuenga,dichiareròquì 
di  fotto,anzi  che  fcriuono  molti  Autori  cfTere  appunto  il  fare  Imprefe  ventu- 
ra &  capriccio,onde  io  concedo  poterli  quelle  formare  à  cafo;,&  fenza  niente9 
ò  poco  penfarui  ,&  faranno  elle  vere  Imprefe  contra  quello,  ch'egli  ferine  nel 
f^^P-7-       capitolo .  Et  che  ciò  fie  vero  l'authenticherò  col  parere  &  con  l'autorità  di 
luimedefimo:,  il  quale  ragionando  delle  mie  Imprefe,  &  de' miei  motti  ferine 
Jìmt.  1.  d/  con  libertà  modefta  II  Ferro  è  a,ue7^o  à  non  hauer  altra  mira  ne'fuoi  motti ,  che  di 
cap.17.  do  ^le^are  la  proprietà  della  figura  nulla  curando/i  dell' applicatione  loro  allaperfiuAy 
mdVmef  P^^  ^^^  ffi  l'l^p^(fi  »  f  ^^  tuttauia  e  U  fine  principale  :  &  riferendo  due  delle  mie__> 
Imprefe^ftimate  tali  da  lui,  foggiugne  di  nuouo,ch'io  non  ho  hauuto  riguar- 
do ne'  miei  motti  alla  perfona ,  che  pur  fi  dee  fare  (juantunejue  molti  dieffi  ne 
fieno  anche  di  quefìa  cenditione  adorni  per  ''vna  cèrta  cafiiale  confeguenza  pm  tofio 
forfè :,  che  per  induslria  di  lui .  La  onde,  (dico  io)  le  mie  Imprefe  fono  ftate  fatte 
da  me,fecondo  lui,acafo ,  non  per  mia  induftria ,  &  infieme fenza  penfierodi 
fpiegare  concetto  alcuno ,  non  hauendo  io  mira  ad  alcuna  perfona,  &  pure_j 
molte,  fecódo  lui,  medefimo  riefcono  buone,perche  dafe  rifguardano  al  con- 
cetto &  alla  perfona,  dunque  dirò  io,per  fentenza  di  lui,  potrà  farfi  anco  à  ca- 
fo lmprefa,&  farà  Imprefi  contra quello^ch'ei  ferine.  Quante  lmprefe,quan- 
ti  concetti  vengono  fenza  penfarui  prodotti  fpontaneamente  dall'intelletto, 
come  dalla  terra  l'herbcle  quali,ficome  non  fono  tutte  cattiue,così  anco  nel- 
l'intelletto i  concetti  ?  Quanti  verfi  fi  fanno  à  cafo,&  pur  fon  verfi,&  migliori 
alle  volte  di  quelli ,  che  noi  facciamo ,  confideratamente ,  &  s'applicano  efiì 
poi  à  noftri  fini  &  penfieri  ?  Et  io  à  cafo  vna  fera  eflendo  folo  al  fuoco  formai 
quefti  all'i mprou ilo,  come  s'io  gli  recitaffi; 

Die  mihi  Mufi  i-uirum ,  Lydia  qui  primus  ah  oris 

Orbe  per  errato ,  <-uarijs  mcurfihus  aSlus , 

InfidijS  hominum ,  fortums.  cafibus  <-unà 

Expofitus ^pietas  tandem  quianumina  tangit 

Italtam  ^e?2it,con  altri  due  apprelfo. Quindi  reitera  anco  parimene 
te  fciolto  quel ,  ch'ei  fegue , 
^iof.  Mefi.      Apprefiofe  quefta  Imprefi,  come  egliconfejfa  (  io  confeflb,che'pofsa  mancar  del 
fine ,  &  dichiarerò  poi  come  )  mancherà  delfìne^e  non  ri/guarderà  ajfetto^ò  concetta 
dell'Autore ,  non  mai  potrà  dirfì  Imprefi ,  perche  (sr  eglii&  tutti  gli  altri  Scrittori  di 
Imprefi  pongono  nella  definitione  dilei^che  ìpi(;ghi  ,0  accenni  qualche  nojìro  penfiero  3  o 
flato  3  O^  egli  svuole ,  che  dfine  fìa  di  ejj'enzjt  dell' Imprefi  ,  e  meritamente ,  inquanto 
ri/guardato  però  3  non  inquanto  ottenuto  :  quefla  dunque ,  che  non  rijguarderà  dfiney 
non  fi  potrà  dir  Imprefo-, , 
"Mme ;        lo  ho  fcritto  il  contrario ,  che  l'Imprefa  farà  Iraprefa,  quantunque  man^ 
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cafse  delfine .  S'è  veduto  &  prouatocon  lemie  Imprefcjle quali  mancanodcl 
]orodouutofine,  fecondo  M.Arefi,  &  pure  fono  ilimate  Imprefe^fecondo  al- 
meno la  mia  dottrina .  Egli  etiandio  fcriue,  che  il  fine  &  l'efficiente  fono  ca- 
<yioni  efìrinfechedeirimprefa^dunque  potrà  ella  hauere  le  cagioni  efìentiali, 
&  il  vero  eflere  fenza  quelle .  Et  quando  fi  dice  il  fine  efler  d'efienza  dell'lm- 
prefa ,  s'intende  come  fine,  5z  in  quel  modo,  che  alla  cagion  finale  conuiene 
reflered'eflenza:  perche  fé  il  fine  è  intento  dairartefice,arà  forma  dell'opera, 
&  le  farà  eflentiale  3  fé  non  è  principalmente  intefo ,  ma  fia  tale^  che  fegua  al- 
l'opera formata,  non  farà  egli  cflentiale,  ma  efi:rinfeco&  accidentale,  &  in 
quefto  modo  la  cafa  non  refta  di  efler  cafa ,  benché  non  fia  habitata ,  &  que- 
ilo,  perche  ha  ella  il  fuo  proprio  eflere ,  douendofi  diftinguere  il  fine  dell'ope- 
rante &dell'operatione  da  quello,  dell'opera.  Si  che  fecondo  laquaHtà&la 
conditione  del  fine  fi  dourà  prendere  l'elfer  d'efsenza .  Et  s'io  nel  Teatro  ho 
fcritto  eflae  detto  fine  d'efsenza  dell'Imprefa,  l'ho  detto  à  difefa  d'Hercole 
Taflb,  parlando  conforme  all'opinione  di  quello  Autore,  marni  fonoanco 
nel  medefimo  luogo  dichiarato,  come  ciò  nell'opinione  di  lui  s'habbia  ad 
intendere.  Hor  come  poflfa  efler  vero,  che l'Imprefa ,  ancor  che  manchidel 
fuofine,fiaImprefa,quì  mi  dichiaro, 

Si  dicono  quelle  cofe  mancar  del  lorfine ,  che  fono  fatteà  cafo,^  a  quello 
non  ordinate,quelle  poi  diconfi  farfi  à  cafo,  cheauuengono/'r<erf^*  mtentionem 
agentis.  Hora  perche  occorre,  che  volendo  alcuni  formare  vnalmprefa,  e 
fpiegarevn  concetto,  ne  formano  vn'altra  accadendo  fouente:,cherenza  pen- 
faruijò  almeno  ad  altro  penfando,  formiamo  Imprefa  attaà  fpiegare  altro 
non  allhora  intefo  concetto ,  &  cotale  Imprefa  dico  io  efsere  fatta  à  cafo ,  & 
mancar  del  fuo  fine ,  non  che  al  tutto  fie  fenza  alcuna  cofa  fignificare,ma  per- 
che fignificacofa  non  intefa  allhora:  che  per  altro eflendo la  fignificatione, 
ò  almeno  l'attitudine  di  poter  fignificare  intrinfeca  alle  cofe  :,  come  à  fegni, 
&  alle  parole ,  come  à  voci  &  a  note^  non  fi  darà  lmprefa,qu3ntunque  fatta  à 
cafo,che  non  fignifichi ,  ò  che  non  pofla  fignificare  alcuna  cofa .  Et  fi  come, 
fi  dice,  che  il  motto  feparato  dalla  figura,  &  quefta  da  quello  nulla  debbiamo 
fignificare,  s'intende  appartenente  al  concetto  totale  dell'Imprefa  5  Così  qui 
fi  dice  fatta  àcafo.&  nulla  fignificare,  perche  non  fignifica  quello,  ch'iopre- 
tendeua  aU'horajs'applicherà  poi  à  fpiegare  altro  concetto,in  ordine  al  quale, 
&  ad  vna  tale  applicatione  non  fi  dirà  più  à  cafo. 

Dell'  altraparte  delUnofìraragionCi  chefir  òhe  pm  fmprefi  d'altri^iCon  cuthauep  M.Mefi. 
Ce  piti  fòmiglian%a ,  che  delt  Jutore^perche  egli  non  nji  rifpondes  non  diremo  altro. 

Ho  anco  rifpofto  à  quella  particolarmente  con  alcune  parole  tralafciate  ydmre. 
qui  da  lui  ncll'Aggiuntione,  &  fono  dopo  hauer  detto ,  che  i'Imprefa,fe  bene 
farà rtata  fatta  à  cafo,  ò  fenza  penficro  di  fcoprire  alcuna  cofa  particolare, 
faràtuttauia  Imprefa,  ma  mancherà  del  fuo  proprio  fine,  perche  nonrifguar- 
derà  affetto  ò  concetto  deirAutore,feguo4ancorchefofleatta  ad  hauere  con  ,> 
molti  fomiglianza,&  à  fpiegare  l'operationi  &  i  penfieri  di  molti.  \  Ne  più  ol-  j, 
tre  m'allongai  in  quefto  propofito,  perche  chi  non  vede,cherhauere  Tlmpre- 
fafomiglianzapiù  con  vno,  che  con  altro,  è  relatione,  &  conditione  acciden- 
talej&  non  forma?  Ne  io  homaifcrittoeffertalclafomigliauzajche  àleidà 
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la  formajperciòtrapaflai  con  quella  maniera,  per  non  ifcoprlrc  maggiormen- 
te l'errore  &  lequiuocatione ,  ch'ei  prefe  ò  dal  non  hauere  letto  quello ,  chc__» 
fcriueilBargagli,quandoa{regna  la  fomiglianza  per  forma  d'(mprera,òdi 
«fon  hauerio  almeno  àuucrtito.  Quante  fono  llmprefe  &  di  lui,  &  d'altri, 
le  quali  fi  potrebbono  accommodare  più  acconciamente  ad  altro  concetto, 
&  ad  altre  perfone,ch€àquelle:,per  cui  fono  ftate  fatte,&  farebbono  loro  più 
proportion3te,ch'ei  dice  più  fomigliati,&  pure  di  loro  no  fono,  come  ho  mo- 
fìrato  di  fopra  auuenire  dell'I mprefa  del  Granato  col  G  ENER  ATIONEM 
ElVS  QVIS  ENARRABIT?  &di  molte  altre  ancora? 

M.^reft.  .  2<lon  Ufiierò  giìi  didire ,  ch'eglìpur  alla  fine  confelfa ,  òe  l'ajfegnata  danoifia  <-ve-' 
ramente  Ufpecifìca  ,  <3^  '-ultima  forma  deltlmprefa  s  ma  dice  3  che  bifognaua  di- 
chiarare in  che  confida  quefta  proportione. 

Uutare'.  lo  l'ho  confcfTato  non  già  alla  fine ,  quafi  sforzato^  ma  fubito  riferita  la  di 
lui  opinione, Veggafi  nel  Teatroj&  io  quìdi  nuouo  il  confeifo,che  la  Signifi- 
catione  Proportionata  alla  natura  dell'Imprefa  può  efferela  forma  di  quella: 
mail  eosìdire,dico  anco  di  nuouo,  è  vn  ridire  in  altra  forma  di  parole  quello, 
che  noi  ricerchiamo .  Imperoche  noi  addimandiamojqual  fia  la  vera  forma 
dell'Imprefa ,  col  cui  mezo  fpieghino  gli  autori ilorconcetti^  cioè  qualfiala 
forma  proportionata  àfpiegarli  j  queitoio  chieggioj,  &  di  mando,  però  ho 
detto  bene,ch'ei  doueua  dichiarare  quefta  fua  Significatione  Proportionata, 
eflendo  quefta  vocegenerica,&  communeà  molti  altri  fimboli&  figure. 

H^refi'         Alche  già  di  mi  fipra  habbiamo  riJpoHo . 

autore.  La  rifpofta  è,  eh  egli  non  dichiaraquiui  perfettamente  la  formadell'Im- 
prefaj&purefelopropofcdi  fare?  Doueua  egli  almeno  in  queftefue  nuoue 
Aggiuntioni  notarmi  il  capitolo ,  doue  fupplifce  à  quefto  fuo  mancamento . 
Ilche  non  hauendo  egli  fatto, viene  con  vn  tal  filentio  à  confeflareil  Tuo  erro- 
re j  onde  non  dourebbe  poi  riprender  me  con  le  fcguenti  parole , 

lionf.Meft  Si  come  ancora  habbiamo  dimojlrato ,  che  nonft4>  da  ha  fufpcientcmente  fpie^atiL-^ 
t anima  deltlmprefa ,  effendo  flato  necejfitato  andarni  aggiungendo  ^anecojè;,  confor- 
me alle  oppoftionti  che  fi  gli  prefintauano. 

Untore.  Perche,à  dirlo  liberamente  parmi  quefta  vna  fuga.  Io  confenb,&  l'ho  pri- 
ma d'hora  confe(fato,e  fcritto,che  la  Significatione  Proportionata  può  efsere 
fórma  d'imprefa ,  ma  ho  detto&  dicodi  nuouo ,  che  bifognaua  dichiarare.^ 
quale  fia  quefta  Significatione  Proportionata  ,  &in  che  ella  confifteffL^  . 
•^'  Rifponded'hauerla  dichiarata,  io  gli  addimando^douc  haegli  ciò  fatto?  per- 

che io  gli  homoftratOj&  hofcritto  di  non  hauerfapuro  trouare  quefta  fua 
dichiaratione.  Bifognaua  prima  ò  cuacuare  quefto  dubbiojoucroconferfar 
l'errore ,  &  poi  foggiugnere^che  ancor'io  fono  incorfo  nel  mcdefimo  difetto 
di  non  hauere  follici  ente  mente  fpiegato  laforma  ^  ch'io  ali  bora  rifponderq 
che  le  varie  cofe,ch'io  qui  ferino  non  fono  ftate  aggiunte  da  mc,ma  replicate, 
&  applicate  all'oppofitioni  fecondo  l'occorrenze  oft'ertemi  ;  &  auucrtifca_. 
etiandio  il  Lettore  che  tutto  quello,  che  comeaggiunto  damejòihtoquì 
addotto  da  M.Arefi  in  pruoua  di  quanto  egli  dice,  il  tuttoèftato  leuaro  dal 
medefimocapitolo,nelquale  tratto  io  della  forma  dell'Imprefa.  Horas'ioho 
^uiui  tralafciato  alcuna  cofa  appartenente  à  quella,  che  fia  poi  ftaca  da  me 
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aggiunta  in  altro  capitolo ,  mi  riprenda  pure,  ch'io  me  ne  contento.con  tutto 

che  non  dourebbe  egli  farlo ,  perche  in  lui  non  cadefle  il  verfo  di  Giouenalc-J  ^««c».  sat. 

Loripedemrecéusderideat  3  JEthiopemaiùus  :      &  '" 

^hiifìbi  ^quus  e  fi)  in  alios  mìcjHus  effe  non  dchet . 
Non  perciò  voglio  io  negare  non  efler  lecito  à  gli  Scrittori  d'aggiugnere  al- 
cuna cofa  fcordata  con  auuertirlo  però ,  fé  bene  quello  non  folle  proprio  fuo 
luogo 5  così  ftimò  poter  fare  M.  Arefi;,ne  io  lo  riprefi ,  &  non  vorrà  egli ,  chea 
me  fia  lecito  aggiugnere&  dichiarare  nel  medefimo  luogo  :,  &  nello  fpatiodi 
vn  folo  Capitolo  quel,ch'io  propongo,in  cui  tutto  quello,  ch'io  fcriuo  nò  fi  pò  •• 
irà  mai  chiamar  con  vero  nome  aggiunto,nonhauendo  finito  ancora  l'inco- 
minciato trattato?Sevn' Oratore  formaflfevnaorationeà  loda  d'alcuno,ouero 
difendefle alcuna  caufa,perch'io  fubito  nel  cominciamento  non  fento  le  lodi, 
ole  pruoue:,douròbiafimarlo?  Etquandopoinelmezodell'oratione  egli  le 
riferifce,  dirò  ch'ei  aggiugne ,  ò  fupplifce  à  quanto  haueuafin'all'hora  man- 
cato ?  ma  non  giudichiamo  inaudita  parte  fentiamo  anco  le  fue  ragioni . 

Ne  con  tutte  quelle 'l'arie  cop  (ch'egli  ferine^  ch'io  aggiungo)/'^^  ridottaabuon  M.Urefu 
termine ,  perche  non  ha  mai  fatto  mentione  di  fgnificar  in  tempo  prefente ,  ojuturo^il 
the  eqli  stima  ejj'ere  di  ejjmza  dell' Imprefa . 

Egli  è  falfo,  ch'io  non  faccia  mentione ,  che  debbiano l'Imprefe  fignificare  sAutan^ 
in  tempo  prelènte  ò  futuro  il  loro  concetto .  Veggafi  il  cap.  1 4.  doue  di  ciò  à 
Inngo  difcorro  j  &  particolarmente  centra  di  lui,  &  l'ha  egU  Ietto  &  veduto, 
poiché  fi  difende  con  l'Aggiuntione  fatta  al  capit.  i(j.&  lo  vedremo  à  baffo, 
come  qui  dunque  ferine  il  contrario?  Vuol  forfè  dircj ch'io  nel  medefimo  cap. 
ip.  doue  tratto  della  forma  dell'lmprefa, nò  faccio  mentione  del  tempo  ?  S'io 
prima rhaueuacòfidcrato&tratta'to,perchedoueuaquiuiripigharlo  di  nuo- 
uo  j  non eflendo  quello  il  proprio  fuo  luogo  ?  Io  comincio  nel  trattar  dell'lm^ 
prefe  dalla  materia,che  fon  le  figure^  &  così  tratto  primamente quello^che  ad 
cfla  appartiene ,  &  perche  le  parole,  &  motti  fono  forme,  inftrumenti,difpofi-^ 
tioni,  chiamiamoli,  con  che  nome  egli  vuole,  che  hora  à  quefto  non  bado,ba- 
Ila  à  me,  che  fono  cofe,  che  fi  congiungono  con  la  materia ò  figura  per  infe-i- 
gnamento  ancora  di  lui,&"ambedue  infieme  congiunte  concorrono  materiale- 
mente  à  riceuere  la  forma  dell'lmprefa ,  per  tanto  dopo  hauer  trattato  della 
lìgura,prirna  ch'io  tratti  della  forma,  vengo  à  fauellare  de  motti,  &  dellaloro 
natura, &vfficio in  diuerfi  Capitoli  fuccefTiuamentc,&nel  14.  pruouo^che 
deono  quelli  efler  fatti  in  tempo  prefente,  ò  futuro,  &  quiui  era  il  vero  luogo 
di  trattarne,  &  non  nel  decimo  nono  Capitolo,  doue  della  fola  forma  dell'lm- 
prefa difcorro .  Imperoche  il  tempo  prefente  ò  futuro  non  mai  fi  conofce_j 
nell'I  m  prefe,  fé  non  daimotti,neàquefti  appartiene  per  altra  via ,  che  per 
via  de'  verbi ,  quindi  auuiene ,  che  quei  motti ,  che  fono  fenza  verbi,  poiTonfi 
interpretare  diuerfamente  ,  &  quantunque  foflero  prefi  per  fignificarc_-> 
concettOjò  cofa  Imprefa  à  farfi,  nulladimeno  potranno  efli  interpretarfi  di 
cofa  fatta ,  come  facciamo  Monf.Arcfi&  Io ,  nell'intelligenza  del  concetto 
fpiegato  con  l'Imprefa  PLVS  VLTlvA  delle  colonne.  La  doue  conofcen- 
dofi  il  tempo  dalle  parole ,  ne  da  tutte  le  parole ,  ma  da  quelle  folamente_^ ,  ^^.^^  ^^^^^^ 
c'hanno  verbi ,  à  quah  s'afpetta  il  fignificare  ,0  confignificare  le  còfeconle  Tctikm- 
znr.  Libro  Secondo^  H  differenze 
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differente  del  tempo,  per  ciò  trattando  io  di  efle,  &  fnfegnando  à  formarle^' 
ìnfegno  anco  vna  tal  conditioneefser  loronecefsaria.Ne  mai  potrò  io  pene- 
trare la  mente  di  chi  fa  Tlmprefa,  s'egli  voglia  palefare  cofa  paflata,  prcfente, 
Q  da  venire ,  fé  le  parole  non  m.e  l'accennino  j  perciò  ferino  &  infegno  in  che 
tempo  fi  debbia  intendere  il  verbo ,  &  in  che  modo  s'habbia  à  trarre  il  con- 
cetto 5  quando  non  vi  fia  verbo  ne  motti,che  quello  accenni.  Jlche  però  non  è 
d'efscnzadeirimprefa  quanto  alla  fua  formalità,  ma  fi  bene  in  ordine  allc_* 
parole,&  alla  maniera  di  fignificare  quello ,  chefi  pretende;  onde  quiui,doue 
fi  tratta  di  quelle ,  fi doueua  ciò  fare ,  come  s'è  fatto ,  &  non  doue  fi  parla  del- 
l'efsere ,  &  della  forma . 

JWo/.  Mefi-      2^^  rui  è  coft  3  che  ejcluda,  U  figura,  hitmana . 

Uutore..  La  figura  fiumana  è  in  contefa ,  ne  per  anco  è  decifo  fé  debbia  efcluderf^ 
affatto  dairimprefcperciò  fi  doueua  a  parte  confiderare,come  faccio  nel  ca- 
pitolo 7.  Di  più  la  figura  è  materia  dell'lmprefa ,  fecondo  etiandfo  lui  me- 
defimoj  dunque  fi  dee  trattare  di  quella ,  doue  fi  tratta  della  materia, &  quello 
è  il  fuo  proprio  !uogo,che  s'io  haueflTi  trattato  di  effa,doue  tratto  della  forma* 
hauereiconfufo  infieme  forma  &  materia,  &  fiora  mi  potrebbe  egli  ripren- 
dere nel  methodo  con  più  ragione  ,  che  non  fa  ,  perche  non  n'habbia 
trattar© , 

M  ^rtCt'  ^  ^^^  facci  A  differente  t^Imprefk  dall'Emblema  j  douendo,Jècondo  ifùoi  principi^, 
e/fere  U  fì^mficatione  deltlmprefà  non  morale ,  ne  di  ammaeflramento  ^wanco  male- 
dunque Cxi-ebbc  [lato d dire ^laSi^ifìcAtione Froportionat a^alt Imprefi^  che profefj'an-. 
do  di  volerla  perfettamente  /piegare  j  efìere  m  tante  conditiont  nece/larie  manche- 
mlc^-, 

'autore.  lo  dico ,  checi  è  cofa ,  che  la  fa  pur  troppo  differente  dall'Emblema,  &  è  la 
fua  medefima  forma ,  &  natura  affegnata  da  me,la  quale  è  di  fignificare  con- 
cetto particolare  col  mezod'vna  fimilicudine  trasÌ3ta,laqualfimi]irudine_-» 
non  voglio  io,  che  facciano  le  parole,  ma  che  rintellctro  l'apprenda  pervia 
di  metafora ,  &  le  parole  altro  non  facciano  ,  che  fpiegare  &  notare lapro- 
prietà  della  figura,&  non  mai  il  concetto  delf  Autore:  NcUEmblcnia  all'in- 
contro fi  fpiega  propriamente  il  concetto,  dichiarano  le  parcie  i'mrentione 
dell' Autore,  &  con  modo  generale  c'infiruilìeòc  infegnajilchenon  mai  fa 
l'Imprefa. 

Farmi d'hauereprouatofofficientemente  con  ragioni  prima, S^hora con 
le  folutioni  date  ali  oppofitioni  di  Monf  Arefi,  cpme  Tehere  &  la  forma  dé- 
l'Imprefa  fta  necefsariamente  nella  Somiglianza,  &  nella  Metafora  :  &pcr 
confermare  ciò  maggiormente  addurrò  quella  vna  ,  &  fola  ragione^ , 
con  che  prouò  egli  medefimo  effer  l'Imprefa  neceffariamente  compofta 

^apfi'f^'^'  ^^  figura  &  parole  ,  la  quale  è  Prouar  ettandio  (i  può,  da  detti  degli  Auuer fa- 
ri ,  molti  di  cjuali  conjejfano  quefìa  njerita ,  q  dicono  almeno  parole  ,  che  non  ijo- 
lendoyU  confermano .  Così  farò  io  con  l'autorità, &  con  le  parole  dilui  me- 
defimo, con  lequali  fpero  perfuadergli  quello  (  quando  voglia  à  fé  prcfiar  fe- 
de,)cheda  per  me  fìieffo  non  ho  potuto,  ò  faputo  fare  fin'hora .  Egìi  nel  capi- 
tolo fecondo  inueftigando  l'origine  dell'Jmprefe  &  riferendo  fopinionedi 
coloro ,  che  vogliono  hauer  quelle  hauuto  origine  nel  tempo  della  guerra 

Tebana 
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Tebana  dcfcrjtta  da  Efchilo  fotto  il  titolo  de  i  fette  a  Tebe ,  &  da  Euripide 
nella  Tragedia  intitolata  Fenicia^  perche  quefli-'Autori  introducono  diucrii 
Capitanicon  le  loro  Infegne  negli  Scudi,  come  Capaneo  con  vn'huoniopor- 
tantevna  accefa  fiaccola  in  mano,  &  le  parole  ARDERÒ'  LA  CITTA. 
"Et  Eteocle  con  vn'huomo  armato  e  fcala  in  atto  d'appoggiarla  alle  mura^ 
denemici&parolcNEMAKTESTESSO  POTRÀ  DALLA  MVRA- 
GLIA  RITRARMLle  quali  ftimano  eglino  che  fo (fero  vere  Imprefe.  Ri- 
fiuta egli  la  col-toro  opinione  meritamente^  &  fra  le  altre  ragioni  ;,  ch'ei  quiui 
racconta^  perche  quelle  non  fi  debbiano  propriamente  nominare  Imprefe, 
dice ,  che  non  hanno  effe  alcuna  Somiglianza,  ne  Metafora,  fono  quefli  i  fuoi  ^*  ^^^fì 
detti, /«  oltre  non '-vi e  alcuna,  Jòmiglian'^^ne  metafora^pofciacbe  tima'^ine dclthuo-  ^^^'^' 
ino  3  che  fi  ''vede  nello  feudo  (tgniJicA  immediatamente  il  Capitano  3  che  la  portai  laonde 
fé  non  n^ogliamo  dire^che  l'imagine  di  S.  Paolo  cjualhora  '-vi  jì pone  apprejfo  Vas  ele- 
iSionis,  oaltrajìmile  infcrittione  fìa  Jmprejki  ne  anche  pare  che  le  pitture  di  ^uei  Ta- 
pitanifìano  degne  di  tjueflo  nome .  Si  che  per  mio  auuijò  non  Jì  puh  dire  3  che  l'Impre/è 
propriamente  dette  cominciafjèro  allhora^ma  alpit\  che  cominciaffe  a  comparire  gualche 
ro^^o  dijègn03  0  picciolo,  loro  abbo\zjitura , 

S'egli  dunque  confuta  la  coftoro  opinione  dicendo,  che  quelle  Infegne,  ^ume\ 
©elle  quali  ella  fi  fonda:,non  fono  vere  Imprefe^perchele  loro  figure  non  han^ 
no  ne  Somiglianz,a,ne  Metafora  alcuna^dunque  bifogna  d  ire  neceffariamen^ 
te,  che  la  Somiglianza  &  la  Metafora  fieno  talmente  neceffaric  &  effentialial- 
rimprcfa,  che  fenza  quelle  non  poffa  farfi  Imprefaj  altramente  la  confeguen-^ 
za  &la  confutatione ,  che  indi  dipende ,  vana  &  nulla  farebbe,  &  fé  ben  pare, 
ch'egli  fauelli  conforme  all'altrui  intcntione ,  l'approua  però  anco  egli  men- 
tre conchiude  ,y/  che  per  mio  aumjo. 

In  oltre  nella  dichiaratione  dellTmprefa  fua  proemiale  della  Penna  da  feri* 
nere  con  motto  NON  EVEHAR,  NI  VEHAR  nel  fine  del  primo  Dif. 
corfo  poitandoaltra  Imprefa  formata  pur  del  medefimo  corpo  col  detto  HIS 
AD  ^THERA ,  fcriuC:,  che  quiui  (i^ì'gni^czche  per  mezp  dello  fcnuere  et  huo- 
mo  innalzato  alle  il  e  He /òpra  dell'ali  della  fama .  Raperò  molto  più  dell' Emblema  3  che 
dell'  Jmprefa^pofciache  &  il  concetto  e  generale  3  ^  non  è  fondato fipra  alcuna  forni' 
glianzj' .  Dunque  conchiudo  io  la  Somiglianza  è  effentiale  all'imprefa ,  altri-^ 
menti  non  conchiuderebbe  bene  Monf.  Arefi  in  efcludendo  cotal  fimbo- 
lo,&  cotal  compofitione  dal  numero  dell'Imprefe  per  non  hauerSomi^ 
glianza^ . 

Nel  Cap.p.  fcriuendo  che  la  figura  humana^rapprefcntante predicato  '-vniuer-' 
fde-^  proprietà,  delthuomo^non  deue  e/Jèr  accettata  nelt Imprefa  s  ne  rende  la  ragio- 
ne ,  perche  così  la  perfòna  rapprefentata  dall' Jmpreft  s  intenderebbe  fenzj,  alcun 
tnezj^o  di  figura  0  di  metafora ,  &  parla  quiui  dell'eflenza ,  dunque  per  fuo  parere 
ancora  &  la  Metafora  &  la  Somiglianza  fono  efsentiali  all'imprefa,  &  egli 
aftretto  &  conuinto  da  quefta  verità  negli  qui  addotti  luoghi  lo  icrifle  3  fé  be^ 
fie  bora  poi  per  contradirmi  non  fé  ne  è  voluto  ricordare» 
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la  prima  ^ggiuntione  fatta  da  M.  Are  fi  al  fuo  Cap,  Vili. 

douc  tratta  3  fs  di  fole  figure  naturali  &  artificiali 

fia  capeuole  l'JmpreJa . 

I)i  che  fi  fauella  nel  Teatro  al  Cap.  VL 

On  ifìarò  a  porre  di  nuGUO  in  confideratione,  com'egli  propofe  8^ 
pretefe  d'infegnare  la  vera  forma  d'Imprefa^  &  purquiui  nel 
principiodi  quello  fuo ottauo Cap.  fcriued'hauer  httO'^na/òU 
i'Jjùozs.'itura  e  rozs^  difj'e^m  .  La  forma  vera  d'Imprefa,  per  cui 
quella  fi  conftituifce  nell'effere,  come  rhuomo  perla  ragioncjnon  è  abbozza- 
tura, ò  folo  rozzo  ^tfcgno ,  ma  forma  &  perfettione  vera  &  elfentiale  deH'Im- 
f  rcfa ,  dante  Teficrc  perfetto  &  diftinto  ^  ma  già  ch'egli  mcdefimo  conferà  di 
noi'  (Spiegare  quainaqueftaSignificatipneProportionaraj&iohoaltrefi  ciò 
di  fopra  con  fide  rato,  però  non  lo  replico  piij ,  ne  più  in  ciò  mi  fermo,  ma  okrq. 
pa(fando,vedremo  fé  in  altro  luogo  fupplifca,&  adempia  le  fuepromefie.    * 
Ricercaua  M,  Arefi  nel  fuo  ottano  Capitolo,  (e  di  fole  figure  naturali,&ar- 
tificiali  fia  capeuole  Tlmprefa ,  &  conchiude,  che  fauellando  deireffenzafti- 
ma,  che  n'tunafiguraòfiit  dalthiÙoria  prefi  o dalla jkuola.y  ò per mezo  fiofiro  capric' 
ao  formata  deliba  ejl'er  giudicata,  inetta  alla  format  ione  dell'  ^mprefi  ^  il  fondamenta 
f  l  fillio  mio^cwèty fi.  lo  parimente  vedendo  che  nell'Academienouvi  èjftò. 
per  dire  vnalmprela  di  fgure  capricciofe,perquanto  io  habbia  veduto,  & 
che  appreffo  di  me  eflere  mi  ritrouo ,  per  tanto  conchiudo  che  quelle  non  lì 
deono  ammettere:,  &  così  piuouo  io  col  medefimo  fondamento  il  contrario 
di  quello  ha  egli  prouato  j  ma  di  più  inuefiigo  poijS^  adduco  la  ragion  di  co- 
taf  vfo,  perche  nò  fi  dee  credere  che  l'Academie:,  nelle  qyali  fono  femprei  più 
peregrini  ingegni  delle  Città  doue  fono  dirizzate ,  fi  fieno  mofìeà  fcguire  vn 
talcoftume  lenza  alcuna  ragione  j  C^cfca  io  confiderò,  come  dee  fare  ogni 
artefice ,  ne  contcntarfi  di  ftare  all'opera  fola  &  alla  femplice  vfanza .  Anco 
ne  libri  il  riferifcono  da  primi  Autori  i  foli  motti ,  le  fole  figure  per  Imprefe; 
s'egli  Ila  all'vfojfvfofidee  &  fi  può  confiderare  negli  Scrittori,  &  fecondo 
l'vfanza  de'  loro  tempi ,  perche  dunque  contradice  à  quelli  &  infcgna  il  con- 
trariojfcriuendo  eflere  effentiali  alfimprefa  la  figura  ^i  il  motto  vguahnenrc 
fcnza addurre  pur  minima  ragione?  Per  laqualcofa  non dourebbe egli  ripré- 
der  le  noftre,quali  quali  fi  fieno,che  pur  fadduciamp  per  inoltrare,  che  noi  nò 
ci  mouiamo  à  dar  regole  dal  folo  efempio,ma  vnitaméce  anco  dalla  ragione» 
Ma  prima ,  ch'io  vada  più  oltre,  ftimo  quafi  necelfariodi  porre  qui  quanto  ho 
io  fcritto  nel  mio  Teatro  in  queflia  materia,perche  da  quello  mcdefimo  vegga 
il  Lettore  fciolte  le  ragioni ,  ^l'oppofitioni fattemi  in  quefta  fua  Aggiuntio- 
ne  da  Monf  Arefi,  &che quefte  mie  rifpofl:e,non fono  nuoui  didutti^ne  nuo- 
uccofe  per  fuggirei  colpi  di  lui,  ma  fole  applicationi  della  già  infegnata  dot- 
trina .  Dopo  hauerdunque  nel  Teatro  riferito  l'opinioni  diucrfede  gli  Scrit- 
tori ,  &  anco  la  fua  propria ,  &  notata  la  loro  diuerfità ,  contrarietà,  ò conue- 
nienzajvengo  io  à  fpiegare  in  quefta  maniera  la  miafentenza . 

ci:''  .  Quefto 
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Quefto  è  quantocièftato  lafciato  fcritto  da  gli  autori  dell'Imprefe  rac--  T^^trop.pi 
colto  da  noi  con  quella  maggior  breuità,  che  fia  ftata  poffibile .  Ma  per  dirne  ^fama'^ 
quello,  ch'io  giudico  bene  in  quefta  materia  ^  anderò  prima  defcriuendo per  <5p. 
via  di  ragione  5  &  poi  per  ragiond'vfoecoilume.  In  quanto  allaragione,que-  n 
ila  non  conuince,che  la  forma  dell'Imprefa  voglia  più  foggetto  degno  &  :>j 
Oobilejche  vile^  folo,  che  vi  fi  pofsa  trarre  firnilitudinejla  quale  iì  può  predere  jj 
benidìmo  da  qual  fi  voglia  cofa^  laonde  in  quella  maniera  che  l'arte  dà ,  ò  può  j> 
dare  forma  di  feggio:,  di  tauola  à  legno,  pietra, oro  argento,  ferro,  in  cui  ve-  5>    ♦ 
draffi  fempre  vna  medefima  forma  j  più&  manco  degna  per  l'eccellenza  ò  ?> 
viltà  della  materia  :  così  la  forma  &  efsenza  dell'Imprefa  fi  mantiene  in  ogni  « 
corpo ,  in  ogni  animale ,  in  ogni  frumento ,  che  fia  da  fé  vero  e  reale ,  ò  finto  » 
ancora  >  ma  verifimile  e  non  capricciofo ,  impofiìbile ,  e  fantaftico ,  come  la  « 
Teftuggine  con  l'ale,  &  ciò  perche  vna  tal  cofa  finta  viene  ad  efsere  materia  ?> 
più  propria  d'Emblema ,  come  dalla  forraatione  di  quelli  può  cialcuno  veder  j> 
rejched'lmprefa,la  quale  ama  più  la  proprietà  della  cofa,donde  anco  la  fimi-  ?» 
litudine  tratta  ha  più  forza ,  che  in  quelli  per  infì:ruttione  altrui  è  lecito  finge*  « 
re  quel,  che  vn  vuole .  Ma  percioche  noi  nel  formar  Imprefe  non  habbiamo  « 
ad  hauer  riguardo  alla  pura  forma  &  efsenza ,  ma  a  gli  accidenti  &  conditi©-  ?> 
ni  etiandio,che  le  danno  perfettione  5  perciò  andiamo  aifegnando  alcune  re-  3y 
gole  per  nobilmente  formarle,  e  faranno  quelle  da  ofleruarfi,  che  dano  i  Rhe-  n 
tori  per  formare  fimilitudini  nobili  &  degne,  l'vfo  poi  dell'Academie  con_.  ?> 
l'autorità  appreflb  d'alcuni  Scrittori  dee  hauere  forza  di  legge  e  di  ragione,  ?> 
col  quale  andandoci  regolando,  vedremo  effere  communemente  da  quello  j* 
cfclufa  l'humana  figura, onde  perciò  quella efcluder  fi  dee.  Anderemo  nel  }> 
feguente  trattato  ricercando ,  fé  di  ciò  fi  poffa  afsegnare  alcuna  ragione,  gli  j» 
altri  poi  corpi  fauolofi ,  &  hiftorici  non  vengono  rigettati  così  commune-  ,> 
mente,fe  non  dal  Bargaglij&  dafuoi  fautori.  Per  tanto  io  accetterei^oltre  a  i  ,> 
corpi  di  natura  &  d'arte, qualche  effetto cafuale,  od  auuenimcntooccorfo  „ 
vero ò almeno  regiftrato  nell'hiftorie, ò  fauolofo ,  descritti  però&glivni&  „ 
gli  altri  da  grauiflimi  autori ,  &  poeti  famofi  in  modo,  che  efsendo  gli  fcritti  ,> 
di  quelli  in  mano  d'ognuno  di  mezana  intelligenza ,  verranno  cfliadeflere  ,> 
facilmente  intefi .  A  così  dire  mi  fpigne  l'autorità  della  maggior  parte  de  gli  ,j 
autori^chefcriuono  in  quefta  materia,e  principalmente  del  Giouio^Rufceìli,  ,> 
Concile,  &  altri  apprefib,  i  quali  fonodel  medefimo  parere;  e  fé  bene  alcuni  „ 
concedono  anco  gli  Dei  fauolofi  ,  quefti  non  gli  permetterei  per  la  fomi'  ,> 
glianza  ch'effi  hanno  con  noi  huomini  j  l'vfo  altrefi  di  fare  Imprefe  è  tale,  ,> 
come  fi  può  andar  vedendo  nell'Imprefe  dell' Academie,non  pure  in  quel- ,» 
le  de'  particolari ,  ma  nelle  generali  ancora .  Et  fé  così  non  diciamo,  ma  che  ,> 
rifìrigniamola  materia  ne'  più  ftretti  confini ,  bifognerà  che  noi  non  ri-  ,5 
conofciamo  per  Imprefe  molte  fin'hora  accettate ,  e  lodate  dal  commun  „ 
delle  genti  ,  come  il  nodo  Gordiano  ,  lo  feudo  Spartano ,  le  Colonne..»  „ 
d'Hercole,la  Siringa  di  Pane ,  la  Catena  d'Homero ,  l'Antro  della  Naiadi  „ 
de'  Ricourati  di  Padoua  ,  che  in  ogni  altra  parte  è  degna  di  lode ,  ne  per  „ 
quefta  fola  faprei  leuargliele  ,  efsendo  tolta  da  Homero  autore  famofo.  33 
Libro  Sicondo^  H     3         Deter- 
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„  Determiniamo  adunque  con  rvfocommunejchefimili  cofefaiiolore&altri 
„  auuenimenti  hiftoiici s'accettino  nell'Imprefe ,  le  quali  riconofccndo  noi  dal 
.,,  coitume  dellcgenti. non  dobbiamo  centra  quello,  &contra  l'autorità  de  pri- 
j,  mi  dar  loro  natura; cosi  l'eloquenza,  &  l'altre  fcienz.e  dall'ofleruationena- 
„  turale  furono  in  difciplinaregiftrate,  e  quefto  maggiormente s'hauerà  àcon- 
„  cedere ncll'Academiedi lettere,  doueattendendofiairintelligenzadellecofe 
„  &  allalettione  degli  autori:,  verranno  ad  effere  parimente  i  corpi  fauolofie 
,j  gl'hifloricicafi  dagli  animi ftudioficonofciuti  &inte{ì. 

Hora  da  quello  mio  difcorfo  refcritto  qui  dal  Teatro  cauerò  le  rifpofte_i 
all'obiettioni,  che  faranno  fatte  da  M.Areficontra  la  mia  opinione  &  dottri- 
na, la  quale  egli  nel  principio  di  quefìa  fua  Aggiuntione  riferifcecosìfcri- 

;„la„e  uendo  - 
^e'il'\Ai:toye  Spiegando  il  Ferro  di  ejuali  fìgttre  fa  capeuole  l'Imprefk  ,  fecondo  U fua,  e jfenT^y 
riferita  da-'  c^j}  dice  nelcap.ó.  La  forma,  e  l'eflenza  dell'imprcfa  fi  mantiene  in  ogni  corpo, 
neU-A^vli.  in  ogni  animale.in  ogniinftromento,chefiadafeverO;,ereale,òfintoanco- 
\.aU\ip.^  ra,ma  verifTimile,e  non  capricciofo,impofribile,e  fanraftico,comela  Teftug- 
daiu!mc'k  S'"^  ^^^  ^'^'ì  '  ^ ^'^ perche  vna  tal  cofa  viene  ad  effere  pili  propria d'Emblc- 
fmjnìcnie^  ma^chc  d'Jmprcfa ,  la  quale  ama  più  la  proprietà  della  cofa ,  dondeanche  la 
condicc€(o  fjmihtudine  tratta,  ha  pili  j  forza  che  in  quelli  per  inftruttione  altrui  è  lecito 

fdcr.Hiom     ^  111  T  r 

e-ragiom.   tingere  quel,che  vn  vole . 

"Prima  ra-       ^/^  nefjunaforz^a  appreffo  di  me  ha  qmUafua  ragione .   Et  in  prima ,  rincora  die 
e  rfp.  j'.        J^ff^  ^ero ,  che  quesie figure  fufferopm  proprie  d' Emblema ,  non  perciò  fi  'terrebbero 
ad  efiltidere  dall'  [mprefàj  poiché  de  Iti  fi  cjfa  figura  cangiandoui  folamente  il  motto  pof> 
fono  amendue  feruirfì  i  come  egli  ^efjòconfefeo , 
^jfpójìadcl-      Io  non  apporto  cotal  ragione  per  dimoflratiua  ,  ma  per  probabile  ,  per 
{autore,    congettura  ^  lì  come  profefso  in  più  d'vn  luogo  del  mio  Teatro , e fpecial- 
mente  nel  principio .  Qiiale  quale  dunque  ella  fi  fia,farà  (credo  io  J  molto 
migliore  delle  fue,  che  neffuna  n'adduce.  Et  perche  la  diuifioneferue  mol- 
to alfintelligenza,del]e  cofc;,  partirò  quefta  fua  prima  Aggiuntione,  &  la  mia 
Confiderationc  in  due  parti  fecondo  che  nella  Prima  egli  va  rifiutando  l'ad- 
dotta mia  ragione  con  diece  conf]derarioni,che  va  fopra quella  facendo; 
nella  Seconda  poi  confermando  io  l'opinione  mia  con  l'vfo dell' Academie, 
&  hauendo  egli  prouato  il  contrario  col  medefimo  mio  fondamento ,  dichia- 
ra egli  comes'habbia  ad  intendere  &  à  prendere  corafvfo  .  Qui  prima  confi- 
derà, c'hauendoiofcritto,che  vna  medcfima  figura  può  feruircallcvoltc_j 
à  formare  Imprefa  &  Emblema  con  la  fola  variationc  del  m.otto  ,  dimque 
(dice  egli) le  fteffe  figure  faranno  materia  ddl'lmprcfe  &:  degli  Fmblcmi 
Vgualmente  fenza  alcuna  altra  differenza?  lo  confciìo  d'hauercfcricro,che 
Te^trop.p,  ^^  figuredegli  Emblemi  j  che  non  fono  alterate,  ma  fcmplici,polfonofcruire 
cap.6.c.\6i  airimprela,tSc  parimente,  che  alcuni  Emblemi  con  la  fola  varjatione  del!^-^ 
parole  poifono  diuentare  Imprefe,  &  lo  pronai  con  efempi  allhorajS:  qui  an- 
cora nel  mio  primo  Libro ,  ma  non  ho  io  già  mai  fcritto ,  che  tutti  gli  Em- 
blemi dinentinolmprefe^  onero  che  tutte  le  figure  loro  polfano  effere  corpi 
^Imprefa.  Segue  con  altra  confideratione  ad  impugnarla,  ^ì^;  ì,...'.;j 

Poi 
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'7->oi  mentre  diceefsere  pmproprie^dimoftrapoterjt  ammettere  ancora  nell' Imprefa^  ^''^^'^^  *''>''-' 

Altrmentemn  pmpropYÌe^maaJlolutamente  proprie  farebbero  de  gli  Emblemi  ^odaL"^'^'^''^ 
inferni.  ^ 

Non  so  che  nome  dare  à  quefta  ruaoppcfitione;  ragione  non  è,dimandar-  ^'/f^"/?^/"^ 
lacauiilatione,  non  vorrei,  ch'ei  pretendefieofFeradafnomeJadiròrottigliez  *^"''"'^' 
za,  per  lafciaredaparteil  titolo  di  .vanità.  Io  ho  fcritto  e(Iere  ciò  più  pro- 
prio d'Emblema,ched'imprera,&  lo  prouai  dall' vro,feguendo,  <:(?«?£- ^^/7^/òr- 
matione  di  /quelli  può  ciafcuno  yedere^  le  quali  parole  tutto  che  fofsero  in  mezo  éì 
quelle  mie ,  ch'egli  adduce,  fono  però  à  bello  ftudio  (late  da  lui  tralafciate  nel 
riferirle,comequelle,chenon  feruiuanobene  alla  fuacaufa.  Hora,oltrache 
quella  maniera  di  dire,  èmanieraciuile,dircreta,&ordinaria  d'autore,  che_f 
riabilirca,&fondimodeftamenrelafuaopinione,&ladourebbehauercono- 
fciuta  per  tale  Monf.Arefi, rendo  anco  la  ragione ,  perche  io  habbia  detto  più 
proprie,&  non  proprie  aflblutamente .  Imperoche  trahendo  noi  così  egli,  co- 
.tne  io  dall'vfo  la  natura  dell'Imprefa ,  &anco  la  di  lei  materia ,  fé  confiderere- 
mo  quello  nell'Accademie ,  egli  fenza  altro  farà  à  mio  fauore,fe  bene  ne'  libri 
fi  troueranno  alcune  Imprefc:, per  tali  almeno  riferiteda  alcuni  Scrittori  anti- 
chi;, le  quah  haueranno  qualche  figura  capricciofa,ma  confiderati  gli  Emble- 
mi, &  l'Imprefe  in  paragone  di  numero,  vedremo moltiilìmi Emblemi  for- 
mati di  cotali  figure  capricciofe,  ma  pochiffime  poi  Imprefe,  &  quelle  poche 
ne  gli  Scrittori  foprailBargagli,&nonneirAcademie.  Sì  che  vedendo  alcu- 
na Imprefa  comporta  di  fimili  corpi ,  come  la  Teftuggine  con  l'ale,  nominata 
almeno,&  regiftrata  per  tale,  in  rifpetto  di  quefia,  &"di  qualche  altra  fimjle , 
ho  fcritto  più  proprie:  ma  perche  non  formo  io  le  regole  da  vno,ò  due  indi- 
uidui,  per  tanto  le  rimuouo  da  i  corpi  dell'i  mprefe ,  ne  le  confiderò,  come  lo- 
ro materia .  Impercioche  per  far  t'-vfo  non  baHa^che  '-una^o  due  Imprefe  fi  ^vegga^  Mòf.^refi. 
nodi  queHa forteto' approuate  danjno^oda  due^ma detionoefjere molte ^  perche  come  ^^P-^^- 
in  jimile  proposito  diffe  Arisiotele ,  Vna  hirundo  non  facit  ver ,  ò  almeno  commune- 
mente  approuate per  buone 3  ilchetionf  trouerà  facilmente  in  queHe  tali  Imprefe  j  o/è 
pure  approuate  furono  in  altri  tempi  quando  l' Imprefe  erano  ancor  ab  ambine  ^  non  fono 
certamente  approdate  dall'alfe  delprefente  eniditiffimo  feculo^col quale  douemo  7101  an- 
cora conformarci . 

Aggiungo  di  più^ch'io  altrimenti  non  potea  fauclIare,*&:hauendoàdire_-» 
^roprie.òpiù  propric,doueua  dire  come  ho  detto  5  Peroche  s'io  haucflì  detto 
proprie  degli  Emblemi,  vcniuaadefcludere  dette  figure  da  ogni,  &qualun- 
que  altro  Smibolo,come  da  Geroglifici,  dall'lnfegne,  dall'Arme,  &  fimili ,  ne* 
quali  pur  entrano  figure  capricciofej  pofciache  quel  folo  s'addimanda  pro- 
priojche  à  nelTuno  altro  conuiene;  la  doue  dicendo  più  proprie ,  con  quel  più 
aggiunto,non  vengo  ad  efcluderle  da  gli  altri  Simboli ,  ma  à  paragonarle  con 
rìmprefa.&àrimuouerle  da  quelle. 

i'/f^^«f,r  Imprefa  ama  più  la  proprietà  .  Ma  che  intendiper proprietà  ?  cofeL.,  Ter^a  rag. 
*7jera,ereale  <  adunque  neffunacofafauolofa  farà  atta  alt  fmprefa  contrai feioiprin-  ^'''^••^'^^J'' 
ctpij .  ^elìo^che fegue  alla  poHa  figura  0  <uera^  ofinta^  che  fa  ?  come  il  '-volare ,  a  fi- 
gura, che  habbia  l'ali  ì  ma  quefia  tanto  fi  può  confederare  in  cofa  capricciofa ,  quan- 
to mcofi  <-vcrifimil^__, ,  ^L!.^^-.- 

Rifpondo 
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i^ìfpoHa      Rifpondoàqucfì:afuadimanda,ch'io  inrendo  per  proprietà  cofa  non  tanto 
dell'autore  ^^^^^^ reale^quanto  verillmilc, &non ripugnante, quarè la Tcftugginc con 
Tale .  Onde  non  fi  può  far  la  medcfima  confidcratione  in  vna  cofa  capriccio- 
fa,come  fi  farà  in  vna  vera,  òverifimile,  che  in  fc  non  contenga  implicanza,ò 
inìpodìbilitàj  come  potrà  contenere  lacapricciofa .  Renderò  di  quello,  ch'io 
ho  fcritto  alcuna  ragioneda  miei  primi  principi] ,  &  fondamenti ,  che  fono, 
ch'io  nelTlmprefa  ci  voglio  eflentialmente  la  fomig}ianza,&  la  metafora  in_, 
modo,chelafua  forma  altro  non  fia,cheilmododifignificareperfimilitudi- 
netraslata^fattaperò  dall'jntelletto,&  non  dal  motto.  Horadico,fclafimili- 
tudine,&la  Metafora  fono  feconde  operationi  dc]rintelletto,queftcprefup^ 
pongono  le  prime  per  fondamento ,  le  capricciofe,  &  fantaftiche  non  hanno 
interamente  vera,&  prima  intcntione,  neconfeguentemenrevero^&imme- 
diato,ò  come  dicono i  Filofofi  ,  proflìmo fondamento. 
.    Monfig.Arefi  poco  di  fopranell'Aggiuntioni  fatte  al  Capit.(y.&7.diceua_4 
contra  di  mecche  la  fimilitudineconfiderata  nelflmprefaprecedeuala  mede-^ 
fimalmprefa^Io  ciò  ali 'hora  negai,  &  nego  di  nuouo,  &dico  efserciò  vero 
della  proprietà,la  quale  fi  potrebbe  dir  fimilitudine  materialmente .  Hora  mi 
valerò  di  quella  fua  dottrina,in  quanto  feruirà  a  propofito  mio,&  dirò,la  fimi-- 
ldo(.Arcfi.  libidine  y/  pre/tippone  nel  corpo^(^  fi  dichiara,  dal  motto  ^  e  prima  Jì  confiderà ,  che  it 
(nìcap.  If'    Sole  per  e/ètnpio  non  pregato  ?iajcei  e  poi  <-vi  pongo  il  motto  J^ON  E  XORAT  VS 
EXÒT{10R ,  e  non  dopo  formato  il  motto  <%ri  confiderò  la  fìmihtiidine  :■  ma  le  cofc;-* 
capricciofe,  &  formate  da  noi  non  mai  fi  prefuppongono  prima  della  loro 
formatione,&  prima,che  fieno  pofte  in  Imprefa ,  &  che  acquiftino  il  motto, 
percioche  prima  non  fono,  dunque  non  hauendo  efse  fimilitudine,  non  fi  può 
nemenoquella  prefupporre,  &cofi  non  potranno  formarelmprefe,  le  quali 
hanno  l'efsere  da  quelle  fecondo  quello,  ch'io  infegno.  Et  baftaà  merenderà 
ragione  di  quanto  io  fcriuo  co'  fondamenti  mei  proprij>&  co'  principi)  gitta-^ 
ti  conforme  alla  dottrina,&  opinione  mia^fondata  neirvfo,&  autorità  de  pria 
cipalij,  dirò  anco  clamici  Autori,  efsendo  quelli  flati  feguiti  generalm.ente  dal^ 
l'Academie ,  e  fcritta  e  flabilita  da  me  con  maniera  deceuole ,  &  difcreta ,  fcri- 
y^iffl;      uendo ,  \  Per  tanto  flimiamo  noi  via ,  &  modo  più  facile,  &  che  più  ageuol-r 
'>  mente  dichiari ,  &chefiepiù  realeancora  il  dire,  chela  fomiglianza  fiala  for^ 
"  ma .  \  Ma  acciochehabbia  ctiandio  forza  la  ragione  qui  addotta  nella  mia_. 
opinione,  muterò  la  parola  fimilitudine  in  proprietà ,  &  ftando  nel  mcdcfimo 
efempiodelSoIccolmotto  NON  EXORATVS  EXORIOR,  dirò,che 
cotal  corpo,  ò  cotal  proprietà  precede rJmprefa,fopra  quella  fondata,  &  enfi 
deono  far  tutte ,  Il  fondamento  precede  la  fabrica,altramentecaderà  qucfla, 
non  hauendo doueappoggiarfi  :  niedefimameotequcl]o,con  che  io  voglio  fi- 
gnificare  il  mio  concetto^,  ^  fopra  cui  voglio  io  fondarlo,dee  precedere  la  mia 
fpiegatura,la  quale  deecffere  più  debole  per  dipendenza  del  fuo  fondamene 
lOjhora  s'io  formo  il  corpo,  la  proprietà,&  il  concetto  in  vno  flefso  tcmpo5& 
da  per  me  ogni  cofa,haueranno  tutte  quelle  cofe  vguarefsere,&  vguale  dipen 
denz,a,nc  fi  prcfupponerà  cofa  alcuna  prima  di  quello,  ch'io  fpiego,  forman-r 
do  col  motto  il  concetto  inficme:,  ^il'Jmprefa,  Quindi  auuicne,  che  quelli 
ancora,li  quali  ammettono  le  figure  fauolofe^^  hifloriche,vogliono,chel'vne 
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'$z  l'altre  fieno  note5&  prefuppofte  vere,  o  neirefleredi  naturajònella  relatione 
de  gli  Scrittori, &  cofi  preefiftenti  àqucllojche  vogliono  fpiegarecon  effe;  ma 
le  figure  ,capricciofe,&  fantaftiche,  fé  non  fono  pria,  ch'io  le  formo ,  come  fa- 
ranno a  noi  note  ?  che  notitia  di  effe  haueremo  ?  che  proprietà  haueradì  in  efle 
àprefupporre?cheveritàin  Ioroftefle?Iaqualenonèfolo  nell'intelletto,  ma 
richiede  fuor  di  efso  il  fondamento,cui  fi  conformi,  l'hiftoriche,  &  fauolofe-» 
potranno  hauerloda  gli  Scrittori,  &  negli  Scrittori, come  egli  afferma  nel  Ca-  Cup.s. 
pitolo.-  ma  le  formare  da  me,non  potranno  hauer  altra  verità,che  quella,ch'io 
darò  loro ,  onde  faranno  pura  mia  fintione,  mero  mio  capriccio,  &  tutte  fecon 
da  intentionc,intefe fecondo  reflere,ch  effe  hanno  fortito  da  noi  nell'lmprefa. 
LTlmprefa  fegno  fignificatiuo,per ciòegli fcriffe,chela Significatione  Pro- 
portionata  è  fua  forpia,ma  non  fecódo  tutte  le  proprietà  del  prefo  corpo,come 
perefempioilSoleneirimprefa  NON  EXORaTVS  EXORIOR  viene  m.  ^rcfi 
ad  effer  fegno, &  à  fignificare  feconda  queftavna  proprietà  di  nafcere  fenza_,  ^^H'^sg- 
effer  pregato,  dunque  prima  dee  efsere,  che  nell'lmprefa  fi  ponga;  perche i  "  "^■^* 
fegni  in  g^nei  ale,&  fecondo  Tefser  loro  confufo  precedono  le  cofe  fignificate 
con  elfi ,  hauendo  quelli  ragione  di  materia ,  dunque  anco  i  corpi ,  &  le  pro- 
prietà ,  fopra  cui  fono  fondate  rimprefe,deono  precedere,  ò  preefiftereall'ef- 
iere  di  cjuellej&allafignifìcacionej&alconcettOj  che  per  effe  formalmente-^ 
iifpiega, 

L'ympreja  è  'tjk  compoBo  di  figura  ^  dì  motto-y  che  per  tnezj)  del fùo  proprio Jìgni'  fif.  ^refi. 
'Recito  à  rappre/èntar  con  diletto^^  efficacemente  alcun  nostro  particolare  penfiero  yien 
ordinato  ;  Così  egli  la  definifce  ;  l'ordinare,  &  il  fine  fdico  io)  prefuppone  l'ef- 
fer di  quellojche  vieneordinato ad  vn  tal  fine,dunque prima,ch'io  ordini  fJm 
prefa  à  rapprefentare  alcun  mio  penfiero,dee  quella  preefiftere,non  preefift^U' 
fecondo  l'efser  formale,da  cui  hà,ouerp  in  cui  rifiedequefta  ordinatione,  dun 
que  dee  preefiilere  fecondo  la  partemateriale,fecondo  il  corpo,fecondo  la  prò 
prietà,fopra  cui  quella  fi  fonda .  Tanto  maggiormente , che  vn  medefimo  ar- 
tefice non  fuole  per  ordinario  fabricarfi  la  materia ,  in  cui  v'introduchi  la  for- 
nia.Aquello,ch'iodico,chelafimilitudine  tratta  dai  vna  tal  proprietà ,  ha  più 
forxa,s'oppone  fcriuendp . 

Aggiunge  :,che  la  fìmilitudine  d'indi  tratta  ha  piàfor^a  :  Ma  no»  è  d'ejfen^a  dico  Slitar  tarale, 
tocche  la  jimilitudme  habbia  più  forza',  perche  sa  ben  eglh  che,  magis,  &  minus,  non    '   ' 
Variantfpeciem,row^  diconoi  Filo/ofi^e  perciò  fé  tra,  cjueHe  figure  capricciofè,  e  le  al- 
tre '-ve falò  differen'z^a  dipm  emeno  quanto  alla  for-T^-^  quanto  ad  altro  ^aduncjue  non 
'"VI  farà  differe^izaefsentiale^e  così  t<-vna,come  l'altra  non  faràripugnante  all' efscnzfi^ 
dell' Imprefà;  fi  come  non  lafiia  alcuno  di  efser  huomo^perche  hahbiapoca  forza. 

lo  tengo  efser  di  efsenza,ò  di  nece(Iìtà,che  la  proprietà,donde  fi  trahe  la  fi-  /^;//>  dell' 
militudine,&  la  metafora  fie  nota,&  fi  prefuppongajpercioche  trahendofi  da  ^"^oj-e . 
cofe,che  non  fiano,non  potranno  quelle  effer  note ,  poiché  l'efser  noto  fuppo- 
ne  l'efsere  prima5&  indi  tolta  la  fimilitudine5&  la  metafora  hauerà  poca  forza» 
cioè  non  potrà  fpiegare  con  quella  dilettatione,&  vaghezza,che  richiede  l'Im 
prefa,ilche  pure  farà  contra  il  fineafsegnatoleda  lui .  Quintiliano  infegnando 
a  formare  le  fimilitudini  fcriue ,  Pra:cUrx  veròadinfrendam  rebus  lucem,  repertp  Q^'ttM.s, 
ftntJìmilitudmeSiCjuarum  ali^fùnt^qua: probationis grana  interargttmenta pontitur ^  ^'  ^'"'"^"'' 
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che  per  ciò  il  Bargagli  fcrifsc-chequeftahaueua  maggior  forza  ìi  proliare,  che 
fu  poi  riprcfo,pcrchc  l'Imprcfc  non  prouano.  Il  che  e  vero,ma  li  dee  intendere 
nel  modo,col  quale  fi  prouano  le  lodi  d'alcuno^non  nel  genere  iuarorio,&  giu- 
diciale^doue  s'attende  realmente  alle  vere  pruoucj  ma  nel  genere  di  mortrati- 
110,  &  laudatorio  le  Similitudini  hanno  forza  di  pruoua,  in  quanto  accrefcono 
maggiormente  le  lodi  di  colui, c'habbiamo  prefo  à  lodare^  fegue  Quintiliano , 
^!i£  adexprimendam  rerum  ima^inem  compojìtx^quo  mgenere^tdefi  prxcipt^é  enfio 
dienduniine  id quod fìmditudinìs  grada  ajcmimus^aut  objcuru?nJit.^aut  ignotum.De- 
bet  cnim  quoddlufirandA  alterms  rei  gratta  ajjumitur^  ipfnm  effe  clarms  co,  cj-uodilli4>~ 
m-nat .  La  Metafora  ancora  è  vn  trafportamento  d' vna  voce  dalla  propria  fua 
fignificatione  ad  altra  per  certa  fomiglianza.  Queftoè  tutto  il  fondamento  di 
q'uello,ch'io  ho  infegnato  con  l'autorità  di  vn  tanto  huomo.Hor  s'io  ho  da  tra- 
portare la  voce  da  vna  cofaad  vn'altra,fà  di  meltieri,  che  fi  prefupponga  quel- 
la tal  cofa  prima  fignificata ,  &  come  fegno  più  nota  di  quello  ,  ch'ella  hauerà 
da  fignificarercosì  s'hauerò  da  fare  la  Similitudine,  ò  da  fomigliare  cofa  à  cofa, 
'ìleVC  jtgz-^  bifogna  bene,che  prima  vi  fia  la  Similitudine  tra  effejdice  Monfig.  Arefi,&:  poi 
a^icap.  .o  ^^> -^  Taccenni  con  le  parole,le  quali  non  la  fanno ,  ma  la  prefuppongono  :  ma 
dirò  io,bifogna,che  vi  fia  la  proprierà,ò  altro  materialmente ,  dal  quale  io  for- 
mi formalméte  detta  Similitudine,  che  s'io  mi  fingo  vna  cofaj&  da  quella  vo- 
glia poi  trarre  la  Somigliaza,&la  Metafora,come  potrò  io  farlo  fenza  alterare 
i' efsenza  den'vna,&  dell'altra  ?  Scriue  Quintiliano ,  che  quello  da  cui  fi  trahe 
la  Similitudine,non  fieofcuro,non  ignoto,  quellojche  non  è,  non  fi  può  dire-» 
né  ofcuro,nc  ignotOjperciochequellOjch'è  tale,  prcfuppone  l'efscre  prima,co- 
mesàbeni(IimoM.Arefi,chelepropofitioniaddimandatedaLoici  del  terzo 
aggiunto  prefuppongono  quelle  del  fecondo .  Ondequello,che  non  è,non  fi 
può dire,che  fie  ne chiaro,nèofcuro,nè  noto,nè ignotOjpropriamente  parlan- 
dojfe  non  volefsimo anzi  dire,chefoffe  più  che  ignoro, più  che ofcuro,nonef- 
fendo.  Veggafi  hora,fe  in  quefìo  confifta  folamente  il  wagis^Sc  il mt?2us,ì\  qua 
le  quando  anco  fi  confideri  intorno  al  fine ,  &  all'operatione  ne  gli  Ihumenti, 
ouero  intorno  alla  forma  nelle  cofe  dell'arti,  che  poflbno  riceuei  e  alteratione^ 
puòbenifiìmo  variare  lafpecie,  fi  come  ne'  nomij^  ne  fimboli  la  fignificatio- 
ne .  Poiché  egli  non  mi  negherà.che  la  Similitudine,  &  la  Metafora  non  fieno 
diuerC?  figure,con  tutto  ciò  con  pochifsimaaltcrationedi  magis.Scdìmtmisfi 
Qttjntlib^^.  fannodifferenti,&  fi  dichiara  la  Metafora,chey?/'  ùremor  JtmthtuJo,  rveladynH 
Vaiciuft.h.  yc'<'f^"^^  contrasta  fmditudo:  &  quando  dico  ha  più  forza,intcndo  quel  medefi- 
7.  i4p.i?.    mo,che  infegna  Q^\mi'^\2SiO,Adexprimendam  rerum  imaoineni^xX  che  nò  hanno, 
ne  fatinole  cofe  mere fintc,&capricciofe,le quali  efsendo  inucntionÌ5& ca- 
pricci noftri,faranno  ad  altri  fempre  ofcuri,  &  ignoti . 

M.Arefi  ferine  di  fopra,chcrimprefa  fatta  àcafo^per  nò  effereindirizzataà 
concetto alcuno,non  è  Imprefa  macando  delfine:  cofi  dirò  io:  le  Metafore,  & 
le  Similitudini  fono  trouate  per  due  fini ,  per  ornare  l'oratione,  &  il  parlare,  & 
quefto  è  commun  fine  ad  ogni  forte  di  figura,  il  proprio  per  efprimere  mag- 
giormente, &  con  diletto,  hor  le  formate  dacofecapricciofe  mancheranno 
4'vn  tal  fine,  fecondo  finfegnarnento  diQuint.  comnninemacfiro,perefser 
quelle  nuoueA'  ofcurcjduncjuc  non  faranno  Similitudini/ccondo  l'Arefi. 
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'Biftìi,  Uforzjiiche  fi  richiede  alt  Imprejh  non  è  per  prou4re^>na,per  ijpie^are  ^^  a  ^<'«''»  ''«^.e. 
fjue  fio  fine  meglio  molte  'volte  Jèruiranno  le  figure  capriccio/è ,  che  le  n/ere ,  come  la  Te-   '    '"  '  '^''' 
staggine  coni' all'oc' l  motto  tAMOR  ADDIDIT^  fp^^^^  à  marmiglia  la  forT^  d"  <i4^ 
moresche  a,  sìpi^ro^egraue  corpOj  habbia  dato  velocità  di  yolo . 

Concedo  io,che  la  forz.a  dell'Imprefa  ftia  nello  fpiegare,  &  che  le  figure  ca-  ^^^^f'^' 
pricciofe  poflanoreruireancoàquefto:,nea;o però,  ch'elleno  debbianojò  pof- 
fano  ciò  fare  in  Imprefa.E  ftando  nell'efempio  della  Teftuggine  con  Tale  & 
AMOR  ADDIDIT,  ricercherò  doue  è  qui  la  proprietà,  dalla  quale  fi  caua 
la  Similicudine  ì  Direbbe  M.  Arefi,  doue  è  la  Similitudine ,  che  precede  l'Im- 
prefa  ?  fcriuendo  lui  non  è  U  SoUfìmile  à,  chi  fé  lo  tolfe  per  Imprefa  j  perche  le  parole  uelf  ^^^, 
l'habbiano  fatto  tale  3  che  non  hanno  elleno  queHa  yirtu^  ma  sì  bene  le  par  ole  accennano  '''"/'•7» 
Ufìmilitudine} perche  prima  yera  :  l'JrnprefafifabrtcadanoiimaUfimditudin<t_^ 
^on  è /abbicata  da  noi,  pre/ùpponendofi  nel/oggetto ,  e  nella  figura .  Hor  dico  io,  do- 
iie  è  quefta  proprietà ,  ò  fimilitudine ,  che  fi  prefuppone  nella  figura  auanti 
rimprcfac'  Dirà  l'ale?  Dirò  io,  quelle  non  fono  nella  figura,  fé  non  per 
quanto  ella  è  nell'i  mprefg,  ne  precedono  in  lei,  eflendo  tuttala  figura  finta, 
6i  formata,  come  il  (:ompofto,&  le  parole  AMOR  ADDIDIT  fanno  ef- 
feTlmprefa, la  Similitudine, &rAppIic5tjone, in  modo, chenon  vi  è  fenfo 
letterale  ^  fé  non  falfo  j  non  v'è  proprietà,  che  preceda ,  fé  non  contraria  j  &  la 
Teftuggine  coniali  eflendo  figura  fabricata  dall'Autore  dell'Imprefa  ,non 
Jia  edere  fuor  di  quella,  onde  con  la  dottrina  di  lui  medefimo  non  farà  buo» 
ria  Imprefa. 

Aggiungo,  che  hanno  maggior  fòrzjt  (juéfie  figure  capriccio/è :><is^  impojftbili,  che  ltt_-  Scflara^dì 
altre .  Jmpercioche,  chi  non  sacche  dà  for-^a  maggiore  al  fauellare  la  figura  Hiperbo^  ^^'  «^"/^  • 
U,  che  la  fimphce  metafora  ?  àquèiio  fine  ceri  amente  fino  introdotte  le  Hiperboh  per 
fignificar  le  co  fé  con  maggior  forz^,  ^  energia  ^come  S.  Giouanni  e^reffe  con  molto  rnag 
gior  for'K^  la  tnoltitudin^  de  miracoli  del Saluatore ìmentreche  dijl^tchene  anche  dmon 
do  hauerebbe  potuto  capire  i  libri ,  che  gli  hauejjero  fritti  tutti,  (he fu  runa  grande  Hi- 
perbole,  che  f  detto  hau effe  non  gli  potrebbe  portar  njn  Camelo .  éMa,  che  altro  e  l'Hi- 
ferbole,che<-unacofi  impoffibile^  e  per  lo  piuinuenfimile  ?  e  come  meglio  f  potrà  ella-, 
rapprefentare  in  Imprefa,  che  per  me7:jj)  di  figura  impoffibile,parimcnte ,  O  inuerifi~ 
■tnile  ì  Ter  quesla.  ragione  dunque  non  deuono  efferepiu  dalle  Imprefe  d facciate  que- 
€lefìgure,che  dall' orationetHiperboli, 

Negoióaflblutamentejc'habbigno  niaggior forza quefte figure ^l'Hiper-  i{ìfprf.deii' 
bolidiquellp,c'habbianoIeMetafore,6^1eSmilitudinÌ5perciochela  Mctafo^  ^Autorc^. 
ras'vfa>"a  anteoculos  po}2end<ccaufà,breuitatiscaufa 3  obfxnitAtis  njitandx.  cauf,  BJjct.adUe 
augendi  caufa^mmuendi  caufiOrnandi  CAufà^cht  THiperbole  non  s'vfurpa  per  al-  o"f f //i  s 
tri  fini,che  augendi,mmuendt<-ve  caufa  .  La  onde  recando  feco  la  Metafora ,  &  ìè  Troiis. 
operandotuttoquellojche  fa  l'Hiperbolejanzi  con  pili  ornamento,  aleggia- 
clriajche  non  fa  quefta,in  cui  Timpoflìbilità  fminuiicc  la  fede  3  &  leua  il  dilet- 
to, verrà  gd  eflerequella  di  maggior  forzadi  quefta .  Le  Similitudini  etiandio 
mirabilmente  feruono  à  fpiegar  megliOjSc  à  meglio  dichiarare  i  noftri  penfie- 
ti,6^  concetti  jpofciache  ancor  elle  s'vfano,  aut  ornandi  caufa  3  autprobandt,aut  ^j  jj^^^^^ 
apertius dice ndi,aut ante oculos ponendi'^che  perciò  VSÒ  Chrifto Signor  noftro(per  lil  4. 
iftare  nelle  fue  pruouej  tante  parabole  per  inftruire  gli  animi ,  &  dichiarare^ 
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più  af^euolmcnte  cfuc  mifterij,ch'ei  precendeua  d'infeghafe,  sì  chcTHipcibo- 
lepara^onataancofepararamenteàcia^cuna  di quefle,  reftalor dietro,  Iior 
che  Tara  quando  ad  ambedue  5  già  che  vnite  le  vogliamo  in  Impiefa,  s'ag- 
guagli ? 
Quìnt.iib.^.      A^i^iungo  l'Hiperbole  farfi  in  più  modi  o  con  femplici  paroIe,ouero  per  Si- 
efe jnipjj.    f^ilifli^jf^cm^  comc  credas  mnare  renulfis  Cycladas  j  autper  Comparationcm ,  corpore 
lib.^.      "  muet'imcandoremiCifpeSlttignetm  a.r  dar  em  effe  quel. -.tur  :,  ^  fulmims  ocyor  alis,S£ 
^lu  candore  ?nues  anteirent  curfthus  aurasj  aut  Sig72Ìs  (juafi  <jmbufdam ,  ilU  ijclin- 
taBxfceetìs  per  fumma.  yoLtret  Cramtnn,  ncc  tener as  curfu  UjìfJ'etariftas}  vel  Tra;2' 
/2.?r/W,a^? //y«7/^  ?///4^W^?'^?--&  riceue  ella  maggior  forza  dall'aggiunta  Sim 
litudine.,&  Metafora,  che  da  fé  fola  non  fa .  Veggafi  Quintiliano,  ò  altri  Au- 
tori da  chi  vuole,  ch'io  in  cofacofi  chiara  non  manderò  più  dilungando.Con- 
fiderofolo,chefàquìM.Arefi  palTaggio dalle  figure deU'Imprefe  allefigure, 
&  à  i  modi  di  fauellare,  fra  cui  vi  pafla  poca,  ò  nulla  proportione ,  per  la  quale 
polla  io  trar  pruoua  tale  dalla  qualità  dell' vne  ^  che  diuerfa ,  ©contraria  pari- 
mente dalla  quahtà  dell'altre  non  fi  polfa  didurre.  Siche  altro  è  parlare  delle 
figure ,  ches\{urpanone'Simboli,altrodclle  figure  dell'orationi,le  quali  fi  ré- 
dono  anco  più  eleganti,  più  ornate  :,  più  belle,  &  più  graui  con  le  Metafore,^ 
con  le  Similitudini^  che  conl'Hiperboli  non  fanno, il  cui  vfo  non  ècofi  come 
diquelle  appreflb  gli  Oratori  frequente  .  Poflb  ancodire,ch'e{rendo  quefì^^ 
<li{linte,&  diuerfe  figure ,  non  fi  poflbno  quelle  fra  fe,che  ftia  bene  paragona- 
re in  modojche  fi  dica  hauer  maggior  forza  l'vna,  che  l'ai  tra,-  perche  in  vn  luo 
go  vi  ftarà  bene  la  Metafora ,  che  fconciatamente  vi  ftarebbe  l'Hiperbole ,  & 
all'incontro^  onde  hanno  elle  i  luoghi  proprij,  &  loro  la  ragione  gli  aflegna^ . 
Per  tanto  airefem pio,  che S.Giouanniefprefse  maggiormente  la  mokitudi- 
ne  de  i  miracoli  di  Chrifto ,  dicendo,chc  n  anco  il  mondo  gli  hauerebbe  capi- 
ti,che  fé  detto  hauefse  non  gli  hauerebbe  portati  vn  Camelo. 

Rifpondo,fenza  voler  hora  confiderare,  fé  quiui  per  lo  Mondo  s'intenda». 
s.Gio.c.vlt.  quello,dicui  altroue  haueua  detto  il  medefimo  Euangelifta  ct-  }nu72dus  cum 
s.jigpn.  mn  cogìiomt ,  fcriuendo  S.  Agoftino  nell'efpofitione  di  quel  luogo ,  No?i  ff>atio 
iocorum  credendum  eji  mundum  capere  non  poj]'e^qu£.  in  eo  Jcrihi  quomodopQJjent^  fi 
(cripta,  non  ferrei  ?  fed  capacitate  legentìum  comprehendifortafje  non  poljtnt .  Et  di- 
co5ch'io  non  so  intendere,  come  qui  ib'aquefto  efempio.  Perche  fc  cefi  ha- 
uefse fcritto  San  Ciouanni,  io  ftimerei,che  quel  non  foife  dir  figiirato,ma  vna 
femplice  fpicgatura  fenza  alcuna  figura .  Imperoche  non  e  gran  cofa,che  l'a t- 
tioni,&  i  miracoli  di  Chrillo ,  eflendoegli  venuto  al  mondo  per  far  beneficio 
all'huomoj  quando  tutti  regiftrati  follerò diftufam ente  ne' libri,  potcfsero 
quelli  caricarne  vn  Camello,veggendo  noi  effer  tah ,  &  tante  l'opere  d'alcuno 
Scrittore,che  ftanchcrebbono  vn  Somiere  à  portarle .  Ma  concedendo  anco, 
che  tal  maniera  di  dire  fofse  figurata,bifognerebbe  à  propofito  noftro ,  chella 
fofse  Metafora  per  prouar,  ch'egli  efprefle  meglio  co  Hiperbole  il  numero  de* 
miracoli  di  Chrifto,dicendojnon  gli  hauerebbe  capiti  il  mondo,  che  fé  detto 
hauefse  Metaforicamente  non  gli  hauerebbe  portati  vn  Camello:  ma  certo 
Metafora  non  è,ne  meno  Allegoria,  che  pur  fi  fa  di  più  Metafore,  òdi  più  pa- 
iole Metaforiche  infieme ,  ^  ft^  ella  nel  concetto.-  poiché  quìciafcuna  parola-^ 
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propri.imente  fi  prendcjil  Camelo  per  Camelo ,  il  portar  per  portare,&  fé  pur' 
efigura,  non  può efler  altra  figura,  che  Hiperbole:,ma  debole.  Ondequefto 
fuo  efempiO;,&  quefta  fua  pruoua  conchiude  bene,  che  l'Hiperbolein  parago- 
ne d'vna  iemplice  fpiegatura,ò  d'vn'altra  Hiperbole  minore ,  &  più  deboli^ , 
habbia  più  forza,^:  più  energia ,  il  che  io  gli  concederò  Ìiberamente,ma  non_. 
già  in  comparatione  della  Metafora  :,&  della  Similitudine,  dalle  quali  l'Hi- 
perbolemedefima  riceue  ogni  ornamento, &  vigore, com'egli hauea da  pro- 
sare .  Potrei  anco  dire  airincontro,che  altroue  fpiegafie  Chrifto  con  più  for- 
za, Sa  con  più  energia  il  fuo  difpregio,  dicendo ,  Egofum  yermis^^  non  homo  , 
che  è  Similitudine,&  Metafora  infieme,che  fé  detto  hauefle  per  Hiperbole ,  il 
più  mifero,& abiettodi  tutti  gli  huomini . 

Aggiungo,fe  vero  fofse:,che  THiperbole  fpiegafsenell'oratione  co  più  for- 
za il  concetto,nefeguirebbeAhcfi  douefseòfempre,òperlo  più  vfar  quella.., 
lafciando  da  parte  la  Metafora,&  la  Similitudine,ouero  vfurparla  almeno  nel- 
TImprefe,ilcheficomenon  è  vero  quanto  alla  prima  parte  ^  nemenofeguc-» 
quanto  alla  feconda,per  non  efsere  ciò  communemente  infegnato.  Se  non  vo- 
lefsimo  regolarficonrvfod'vna,òdidueImprefe:,  come  fa  Monfig.  Arefi,  & 
daquella  del Tordocol  motto  TACITVRNIOR  TVRDO,  douepurvi 
èlaSomiglianzajdarregoledi  poter  ciò  fare.  Formiamo  dunque  diquefta_j 
fua ragione,per  conofcere  quanto  fia  quella  efficace ,  vn  argomento  in  quefta 
maniera: Quelle  figure,che  fono  più  atte à  fpiegare  il  concetto  noftro  crn  più 
forza j&efprefsione  fono  conueneuoliall'Jmprefe  almeno  perfette ,  tali  fono 
le  figure  capricciofe,&  impofiìbili  fecondo  lui ,  dunque  quefte  faranno  mate- 
ria dell'lmprefe,almcno perfette ,  &  faranno  neceflarie,  fé  non  all'eflenza,  alla 
perfettione  dell'I mprefa,che  pure  ha  egli  infegnato  il  contrario. 

Scriue  ì'Hiperbole  è  vna  cofa  impofiibile ,  &  inuerifimile  :,  non  però  dico  io 
in  tutto  falfajperche  non  fa  altro,che  accrefcere,e  fminuire,ma  le  figure  fanta- 
fìiche,&capricciofe  fono  falfc.Sì  che  rimpo(fibilità,&l'inuerifimilitudine  nel 
Ì'Hiperbole  ftà  folamente  nel  modo,non  nel  fondamento,  &  nella  cofa^  fopra 
che  fi  fonda, nella  forma  ftà,  non  nella  materia,  che  per  ciò  Quintiliano  di  lei  iibs.deTo- 
parlando,icriue  ;  Sedhuius  quoque  rei  fèruetur  menfura.  qua^dam.  ^amuis ejì  emm  P«- 
omnis  Hyperbole  '■vitro,  fidem  ^nontamen  effe  debet  yltra  modum  .  Ma  in  quefte 
capricciofe  figure  tutta  firn  pofiìbilità  5  &  falfità  è  pofta  nel  fondamento,  & 
^hr A  modum. 

Nemenoper  Ufeguente^perche  dice  egii^Ne  gli  Emblemi  per inftruttione altrui  Set'marag. 
èlecito  fingere  quello,che  fi  vuole .  Ma  io  non  so  <-vedereiftrcheàfin€  d'injìnure  ^'^-^^^f'' 
fia  lecito 'X'alerjì  di  figure  capriccio/è  ^e  non  a  fine  di  [coprir  e  "vn  fuo  fen fiero.  Anzitut' 
to  li  contrario  appare .  Tojciache  neltinsìruire  s'bà  per  fine  infegn  are  la  verità^duncjue 
douemo  y  alerei  di  co  fi  njere.Vn  errore^che  fi  facefifie^  od'-unafalfità^  che  s'infignafic^j 
Tieainflruttione  farebbe  di  gran  pregiudicio  ^adunque  douemo  guardarci  da  cofefalfe  : 
[animo  di  chi  fi  arnmaefiaa  fi  prefuppone  difpofto  a  credere ,  ciò  che  fé  gli  dice ,  perche  è 
Trouerbio-i  Addifcentem  oportet  cxcdcìQ-,  Adunque  farà  più facile^che  da  figure^ 
falfe  refìi  ingannatole  perciò  douemo  guardarcene . 

Hauendo  io  detto  efsere  più  proprio  de  gli  Emblemi  vfar  figure  di  propria     K'fpo^^^ 
inuentione;.hociòfcrittoconfideratorvfojcheètale5  come  dallaformatione  di  ^^^^'•^"'o^^ 
Libro  Secondo .  1  quelli 
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efuelltpnomfcuno  yederc^ .  La  ragione,  ch'egli  non  sàdircernere^è  fondatafu'l 
precetto  de  Rhetori ,  li  quali  vogliono ,  che  ie  Similitudini,  &  Metafore  fi  pi- 
glino da  cofe,non  folo  che  fieno^ma  che  fieno  note  in  qualche  maniera,  che_> 
per  ciòalcuni  cafi  hiftoricij&  fauolofi,come  noti s  ammettono/crucndo  la  lo- 
ro notitia  per  efiftenza;  male  capricciofej  ch'io  à  bella  voglia  mi  fingo,  non 
poflbnoenernote.  Quelle  chiamo  io  capricciofe,  fantaftiche,  &  imporfìbili,- 
che  vnofe  le  finge  àfuo  piacere.  Dirai  anco  le  fiiuolofe  fono  capricciole,  per- 
che fono  finte.Dico,che  fé  ben  fon  finte ,  fono  cfse  già  note  ne  libri,&  quando 
fieno  tali  s'ammettono5&  non  altrimenti.  La  onde  s'altri  fi  fingefsehoranuo- 
uà  fauola,&  nuoui  corpÌ5&  volefse  di  quelli  formar  Imprefe,dicOjch'c,\  non  lo 
potrebbe  farc,che  per  ciò  ne  tutte  l'hiftorichejne  tutte  le  fauolofe  acceirtiamo, 
feguendo,&  ofseruando  noi  in  quefta  parte  i  precetti  retorici  dati  intorno  alla 
formatione  delle  Metafore,&  delle  Similitudini.Ma  quando  ioinfegnojpoflb 
fingere qucLche à  me  piace,pur  che  fieordinato  ad  vn  tal  fine ,  & fupponere > 
che  cofi  fieno  le  cofe,come  continuamente  fanno  i  Dottori  con  le  lor  fuppofi- 
tionijle  quali  s'hanno  primamente  da  credere  per  acquiftar  poi  lafcienzacol 
mezo  di  efse.Sì  che  quandoio  dico,che  per  inftruttione  è  lecito  fingercjfeguo 
l'vfode'maeftrije  fpecialmente  ciò  è  nelle  Matematiche  chiaro,  &  nelle  fubal- 
lerne  fcienze,douelafintione}ò  la fuppofitionehà  luogo.,  &  non  nelle  figure^, 
deirimprefe.  Et  quando  fcriueegli  douerfi  infegnare  la  verità,  Rifpondo ,  che 
l'infegnare  può  cófiderarfi  ò  in  ordine  all'intellettOjò  in  ordine  airafì-cttO:,cioè 
moralmente:nel  primo  modo  non  fi  dee  fupporre  falfità,  &  per  vera  infcgnar- 
la  allo  fcolarcjfi  può  bene  co  auuertimentofupporla,per  chefidichiari,&  s'in- 
fegni  alcuna  altra  cofa  dipendente ,  come  polio,  che  fie  il  vacuo,&  e  he  quello 
realmente  fi  dafse  in  natura,  fi  va  poiinueftigando,  fequiui  pofto  vn  corpo  na- 
turale fi  mouefse ,  &  fé  in  tempo,  ò  in  inftante  3  ma  io  parlo  in  quanto  alla  mo- 
ralità ,  alla  quale  voglio  ci  conduca  l'Emblema,  in  cui  dico  poterfi  porre  figure 
finte  da  me.  Et  ch'io  dica  bene,  veggafi  l'vfo,  &  gli  Emblemi,  Fauole,  & 
Apologhi  formati  tutti i&  tutti  inuentati  per  inftruttione  nofì:ra,  lequali  cofe 
ò  tutte,ò  la  maggior  parte  di  efle,fonodi  cofe  ò  impo(Iìbili,ò  non  vere,&  di  fi-, 
gure  per  lo  più  finte  da  gli  autori  medefimi.Per  ciò  fcrifiijchel'autorej  che  for- 
ma rEmblem3,puòanco,s'egli  vuole,formar  le  figure,&  le  parolejil  che  non  è 
deirimprefa.  Cofi  l'Oratore  facendo  le  Similitudini,  non  fi  fabrica  infieme  i 
corpijSi  le  proprietà ,  donde  habbia  quelle  à  pigliare .  Vcgganfi  gli  Scrittori, 
che  l'i  nfegnano  fare, 

Qttma  rag,      ^All  incontro  l' Tmpr  e/è  ft  fanno  per  ìFpìegare  i  noHri  penfeii ,  e  fouente  capr'tcciojti 
diM.^refi,  (idnjjque  bene  ''vijl allogherannocapncctofe figure^ 

Confiderò  io  quefta,  come  nuoua  ragione,  fé  bene  e  piùrofto  nuoua_, 
confirmatione,  ò  nuoua  applicatione  della  già  addotta ,  aJla  quale  potrei  dire 
f!4mr^^^  f'nmieramentCjchenonsòfe  fieno  aramefiicommuneìDéte  da  wm  nell'I m- 
prefei  penfiericapricciofi,  ma  perche  s'egli  dicefse  anco  inoP<rri  penfieri  fola- 
mente,  potrebbedidurrelaftefsa,  òfimileconfegucnza,  però  non  mi  fermo 
foprala  parola  capricciofi,-  ma  fi  bene  negherò  la  confcguenza,  anzi  dirò 
rimprefa  fi  fa  per  ifpiegari  noftri  penfieri  5  dunque  bifogaa  formarla  di 

quelle 
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ijuclle  cofe  >  &  figure ,  che  fecondo  il  coflicnune  v^o  fono  atteà  fpie«»arli  ^  & 
roncapricciofe.  Perocheeflendooccuhi  i  miei  penfieri,&  volendoli  altrui 
fpiegarli,  s'io  piglierò  figura  capricciofa,  &  da  me  fabricata  à  mia  voglia,  co- 
me faprà  altri  quale  fi  fia  quella  mia  figura  ,&  quello  ch'ella  voglia  fpiegare? 
Dirai  forfè,'  lo  dichiarerò  col  motto  j  &  quefìo  è  quello»  ch'io  rimuouo  dal 
motto,  il  qualeanch'efìbhàilfuo proprio  niododiformarfi,  &  quando  cofi  fi 
facefse, fi  venirebbe ad  alterare IVfficio,  flanatura  fua,conformeà quanto 
richiede  ri  mprefa,&  confeguentementefi  variarebbel'efsenza  ,&  il  modo  dì 
lignificare  da  noi  à  quella  appropriato, 

Sihù  per  fi?ie  il  dijcuopìir  affetto  di  ^volontà  ^adunque  di  co/è  yolontarie  fìa  lecito  Mof.Meft. 
ilfermrjtf 

Negofimilmente  la  confeguenza,  perche  io  debbo  fcoprirequefti  mieiaf-  ytume. 
fetti  co'  mezi  non  volontari)  aflblutamétejma  ragionevoli;, eflendo  anco  l'Jm- 
prefa  non  opera  della  volontà,ma  dell'intelletto ,  che  la  producejne  altro  ha  la 
volontà  nellìmprefa,  fenonl'applicationeallaperfona,&iI  volere  fpiegare  il 
fuo.òl'alrrui  afFetto,difegno,òchefifie .  Icapricciofi  faranno  bene  volonra- 
Tij,ma  non  ragioneuoli  per  formar  Imprefa  Ja  quale  fi  trahe  da  cofe,che  fiano^ 
&noncheiì  jfingano.    -  •  .         , 

Si  tratta  di  co/è  particolari^  tingannarp  nelle  quali  poco ,  ò  nulla  r'tlieua,  come  cheto  m   jit  T 
Ami-iO  nò ,  n^na  perfina^che  t/»  altra  (ia  ùella^  òfaggia^  o  nòyadunque  ancor a^cbe  fi' ado 
fimo  coftfalfe^  poco  importa  ? 

La  vera  confeguenza^conforme  alle  precedenti,  farà,  dunque  cofe  partico.  ^utm. 
lari  potranno  vfarfi  in  Imprefa ,  il  che  è  riprouato  communemente ,  ne  meno 
cofi  fenzadiftintione alcuna  amrnefsoda  lui .  Sel'ingannarfi  nelle  cofe  parti- 
colari poco  importa.come  potrò  io  certificarmi  dell'animo  altrui,  &  intende^ 
re  gli  altrui  afFctti,ò  concetti  ?  L'Iniprefa  è  fegno  per  ifcoprire  il  mio  penfie^ 
ro,s  ella  dunque  ciò  hàda  fare,il  fegno  non  dee  eflTere  falfo,od  ambiguo ,  per- 
che ò  ch'io  non  mtenderò  nulla^  ouero  potrò  intendere  il  contrario.  Et  fé  bene 
alle  volte  ciò  poco  à  me  im  porta,  non  è  f  ofi  però  fempre,&  quando  anco  fem^ 
pre  poco  importafse/arebbe  niente  di  meno  quefto  contrario  alla  natura  dell' 
Imprefa,la  quale  è  ordinata  à  rapprefentare,  &  à  fif  nificare^,  &  non  ad  inogn- 

nare.&occultare5ComefàrEnigmai6ilaCifra,fattiàqueftoefFetto,accioche 
non  s'intendano  chiaramente  inoftrj  concetti .  L'Hiperbole  ftefla,ch  egh  lo-  QuìnùU 
da  cotanto  di  fopra^.^/?  dernétiens /Uperfecito^mentitur  '-utiqueHiperbole.^non.tame  CicSu/m- 
ita  '-ut  mendacio f alter  e  yelit,fèd  yt  ilio  adyerum  perucniamus  »  ^'**"** 

Conchiudiamo  hora  jn  vno  le  tre  particelle  dell'addotta  qui  vltimamentc^ 
ragione,  6^  formiamo  cofi  vn' argomento j  llparlareè  per  ifpiegarc  i  nollri 
penfieri  capricciofi,  per  ifcoprire  gli  affetti  di  volont3.&  per  trattare  cofe  par-    " 
ticolari  appartenenti  al  mio  bifogno,  adunque  potrà  quello  farfi  di  parole  pen 
fatejcapricciofe ,  volontarie,  da  me  inuentate ,  &  mie  proprie,  &  particolari , 
Vegga  egli  qual  confeguenza  io  tragga  da  queftefue  apparenti  ragioni,  & 
promefse,&confideri  poi  come  io  folli  bene  intefo,  feiomiformam  à  bello 
ftudio  le  parole .  Se  li  tre  anelli  intrecciati  con  Diamanti  fatti  dipingere  in  vna 
delle  fue  ftanze  dal  Gran  Duca  Cofimo  non  furono  intefi  dal  Giouio,huomo  ^f  ^^^'f^ 
di  tanta  dottrina  3  fé  le  tre  fiacciole  accefe  de  i  Duchi  Vifconti  di  Milano  da_.  lu,}^.f^' 
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vha  parte  deirarmì  loro  con  le  tre  fecchie  d'acqua  dall'altra,  fono^ìfTiaihd 
intcnderfi  da  Monfig.  Arcfi  maeftro  dell'arte ,  non  fole  quanto  airinterprcta- 
tionC:,  maquantoalla  pittura  ancora,  per  non  fi  fapere  fé  qucW^  fecclne  Jìjtno^ 
tiency  il  che  pure  i  pittori  pofibno  far  conofcere ,  e  per  taiicom/cenchftqualf.t^, 
ti  liquore  da  loro  conteJ2uto  3  chQ  pur  apprefìo  poco  dalla  conditione,  &  qualità 
delle  fecchie comprendere  fidourebbe,  aggiuntoui  ancodalCaualierVen- 
dramino  il  motto  EXVTRISQVE  SECVRITAS,  vorremo  poi  affermar 
rioi,  chele  figure  capricciofe  fiano  atteà-conofcerfi,  &  à  formare Imprcfe-^  ì 
Potrcbbeegli  dire  ciò  auuenire  quanto  airofcurità,&  allaperfettionedelflm- 
prefa,  non  quanto  all'eflenza.  Soggiungerò  ripugnare  per  fuo  parere  all'ef- 
fenz,a  tutto  quello,che  ripugna  alla  fignificatione^  &  rim.prefa  fatta  di  figura, 
che  non  fi  conofca,non  eflere  Imprefa,  come  priua  di  quella,  &  facendofi  in_. 
ordine  ad  altri,  &  non  per  fé,  f'per  tanto  difìfe  egli  etiandio  forfè  eflcre  relatio- 
neflmprefa ,  &  porfi  in  vn  tal  predicamento)  dee  vfar  modo,  &  cofa  da  poter 
cfscre  apprefa  da  coloro,à  cui  ella  fi  riferifce ,  &  oltre  alla  fignificatione ,  ripu- 
gnerà anco  all'efsenza  della  Similitudine,  &  della  MctaforajComehò  confide- 
raco  di  fopra,che  fecondo  la  noftra  dottrina  è  efsentiale  all'i  mprcfa. 
^oM  raz'       E  finAlmente  non  è  obligato  alcuno  a  credermi  per  mezj:j)  delU  mia  ìmprcfa ,  fé  mi 
diyJ-Mefi'  y^^/-g  dunque  di  cofa  incredibile  ^  niuno  ha  da  dolerfì . 

j(ifpof.dcU'     'L'Hiperbolehàquefto  priuilegio,  che  non  fi  crede  mai  quello,  che  dice,lo 
^tmc^-   ^ j^^  p^j.s^^  perche  vuole,che  da  quello  incredibilc,crediamo  quafi  vna  fimilco 
fa.  Seciafcuno  Academico  dirizza  fua Imprefa  perifpiegare  alcun  fuocon- 
cetto,anzi  per  che  noi  gli  crediamo,  che  perciò  lo  ratifica  con  vn  tal  fcgno ,  co 
quello  lo  palefa ,  lo  teitifica ,  diremo  poi,  che  niuno  ha  da  dolerfi ,  s'io  mi  va- 
glio di  cofa  incredibile  ?vagliafi  di  quella  in  altri  fcgni,  vagliafi  in  altre  figu- 
re ,  in  altri  fimboli,che  per  ciò  cotanti  ne  fono  fiati  inuentati ,  per  che  ciafcu- 
no  a  quello  s'appigliafl~e,  che  pilla  grado  gli  fofse,lafciandolcSimilitudini,& 
le  Metafore,  quando  non  le  voglia  farc,comevan  fatte,&:confeguentcmcnte 
nelfefsere  loro  flmprefe . 
Decima  rag.       ^^^y  ^^n^  ra^ioni^che  adduce  il  Ferro  tutto  il  contrario  fi  pruoua ,  di  quello ,  ch'egli 
pretcìide  :  la  definitione  ancora ,  ch'egli  dà  all' Imprefa  noìi  efclude  alcuna  forte  di  figu^ 
re  5  come  "vedremo  ^  di  Ritrattando ,  adunque  non  ve  ne  alcuna ,  che  alfcfJinT^a  di  lei 
fia  ripugnante . 
i(iff.dcn'         L'h'abbiamo  confiderato,  &  veduto  finhora,  fi  come  anco  vedremoà 
oimn.  fuoluogo  la  mia  definitione,  quando  io  efamineròl'oppofitio- 

ni,  che  le  farà  Monfignor  Arefi ,  &  io  ho  fcritto  nel  mio 
Teatro,  che  ^  la  ragione  non  conuince,  chciafor- 
»>  ma  dell'Imprefa  voglia  più  foggettodegnoj 

5>  &nobile,chevile,folo,  che  vifi  pofìa 

»  .  trarre  Similitudine^  sìcheioef- 

cludole  fole  figure  ripur 

gnanti  al!a_. 

natura 

della  Similitudine,  &  della  Metafora . 

PAR- 
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PARTE    SECONDA. 

A  perche  noi  prouiamo  la.  noflra.  opinione  dultnjfò,  (^  egli  afferma  cjuè»  l^^onf.^refi 
fio  ejfere  in  contrariale pm  di  <-una  'volta  ci  accader à  fauclUrn e  apprep 
fai  parmi  bene^che  dichiariamo^  come  fi  habbia  da  intendere  cjuefi'~ujò  , 
accioche  fì  conofa^s'egli  e  afuofamre,  o  pure  a  no  (Irò . 
Quefta  èia  Seconda  Parte  di  quelta  Aggiuntione,nelIa  quale  ^utoni 
dichiara  comeegli  prendarvfo5&  qui  ancor  io  Tattendoper  moftrare  quello 
effereàmiofauore. 

E d' aunertire adunque njnahella  regola 3  che  infegnanot  Filojòf^  ù^è^che'-vi  è  M^Arefì. 
prandijfima  di^ercn-^adal prouare  ajfermatiuamente  i  che  ijna  cofafadiefjen'^^al 
protiare  ne^atiuamente^che  ella  non  jia:  Impercioche  À  quella  ajfermat ione  e  necefj'ano , 
(he  tutti  gli  indiuidui  di  quella  ifecie  fatto  t  alluma  à  quefìa  negatione  bafla^che  ynafò" 
lamente  fi  ritrouiy  che  tale  non  fa .  Per  efcmpio^sio  prouar  njoglio ,  che  l' efere  ragione- 
noie  fa  d'e/fenza  dell' huomo^e  necejjiirio^ch'io  dimoflrt,  <^he  non  iJt  è  huomo^che  non  fin 
ragioneuolej  ma  fé  pretendo  dimofrare^  che  tldifor/o  non  fa  d'effenz^  dell' huomo,  ba-^ 
flamiych'wprout  ritrouarf  rvnhuomo^  ancora  che  filo,  che  tion  hahbia  diforfo ,  e  perciò 
dicono i Logici 3  che  Addeftruendum {ur[ìcìtvnum,e laragione è,perchequellojche è 
d'ejfen^a  necefariamente  conuiene  à  tutti gtmdiuidui  i  che  di  quella  efènza parteci- 
pano yf  njno  dunque  fen%^  di  queHa  f  ritroua^<-uale  argomentare ,  che  tionfa  d'ef 
JènzcL-,. 

Io  concedo,  che  addefruendum  fifìcit^'num  ^moSTim^mentt  nelle  corcdi  -^«^''^o 
natura,coine  pruoua  rcfsempio  di  lui,  percioche  dando  la  natura  alle  cofe  l'ef- 
fere  vno  &  determinaro,quefto  viene  ad  efsere  Tempre  il  medefimo.Hora  fia^ 
mo  noi  neiropered'arte,^  d'arte  non  già  ftabilita,&  fondata  con  ragioni ,  ma 
c'hora  fi  fabrica,  &  fonda ,  il  che  pure  è  gran  differenza ,  come  fi  vedrà  più  à 
bafì"o,potendofi  facilmentcerrarenelfinftitutione,  come  per  efempiovolen- 
dofi  dar  regole  di  fabricar  vna  cafa  (per  iftarenell'efsempio  di  lui,J  qlle  fi  do-  Mof.^refì. 
ueranno  pigliar  dalla  commodità  delle  ftanzej  perche  vi  fono  anco  delle  ca-  ^'^'"M' 
lìpole,tezzej  capanne,  tetti, cafolari,  li  quali  feruonoàmolti  per  cafa5Cofi  an- 
co vna  botte  à  Diogene,  fi  come  alcuni  (imboli ,  quali  quali  fi  fieno ,  feruono 
ad  altri  per  Imprefa ,  con  tutto  ciò  da  quelli  non  mai  fi  trarrà  l'efìenza  di  que- 
lla, ne  meno  la  foi  ma  di  fabricarla ,  &  quelli  ;,  che  infegnano  le  regole  non  le 
danno  conformi  à  cotali  edificij,che  fono  fatti  dall'arte  à  fupplimento  di  cafe, 
&  in  difetto,  &  mancamentodi  efsc  nella  maniera ,  che  produce  natura  l'altre 
biade  in  fupplimento  di  grano,  di  cui  non  potendo  tutti  hauerne  :,  &  cibarfi  a 
baibnza,clla  d'altro  prouide ,  perche  hauefsero  gli  huomini  di  che  fofientar-  ^^ 
lì,  sì  che  f  altro  pane  è  vicegerente  di  quello,  cofi  auuienedelle  capanne,  &dc'  crJ!c^cnc. 
tuguri)  fatti  dall'arte .  Quelli,  che  anco  infegnano  le  regole  di  parlar  bene,  &  '^^• 
eloquentemente,  pigliarono  quelle  daU'vfo ,  ma  non  da  qualunque  vfo,  ma  sì 
bene  dall'vfo  buono,  &  de  migliori ,  &  fé  ad defìruendutn  fufzcifvnum  dicono 
jLcgici,inregnano  i  ¥'\\o(o^yQht ad conHituendum  ^unnm  non fuffìcit ,fd plurct-. 
adconfiitutionem  requtruntur.Sc  ekeudo  noi  horafu'l  fabricare,  &  conlì:ruire_^ 
Vimprefa,&nonfu'ldiftruggerla,douremodirenchiederfimolti  j  &  moki  in- 
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diuidui  per  fabricarla,&  fé  fi  potefsero  tutti,  ma  perche  ciò  non  puòaucnlre_j 
per  efserc  gli  huomini  volontari), &  liberi  nelle  loro  operationi ,  &  non  Tempre 
ragioneuoiii  &  fé  ragioncuoli  non  fempre  conformi,  per  ciò  ù  riduciamo  al 
maggior  numero . 

Potrei  anco  dire,  che  quefta  fua  regola  non  vale,  fé  non  nelle  cofe  naturali, 

&  nccefsarie,  delle  quali  non  fi  dà  arte  alcuna,  eorum  fjua  mceffariofùnt .yelfiìlty 

'^YÌHot.  de  Yion  cfl ars^nequeeorumiCjux  fi^nt,fecundumnaturam -i  ma  (juodammodo rircaead^ 

flp't'"""^'  "^'f^^^^  ^  ^^^  ^  jortuìia,:,  cioè  circaid 3  quod  aliter  effe.^  Atquediter  potefi^ 

Ti'com-  Uh  Nelle  quali  parole  afsegna  Ariftotcle  la  mdiiahficitndum  ^ènus^  che  è  contine 

i^ùùit  l\u<  è^^"^ì  intorno  alla  quale  i\ì  l'arte,  &  la  fortuna  5  quando  dirà  più  à  bafso,  che_j 

uetbio  quo   cafiS^i^  fortuna, flint m his^cju,s funt  raro^iU  che  Ars  co?}fìderat eA^,  quefunt in  plu- 

dammodo-    ribus^^kQ<gn&x^^  la  materia  ^fmindum  fpeciem ,  diuidendofi,&  confiderandofi  il 

contm^cns  prout  esì^-vcltnplunbus^-veltnpaucioribus .  Quindi  Francefco  Picco- 

lomini  nella  fua  morale Filofofia  raccoglie  vna  intera  definitionedeli'artejche 

Grado  QutH  ^(/jahtus  mentis  rt'&a  rat  ioni  mnSius  adefìciendum  idoneus^meooccupatus  :,  quod  fé- 

""^"^  '       cus  feìubere  poteft^expcrientm^^  ratio?ìe  comparatHS'^dunqw^  fé  l'arte  confiderà-» 

queliecofe,chepoiTbnoefsere  altrimenti,  non  potranno efsere  l'I mprefe  tutte 

vniformi,pcrche  non  farebbono  cofe  artificiali  3  ma  naturali,  &  neceffarie. 

M.  Meft.        ^^'^  ^^^  rvo^Iiamo  proiiar  noi  per  mezo  dell' vjò  ?  che  non  fa  d'efenTia  delllmprefa 

hauer  figura  reale^e  yerifìmili\ma  che  poffa  (auerti^che  dico  pojfa ,  non  debba)  ammet". 

fere  etiandio  figura  capncaofi . 

.Autore-.        Nell'opere  di  naturafi  confiderà  il  poter  a(rolutamente:,ma  nclffiuomovi? 

nequefto  potere  limitato  dalla  ragione:  cofi  nell'opere  dell'arte  dalla  ragione 

deirarte,onde  quando  egli  (crìuCichepofa ,  quel  poffa  dee  efsere  limitato  da 

quefta  parola  ragioneuolmente,conformeairvfo delle  ftimatebuonc,&  vere 

Imprefe,cofi  f  artefice  può  fare  molte  cofe  contra  la  ragione  dell'arte ,  ma  cofì 

non  fi  fonda j ma  fi  diftrugge l'arte .  Molte  cofe  può  vn  Re  nel  fuo  Regno,  quel 

Io  però  fi  dice  egli  potere,  che  per  giuftitiapuote,&  per  ragione  dee,  da  cut 

quanto  egli  s'allontana,  altretanto  viene  àtorfi  dalla  dignità  reale,  &à  darfi 

alla  tirannia, 

M.Meftr         "Una  dunque  Imprefaych'io  ritrotii  con  hdfq^ura^rimarràp.rouato  ctO)  che  bramo. 

autore.         Nego  io  affolutamente,che  quella  vna  sola  imprefa  baAi ,  e  fciolto  habbia- 

mo  il  fuo  fondamento;pcrche  ninno  tratta,  ò  trabe  le  regole  d'vn  arte  da  vna_, 

fola  operatione,ma  da  moke  conformi.  Così  rarti,ie  fcienze,  !e  leggi,  gli  arte- 

l.fevtmme»  fici  tutti, &  gli  fcicutiati  nonconfidcrano  fé  nou  quello, che/r^<7«f;^/f^",  che  vs 

lì'am.  Lpre  plurimum  f!t^(\\\i^ìo ,  chc  occorre  pochiflime  volte,  non  che  vna  fola,non  fi  po- 

tiareru.ff.  ne  da  cfiì  in  coufidcratione,  parendo  loro  fatto  più  tofto  àcafo,  che  ad  arte. 

adi.Faicid.  j  Pjiofofiofseruano  il  medefimo  anco  nell'opere  di  natura,l'efscnza  delle  qua 

li  no  pongonojò  concepifcono  efli  fecondo  quella  difcociatura^di  moftri,  che 

pure  accadonoalcuna  volta,ma  no  fecondo  il  corfo  ordinario  di  natura.Nafce 

'UrìfìMA.  i'huomo^quato  alla  parte  del  corpo,có  vn  capo^duebraccia^  due  mani ,  &  due 

rSfi"e>  P'^^'j^  P"*"  "3^*^^  alcunoaltrimcnti  :  &  Ariftotele  riferifce  efser  nati  alcuni 

ouerondpr'i  fanciulli  colcapo  d'ariete,&di  bue, ma  gli  pone  fra  moftri,  nequelH  partico- 

arddfhua  '^rij^ncor  che  più  fofsero ,  diftruggono  l'integrità  delle  parti  5  ne  il  concetto 

ilSde'  "tìftt  formatojche  cale  egli  efser  non  dcbbia^come  dourebbe  fare,fe  ad  dtfìruendum 

'  ,  ■     fufficit 
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fujjicìt 'Tjnum  ^  Dirà,  che  in  quefto  cafo  tutti  vnitamente  fono  conformi 
jm  conofcere  vn  tale  effetto  per  mofìruoro,  che  all'incontro  àpropofitonoftro 
tutti  riconofcono  quella  vna  per  vera  Imprefa.  Rifpondo  qucito  effere  vn_. 
prefuppoito  fairo,&  quello,ches'ha  da  prouare^  &  che  noi  contendiamo  non 
effere  vera  Imprefa,  fé  bene  per  Io  paffato  alcuno  altrimenti  haueffecreduto 
fcriuendo  Plinio  iN^llum  tam  imptidens  mendacium  efì  3  quodteflimonìo  careat.  Tltn- 
Et  confermiamo  il  noftro  parere  dalfvfo  frequente  deirAcademie,che  qui 
fotto  egli  pur  confeffa  efsere  a  noftro  fauore .  Scriue  Ariftotele,  che  così  nel- 
l'opere di  natura ,  come  in  quelle  déVane plara/ii^jt  praua ,  (juamproba^  come  '  'He'  vro. 
vorrà  egli  dunque  da  vn  folo  indiuiduo  ffabilir  vere  regole  d'arte,  quando  ^^^"'\  ^^^' 
anco  ci  dia  la  moltitudine  poca  certezza?  Perche  non  potrò  dir'io,quefto  *°""'^'^'; 
vno ,ò quefti pochi ,  (s'anchepiùd'vno  foffero)  effere diffettij&artificij ,  & 
douerfi  quelli  addimandare  errori  &  peccati, fi  come  quei  di  natura s'addi- 
mandano  mofìri  ?  ouero  efsere  cofe  cafuali  &  fbrtuite,&  non  douerfi  confide-   ^rijiot.  « . 
rare  da  noi?Impcroche  fra  le  cofe,  che  fon  naturali,  &  che  procedono  da  vere  "Pb-tcx.^i. 
cagioni ,  &  fra  le  cafuali  &  accidentali ,  non  mai  apporta  Ariftotele  altra  àìf~ 
icrenzsL,  (e  non  che quéìe^aut/empcr/ìcfiunt^aittfhrnfenters  Si  QUQÙcaìnt^       ,  ,  . 
raropunt:  &  Che  caii:s  ^  fortuna  nonjunt  in  bis  ^quA  junt  vt  m  plarwits  ncque jem~  77. 85. 
per ,fedmhisqu<sfuntraro,  Sichee{sendoquel,chediradoadiuienetìimato  l'^^^o  ^'^l- 
accidentale,  quefìa  ragione  di  M.  Arefi  fondata  fopra  cofa  accidentale,quarè  "^'^  ^^  '- ^ 
vna  fola  lmprefa,dourà  giudicare  talc,quale  è  il  fuo  fondamento .  Et  fé  bene 
farà  quella  vna  da  confiderarfi  da  chiunque  tratta  d'imprefe ,  come  ft  Ari- 
ftotele i-moftri  di  natura  &  la  fortuna  &  il  cafo,  &  come  facciamo  noi  ;  Im- 
percioche  le  cofcjche  fono  per  accidente^  fi  riducono  à  quelle,che  fono  per  (cy 
&  i  contrari)  appartengono  ad  vn  medefimo  artefice,con  tutto  ciò  noniìcon- 
fidererà  ella  in  modo,  che  da  lei  fola  fi  debbia  formare  cerca  fcienza . 

Se  in  natura  le  cofe  diffimili  dall'altre  ,  &  che  rade  volte auuengono  fono 
da  Filofofi  nominate  moftruofe;,  fcriuendo  Ariftotele  monflrum  eljè  qmd  dif-  4-  àc  Gene- 

rio  rf  n  n  ri  rat- anvmal. 

Jimue,  &  poco  2ppì:^ino,mo^JJtr(im  eie  resprater  natttram  ^Jedpr^ter  cum^qux.  ma.-  f^^.^. 
gna.  ex  parte  Jìt ,  Non  prxter  eam ,  qn^c/èmper  ^  necejj'ario  f/?,  nìbdfit ,  Verum  m 
rebus  ijs^qU(K  magna  quidem  ex  parte  ita.  fiunt  yfedaliter  ettam  pojjìtnt  fieri  ^euenk 
quodprater  naturam  confifìat ,  perche  non  potrò  dir'io  quefta  fua  Imprefa  diffi- 
mile  da  tutte  l'altreeffere  moftruofa  fecondo  la  dottrina  d'Arittoteìe  ?  Ne  mi 
dica ,  che  quefta  vna  fia  nominata  &  accettata  per  Imprefa;  pere  he  oltre  alla 
già  data  rifpoftajdico  di  nuouo,che  anco  i  moftri  tutto  che  deno prxtcr  natu- 
r<i;»,grifte(Ii  ancora  naturali  ^  fecundum  naturam  quo  damme  do  funt'.ao'à  quel'  -5"J^  4-  de 
li,  che  occorrono  nell'arte,  benché  fieno  fatti  fuori  delle  regole  ordinarie  di  ^104.""""* 
ella ,  hanno  nondimeno  ancor'elle  la  lor  cagione ,  chente  farebbe  ò  la  poca,  ò 
la  praua  intelligenza  delfarte ,  ouero  anco  il  noftro  libero  volere .  Et  fé  nelle 
virtù  morali  difficilmente  fi  ritruoua  il  mezo,  non  altrimenti  nell'lmprefe—» 
inuolte  fra  tanti  fi  mboli,pocodifferenti,  difficile  &malageuoleèrinuenire 
la  vera  cfsenza  di  q  uelle .  Et  s  ei  fcriue  che  t<-ujo  in  tutte  le  cofe  troppo  licenT^  fi  L\h.\,ca{-\' 
prende ,  &  parla  pur  quiui  dell' vfo  in  ordine  all'Imprefe ,  correggiamo  quefta 
licenza  con  la  ragione,  &conrarte,&  non  fi lafciamo  daquella,quafi  dafa- 
fcino  traportare  à  giudicar  altrimenti ..  Egli  antofcriue;>fk  non  fino  da  porfi 

quefìt 
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.  '^•^cll'jtg-  ejHejlì  accidenti  flraordinarij  in  conjidcrationc  :  così  anco  direbbe  il  Varchi  cofc0 

rap.i$'     fi^^  cajio  moHruojì^o miracolojt^o  almeno  Yuriffimi,  eJlrMrdmarlj  cr*  z/<?; mgioni^imo 
Hercidam  di  co/è  naturali ,  tt^  ordinarie . 

^MUdnft.  che  pretende  all'incontro  prouar  il  Ferro?  che  fi  a  d'effen'^^d  del!  fmprefà  il  no?} 
hauere  figura  fauoloja  tmpoffibilc  '^bifogna  dunque  3  ch'egli proui  tutte  le  Imprefi  ejfere 
fin\it  tale  figura  j  altrimenti  non  haurafatto  nulla .  Et  bene  anch' egli  cotiobbe  la  f'orzju 
di  quefla  regola  ,  perche  diffe ,  cìdeglt  non  riprouaua  la  figura  fauolofi ,  poiché  di  lei  fi, 
feruiua  nella  fia  bnprefal'  Accademia  de  Ricourati  di 'Tadoua:  conobbe  egli  dunque, 
che  '-una fola  Impreja ,  che  fi  ammetta  co7i  yna  forte  difgura ,  bafla  a.  dichiararci  che 
quella  tal  figura  non  contradice  alteffenza  dell' Imprefà . 

Autore,  Jo  nego  quella  Tua  confcqucnzaj  cioc,che  mi  fi  cóuenga  prouare  tali  efsere 
tutte  l'imprcfe,  &  dico  baftare  à  me^  ch'elleno  lìenoiìmili  per  la  maggior  par 
te,  &  per  lo  più,  cóformeal  mio  methodo  &  fondam5to,nc  pofìono  cfscre  al- 
trimenti j  perche  quando  fofsero  tutte  tali ,  qucfta  non  farebbe  all'hora  arte, 
manecedìtà  &  natura.  Quanto  allefauole,io  nonTefcludo  tutte arsoluta- 
mente,  ma  alcune  n'ammetto ,  fi  come  anco  alcuni  hilìorici  auuenimenti  ,j  & 

Op.s.cari.  1^  ragione,  ch'io  adduco  nel  Teatro,è,oItre  all'autorità  del  Giouio ,  Rufcelli, 

<^5-  Contile  &  altri ,  l'vfo  deU' Academie  &  dell'Imprefe  loro ,  così  gcnerali,come 

particolari,nellequali,perche  io  non  trono  vfurpate  figure  fantalì:iche,impof- 
lìbili,capricciofe  &  di  propria  inuentione,  per  ciò  l'efcludo  daU'efserc  dell'Im 
prefa ,  &  quando  anche  vnafe  ne  trouafscj  che  potrebbe  egli,©  altro  Tuo  ami- 
co 3  hauerla  fatta  à confermatione  di  quefta  fua  opinione ,  non  larcbbe ella__, 
centra  la  mia  dottrina ,  la  quale  io  cauo  f  come  dico  in  molti  luoghi)  dall'vfo 
frequente  &  ordinario,  &  non  da  vnoò  qualche  altro  indiuiduo.  Ne  la  fola 
Imprefa  de'  Signori  Ricourati  m'ha  fatto  tener  cotale  opinione ,  fé  bene  po- 
trebbe haucrhauuto  forza  di  farlo,  non  in  quanto  vna,  fcomeegiifcriucjma 
comeapprouatada  vnamoltitudined'Acadcmiciletteratij  il  cui  parere  nelle 
cofedubbiofe  fa  vna  fcntenza  probabile;  ma  perche,  oltre  àqueita,  ne  fono 
molte  altre  nelf  Academie ,  &  io  pur  quiui,  oltre  alla  Ricourata ,  alquante  al- 

6.cm69.    treneriterilco. 

M.  Are  fi.  Conobbe  egli  dunque  j  ma  non  fé  mpr  e  forfè  tauertì  (e  chi  è ,  che  poffàfmpre  auertir 

iltuttoì'  )  e  perche  l'  <-v fi  pili  frequente  delle  Accadenuc  e  di  formar  fmpn fé  Jhìzji  que- 
ste tali  figure^  fi  crede  hauer  l'yfo  in  fauorfuo  :  ilcbe  non  è  vero  ,  come  detto  hab' 
ifiamo . 

hutm.  Conofceegli  rhumanaimpcrfcttionc:,  prefuntioneflircbbc  il  negarla,  ma 

a  me  bafta,auucrtirc  quel,  ch'io  inlegno  àluoghi  propnj  di  quella  marcria, 
come  faccio  nel  Teatro  al  capit.t?.  carte  <^9'  Altrouc ,  quando  anco  io  non 
rauuerti(Ii,non  importa.  Tantopiii,  che l'inauuertenza  nega  l'atro, non  l'ha- 
bito>roperatione,non  la  forma;onde  fi  come  quella  ne  gli  atti,  &  opcrationi 
naturali  fenza  biafimo  occorre  fouente  ;  così  altrefi  può  occorrere  nelfopcra- 
lioni  dell'intelletto,  come  s'io  per  efempio  da  fiflb  penficrofopraprcfoò  da 
altro  nobile  oggetto  i  non  auuertiffi  alcuno  j  che  trapailaire,non  farci  però 
detto  cieco  per  non  hauerlo  veduto  òofl'eruato:  parimente  fintellettointcn 
toallc  volte  alla  confidcrationedicofa  prefente,fi  può  lafciar  tra  portare  oltre 
à  quello ,  c'hauefse  altroue  fcritto .  Laonde  ringratio  Monf.Arcù  di  quanto 

fcriue 


DiGiouanni  Ferro.  loj 


fcriueàmia  difefa  per  quanto  ione  pofTa  hauer  bifogno  in  altro  ;,  Te  non  in 
quefto.  Etficomeegliriceue  per  inauertenza  alcun  mio  mancamento,  così 
io  prego  all'incontro  qualche  auuertimentoògiudicio;,  fatto  da  me  d'alcune 
fue  Jmprefe  per  folo  dirne  il  mio  fenfo ,  &  fodisfare  anche  alle  richiefte  d'al- 
cuni, ch'egli  lo  prenda  in  bene ,  &  creda  cfTer  quello  proceduto  non  da  habi- 
to,ò  voglia  di  contrapormi  ò  all'opere  fue ,  ouero  al  Tuo  merito ,  &  nome ,  ma 
ftimiche,  (e  l'inauuertenza  nega  l'atto ,  non  l'habito,  che  l'auuertenza  mia 
ponga  fimilmente  Tatto,  &  non  rhabito,di  à  lui  fempreoppormi. 

Aggiungo  per  intelligenza  del  Lettore,ch'io  cauo  dall' vfo  frequente  le  re- 
gole dell'I  mprefe  j  fecondo  il  quale  veggo  eflere  quelle  compofte  di  fauole^ 
ancora  :  maquefto  vfo  frequente  il  confiderò  più  in  ordine  alla  forma,  &  iii_. 
ordine  all'eflenza ,  che  in  ordine  alla  figura,  dalla  quale  trahendofi  il  concetto 
pervia  di  Similitudine  &  di  Metafora ,  conforme  alla  conditionc;,  &  all'in- 
trinfeca  natura  di  quelle,  efscntialiall'Imprefejaflegno  poi  la  natura,  &  la 
qualità  de' corpi ,  perche  come  infegnano  i  Filofofi  la  materia  s'ordina  alla 
forma ,  come  à  fuo  proprio  fine  >  alla  cui  natura  dourà  efler  quella  proporr 
lionata-, . 

Perche  à  noi  ba^am  pochijfime ,  ^*  •^fefi- 

Rifponderò  con  Ariftotelequeftc  pochidìme  portenta pot'ms  iudicentur^  ^Autore* 
ijuoniam  pr£ter  filitum  ^  quod  magna  ex  parte  agatur ,  proueniunt,  -^'^  "^^  ''^^^ 

^nzj  ^onafola ,  che  fia  per  Jmprefa  njera  approuata  cap.<^. 

Queftoèquello  ,  ches'haprouarcj&chefi  contende,  che  vnacotal  fola_.  ^'^/'f  * 
Imprefa  fia  approuata  &  riconofciuta  per  vera  Imprefa  o  dall' vfo  &cofìu  me 
dell' Academie,©  da  tutti communemente ;  ne  bafta  che  fie  nominata  Impre* 
fa  ò  regillrata  fra  l'altre  da  vno  Scrittore;  perche  fcriue  egli,  che  i'y/o  in  tutte  c^p.^, 
le  coft  troppo  licenza  ji  prende  i  &  fono  gtmdiuidut  dell' Jmprefe  incerti ffimi^  no7i  <-vi 
Sfigura  per  non  dir  Imprefa  così  imperfetta^che  non  ritrout  alcuno^  che  laponga  à fèdere 
fra  il  ninnerò  dell' honorate  Imprefe-^  come  fi  può  "vedere fra  le  radunate  dalCiouiO)  dal 
Rufclli,  dal  (Rapacelo  ^  da  altri .  Altroue  altrcfi  fcriue  dell'herba  Malua,& 
d'vna  Celata  inghirlandata  di  Menta,  con  la  prima  fignificaua  l'autore,che  il 
luo  negotio  andana  male^con  lafeconda^che  amaua  celatamentey^  Lenparue 
che  già  (jueHo ,  cioè  modo  di  fignificarc,  ancora  fòffe  accettato  dalTImprefa  ^  che 
perì)  [òtto  nome  d' Imprefa ,  d'alcune  tali  compofitiomfk  mentioneilGiouio ,  tuttauia 
hoggidì  f  no  sbandite  affatto^  e  f  chiamano  ■;fffre  e  non  Jmprefe .  Sichcl'vfo,ch'io 
dico,s'hadaconfidcrareneirAcademieda  poiché  hafcrittoilBargagli,  che 
così  profeflb  io  nel  mio  Teatro ,  volendo  confermar  l'opinione  di  lui,  fenza 
cfcludere  però  le  fatte  anteriormente,  &  in  molte  Academie,  &  non  in  vna, 
che  potrebbe  elfer  partiale  d'autore  di  contraria  opinione .  Ariftotele  nella 
fua  Retorica  definifceilverifimile  efler  quello  quod plerumc^ue  fit  \  Cicerone 
nelle  Partitioni  il  medefimo,  'ztt  adolefcentiam  proclmern  effe  adlibidmem-,  I  Rhe*. 
tori,quando  infegnano  àmuouere  gli  animi  &  gli  affetti  degli  vditori,dan-. 
no  le  regole  considerando  i  coftumi  degli  huomini  fecondo  l'età ,  la  condi- 
tione,gHftati&  accidenti  loro,  &  infegnano  fempre  quello,  chefuoreflere 
communemente  ,  &  come  che  il  contrario  occorra  fouente  &  in  molti  fi 
vegga ^non  però  danno  gl'infegnamenti  loro  conforme  al  viucre  di  coftoro .. 

Laonde 
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Laonde  ftahdo  io  ne  miei  medefimi  fondamenti  dico  5  che  quando  gU 
huomini  inuenrarono  primamente  le  regole  della  Medicina, &  i  precetti  deU 
l'eloquenza ,  non  mai  traflero  quelli  daircfperienz.3  d'vno  òdi  dueauuenì-' 
nienti, ma  fi  bene  da  molti  &  molti  conformi.  Così  le  virtù  dcirherbe,&  i  ri-: 
medi)  non  fi  prefero,  fé  non  dal  frequente  vfo,  &  dall'operate  cllì  i  medefimi. 
effetti  frequentemente  ,  &  fé  non  è  vna  volta  feguito  ,  quel  cif  è  auuenuto: 
moke  altre,  non  mai  ciò  fu  pollo  in  confidcrationeda  Medici,  ne  da  Filofolì- 
ci,  ne  d  a  Rhetori,  come  cofa  occorfa ,  ò  che  occorre  accidentalmente ,  ^  da- 
qualche  cafuale  impedimento  ^  impendendofi  nclloperationi  di  natura  vi- 
cendeuolmente  le  cofe  :  onde  feffetto ,  che  fuole  ordinariauìcnce pioueniie_j 
dalla  virtù  d'alcuna  herba,&  non  fegue,  nonèconfiderato,  nemenodourà 
eflere  confiderato ,  ò accettato  dall'lmprefifta  alcun  fimbolo  per  Imprefa_, ,' 
che  fia  totalmente  diuerfo  dailellere  di  quella  j  ne  habbia  altra  conf©rrnità> 
che  nel  nome;,  datogli  da  chi  fi  fia.  c.-/.'!jìjì;.  .  ,i;j-.ui£_.. 

Nell'opere  dell'arte  può  nafcere  flmpedimcnto  ^r\CQ  dalla  medefimali-. 
bera  volontà ,  che  alle  volte  a  fuo  modo ,  &  à  capriccio,&  non  conforme  alle 
regole  prefcntte  vuol'operare .  Oltre  all'altre  cagioni,che  riferifce  Auerroc  &■ 
^uer.4,.dt  fono  ^uel debilitas a^entts  j  njelinohedientìa,  rectpientis,  wt  cmtw^it  tu  reifus. arti- 
f,:p.4.        ficialibus  y  cfuihiis euemt  conuftìo ìnfgit:raf.xì)ptex alterum  haritm  duorftm^ mtpro- 
pter  '-utrunqm.  Per laqualcofadico io  non  farfil'Imprefedi  cofecapricciofe,. 
&  impofiìbili ,  perche  f  vfo  frequente  none  formato  di  quelle ,  &  pochiffime 
tali  fi  veggono  \  onde  perchenon  porrò  dir  10  co'  fondàpienti  poib',  che  que- 
lle poche  fieno  ftate  fatte  da  volontà  libera,  &  non  trarre  infieme  dall'vne& 
dall'altre  le  regole  di  formarle  ?  Concederò  poter  la  materiato  altro  acciden- 
j.^   te,  ola  poca  difpofitione  particolare  dellecofe,  impedire  le  virtù  naturai  i,&: 
gli  agenti , che  non  peruengano  elfi  à  lorfini,  8j  non  fortrfcanogli  ordinarij 
effetti, &  poi  non  vorrò  io  concedere  poter  la  volontà  nollra  alterare  fopera- 
tioni dell'arte,  |>perando  fuori  delleregole  di  eflà  ? 

Egli  &  io  con  molti  altri  conueniamo ,  che  J'cfsenza  delflmprefa  voglia., 
efler  neceffariamente  comporta  di  figura  &di  parole,  horafifontrouati  di 
quelli,  che  hanno  vfato&l'vne&  l'altre  feparatamente  per  Insprefe,  hanno 
pretefo  di  far  bene ,  hanno  fcritto  &  infegna to  così  poter  farfi,fono  anco  elle- 
no regiftrateper  talidaalcuni  Autori, le  riferifce etiandioM.Arefimcdcfi., 
mo,&nel  Libro,  &  nella  Penna  RiafElata,s'è  vero,che  ad dtjiniaidumfiifjìat 
ynum ,  &che  pochiffime  Imprefe,anzi  vna  fola  gli  balli  per  prouar  contra  di 
me,  che  le  figure  capriccioie  &  impoffibili  non  fiano  contra  l'efscnza  del- 
rimprefa ,  io  prouerò  parimente  non  eflere  d'efsenzadile.i  la  compofirionedi 
figure  &  parole,  perche  non  vna ,  ma  molte  fi  veggono  fitte  al  contrario  & 
regillrate  per  Imprefenon  purda  vno,  ma  da  più  d'vno  degli  autori,  quali 
fono  Giouio,  Ruicclli ,  Tacgio  &  altri ,  fi  che  dourà  elfer  probabile  quello, 
ch'èfeguitOjò fcritto  da  molti ,  ilche  pur  vien  negato  da  lui  con  infegnar^^i 
Voppofito?  Prona  Monf.Arefi  non efserd'efsenzadeirimpreia  la  fola  figura 
reale  &  vcrifimile  :,  perche  troua  vna  I mprefa  fatta  di  figura  capritciof^  pro- 
^S/i'S!  ueròancor'io  col  medelìmo  methodo,  Mitridate  gufbaua  fenzaofiefa  il  vele- 
55?,    '■  '    no,  vna  fanciulla  mandata  dal  Re  de  gl'indi  ad  Alelfandro  Magno/nt;/^// 
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n^eritiS^^uàm  muneri  m'tfpaj  napello  impHnì  yefcebatur ,  di  cui  vedendo  Ariftotelè  '^'*''^-  ^'^  4" 
gli  occhi  tutti  sfauillanti ,  &  ardenti  a  guifa  di  ferpente  diffe guardati  Alef-  f.^^^pf."^* 
fandro  da  cortei,  peroche  nodrifce  potentillìmo  veleno  à  tuo  danno.  Ne  w.  2^..«/r^. 
s'ingannò  punto,  pofciache dal  pratticarfeco,  s'appiccò adoflbà  molti  il  ve-  jt'Jo^o'^- 
leno in  modo,che tortamente  morirono.  Trafia  Spetiale,&  molti  altri  pa-  (lutueà'vìia 
ftori  nella  Grecia  fenza  alcun  nocumento  mangiauano  le  manate  d'cllebo-  /^""'«'/"f/^^ 
ro,de  i  cui  femi ,  &  di  quelli  d'Hofciamo  le  coturnici ,  &  le  Capre  s'ingrafla-  veknT 
no,  gli  Stornelli  cicuta  aluntur^  qu^homini  3  cietenpjHe ammantibus  <-venenaJimt  *  ^nt-Mì' 
deleteria  3  onde  Lucretio  "'  Praterea  nobis  <-veratrum  e  fi  acre  'venenum  Yum.lo.'^' 

At  capris  adtpes  cy*  coturmcibus  auget.    &  ^uer-  colli. 

^  ^tppe  rutdere  licet pmguejcere  fxpe  cicuta  TlmM^o 

Barbigeraspecude^Jjomtni  cjux  e  fi  acre  'venenum.  cap.  7 1 .  liL 

Ile  formiche,  le  Galline,  le  Vipere  mangiano  fenza  nocu  mento  i  ragni  gli  l^'ll^'^^' 
fcorpioni,ribi  vccellode'medefimi,&ancode*ferpétifipafcC5  dunqueque-  e  L,b.{. 
tìe  mcdefime  cofe  pofl"ono  feruire  per  cibo  à  gli  huomini ,  &  a  gli  animali:,& 
portbno  eifere  riftauratrici  di  vita  &  del  calore  &  humido  radicale  riparatri- 
ci,© almeno  ftimarfi,  ch'elle  nò  fiano  al  viuere  noftro  dannofe?  &  pure  per  ve- 
leno l'artegnano  i  Medici ,  li  quali  non  tralTero  mai  da  alcuni  pochi,non  che 
da  vn  folo  auuenimento  le  virtù ,  ò  i  nocumenti  deirherbe,&  per  confeguen- 
tele  regole  di  fanare. 

Vogliamo  noi  rtabilire ,  &  fondare  nuoua  arte ,  che  poco  fa  trouata  ha  bi- 
fogno  di  regole  per  fortegno ,  &  tali  efler  quelle douranno ,  che  le  conuenga- 
no .  La  prima  dunquè&  principaleregoJa,  &  conditione  èjchedebbia  l'im- 
prefa  efler  diuerfa  da  qualunque  altro  Simbolo,  altrimenti  non  farà  cofa  nuo- 
ua &  moderna,  ne  fé  le  conuerrà  nuouo  nome,con  vn  tal  fondatamento  fcor- 
ro  l'imprefe  dell'Academie ,  &  dal  loro  vfo  non  qualunque ,  ma  frequente  & 
commune,fpecialmente  dapoJ,c'ha  fcritto  il  Bargagli  per  efler  vniforme ,  che 
non  è  così  per  l'adietro,  formo  iole  regole  per  irtabilirereflenza,&  dichiara- 
re la  natura  deirimprefa:&  quantunque  vegga  io  quiui  vn'Jmprefa fatta  ò 
contra,ò  fuori  dell'vfo  commune ,  io  quella  non  confiderò ,  ne  meno  la  rtimo 
degna  di  douere  con  fi  debole  fondamento ,  qual'è  vno  indiuiduo,dare  rego- 
le vniuerfali  ,  rtimandola  più  torto  vn  capricciodiCeruello,vnmortro,che 
vnavera  Imprefa,à  cui, chi  bene  la  confidererà,  vedrà  conuenire  più  torto 
ogni  altro  nome  di  Simbolo,  &eflere  comporta  di  cofefproportionatc,  &  di 
quà&di  là  tolte^  come  le  penne  dell'vccellod'HoratiOjquarè  appunto  quel- 
la della  Teftuggine  con  l'ali  &  parole  AMOR  ADDiDlT,Imprefa  porta- 
ta da  M.  Areli  per  fondamento,  &  per  ragione  &  pruoua  della  fua  opinione, 
chele  figure capricciofe  Scimportibili  non  ripugnino all'eflenzadell'Impre-  j^eii'^zz. 
fa.  Onde  dirò  io,chequerta  merita  nome  più  d'Emblema,  che  d'Imprefa  an-  ai  ca^i". 
cor  che  la  fola  figura  può  feruire  per  Geroglifico  à  fignificare  il  medefimo, 
che  fignificano  T  Anchora  &  il  Delfino ,  le  parole  fpiegano  il  concetto ,  c'in- 
ftruifcono  degli  aff"etti  d'amore  j  ilchc  è  proprio  d'Emblema  i  Si  che  piglian- 
do dall'Emblema  il  modo  di  formar  le  parole,  le  quali  fpiegano  ineflifin- 
tendimento,  e  fcriuendoquelle  ad  vn  Geroglifico ,  viene  ad  hauer  fatto  vna 
Imprefa  di  figura  geroglifica  &  di  parole  d'Emblema,  che  non  è  ne  buona 

Imprefa, 
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Imprefa,ne  buon'Emblema ,  ritiene  però  natura  più  d'Emblcnla ,  che  d'altro 
fcriueròairAnchora&al  Deltìno  IVNGlT  AMOR,  &  verrò  adire,  che 
Amore  fa  vn  vecchio ,  ò  vn  tardo  veloce,  e  fpedito,  vn  auaro  lo  fa  liberale,  va 
pigro  lo  rende  follecito ,  e  fpiegano  le  parole  il  mio  concetto  fopra  corpi  in- 
tefi geroglificamente.  Chele  poi  èveroquello,  ch'ioholetto,cheil  Delfino 
s'auuolgeall'Anchora  intorno  per  raffermare  &  fondar  quella  maggiormen- 
te, accioche  non  fia  moffa  dall'impeto  dell'onde,  &  ciò  fa  per  amore,  cn  ci 
porta  airhuomo,il  quale  veggendolo  trauagliare  m  naue  combattuta  da  tem- 
pefta,  procura  inquefta  talguifa  foccorrerlo;  &  quando  così  foflc,  faria  ella 
buona, &  vera  Imprefa,&  pur'è  fatta  bora  cafualmente  da  me  fcriuendo 
quafi  Currenti  caUmo  fenza  niente  penfarui ,  &dopo  fatta  veg^^o  poter  quel- 
la fpiegare  concetto ,  che  in  altro  luogo  forfè  farà  da  me  dichiarato .  Si  che 
da  vna  fola,  quantunque  allegata  fra  il  numero  dell'Imprefe  dagli  Scrittori, 
quando  fia  diuerfa  dall'altre  non  debbo  pigliar  regole-  di  formarle  tutte  ;  egli 
aU'mcontro  forma  fue  regole  da  vna  fola  Impreìa  &  quindi  nafce  tuttavia 
varietà ,  ò  contrarietà  dell'opinioni  fra  noi . 

M.  Urefi .        ^^f  marauiglia ,  che  le  altre  Jìam  in  yJ5  più  frequente ,  majfm Amente  fra  Acca- 
demicì^perche  rimirano  (jueHi  alla  ferfett  ione ,  e  non  alla  pur  a  ejjenzj. 

'autore.  Fra  la  perfettionc,  &  l'effenza  pongo  io  accidental  differenza ,  ma  ftimo 
però  alcune  figure  ripugnare  (come  ho  detto)  anco  all'effenza ,  flante  l'efferc 
&  la  natura  della  Similitudine  &  della  Metafora,  che  fecondo  quello,ch'io  in- 
fegno ,  danno  la  forma  all'Imprefa ,  &  dalla  loro  natura  affegno  etiandio  l'al- 
tre parti  conformi  ,  le  quali  quando  s'alterino,  come  egli  vuole,  ftimo  io  farfi 
più  fpccie  d'imprefe,  &  vna  natura  ò  generica  ò  mofl:ruofa,eflendo  così  varia 
nelle  fue  parti .  Qui  confefla  effcrel'vfo  frequente  à  fauor  mio,  da  cui  formo 
io  l'effenza,  &•  perche  fra  queflo  numero  frequente  alcune  fono  fìimate  mi- 
gliorisi più  belle  per  alcuna  particolar  códitioneò  della  dignità  della  figura, 
ò  della  vaghezza  &  fublimità  delle  parole,  ò  della  conuenienza  del  concetto 
&  ingegnofa  applicatione,  quindi  cauo  io  la  perfettione  :  onde  fecondo  me 
la  perfettione  confile  in  poche, l'eflenza  in  molte;  fecondo  M  Arefi  qui  &  al- 
troue,refsenza  in  poche,anzi  pochiffime,la  perfettione  in  molte.  Non  sò,chi 
di  noi  più  al  vero  s'appreflì.Io  so  bene,che  le  cofe  perfette  fon  fempre  in  poco 
numero,così  nell'opere  di  natura ,  come  in  quelle  dell'arte ,  &  nell'vne  &  nel- 
l'altre ciò  chiaramente  fi  vede.  Imperoche,  feconfideriamorhuomo,nafce 
egli  confeidita  alle  volte,  con  quattro  mani,  con  due  corpi,con  quattro  brac- 
ciao  con  vno,  &daquefl:i  non  formiamo,  ò  prendiamo  noiref]enza50uero 
l'integrità  del  corpo,perche  quefli  tali  pochidimi  fono&  fuori  dellordinario 
degli  altri ,  li  quali  tutti  nafcendo  communemente  con  due  mani,  con  vn  ca- 
po, &c.  conchiudiamo  tal  douereflere  il  corpo  deirhuomo,fraquefti,chc_. 
communemente  così  nafcono,pochinìmifonoqueni,chefienobelli,gratiofi, 
forti,maeftofi,  prudenti,&  in  quanto  à  coflumi,  &  in  quanto  all'ingegno  fin- 
^  ,  ,  „  golari, fecondo l'efser de' quali confideriamo&afsegniamo la perfettioncla 

(a(.id      ^"^^^ ^  rara,&  rifpetto airanimo,difse  il  Sauio  Stuhorum  wfimtus eft  numerus. 

jWq/:  >Arefi.       Non  mancano  tuttauia  di  ejjeruene  molte  con  Jìmili  fif^ure  riferite  dal  Ferro ,  come 
ndtifleflo  Verro  fi  pm  'vedere ,  e  noi  toccheremo  ?iclUfèguente  aggiuntione^ 


Di  Giouanni  Ferro .  i  og 

Per  priioiia  di  quanto  ci  fcriue ,  rimette  qui  nel  fineil  Lettore  al  mio  Tea- 
tro,m2  perche  ci  vuoleà  far  fede  il  teftimonio  prefente,  in  euentojche  quello 
folle  lontano ,  fa  qui  vn'altra  feconda  Aggiuncione . 

CONSIDE'RATIONE  OTT  AVA    SOP%A 

l'oAggiunt. II. fatta  da  Ad.  Arefi  al  me  de/Imo  Jùo  Cap.  VI  IL 

'  Jniprejè  fondate /òpra,  corpi  fauolojì .,  moltijjìme  addurre /è  ne  potreb^  ^-  ^'i^cfi' 
bcro ,  come  [opra  Hercole^fìpra  della  Sirena  ^Jòpra  d^tMinotauro^  efi- 
mdi:  Noi  alcune  poche,delle  meno  ^volgari  j  (]uì  racco'nteremo . 

'Neil'  Accademia  de  IRicourati  di  Padoua ,  come  che  è  molto  anticaye 
fondata  in  tempo ,  che  a  regole  cotanto  (Ir ette  non  erano  le  Jmprefe  ri- 
dotte;  fé  ne  veggono  alquante  di  queHe  tali  .y  oltre  alla  principale  fondata  anch'elio, 
fipra  yna  fauola  di  Homero  di  njn  zAntro  con  due  porte ,  aggiuntoui  per  motto y 
BIPATENS  ANIMIS  cASTLVM,  fa  le  altre  n,'iè  l'huomo  diTrometeo^m 
cui  fende  fuoco  dal  Cielo  ^  col  motto ,  SIC  VIVE  T  ,  e  chiamafì  l' Accademico^ 
i' Imperfetto  i  efeilpenfiero  dell'  Autore  fatale  ^cjuale  noi  Himiamo^e  dall'ifleffct-^ 
Imprefa  fi  accenna  ,  /«  molto  nobile ,  cioè ,  che  dal  fuoco  del  Cielo  ,  cioè  daliDmino 
Amore  riceuuto  haureùbe  la  vita .  iA(o»  so  però  comefipote(Jefar  cono  fere  3  (he  quel' 
thuomo  dipinto  fife  quel  firmato  da  Prometeo  più  1 0^0  y  che  altro. 

Fauolofa  altresì  è  la  figura  del  Grifi  ^  che  fi  finge  ejjer  compofio  di  Aquila  ,  e  di 
Leone  yC  di  lutferuiffi  per  Imprefa  Gio.Paolo  Baglioni ,  aggiufitoui per  motto ,  VN-. 
GVIBVSy  ET  ROSTRO,  tAT^E  ALIS  ARMATVS  IN  HOSTEM. 
^Ma  molto  piti  ingegnofamentè  fé  ne  '■valfì  Gio.Battifta  Manildo,  che  l'ha  per  inferno, 
nella  fina  arma, col  motto  y  VNDI^VE  TRINCEPS;  Significando^cheU 
perfìna  m  honore  di  cui  egli  fé  queUa  Imprefa,  fi  gnor  e ggiau  a  qual  Aquila  in  Cielo» 
e  qual  Leone  in  terra ,  Qj?^  erartconofciuto  per  Principe  3  e  da  ^li  <-L>ccelli  dell'  aria^cotne 
Aquila ,  e  da  bruti  della  terra ,  come  Leone ^  cioè,  e  dalle  perfine  nobili ,  e  letterate,  per 
la  Virtù  dell'animo  s  e  da  plebei ,  tp^  ignoranti ,  per  le  doti  del  corpo  y  e  doni  difiortuna 
era  riueritOy  <:>  honorato .  7 

Talthora  etiandio,  abbenche  fiella  figura  nulla  fi  ^zre^ga  difiauolofio ,  ti  motto  allude 
a  qualità  fauolofa  di  lei ,  e  perche  queHa  qualità  è  la  profiìma  materia  dell'  Imprefi,fi 
può  dire  ella  findata  [opra  fiauola  :  tal'  è  quella  della  via  lattea ,  col  motto  ,  HAC 
IT ER,  alludendoft  à  ciò  ,  che  fingeuano gli  Antichi , che  per  quella  via pafiauano  le 
anime  al  Cielo ,  e  fiù  fatta  in  honore  di  San  Carlo,  il  quale  per  me'^zp  di  vna  vita  tut-  , 
tapura ,  e  finta  fi  era  incaminato  alla  Celefìe  patria  3  come  anche  quell'altra  di  njn    . 
Aquila  fieli AtA,coìmotto,  PRECES,  ÓiOD^  FVLMTJ(ji,  PRjEHET  ^   : 
alludi  ndofi  alla  fauola ,  che  l' Aquila  portaffe  i  fulmini  a  Gioue. 

T>i  figure  tolte  dall' hi fiorte  molte  parimente  fi  ne  veggono ,  qual  è  il  nodo  Gor- 
diano tagliato,  col  motto  TA^TO  .MONTA,  alludtndofialfiattodiaAlefl'andra 
t^lagno,  ilquale  non  potendo  fiiorre  quel  nodo  di  Gordiojo  tagliò  :  Taìappreffo  ilCi»- 
uio  è  parimente  la  mano  di  MutioSceuola  nel  fuoco,  col  motto,  AGERE,  ET  PATI 
F0T(TIA,  ROMANVM  EST:  Tale d  Tempio  di  Diana  abbruggiato  col  motto^ 
NOS  ALIAM  EX  ALIISy  ò  come  piacque  ad  altri,  col  breue,  <JlT  E  RVTRA 
CLA\ESCERE  FAMA,  ò  eoa  quefio  più  da  altri  gradito ,  SIVEBONVM^ 
Libro  Secondo,  K  SIVE    ' 
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SIVH  MALVM  i  FAMA  EST,  tutti  fero  fonduti  fipra  il  fatto  di  coluì^che 
ji't3ftmi  M.  per  itccjutftar  mme ,  alT empio  di  Diana  diede  fuoco  j  e  tutti  panmctite  3  à  mio  {ludu 
^nfisiial  (i(,^^i  poca,  lode  degni  -^  (Quantunque  pm  /qpportabile  mi  paia  il  primo , fi  perche  ha  pi» 
del  ytuace,  e  dell' tngegno/ò,f  anche  per  non  dire  di  yoltr/i  acquijìarefama  con  meZj{i 
^attmi-iConcetto  'veramente  indegno  di  (^aualier  Chrtfiian^.  /^  ^  ^  t/  (  *  * 

Dall'  hi  fior  IO,  etiandio  e  tolta  l' Imprefà  del  bt(e  di  Bronzo  formato  da  PenSo^coh 
dentfotiftifo  artefice,  èlfmofotto^col  motto ,  INGENIO  EXPERIOR  F V~ 
2^  E  KrA  1)  IGN  A  ^1  E  0 .   E  già ,  che  fanelli  amo  di  fuoco-,  al]  ai  acuta  mi  pare 
quella  formata  fopra  la  fitta  di  Troia  rnez^^o  abbruggiata  col  motto  dt  ZJergdto 
TENEKT  DANAI,  ^A   DEFICFF  ICNIS ,  ctoe,  da  Crea  nemici  e  popdu- 
ta  queUa  p  arte  dt  Ila  Città, che  non  è  occupata  dal  fuoco  ^  fignificando  t  tAutore  di  lei, 
che  da  pen fieri  noiofì ,  e  nemici  quella  parte  dell'animo  era  occupata ,  che  dall' amorof 
fuoco  non  era  abbrui^^tata .  Non  è  dunque  alttfjèn'^a  dell'Imprefa  contraria  per  mìo 
OMutfo  la  figura  altronde  tolta,che  dall' arte, 0  dalla  natura,quantunqHe  ngorofimente 
fauelUndo  ,  tutte  njeramente  daquefii  due  fonti  deriuino  3  e  molto  più  quelle,  che 
hisìoriche fi  chiamano, ma  fino  dette  non  efjere  naturali,perche  l'atto ,  in  cu  fi  rimira- 
no,noH  e  loro  dato  dalla  natura,hemhe  naturale  fta  laffìanza  loro^o  come  accade  nelle 
fauolof&.benche  le  parti  nat  ur  ah fiano, od  artificiali ,  non  e  pero  tale  la  [oro  compofitwne^ 
come  nella  chimera  fi  vede  compofìa  di  leone ,  capra ,  e  drago . 
'^utoYCy         In  quefta  Aggiunc.II.niérealtro  BM.Arefi, che  confermar  CO  efempi^che 
all'effenza  dell'Imprefa  nóripugnino  figure  fauo]ofe,intornoai  quali  ciempi 
noto  che  flmprefa  de  Signori  Ricoyran  non  è  rato  antjca,  fu  dirizzata  quel- 
la Academia  mentre  io  era  in  Padoua  per  occafione  de  mici  lludij ,  nella 
terza  mia  partedel Teatro  difcorreròdi  efla &  dell'criginefua,  Ndl'lmprcfa 
dell'Aquila  ftellata col  motto  PRECES,  NON  FVLMINA  PR^BET 
non  pareàmejche  salludi  alla fauolajanzichedaquellarAutorc fi  difcofli, 
fecondo  la  quale  fé  portò  fulmini, non  porti  preghiere,  Nel  re/lo  io  non  ifìò 
à  confidcr-ire  horaquclle  Imprefe, quantoailalorobonràjperchequanroal- 
le  figure  fauolofe  &  hiftoricheiohodetcofemprej  3v  dico  di  nnouo,  ch'ione 
ammetto  alcune .  Rifogna  prouare,chelecofecapricciofe,fantaH:iche&im'' 
podìbili .  formare  dall'lmprefifta  à  fuo  capriccio  ^  non  fieno  contrariealla 
natura  dell'Imprefa .  Qntrlie  fon  quelle,ch'io  elcludo^affatto  come  ripugnan- 
ti all'elfenza,  altre  poi,  come  ripugnanti  alla  perfetticnc,  che  perciò  hofcritr 
Team  cap,  to  |.Ma  percioche  nel  formar  noi  Jmprefe  nonhabbiam.oadhauere  riguardo 
^,cari.(i9'  alla  pura  forma&efsenza,  ma  a  gli  accidenti  &  conditionietiandio,  chele 
ji  danno  perfettione,  per  ciò  andiamo  afl'egnando  alcune  regole  per  nobilmen- 
5j  te  formarle,  e  faranno  quelle  da  olfcruarlì,  che  danrio  iRhetori  per  formare 
>j  fimilitudini  nobili,  e  degne.  ^  Jmperoche  dee  il  formatore  dell'lmprele  pre- 
fu  pporre  la  figura,  come  materia  &  non  fiibricarfela  ,  come  fi  può  far  negli 
Emblemi ,  la  ragione  è  l'ordinaria  mia ,  prefa  dalla  SimiHtudine  &  Metafora, 
lacuiconditione  è  di  torlada  cofa,  chefie,  &rrafportarla  ad  altra  ^  {]  che  l'in- 
uentarla  è  contrareflenzadella  Similitudine,  come  pur  s'è  detto  di  fopra. 

Dirai  corpi  fauolofi  prefiin  figura  fono  capricciofi  &  imporiib!li;come 

inuétioni  de'  Poeti.  Rifpódo,che  perqucfto  forfè  egli  fcrifie,che  flmprefa  del 

Laberinto  ò  più  tolto  degli  ftrumenti  mazza, palla,  &  filo  ;,  co'quali  da  quello 

vfdTefeo,&  quell'altra  del  Minotauro  col  motto  INSILENIIO  ETS^PE, 

à  \i<!.  ji  Samen. 


Di  Giouinni  Feifò,  -fu 

5'  amedue  cole  regole  più  approuate  dell' Tmpreje fi  mfurano^no  dourano  effer  accettate  ^^^hcdcl 
p  buone-ipnma  perche  fondate foprtiJAuoU  SicS:  chefmim  il  Minotauro  entro  advn  fi^mll^T 
Uberinto  tionfelo  e  cofa,  '-uolont  armeni  a  antora^chenon  ha  delnjertfìmile.  Si  che  alcu- 
ni di  edi  corpi  fono  ri  modi  dairimprefe,come  ripugnanti  ò  all'eflcnza,  òalla 
perfettionc&s'ammettonoquellijehe  per  edere  rcgiftrati  da  famofi  Scritto- 
ri fon  noti,&  conofciuti  pria,  che  di  edì  fi  formino  Imprefe,pcr  tato  da  quelli 
fipuò  trarre  alcuna  fomiglianza,  fecondo  la  cui  natura  &  conditione  formo 
io  le  regole  &  fatte .  Ma  le  figure  fabricate  da  alcuno  per  fua  propria  inuenr 
tione  fonnuoue,  non  prefuppofte  prima  dell'edere  delflmprefa^  ne  cono- 
fciutejcomef  anticheda  ciafcuno,quindi  è;,ch'io  dico  quelle  edere  ripugnan- 
ti fecondo  la  mia  dottrina  alf  Imprefa . 

Aggiungo  Monf  Arefi  nel  cap.p.  ricercando ,  fé  la  figura  humana  fi  poda 
porre  in  Imprefa.prcfcriue  certe  regole  :,  &  fondamenti  j  tra  quali  vno  è.che 
non  fi  debbia  por  qucUajCome  imagine  rapprefentante  la  perfona  fignificata, 
&  facédofi  a  fé  medefimo  vna  oppofitione,come  fi  trouaua  vna  Imprefa  d' vn 
huomo  ferito  da  Cupido  con  motto  A  GLI  STRALI  D'AMOR  SON 
FATTO  SEGNO,  dunque  letali  anco  fono  approuate  dalfvfo  per  buone 
Imprefe?  Rifponde  che  non  baHa  'vntndiuiduofolo  àfr  "vfone  maramglta  s  alcuno  Mof.  ^rrfì 
ingannato  f  fa  in  ricercar  per  Imprefa  quella ,  che  tale  7ion  era  3  el\fo  piufrequefite  è  '^^^'  ^^' 
per  noi^chetimagini proprie  nonfonoriceuute per  corpi  d'Imprefi.  Tutta  buona  dot- 
trina,&  f  ho  ancor'io  approuata  nel  mio  Teatroj&  di  nuouo  l'approuo.  Hora  Cart.79. 
padb  più  oltre,  &  dico ,  quiui  tratta  egli  folo  delfedenza  delflmprefa ,  alia_j 
quale  fcriue  ripugnare  l'imagine,©  la  figura  humana,  comeimagine,&lo 
pruouadall'vfo  frequente,altroue  contra  di  me  adegna  l'efsenza  deli'Imprefa 
non  conformeaU'vfo  frequente,  maconforme ad  vnoancoindiuiduo .  Si  che         .-^5»;; 
eglijfecondogli  torna  bene^fegue  hora  ogni  vfo ,  per  non  dire  abufo ,  fcgue  • 

vno  indiuiduo,&vnoparticolare,hor  rnoki,  &!' vfo  frequente,  ioairincon- 
tro  feguofempre  fvfo  commune  &  approuato,  ne  mai  vario  nel  methodo. 
Ondefe  vogliamo  formar  l'ed'enza  conforme  ad  ogni  vfo,qualc  quale  egli  fi 
fie ,  formiamola  da  ogni  indiuiduo  d'Imprefa,  &  concediamo  qualunque fi- 
gurain qualunque  modo  fivoglia,&con  parole  &fenza5  0ueroftiamoneI- 
Ivfopiù  frequente,  &  dalle  molte  conformi  diamo  le  regole .  S'egli  fegue an- 
co vna  fola  nelfadegnare  l'edere all'Imprefa ,  perche  hor  che  tratta  della  fi- 
gura humana  fegue  il  più  frequente  vfo  per  vedere  l'altro  contrario  à  quello, 
^he  infegna  ?  Seri  uè  egli  contra  il  Tafib. 

Diceua  ilTajfo  3  chelaftuola  per  non  hauer  qualità  reale  non  può  fruire  all'ìm-  ^^'-  ^'''^f* 
pref^ma  quelle  pure,  ch'egli  ammette  delceruo  con  l'ali  ^c.  non  hanno  qualità  reali^  ò  '^^'  ' 
viuna  dunque 3Ò  tutte  douranno  dunque  ammetterf  s  così  conchiudo  io  contra  di 
lui.VideegIi,òpreuide  vna  tale  obiettione,ferha  voluta  fare  più  àbido, ch'io 
quìla  fcridi  pria,che  più  oltre  leggedì,  colà  di  nuouo  la  confidererò  ancor  io, 
Intanto  dirò  foIamente,chevnaattione  non  fàcoftume,  né  s'introduce  in  cah.  u«. 
vna  Città  la  confuetudine  da  vn  folo  atto  d'vna  perfona,&  à  far  vfanza  mol- 
ti atti  iterati  fi  richiedono .  Onde  volendo  noi  trar  le  regole  dalfvfo  ordina- 
rio, quedo  non  fipuòjnefideeconfiderarcjnvno:,  mainmoltiindiuiduine- 
f2eflariamentc_j . 
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CONSIBEKAT IÒNE    NONA    SÙP%A 

l'oA^fftunttone prima  fatta  alCaf>  IX.  doue  egli  tratta  ,fe  Ufi-- 

mra  humana  ffpojfa  ammettere  nelljmfrefa; 

Dt  che  fanello  io  nel  Teatro  al  Capitolo  Settimo, 

I  Erermina  Monf.Arcfi  nel  cap.p.che la  figura  liumanajòràtìione 
^  di  lei ,  prefa  per  fondamento  neirimprefa ,  non  dee  immediata- 
mente rapi^refentare  la  perfona  fignificata  in  quella ,  ne  menò  il 
^, .  -^-^-      fuopenlìero ,  perche  ò  farebbe  Imagine  &  Ritratto^ilche  Come 
Toia  triuiale  fi  dee  rimuouei-e  dall'Imprefe ,  e  hanno  per  commun  parere  del' 
l'inqegnofo  &  del  recondito ,  ò  fi  fpìegherebbe  il  concetto  fénza  Metafora,&: 
ciò ìegLiirebbe,quando  la  figura  fignificafle  predicato  vniuerfalejò  proprietà, 
che  propria  delfhuomo  ad  ognuno  conueniffejma  fi  bene  può  quella  vfarfiin 
atto  Ikaordiuario  fi^nificante  figuratamente  il  penfiero  del  formatore  del- 
rimprefà;perchetaleèrvfo,comefivedeinduelmprefeinqUelladelferuo 
nel  Carro  trionfale  SERVVS  CVRRV  PORTATVR  EODEM,&  in  altra 
d'Hercole  col  mondo  fopra  il  doflb  &  motto  VT  QV lESC AT  ATLAS  . 
Quefte  fono  le  ragioni  in  breuità,  con  le  quali  egli  rimuoue  in  vno,&  ammet- 
tenell'altro  modo  l'humana  figura  in  Imprefa,&  con  effe  niente  altro  pruoua 
al  creder  mio,(fepur  pruoUa,"^  fé  non  la  pcrfettionejla  quale  ftà  fopra  l'ordi- 
nariojfopra  il  triuiale,&  pur  pretende  fauellar  dell'efienia?  Quefìa  medefima 
ragióne,  eh  egli  apporta  hora  à  fuo  fauore,  eflefido  più  à  ballò  addotta  da  al- 
cuni per  prou'are  con  elTa ,  che  non  dee  il  motto  dichiarar  la  figura,ei  la  rifiu- 
lìof.  Mefi  terà  allhora  dicendo,  che  l'hauer  de)  materiale,  a^  del  plebeo  nò  togl:a-à  l'efen- 
Ttcìl'll  ^ci  dell' Imprefi.  Io  dopo  hauer  detto,chebifogna.chefi  còtentiamo  di  quella 
ditìone-      cognitione&  certezza  ,che  in  tal  materia  fi  può  hauere.  &di  quelle  pruoue, 
che  fi  pofiono  addurre ,  altrimenti  nulla  ficonchiuderébbcj  potendo  il  tutto 
hauererifolutione,&b3fta  à  noifegujrlapiù  probabile  opinione,  kritta  da 
grauifiìmi  Autori fempre conformi, ^confermata  conrvfo,ilqualeèdi  ri- 
'^''"Ine"^'  muouere  dall'Imprefe  la  figura  humana  |  comecofa  ordinaria  A'  chefempli-; 
Ir^So.  ^'  ce  &  baiamente  fenza  alcuna  metafora  lignificherebbe  il  concetto  dell' Au- 
5,  tore  ;  Ben  lo  ftraordinario  veftito  farebbe  più  vaga  coparire  all'occhio  quella 
5,  figura,ma  non  più  marauigliofa  all'intelletto,  à  cui  quel  diletto,  &  quella  vi- 
5,  uacità,  che  feco  recano  faltre  cofe  non  apporterebbe.  Ne  accade  dire,  che  t 
5,  cani  &igatti,&fimili  altre  cofe  fiano  parimente  communi  &  ordinarie  àvc- 
j,  derfi,perche(come  beni(TìmofcriuerArefi,)febcnefcnocc  mmumquatoal^ 
j,  Teflere  loro  naturale ,  nulladimeno  non  è  cofa  commune ,  che  lì  veggano  nel-^ 
5,  rimprefe.&  nell' Acadcmie  dipinti,  «&  chefiano  fignificatiui  &  eiprefiiui  de' 
5,  noftri  concerti^c^uc  conofccndofi,che  fono  pofti  per  qucfì:o,&  che  non  iono 
■-       „  ritratti  dal  naturale ,  hanno  in  quella  confideratione  dello  ftraordinario,  e  fé 
5,  bene  gli  Emblemi  &  i  Geroglifici  fi  figurano  co  humane  forme,ciò  in  quelH  e 
5 ,  permefìb  per  rinftruttionc,ch'c  loro  fine,la  quale  auucga  che  mollrare  co  fa- 
5,  uolofefigurefipofla,nieglioperò  dagli  huominitiafcorfij&dall'attioni nelle 
5,  hiftorie  rameqioratc  fi  caua ,  regiftrate  &  raccótate  per  vna  tal  cagione  da  gli 

autori, 
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autori, che  nòhauédoqueftojma  altro  fine  rimprefcjbiTògnac'^habbiano  ma-  ,3 
teria  proportionata  àquellor  fine,il  quale  è  nò  lolo  di  fignificare  péfiero  parti-  „ 
colare;,  ma  fon  ancora  trouatc  l'imprefe  p  proprio  fcgno  &  p  fepararfi  da  ogni  „ 
altro,  &  quefìo  fenz-a  altro  forfè  fii  il  principale,  ci  fu  loro  aggiunto  la  fignifi-  „ 
cationejò  manifeftatione  di  qualche  affettojonde  pigUadonoi  figura  humana  „ 
hiftorica,od  altra  invece  di  farfi  noi  differenti  da  quelli,  &  diconleguireilno-  „ 
flro  intento  fine,vegniamo  anzi  à  farfi  fimiliad  elTi,&  à  moftrarel'attioni  no-  „ 
lire  comuni  con  l'altrui  operationi.  Di  più  è  f  huomOjCome  picciolo  mondo,  „ 
diftinto,&  diuerfo  dal  grande ,  &  dalle  cofe  contenute  in  quello,  quindi  è  più  „ 
ìnge^nofo  fpiegar  i  fuoi  penfieri  con  coi'a  del  mondo  grande  :,  c'habbia  con-  „ 
uenienza  e  fomiglianza  con  lui,  che  con  altro  huomo ,  col  quale  conuenendo  „ 
&  eflendorirtelìoin  foftanza,gra  cofa  nonèjche  fiano anche  fimili  l'attioni,  „ 
proucgnentida  vna  fimile  &  medefima  forma .  Aggiungo  è  proprio  dell'lm-  „ 
prefa  (fecondo  fArefi  &  altri)  il  fignificare,  il  fignificare  è  proprio  delle  voci,  „ 
delle  cofe  poi  impropriamente  fi  dice  ;,  in  quanto  di  quelle  fhuomo  fi  ferue,  à  „ 
cui  elfendo  elleno  foggettc  ;  riceuono  à  voglia  di  lui  la  fignificatione,  fi  come  „ 
ancoildominio .  Onde  elfendo l'huomo  quegli, che  altrui  la  dona,  non  dee  „ 
egli  riceuerla ,  perche  prendendofi  quiui  fhuomo  fpecificamente, verrebbe  à  „ 
dare  la  fignificatione  à  fé  medefimo.  Etficomedifconuenirebbeadvn  Pren-  „ 
cipe,  come  tale ,  fare  attioni  feruili,  &  non  lafciarfi  da  fuoi  feruire,così  parmi  „ 
ail'huomodifconuenire,  c'hauendo  egH  tanti  altri  corpi  foggetti  ,&  molto  „ 
atti  à  fignificare  il  fuo  concetto ,  vogfia  egli  valerfi  della  nobiltà  di  fua  figura,  „ 
&  venirfi  in  quefta  guifa  adauuilire.  Et  fé  bene  negli  Emblemi,e  Geroglifici  „ 
ciòs'accoftuma,  fi  viene  in  quelli  a  rapprefentare  qualche  attionead  opera-  „ 
tione,&  la  rapprefentatione,fi  come  delia  pittura,  è  loro  propria,  dalla  cui  vi-  „ 
Ila  gli  huomini  imparanoad  operare ,  che  nelflmprefa,  fé  bene  ci  èia  rappre-  ,. 
fentatione  della  prefa  figura,  perche  quella  vi  fi  dipinge,  il  fine  però  non  è  „ 
quella  rapprefentare,  ma  per  quel  modo  arriuare  à  fignificare  qualche  prò*  „ 
prio  concetto .  Et  poi  in  quelU  così  e  vfanza  di  fare^perciò  alf  vfo  debbia-  „ 
moaccommodarfi  anche  noi ,  che  nelflmprefe  non  è  confermato  &  appro-  „ 
uatocotafvfo.  Aggiungafifvltimaj&fola,à  miogiudicio,incomparatione,> 
dell'altre  ragioni  efficace  per  efsere  tolta  dalfeffenza  ,  &  natura  dell'lm-  „ 
prefa,  &  è  forfè  quello,  che  volle  infegnareil  Bargagli,  veduto  &  accenna-  „ 
roda  qualche  altro  Autore,  benché  non  dichiarato  apertamente  :,  &èjche_^„ 
le  fimilitudini  ancora  che  fi  traggono  da  huomo  ad  huomo  ,  quelle  però  „ 
non  fono  vaghe  &  diletteuoli  :,  perche  :,  dico  io,  quelle  farebbono  folt^  „ 
fimilitudini ,  ma  non  traslationi.  Suppone  dunque  fecondo  la  noftra  dot-  „ 
trina, che  nelflmprefa  non  folo  vi  ci  vuole  la  fomiglianza  ^  ma  etiandio  „ 
la  Metafora,  che  perciò  in  alcuni  luoghi  fogliamo  dire  Similitudine  Meta-  „ 
forica,  eia  Comparatione&  Somiglianza  fi  fa  da  cofe  diuerfe,  ma  e  hanno  „ 
per  qualche  conuenienza  alcuna  proportione  :  la  Metafora  fi  fa  da  prò-  „ 
prietàadimproprietà,&  quando  trasferiamo  la  fignificatione  d'vna  parola  5, 
od  attionc  propria  à  fignificare  vna  impropria  rlaondes'io  porrò  in  Imprefa  55 
vn'huomo  operante  qualche  fegnalata  attione ,  verrò  beneà  mantener^j  „ 
la  natura  dell'Imprefa  in  quanto  ^la  fomiglianza ,  ma  non  in  quanto  alla  „ 
Uko  Secondo,  K     3         Metafora 
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,j  Metafora ^ perche  verrò  da  vna  cofa  propria  dVn'huomo  a  n§nificarneal- 
„  tra  tal  qual  cofa  d'altro,  &  farà  vfurpatione  &  applicatione  di  proprietà  a 
„  proprietà.  Et  fc  bene  in  alcune Imprefe  fi  potelfe  faluare  la  Metafora  ri- 
jj  fpetto  alla  diuerfità  dell'attione  prefa  ,  non  fi  mantenercbbe  ncin  qucfte, 
„  ne  meno  in  tutte  totalmente  in  quanto  aiTappropriatione  3c  vfurpatio- 
„  ne  de  foggetti  ,  che  ambidue  farebbono  huomini  ,  come  nell'Imprcfa-. 
5,  delCarro,ii  trionfare  dVn'huomo  fi  traporta  à  fignificarc  il  godimento  di 
„  vn altro. 

Con  tal  difcorfo,oltreà  molte  altre  ragioni  d'altri  autori  fciolteda  Monf, 
Arefi,&  confideratequiui  anco  da  me,rimuouoio  daiflmprefe  la  figura., 
humana,  ilche  m'èparuto  bene  trafcriuerloquìinfiemeco'fuoi  fondamenti 
primamenteaddotti,  perche  fi  vegga  come  l'vno  gl'altro  di  noi  fondi  la  fua 
opinione,  &non  eflTendo  vguale  la  certezza  nelle  fcienze,conformiamoal- 
la  qualità  delle  cofe  gli  animi  noftri.  Hora  cgh  qui  à  quefto  fuo  Capitolo 
fàdueAggiuntioni,confidereremo  bora  la  prima,  laqualediuideremo  in  due 
parti  in  quanto  nell'vna  pruoua  egli  &  dichiara ,  come  l'vfodi  fare  Imprefe 
ienza  figura  humana  fia  à  fuo  fauore,  &  come  s'intenda  già  che  anco  io  pre- 
tendo che  fia  quello  all'opinione  mia  fauorcuolcj  nell'altra  poi  impugnale 
noibe  ragioni ,  così  comincia , 

A  G  C  I  V  Ui^T  1  0  N  E     P  R  I  O'I  zA, 

PARTEPRIMA. 

Hot^  jtrer   I^S^^^^k  'T^^^^^^t'^^^^  ^oi  tjnì  dalt'X'Jòmfmore  della  fyura  humann ,  accìoche 

sbandita  nonjìa  dall' efj'enza  delle  ^Mprefe ,  ritorce  quefto  argomen- 
to cantra  dtnoi  il  Ferro ,  così  dicendo  ,  Che  fia  come  noi  diciamo, 
(  cioè  l'ij/òd(  non  njfar  figure  Immane)  fi  può  vedere  dalle  Impre- 
fe, le  quali  ancoraché  moltilTmicfianole  figure  fiumane,  po- 
chidìme  però  faranno  quelle  formate  à  modo  loro ,  e  quelle  pochiflime  an- 
che ,  con  oppofitione  di  chi  tiene  altrimenti .  Ma  qui  parimmte  s'io  non  erro, 
(gli  non  auuertìyche  non  parliamo  delC  '-v fi  più  frequente ,  perche  questo  concediamo  ef- 
fere  di  formare  Imprefe  (^nz^  figura  humana^  e  ciò  non  tanto  forfè ,  perche  fùjfe  per  Ha- 
dietro  filmata  grande  imperfctiione  il -ualerfineiquanto^  che  potendo  feruire  alle  Im- 
prefe anche  molte  altre  forti  di  figure ,  non  e  marauiglia^fe  q  uè  fi  e  tut  te  w{iemtfìano  m 
maggior  numero ,  che  l' humana  fila. 
pintore.  Pare  à  mecche  noi  fiamo  d'accordo,&  ch'egli  non  habbia  hauurooccafio- 
ne  di  confurare  la  mia  opinione;  Pofciache,  s'egli  qui  confcila  di  non  fauci- 
lare  delfvfo  pili  frequente  Jl  quale  afferma  edere  a  taiior  noOro  di  non  for- 
mare Imprefe  d'humana  figura ,  &  io  anzi  profcfìo  dal  iblo  vfo  frequente.^ 
trarre  le  regole  di  formarle  ,  fi  come  dallo  fteflo  l'effenza  ,  &  la  loro  na- 
tura_,.  Jl  così  fare  ftimai  buonmethodo,  &  ficuro  fapendo  che  quodfre- 
quenterfity^  m  plimbus  folamcnte  fi  confiderà  da  coloro,  che  infegna- 
no  l'arti.  Ne  l'vfo  frequente  s'ha  à  confidcrare  in  rifpetto  folo  al  nume- 
ro deirimprefe  ;  peroche  hora  ch'egli ,  &  io  in  ciò  contendiamo ,  potrebbe 

cosìfvno, 
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cosìlVno,  come  l'altro  di  noi,  ouero  amici  adheren ti  formar  buon  nume- 
ro d'imprefejòd'humane  figure,  ò d'altre, per  prouarpoidall'vfo confide- 
raco  fecondo  quertolornu  mero,  refìrenz.a,&  la  natura  di  quelle,  ma  quello 
vfo  l'mtendo  io  conforme  alla  dottrina  di  Quintiliano  ,  ilquale  fcriue— »  nb.uc.^. 
fonfùetudinem ftrmonis njocdbo confenfum  eruditorum^fcuti nutuendi con/ènfùm bo- 
nomm-^  Cefi  pruouoio  la  natura  dell'I  mprefe,&  la  forma^  fecondo  la  maggior 
parte  &  delfAcademie^^  de  gli  Academici. 

^U  fi  paragoniamo  U  figura  humana^con  la  figura  d'altra  /pecie  fila ,  per  efimpio^  Monf.Mef 
di  Cancro  di  Cauallo  fforfi  alcuna  nonne  ritroueremo  ^  chefia  di  lei  più  nelle  Imprefi_, 
frequente  i  perche  fipra  la  figura  di  Hercole  filo  ,fideci^e  pm  ^mprefi  racconta  l'tììefifi 
Ferro.,0^  alcune  di  loro  fino  Injprefi  di  Accademie  3  che  figliano  efiere  di  maggiore  auto- 
rità ^come  dal  giù  die  io  di  molte  perfiotie  ingegmfie  (fiammate  >  e  prouate^  e  tutte  fior  mate 
ficondo  le  regole^che  qui  diamo  noi^cioèfindandofifipra  qualità ,  0  attionenon  efientia- 
ie  all'huomo-^e  metafioric  amente  rapprefitntante  ilpenfiero  dell' tAutore . 

Ho  già  rifpofto,  ch'io  nelflmprefe  formate  di  figura  humana  nonconCdc-  ^kiq(^ 
ro  il  numero  fol3mente,ma  la  qualità,ò  l'eflrenza5ne  da  me  fono  quelleraccon- 
tatejòregiftrarecomelmprefe;,  macomeSimboli,&cofe  porrate  dagli  Scrit 
tori,  che  feruirono  a  formare  il  mio  Teatro^moltifsime  delle  quali  furonoda  i 
medefimi  Autori,  che  le  riferifcono^  rigettare  per  Imprefe.  Imperoche  quel- 
le,ch'io  ho  raccolto  fotto  la  voce  Huorró ,  fé  bene  fono  molte  in  numero ,  fio 
per  dire,che  non  ve  ne  fia  vna,  che  vaglia  per  Imprcfa  j  non  folodi  commune 
confenfo,  ma  per  voto  etiandio  diluimedefimo.  Tuttefonoò  Fmblemi,ò 
Prouerbi,ò  Simboli  di  Pitagora  figurati,  ò  Imaginidicofe,  &  d'affetti,  ò  Ri- 
tratti,in  fomma  non  meritano  nome  d'imprefa.  Quelle  Imprefe  ancora,c'han 
no  Hercole  per  corpo ,  le  quali  contò  Monfig,  Arefi^che  fedeci  fono  in  nume- 
ro, ma  non  contò  le  buone,  &  le  vere,  che  non  n'hauerebbe  trouato  vna  fecon- 
do Iafua;,nonchefecondo  l'altrui  dottrina  5  poichefonoellenoquafitutteEm 
blemi^  imperoche  i  motti  fono  fentenze  generali,cfplicano  il  concetto,  han- 
no fenfo  perfetto  da  fé  fenza  la  figura,toccano  moralità, conditioni  tutte  prò-    ' 
prie  d'Emblema.  Tra  quelle  ne  fono  due  generali  di  due  famofeAcademie 
degl'lnfiammati  di  Padoua ,  &  de  gli  Eleuati  di  Ferrara ,  quella  ha  Hercole, 
che  arde  nel  monte  Età  col  verfo  ARSO  IL  MORTAL  AL  CIEL  */?  co«^/d^ 
N'ANDRÀ'  L'ETERNOj  Quella  il  medefimo  Hercole  lottante  con  S«f  •*• 
Anteo,&conmotto  SVPERATA  TELLVS  SYDERA  DONAT 
toltodaBoetio;fonoambidue  dignidìmj  Emblemi^  &que'foli,  c'hanno 
fembianza  d'imprefa^  ma  non  fono  Imprefe,co' quali  moflranoque' Signori 
Academici  di  voler  eilì,  ò  di  douer  ogni  huomo ,  come  vero  Hercole  fu perarc 
gl'incontri,  &i  combattimenti,,  &  contrarietà  de  fcnfi,  &  la  parte  inferioio-» 
alla  fuperiore  ripugnante ,  perche  l'animo  poi  purgato ,  &  fincero ,  falga  con 
l'atto  di  contemplationeviuendo,&  realmente  morendo  libero  al  cielo.  No- 
bilidimo  proponimento  d'animo,  &  dignifsimo  concetto  fpicgato  &intefo 
inambidue  in  vna  propria,  &:  in  altra  allegoricamente,  che  auanza  quali! 
voglia  Imprefa.  Ne  è  marauiglia, che  quei  Signori  volelfero  per  lor  generale 
Imprefavn  nobile  Emblema  pigliare  ad  eccitamento  degli  animi,&  affetti 
Ioro,&  de  gli  altri  ancora  alle  cofe  celcfti,ò  perche  in  quel  tempo  elfendo  anti- 
che 
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che  corali  Academic,  non  fofseperancoda  gli  Emblcmicofi  bene  dipinte, 
&  regolate  l'I  m  pie  fé,  ò  perche  amaflero  meglio  inftiuirfi  ncli'atcioniloro  ino 
rali  con  Emblemi,  che  fpiegarei  penfieri ,  &  gli  aftetti  loro  con  Jmpreic.  Et 
ch'eglino  fieno  tali  fi  fcorgedal  concetto,  che  uì  fé  ftedì  contengono,  &  dall' 
elTere  i  motti  fententiofi  .•  &  s'à  me  egli  non  crede,  fi  può  ben  riportare  al  giu- 
diciodi  FrancefcoPiccolomini Scrittore,  &Filolofo  sì  degno,  che  non  dob- 
biamo fdegnaie  di  feguire  il  fuo  parere.  Qucfti  fra  vna  raccolta,  eh  cglihà 
fatto  di  fentenzepiùnobili,  &  degne,  nel  fine  del  Libro  intitolato  da  lui, 
De  rerum  defmit:onibus  regiltra  nel  primo  luo^io  come  più  nobile,6c  più  degna 
«fentenia,ilmottoSVPEaATA  TELLVs'SYDEKA  DONAT.  Siche 
elTendo  da  fé  per  parer  di  vn  tanto  huomo  compiuta  fentenza,farà  anco  con- 
forme alla  dottrina  di  lui  più  tofto  Emblema, che  Imprefa,ma  però  à  mio  giu- 
dicio  più  nobile  di  molte,  &  molte  altre  Imprefe .  . 

S'egli  poi  dafedeci  Imprefe,che  tante  fono  in  numero,fenon  in  bontà,fon 
.,v  da  la  fua  opinione  ;pote!Ja  &doueua  ancora  da  altretanto,  ò  poco  meno  nu- 
mero d'imprefe  formate  di  figura  humana,come  imagine ,  &  ritratto  rapprc- 
fenrante  immediatamente  laperfonafignificataneirimprefa,comefi  può  al- 
la voce  Huomo,nel  mio  Teatro  vedere,  dar  certa,  &  vera  regola,  che  l'imagi- 
nc,ouero!a  Figura humana ,  rapprefentante  la  perfona  dell'Autore  immedia- 
tamente non  lia  contraria  all'eflenza  dell'  Imprefa  ;  Nulla  dimeno  infegna.^ 
egli  tutto  il  contrariojC  ferine  per  regola  generale ,  che  la  figura  humana^  rap- 
prefentante immediatamente  la  perfona  fignijìcat a  nell'  Jmprefii^nonè  di  lei  materia^ 
conueneuole  ;  &  poi  con  che  fondamento  ftabilifca  egli  quelta  fua  regola  gene- 
Tid  pr'mc_.  raIe,rhabbiamodi  fopra  confiderato ,  Quando  foggiugne,chepar3gonate_-» 
fidcmmi.  l'Imprefe  formate  di  figura  humana  con  altre  formate  d'vna  altra  fola  fpecie 
d'animale,  faranno  quelle  ò  in  piùj  ò  in  vgual  numero  con  quefie.  Dico,ch'io 
ho  moftrato  fin'hora  efier  ciò  falfo ,  perche  egH  prende  gli  Emblemi ,  &  ogni 
altroSimbolodi  figura  humana  per  vera  Imprefa;  Il  che  non  fi  può,  ne  fi  dee 
fare.  Confiderò  poi,  ch'eflendoroperationi,  &attionide]rhuofno,dicui  fi 
formano  rimprcfe,  in  numero  aflaimaggiore,che  non  fonole  proprietà  d'vna 
fpecie  d'animale,  dourebbono  l'Imprefe  formatf^  di  quelle  effere  più  numero- 
fe,che  quefte  altre  non  fono  .  ,     . 

M.Mefi'  ^n  cjueftì  ijltimi  tempi  egli  e  njero^  che  fogliano  gì'  intendenti  guarddrfi  .ds  fruir' 

fine  nelle  laro  Imprefe ,  perche  a  fpirano  a  far  coft  perfetta  ,:(^  alla  perfettione  dell' Im- 
prefe  co?icediamo  anche  noi  efere  ripi^gnante  la  figura  humana^onde  fmpre  guardati  ci 
fìamo  di  porlajielle  nojlre  Imprefi  i  nonfolamentefacreimaetiandio  profane  ^  quali  fo- 
no molte  fparfe  in  quefh  libro  fnzji  nome  di  Autore ,  is^  alcune  altre  ancora  pr  e  fiate 
ad altri^e  fitto  il  nome  loro  pofle , 
\Amn .  S'egli  fauella  dell  Imprefe ,  fecondo  l'njfo  di  quejlo  eruditi  fimo  ficaia,  col  quale 

Cfcriue)  douemo  noi  ancora  conformarci-^  perche  dunquenon  s'accorda  con  gl'in- 
tendenti diquefti  viti  mi  tempi ,  &  di  queitofecolo ,  già  che  cofi  fi  propofe  di 
fare,  anzi  che  fouente  rifiuta  l'altrui  opinioni,&  gli  altrui  argomcnti/criuen- 
Cap.^,  do,  dunque  i  '-ufo  prefinte  è  per  noi  :  L  '  fmprefi  noslre^cioe  quelle,  che  fono  in  yfo  hog- 
gidì ,  dcono  hauer  motto  :  Haùùiamo  noi  nel  parlare  d'ofièruare  l'<-vfo  prcfieììtc_  , 
&  fauella  quiui  .deU'intdligenza  di  quefla  voce  Imprefa  :  Diciamo  quelle  non  po^ 
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tèrfichìawdr  ìmprefe  almeno  con  forme  di' 'vfo  moderno^  &  cofi  fcriuendo  per  tutto, 
perche  adunque  anco  in  quetìo  non  fcgue  l'vfo  moderno  di  quelH  vltimi 
tempi  ?  Ne  so  io  intendere,ò  penetrarejcome  la  figura  humana  ripugni  alla 
perfettione  dell'Imprefa  &  non  all'eflenza^percioche  fé  la  perfettione delle  co 
ie/i  confiderà,  &  prende  etiandio  dalla  nobiltà, &  dignità  della  materia,  eflen 
donobilifsimarhumanaforma,non  so  io  vedere  perche  fminuifca  più  tofto, 
che accrefca  la  perfettione.  Guardanfiin  quefti  vltimi  tempi  gl'intendenti 
dVfare corali  figure^  non  perche afpirino  tantoalla  perfettione,efsédo  in  po- 
co numero  le  perfette,ma  perche  ftimarono ottimi  gl'infegnamenti  del  Barga 

gli,  fecondo!  quali  fi  cleono  quelle  ri  muouere  anco  dall'efsenzadeirjmprefi. 

E  non  Jaìchbe  gran  fatto ,  che  col  tempo  fofj'e  totalmente  efclufa  etiandio  dall' (fj'cn-  Mof.Mefi. 
^a  dell' Iwpre/è^mn  perche  l'efén^a  delle  cofef  muti ,  ma  perche  f  cangiala  fj^nifca^ 
tione  delnomc,^  cofiquejìo  nome  d'imprefa ,  che  largamente  fi  '-uftirpaua  àfgntficar 
etiandio  i  Simboli  configura  hmnana^pm  ejjere  f  risìrmga  a  cjuelli  falliche  fra  le  altre 
tonditionijmm^nc  figure  non  ammettotìo. 

E  vero,  che  l'effcnra  delle  cofe  non  mai  fi  muta,ficomcanco  le  ragioni  del  Amorei 
l'arti  fono  eterne,  &  immutabili ,  altrimenti  l'arte  farebbe  fallace  j  fi  pofibno 
bene  alterare  le  cofe ,  che  non  fono  efsentiali,&  fé  confcfia  egli,  che  quefto  no 
me  Imprefa  fi  può  rifirignere^io  dico,che  di  già  è  riftrettoà  fignificarein  que- 
fti vltimi  tempi  cofaefsentialmenteda  ogni  altro  Simbolo  diuerfa,  che  da  fé 
efcludel'humanafiguraj&haeflenzatale:,  che  quella  (labilità  vna  volta  con 
ragioni,&  con  regole  d'arte ,  non  fi  dee  più  mutare .  Concede  poterfi  far  quel 
lo,  ch'io  ftimoelser  già  fatto,  perche  egli  vede  in  effetto  cbfieflereneH'Aca- 
'demie,&' perche  vuole  in  partecon  tal  modo  fottrarfi  deftramente  dall'oppo- 
fitionij&clifenderefemcdefimo, 

Màfauelland.o  del  tempo^nel(juale  fvimamo  noi,  non  ci  pare  <-veramente:>che  eflu'  ^-  ^reft. 
fa  fìa  5  alche  come  notammo  neli'jggiuntwne  al  capo  precedente,  bafla ,  che  alcune  Ìm- 
prefe con  efa  figura fìano  communemente  accettate  per  tali,  ancorché  non  <-vtfìa  man-- 
cato^che 'VI  fi (ìa  oppofìo^perche  anche  quelle  Imprefèy  che  dal  Largagli  fono  giudicate.^ 
ferftti[]iwe,non  fino  approdate  dalTaJJo . 

Ancor'io  fauellodel  tempo prefen te,  &dal tempo ,  chefcriflTe  il  BargagK,  aiutare.: 
nel  quale  parca  me,  che  fia  affatto  efclufa  detta  figura  per  vedere  l'Academie, 
&  gii  Academici  tutti  eflcrfi  aflenuti  dall'vfo  di  quella .  Et  s'ei  parla  di  queflo 
tempo,come  faccio  ancor'io:,niente  prouerà  la  ragione,  ch'egli  portò  di  fopra 
didotta  dalla  formatione  d'alcune  Ìmprefe,  fatte  fino  ne  priminafcimenti  del 
l'arte .  Ne  bafta  dire^che  fiano  communemente  approuate,  perche  bifogna_, 
prouarlo,negando  io  aflblutamentej  che  quelle  fieno  approuate  per  ìmprefe, 
ina  sì  bene  per  Emblemi,  ò  per  altro,&  fho  prouato  col  moftrare ,  ch'efii  han- 
norefsenz.3,&il  modo  di  fignificare  appropriato  di  communconfenfo  à  gli 
Emblemi, dunque  fehannolanatura^deonohauereancoilnome.  L'Impre- 
fefl:imate  perfette  dal  Bargagli  fono  le  medefime  dall' Arefi:,&  da  tutti  com- 
munemente tenute  per  tali  :  ^s'HcrcoleTafib  lcbiafima,eglièfolo,&ècon- 
tratutti,nehàperanco,ch'iofappia,hauuto  autori  feguaci,macontradittori, 
^  non  è  in  arùitno  ([crìuee^lìj  dinjno^o  di  due  Scrittori  ilriHrmgcrequcHo  nome  Lìb.p.c,^. 
^' Imprefi  ^chQ  il  Bargagli ,  oltre  ad  hauere  hauuto  moki  Scrittori  feguaci ,  ha 
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etìandioàfuofaùore  rvfodeirAcademie,il  quale  io  confiderò  p3idcolafnìen- 
te  dopo  le  leggi. &  le  regole  dateda  lui,fe  bene  anco  egli  trafie  da  quello  la  ve- 
ra natura.&  efìcnza  dell'Imprefa . 
M-  ^refi-       Ma,  forfè  ci  opporrà  dlcuno^che  riprouando  tritratti^  diciumo  ^che  no7ibaHA'V7Ì  indi- 
uiduofòlo  àprouar  tijfò^  e  ricorriamo  aUa frequenza  di  lui  ^  7io?ì  e  du7ìque  maraui^lui^ 
che  Piìieffo  faccia,  ii  Ferro  j  ne  noi  douemo  di  ciò  riprenderlo .   Rifpondo,che  diciamo  noi, 
non  elfercfifficiente  '-una,  ìmprefa  fola ,  non  perche  fé  quella  foffe  'veramente  ìmprefi  ,  • 
non  bafiajj'e  à  proitar  f  e/lenza  ,  ma  perche  quella  Heffa  non  è  filmata  "Vera  Imprcfa  . 
Untore .         lo  veramente  prima5chequì  arriuafti  con  la  lettura  Jiaueua  à  lui  fatta  la  me 
difopraà     dcfima  obicttione:,douc  l'ho  lafciata  anco  fcritta.  Hora  dico  alla  fua  rifpolla, 
tar.iii'     ^j^^  moltc,&  non  vna  Ibnorimprefe,  nellequaliThumana  figura  immediata- 
mente rapprefenta  rAutore,fe  bene  egli  vna  fola  ne  riferifce,&  fono  pur  quel- 
le (lampare  ,  &  da  me  nel  mio  Teatro  da  gli  altrui  ferirti  copiate  ?  Le  poteua 
pur  egli  auuertire:,come  fece  quella  fola  A  GLI  STRALI  D'AMOR 
SON  FATTO  SEGNO?  le  racconterò  qui  femplicementecoMoro 
i-notti,rimettendo  il  Lettore,che  di  vederle  hauefìe  gurto,  nel  mio  Teatro  alla 
voce  Huomo .  Sono  adunque  le  feguenti,  vn'Huomo  con  vna  Fiaccola  acce- 
fa  in  mano,  &  parole  ARDERÒ'  LA  CITTA';  Vn  altro  con  vna  Scala, 
chcdice  NE  MARTE  STESSO  POTRÀ'  DALLA  MVRAGUA 
Lip^.capi.  RlTRARMI;  queftedue  fono  narrate  da  M.  A  refi  altroue,  ma  forfè  le  giu- 
dicò Infegne,&  per  ciò  non  le  pofe  in  eonfideratior.e,  è  però  loro  limile  quella 
A  GLI  STRALI  D'AMOR  SON  FATTO  SEGNO.  S'eidiceiTe 
fono  quelle  riferire  da  gli  Autori  perlnfegne,  &  queih  vna  per  ìmprefa:  fa- 
rebbe facile  il  negarlo,^  prouare  il  contrario.,  ma  concedendolo  ancora,  dirò 
lib.9.  ca.p.  quellojche fcriue  Quintiliano:    'Jidjdenim  refert^quomodo appellctur  ytri'.mlibet 
•' .'  •  lìlorum,  fi  quid  orai  ioni  prafìt^  apparcat^  nec  minuitur  yocabulis  '-vis  rerum  3  zjrfuut 

hominesfi almd acceperint ,quàm  quodhabuerant  nomen^i/.dim  funt  tamen^itahicc^de 
qmbuf  loqmmur^fue  tropi,  fine  fiourtz  die ant ur ,  idem  efjicient ,  feguo  à  riieri  re  Tal'- 
tre,  QVEL  SOL,  CHE  MI  MOSTRAVA  IL  CAMiN  DRITTO 
fcrittoad  vn  Ritratto  di  Laura  del  Petrarca  j  &  ad  vn' altro  di  lui  in  atto  di 
piagnere  IN  QVESTO  STATO  SON  DONNA  PER  VOI. 
Vn'huomoàCauallo  armato  con  la  bandiera  in  mano  in  atto  di  cacciare  a 
tutta  briglia  il  cauallo,  per  cui  figuraua  fertefToSisifniondo  Arciduca  d'Au- 
ibia,&hauea  per  motto  TAMEN  EST  LAVDANDA  VOLVNTAS. 
HVC  CVRSVS  FVIT  fu  fcrittoad  vnGiouane  in  vn  mare  tempcilofofi- 
guianteilSimeoni,che  nuota  al  Lido  per  riceuerequiui  il  caduceo  da  vno  in_. 
habitodi  Duca,intcfo  perloDucaEmanuellodiSauoia.  EX  VTROQVE 
CtES  AR  ii  IcgfTeua  fopia  vno,  cheteneuain  vna  manovn  Libro,  &  nel- 
l'altra la  Spada.  "^P  E  CTVS  MEVM  AMORIS  SCOPVS;    MAI  OR 
ERIT  HtRCVLE;  MIRA  FIDES  LAPSAS  RELEVAT  MANVS 
VNA  COLVMNAS,-   MIA  DONNA  CRVDEL  VVOL  DARMI 
MORTE;  AVT  GyESAR  AVT  NIHIL;    IMMEKGAK   AVT 
EMERGAM;  VIRTVri  TROPHyEA  NOV^  NON  DhGENER 
ADDAM5  VEL  JN  ARA,  &  fimili,  le  quali  parole,  ò  motti  fono  tutei 
ferirti  a  iìgure:,rappr€fentanti  immediatamentegliautonloro^  &I0D0  fedcci 
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appunto  con  le  tre  primamente  addotte,  allequali  fi  può  aggiugnereil  Ri- 
tratto d'vna  Donna  maritata  j  del  qual  Ritratto  godendo  l'amante  ^  come  il 
marito  di  lei  godeua  del  vero;,  vi  fcrifle  fotto  Q\^ANTO  EI  DEL  VER, 
Tanto  io  del  finto  godo  addotta  dai  Palazzi,  &  riferita 
pur  anco  dal  medefimoArefi,  dunque  eflendo  molte,  potranno  dar  regola__,  Lih.p-cii' 
contra  quello,ch'egliinrcgna,il  quale  poteua  da  quelle  iedeci/icome  dall'al- 
jtrefedeci  fecejtrarre  la  natura  dell'lmprera . 

:  Dirà  forfc,che  non  fono  Imprefe  i  le  così  dirà,dirà  bene,  ma  contra  di  lui  ; 
pèrche  io  gli  addinianderò,come  egli  conofce,ch'elleno  non  fieno  lmprefe,& 
1  altre  sì  ?  Vgualmente  gli  Autori,  &  nella  medefima  maniera  le  riferifcono, 
che  cofa  e^^li  troua  più  ncU'vnejche  nell'altre ,  onde  far  le  pofla  diftinte  e'  lo  in 
tutte  riconofco  vna  fimi!  natura,  &  tale,che  non  corrifpondeà  quella  dell'Im- 
prefe;  Jn  tutte  io  veggo  vn  modo  fimile  di  fpiegare,  vna  medefima  forma  di 
fìgnificare,&  con  quella  maniera,che  fi  dice  A  GLI  STRALI  D'AMOR 
SON  FATTO  SEGNO,  conia  medefima  fi  dice  parimente  IN  QVE- 
STO  STATO  SON  DONNA  PER  VOI,  &  PÉCTVS  MEVxM 
AMORiS  SCOPVS?  dunque  non  fi  dourà  fare  fecondo  il  Tuo  methodo  al- 
cuna diftintione  fra  effe,  ma  ò  riconofcerle  tutte  per  vere  Imprefe ,  ò  tutte  ri- 
prouarle,  come  egli  in  altro  fimile  propofitofcnfiTe  contra  il  Talfoygiàche  re-  cap.  s. 
almente  non  fono  tali:>  non  hauendo  alcuna  di  loro  cpnditione  ^  &  natura^ 
d'iinprefa. 

E  fu  facilcofuyche  alcuno  si?2^annaffe  afe  a  di  t/na  Imprcfi ,  ma,  cenando  firn  mol-  ^of.  ^rep. 
tCiì  fegm^che  da  molti  fino  apprettate  per  yere  Imprefi ,  e  non  ì.  credibde ,  che  circa  di 
molti  tndmidui  3  molti  s  ingannino . 

Dunque,  dirò  io  ne  gli  efempipropofti,  perche  fono  molti^nons'ingan-  autore. 
nano  gli  Autori  loro,  -^ 

Alt '-ufi  dunque  di  cui  parliamo  noti  ò  -pÌPi  Imprefi  fi  ricercano .  MÒf.  ^rep: 

^  Cosìdicoio,  mavfoapprouatodalcommunede'dotti,&deirAcademie,  uiutore. 
conforme  al  detto  di  Quintiliano  fcrictodi  (oprSifConfietudinemfirmonis  <xroca- 
boconfienfumeruditorum  •■  &  perche  io  sò,che  iSimboH  poco  fa  da  me  addotti, 
&  formati  della  figura  d'Hercole,  non  fono  communemente  da  gl'intendenti 
Academici  ftimate  Imprefe,ma  parte  Emblemi^ parte  Ritratti,Iniegne,ò  Ima 
gini  di  virtù ,  ò  di  vitio  ,  per  tanto  non  furono  da  me  pcfle ,  ne  meno  deono 
porfi  inconfiderationeda  alcuno  Scrittore  d'Imprefe,come  cofe  diuerfe  afFat- 
io,ne  dalla  loro  natura  fi  può  trarre  la  qualità  deirimprefc. 

Od  '-vna.ma  coynmummente  approdata  .  M.Arefi. 

Quefto fi  dee  prouare^perchefofse quella  vna, ch'egli  pretenderà,  che fi^-j  autore. 
conimunementeapprouata,nonfaràtale,equcLches'hadaprouare,nons'ha 
daprefupporregiamai,  Sappiafi  però  quello,  ch'io  in  pruoua  ho  veduto  oc- 
correre neir  Academiej&  fi  vede  anco  ne  Libri  ofieruatoda  gli  Scrittori,  che 
l'imprefc,  §<:  l'attioni  de  Grandi,non  fi  vogliono  biafimare,  quando  anco  non 
fofserocofi  bene  aggiuftate  con  l'arte.  Sì  che  da  vna  ^  ò  altra  tale  ;>  nonbiaft- 
mata,  ò  per  quefto,  ò  per  altro  rifpetto ,  non  dee  egli  dar  regole  per  tutte  l'I  m-  ■; 

prefe .  Perche,fe  dal  dir  io  folamente,con  quella  fincerità,&  libertàdouuta,& 
propria  àchi fcriue  &  infcgna,il  mio fenfo intorno ali'Jmprefe  di lui,s'è  egli  in- 
dotto 
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dotto  à  rcriuermi  centra,  &  a  Riaffilare  (confidcri  la  proprb,!?^  naturale  fìgni- 
ficatione  di  qiielto  verbo  il  Lettore)  la  Penna ,  quantunque  nel  più  conucnia- 
iTiOi&fiamonoidifferenti  in  quanto  io  infegno  efsere  alcune  corediefìenza. 
ch'egli  pretcnde.che  fieno  di  perfettione ,  che  farebbono  poi  i  Grand  i ,  &  Po- 
tenti,quando  vedeflero  efler  giudicate,&  dannate  l'attioni  loro  ?  certamente, 
che  riarvilerebbono  non  le  penne,ma  l'armi .  Quindi  auuiene ,  che  narrandoli 
le  loro  1  mprefe  ò  fi  l(;dano,  ò  non  lì  biafimano  •  Et  facciamo  m.olte  voltc,che 
ferua  àbiafi-noilfiIentio,quando  bendirenon  fenepofia;  mala  necelsità nel 
tacere  non  dee  pregiudicare  alla  difciplina.  Perla  qual  cofa  ricercato  io  da 
alcuni  di  Ihaniera  natione  à  ridurre  tutte  r  I  mprefe  fotto  illor  nome  ,&  gli  al- 
tri Simboli  fotto  altro lor  conueneuole  nella  mia  Terza  Parte ,  quantunque.^ 
Thabbia  promefscrelto  hora  dubiofo  nell'efeguir^dubitando,  mentre  ch'io 
bramo  di  giouare ,  di  non  efsere  altrui  ingiurioso  nella  fentenza,  quando  anco 
potedì  fchiuare  il  nome  di  temerario  per  l'altrui  obedienza5&  compiaciméto. 

PARTESECONDA. 

M.  ^/ei!.        Il     G^iunge  alcune  altre  ra  ^ioni  affa  i  fot  tilt ,  ^  ingeovofe  il  Ferro,  per  dimofirare^ 

J[J^  che  non  conuenga  all'lmprefa  la  figura  humana,  ma  perche  poi  anch' egli  confeffa 

-'•    ■     non  efsere  efficaci, non  ne  diremo altroy  epajferento  à  cjuella ,  che  ejj'endo  da  luipofla  neì£ 

"vltimo  'w^qo  ^  e  fila  parimente  giudicata  tfilcace^e  quafi  dnnofiratiua:  £t  è  infimma^ 

che  nelthnpre/àyi  fi  ricerca  metafora  tUcfuale  per  e ffer  e  traf portamento  da  cofa  prò- 

-A'-''  ••.  fria  a  non  propria  3  non  può  far  fi  da  fZfn  huomo  all' altro  ^  conuenendo  ambidue  7ielÌ 
tUeffa  proprietà:  Et  fi  bene  in  alcune  Imprefe  fi  poteffc  fitluxre  la  Metafora  rifietta 
alla ditierfìtà dell' att ione  prefa^non fi mantenerebbe però  rtfpetto à  figgetti^elfendo am 
bidue  huommi .  E  fu  ejuesìa  ragione  anche,  come  eglifìcfio  auuerttfie,  addotta,  ò  accen- 
nata almeno  dal  Barbagli ,  e  noi  à  (jueHi  rifipondendo ,  thcibbiamo  parimente ficwlta . 

Jttoòve,  Hora  viene  egli  in  quefta  Seconda  Parte  ad  impugnare  le  mie  ragioni,  niu- 
.  -  ;. .  na  delle  quali  io  apporto  come  afsolutamente  efficace ,  l'hòfcritto  in  più  d'vn 
luogo,&  qui  di  nuouo  io  replico .  Et  fé  crino  alle  volte  efserne  alcuna  effica- 
ce,&quafidimoftratiua,intendofempre,  per  quatopermettequefta  materia, 
in  comparatione  dell'altre,  &  fuppofta  la  noftra  dottrina.  Tutte  però  le  ragio- 
ni,ch'ioadduco,ftimoioragioneuoline  più  falde,ne  più  concludenti  n'addu- 
ce M.Arefi.  Aniunadeiraltre,rifcriteda  medi  fopra,perche  le  legga,  &  l'of- 
ferui  il  Lettore,  egli  rirponde,airvItima  loia  fé  ne  viene,& ferine dhauerle ri- 
fpollo  quando  rifpofe  alle  ragioni  delBargagli.  Non  adduce  ilBargaglicO' 
tal  ragione  nel  modo,  &  nella  maniera,  c'ho  fatto  io,&  fé  bene  hoiolcritto, 
chequeltoèforfequello,che  volK'infcgnareil  Bargagli,  ciò  fu  dtcro  per  rro- 
deftia.&  per  dare  la  gloria,  &  rhonore,à  cui  di  ragion  viene,?»;  perche  egli  con 
lafuadottrinafucgliò  l'ingegno  ad  vna  tal  ragione,  non  già  perche  formala 
mentefadducai  Può  ben  dirfi,  ch'egli  l'accenni  richiedendo  Metafora  nell* 
Imprefa,  &cofi forfè  eglf  intende d'hauerla  fciolta  co' fuoi  fondamenti, cch 
me  accennata,  onde  applica  hora  à  me  la  data  rifpofta,  dicendo . 

<H>  ^refi  ,  E  ^ut  di  nuouo  aggiun^iamoycbe  ^uautun^tte  da  nunhuomo  all'altro  no?^  fipoffi—^ 
traf portar  ^M  e  taf  or a,per  ragione  dell' efj ere fpecifico^  in  cui  ambi  due  conuengouo,fipuò 
ttéttauia,  per  rt/petto  delle  qualità  accidentali j,  ttJ  indiutduali . 

<^^'ì<iii  Rifpon-^ 
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Rirpondo,cbe anco  quefte conuengono  aH'indiuiduo  in  quanto huomo,  ^"'off- 
re può  hauer  egli  vno  accidente  cofi  particolare ,  che  ad  altrui  non  conuenga 
ancora,  fuorchei'Heccheitàdi  Scoto,&  la  Materia Indiuiduata  diSanTo- 
mafojla  quale  è  però  effentiale  à  quello  indiuiduo/e  bene  accidentale  alla  fpe- 
cie,&ditale  niunomai  diillformarfilmprefa.  Noto  come  egli  ammette»^ 
qui  CTl'indiuidui,&  le  cofc  particolari  in  Imprera,rigettate  da  tutti  commune- 
iriente, quando  non  fipofianobenconofcere  :,  come  auuenirebbe  dell'attio- 
iiij&  qualità  particolari  d'ognuno.  Altroue/e  chiaramente  non  lo  dice^pare 
à  me,  che  almeno raccenni.che  la  figura  rapprefen ti  la  natura  fpecifica  di  lei. 
Hora  s'ammettiamo  in  Imprefa  le  qualità  accidentali ,  &  indiuiduali  deJ-  m.  jtreft: 
rhuomo,efìrendo quefte  quali  infinite, infinite  ò  almeno numerofe,doureb-  «f^c«»i- 
bonocflere  l'imprcfc,  formate  di  else  qualità  accidentalÌ5Ìn  paragone  anco 
di  quelle,  fatte  di  vane  fpecie  d'animali^contra  quello ,  ch'egli  ha  fcritto  po- 
co fa . 

Auuertifca  qui  anco  il  Lettore^  che  quando  io  dico  non  farfi  Metafora  da 
Iiuomo  ad  huomo ,  non  nego,  ne  voglio  negare,  che  da  vna  forte  d'attione  di 
lui  non  fi  pofla  ad  altra  trafportare  la  Metafora,  checiòèchiaropoterfi  fare_j 
ne  gli  Autori  :,  che  l'infegnano  j  Poiché  prendono  il  vedere  per  intendere,am- 
bedue  attioni,  che  all'huomo  propriamente  conuengono,  le  bene  l'vna  l'altra 
lignifica  impropriamente.Ma  noi  nell'lmprefa  confideriamo  la  Metafora  non 
folo  inordine  all'attionejò  proprietà,ma  in  ordine  alla  figura,  alfoggetto,  & 
concetto,&  cfsendo  la  Metafora  nrum^'verborumqm  trans  latto ,  vogliamo,  che  Caffìodoro  l 
vi  fia  Metafora  in  tutto,cioè  che  la  figura  formi  vn  concetto  propriamente,  il 
quale  fi  trafporti  poi  per  Similitudine  ad  altro  fignificarc.Ma  l'attioni  dcll'huo 
mo,fiano  elle  quanto  poflano  efsere  particolari ,  non  efsendo  improprie  alla_, 
fpecie,non  potranno  n'ancoefscreimproprieàgl'indiuiduij&perciòdicoiOj 
che  in  quelle  non  vi  farà  Metafora  da  proprietà  ad  improprietà . 

O^ide  vn  crudele  chiameremo  metaforicamente  D^one ,  njn  eccellenti^  Vocia ,  Ho-  u.  ^re\i. 
mero^'vn  mgegnofa  FiloJòfo^Arifiotile . 

S'io  hauefsi  fcritto,  che  il  nominare  vn'huomo  con  nome  di  Nerone  fofs^^  diurne, 
fiata  Metafora ,  hauerebbe  ben  con  ragione  detto  M.  Arefi ,  ch'io  non  fa  pedi , 
che  cofa  folfe  Metafora,fi  come  fenza  ragione,  &  fenz.a  pruoua  lo  diflfe ,  onde 
dica  egli  hora  di  fé  medefimo ,  Hetipatwrtelis -vulnera  faSìa  meis .  lo  imparai  in-  "^^^'^^^' 
fin  da  fanciullojche  il  dare  ad  vn  crudele  nome  di  Nerone,  ad  vn  Poeta  nome 
d'Homcro,&ad  vn  Filofofo  nome  d'Ariftotele,  non  era  Metafora,  ma  Anto- 
nomafiaja  quale  fi  fa  in  molti  modi,ma  due  fono ,  ^oties  appellatiuum  jludij)  ifòtomF^ì- 
itrtisyofficij^aut  dignitatis  nominis  locum  obtmet^njeletiam  contrae  cum  propria  7imn-  tom.Trof. 
Tja  proappellatiuis  affc&um  ahcjuem^Jìue  proprietatem  propri]  s  ình£rentem  fonìfican- 
tibus^-vfurpamus:  onde  non  sòcomedica  qui  MonfignorArefi,ciòdiifi  Meta- 
foricamente ?   Dirà  forfè ,  che  quiui  fi  traporta  vn  nome  dalla  propria  fignifi- 
catione  ad  vn' altra  Umile,  dunque  è  Metafora  .  Ma  ciò  non  vale,  perche 
7*ro/'«j,dicuiquefi-e  fono  fpecie,  e(l  verbi ^^vel (ermoms  à propria  ftomfìcatiome  ^'l^'-^'-f' 
I»  altam  cum  ruirtute  mulatto .  Si  che  elsendo  quella  dehnitione  del  genere,  el- 
la conuieneà  tutte  le  fpecie,  &  non  ad  vna  particolare  .•  foggiungerà  efser- 
ui  poca  diuerfità  :  Rifponderò  efseruene  tanta,  quanta  giudicarono  i  Gram- 
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1 2  z  Ombre  Apparenti 

matici  j  &  i  Retliori  baftare  a  farle  differenti,  &àdiuerfamente  nominarle. 
Vegga  in  edila  differenza.  Sei  vuole,  ch'io  affegni  alcuna  ragione,  perche 
tal  modo  di  dire  no  fie  Metafora,  diiò  quel,  ch'io  ftimo;  perche  non  fi  fa  qui 
pafsaggio  da  proprietà  ad  improprietà, ma  da cofa impropria  adalcratale, 
ò  da  communeà  commune  .  Impercioche  il  nome  di  Nerone,  &  d'ogni 
altro,  il  può  prendere,  &confidcrare  in  due  maniere,  ò  quanto  airefsenz,a, 
S)C  cofi  fignitica  quel  tale  propriamente,  per  cui  lignificare  gli  fu  importo 
cotalnome,  oucro  quanto  ad  alcuna  qualità,  ch'efscndo  in  quel  foggetta 
in  eccefso,  fia  quellodi  virtù, òdi  vitio,  fi  viene  ella  àfignificareconl'vfur- 
patione  del  proprio  nome  di  colui,  &  perche  quefto  none  il  proprio  fignifi- 
catodi  vna  tal  voce,  per  ciò  fignitìcherà  fempre  impropriamente  quella  tal 
qualità, in  qualunque  perfona  ella  fi  ritroui,  la  qualeefsenJo  ad  ambo,  òà  più, 
commune,  &impropriamenteconvn  tal  nome  fignificata/aràvntrafporta- 
mento  (  come  ho  dettojda  improprietà  ad  improprietà,  onero  da  communeà 
commune, 

Uonf.^nfi  Ne  fjuali  efcmpi  "è  d'auuertire.^che  cjuantun(jue  il  fondamento  dclU  Metafora  fa  prò 
prUwcnte  in  ambiane  i  termini,perche  colui^  ch'io  chiamo  ì>ierone^e propr lamentele  noi% 
metaforicatntnte  crudele . 

\^utQre,  Quefto  è  quello,ch'io  dico  efsere  anzi  contrario,  &  ripugnante  alla  Meta* 
fora  3  cioè  che  in  ambidue  i  termini ,  &  foggetti  propria  fia  la  fignificatione. 
Ne  Nerone  fignifica  propriamente  crudeltà ,  ma  quel  tale  1  mperatore,  il  qua 
le  per  efsere  flato  oltre  modo  crudele,  ha  facto ,  che  il  nome  di  lui  s'vfurpi  im- 
propriamente à  poter  fignificare  quella  qualità. &lafci  la  propria  fignificatio- 
ne  della  Perfona  per  quella  fpiegare,  Ufimile  li  può  difcorrere  de  gli  altri  ec-» 
cedi  nelle  virtù,&  nelle  fcienze, 

lìo{,  Anfi'.  Qontuttocib  non  Ufcia  di  ifseruìMetafora^perche  traff>orto  il  nome  di  U^on<^  dalloi 
perjonayì  cui  èpropria^ad  ynaltra^à  cui  propriamente  non  conuiene . 

future.  Anzi  SÌ,  dico  iojchelafcia  d'efser  Metafora ,  &è  Antonomafia.  Né  ogni 
trafportamento  di  voce  è  Metafora  >  maquel  fo!o,direbbe  egli  ,ch'è  propor- 
lionato  alla  natura  di  lei ,  Qui  poi  nellcfempio  fi  traporta  il  nome  di  Nero- 
ne da  perfona  a  perfona ,  fra  le  quali  vi  è  diuerfità  inuiuiduale ,  ma  non  fpeci- 
fica.  Sì  che,ciè  identità  fpecjfica,&  in  quanto  a' foggetti ,  ò  pcrfone ,  &  in_. 
quanto  alla  qualità  fignificante.  Oltrachefcomeho detto)  none  prefoquì 
quefto  nome  Nerone  propriamente  in  quanto  fignifica  cotgl  perfona,  ma 
è  prefo  impropriamente  per  quella  qualità ,  chein  tal  perfona  fi  ritrouaua,  à 
fignificarne  altra  fimileinfpecie.  Sì  che  viene  ad  efsere  coral  tr3slatione(il 
replicodi  nuouo)  da  improprietà  ad  improprietà,che  la  Metafora  è  da  proprie 
tà  ad  improprietà. 

U.  Urefi.  ^^  molto  più  chiara  poi  'vi farà  la  Metafora-)  fé  non  folam ente  il  nome  ,  ma  etiandio, 
la  ragione  di  (juel  nome  non  farà  propria  nel  termine ,  à  cui  l' attribuì fo  -,  come  s'io  di- 
ce fft  al  pili  letterato  d'yna  Scuola,  j  Voi f  te  di  cjuello  efircn  o  l' Achille -^  poiché  non  pure  il 
nome  di  Achille  traff>or  tato  farebbe-,  ma  etiundio  fì  farebbe  trafportamento  da,l  '-valore 
nell'armi  all'  eccellenza  bielle  lettere ,  e  negar  non  fi  potrebbe,  chcbuomjftma  non  fojfe  U 
Metafora.O"  quesla  e  quella  appunto,  che  fuole  ritrouarf  nelle  Impref  di  figure  humd.^ 
percome  m  quella  del  Trionfante  notammo  . 

Quefta 


Di 
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Queftasì,chefara  Metafora >  facendofi  paflaggio  da  fignificatione  pro- 
pria ad  impropria,  ma  non  da  potcrfi  porre  in  Imprefa,  come  fi  fa  nel  Difcor- 
fo.  Ecla  ragione  è,  che  s'io  porrò  Achille,  &  gli  fcriua  fopra  DVCTOR, 
6  DVX  ExERClTVS,  òcofafiraile,  (il medefimo dico  d'ogni  altra  hu- 
mana  figurai  non  porrò  mai  venire  in  cognitione^ch'egli  voglia  quel  concet 
te  accennare,  ma  ftimerò,che  voglia  fignificare  quello folamente,che  vaglio- 
nole  parole,cioèj  che  Achille  fia  ftatovalorofo  Capitano,Condottiere,&: 
guida  degli  eferciti  in  guerra  ,  &  non  che  altri  fie  maeftro  nelle  Scuole,e  fcien 
ie.  Non  faprò  n'anco  poi  fé  quella  figura  fie  più  d'Achille  ,  che  d'altro  Ca- 
pitano, fé  non  vi  è  il  polixino.  Se  del  SERVVS  CVRRV  PORTATVR 
EODEM  non  vi  fi  leggefie  l'intcrpreratione ,  fcommetterei  con  M.  Arcfi , 
che  ne  egli  j  ne  altri  hauerebbe  mai  penetrato  il  concetto,che  pretefc  fpiej^a- 
re  rAutore,ma  quefto  folamentcche  quel  Trionfante  facefse  partecipe  della 
fua  gloria  i  fuoi  ferui  j  &  foldati,  li  quali  haucndogli  feruito  per  l'acqui fto  del- 
rhonore,&  deltrionfo:,èildouere,  che  vengano  anch'edì  a  parte  della  vitto- 
ria dei  Capitano,ò  pure,che  detti  cattiui  pria  liberi ,  fon'efl[ì  hora  fatti  preda 
de  vincitori  trionfanti ,  &  cofi  fi  volefse  accennare  quello,  che  fcrifse  il  Sam- 
buco per  Emblema  ad  vn  medefimo  Carro  Trionfale  MEMOR  VTRI- 
ySQY E  FORTVNy£ ,  &  fpiegò  poi  co'  verfi, 

^UAm  facile  in  Ittcius  rnutat fortuna  triumphos ,  Cio.SabucO' 

Et  "viSior  fauì  conditione  venit  ? 

Et  per  paflaggio,veggaquì  M.  Arefiil  medefimo  corpo  nel  Giouio  efsere 
Imprefa,&  nel  Sambuco  Emblema  con  la  fola  variatione  del  titolo  :  sì  che  co- 
tali  perfone,ò  l'attieni  loro  figurate  in  lmprefa,non  mai  fi  prenderanno  me- 
taforicamente, pria  che  io  mi  dichiari,  che  metaforicamente  le  prenda.  Et 
la  ragione  è,  perche  quella  attione  propriamente  conuiene  a  quella  tal  figu- 
ra, fi  come  può  conuenire  ad  ogni  altra,  &  la  fignificatione  propria  è  fempre 
primamente intefa  della  impropria5&  Metaforica;  ma  nell'altre  figure  fi  sa, 
che  le  proprietà  de  gli  animali  non  conuengono  all'huomo ,  onde  è,  che  Tin- 
tclletco  èallretto  a  ricorrere  alla  Metafora5&  à  trarre  per  quella  via  il  cócetto. 
Ma  dato,che  non  fi  prendefle  per  quello ,  che  fi  figura  propriamente ,  &  per 
ImaginCjò  Rapprefentatione,feguo  quello,ch'ei  fcriue. 

Mu  replica  fittilmente  liFerroj  ancoraché  '-uifia  Metafora  fra  attione  ^  ^  attione^  M.  ^Arefu 
von  '-VI  farà  tutta  tua  fra  figgetto ,  e  fòggetto ,  effendo  ambidue  huomtnì ,  Rifpondo , 
che  Vifirà  etiandio  Metafora  frafòggetto^efòggettOy  non  conf  derati  inquanto  huomi- 
w/j  ma  inquanto  operanti  quella  tal  attiene .  Et  per  intendere  ciò  meglio ,  e  £auuerti~ 
re^che  prendendoftnun  corpo  neli'Imprefa ,  non  per  ciofinjienem  tutte  lefue  qualità  ad 
njfomigliarf  all'autore  della  Imprefk^  mafòlamentein  quella  Ja  quale  è  accennatalo  de- 
terminata dalmotto^chéchefia  delle  altre  s  onde  nel  Qip.().dice  egli  Befo^'Nota,  il  Ca 
paccio,che  vn'animalejò  corpo  pofto  in  Imprefa  può  efsere  fozzOjC  vile^nien 
tedimeno  puòhauere  attione  nobilcje  buona,e  perche  rattione,e  la  proprietà^ 
e  non  l'animale  fa  l'imprefaifi  può  di  quella  valcrfi  commodamente:cofi  anco 
io  ikimOiportandofl  dunque  l'humana  figura  in  Jmprefa^non  farà  ntceffario^cheftol-' 
ga  la  Metafora  da  tutte  leflte  qualità^ìna  da  quella folamcyite^che  e  accennata  dal  mot- 
to :U  onde  fi  come  potrò  lo  -valermi  di  corpo  :,chc  mifafo?nigliante  in  '-una  fòla  qualità  , 
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^  m  tutte  le  akre  contrario^^perche  da  queliafoU prendo  U  Metafora^  e  non  ya/e  dire» 
che  fé  herjeèfimtlc  tattione-fò  U  (juatit^t/zion  ■  pero  Jìmile  ilfo^^etto-,  cojipotro  io  "vater^ 
mi  di  rorpo ,  in  cut  da  njnafoia  qualità,  mi  fa  Unto  trarre  lafimiglianzasmnpsrefser- 
mi  le  altre  contrarte^maper  efsermi  proprie , 

'Mton,  Non  fi  kiogliono  le  ragioni  con  dire ,  B  non  <-vaìe  dire  3  bifogna  prouar  il 
contrario,la  negarione  non  bafta  .  lo  pruouo  >  &  ho  prcuato,  chela  Metafora 
ricerta  propnerà,6^^  improprietà  in  qiiaro  alla  fiCTnificatione,concetto  &  appit 
carione,  chenon  è, né  può  cflerc  fra  huoi"no,&  huomo.Vi  farà  bene  fràattione 
&artioneSimtlir>idine,manon  mai  Metafora,proportionata  alla  natura  dell' 
Imprcfa.  Se  mi  dicefse,  che  il  vedere,  &  l'intendere  fono  due  attieni  proprie 
deli'huo'no,  tutto  ciò  vlurpandofi  IVna  per  l'altra,!]  forma  Merafora.Rifp>on 
doj  che  altro  è  trarre  Metaf  >ra  da  parte  à  parte ,  altro  da  tutto  à  tutto .  Neli' 
ImpreicdeeelTcre  la  Metafora  nel  fondamento  &  proflimo  &  remoto,  dee_j» 
eflere  nella  materia ,  ne'  corpi,  fecondo  refsenza,  nel  tutto  in  fomma ,  fé  bene 
la  Somiglianza  nò  fi  trahe  dal  tutto,  ma  dal  profsimo  fondaméto,  &  dalla  qua 
lira  particolaro  ente  accennara,ouero  dal  tutto,  ma  non  totalmente  fecondo 
tutta  la  fua  natura  ,&  tutte  lefue  propnetadi,  come  qui  anco  egli  conferma. 
La  ragionedella  diuerfità,  che  nelle  parole  ciò  s'vfurpi ,  &non  nell'lmprefe  ,è 
aicreder  mio,  perche  le  parole  s'odono  folamente,  niente  altro  fanno,  che 
dare  la  fignificatione,  la  quale  è  facile  prenderfi  dalleggere,od  vdirele  paro 
le,  nial'imprefa  nonfolofignifica ,  ma  rifpettoalla  parte  matcrialerapprefen- 

lìbf,ta.i},<  ta  ancora.,  che  per  ciò  la  definifce  MouCignor  Arci]  3  ^n  compo/lo  di  figura  e  di 
motto  3  cht  per  mez^odelfito  proprio  figmficato  ^à  rapprefintar  con  diletto ,  gy  ejfica- 
cernente  alcun  noHro  particolar  penjìero  ijicn  ordinato ,  Sì  che  richiede^  dico  io, 
Ja  Metafora  non  folo  per  la  fignificatione^  che  trafporta  il  concetto  per  via  di 
fomiglianza,  ma  ctiandio  perla  rapprefcntationef^:  efsendoambedueeflen- 
tiali  ali'lmprefa  (  come  dalla  qui  foprafcritta  fua  dchnirione  il  caua)  verrà  ad 
efscr  anco  la  Metafora  d'e{fenzadeirvna,&  dell'altra,  in  quanto  elle  ftanno, 
&  fi  confideranoneirimprcle,  le  quali  in  ciueda  maniera  ancora  efplicano,& 
rapprefentanocrn  più  diletto  ,  &  con  più  efficacia  alcun  nollro  particolar 
penfiero,che  non  farebbono  fenza  Metafora,  come  prouato  habbiamodifo- 
pra  con  l'autorità  de' Rhetori.  Sìchecon  lafua  detìnitionemedefimapruo- 
iio  io  doueriì  dare  in  imprefa  Metafora  Snella  Significatione&  Rapprefcn- 
tatione,cioèàdire  &  nel  concetto  &  nellafigura.  Aggiungo  l'efsere  delle 
parole  i\ì  b  nella  pronuncia ,  ò  nella  fcritrura,  &  in  que/H  due  modi  hanno 
la  loro  fignifìcatione  formale;  maTattionidegli  huomininoniftanno  da  fé, 
dipendono  nell'elfcrloro  neceifariamente  dallefseredi  quelli, sì  chenó  lìpol- 
fono  ben  rapprefentare  fenza  la  loro  tìgura/i  come  le  proprietà  de  gli  ani  ma- 
li fenza  quella  de'  medefimi  animali,  &  per  ciò  figurate ,  che  fieno ,  lì  leua  loro 
fubito  l'improprietà,  quindi  è,  eh'  io  ho  detto  ,  che  quelle  attioni  de  gli 
huomini,  che  iì  polfono  figurar  fenza  corali  humane  figure,  fi  poflTono 
etiandiovfare  in  imprcfa,  come  èia  Scimitara,  che  tagliali  nodo  Gordia- 
no, in  cui  fi  vede  l'effetto  ,  &  l'operatione  di  quel  tale  inlfrumenro,  & 
fopra  quella  ftà  fondata  rimprefa,ben  con  alludere  al  fatto d'Aleflandro, 
che  in  efsa  non  vi  fi  figura ,  &  vno ,  chequcl  fatto  anco  non  fapefle^  potrcb- 
X     >'  be 
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be  nientedimeno  intendere  concetto  conforme^  &  fimile  all'  Impref^-^. 
Et  la  ragione  di  lui  fondata  fui  fìcome^  zoppica  direbbe  il  Varchi,per  fenten-  UmoU-m 
ladiLodouicoBoccadiferro  fuomaeftrojmadiròio:,  che  pruoua  della  Si- '^'^''•'^'* 
militudine,  non  della  Metafora,  per  che  quel /'tr^£'rw;/7ro/>)7V,  fé  s'intende 
delle  qualità  3  quelle  tutte  mi  fono  proprie  ad  vn  modo,  il  che  ripugna  alla 
Metafora ,  percioche  qualunque  attione  particolare  fatta,  &  operata  da  al- 
cuno, tutto  che  in  me  altra  fimile  nonfiritrouafle,non  mi  farà  mai  quella 
contraria ,  ò  ripugnante ,  ma  propria  almeno  inquanto  huomo ,  &tanto  ba- 
lla per  efcluderla  dall'Imprefa, richiedendo  laMetafora(comehodettoJdi-. 
uerfità  fpecifica,  &  non  indiuiduale,  &  in  ogni  proprietà.ò  attione  altrui,  eh* 
io  prenda,  &  à  me  l'applichi  j,  vi  farà  folo  diuerfità  indiuiduale,  &  ancor 
che  fofse  fpecifica  quanto  all'attione,  non  farà  mai  quanto  al  foggetto, 
Tralafcio  poi  di  dire,  che  non  fi  potrà  fapere,  fé  quella  tal  quaf  attione 
prefa  3  s'intenda  Propria ,  ò  Metaforicamente ,  come  ho  di  fopra  confide^ 
rato,  del  trionfare,  chele  quahtà  d'altri  corpi ,  ò^  figure  non  humane,non 
mi  faranno  mai  proprie,  fé  non  per  via  di  Metafora  ,&  fi  diranno  appro^ 
priate-^. 

Jmper cicche  alla.  Somìglianzji  s  ò  ^letuforA  non  meno  ripugna  la  contrarietà  y  Maf.Meft. 
che  la  proprietà  3  Jl  come  dunque  /oggetto  à  me  contrario  ^  e  per  ragione  dt  n^na  qua- 
lità fimigliante  può  rapprefentar?ni  metaforicamente ,  cofì figgetto ,  chein  molte  cofi 
conuiene  nella  proprietà  meco ,  per  ragione  di  alcuna  cofa  à  me  non  propria  y  potrà 
metafòricamente  Jìgnifìcarmi . 

La  Somiglianza  fi  può  prendere  in  due  maniere,  ònell'efsere  vero,  &  rea-  ^utou^- 
le,&  cofià  lei  ripugna  la  contrarietà,  perche  quello,  ch'è  contrario  non-, 
può  efsere  mai  fimile  j  come  tale  j  onero  è  figura ,  &  modo  di  fpiegar  Tuo  con- 
cetto, &  cefi  à  lei  non  ripugna  la  contrarietà,  poiché  fi  fa  quella  etiandio 
Per  contrarium  :,  per  negationem  ^  per  colUtionem^  Con  che  fi  falua  l'opinione-j  i^eter.adHe 
di  coloro,  che  vogliono  farfi  flmprefe  non  folo  dal  fimile,  ma  anco  dal  " 
contrario,  in  modo ,  che  Similitudo  efì  orntio  traducens ad  rem  quampiam ali- 
quid  ex  re  dijfipari  Jìmilg .  Si  che  nella  Comparatione  vi  è  fempre  Somiglian- 
za, &  Diuerfità,  fi  come  anco  nella  Metafora,  quando  dunque  egli  argo- 
menta, Si  come  dunque  /oggetto  à  me  contrario ,  non  voglio  dire,  che  non 
e  propriamente  contrario,  s'hà  quahtà  fomigliante,  ma  dee  voler  di rc_j 
Contrario  in  quanto  all'altre  qualità,  ò  almeno  diuerfo ,  &  il  medefi- 
mo  conchiuderà  i£/  per  ragion  di  ijna  qualità  fomigliante  può  rapprefentarmt 
Meraforicamente :  Qui  dico  bene,  fé  farà  per  fola  qualità  fomigliante_ji;, 
mi  potrà  Metaforicamente  rapprefentare ,  ma  fé  farà  fomigliante  nella_» 
forma ,  &  nell'  efìenza ,  com'  è  la  figura  fiumana  ,  non  mai  3  prefuppo- 
nendo  fempre  la  Metafora  diuerfità  nell'efsenza,  &  fomiglianza  nella  pro- 
prietà; C^fi fe^gctto 3  che  in  molte  co/è  conuiene  nella  proprietà  meco:  Vn'h uo- 
mo con  l'altro  non  conuiene  nella  proprietà  folamente,  ma  nella  proprie- 
tà, &  neir  effenza,  &  in  tutte  le  cofe  dipendenti  da  quella.  Per  ragione  di 
alcuna  cofa  à  me  non  propria  potrà  m  et  afone  a.m  ente  /ì^ni/ìcarmi  '^  Quello  à  m^_j 
non  propria ,  ò  s'intende  effentialmenre ,  &  cofi  va  la  Metafora ,  ma  non  pruo"' 
pa  il  fuo  intento ,  ouero  accidentalmente  non  proprio,  ma  proprio  sìbenc«^ 
Libro  Secondo  ^  L      3  effen- 
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efsentialmenrccome  nel  cafo  noftro ,  l'operaticni  de  gli  hucmini,  fieno  efi<:uvi 
quanto  fi  vogliano  particolari,  fi  diranno  Tempre  propriedcllanaturahuma- 
na,  &  non  mai  efsentialmente  improprie:,&  conuerranno  anco  à  me,in  quan- 
to partecipe  di  detta  natura.  Sì  che  non  vi  è  improprietà  nel  foggetto,&  nel- 
l'efscnzadi  quella  particolare  attione  ,  la  quale  propriamente  conuienead 
huomo,come  anco  quelh  altra  ,  ch'io  prendo  à  voler  fignificare  colmezo  di 
quella.  Qui  anco  fi  fa  da  Monfig.Arefi  paisaggio  dalla  rapprefentationealla 
fi^nificatione,  poiché  dìce^pHorapprefèntar/ni  '•yVletaforicamcnte;^  poco  appref- 
fo  conchiude  potrà  metaforicamente  (i^mfictirmi'-)  perche  fé  confideriamo  la_^ 
Metafora  nella  rapprefentatione,  che  fi  fa  con  la  figura,  dico,  che  ci  vuole_^, 
perche  fia  vera  Metafora,diuerfitàdi  fpecie,  &  figura  diuerfadairhuomo,che 
in  quanto  alla  fola  fignificatione,potrebbefaluarfi  fra  attione,8«:  attione  efscn 
tialmentedi(tinte,benche  prouenifsero  da  vna  medefima  natura,  come  chia- 
ro fi  vede  nell'vfo  delle  fole  parole  prefe  metaforicamente. 

Uonf^fcft  ronfermajì,  che  f  fofse  neccjj'ario^che  in  tutte  U  qualità  de' /oggetti  non  f  trouajft^j 
proprietà^  ne  Anche  far  jlpotrthbe  tiraffortamento  da  bruti  ali'huomo ,  perche  tutti  con- 
Mentono  [eco  nella  proprietà  d" animale  i,  Jì  cofne  dunque  da  quefii  è  lecito  trar  <^eta- 
fòra,perche  f  fonda  non  già  nelfef ere  loro  generico  ,  ma  nello  fpecif co  ^  così  lecito  farà. 
trarU  d(i  huomo  à  huomo  ^  perche  fi  fonderà  non  nelC  ejjere fpeciofo  ^manell'  indiui' 
duale. 

Untore,  Egli  porta  qui  per  fua  ragione,  &  per  fuo  fondamento  quello,  conche  io 
hora  conchiuderò  l'oppofito .  E'  lecito  trarre  da  bruti  Imprefe ,  ò  Metafore , 
per  che  quefte  fi  fondano  nell'efser  loro  fpecifico,  ik  non  nel  generico, &  coni 
mune,&  per  ciò,foggiungo  io,efsentialmenre  diuerfo  dall'huomo,  dunque  al- 
l'incontro, doue  non  vi  farà  diuerfità  efsentiale,  e  fpecifica,  non  fi  potrà  trar 
quindi  Metafora, ma  tra  gl'indiuidui  della  fpecie  deirhuomo  non  vi  è  d;fferen 
zai'pecifica,&efsentiale,dunqueda  elTi  non  fi  potrà  trarre  Metafora. Se  quella 
conuenienza  generica  ripugna  alla  Metafora ,  il  che  pur  fi  caua  dal  luo  modo 
di  dire  (  s'io  ben  l'intendoj  poiché  quefta  fi  trahe  da  gli  animali ,  non  fecondo 
che  conuengono  nella  proprietà  del  genere,  quanto  più  ripugnerà  laconue- 
nienza fpecifica,  doue  non  fi  dà  diuerfità  fé  non  accidentale,  che  in  cjuella 
generica  vi  fono  pur  inclufe  nature  efsentialmente  diitmte  ?  la  proprietà ,  che 
ri  pugna  alla  Metafora,  non  è  la  generica?  ma  la  fpecifica, &  per  ciò  fi  trahe  da__, 
gli  animali  ,&  fecondo  la  fign)ficatione,&  fecondo  la  rapprefentatione. 

Si  potrebbeancodire,che  gl'indiuidui  fono  accidentali,  fi  come  fono  l'ope 
rationi  cafuali,  &  come  tali  non  fi  pongono  in  ccnfideratiirjne  da  coloro  ,  che 
vogliono  liabilirearte,  efcienza;  perciocheogni  facultàhà  propria  materia, 
&  ciafcuna  nella  confideratione  di  quella  fitrartiene.&  s'auahzajl'attiónTpar 
ticolari  fono  materia  d'hilf  oria,le  proprietà ,  &  nature  delle  ce  fé  fon  materia^ 
di  Filofofia,àcuiaflbmigliandofinelmethodol''arte,&  la  trattatione dell' ( m- 
prefc,dee,comefàqucl]a,rimuoueredafeperla  medefima  ragione  gl'inc/ui- 
uidui;  perche  fi  come  non  procede  la  cognitione  da  crfc  cafuali,  coli  ne  meno 
fipuòdacofe  ignote  trar  Somiglianza,  ò  Metafora.  Dico  non  poterli  ragio- 
neuolmente,  perche  confiderò  la  volontà  prattica ,  &  regolata  dalla  ragione , 
come  dee  edere  neiropcrationideirarce,&  la  Similitudine  è  quando  e-r  aliquo 
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cognito  in  aliquodincagniuim  deuenimus ,  &  fono  gl'indiuidui  Tempre  men  noti 
della  fpecic5dunque  non  atti  all'lmprefe . 

Aggiungo,chc  quella  atdonc,ch  io  porrò  in  Imprefa  diqiicllo  huomo  par- 
ticolare per  fignificare  la  mia,  farà  puro  efempio,  &  fé  bene  l'attione  folle  pre 
fa  Metaforicamente^  hauerà  forza  d'efempio  rifpettoal  foggetto,&  all'appli- 
catione,&  non  di  Metafora .  Dirà,  ci  è  poca  differenza  fràì'efempio,&  la  mc- 
tafora,elIa  è  tanta,dirò io,chediuerfamente  fi  confiderano ,  &  s'infei<nano ,  & 
noi  vogliamo  rvna:,&nonf  altra,in  Imprefa .  Sì  che  il  foggetto  per  far  Meta- 
fora efler  dee  noto,  &e(rentiale^  &  fpecificatamente  diuerfo,  &  non  indiuidu- 
almente,  come  egli  pretende.  Et  quando  anco  fi  concedefle  quello  indiui- 
duo,  &  quella  attione  particolare,  feguirebbe  poi  l'inconueniente  detto  di  io-  • 
pra,dinonfaperfifefipigliafle  propria,òmetaforificamente,effendoprima_, 
intefa  la  propria  fignificatione  dell'altra ,  &  crederebbefi  fofse  imagine  fatta_, 
per  rapprefentare  quella  tal  quarattionej&  cheferuiffe  ad  alcuno  per  Infegna , 
facendofi  anco  in  quefta  maniera  l'infegne  • 

Cojìfermajìin  oltn  ciò  ,  con  l'autorità  di  Im  medef/mo .  fmpercioche  egli  ammette  M.Mefi. 
dttioni  humanencirimprcfe  j  Come  il  taglio  delnodo  Cordiajio^  e  ne  adducela  ragione y 
dicendo:  Percioche  fé  figuriamo folamenteleattioni,auuengacheoperateda 
gli  huomini:,  vegniamo  pure  in  qlle  con  la  diuerfità  à  mantenere  la  Metafora. 
,SMa  in  cjuefie  fòggiungo  lo^nonfolamente  ijiene  lignificata  ÌL  attione  deli!  autore  dell' - 
^mfrefa  3  ma  etiandio  la  fcrfonayaltramente  non  farebbe  fmfrefa  di  lui .  E  chi  pre  fi 
tjueUo  nodo  col  motto  ^  TiA'J{TO  r^iOJH^A^  fignificam^oleud^cheper  ruiadclla 
forz^ajC  della  ^ada  fi-atta  haurebbe-fi  finir  penfiatia  quella  diffieren%a^  che  per  altra  Bra- 
da terminar  nonfipoteua,  come  rificrifice  l'ifie(Jo  Ferro , 

Vaglia  dir  qui  il  vero,quefta  è  buona  ragione,ma  l'ho  veduta  prima,ch'egli  autore ^ 
me  la  facefse,&  fé  non  fofse  ftata  giudicata  troppo  temerità  la  mia,hauerei  af- 
fatto rigettato  gl'hiftoriciauuenimenti,  mafcorgendoefsere  quelli  ammelli 
da  molti:, per  non  cótradir  loro,  &  infinuareà  poco  à  poco,la  noftra  opinione, 
&non  togliere  il  tutto  in  vn  tratto ,  gli  ho  riceuuti  ancor'io,ftante  però  ferma 
l'efsenza  dell'Imprefa^fecondo  la  mia  dottrina,  &  i  miei  priir.i  fondamenti,co 
mefipuòvederealCapitolofefto^&fettimOjdoueiofcriuo:  \  Ancor  che  nel  f^^^t-^s- 
Capitolo  di  fopra  io  accetti ,  per  non  contradire  à  molti  gli  hiftorici  famofi  '^'^'^' 
auuenimenti,  &  i  fauolofi  penfieri,come  negli  efempi  del  Nodo  Gordiano, 
dello  Scudo  Spartano,delle  Colonne  d'HercoIe,Catena  &  Antro  d'Homero  :, 
quando  però  f  Attioni  hiftorichejò  le  Fintioni  Fauolofe  non  fi  poflano  dalle_> 
figurehumanequelIeoperantireparare,&quellefeparatamentedipingere,co 
me  fatto  fi  vede  nell'addotte  qui  fopra^&nonfi  pofsa  ciò  fare  com  moda  men 
te,io  con  le  figure  rifiuto  parimente  l'attionijche  per  ciò  non  lodo  gli  Sceuoli , 
i  Codi,  gli  Sterficotij  le  Tutie ,  &  altri  fimili  approuati  da  Hercole  Tafib.  \ 
Sì  che  fi  vede5ch'io  quafi  sforzato  gli  ammetto,&  per  confermarmi  con  l'vfo, 
il  quale  potendofi  anco  ferbare  con  la  mia  dottrina,rarebbeftata  temerità  gra- 
de  la  miariprouarlo,profeflandonelfifteflb  tempo  dittar  da  quello  le  regole 
deirimprefe.  Onde  l'appruouo ,  ma  co'  miei  foliti  fondamenti,  che  li  figuri- 
no que  cafi  hiftorici ,  &  s'intendano  fenza  figure  humane,da  cui  non  voglio, 
che  formalmente  dipendano^  accioche  vi  polla  elfer  la  Metafora ,  come  è  ne 
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sii  efc'itpì  narrati  della  fpada,che  recide  il  nodo  Gordianojdello  feudo  Spar' 
tano  &  limili.  Imperoche^  fé  ben  furono  corali  arcioni  operate  quella  da 
Aleflandro,  &  qucflo  effetto  ò  precerto  di  legge  òdi  Donna,  purepcrche_^ 
elle  fi  poflbno  figurare  fenxa  Thumana  figura,  &fenza  dubbio  s'intendono 
propriamente,  per  tanto  io  l'ammetto  :  poiche'l  tagliarcè  effetto, &  vfo  pro- 
prio della  fpada,  &  non  d'Aleffandro ,  &  dipende  immediaramenteda  quel- 
la ,  &  così  viene  l'Imprcfa  ad  effer  fondara  iopra  la  proprietà  di  corale  iìva- 
jnento ,  &  non  fopra  attione  d'huomo,  à  cui  fi  può  poi  dire,c'haueffe  hauuto 
allufione  l'Autore,  ma  non  già  che  fopra  lei  Itia  immediaramentefondata_, 
l'imprefa .  L' Antrod  Homero  ferue  per  ricourare,  ciò  pur  gli  conuiene^comc 
•  Antro,fopra  che  è  fondata  l'imprefa ,  &  da  ciò  fono  anco  nominati  gli  Aca- 
demici,quantunquc  nel  rimanente  fie  fauolofo.  Quefte  &  altre  fimili  cofe, 
e  hanno  propria  qualità,  fenz.a  neceffaria  relationeò  dipendenza  alla  perfo- 
iia,permetto  io  in  Jmprefa;  perche  in  efla  &  no  nella  relationeò  allufione  fon 
diamo  nollro  concerto,  talmente  che  in  tutte  fi  mantenerà  l'effenza  &  la  na- 
tura della  Similitudine  &  Metafora  fecondo  la  mia  intelligenza  &  dot- 
trina_.. 
M  Mefi.        Da  cui  anche  rui  fìs,  aggiunto  per  motto  ,  ^V'O.^O  MODO  RSSOLFJM, 
le  quali  parole  non  Ji  pol]ono  intendere  ^fe  non  dette  da  perfino,  hmnana  s  ò  '-vuol egli 
duncjue^che  quìfia  Metefora^  no,  fi  non  "vi  e-iaduncjue  non  è  queHa  neceffaria  altlm- 
prefa^fi  <-ui  ^,  non  può  certamente  efj'ere  trafiortatafe  non  da  <-uno  indiuiduo  buma.no 
alt  altro ,  cioe^  da  aAleJfandro  Piagno  all'autore ,  e  così  per  ogni  modo  cade  a  terra  U 
ragione^', 
^tutore.'        Concedo  che  quele  mie  parole  QVOQyO  MODO  RESOLVAM 
fiano  dette  da  perfona  humana  fopra  intefa,comc  efficiente  di  quella  attiene 
figurara,  &  non  come  materia  nell'lmprefa,  che  così  noi  la  rigettiamo  da  lei, 
&  ciò  n'auuiene  per  hauerio  voluro  formar  il  nono  fecondo  l'opinione  & 
dottrina  d'Hercole  Taffo,conformeà  cui  anche  i'iTALA  SVM,QyiESCE, 
è  detto  in  perfonadilui ,  l'EFFlCIAM  AVT  DEFiCIAM  dell'Oca  in  per- 
fona dell'Autore,  credo  che  anco  SC AN  DA  L IZ A VIT  M  E ,  &  qualche  al- 
tro fia  detto  del  lupo  dal  facitore  in  propria  perfona  ;  perche  fé  foffe  detto 
dall'animale,  improprio  farebbe  il  parlare, non  riceuendoillupo  fcandalo 
ne  da  fé,  ne  da  gli  altri.  Si  che  negli  efempi  addotti  la  figura  humana  vi  s'in- 
téde  come  cfficiente,ò  parlante,  non  come  corpo,  ò  materia, &  fecondo  l'opi- 
nione d'Hercole  Taffo  farà  buona  Imprefa ,  nella  mia  dottrina  potria  haucre 
qualche  difficultà  non  per  ragion  di  Metafora  &  di  Sim!litudinc,che  pur  vi  è, 
ma  per  rifpetto  del  motto, che  non  è  formato ,  come  io  infegno  douerfi  fare, 
Teatro  p-1.  fé  bene  è  formato  à  modo  d'altri,  &  io  quiui  l'accenno ,  &  lo  fcriuo.  Et  auue- 
Goldia^fc.  ?"^  ^^^  ^'^"°  ^^  parole  pronunciate  da  perfona  humana,dico  efferui  tuttauia 
516.  la  Metafora  &  effer  falfo  quello ,  ch'egli  fcriue  Non  può  certamente  c/fere  traf- 

portatafi  non.  da  yno  indiuiduo  humano  all'altro  cioè  da  zAleJfandro  Magno  all'au- 
tore ,  perche  io  figuro  &  confiderò  quella  attione  in  fé  medefima .  Nel  metro 
TANTO  MONTA,  ci  è  in  qualche  modo  la  differenza,ma  rimira  pili 
all'atcione  paJticolare  d'Aleffandro  ;  nel  mio  formato  a  modo  d'Hetcole  Taf- 
fo/i  dichiara  il  concetto ,  ma  ftà  più  fu'l  generale .  La  materia  &  il  fogg^tto 

dello  pe- 
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dell'operatione  è  la  fpada ,  &  il  Nodo ,  &  non  la  figura  humana ,  di  maniera 
chcbcniflìmo  lì  vede  la  Similitudine  Metaforica  da  diucrfità  &  proprietà 
d'arcione  &  di  foggetto  ad  improprietà  di  fignificationejquale  potrebbe  ef- 
iere, che  fi  come  quel  Nodo,  pur  che  fi  fcioglia,  poco  monta, poco  importa 
pili  in  vno ,  che  in  altro  modo  ;  così  pur  ch'io  vinca  il  mio  nemico 

VmCiij:  per  fortuna  ,  ò ^er  wge^o  ^ricfìo cat. 

IlrvpicerfimfrefhUiidabilcoja.  i^San.u 

Si  può  etiandio  applicare  ad  vno  trauagliato  ^  ad  vn'amante ,  ad  vn'ambitlo- 
fo.che  non  rifguarda  al  modo,  pur  che  n'efca  di  trauagli ,  ò  n'ottenga  quanto 
brama .  Onde  qui  non  vi  ha  che  fare  Alefl'andro .  Dirà  egli  pur  l'operò^che 
importa  fé  l'hauefle  operato  anco  Scipione?  Io  non  piglio  quiui  rattione,co- 
me  d'Aleflàndro,macome  Nodo  atto  ad  eflerè  ò  fcioltoò  recifo  da  fpada  co! 
proprio  vfo  di  quefta,ch'è  di  tagliare,  &  dico  QV OQVO  MODO  :  neque- 
ita  operatione  viene  ad  effer  nel  modo,  ch'io  la  prendo  più  propria  d'Aleffan- 
dro ,  che  d'altri ,  &  che  dalla  perfona  di  lui  non  fi  pofla  ieparatamente  dipin- 
gere,&  figurare,percioche  pria  d' AlefìTandro  erano  il  Nodo  &  la  Spada^quel- 
Jo difficile  à  Icioglierfi ,  &  quefta  atta  à  tagliarlo.  Per  tanto  quelle  attioni  di- 
pendenti in  modo  dalle  figure,  che  fenza  effe  non  fipoflbno  elleno  figurare, 
rimuouoio  affatto  dairimprefe;&  perciò  rigettai  nel  mio  Teatro  gli  Sceuoli, 
iCocli,lc  Tutie,&  altri  fimili,li  quali  hanno  annefle  l'attioni  talméte  alle  loro 
perfone  ,  che  queik  non  poflòno  marerialmente  figurarfi  fenza  quelle^. 
Et  quàdopigliadìmovn  cribro  d'acqua,  fi  potrebbe  dieflb  formar  Imprefa, 
non  come  attiene  di  colei ,  benché  per  altro  vi  fi  potefle  alludere ,  ma  come 
cofa  ftante  da  per  fé,  &  con  motto  esplicante  effetto  podìbile ,  CONSTAT:, 
òSTaT  GELV,ouero  NON  EFFLViT,ò  STAT  PVDORE.NON 
GELV;,  chi  pur  quella  attione  propria  figurare  voleflre,ma  fenza  figura  àiì 
Donna .  Et  quando  così  in  prattica  alcun  fimil  cafo  ammetterfi  in  gratia  di 
Jui,ò  d'alcuno,non  voglio,  ne  debbo  darne  di  ciò  precetto,  ò  regola  commu- 
:nc.  Ciò  fie  pollo  per  efempio  venutomi  hor'horain  mente  fenza  altro  confi- 
derare .  La  onde  quei  cafi  ammetto  ;,  ne'  quali  noi  pigliamo  l'attioni  hillori- 
che ,  &  intendiamo  gli  huomini  come  operatori ,  come  efficienti,  &  non  co- 
me (oggetti,  &  come  materia  riceuente  quella  operatione  nel  modo,  che  la 
riceuono  l'acqua  &  il  vaglio ,  la  Spada  &  il  Nodoj  doue  vengono  quefti  corpi 
ad  effere  formalmente  ifoggetrijfopra  cui  io  pofso,&  debbo  il  mio  concetto 
formare:  &  così  quelli  fi  pofsono  confiderare,&  pigliare  fenza  alcuna  altra 
relatione  à  loro  operatori  &  efficienti  5  onde  vi  farà  la  Metafora  nella  guifa^, 
che  è  in  qualunque  altro  flrumento  d'arte,  prefo  per  corpo  d'impreia ,  &  io 
leuo  le  figure  humane  da  quelle  come  materia  foggetto  &  corpo  formal- 
mente quelle  operanti . 

Sappia  poi  Monf.  Arefi,  ch'io  nel  far  figurare  Tlmprefe,  foglio  bene  (cQ' 
gliere  per  lo  più  le  migliori ,  ò  le  buone  almeno ,  ciò  non  s'è  fempre  ofseruato 
per  alcun'altro  rifpetto  particolare ,  ò  perche  anco  nella  fcelta  mi  fia  à  prima 
•faccia  ingannato,  òritrouate  l'altre  migliori  dopò  l'hauer  fatto  farel'inta- 
'glio.  Laonde  veggendoall'horaflmprefe  formate  del  Nodo  Gordiano,an- 
•cora  che  degne  per  lo  concetto ,  non  efser  quelle  à  modo  noftro  formate  rif- 
petto 
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pettoalle  paròle,  che  fono  dette  fcntentioramcnce ,  Io  m'ìngei^nai  di  fcriucrle 
conforme  à quanto  infegna  HcrcoleTafso ,  parendo  a  me,clie  quelle  in  altra 
maniera  formar  non  fi potcfsero,  che  ftafserobene.  Horas'iodiceflì  QVO 
QVOMODOj&leuadidal  motto  il  verbo  RESULVAM  ,poftodame, 
perche  fi  conofcefseefser  quella  formata  fecondo  gl'infcgnacncntidi  quello 
Autore  (come  pur  quiui  fcriuo)  farebbe  buona  Imprefa  in  ogni  opinione ,  &: 
haucrebbe  ella  relatione  al  Nodo  &  all' Ora  cocche  reltò  poi  ò  delufo,ò  con- 
^rmatodall'attionCjòfuccefsod'Alefsandro  ,  il  quale fcnza che  fi  figuri,  & 
s'incommodila  Maefià  fua  ad  vfcire  in  ifcena  per  farfi  vedere  inquefia  Im- 
prefa,pofsono  quc  corpi  formare  da  fé  il  concetto ,  ne  mai  vi  concorre  l'hu- 
inanirà  noltra  come  foggetto  ^  ch'è  quel,  ch'io  rifiuto  &  nego ,  che  per  altro 
ammetto  vna  mano  ,  &  vn  braccio  tenente  vna  sferza  ,  vna  fpada  ^  vna 
verga-, . 
U-^refi-  Che  •■y/c  poi  dirà,  come  fogginone  appreffo^  diminuir jì  con  U  figura  humanaja  dilct- 

tatinfie  j  c>"^  ilgujio  3  chefèritirehbe  l'intelletto  nell'hauere  per  fi  fie/fò  ritrouata  fap' 
phcdtiofìe .   .^e  (io  fior  fi  ìion  e  del  tutto  <^ero  3  ma.  concedendofi  ^  altro  non  prona  y 
chee/Jìre  di  maggior  perfiettìone  all'  Jmprefia  d  non  hauere  perfiona  humana  ,  nelchc 
fiamo  fico  d'accordo  . 
Untore.         Ho  fempre  io  prouato,  &quìdi  nuouo,fin'hora,non  fole  quanto  alla  per- 
fettione,  ma  quanto  airefsenza5douerfi  la  figura  humana  efcludere  dall'im- 
pref3,come  materia  &  foggetto,con  ragioni  didotte  dalla  natura  della  Meta- 
fora ,  efsentiale  &  intrinfeca  all'efsere  dell'lmprefa  :  l'altre  ragioni ,  ch'io  ag- 
giungo confermano  maggiormente  quefta  mia  opinione,  &  fono  pur  anco 
efse  fondate  nel  fine  principale  &  dcll'Jmprefe  &  delle  Metafore  &  Similitu- 
dini. Pofciacherimprefc,comeeglimedefimoconfefsa  nella  fua  definitionc 
fono  ordinate  per  fignificareò  rapprefentare  con  diletto^  efjìcacewe?ite alcun 
nosìro  particolar  pcnfiero ,  per  lo  medefimo  fine  fono  fiate  trouate  le  Metafore 
(tralafciando  hora  la  necefiità ,  che  non  ha  qui  luogo,fe  non  fuppofi-a  refsen- 
za  )  le  quali  non  efsendo  ripugnanti  anzi  conueneuoli  all'efsere  dell"Imprefe> 
iì  dourà  dire,  che  fi  deono  elle  vfare  nella  rapprefentatione  de  i  foggetti  &  de  i 
corpi, perche  s'habbia  il  dilettOj&  l'efficacia,  ch'ei  pretende. 

Égli  di  fopra  nel  capitolo  p.  fonda  il  fuo  primo  fondamento,©  regola., 
cheLt  figura  bumanajrapprefintante  immediatamente  U  perfiona  fignifìcata  nelflr»' 
prefi,nonèdi  lei  materia  conueneuoie^Si  quiui  parla  dell'cfsenza,  lopruouain-» 
due  maniere  prima  negatiuamente ,  perche  non  vi  fu  alcuno ,  che  l'imagine 
di  perfonadicefse,chefofse  fua  Imprefa .  Quefta  èvna  negacione,che  mala- 
mente pruoua  vna  affirmatiua  conclufione  :  ma  s'anco  la  prouafse, s'io ritro- 
uafli  all'incontro,che  vn  folo  vfafse  di  così  fare^cadercbbe  poi  à  terra  la  pruo- 
ua per  la  fua  mcdefima  dottrina  ò  methodo  ;  Et  io,  che  pruouo ,  non  negati- 
uamente da  gli  Autori,  ma  afsertiuamente,  con  l'autorità  del  Rargagli,  Auto- 
re feguito  hora  vniuerfalmente dall' Academie,&  aggiungo  all'autorità  rvlo> 
all'vfo  le  ragioni ,  non  potrò  prouare,ò  prouerò  iniofficien temente  elser vna 
cofa  d'efsenzad'lmprefa ,  &  egli  prouerà  efficacemente  il  contrario  con  vna 
negatiuafenzapiù?  Et  poi  non  habbiamo  noi  veduto  di  fopra  efsere  molti 
&  molti  quellijches'hanno  vfurpato  il  loro  Ritracto^òl'altrui  per  Imprefa  ?  Si 

che  anco 
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che  anco queflafua  prima  pruoua  didotta  negatiuamente  èfalfa;  Nemi^ 
gliorc  è  l'akrajc'hauerebbe  l'impre,fadeltriui2le,&  non dell'ingegnofo  & 
recondito.  Dio  bLiono,ì'iiauer  del  triuiale,&  non  deji'ingegnofojforaerà  ve- 
ra eilenza  d'imprefa  nella  dottrina  di  Monf.  Are(ì,che  pure  altro  dar  non  può, 
che  la  fola  perfctcione  per  fuo  &  commune  parere,  &  io  con  tutte  le  ragioni 
didotte  non  dal  triuiale,  ma  dalledere  in  trinfeco  dell'I  mprefa  giudicate  an- 
co, (  fé  non  padafle  ironicamente,  )  fottili  &  ingegnofe  da  lui  medefimo^non 
porrò  fondare  la  mia  dottrina  &  fentenza  ?  Vegga  adunque  il  cortefe  Lettore 
con  che  fondamenti  egli  &  Io  ftabiiiamo  quella  arte,  che  ad  vn  tal  effetto  di 
fopra  ho  voluto  IVne,  &  l'altre  ragioni  confiderarc,  &  giudichi  poi, 

CONSIDE%ATIONE    DECIMA   SOP'H^A 

to^^mmipne  feconda  fatta  almedefìmo  Caf.  IX, 

Imile  alllmprefi  raccontata  in  cjueHo  Capitolo  del  Cupido  ^fU  quella  di  Aiof.^refi, 
<-vndtro  imamorato  3  in  cui  njn  infermo ,  alcjuale  toccaua  tlpoljh  <-vh 
Medico ,  per  figura  feruiua ,  e  per  motto .  DA  GT^AN  F  VO  C  0 
D'AMOR  CONDOTTO  A  mOT(rE  ,  ne  men  bene  rvi  farebbe 
flato  m0 altro-,  JL  éMAL  MI  PREME  ^  E  MI  SPAVENTA  IL  TEG^ 
GIO  :  fiiìtol'iHeJfa  bandiera  di  figura  humana,ma  meglio  armar  a  fi  n;ede  quella  di 
njnhuomofaluaticQ  con  vna  maz.^a  yerde^iante  insano  5  animata  dal  motto  y 
^MITEM  ANIM^M  AGRESTI  SVB  TEGMINE  SERVO,  che  portò  già 
Carlo  di  Amhuofa^  Gouernatore  di  r^iilano  per  il  Rè  di  Francia:  Et  a  queHa  clajfe  ri- 
durre parimente  fi  potrebbono  gli  huomini  monfiruofi  3  e/auolofi,  qualèla  fìguradi 
Argo  con  cent' occhi ,  à  cui,  ag^iuntaui  yna  Vacca,  da  lui  guardata  ^fàpofio  per  motto 
FKVSTR  A  VIGILAT ,  Imprefa  già  fatta  per  manto  3  ti  quale  in  vano  cufiodma. 
fila  moglie  Ufciua:e  quella  dx  Bellerofonte  con  la  Chimcra.e'lmotto^  CECÌDIT  TRE- 
MENDA FIAMMA  CHIMERA,  ^  il  fimile  dir  fi  potrebbe  dell' Homag- 
giacche  rende  yn  vafjallo  al  fuo  Principe^baciandogh  la  mano  colrnotto ,  SANGVIU^E 
POTIOR  3  che  fra  quelle  del'~Rufcelli  ffuede  ^fe  queW  atto  metaforicamente  fi  pren- 
dere 3  e  non  propriamente .  E  fotta  l'iHefi'o  Hendardo  finalmente  ridur  fi  poffono 
quelle  fmprefii  nelle  quah  thumana  figura  non  e  la  principale ,  ne  rapprefinta  la  per- 
fina  dell'autore.)  tale  è  quella  d^-vn  buffalo  tirato  per  tlnafò  da  ''una  donna feluag^ia ,  e  \'  ■»  '—  ■  ■ 
di  dietro  da  <-vnhuomofeluaggio  battuto  3  col  motto  3  <SME'JiATEMl^  E  :MVN  '^"'" 
TEMETE  ,  con  cui  yn  yana  amante ,  la  fua fiwcchezja ,  6^  infelicità  rapprefinto, 
pofiiache  dalla  donna  amatale  dal  marito  di  lei  era  auar amente  3  efcortefamente  trat- 
tato^mifiria  degna  di  gran  compajfione  ,/^  l'iBefio  rnifero  mn  fine  jufje  compiaciuto^ 
e  gloriato . 

'SMaperifchiuar  quefio foglio  di  figura  humanaìipìu  moderni  Auttorid'Imprefèy 
fogliano  yalerfi  di  yna  parte  fola  di  lei ,  come  di  n.'n  braccio  3  ò  dì  yna  mano^  qual'e 
fra  quelle  del Bargagli^  yn  braccio,  chefiprw^a  d'acque  n^na  fornace  colmotto ,  EX- 
TINGVprRE  SVETA^f  cioè  3  l'acqua  filit  a  ad  e  fi  mguer  e  U  fuoco  ^hor  a  maggior- 
mente l'accendevi  che  fu  poifpirituali'z^ata  da'  PP,  delia  Compagnia  di  desìi  conmn 
altro  motto ,  cioè ,  CRESCIT  MALIS ,  e  dedicata  ai  Patriarca  Sant'Ignatw^  Ucui 

amorofò 
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amorofo  fuoco  ,  e  cofìdnte  nytrtìe  per  le  perfecutimi  crc/ceud  i   Ma  dì  qikflajòrtc^ 
dlmprcfc  piti'  a  Ittn^o  nel  Capitolo  fegucnte  Ji  ragionerà, 
'^Autore.        IW  T  O.T  bafta  ynaAggiiit-lemolciplica  M.Arcfijne  reca  altro  di  nuono,che 
J[_^4.  alcune  Imprefe  formate  di  figure  Immane,  le  quali  altre  qui  fopra,  & 
altre ,  fuor  che  due ,  fono  da  altri  fcrittc  ^^  da  me  nel  mio  Teatro  raccolte^  & 
quelle  due  fono,  vna  di  Santo  Ignatio  fatta  dai  Padri  della  Compagnia  del 
Gicsù,non  di(Timile  da  quella  del  Bargagli  col  motto  EXTINGVERE 
SVETAj  Ma  quelle  non  fono  di  figure  humane,  ne  meno  di  parte  di  lei, 
perche  in  niuna  di  eCìc  la  mano  vi  ftà  come  foggetto  &:  materia,  ma  come  fo- 
ftegno  ò  cagione  efficiente  di  quella  attiene,  nel  qual  modoil  Bargagli  &  Io 
aiTi^mettiamo  le  parti  deil'huomo.  A'  Somiglianza  di  quefìadel  Bargagli, 
confidcrando  io ,  che  il  ferro  infocato  fpruzzato  chi  fie ,  manda  fuori  da  fé 
fìelfo  mcdcfiamentc  fcintille,  come  fanno  anco  i  carboni  accefinella  forna- 
ce ,  ilchc  auuicne ,  perche  fhndo  quelle  fiam  melle  più  materiali  appiccate  à 
detto  ferro  infocato,  col  mezo  dell'acqua,  &  di  quella  humiditàjfifpiccano 
."'  ^  ,,01^  elle,2<:  falgono  in  ariajperche  figurai  vn  ferro  infocato  inatto  d'eflere  fpruz- 
zato dal  l'acqua,  &  gli  diedi  motto  ASPERSVM  FLAMMESCIT  ,  &fù 
da  me  fatta  mentre  io  effendo  in  Roma  fui  da  i  Signori  Academici  Humo- 
rifti  honoraro  &  aggregato  tra  lorOj  fpiriti  fublimi  &  fingolari,emulatori  del- 
le virtù,  che  gareggiando  nell'acquilìo  loro  :,  fanno  gloiiofoil  nomelatino, 
cui  fono  rombted'Atene,&iLicei,doue  mi  chiamo  lo Spruzzato^alludendo 
in  quefta  maniera  &  al  corpo  generale  di  detta  Academia ,  &  alla  famiglia  & 
cognome  particolare  :  l'altra  nuoua  Imprefa  recata  in  quefta  Aggiuntione 
da  lui  :,  è  quella  del  Medico  ,  che  toccando  il  polfo  ad  vn'infcrmo  fcopre  la 
cagione  del  Tuo  male,comeche  ne  fofle  da  circolianti  richiefto,  DA  G  R  AN 
EVOCO  D'AMOR  CONDOTTO  A'  M  O  RTE,  con  che  accennò 
forfè  l'Autore  il  cafo  d'Antioco  infermo  per  lo  fmilurato  amore ,  ch'ei  por- 
taua  à  Stratonica  fua  matrigna  :  foggiugne  qui  M.  Arefi  JX.e  mcji  bene  rui  fi.- 
rebbe  (lato  quejio  altro  IL  <ùM  AL  MI  TREML,  E  MI  SPAVENTA  IL 
T  EGO  IO.  C)uefte  io  non  so  fé  fieno  Imprefe,  dalle  quali  podìamojò  dob- 
biamo noi  trarre  regole  di  formarle.  So  bene  ,  che  fono  filmate  degne  da 
Monf.  Arefi  per  farne  nuoua  &  feparata  Aggiuntione .  Non  penfarono  forfè 
n'anco  i  formatori  loro  fare  Imprefa,  benché  fieno  come  tali  riferite  da  lui, 
Monf.^reft  fecondo  la  cui  dottrina  douendo  l'imprefa  hauer  dell' Inocgnofi  del  recondito 
"^'^'         enon  commHne  e tr lutale iUon  so  fé  l'addotta  qui  vltimamente,ò  raddotte(pcr- 
che poflbno  effer  due,  elfendo  fondate  fopra  diuerfo  fondamento, come  fi 
conofce  da  i  motti,  )  con  altre fimili  ancora,  habbiano  del  recondito,deirin- 
gegnofo5&nondelcommune&triuiale?l'otrei  ancor'iofcnucndo  qualche 
altro  motto  formare  altre  ò  fimili  Imprefe  del  medcfimo  corpo  come  DA 
GRAVEZZA  DI  MALCONDOTTO  &  A  MORTE^ouero  FbBRE 
N  O  N  H  A,  S  E  BENE  INFERMO^  ò  1 N  LETTO  EI  GIACE,  FE- 
BRE  NON  FIA,SE  BEN  LANGVISCE  E  MORE  j  PENSA  EGLI 
D'HAVER  MAL,  MA  NON  HA  MALE;  FEBRE  NON  HA,  MA 
DI  PODAGRA  IL  MALE;  FEBRE  NON  HA,  MA  SI  RUGOSA  E 
DORME;  che  pur  alcuni  di  quelti  motti  farebbono  vaiie  Sidiuerfe  Im^ 


Di  Giouanni  Ferro .  i j j 

|3refe,nefarìano  quelli  otiofijdichiarando  la  cagione,  perche  quel  talefi  troui 
nel  letto  (t  che  le  parole  fino  aiutate  àfìgnifcare  dall' attione.,^  tattwne  dalle pa-  ^^-  ^-'e^' 
role  determinata  ^  così  fanno  'un  ottimo  campo  fio  d'Imprefi, .  Ma  quefte ,  che  ^'^^'^^' 
altro  fonoj  che  vno  ritratto,che  vna  imagine ,  &  pofte  che  fofTero  in  vn'Aca- 
demia ,  mi  raflembrerebbono  appunto  vna  di  quelle  tauolette ,  che  s'appen- 
dono per  voto  ne'  tempij,  &  pure  hauendo  egli  rigettato l'imagini  conr^» 
materia  non  conuencuoleaireflenzadeirimprefa,  perche  quefte  horariferi- 
fce?  Se  l'adduce,  come  con  formi  alla  fua  dottrina,  egli  infegnò  altramente; 
fé  come  contrarie,deroga  parimente  al  fuo  methodo,  che  da  vna,ò  due  iimili 
Imprefe  traheinfegnamentidiuerri3fedicefl*e,non  fono  lmprefe,à  che  effetto, 
dirò  io  :.  riferirle,  come  tali,  &  come  pare ,  ch'ei  faccia  à  fuo  fauorejinluogo, 
doue  noi  contendiamo  non  farli  Imprefc  di  figura  humana? 

CONSIDE'RATIONE  VNDECIMA  SOF%A 

l'oAggimùone  alCap.  X.  fé  membra  humane  fi  foJJanQ 

collocar  nell'I mpreJL^; 

Di  ciò  nel  Teatro  Cap.  V 1 L 

Criue  Monf.  Arefi  nel  Capitolo  Decimo ,  che  molto  volontieri  fi 
fottofcrìue  all'opinione  del  Bargagli,  la  quale  c,che  le  parti  del- 
l'huomo  fi  poflano  allogare  nell'lmprefc  non  per  fignificare, 
ma  folo  per  maggior  ornamento ,  per  foftegno ,  &  per  compi" 
mento  della  figura  principale,  mofibdal  veder  quella  appro- 
Uatadairvfo&  eflere  di  non  picciolo  ornamento,  &  commodo  all'lmprefe, 
ne  feguire  alcuno  inconueniente .  Et  io ,  che  parimente  nello  ftabilire  Tef- 
fenza  &  le  regole  dell'Imprefe,  feguo  l'autorità  del  Bargagli ,  indotto  dalle 
medefime  ragioni  per  veder  quella  approuata  dall'vfo^ofTeruata  nell'Aca- 
dcmie,eflere  d'ornamento  &  com modo  alla  natura  dell'Imprefa,  aflai  più  ra- 
gioneuoledeiraItre,femprevniforme&vguale,fenza  alcuno  inconueniente, 
ie  non  la  di  lui  contradittione,  niente  pruouo .  Vagliono  per  lui  quelle  ra- 
gioni ,  ma  non  per  me .  Horainquefta  nuoua  Aggiuntione  per  contradire 
à  me  &  alla  mia  opinione  ,  che  è  la  medefima  con  quella  del  Bargagli ,  &  di 
lui,  non  guarda  di  contradire  a  fé  fteffo,  fondando  nuoua  &  contraria  dot- 
trina à  quella,  ch'egli  infegnò  da  prima  >  la qual  è ,  che  non  difiontnene all' ef^ 
fenT^  dell' Imprefi  membro  humano,  e  particolarmente  la  mano  come  parte  fignifì* 
cante^maffimamente  quando  ella  non  e  principale ,  cAn-^ifi  ho  à  dir  ti  n^ero  3  non. 
'-veggo  ragione  3  perche  fi  debba  eficludere  dall' efienza  dell' Imprefi, ne  anche  come 
figura  principale^  ancorché  fofj'e^fiola  la  mano  3  quantunque  7ion fi ammettim  le  fi'zu^ 
re  intiere.  Il  mutare  opinione  in  migliore  è  dafauio,  il  paflaredalPvna  aliai-' 
tra  contraria  co'  medefimi  motiui  è  inauuertenza ,  &  cade  anco  in  pei  fona 
prudente  ;  onde  lui  non  biafimo,  c'habbia  cangiato  parere,  biafimerei  bea 
la  cagione, quando  per  contradirmi  hauefle  egli  ciò  fatto.  Jlche  io  non^ 
affermo  che  fie  3  ne  meno  credo ,  quantunque  me  ne  dia  occafione  di  lo- 
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fpetto  in  vedendojch'ei  nel  Capitolo  ftabilifca  ^  &  approui  la  fcntenxa  dd 
Bargagli  con  l'vfo  :,  &  hora  ncU'Aggiuntione  approui  col  medefimo  vfo 
contraria  fcntcnz.a.  L^fo  da  poi, ch'egli  mandò  alle  ftampe  ,  none  fcUto 
in  (ì  pochi  anni  diuerfo  ò  contrario,  perche  egli  debbia  mutare  opinione^.. 
Gli  efempi  d'Imprefe,  ch'ei  reca,  erano  ne  gli  Autori  fuorché  due  ,  IVna 
di  lui ,  chv?  non  pruoua,  l'altra  mia ,  che  non  fcrue,  come  interefìati,  &  quan- 
do la  mia  fcruille^non  dourcbbe  approuarla  per  efscre  d'Autore^  che  for- 
ma lue  Imprele  &  fuoi  motti  mauuerten temente  (come egli  ferine)  &  fcnza 
induitria^èben  vero,  che  adducendola  contra  di  me  ,  dee  hauer  forza  di 
dimoiiratione .  Confideriamola  infieme  con  l'altre,  ferine  dunque 

Hvdr^fi-  '  Che  fipoffa  ncltlmprcfi  por  memho  h.H^arjo  per  aiuto  csìrmfco. ,  (^  non  cq. 
me  parte  lignificante^  mjìcme  col  Barga^h  e  gli  altri  tommunemente  afferma  tlVer- 
^0,  e  fé  'fìc^'-Viggono  in  moltijjime  Jmprefè  accettate  per  htmie ,  an%i^fe  [ottilmentG 
texónjìderiam^ì  ,p. irmi  non  ?te  manchino  di  t^uetle  ,  nelle  quali  iJt  fi d  la  Yna7io  cjum, 
parte  fig;uficAnte{Qcco  che  fi  và  infniuando,  &  introducendo  ne'  fini  contrari]) 
come  m  quella  del  Bargaglt ,  tn  cut  la  mano  è  ferita  da  njn  Ape ,  col  motto ,  S  IBI 
^1  AC  IS,  O"  in  quella  dei  Berrò ,  ouefapra  njna  mano  fcùYpume  fi  yede  ^  col  mot^ 
toy  ^ROCFLc^B  iCTV,  cht  pero  da  lui  fu  poHa  fitto  d  titolo  della  mano  ^ous 
fjofì  pone  quelli'  ^nelle  (juali  Umano  firue  per  fir/ìplice fi  fìegfìo.  .  ,  m 

Untore,  Rifpondo,in  ninna  di  quefte  due  Imprefe  ci  fìa  la  Mano  com^  parte  figni- 
fìcante,s&  principale  jmafolo per  foftegnodellafigura, ò.,per dir  meglio^per 
compimento  dell'attione,  fopra  cui  è  fondata  Tlmprefa^  la  qualein  altra  mar 
niera  figurarej&:  rapprcfentare  non  fi  potrebbe, &k parole chiarifcono la 
verità  àchiunq.ie  le  legge,  &  in  quefta  maniera  nonl'hoiorimofsa  maidaU 
rimprefa  .  Alla  prima  pruoua,  ch'ei  reca  fondata  nel!'Grdinc,&  nel  raccontò 
delle  mie  Imprele,  perche  io  ri  feri  fco  quella  {otto  nome  di  Mano,  doue  non 
racconto  quelle  :,neJle  quali  la  Mano  ierue  pcrfeniplicefoftcgno,dicocfscr 
falfo,ch'ioquiui  non  racconti  Imprefe,  à  cui  la  Mano  ferua  perfoltegno» 
vesigafi  quella  delia  Manojche  tenendo  vnaverga,atcerra  le  cime  de' più  alti 
papaucri con  parole,  ^QVARI  PAVET  ALTA  MINOR,  doue 
la  Mano  tiene  la  verga, &  niente  altro  fa.  Ne  fono  anco  dell'altrejma  quando 
anco  ninna  ne  fofse,  non  valercbbe  la  pruoiia  ^  impercche  l'ordine  mio  è  va- 
rio ,  &  non  fempre  vno .  Et  quando  hauefli  io  voluto  llaic  nell'ordine  vero 
delle cofe,  quella  Imprefa  hauerebbedouuto  porfjfotro  i!  ritr lo^  &fofroJa 
voce  Scorpione ,  foggetto  principale  di  efsa  5  ma  perche  nella  letrera  S,m'oc- 
correua  figurare  in  due  luoghi  Imprefe,formateàlodadiN.Sign.m'èparutù 
bene  frametternc  anco  alcuna  nel  mezo,  per  honorarenon  menocon l'ima- 
gineil  principio,  che  tutta  l'opera  mia  col  nome,  attioni,  virtù  &  meriti  di. 
vnoallhora  meritiflìmo  Cardinale,  &  bora  fantidìmo  &rdigniflìmonoftro 
Pontefice  &  Pallore,  cui  con  principio,  mezo,  &  finecorriipondente,rno- 
ftra(Ti  la  continouatione  della  feruitù  &  diuotione  mia  fino  a  finimento  di 
vita  ;  laonde  quella  dell'Ape  col  SIBI  MAGIS  à  fuo  luogo  regiftrai  ^  efsendo 
in  efsa  r  Ape  principale^ma  come  ho  dettOjlordine  mio  non  e  di  fempre  porle 
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fotto  il  corpo  principale ,  fé  bene  per  Io  più  ;  &  la  ragione  è ,  ch'io  l'ho  notate 
fecondo  m'accadeua  di  leggerle  ,&  quali  nell'iftelfo  modo  poco  variando 
l'ho  lafciatejllimado  che  baibfle  d'auuertire  nella  lettera  il  Lettorcjche  quan- 
do fiano  di  due  ò  più  figure  l'imprefe,  vegga  i  luoghi  di  quelle,  che  non  ef- 
fendo  fotto  vnoj  faranno  fotto  l'altro  regillrate. 

Eche  Jittin  qucjìc  U  mano  parte  fìgmficunte ,  fi prHOHa.y  Terche  fi  figuriamo  lo  ^^of.^rcft, 
fcorv  ione, ò  l'ape  fipra  ijna,  t  aitola  far  armo  nientemeno  fistenute ,  che  dalla  mano ,  ma. 
non  potranno  fcruire  al  concetto ,  che  per  quelle  Imprefie  di  ff)iegar  s'intende . 

Querta  è  la  feconda  pruoua  didotta  dalla  ragione,  fi  come  la  prima  da  autore: 
gliefempi  ,acui  rifpondendonego  io,  che  mettcndofi  l'Ape,  &  lo  Scorpione 
fopravna  tauola,queftaferualoro  perfofìegno  j  percioche  quegli  animali 
non  hanno  bifogno  di  foftegno,  l'Ape  può  vcderfi  volare  nell'aria ,  lo  Scor- 
pione anco  in  terra  dimora ,  &  ne'  muri ,  fopra  ogni  cofa.  il  foftegno  s'in- 
tende di  quelle  cofe ,  che  n'hannobifogno,  perche  ftieno ,  od  operino^come 
per  cfempiojvna  mano, che  ftringa  vna  fpada,ò  verfi  vn  vaio  d'acqua.,. 
Quefti  corpi  ftanno  da  le ,  ma  non  operano  da  fej  onde  pofti  fopra  vna  tauo- 
la  niente  fanno  5  &  volendo  i  Pittori  moftrare  l'attioni  loro,  &  dipinger  e{fi 
corpi  operanti ,  vi  pongono  vna  mano ,  ò  figurano  vn  braccio,  per  fuggire 
l'improprietà  nella  rapprefentatione.  Hora  nel  cafo  noftro  ,  la  mano  non 
vi  ftà  per  foftegno  della  figura ,  che  ella  può  ftar  da  fé ,  ma  fi  bene  per  fofte- 
gno, per  dimoftratione ,  per  compimento  (^diftì  io)  dell'attione  &  proprietà, 
in  cui  €  fondata  l'I mprefa.  Egli  pure,  &  in  più  d'vn  luogo  confefla,  che  le  fi- 
gura feruono  airimprefe,  non  fecondo  tutte  le  loro  proprietà  3  ma  fecondo  ^cé.'&y. 
quella  vna  particolare  prefa  dall'Autore,  fiche  pofti  quefti  due  corpi  fopra 
vnatauola  ,  che  cofaefli  dimoftreranno  appartenente all'lmprefcfatte__>? 
11  fondamento  lor  prodi mo  non  fon  le  figure  ,  ma  Tattioni,  &  le  proprietà, 
le  quali  non  fi  potrebbono  da  noi  Icoprire  quando  quelle  in  vn  cotal  modo, 
folTero  figurate  ,  la  mano  aiuta  àmoftrarel'attione,  perlocuimezo  l'intefo 
concetto,  lì  Ipiega ,  che  intendere  non  fi  porrebbe  altrimenti  j  Et  ciò  prouie- 
ne  (  come  ho  detto  )  non  perche  la  mano  fie  parte  fignificante ,  ma  perche_j 
non  vi  farebbe  l'attione ,  la  qualità  immediato  &  profTìmo  fondamento  del- 
l'Imprefa.  La  ondeftimo  io  la  mano  neccflariaper  rapprefentare  l'attione, 
ò  la  proprietà,  manonfignificante,inmodo  almeno  ripugnante  alla  noftra 
dottrina,  nella  quale  ammettiamodette  parti  per  compimento  di  quello,  che 
fi  vuole  principalmente  rapprefentare . 

E  tale  efiorfie  anco  l'Imprefii  dello  Sparauicro  in  pugno  j  col  motto  AT)  NFTVM3  m.  ^refi. 
fatta  già  in  honore  di  S. Trance  fio  Sauerìo  ^  prontiffimo  à  '■volare  in  qualfi  Doglia-, 
f  arte  al  cenilo  defuoi  Superiori  ^  pofiiache  )fe  da  altro,  che  dalla  mano  riceuejTe  lo  Spa- 
rauicro dcenno ,-  non  fi  t?iouerebhe  :  Tale  quella  d^na  mano^  che  batte  alla  porta  col 
motto ,  E  IN  CHE  S' A  P\Ay  a?i'^i  in  qaeHa ,  pare ,  che  la  mano  fia  la  figura 
prmcipale ,  poiché  fi  e^rnne  conditione  di  chi  batte ,  no7i  della  porta,  onde  parerci  lan- 
dio^  che  '-vi  fila  la  -mano  come  miniftra  dell' huomo ,  di  cut  è  proprio  tlperfiuerare  nel 
batti  re  tifiche  sapra  ;  la  doue  fi  detto  fi  fojfie^  NON  SEMEL  SUFFICIT, 
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oueroy,  9(0 :\  CJ^ILIBeT  l?FLSUNTl  ^  sìntcnderebhro  in  \>erfonx  delltt. 
porta  i  e  fjuefta  farebbe  Ufi^uritpr'mcìpdle  ^ 
Untore..  Anco ncirimprcfa  dello Sparuiero  hmanonon è  ne  principale, neparte 
fignificanre,  mali  bene  rapprefentante quella attione^  òaiuranteàrappre- 
fentarclaproprietàciiqueltalvccello,  che  viene  AD  NVTVM.  Impe- 
roche  qui  non  lì  piglia  alcuna  proprietà  della  mano  per  fondamento  d'im* 
prefa- ma  la  fola  proprietà  di  quello  vccelio  5  chea  quella  fe'n  vola.  Et  fé  be- 
ne lo  Sparuiere  non  fi  mouefle,  fé  da  altro,  che  dalla  mano  fatto  gli  folfe  il 
cenno  j  non  feguc  però,  che  fie  principale  la  mano,  ma  aiutante  ad  efprimere 
l'atLione ,  &  ìa  proprietà  di  lui,  la  quale  fcnza  lei  non  è  manifcfta ,  ch'egli  poi 
cornai  cennodi ella, ciò adiuiene,perche così  èftato  alTuefatto & auuezza 
col  cibo,  &  fhuomo  agli  animali  &  vccelli  non  può  far  cenno  con  altro ,  che 
con  la.  mano  ò  con  la  voce.  Si  che  fopra  il  volare,&  fopra  il  ritorno  dello  fpar- 
uiere;,  come  dal  verbo ,  che  vi  s'incende ,  fi  fcorge,  &c  non  fopra  la  mano ,  ftà 
pofataflmprefa.... 

Quella  della  mano,  che  batte  ad  vna  porta  con  motto  FINCHE  S'A- 
PRA none  vera  Imprefa,  ma  concetto  figurato  di  conti  nuatione&perfe- 
ueranza ,  per  ottenere  alcuna  cofa ,  &  perciò  credo  ancor'io,  che  il  motto  fie 
proferito  dalla  bocca  dell'Autore ,  &  che  la  mano  dipinta  figuri  quelladello 
ftefto,  nel  qual  cafo  farà  da  lui  parimente  biafimata  »  Vi  è  improprietà  ancora 
nella  rapprefentatione ,  perche  la  m  ano  fola  non  opera ,  &  fopra  loperatione 
di  leilH  fondata  l'imprefa  ,  &  malamente  fi  potrebbe  con  nubiodombre 
far  credere,  che  folle  vnito  il  braccio,,  e  fporto  infuori,come  fi  fa  in  quelle  al- 
tre due,doueità  ella  per  folo  follegnc  &  rapprefentatione  dell'altrui  opera- 
MonP^i'efi  tioni  ?   Monf.  Arefi  pia  conforme  alle,  regole  delle  buone  Imprefe  nji  aggmnje  per 
nell'^^7,    y^otto  VXO'N  SEMEL  SVFFlClf^  onero  NON  CVILIBET  PVL- 
lido  dì  me.  SANTI,  ma  ne  /ègue  coacettodiuer/o ,  O"  af/at  pui  languida  dicjuello  del  primo- Au- 
tore .  Tal  farebbe  anco  chi  vi  fcriuefle  folamente  PVLSANTI  ,  farebbe 
peròpiù  perfetto  &  più  buono,  &  conforme  etiandio  all'vfo  &  guftodilui,^ 
per  eifere  tutto  intero  della  Scrittura. 


. .  -  Da  (juali  efsempi  3  e  particolarmente  da  dueprimi,di  Autori  per  altro  molto  Jèueri^ 
e  rijlrettt  nelle  regole  del  formar  l' Imprefe  ^pare  raccogliere  ^po/fa^cbe  non  dìfconuen" 
ga  all' effenzji  loro  membro  humano ,  e  particolarmente  la  mano  ^  come  parte  jignifi-' 
cante^majfimamente  quando  ella  none  la  principale  :  Any.  feho  da  dir  il 'Vero ,  non 
'-veggo  ragione  i  perche  fi  debba  efclttdere  daltejje^iza  dclt Imprefày  -neanche  come  fìgu-. 
ra  principale  3  ancorché  fffe  fola  la  mano  3  quantunque  non  fi  ammettono  le  figu- 
re intiere . 

*4utote^  S'ei  pruoua  con  l'vfofolo  la  fuaOpinione,nondeedirehora  non  veggo  ra- 
gione,dourebbe  dire  non  veggo  l'vfo.  La  c5clufione,ch'ei  qui  raccoglie  dagli 
efempipremefiì ,  fecondo  laconditione  &  natura  di  quelli  >  s'haucràà  rego- 
lare jhora  hauendo  noi  veduto,  che  in  elTì  la  mano  non  vi  lià  come  fignifi- 
cante  maffimameiite  ne  primi  ,  ma  per  molirare  la  qualità  &  proprietà 
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di  quegli  animali ,  fopra  che  fi  veggono  fondate  l'Imprcfe,  &  non  fopra  vfo, 
operarionc,ò  qualità  di  efla  mano  :,  che  così  intendiamo  non  douerfi  porre  in 
Imprcfa  .  Et  fé  il  FI  N  C  H  E  S'APRA  rifguarda  l'vfo  &  l'opcratione  di 
efia,  quella  (come  ho  detto)  non  e  mai  imprefa,  ne  io  la  ibmai  tale;  perche 
egli  direbbe  non  nji  è  alcuna  Somi^lianz^a  ne  ^letafora  pojciache  l'imaqine  della  ^^^^f-^feft 
m:ì^o lignifica im/nediatamente quella  dell'autorcjche  fecerimprera,ma quan-  "^'^* 
do  anco  fofle  ;  Risfondo  con  la  fua  dottrina ,  &  con  le  fue  ^2iXoh^che  per  far  cap-i. 
tvjò  da  cui  io  poifa  trarre  le  regole  ddYlmpYe(e,  non  ùa/^a  3  che  vna  odue  Im- 
^rey?,  aggiuntala  fua  della  mano  col  DI  SPARII  A  TE  PVLCHRIOR, 
fi  Ve^gatio  di  queflaforte ,  CT*  approuate  da  Vno  ò  da  due ,  ma  deuono  efiere  molte ^ 
perche  come  in  fienile  propofito  dijj'e  aArifìoteleyn^  hirundo,  non  facitver,  ò  a/me^ 
no  communemente  approuate  per  (mone ,  ilche  non  fi  trouerà  facilmente  di  quelle  tali 
hnprefe  j  0 fi  pure  approuate  fiirono  in  altri  tempi^  quando  tlmprefi  eram  ancor  bam- 
bine ^^non  fino  certamente  approuate  dall'ufi  del  pr  e  finte  eruditifftmo  ficuìo ,  colquat 
douemo  noiancora  confirmarfi  -,  e  fi  bene  ancora  noi  le  dimandiamo  tal' bora  Imprefi, 
non  è  perche  crediamo,  che  tali  fiano,  ma  ci  feruiamo  impropriamente^^  abufiuamen^ 
te  diquefio  nome  per  non  nhauere  alcuno  di  proprio ,  òì  che  egli  ha  per  me  beniffi- 
morifpofto. 

Imper Cloche  quefte  fiefiUtiono ,  da  molti  dall' effenzd  ^  e  da  noi  dalla  perfettione^  M.Areft. 
pèrche  hanno  ajjai  del  ritratto  ;  non  così  ijiuamente fir  nono  alla  metafora  ^  e  perche  la 
belltT^fia  della  figura  humana ,  tirando  àfigh  occin ,  elpenfiero  di  chi  la  rimira ,  non 
Ufiia^ch'  egli  facilmente  ricorra  alfiuo  metaforico  fignificato .  Per  le  qualiragioyii  fi  dem 
efcludere  ancora  ilyolto  ^  come  quello,  che  rapprefenta  tutto  l'huomo . 

Buoneragionij  aggiungo  folo,  che  non  è  la  bellezza^maleflentialSomi-  autore. 
glianza,  che  impedifce l'intelletto ,  che  non  ricorra  al  metaforico  fignificato, 
potendo  intenderfi  il  concettOj&  prendcifi  la  figura  propriamentcj  ilchenon 
auuiene  negli  altri  corpi.  Efclude  ilvolto  per  forfè  così  taflarcl'Imprefa  da  me 
formata  di  quello  con  motto  ET  ViSV  PROBATVR,  volendo  accennare, 
chealtron6è,cheappruouila  bellez,z.a,che  l'occhio, &s'inuaghiire  Thuomo, 
&  s'innamora  nella  virta  di  lei.  Altroueanco  figurai  vn  fanciullo  dicendo, 
NE  GLI  ATTI,  E  NEL  PARLAR  SEMPLICE  E  PVRO, 
che  è  proprietà  di  quella  etade,  cui  noi  altri  doure(Tìmo  confirmarfi .  In  al- 
tro luogo  figurai  la  Donna  con  motto  VOLVPTAS,  SED  COMES, 
fondata  fopra  proprietà  di  efla,  in  quanto  diuerfadall'huomo,  dalle  quali  fi 
potrebbe  trarre  Similitudine  &  Metafora ,  quando  altri  diuerfo  ò  di  felfo, 
ò  d'età,fcrappiopria(fe,manon  farà  mai  Metafora,  qual  noi  poniamo  nd- 
rimprefe,  eflendo  quiui  il  concetto  propriamente  fpiegato .  Ma  io  ciò  feci 
per  non  lafciar  quc' corpi  fenz.a  figure ,  fi  come  anco  fotto  la  voceHuomo 
alcune  àquefio  effetto  ne  figurai,  ne  da  quelle  voglio  io  fi  cauinoregole_j, 
ò  efcmpi  di  far  fimili  Imprefe,  che  non  fono  vere  ,  ne  buone ,  fé  non  per 
quanto  pofsono  efsere  con  l'vfo  di  tai  corpi .  Et  fé  la  mano  col  DISPARI- 
TaTE  PVLCHRIOR  è  Imprefa  buona,pofsono  etiandio  quelle  altre  due, 
fimih  à  quella,  giudicarfi  tali. 

Libro  Secondo,  M     j         Ma- 
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■   f.  ■    ^fa  queft(  rdgioni  non  hanno  luogo  nella  mano ,  majfimamtnte  s' (Ha  Jì prende, per 

^  fondamento  di  metafora^  inquanto  ha  qualità  fua  propria  mdependente  dal rimanen-. 

te  del  corpo ,  come  j è  njna  mano  fi  figura ffe  col  motto  y  "VISPAKITATE  7^FL- 

Cl\10Ri  effcndo  che  la  difparttà  dell^  diU.  j  che  rtndepm  bella  la.  inmo^non  hi  alcuna 

dipendenza  dalle  altre  memùra^         ••'■"' 

'Mtorcu-  DISPARITA!  E  PVLCRIOR  è  buon  motto,  formato à  modo nofiro> 
la  proprietàò  vera  proprietà  della  mano>  non  propria,maconimuneal  piede> 
alla  faccia,  al  corpo,  aU'huomo  tutto,  &  ad  altre  cofe  infinite  di  natura.^  del 
mondo,ondc  fi  dice  E  per  tal  variar  natwa  è  Mia ,  ciò  però  non  leuerebbeTef* 
fere all'Imprefa,  quando  ella  fofìretale5&  fra  ITmprefejcheripoflbnoforraa^ 
re  S  parti  humane,puòquella  annouerarfi  fra  le  migliori , 

AiT  ^refu  Onde  ne  mi  rapprefènta  tutta  thnomo ,  ne  ha  tanta  ^aghe\zjt  in  fé ,  che  trattenga, 
gli  occhi  j  e  la  mente  dal  far  pajj'aggio  alfenfò  metaforico  yi^è  anche  molto  atta  a  fon-* 
darloyenon  dijfimilmentefopra  l' efjere  apertalo  chtufa^  l'eSforfipcr  tutto  ilrimanefu. 
te  del  corpo  alte  ferite  sfondar  fi  porrebbe  qualche  altra  fmprefày  non  degna  di  ej]'er<L^ 
biafi,mata  ,  ma  di  ciò  ne  la  fileremo  il giudicio  al  Lettore  -^^  all'yfosda  cut  principal- 
mente fi  ha  d'attendere  lafintenza  ^ 

'^utort^  E  vero ,  che  nelfaddotta  Imprefa  non  vi  fi  rapprefènta  rhuomo  tutto,pcr* 
che  ia  proprietà  prefa,profIìma  materia  &  fondamento  di  lei,le  conuiene  fen- 
za  altra  confideratione del  tutto,  &  per  confeguente  vi  farà  Metafona  dalla_^ 
parte  al  rutto ,  chi  non  volefle  chiamarla  finedoche ,  ò  altra  figura,  con  cui  (I 
dimoftraife ,  &  prouafle  douerfi  dare  nel!  attioni  noftre,  neU'Acadcmiejnelle 
arti,ndropere,ndle  Città,  ò  fimili  altre  cofe,  la  difparità,&  lavarietà,perche 
più  belle  &  più  vaghe  apparifcanoal  mondo,  &  all'occhio,  come  nella  ma* 
no  &  nell'altre  parti  dell'huomo  da  natura  fatto  {\  vede .  Ma  non  mai  vi  po- 
trà efTere  Metafora  nell'intelligenza  del  concetto,  poiché  io  ncnintendera 
altro ,  che  quello ,  che  mi  efpHcano  le  paroIe,cioè)Che  iìh  nella  varietà  la  bel- 
lezza,&  formerò  dnierfi  concetti  per  Tapplicarione,  che  farà  l'in tcllettoà  co- 
fe diuerfe,  ma  non  faranno  vere  Metafore,  perche  vro  formalmente  farà  il 
concetto, diuerfificato,  direbbe egli,materialmente,  dall'applicatione delle 
cofe.  Quanto  airvfo,à  cui  egli  li  nmettc,pare  à  me,che  fia  di  già  à  fauor  mio, 
non  vedendofi  nelfAcaderaie  fimili  Imprefe , 

Honf^reft  ^  ^^^  ^^^^  s  ^^■'^  "'^^  cofi  facilmente  ammetterei  l'occhio^  F orecchio,  ò  altro fimilz^ 
membra  humano^e  la  ragione  è  yperche  quefli  non  figliano  <-^ederfi  ff  arati  dall'altre 
membra^ne  da  loro  dtutfi fanno  vaga  rutila ,  òfi  confiderà  in  loro  optratione  degna  di 
efiere  fmdamento  d' Imprefa ,  là  doue  la  mano  ancora  cov 'giunta  fi  distende  tant' oltre, 
(he  fi  vede  fiuente  fiUy  efi\onfidera  haucr  qualità ,  6^  opcraticve  fina  propria.. 

autore,  Rimuouc,&  bene,  l'occhio  gl'orecchio  dall'i  mprcfe,  &  per  la  ragione 
fcritta  ,&  perche  quefte  parti  non  polfono  fiiare^come  fofiegno ,  ornamento, 
ò  compimento  della  figura ,  ne  meno  come  fignitìcanti  non  hauendo  opera- 
lione  da  fé,  ne  altro,  che  di  cfle&  in  efl"econfiderar  fi  pofia,pernon  ciferfo- 
lito à  vedcrfi  quelle  feparate,  f  come  egli  benifiimo  ferine) &  1  opcrationi, 
ch'elle  hanno,  non  l'hanno  fé  non  congiunte  ronde  non  pdlonoconfiderarfi 
ineflediuife  fcnza  improprietà  di  natura,  ilche  non  auuiene  nel  DISPARI- 
TATE  PVLCHRIOR,nevd  VISVPROBATVR, 

Non 
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tJ^  Ammetterei  dunque  il  capo  d'vArgo  con  cento  occhi, co/  motto^  F  E  LICJOR,  i^^->^rejì. 
ORBVS  ,  0  con  molti  occhi  aperti  y  O' altri  chtufi»  col  motto ,  LOS  SEJiR/lDOS 
F07{  ^  MIR^ATi,  LOS  ^PET^TOS  PER  LIORJR. 

Per  la  ragione,  ch'egli  ammette  la  mano,  la  quale  è:,  eh'  ella  fi  prenda  perfori^  Autore, 
damento  di  ^kt afora  in  (f (tanto  ha  qualità  fua propria,  indipendente  dal  rimanente^ 
élelcorpo,  puòegli ammettere ancoil  capo,m3ggiormentc  il  fauojofojdoue-^ 
non  farà  l'intelletto  trattenuto  dalla  proprietà  di  quello  nell'intendimento  del 
concetto , 

Buonx  air  incontro  »/èn^a  contradittione,/àràtlPaUoyCon  manOyche  lo  percuote  ^  e^i  M.  Arefr 
motto ,  PER  TE  SFRCO  :  la  fpongia  premuta  da  <-ona  mano ,  e'ibreue ,  PRE- 
MIT ,  VT  EXPRTSM'^T  :  d  Ballane  m  alto  gettato  da  haccio  armato  di  braccia^ 
lesele  parole^  "PERCVSSVS  ELEFORy(0' altre  tali. 

Ne  meno  io  le  biafimoi  fé  bene  la  feconda  pare  fondata  fopra  propria  at»  -autore. 
tjone  della  mano,  nientedimeno  perchefi  cóiìdera  quella  in  ordine  alla  fpon- 
gia ,  da  cui  n'efprimeacqua,  ò  hquore,  &  fopra  cioè  fondata  rimprefa,man- 
tenendofi  anco  la  natura  della  Metafora  quanto  al  foggetto,  come  vogliamo 
farfiin  Imprefà,pertantoiola  IHmo  degna  di  laude.  Conchiudiamo  dunque 
di  non  efcludere  noi  la  Mano  dall'Imprefc ,  quando  vi  fi  pone  quella  per  rap- 
prefentarei'attione,òla  proprietà,  nellaquale  fi  fonda  l'i mprefa,&cofi  intea 
diamo  mentrediciamoammetterfi  da  noi  nell'lmprefe  le  parti  perfoftegnoj^ 
per  compimento  della  figura  principale  >  ò  dcU'attione,  ò  qualità  prefa  per 
jfpiegare  i  noflri  concetti . 

CO^  SI  DETTATI  ONE  DVODECIMA    SOF'R^A 

la  Trima  ^^iuntione  fatta  al  (apit.  XI.  net  quale  eglt  ricerca  [e  per 

ejjere  njna  figura  o  troppo  ofcura ,  ò  bifogneuole  dt  colore  ,òal 

vedere  Jpiaceuole ,  oper  altra  forte  di  qtiahtà,  mn 

poffa  ammetterjl  nelt Imprefe , 

Dell'  ofcure%z^  ^  (^  chiarezxA  della  figura  fauello  nel  Teatro  ai 
CapiVL  Della  proprietà,  (^  qualità  alCap.  IX: 
(^  de  Colori  al  Cap.  X* 

Criue  M.  Arefinel  principio  dell'  Vndecimo  fuo  Capitolo  d'ha- 
uere  fin'all'hora  trattato  della  Figura  in  quanto  alla  foftanz3,ho 
ra  vuole  egli  confiderarelefue  qualità ,  &  primieramente  l'ofcu- 
rez7.a,&  la  chiarezza  di  lei  Jaquale  fi  confiderà  ò  quanto  alla_* 
Kapprefentationej  ò  quanto  alla  cofa  Kapprefentata  j  fonolq 
fue  parole^ , 

Hahbiamo  ftnhora  conjtderato  la  foBan\a  della  figura ipgue ,  che  confideriamo  h 
file  qualità.  Circa  le  quali  il  primo  dubbio  può  ejfere  circa  la  chiare^^ay  CJ^  notitia  di  lei^  "^*'  * 
è  quanto  alla  rapprefentatione ,  o  quanta  alla  cofa  rappr  efintata],  nella  prima  maniera  fi 
dice  chiara-,fe  in  njcderlas  intende  qu al cofia  cirapprefinti ,  ^ofcura^fienonficonofie 
qual  cofafignifichi ,  o  pure  ficonofiefolo  dfignificato  genencoy  ejsendù  tuttauia  occulta 

loS}e- 
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lo  fpecifìco:,  foprd  di  etti  è  fondata  rfmpre/à  ;  Per  efempio,  <tiorro  fcnérm  defld  prò- 
prietà  d'^>n  fiume  per  fmprefa,  diciamo  di  ffuello^ch' eflin^ue  k  fì.ucc-le-dcccfi ,  gx'  ac2' 
ce7idcl' estinte,  ^  ctofaro  dipingendo  ijn  fitcmc  ^iltjuale  non  rappnfàitn  /;/«  toH^ 
■  '"'''•"  "  quella^  che  queUo .  Chiara  all'incontro  fi  dice  la  figura  per  ragione  delle  enfi,  rapprcfin 
tata^  nttando  et  gl'ini  fica  cofi^  che  tutti  eonojciamo^come  "vn  Cane,  ^n  Cauallo ,  ^  oc- 
cttlta  alf  incontro  s'è  fìmbolo  d'animale  da  noi  non  corìojcmto,  odinflrumento  antico^dt- 
cui  perduto  cjuafi  del  tutto  lamemoria  jifia-,  'Nelle  quali  parole  ponendo  due_^ 
termini  Rapprcfentatione,&cofaRapprcrcntata5Comediiieriì,parc;imC:,cbe 
gli  confonda  poi  ne  gli  efempi.  Gliauuertifca  il  Leuorc,cheàqucfto  finehò 
voluto  addur  qui  le  fuemedcfime  parole,  ch'io  in  tanto  per  intelligenza  di 
quanto  habbiamoàdifcorrere,  confiderò,  chela  figura  può  dirfi  ofcura^Sc 
chiara  in  due  modi,  fvno  è  quanto  alla  foftanza,  alla  fpecie,  al  genere  (fcriue 
egli)  cioè^  chefi  conofca,ò non  fi conofca  quello, ch'ella  fi  fia,  l'altroquanto 
alla  natura  di  lei,  &  alle  fueproprietadij  le  quali  poi,  perche  feguonoòTefle» 
re  fpecitìcojòl'efsercindiuiduato,  per  tanto  poiìonlì  dire  ofcure,òcomecofe 
particolari,  ò  come  proprietà  occulte  di  fpecie  conofciuta,  manonauuertitc 
da  ninno  per  l'adietro.  Hora  fé  le  figure  fono  ofcure  quanto  alla  fpecie,  & 
alla  fortanza,che  non  fi  conofcano  quello ,  ch'elle  fieno ,  fono  efl'e  commune- 
mente  dall' Imprefe  ri mofle;  fé  fono  poi  ofcure  quanto  all'efsere  loro  partico- 
lare, &  note  quanto  alla  fpecie,  come  perefempio  chi  figuraiTe  vn  fiume, vna 
fonte  fenza  altro  più,  &  per  quella  voletTe  intendere  alcun  fiume,ò  alcuna  fon 
te  particolare,  come  quella,  ch'ellinguele  faci  accefe,&accende  l'eilinte,  & 
fopra  cotal  proprietà  fondalfe  fua  Imprefa ,  quella  fi  direbbe  ofcura  non  per 
lafoll:anz.a,  ò  per  la  natura  della  figura,  pcrcioche  fi  conofce  cflTer  quella  vna 
fontCjma  perla  proprietà  particolare  di  quella  t3lfonte,non  ad  altra  commu- 
nci  cofi  le  Ranocchie  di  Serifo,che  fono  mutole,  fé  fopra  quella  lormutolez- 
za  fi  pofafl'el'Imprefa;  anco  in  quefta  maniera  fono  dette  Figure  aflblutameii 
te  rigettate  dall'lmprcfe.  La  ragione  è^  perche  non  fi  potrebbe  trar  da  quella 
M-  ^reft.  il  concetto  dell' Autore  3 /'fmof/;^  dalla  pittura  d' ^'n  fantesche  ìion  mi  rapprefentcì^. 
(a^.ii.  pii^  ^ueHo-^che  cjuello ,  come  potrò  io  raccogliere  U  proprietà  del  fonte, fopra  di  cui  èfòn~ 
data  t  Jmprefa ,  eficndo  fcìiT^  ?mmero ,  e  diticrfìffhne  qucfle  tali  proprietà  de  fhiti  <* 
Buona  ragionc,con  la  medefima  prouiamonoi  lanccéffitàde'  motcij&illoro 
vfficio,perchehauendomolte,&  molte  proprietà  i  corpi,  quando  efiì  non  me 
ne  determinano  vnaj&  non  me  l'accénino ,  io  non  fapiò  mdouinarc  qualefifia 
prefa.  Ma  la  figura  ofcura  per  proprietà  fpecihca,non  auuertita  per  ancoda 
a'lcuno,s'abbracciacommunemente  neli'Itnprcfe,  &  con  non  poca  lode  del  fa 
citore.  Horanafccil  dubbio^fe fia lecito à  tutte  quelte  cofe  oicure,  òcome^? 
fpecie,ò  come  indiuiduo,ò  come  proprietà, farci  alcuna  dichiaracioncjò  porui 
qualchcfegno,perche fi  conofcano  per  tali,il  che  può  farfi  in  tre  manicre,ò  co 
parole,  ò  con  fcgni^  ò  con  colori . 

Con  Parole  in  due  modi ,  ò  con  lo  fcriuerci  fotto^di  fopra,  nel  mczo ,  ò  da  i 

Iati  il  nome  della  Figura,  come  ne  Tempi)  il  K//.C,  fo^'iftpy/ I.ia«/^' 3  -^pollini y 

Kcta.Tal.    j^^jg  gj  Piume,  c^f/v/Z/j  aH'hafladi  quello,  [cdrns  ad  vn  Cedro,  Sanciuseii 

àSan  Giorgio,  efem  pi  raccontati  da  gli  Autori,  &  quelli  fono  fimili  à  que* 

quadri,oue"efsendo  dipinta  la  Città di^Roma,  òdi  Napolijdi  fopra  vi  e  fcritto 

Roma, 
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Roma,NapoH;  Vn  tal  modo  èbiafimato  da  tutti  gli  Scrittori  communemen- 
te,  non  che  dal  Bargagli,&  Hcrcole Tallo ,  In  vn'altro  modo  fi  può  chiarirla 
Figura  con  parole,aceenn3ndo  non  il  nome^  ma  la  proprietàjfopra  la  quale  fìà 

foiidjta  l'i  mprefa,  accioche  per  quella  fi  conofca,cofi  infegna  il  Barg2gli,non 
cofi  H^TCole  Tafib .  Io  parimente  col  Bargagli  concedo  poterfi,  &  douerfi  ciò 
fare  ^  &  in  tal  maniera  crederei  poterfi  ammettere  anco  grindiuiduinell'Im- 
prefe:  miperoche  qualvolta  il  motto  leui  Tofcurezza  della  Figura  in  modo, 
che  polliamo  noi  cauarne  il  concetto,nonsò  io  vedere,perche s'habbianoà  ri- 
muouerfiquellidairimprefe,  onde  quando  alla  fonte,  che  accende  le  fiaccole 
fpente,efpegne  l'accefe,  diamo  noi  motto  conueneuoleàfignificarciòj  non_* 
più  reftaofcura  quella  Figura,  come  per  efempio,chi  fcriueffead  vna  fiacco- 
la fpenta  porta  vicino  à  quella  fonte,  ò  in  atto  d'attuffarla  ADMOTA  AC- 
CENDITVR,  ò  ET  EXTlNGVlT  ACCENSVM,  ETIAM  E  FLV- 
MINE  FLAMMAM.  ò  fimilc  altro. 

Co'Segni  facciamo  noi  conofcere  la  Figura,  fé  a  Tempij  poniamo  fopra  a  ò 
dinanzi  gl'Idoli,  gli  Alberi ,  gli  Animali,  gli  Vccelll,  l'infegne ,  gli  Arnefi ,  in 
fom ma  cofa  loro  dedicata  per  diftintione,&  conofcimento  loro^cofi  ne'  fiumi 
pefci,che  altroue  non  fono,come  nel  fiume  Nilo  il  Cocodrillo  animale,  che_^ 
altroue  non  viuej&  à  Monti  le  piante,  fé  n'hanno  di  proprie.  Quetta  manie- 
ra di  diihntione  alcuni  am:mettono,alcuni  altri  nòjtrà  quefti  ancor'io  fono,pe 
roche  quei  fegno,&  animale,  od  vccelIo,che  fofie,  genererebbe  confufion^^ 
nonfapendofi  quale  di  quelle  Figure  folle  la  principale,  che  feruiiTe  all'Au- 
tore_j. 

Co'  Colori  farà  in  quanto  alla  Rapprefentatione ,  come  auuiene  in  quegli 
Animali ,  Vccelli,  &  fimili  altre  cofe ,  c'hanno  quafi  vna  medefima  Forma ,  6c 
Figura,&  per  li  Colori  foli  fi  conofcono differenti ,  &  quefti  il  Bargagli,&  Io 
ammettiamo  in  Imprefe,  non comefignificantijma  come  vefli menti, & habi 
ti  propri)  di  quel  tal  corpo,che  noi  figuriamo,&  à  lui  naturalmente douuti  per 
farlo  conofcere  per  quello,ch'egli  è. 

-    Quefta  è  tutta  la  noftra  dottrina,&  feruirà  per  inflruttione  di  quanto  io  fon 
per  difcorrere  intorno  à  quello,che  ferine  à  difefa  in  quefta  fua  prima  Aggiun- 
tone Monfig.  Arefi,nella  quale  fa  tre  cofe ,  come  vedremo,  &  qui  fi  duole  pri-  ^gniumnc 
mamente,cn  io  non  reciti  fedelmente  la  fua  opinione ,  ma  v'aggiunga  vn  ver-  diM.^refu 
bo,  &  vn'auuerbio  di  più.  Manco  male,  ch'io  non  lo  defraudo  del  fuojfegno  p^^Ì{^'"  "^^ 
d'animo liberale,6c non ifcarfo,  Scriue dunque 

■    H) marno  qui  noi  poterfi  permettere  ilholett'mo  fipra  de  Tempìjy  perche  è  coBume ,  Tar.  Trima 
che  t^uefii  portino  Jcritto  il  Nome  de'  Santi  ^  o  de'T^ei  3  à  quali  fono  dedicati^  ilch(^_,  Móf.^reft. 
72on  piace  al  Ferro ,  e  non  me  ne  marauiglio^  perche  mira  egli  alla  per fet  itone  dell'  Im-  aUap.i  i. 
frejà^alla  quale  jìamo  d' acordo  ciò  non  conuenire .  Mimarauiglio  hene^ch'e^li  non  rt- 
ferifcA^  quat  è,  t opinione  no/Ira .  Perche-,  dice  egli ,  L'Arefi  loda  folamente  poter- 
fi ne' Tempi)  fcriuere  il  nome  de  gli  Dà^ma  ciò  non  lodo  F03  mapermetto^comenon 
affatto  ripugnante  ali'cf/èn'^^a  dell' Impreja ,  Jt  come  anche  permetto  l'apporui  qualche 
Altro  fegno  ^  fiche  la  parola  (lodo)  e  l'amerùio  f folamentej  non  fono  conformi  a  quel" 
loych'io  ho  fritto^ 

Hora 
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Aioorei      T  T  Orap meglio  giuftificarmijftimo  ncceflario  refcriuerc  le  parolt'jch'egll 

X.  M.  vsò  prima  nclCap.&  poidirelemiedcn'eatro5ConlcqLia]irifenTcol3 

fua  fentenz.a,  accioche  fi  vegga ,  ch'io  finceramentc  riporto  il  Ilio  fcnlb.  Re- 

citando  ci  quiui  l'opinioncdeirAmmiraro,  che  conccdeiia  poriì  ne'  Tempij 

>4re[.c.ii.  jg5t3tu(.jQucro  gli  Animali  àlorofacratÌ5reguepoi,&  foggiugnc.  <^ia  71071 

e  quesio  parere  fc^mto  dal  Bxr^x^li,anzj  pAre^  che  [è  ne  rida^  Ujctudo  dt  conjìderare  di 

Lettorc^cjuanto  Jìd  fconueneuoU  copi^dnjoler  difiinguere  <-u7i  T empio  di '-uno  di  quelli 

Dei  dii  quello  dell'altro  collo  (piegciY  /'  Jnfcgne^tP  '  Simboh^come  li  chi Amino^  propri  di 

ciajcun  Dio .  Etto  ancora  flimo  ijerarjìetite^che Jiacoja pcrtcolofi ,  perche  tafùmale pò» 

fio  per  dijimguer  il  Tempio  d'yn  Dio  da  gli  a.ltri^[i  potrà  dubitar  e, che  non  fa  pò  fio  per 

figura  prmcipalej  e  che  debba  fignifìcare  alcuna  cofa^  (éf  il  porre  il  bolettino ,  come  fanno 

alcuni^  raffembra  cofi  affai  alla  grojfolana^  tuttauia  ragionando  qui  noi  di  quello  3  che 

baUa  all'elJenz^  dell'  ffmprefa^qual' hora  per  qucsìt  modi  f  tolga  la  confufione  dalla  Fi- 

^ura^non  crediamo^che  per  ciò  fi  corrompa  l'effènzji  di  lei .  Auuertopcro^chcil balletti" 

710  fi  può  permettere  ne' Tempi  ^perche  e  coflume^  chefòpra  la  porta  loro  vifìa  ihwme  del 

Dio,  ò  del  Santola  cui  e  dedicatole  cofìnoyi  <-viparag  giunto  dall'  Autore^  ina  portato  dal 

l'ijlejjo  Teìnpio\  la  doue  fé  fpra  f  ponef'e  ijn  Fiume, od  altra  cofà  [mnlejuuercbbe  ye 

r amente  troppo  delmatenale, e  farebbe  indegyio  affatto  della  gentile-2^  deltlmprefa. . 

reat.L.'G.       lo  parimente  riferendo  l'opinione  de  gli  Autori  intorno  a  quefto  particola- 

(<:>■•  05.      re,fcriuo,  \  L'infegnare  fcome  fa  il  Palazzi  )  che  à  fimil  cofe  fi  fcriua  il  tito- 

5)  lo,  &  il  nome,  ne'  Tempi]  de  gli  Dei  antichi  il  lor  nome,  per  efempio  Ve- 

s-i  ftse.  Apollini  DelphicO:>  lunoni  Lacinia,  per  far  conofcerc  que'  Tempij 

5j  dipinti  per  Tempij  della  Dea  Veda,  d'Apollo ,  &  di  Giunone,  &  cofi  à  Fiumi 

^5  particolari  il  nomeloro, come Lethej  per  moftrare  quel  Fiume, &à  cofe  pro- 

3)  prie  d'alcuno  parimente  il  lor  nome,  come  fii  pollo  alla  lanciad'Achiljc,  oltre 

3,  al  motto  la  parola  Achillis,perche  foffe  per  tale  conofciuta,non  è  da  tutti  có- 

3,  munemente  abbracciato  per  auuilirfi  troppo  l'imprefa.  L'A refi  loda  fola- 

j,  mente  poterfi  ne' Tempij  fcriuereilnomedegli  Dei,manon  nell'altre cofe,e 

3,  ciò  dice,  perche  è  co{ì:ume,che  (opra  la  porta  loro  vi  fia  ilnomcdcl  Dio, òde! 

3',  SantOjàcuièdedicatOjecofinonvipar'aggiuntodairAutorcjmaportatodal- 

3)  l'iftefioTempio.  I 

Nellequali  parolefivede,ch'io  non  altero  punrolafua  dottrina,benchevi 
aggiunga  il  verbo  (loda)  &rauuerbioffo!amente)  ma  perche  ciò  fi  manifefti 
più  chiaramente,  diftinguiamovn  poco,  &  mettiamo  da  vna  parte  i  Tempij 
d'ApollOjdiMinerua,&d'altri,&  dall'altra i  Fonti,  i  Fiumi, gli  Strumenti, & 
fimili  altrecofe  particolari,  &  richiediamo  poi  da  M.  Arcfi ,  fé  fielecito ,  e  ftie 
bene  porre  il  bollettino  cofi  à  i  Tempij,come  all'altre  cofe  vgnalméte?Rifpon- 
de  fé  parliamo  dell'altre  cofe,non  fi  ponga  il  bollettino ,  perche  hauerebbe  ye^ 
ramente  troppo  del  materiale ,  ma  ne'  Tempij  (\  può  permettere  per  f  vfanza.  N5 
confidero,fecommune  fie  quella  vfanza,  ma  dicohora,fi  permette  da  lui  ne* 
Tempij, non  nell'altre  cofe,dunque  la  parola  folamentevfatada  me  nonècó- 
traria^ne  derogalo  altera  puntola  fua  fentenzajnemenoquello,  ch'cgliinfe- 
gna,quantunqneegli  cotal  voce  non  vfi .  Forfè  mi  concedcrà,che  \\fòUmente 
non  altera  il  fuo  fcnfo^ma  dira  bene  efl'erui  gran  differenza  frà'l  permettere, 
&  il  lodare.  Rifpondo,  il  permettere  vfato  da  lui  cade  &  fopra  la  fua  volontà^ 

& 
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&  fopra  la  cofa  permefìfa:,  rifpetto  alla  quale  il  àntfi  può  perméttere  iihallettmo- 
ne  Tempij  è  il  mcderimo,che  dire  lor  fi  conuiene,non  ripugna,  non  e  lor  cofa 
contrariajèinvfanzadicori  fare,  come  egli  medefimodichiara;Il  dire  poi, io 
permetto  quefto.òio  lodo  queftoj,  è  ben  vario  parlarc,pDÌche  rifguarda  me ,' 
&  al  mio  volere  fi  riferifce,  regolato  forfè  anco  ralhora  dairintclletto,  ò  alme-  "  ■■"-■'  ■ 
no  tirato  da  ftraordinaria  occafione .  Hor  guardiamo  come  la  volontà  di  luì 
fi  fcorga  nelle  fue  parole .  Egli  fcriue  Auuertopero,  che ilbollettmo  :  foggiungo. 
ìo,quefl:o  verbo  Atmerto^ m'indicia  il  fuo  volere,&  il fuointendimento,perciò 
chegliauucrtimenti,  che  fono  dati  da  Maeftri,  oda  Padri  fon  quelli,  che  ci 
ftogliono  da  gli  errori,  &  c'inca minano  al  diritto,  &  nò  fon  fé  non  buoni,dun 
quC;,  dirò  io,  quefto  auuertimento,  che  dà  Monfig.  Arefi  come  Maeftro,  ch^_^ 
infegna  f  arte,  è  egli  buono,  ò  reo  ?  fé  reo ,  à  che  notarlo  ?  farebbe  egli  degno 
dibiafimo,  che  dir  non  fi  dee.-  dunque  farà  buono,&  s'è  buono,  per  cófcguen 
te  degno  di  loda,  &  farà  fcritto  da  lui  non  folo  permiJJ'mè^maiprceceptiue.  Quan 
do  dunque  dico,  ch'ei  folamente  loda  poterfi  ciò  fare  ne' Tempij,  non  ho  io 
fcrirto  cofa  contraria  à  quello^ch'eiinfegna.  Se  pigliaffe  /f^a^r/*? ,  per  confi- 
derare,farà  altresì  buona,&  lodeuole  confideratione. 

Di  più  vuole  egli  ne  Tempi  jpiiatofto  il  bollettino,  che  alcun'altrofcgno,  ^s 

chealtri,&ioammettereffimo  più  volentieri jonde  notando,  &auuertendo,  v* 

che  il  bollettino  ne  Tempij  fi  può  permettere,  perche  eflendo  tale  il  coftumc 
tìon  parerebbe  a^^iumo  dall' Jtttore ,  ma  portato  dall' ijtejfo  Tempio ,  viene  egli  ad 
approuare  più  tolto  qùefto,che  ogni  altro  modo,&  in  quefti  foli  corpi,  &  non 
ne  gh  altri .  Sì  che  fi  può  direjch'e^li  lodi  più  rvna,che  l'altra  maniera,hauen 
do  il  verbo  permettere  riferito  à  due  cofe,vna  delle  quali  s'habbia  ad  eleggere, 
forz,a  d'approbationc,^  di  laude . 


PARTE    SECONDA. 


T  V  'VI 


f.  •!> 


Iene  dopò  quefta  prima  nel  fecondo  luogo  ad  vn'akradifefa,  &è, 
chehauendo  e^li  nel  Libro  ricercato,fefie  lecito  dichiarare  vna 
figura  ofcura  col  motto,  fpiegando  con  tffo  la  fua  naturai  qualità 
per  farla  conofcere ,  rifponde ,  che  il  Bsrgagli  direbbe  di  nò ,  i^. 

Heycole  TajTo  alt  incontro  non  filo  per  wera  ,  ma  anco  per  buona  Jmprefa  l'ammette^ 
rebbeì  ma  leggendofi  ne  gli  addotti  Autori  citati  da  lui,  tutto  l'oppofito,  io       -     •'. 
Botai  nel  mio  Teatro,ch'era  anzi  il  contrario  di  quello,  che  fcriue  M.  Arefi, 
bora  sferza  egli  à  fuo  potere  ringegno,perche  fi  difenda . 

-:■  Se  poi  figura  per  fé  medcfìma  non  conoficiuta^ma  dal  motto  dichiarata  por  fìpoffa  in  m.  jlrefi. 
Impr  e  fi  ^diciamo  noh  che  firà  c«nceduto  dal  Taf  fi,  ma  non  dal  Barbagli ,  '^T^lal'oppo- 
Bosìtmapiìt  vero  il  Ferrose  dice  efìTere  A'ò  infognato  dal  Bargagli ,  e  riprefo  dal 

1  ano  ;  Ma  come^replico  io ,  riprefi  dal  Tafio^s'egli  per  molto  buona  apporta  l' Jwpre- 
fi  dell'  ITA  LA  SVM ,  RIESCE ,  m  cui  ciò  fi pr attica  ?  ^ello^che  e  riprcfo  dal 
Tafio^èi  ti  dichiarar  la  Figura,  quando  ella  ficonofie ,  e  la  dichiaratione^clje  loda  ill^ar 
2f-i^h  h  della  proprietà  della  Figura  fipra  della  quale  èfindata  tlmprefia ,  ma  non  dtUtf 
Figura  fiefia^che  perciò  non  yuole  egit^che  CI  firuiamo  dt  Figura  gimrica  ^mentre  ^  chiL^  ^.i^*«tm 
hlmpre/a  èfindata  fipra,  natura  fipecifica^ìie  di  cofia  particolare  di  yn  luogo ,  la  qualc^ 

haucndo 
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hauendo  U  medejìrnd.  Visura,  con  Y altre  dell'i fìejft  natura  ^/àrà  poi  digerente  per  qui* 
lità  diuer/è  3  fiche  a  parer  mio  non  approuerebhe  egli  la  pianta  dclTjfJo  Italut^io^e  quel- 
lo ITALA  SVM.  direbbe  ejfer  fpecte  dibolettino:  Ma  dell' opinione  di  quejli  Autori 
creda  oqrì  vnoy  ciocche  <-uuole^che  à  noi  poco  importa . 
Uuwe-         Conofccbencb  verità,manon  lì  perde  d'ani  mOjanz.i  chccoraggiofamente 
fi  difende:,&  conofccndo  debole  la  difefa ,  conchiude  poi  Dell'opinione  di  quefti 
iiAtitori  creda  ogn  '-uno 3CÌ0  che  '-vuole, che anoi poco itnporta .   Seà  lui  poco  importa, 
non  così  à  me,che  voglio  vegga  il  Lettore ,  ch'io  non  ho  fcricto  à  cafo  l'altrui 
opinione^ ma  l'ho  tratta  da  loro  propri]  fcritri,&  dalla  fincerità  di  quella  vna_* 
fcrittura,  creda  anco;  che  non  mencie  cofe  di  lui  fedelmente  io  racconti,  an- 
corché nel  riferirle  v'aggiunga  alle  volte  per  maggior  dichiaratione  alcuna_» 
parola .  Et  accioche  ilvero  n'appaia  joiTeruo,  che  in  due  modi  fi  può  dichia- 
rar la  Figura  col  motto  (come  anco  di  fopra  ho  notato  )  ò  ponendoui  il  nome, 
ò  manifeftando  la  natura5&  la  proprietà  di  quella .  11  porre  il  nome  alla  Figu- 
ra è  biafimato  vgualmente  dal  Bargagli ,  &  dal  Taffo ,  &  ciò  in  efiì  è  chiaro  • 
ImperocheilBargagli  nella  Prima  Parte  aflegnando  alcune  differenze  dei 
Rouefci  dairimprefe,fra  raltre,ne  reca  vnaj&  è,  che  in  quelli  è  folito  tal  volta 
-Barbagli     nomittarfìle  Figure,  inelTì  fcolpite  contra  l\fanzji.i<ù^  ddouere  delle  buone  Impre* 
cart,  107.  yg  ^  ]|  f,niile  in  molti  altri  luoghijVCggafi  anco  di  fopra  nelle  parole  di  lui,  ch'io 
(orlftdll     Quiui  riferifcojch'io  tralafcio  hora  d'addurre,  perche  col  porre  la  fola  autori- 
fan.i.      ta,  &  le  fole  parole  d'Herc.Taifojfi  vedrà  chiaraméte in  vn  ifteflb  tempo qilal 
fia  l'opinione  dell' vn0:,&  dell'altro,  &  in  che  cola  fieno  efsi  contrari),  fcriuen- 
dodunqueHerc.Taflb,che  il  Bargagli  non  vuole,che  fi  nominino  ntll'Imprefe 
le  Figure  di  effe  per  dichiararle^^  richiedefi  al  motto  breuttà ,  O'  leggiadrui^  onero  che 
ear^S  u    /^  ^^  nobile  autore  prefò  :  l'approua  il  Taflbjdicendo,  boniffimo  in  quanto-ai  non  neh 
minare  delle  Figure,  ^  alla  breuttà ,  (g^  leggiadria  del  motto,  ma  non  enfi  allo  togliere 
tari.  17J.    ejfo  motto  da  qualfifia  degno  Autore .  Il  medefimo  fcriue  contra  il  Taegio.Sì  che 
conuengono  detti  Autori  in  quefto,di  non  douerfi  nominare  nel  motto  la  Fi- 
gura per  dichiararla:  L'altro  modo  è,  dichiarando  la  natura,  &la  proprietà 
prcfa  della  Figura,  pofta  per  corpo  in  Imprefa ,  il  che  douerfi  fare  infegna  il 
Bargagli, &  nega  Hercole  Tafso,il  quale  per  ciò  lui  in  moki  luoghi  gagliarda- 
mente riprende,come  fi  può  vedere  in  quella  parte  del  fuo  Libro,  nella  quale 
egli  contra  di lui,& contra  il Biralli, che  tiene  il  medefimo,difcorre:&àcar- 
tez48.  ri  prende  apertamente  il  Bargagli,  perche  egli  infcgni  ^cheL- parole  fina 
necefi'arie per  e ff>rimere  quella  particolar  qualità, che  metaforicamente  CI  facciafn  appli' 
care saltrirnenti  perle  diutrfi  quahtà^che  m  '-un  foggettofi  trouano,  non  fipenetrereb^. 
be  il  parttcolarfenttmento^che  ne  yogliamo^icuueyi^ee/Jàritfiìno  le  parole  perla  con/li' 
tuttone  dell'  Imprefi^^  anione  della  materia  al  cornetto ,  ma  non  wai  per  la  dichiara--- 
tione^anzj  come  IO  hora  diceua,oue  auuenga,  chv  da  quelle  le  qualità  della  Figura  fi  di~ 
chiarinoy  tale  figur  amento  none  Imprefa ,  ma  potria  efère  ò  Emblema^  ò  Rouefiio,  ò  di 
quella  fòrte  d'Infigne^chegiàcolT^ufcello  ho  ammefse .  Et  fi  muno  di  quePf  Simboli  fof- 
fè^effe parole  fàrebbono  nece/fariamente  ò  Parafrafi,  ò  Argomento ,  à  (^omento  di  quelU 
talFi^ura^és'  nonparte  di  efsa  Imprefit^fi come  dtanzjftcì  aperto .  Il  medefimo  fcri- 
ue contra  il  Ca paccio,  lo  appunto  -vno  di  quegli  huomini  ejjere  p.rofefio ,  the  abornfce 
ndHmprefè  i  motti^che  la  figura  dichiarano  s  òcqyiui  intende  dichianr  la  Figura.*. 

non 
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non  coInòme,m3conlo  fpiegare  la  proprietà, &  la  natura,  come  egli  in  piiìd* 
vn  luogo  fi  dichiara,erpecialmente  à  cart.24P.^  mi  fi  duo,  di  non  njolcr  dullc^ 
paroie  efpreffione  dell'  Jmpreja^ma  sì  della  j\A  TFR-yl^  o  .^A  LIT  A'  della  figura^ 
che  per  leictfacciam  applicare;  peniocbe  ne  io  col  mio  dire  altramente  intendo,  nefaprei 
come  altramente  intendere .  Similmente  altroue,  Ne Ji  dichiara  colmotto  la  NaTZJ-  "'''  •5^?* 
HA  diUaFigura^ma  ben  da  quella  njiene  il  motto  ,accennado  ilpenfter  noflro. Contri 
ìlBiralliriprenderimprefadeirApodalodatadalui  col  NÉGLlGlT  IMA,  CAneiC^ 
per  dichiarare  il  motto  la  proprietà  della  Figura .  Ma  che  vò  io  raccogliendo , 
o  notando  particolarmente  i  luoghi,  fé  da  per  tutto  altro  non  biafima  Hercole 
Tafro:,il  medefimo  per  tutto  replicasse  tutti  gli  autori  riprende,che  infegnano 
douerfarequeftovfficio  il  motto?  fi  come  all'incontro  il  Bargagli  altro  :,  che 
queftononinfegna. 

Hora  faiue  per  fua  difefa  M.  Arefi  quello ,  ch'è  riprefo  dalTaJfo  è  il  dichiarar  la 
Pigura^quando ella  Jiconojce s  queftoftà  bene,  così  fente  anco  il  Bargagli ,  ne  fo- 
ro contrari)*  in  quefta  parte  .  è' la  dichiaratione ^  che  loda  HBargagli^  è  della  TRO- 
FRIETJ  della  Figura,Jòpra  della  quale  e  fondata  t  Imprefa,ma  non  della  figura  slef- 
fas  così  è,ma  in  ciò  non  s'accorda  con  lui  Herc.Talfo.  Prima  però  nel  Libro  ha 
ueua  fcritto  M.  Arefi  diuerfamcnte  di  quello ,  che  qui  riferifce ,  s'io  beneinten- 
do  le  fueparole,le  quali  fonole  feguenti,&  feguono  immediatamente  à  quelle 
di  lui. addotte  dame  poco  fa  di  fopra . 

Dubbio  maggiore  potrà  parere  fé  baHi^che  le  parole  (pieghino  la  CN^A  TVRA  dtllcL^  M.  ^rep. 
Figura, (é^  in  quefta  maniera  la  diHinguam  dall'  altre fìmili  ^ancorché  m  efje  non  '-vi  (la  ^^^'  '  '  ' 
alcun  fegno  di  disiintione.Ter  efe-mpio^fè  con  l'aggiungere  alla  Figura  d' '-un  fonte  3  che 
non  rapprefenta  pm  toHo  quello ,  che  q  uè  fio ,  il  motto,  che  ff)iega  la  fua  NeATFRaAL 
j^'  ALITzA  fi  pojft  formar  imprefa^nelche  7ion  dubito , che  il  Bargagli  dir  ebbe  non  pò 
ter  formarfi:  ilTafio  alt  incontro  non  filo  per  lyera^ma  ancora  per  buona  Imprefa  l'am 
mettcrebbe^pofciache  tale  e  '-una  fatta  da  lui ^e  fra  le  buone  allogata ,  d''X'na  pianta  di 
Tajfo  colmotto^  ITALIA  SVM,  RIESCE, perche  del  Ta(fo]dicono  Plinio,  ^f  altri, 
che  in  Ispagna  e  sì  fattamente  '-veleno fi^  che  chi  [òtto  <-vipofa ,  muore ,  ile  he  non  acca- 
de in  Italiane  perciò  effendo  egli  di  cafa  Taljo,  ^  Jtaliano  prefi  occafione  ingegnofàtnen' 
te  di  formare  quefta  fua  Imprefa. 

Egli  cofifcrifse  primamcnte,quì  hora  nell'Aggiuntione  fcriue  il  contrario ,  ^«'«"'C' 
ondenon  potendo lecontradittioni ,  rifpetto  ad  vna  cofa  medefima  in  vn  me- 
ilefimo  tempo  eflerfalfcj  ficuramente,  ch'egli  in  vnodc'duc  luoghi  hauerà 
detto  il  vero:  Anzijchc  nel  Libro  medefimo  nel  Gap.  i  ^.  non  fi  ricordò  di  quian 
tohaueua  fcritto  neirVndecimo,  qui  riferito  da  me;  poiché  quiui  fcriue,  che 
rimprefe  giudicate  molto  belle  dal  Bargagli,fonoà  torto  riprefe  dal  Taflo  ,& 
ri  ferifce  le  fue  medefime  parole  :  Pecca  (dice  d  Tafio)  il  collare  da  Cane  con  pu?ae 
diferrodiNicoUOrfinocolbreue  SAVClAT  ET  DEFENDIT^  ^ d mi'^lio  col 
SERV^A1{E  er  SE7{VA\I  ^EVM  EST  per  la  dichiaratane  delia  HA- 
TVRzA,  (^  P'T^P'\1E.TA'  dell'Imprefi:  Ecco  come differifcano  anche  per  ' 
fuo  parere  il  Barg.&  il  Taffo.Se  l'ITALA  SVM,  QVIESCEjfofleammefsa 
dalBarg.quantoal^/fyc^,iocredodinòjfipuòbendubitaredeir  'jtalafumy 
perche  pare,che  fi  dichiara  più  tofto  con  quelle  voci  la  Figura ,  che  la  Proprie- 
tà,qual farebbe  VMBRISINNOXIA,  ò  INN OC VA^ò altro  fimilc,nuila_. 
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di  mcnojperche  egli  no'l  fa  col  nome  propriojina  in  modcche  fi  può  credere, 
ch'ei  voglia  anzi  mofl:rare,&accennare  più  la  qualità, che  il  nome,  fc  ben  non 
cefi  chiaramente:,  per  tanto  fi  potrebbe  anco  giudicarcjche  fofse  accettata  dal 
Bargagli  per  buona,come  tale  la  ftimò  l'Autore:  fimilmentc  l'accetterei  anch' 
jo,recol  verbo  ^lejce,  non  m'accennafìeeglidi  farevn'inuito  an-;orofo,& 
di  quando  anco  non  fi  dichiarafse  di  non  voler  con  quel  motto  fpicgar  la  pro- 
pricù  della  Figura ,  ma  di  volere  in  cfso  intendere  fé  medefimo,&  con  quello 
hauer  riguardo  alla  fua  propria  perfonaj  onde  efsendofi  cofidichiarato,non 
farà  quello  in  niun  modo  ammelmo  dal  Bargagli  come  motto  dichiarante  il 
fuo  proprio  concetto ,  più  che  la  proprietà  della  Figura .  Sì  che  (i  e  chiara- 
mente veduto,  che  HercoleTaflb  nega,&riprendeil  dichiararla  Figura,  & 
quantoalnomej&  quanto  alla  natura,  &  qualità  fua;  11  Bargagli  folamen- 
te  quanto  al  nome ,  &  non  quanto  alla  proprietà  ;  &  ciò  l'vno:,  &  l'altro  per 
tutto  jnfegnano  e hiaramente ,  ne  l'efempio  addotto  dall'Arefi  per  pruoua  gli 
fcrue ,  sì  perche  fcriue  il  Tafìb ,  non  hauer  lui  potuto  far  altrimenti  in  quel  ca- 
fod'allufione,sì  perche  non  fi  riferifconoquelle  parole  alla  Figura^ma  àlui, 
per  tanto  non  pofsono  chiarire  ne  il  nome,ne  la  proprietà  di  quella,  non  ha' 
uendoàleirelatione» 

P    A    R    T    E      T    E    R    Z    A.  [ 

^^  Er  intelligenza  ancora  di  quanto  fegue  nel  terzo  luogo  M.  Arefi 
9J£  ^"  quella  Aggiuntione ,  proponerò  quello,  ch'egli  ferine  pria  nel 
^   Capit.in  cui  ricercando  fé  Figura  -,  bifogneuolcdi  colori  pereiTe- 
ij  Aj-ff      ^  ìgJ^cM''   reconofciuta,poira  porfi  in  Imprefa,raccontate  l'altrui  opinioni, 
capi  i.  foggiugne  il  proprio  parere,fcriuendo ,  Io  sìimcrci.chc  (juathorx., 

l'Imprefi  è  d:pinta  con  colon ,  7ìientc  rilem  alU  perflt  tiene  di  lei  il  poterjì ,  o  non  poter  fi 
dipin^iere  fin"^  colori^  pojciache  non  per  ^ueHo  rimane  di  perfettAmcnte  fìgnificurt^ , 
Ma,  che  fé  poi  quefta,  ifteffa  Imprefa  non  potendo  intender  fi  bene  fen-KA  colon ,  ad  ogni 
modo  fenzji  (juelli  fi dipingejje  ^ojì sìampafj'e^che  alt horaUfcienbbe d' efilr  Imprefa ^ 
pofiiache  non  ependo  cojìofiiuta^fignificar  non  potrebbe .  Ma  che  diremo  dell' ImprefiL-». 
penfittaiC  non  ancora  dipintale  ch^  non  può  dipingcrfifen"^  colon  <'  dette  ella  dir  fi  tv- 
r amente  imprefa  ?  Rispondo  non  douer  ejfer  prinata  di  cjuefÌQ  nome ,  pcrcioche  bafl>t-'. 
ali  imprefa  pcnfata^  chepofa  efserfegno  in  cjuakhe  maniera ,  ò dipinta ,  ofcolpita ,  o  m 
altra  gufa ,  e  non  e  necefario  3  che  ciò  faccia  m  tutte  le  maniere  ;  e  cjuefto  fi  confermar 
con  la  regola  de  Lodici  ^che  per  attribuire  'vn  predicato  affrm  attuo  ad  alcuna  cofaibafta. 
in  qualche  maniera  leconuenga^maper  negarlo  e  necefsario^che  in  ninna  maniera  fe  /e_i. 
pof^  attribuire . 
l^utore,         Confiderando  io  quel  tanto,ch'ei  quiui  ha  fcritto,m'è  paruro  vero  il  contra- 
rio, perciò  Odetto, che  fi  mprefa  anco  bifogneuolcdi  colore,  ò  per  efserinte- 
fa,quantunque  fi  dipingcffe  fenza,ò  ftampandofijò  in  altro  modojnó  reilereb 
be  ella  d'efsere  imprefa, &  ciò  prouai  con  lafua  medefima  dottrina, co  la  quale 
infegna,che  t  imprefa  penfiita^e  non  ancora  dipintale  che  'no  può  dipinger  fi  sez^  colori^ 
nò  dee  cfser  priuata  di  quefto  nome  Imprefa,  pchepuò  efser  fegno  in  qualche 
maniera  ò  dipinta,òfcolpita:cofi  fcriuo  io,che  rimpr-c'ha  bifogno  di  colori,fe 

.  viene 
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viene  ftampata,  ò  fcolpita,  non  perde  l'efsercjnè  il  nomed'Imprefa ,  c'Iiauea , 
mentre  era  penfata,&  fi  ftaua  nel  penfiero,  quafi  dongella  infecreca  ftanza 
raccolta .  Egli  bora  à  ciò  rilponde, 

pianto  à  Colori  jè  di  parere  il  Ferro, che  Imprefa  bìfo^neuole  di  loro, ancor  d^che  Uam  ^^onf^cfi 
pata^  menti  7iome  d' Imprefa, ,  e  ciò  per  due  ragioni .  La  prima ,  perche  éà  poffibdità  di 
tjfere  dipinta, adun^jue  di  e/Jère  conofcmta  -,  la  feconda  ,  perche  da  gt  intc?identi  potrai 
e/sere intejd^e CIO  conferma  co7i  Li  dottrina  addotta  danoi^i  quali  diciamo  l'Impre/a  pen 
jatae(J'ere  <^eramentelmprefa, perche  ha  potenza  di  ejjere  cono/ciuta^per  mezj^  dellii-. 
pitturalo  d'altro. 

Così  io  ho  limato,  &  ho  fcritto ,  &  conia  medefima  Tua  ragione ,  con  che  litote- 
egli  prouaua  T Imprefa penfata ,  che  bifogno  ha  di  colori  per  rapprefentarfÌ5cf- 
fere  Imprefa^  ho  prouato  iojche anche  la  fco]pita,birogneuole  di  queilijfia  ta- 
le. Perche  fé  è  Imprefa,  mentrellànel  penfiero,  farà  anco  Imprefa,  benché  fi 
fcolpifca,hauendolei  l'efsere  Imprefa  dalfmtellettO:,  non  dai  colori,  iquali  ''"■' 

efsendoetìrinfecinon  pofsonointernarfìneH'efséza^maftannoaldi  fuori  nel- 
la rapprefentatione  del  corpo,il  quale,fe  bene  non  fi  conofcefse  da  ognuno,da 
altri  poi  più  intendenti  fariaconofciuro.Così  perche  alcuni  non  riconofcano 
rartc,&i  modi  di  dire  in  Cicerone,in  Virgiho,&in  altri,  nonfegue  però,  che 
quelli  in  efii  non  ci  fiano^impcroche  altri  gli riconofcej&  auuertifce.Et  in  ve- 
ro nonsò  io  veder  la  ragione,perJaqualequeftavna  Imprefa  nel  penfiero  fie 
Imprefa, refti  poi  d'efsere  tale ftampata, ò fcolpita , ch'ella  fi  fia?  Ha  pur'ella  il 
jnedefimo  efserej&  tutto  quello,c'haueua  mentre  ftaua  entro  al  penfiero^  anzi 
di  più,alcuno  accidente  eftrinfcco,ch'èl'efserefiapatajche  primanóhaueuac' 
Dice,che  Ufciad\fserlmprefx,pofiache  non  e  fendo  conofcmta  fgynficarno  potrebbe. 
Hora  dico  Ì0:,fe  nella  fiàpa  nò  è  conofciuta,molto  meno  farà  conofciuta,men- 
tre fià  chiufa nel péficroc'fediccfse,che èben  conofciuta dall'intelletto,  chela 
forma,&  che  per  lui  faràlmprefa^il  medefimo  dirò  della  ftampata  Ja  quale  ha 
uédo  hauuto  prima  l'efsere  nel  penfiero  dall'intelletto,  la  mano  dello  Scultore 
non  gliele  può  Icuare.Selafcia  d'efser  Imprefa  fcolpita,òfl:ampata,  checofa  di 
uenterà  ?  che  farà  ?  Niunacofa  perde  l'efsere  proprio,  fc  non  da cofa,che  gli  è 
contraria,la  fì:ampa,&  la  fcoltura  non  ècontraria,nediftruttiua  dell'eisere  del- 
l'Imprefa,  dunque  non  può  ella  lafciar  l'efsere  ;,  quantunque  fcolpita.  Per  di- 
fendere quefta  fua  dottrina ,  ferine  hora  j 

Etuttaiiia  £atmertire,che  yiègran  differenza  fa  l' imprefa  penfata ,  e  la  fcolpita^  Aiof.^refi, 
ófampata  :  che  la  penfata  è  ordinataad  ef tre  indijfcrentemente  ^ofolpita ,  o  dipinta, 
etc.  e  pereto  fconfdera  come  inatto  primo,  c>  m  potenzia  àfìgnificare  per  mc-^z^o  dcl- 
la  pitturalo foltura:  c^-Ia  lafcolpitahagià  hauuto  il  fo  atto  fecondo,  e  perciò  fi  confL 
der  arcarne  tale, e  non  come  in  potenza  ad  e  fere  dipinta:  e  per  me%^  della  pittura  à  far 
f  conof  ere.  Minella  dunque  e  a guifa  d' huomo  fciolto ,ilquale puo,e prender  moqlie ,e  far f 
religiofi^e può  di  lui  dirfi,che è  habile  ad  hauerfigbuoli  legttimi,cioe,per  mezxP  dil<^la 
trimonio,fe  lo  "Vorrà  contrarre  s  Ma  quefa  e  qual  huomo  di  già  determinato  co'a,'oti  à 
menar  Dita  cafìa,e  perciò  non  è  habile  adhauere  fì^liuoh  lecitimi . 

L'Imprefa,comeImprefajdeeefsentialmentefignificare,fecondoM.Arefi,  ^ume\, 
fecondo  me,&  fecondo  tuttijdunques'hàdafignificarc,  non  dee  ftare  nel  folo 
mio  péficrojmabifognajch'ellafi  pofsa  figurarCj&rapprefentare.Hora  métre 
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nellanimo  mio  ririede,non  èefsétialméteordinatajfe  non  à  fìs^urarfijòrappre 
fentarfi  in  generale,manon  ad  efsere  più  dipinta  jchefcolpita ,  in  modo  però, 
che  quantunquefi  fcolpirca,non  prende  ella  dalla  Scoltui  a  ncccfsariamente_/ 
tai  efsere,che  in  altra  maniera  non  pofsa  anche  medefimamcntc,&  nell'illerso 
tempo  dipingcrri,&  figurarfi;il  che  nò  auuicne  neli'huomo^  il  quale  è  ben  pria 
jndifferente,ma  poiché  se  determinato  ad  vnoilato;,  non  può  più  appigliarfi 
adaltro,perhauergiàapplicatalafuaindifiFeréza,laqualeneirimprefafcolpi- 
ta  non  è  affatto  terminata,  potendofi  quella  in  altri  modi  figurare .  L'efempio 
poi  dell'huomo  corre  quanto  all'efsere  morale,ciuile,&  accidentale ,  nò  quan- 
to  aH'efsere  naturale,&efsétiale,che  rimane  Tempre  vno,&  lo  f^cflTo.cofi  auuer 
rà  deirimprefa  fecondo  Tefser  Tuo efsentiale:,  chequelti  modi  particolari  di 
rapprefentarla  fono  accidentarij  :  &  dipendenti  dalla  noftra  libera  volontà  di 
darieprimaqual  modo  a  noi  piace. 

Tdof.  Mcft'  Dirai,  Imprefajcolpita  può  anche  ejj'ere  dipinta  :  egli  e  vero ,.  rt/pondo)  ma,  à  ciò  non  è 
ordinata  inguanto /colpita . 

Uutore.  Se  rimprefa  in  quanto  fcolpitajnon  è  ordinata  ad  efser  dipinta,  ne  meno  la 
quantodipintaèordinataad  efsere fcolpita,  neinquàtopéfata,  èordinataad 
efsere  fcolpita,ò  dipinta,  ma  fi  bene  in  quatolmpr.l'vnoje  l'altro  fé  le  cóuiene. 

MonfjYeft       E  cofì forfè  potrà  dirfì  Imprefa  materidlmente,  ma  non  formalmente . 

v^Hn^n*  Dico  Io,che  fcolpita,&  dipinta,&  penfata  fempre  farà  formalmente,  &  no 
materialmente  lmprefa,fecódo  anche  lafuadottrinsjquando  habbia  la  figni- 
fìcatione  proportionata,  fola  forma  effentialedi  lei . 

Monf,Mefì  Con  tutto  aòyperche  (juefia  conjtderatione  e  molto  Filofifica,  e  l" Imprcfe  forfè  7ion  de-' 
uono  ^tudicarfi  con  tanto  rigore,  non  '-vogliamo  riprendere:,  chifofse  di  contrario  parere, 
e  le  nominajfe  a/fa/utamente  Imprefè,  del  quale  nomefenz^  contradittiotie  faranno  de- 
gne quelle  y  che  nella  fua  ragione  dice  ti  Ferro ,  potranno  da  perfine  dotte  inten- 
derft'y  perche  quando  noi  efcludiamo  le  bifoqneuoli  di  colore, di  quelle  intendiamo^  le  qua- 
li fèn'^  di  loro  non  fi  poffom  intendere ,  O'  intendendofi  già  non  farà  loro  nectfsariù 
affatto  d colore,mafolamente  vtilc^ . 

autore.  js^Qpj  rimuouédo  Monfig.Arefi  dalla  trattatione,  &  materia  delllmprcfe  i 
principi)  Filofofici  5  anzi  ponendogli  per  fondamento  di  queihnuoua  Arte 
nel  Caplt.  4.  deono  anco  le  pruoue  didotte  da  quelli ,  ammetterfi  nella  loro 
confideratione .  Et  già,che  qui  se  toccato  la  materia  de  colori ,  farò  vn  poco 
di  digreffione  non  inutileperprouare,chei  corpi  bifogneuoli  di  colore  perel- 
fereconofciuti  non  fonda  rigettarfidairimprefe^&  quello,  ch'io  aggiungo  fììt 
da  me  confiderato  per  difefa  d'alcune  mie  Imprcfe  bifognofe  di  colore, alle 
quali  veniuano  fatte  lefeguenti  obiettioni  da  perfona  di  molta  ftima.&  cófpi- 
cuanellaftampa  per  altro,la  quale  efsendo  morta  non  lefòil  nome.  Conrcn- 

opmioMCQ  deuaeglijche  quei  corpi,  c'hanno  bifogno  di  colore,  non  fono  atti  ad  eisere 

Sf  YfoZ  ^^'"P^  «^'if^prcfa.  Fondaua  quefta  fua  opinione  con  l'autorità  del  Giouio,&  del 

bifogneiidi  Rufcclli, Autori,che cofi  vogliono.  Vi aggiugneua anco quelU ragione,rim- 
fleman^a"  ^,^^^^ ^^ ^^^",^ fcolpire,  fi deono poter difegnare  col geflb ,col carbone,  onde 
l'jmprejfe.   s'haueflero  rimprefe  bifogno  di  colore,non  fi  potrebbonocfse  intagliare .  Fu 
confiderata,& rifiutata quctta ragionenel Teatro, coldirc, che niunodi  quei 
modi  di  rapprefemare  èefsentiale  alllmprefa,  &  s'alcuno  à  lei  s'hauefse  ad  at- 
tribuì- 
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dall'autore 


tribuircquefto  farebbe  la  pittura  più  tofto  per  Tvfo  dcirAcademic ^  in  cui  fi 
fo2;liono  ordinariamente  dipingere. 

"Hora  vn poco  più  particolarmente  confiderandoqueftifuoi  fondamenti,  ^  f^jy'fii'ta 
Si  ragioni,&  efami nando  tuttaqueftaopmione,dico,perrifpondcre  anco  al- 
l'autorità del  Giouio  5  che  da  quefto  Autore  noi  non  habbiamo  altro,  fé  non , 
ch'ei  non  ammette  il  colore  nella  maniera,ch'egli  fi  pone  nell'Arme ,  e  Liuree  j 
ne  più  s'ha  da  quanto  difcorre  fopra  quelle,ch'egli  racconta . 

Aggiungo^  che  furono  quefìi,primi  Scrittori  ;  &  il  Giouio  ha  la  gloria  del- 
Tantianità-;,  perche  primamente  trattò  quella  Artej&  à  precetti,  &regole_j 
laridufse,febeneegli  altro  non  dà,  che  cinque  rcgolettein  quefta  materia, 
&  afìTai  fi  diffonde  nell'efplicatione  dell'Imprefe  raccontate  da  lui.  Et  fé  il 
Rufcelh  totalmente  rimuoue  dall'Imprefe  il  colore,  ci  è  il  Contile,  il  Capac- 
cio, quelli  fra  gli  Antichi,  qiiefti  fra  Moderni,  che  alfolutamente  gli  ammet* 
tono.  ilBargaglillàdi  mezo,  &  gli  accetta,  quando  fieno  neceflarij  per 
rapprefentare ,  &  far  conofcerei  corpi,  che  fenza  colore  non  fi  poflbnorap- 
prefentare . 

Hora  in  quefta  varietà  d'opinioni,  &  d'autori ,  per  non  fi  mofìrar  noi  par- 
tiali,  farà  bene,  che  confideriamo  le  loro  ragioni  ,con  cui  fondano  cfii  laloro 
■fentenza ,  poi  che  non  dobbiamo  in  altre  fcienze,che  nella  Teologia ,  &  nella 
Fedecredere  all'autorità,  &  acquetarfi  all'  fp/e  dixtt .  Et  fé  ben  crediamo  ad 
Ariftotele,eftimiamola  fua  autorità,  ciò  è,perche  egli  non  ha  mai  detto  co- 
fa  alcuna,che  non  fhabbia  confermata  con  falde  ragioni ,  onde  per  breuità  fi 
cita  il  femplice  nomedi  lui ,  fenza  più .  Quando  dunque  ferine  il  Rufcel- 
lij&  altri  da  lui  raccolgono,cherimprefe  fi  deonofcolpirejdifegnarc,  il  che__> 
non  fi  può  farequando  habbiano  bifogno di  colore ^ 

Rifpondo ,  che  noi  ciò  aflolutamenteneghiamojcioè,  chel'fmprefes'hab- 
biano  àdiregnare>&intagliare,&  ciò  negato  non  piùfipruouadaloro.  Ma_, 
perche  io  non  voglio  ftar  nella  fola  negatione,dico  che  quefti  modi  di  rappre- 
fentare flmprefa,  ò  fono  à  lei  tutti  necefrarijj&  e{fcntiali,ò  alcuno  folamcnte, 
òpur  niuno.  Se  niunoenecefsarioj&eflentialeaU'Imprefajhabbiaficllaqua- 
lunquefi  voglia,  farà  fempre  buona  imprefa,efsendo  quefti  modi  accidentali. 
S  alcun  folo  è  eflentialc,s'afregni  quale,&  qualfi  voglia,che  s'aflegni,farà  falfo. 
Tutti  poi  non  le  pofsono  efsereeflentiahjcome  dourebbonojquando  nccefla- 
liamentc  s'hauefse  ad  efcludere  il  colore ,  &  per  prouarlo  difcorrerò  in  quefta 
maniera.  Enecefsarioall'lmprefajaccicche ella confegua il fuo fine, ch'ella 
firapprcfentiji  modi  di  rapprefentare  fono  molti,l'vno  piùnobile,&  principale 
ilimoio,chefiailColore,&laPittura,dipoifucce(Iìuamentela  Scoltura,l'ln- 
taglio,il  Difegno,  il  Ricamo,&fimili,tutti  quefti  modi  in  rifpetto  all'Imprefa, 
&airefsenza,od  efserefuo,fono  accidentali,  è  ben  necefsaricch'ella  fi  rappre- 
fenti,ma  in  qualedi  quefti  modi  fi  facciajticeueella  l'efsere  perfetto.Dò  l'csé- 
pioil'effenza  dell'animale  ftà  nell'efsere  vna  foftanza  animata  fenfitiua,  quefto 
èefsentialc  all'animaleja  cui  natura  ha  varij  modi  d'efsere,  &  tutti  diuerfi ,  ha 
vn'efsere  nobililTìmonell'  Huomo,vn'altro  men  nobile  nel  Leone,  vn'altro  nel 
Cauallo,nel  Canc,&  cofi  de  gli  altri,-  ricerco  io  quefti  modi  di  efsere  fono  egli' 
no  tutti  necefsarij ,  &  efsentiali  all'animale  in  genere  quanto  animale  ?  Mi  fi 
Libro  Secondo*  N     3         rifpon' 
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riTponderà  di  hò,ma  fono  cfli  tutti  3fccidentali,perchc  il  modo  cfscn  tiale  ó\'m 
coia  fcguela  forma  di  lei,  vna  fola  è  la  forma  ^  dunque  vn  l"o!o  dcecfsereil 
modo  dsentiale,quetti  fono  molti,  per  tanto  ninno  viene  ad  cfscrecfsentiale 
all'aaimalc,  quanto  animale.  Così  dirò  io,efsentialealÌ'Imprela  e  il  rapprefen 
tarri,tuttn  modi,  nc'qualiellafi  puòrapprefcntare,fonoà  leiaccidentali,re_j» 
polsonoefbereefsentiali  tutti  vnitamente,perchequcl  modo  dicfscrc&dirap 
prefcncarejchead  vno è efsentialejfeguenecefsariamenre dalla  formadi quel 
io ,  la  quale  efsendo  vna,  produrrà  ancora  vn  fol  modo  d'cfscrc  cfsentiale .  Et 
in  quella  guifa,  che  la  natura  dell'c^nimale  fi  ritroua,&mantienein  ogni  ani- 
male, mi  pili  nobilmente  nell'huomo;  cosi  l'imprefa,  &  l'cfsere,  &  la  natura 
fua  fi  nianC'?nerà  in  ogni  mododi  rapprefentatione,  ma  più  nobilmente  col 
colore,  &  con  la  Pittura,  efsendo  più  nobile  quefto  modo  di  rapprefcntarele 
cole,che  non  fono  gU  altri  imitando  egli  più  la  natura,  &  porgendo  innanzi  a 
gli  occhi  le  cofe  pi  ùviuamcnte,fi  che  non  folo  veniamo  àrimuouere  il  colore,^ 
che  anzi  prouiamo,che  s' vfi* 

AggiungOjfidee  l'I mprefanecefsariamen te  rapprefentare, perche  pofsaelr 
lafu:inificare,altrin!enti  mentre  Uà  racchiufa  nelfintellettOj  nonpuòconfe- 
guirc  il  fuo  fine,  quel  modo^  che  meglio  rapprefenterà ,  &  à  cui  meglio  fi  con- 
uerrà quello nome,.,douràefser più  proprio,  più  eflencialej  piùnecelfarioaU' 
Imprefa,taleèil  colore,la  Pittura,  dunque  più  neceflario,  &efì"entiale,&fe 
non  necefsario  &efsentiale,almenopiù  perfetto;, più  buono,  più  nobile>come 
èneirhuomofelsere  deiranimale^ojt; 

Ma  forfc,che quefta  confideratione  fatta^fi dichiarerà, e fpicgherà  ancora 
meglio,  &  con  più  proporcione,s'iodice{Iì,cheil  rapprefentare  è  aliìmprefa, 
come  è  la  foilanza  animata  fenfitiua  all'animale.il  quale  (ì  diuide  poi  per  dif- 
ferenze fpecifiche  in  ragioneuole,&irragioneuole,  l'irragioneuole  in  molte.^ 
altre, ma  il  ragioneuole  folamente  negl'indiuidui  :  cofi  il  rapprefentare, òfi- 
gnificare  per  via  di  figure,&  parole  è  proprio  genere  ,  che  lì  parte  in  1  mprcfe , 
in  Emblemi,  &  fimili^comein  differézefpecifìce,  laonde  vengono  poi  à  diui-- 
derfiflmprefein  dipinte,fcolpite,difegnate,&c.  come  in  indiuidui  particola- 
rijli  quali  hauendo  materia  diuerfa, vengono  ancoadhauere  efsere  particola- 
re diuerfoconfeguente  quella  tal  materia  &  forma,  la  quale  ricercando  cok)- 
re^fidourà  dargliele» 

Parimente  l'animai ragioneuolejch'èrhuoiTio,hadiner(i  modi  d'efsere,  ma 
tutti  peròaccidentalijvnfolQèl'efser  efsentialej&  quello  è  l'cfsere  ragioneuo 
le,il quale lìà  però  diuerfi  modi d'efsere  particolari, fcientifici  tutti,comeref- 
fere  Grammatico, lietorico,Poeta,Logico,Filofofo,Medicoìcofi  Tefser  fano, 
infermo,  ricco,poucro,{ìgnore,feruo,  perche  ogni  forma  dà,&:  coni  munica-, 
il  fuo  proprio  efsere,  fi  che  tanti  efsere  hauerà  l'huomo,  quante  egli  in  fé  ha- 
uerà  forme,&  habiti  accidentali  ronde  fi  come  l'huomojn  quanto  aH'cfsere.-» 
efsentiaie,&:  alla  fua  cfsenza,&ragioneuolezza,fi  mantienein  ognuno,  &  tan 
toèhuomo  vn  ricco,quantovnpouero,tanto  ragioneuole  vn  feruo,  quanto 
vn  padrone,  tanto  vn  Filofofo,quantovn  Poeta  ,&  in  tanto  fi  potrà  dire  ha- 
uer  lui  modo  d'efsere  (accidentale  però)  più  nobile,  in  quanto,  che  perfettio- 
«erà  j  6^  adornerà  con  le  virtù  j  e  fcienze  più  nobilmente  la  parte  fua  eflen- 
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tiale,  che  e  la  ragione;  cosi  lìmprera,in  quanto  all'cflcnza,  &  fua  natura  ef- 
fentiale,  tantofimanteneràin  difcgno,  quanto  in  intaglio,  òm  pittura,,- m^ 
sì  bene  quel  modo,  che  pcrfettioneràjouero  adornerà  pili  nobile,  &  perfetl 
tamentela  fuaparteefifentialccheèla  rapprefentatione,  òl'afignificatione 
perquefta  via,  quel  fi  dourà  ftimare  più  degno,  &  più  proprio,  &  tal  e  il  colo- 
re, &  la  Pittura,  onde  le  dipinte  dourannofouranzar  quelle,  che  non  fono  di- 
pinte, come  rhuomorcienrilìco,&  dotto  lo  rciocco,&  ignorante.  Sìchc-^  .^ 
tantoè  lontano,  cheil  debbia  leu  are  il  colore  dairZmprere,cheanzifi  dcelo-  /'^^^''^"'^ 
ro  attribuirlo, come  modo  di  figurarle,  &rapprefentarle  più  nobile, &  de- 
gno. Il  che  ci  vien  confermato  dairvfodeH'Academie  nellequali  tuttefi  di- 
pingono ,  ne  in  elle  altramente  fatto  fi  vede ,  di  cotal  vfo  forfè ,  ch'io  n'ha- 
uerò  inueftigato ,  &  addotto  alcuna  ragione  per  ftgno,  che  non  fie  ca- 
fuale^ , 

Di  più,  pofio  io  fare  vnlmprefa  per  dipingere,  &  portarla  dipinta  j  & 
non  per  intagliare,  perche  non  potrò  io  infieme  prendere  corpo  colorito?  fé 
il  colore,  quantunque neceflarioy&eflentiale  formalmente  nell'Arme,  già 
che  per  quello ,  &  non  per  altro  molte ,  &  molte  di  eflTe  fi  diftinguono ,  non 
impedifce ,  che  elle  non  s'improntino  ne'  Sigilli  fenza  colore ,  tanto  meno  il 
colore  di  corpo  prefo  in  Imprefa ,  a  cui  non  può  egli  mai  efsere  formalmen- 
te eflentiale,  ma  folo  per  ragion  di  materia ,  potrà  impedire,  che  quello  non 
s'vfurpi  in  Imprefa?  Et  fé  mi  fi  dicefle^chele  parole,  che  fono  intorno  à 
fìgilli,  come  nome,  &  cognome,  faranno  l'Arme  diftinte,  &  faranno  per 
efempio  conofcere  fé  l'Aquila  figurata  debbia  eflere  nera,  ò  bianca,  ò  d'al- 
tro colore .  Dirò  parimente  ballare  molto  più  i  motti  à  far  conofcere  que* 
corpi  nell'lmprefej  poiché  quanti  fono  d'vn  raedefimo  nome,  &  cogno- 
nie?  Se  dunque  Arme,  doue  è  eflentiale  il  colore,  sVfano  d'intagliare,  ne 
per  ciò  reila,  che  elle necefsariamente  non  lo  richiedano,  ne  chefcnzaefso 
non  fi  pofsano  quelle  conofcere,  molto  menodouremo  ciò  dire  dell'lrapre- 
fé ,  lequali  non  vogliono  colore  necefsariamente ,  &  efsentialmente,  ma  ac- 
cidentalmente per  rifpetto  del  corpo  prefo.  La  onde  fi  potranno  ancor  efse 
intagliare ,  òi  difegnare,baftando,chefienoconofciutediftinte, 
quando  fiano dipinte  ,  come  l'Arme.  Mifono  vn po- 
co qui  diffufo  per  prouare  maggiormente»*  :~ 
l'opinione  mia,3i  fondarla  con^ 
più  efficaci  ragioni ,  ch'io 
non  ho  fatto,  diche 
n'  habbiamo 
hauuto 
cagione  dal  ragionamento,  &  difcorfo  hauuto 
con  perfona  di  contrario 
parere.^. 
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COì^SID  E%^TIONE     T  1^  E  T>  E  C  1  MA 

(opra  tuéggiuntione  feconda  fatta  da  Monf  (*y^refi  a  me  fa 

me  defimo  fuo  precedente  Caditoio  Vndecuno. 

.   -      ^^§^V^  Mprefi,  peccante  nella  troppa  o/c  unta  ,  fu  per  autientura  quella  de  fiumi 
At^li^i^^   ^elPJnferno^  col  inatto  ^Pli^TEl{LETEM,^^'ohndofigmficare 
tifilo  portatore ,  cììe^i  prouaua  tutte  le  pene  dell' hìjerno  dalla,  dimcnti^ 
_  canza  in  poi ,  ì!<iAmmiratì ,  che  la  racconta  non  fu  mentione ,  che  cfueHi 

fiumi  haueflero  alcun  feqrio ,  per  il  quale  fi  poteljao  cono  fiere ,  chefufj'ero  dell'  Infima, 
0  della  terra  :  è  tale  parimente  quella  de  gli  '-uccelli  'Diomedei ,  appre/fo  altiHefio  ^  col 
motto y  ^IVTATV\  NATVT(a  FIDE,  fignificando^che  oue  queHi ait^ 
Pelli  ammetteuano  i  loropaefani^  cioè,i  Greci  per  effere  calino  flati  copagni  di  Diomedcy 
e  difiacciauano  i  forafiiert  i  d portatore  all' mcontro  di  qucfì-i  Imprefa  per  la  ficdeltdy 
che port atta  alfuo  Trencipe ,  haurebbe  dificacciato  i  parenti  ^O'  accolto  i  fior afi ieri . 
lmprefe,e  Sonó  molte  ofiurità  in  quefla  Imprefa.  Prima  nella  figura  degli  Vccelli  moltodìf- 
*"otttbiaJì-  j^^ii^  ^  conofierfi  fra  gli  altri ^  da  quali  tutti  è  molto  probabile ,  che  ì:on  filano  fipccifica- 
^rcfi .        mente  diflmti^  altrimenti  dir  bi  fognerebbe ,  che  di  loro  non  fi  ritrouafi ero  fuori  di  queL 
i'  ffiola ,  Olle  e  dfiepolcro  di  'Diomede .  <iAppreJ]'o ,  non  ro'i  è  '-uefiifio  della  proprietà, 
fiopra  della  quale  è  fiondata  tlmprefià  ,  ne  quefia  ci  yiene  spiegata  dal -motto ,  anzspiu> 
tofio  occultata  3  poiché  fi  attribuifie  à  natura ,  quello ,  ch'efauola  :  finalmente  ìjonfit 
forze  alcuna  mutatione  di  quefia  JX^tura  nella  figura  ,  ?2e  il  motto  accenna ,  che  ciò  fi 
babbi  a  da  intendere  deli'zAutore  delF  Imprefa^  e  non  degli  Augelli. 
-    ^^(on  tfchiua  il  biafimo  dell' of unta ,  ne  anche  l'imprefia  deli'  Ha  fi  a  di  Achdle ,  per^ 
che  non  so  a  qual figno  pojj'a  dalthafie  communi  diftinguer fi ,  ne  il  motto  :,cheeZ.^VL^ 
liVS  i  OPE<[M,^VS  GEIUT  y  'vi  rimedia  affatto^  perette  pofio  io  mtenderequefit 
parole  auuerarfi  di  qual  fi  'Tjoglia  lancia  ^  la  quale  ,  e  ficnfice  i  -nemici^  e  d.fnde  qfi 
amici^nella  gufa,  che  del  Collare  del  Cane  fi  dice  S/ìVClAT,  ET  DEFEj\[DlTy 
e  f:on  che  rimedij  all' ifie fa  pialla^  che  fa,  onde firebbe  fiato  af ai  meno  ofiuroildire» 
VFl^(^ERAr ,  ET  mEDETFR, 

i^(on  fra  all'incontro  per  cagione  dell' ofiuntd  della  figura  da  riprouarfii  l'hn- 
preft  del  ^iare  adriatico  col  motto ,  IM  M  E  liGAR,.<iAFT  EMERGAMy 
pofiiache ,  come  dice  l'zAmmiratiy  per  la  maniera  ch'egli  fi fi<  ole  dipingere  e  a  fai  ben 
tìoto .  E  ben  l' aliti fione  all'incontro  ,  che  per  lui  fi  fià  al  nome  di  Adriana  'molto  du- 
rale poco  chiara,  benché, come  afier'ma  lo  fiefo  Autore,  qucfo  mare ,  già  fi  chiamaffs 
Adriano . 

Ne  cattiua  per  quefla  ragione  farà  quella  del  tempio  della  fide  ruuinato ,  colmot^ 
to,  IN  ^ME  MA  NET  3  ET  EGO  IN' E  A,  ^ufi  dica, nulla  importdy 
chequefio  tempio  della  fide  fià  così  mal  condotto,  percioche  la  fede  fiefa  alberga  m 
me 3  C7'  io  in  hi. 

^la  come  fi  conoferà,  che  fi  a  tempio  della  fitàe  ?  facendo,  dice  l'Ammirati^cadute 

le  flatue  3  0  fiimboh  della  fi  de ,  la  quale  era  dipinta  dagli  Antichi  fitto  due  picciol^__, 

Imagini, che  fi  porgono  la  mano  l'njna  all' altr  a, ì fiotto  la  per  fon  a  di  yna  VergWg 

con  le  mani  giunte^  infieme ,  0  pur  fitto  '-un  ccn.'  bianchiffimo  :  C^  in  fi'i^^li^ ^^'■fii_, 

•>>-  ^  'j  j  potranno 
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potranno faluctrjt  molte  Impre/è , fabbricate  /òpra  la  figura  de  Tempìj:  ^alecjuelU 
delr empio  dt  Proferpina  col  motto ,  SE  IP  SA  TV  ET  FT{ ,  alliidendofiall'Hi- 
(Iona  di  quei  Soldati  Immani ,  chehauendolo  fogliato ,  tutti  capitarono  male:  quella 
delT  empio  di  Giunone  ^  col  motto  E  L  AT  VS^  IKKIT  V  S  OMNIS,  effendo 
che^  per  quanto  ne  dice  Tlinio,  le  ceneri  pojle  fipra  l'altare  di  quejlo  Idolo  j  per  molto y 
chefi^affero  i  njent iterano  immobili  :  e  quella  del  Tempio  dell' honore^col  motto  3  EF- 
F  ERA  Ri  A  VT  R6F  ERAM  »  cioè  ,  ò/àrò  portato  morto  alla  fep  altura ,  0 
riportaro  honore  s  adimitatione  di  quella  Spartana  dante  lo  feudo  àfùo  fìglmolo ,  e  di" 
tenie,  AVT  CVM  HOC,  UVT  IN  HOC.  ^antunque  per  altro  molta 
poco  mi  piacciano  queHelmprefe fopra  Tempij  de  Gentili  fondate  ^majfimamente  ap' 
prefjo  à  Clmfiiani^  non  douendo  eglino  mantenerli  njiui.,  ts'  honorati  nelle  loro  Imprèfe^ 
poiché  dalzjlo  de  Principi  Chrijìiam  furono  atterrati ,  e  dijìruttt . 

Ch(on  lafciaparimente  per  quejlo  Capo  de'  colon ,  di  ejfer  buona  l'imprefa  dell' Oro, 
col  mot to^  DA  RFGC IJ^E  SICVRO^  quantunque  Coro  conofer fènzjt-. 
colon  non  Jipo/fà  :  quella  dell' iHeJfo  Oro  nel  fuoco  col  motto  P  ROB  A  STI  ^E 
DOMINE,  ET  COGNOVISTI  i  buona  dico  per  conta  della  fìgura^non  del  motto^ 
the  farebbe  affai  migliore  dicendo ft  y  J^ON  LySDlTFR,  SED  T>ROBATFR, 
Buona  quella  del  ramo  d'ora  col  motto  di  Virgilio  VNO  AVVISO  NON  DEFICIT 
ALTER  i   E  non  da  biafmarfiper  quejlo  capo  de  colori.,  l  Jmprefa  di  yn  Diamante 
€on  tre  penne ^  njna  bianca,  l altra  '•verde,  e  la  terza  <T>ermigliay'z/àtagiàda  LorenT^ 
de  r^viedici ,  intendendo  per  la  penna  bianca  la  fede ,  per  la  <t'erde  la/peran^a ,  e  per  la 
njer  miglia  la  carità ,  le  quali  yirtu  "vanno  congiunte  col  Diamante  dell  amor  di  Dio . 
,    ^antopoi  alla  chiarezxa^per  conto  della  figura, quella  non  può  mai  efjerefòuerchiay 
p  non  fife  ritratto,  ilquale,còme  detto  habbiamo,ef['er  non  deue  amme/Jo  nelllmprefè. 
Per  altro  qual figura  più  chiara ,  epiù>  conofciuta  del  Sole,  e  della  Luna  ì   E  pur  £  fipra, 
di  quefli pianeti 3  mnumer abili  Imprefi  fondate  f  veggono  :  Egli  è  vero,chefì  potreb- 
be dire ,  che  quantunque  d corpo  di  quefli  pianeti  fia  nottffimo,  e  chiarijfimo,la  proprie' 
tà  t  ut  tatua,  ò  conditione  loro ,  fo,pra  della  quale  llmprefe  fi  fondano,  non  fia  così  chiara^ 
6  auuertita  da  tutti,  per  efimpio,  dicendo  fi  del  Sole  s   NOND  VM  IN  zA  VG  E  , 
fi?ìotaconditione  tanto  occulta  del  Sole,  che  appena  dagli  Astrologi  e  conofciuta^cioe^ 
che  oltre  à  moti ,  co  quali  circonda  ti  mondo ,  ha  yn  altro  moto  nel  fuo  Epiciclo ,  per  il 
^uale  egli  bora  e  più  baffo ,  zs^  hora  più  alto  :  CT*  allifefsaecclijjato  aggiungendouifi y 
\^0  INGRATA  REFVLGET,  fi  nota ,  che  dando  egli  luce  alla  Luna, 
ytene  ali  incontro  ofiurato  da  lei  ,ilche  fcargenda  l  Ecclifie  filare ,  non  ciafiheduna 
Auuertifce^   Et  etiandio  più  lontana  dal conrmun  penfiero  e  quell altra  della  Luna-. 
pure  eccliffante  U  Sole  col  motto  3  DAMNA  LVCIS  REPENDO  ME^^ 
cioè  ,nonè  marauiglia  s'io  taglio  hora  la  luce  del  Sale  alla  terra ,  perche  le  rendo  la  pari- 
glia,hauendomi  ella  tolta  altre  Volte  la  luce  ifteffa  3  interponendo  fi  fra  me-^ts"  il  Sole  3 
Imprefa  già  fatta  da  me ,  e  qui  pò  fia  non  fuori  dipropofito. 

Rifondo  tuttauia,  ejfer  '-vero  3  che  così  moli  e  '-volte  accade  3  ma  talhora  s'appoggia- 
no ancora  le  Imprefi fipra  qualità  molto  conofiiute ,  e  chiare  de  corpi ,  come f opra  la  bel- 
lezza j  e  chiareT^za  fìejfa  del  Sole  3  e  fipra  la  mutabilità  della  Luna  3  così  ijedefìnel' 
l' Imprefa,  in  cui  alla  figura  del  Sole  e  per  breue  la  parola ,  IMPOLL  VT  VS ,  ^ 
tnquelU  della  Luna  col  motto  3  NON  VVLTVS,  NON  COLOR  VNVS^ 
fatta  in  lode  di  S.fgnatio,  chefapeua  accomodar  fi  alla  natura  cCogn'yno . 

Per 


i{4  Ombre  Apparenti 

Ter  conto  delU  deformità  dicemmQ  j  non  e/cluderf  Alcuna,  fì^i'.rd  dall' ejTen'^A  del- 
l' "finprepi .  Non  duncjtic  il  Bafllifio  tanto  fpaucnt  cu  ole ,  che  per  quanto  fi  die  e ,  con  U 
fòla  '-uifìa  vcade ,  di  cui  <-vna  Imprefàfìt  fatta  in  lode  di  D.  Pietro  di  Tolcto  cohnotto^ 
TV  NO  AI  INE  T  ANT  VM^  e  fi ^7ìi fi  canapa  che  otte  U  "H^fìlifco  dtfcaraa  ifèr- 
■  penti  colfifihio  ^  c^li  con  la  fama  delfiio  nome  fila  haueua  fiatti  ritirar  i  Turchi  -   ^ià 
fi  d  Bafilifio  non  era  dipinto  in  atto  di  fifichiarc  Q:J  apprcjjo  à  lui  alquanti  ferpcyrti  in 
atto  di  fit'i^ire  f  era  fuori  di  modo  ofiura  quesìa  Imprcja  :  come  anco  vn' altra  di  Ber- 
nardino Rota:>che  al  Tiafìlifico  a^giunfieper  motto  ^  AD  L  AC  lì  li  IM  AS^  e  y  oleum 
dirc-ich'  ephhaureùbc  eternamente  pianto ,  efiendo  dell'  eternità fimholo  queflo  animale 
ApprejToagli  Eqjttlj  :   -Sciolto  meno  efcludere  dourafil  la  yipera^fopra  della  quale  fon- 
date fono  molte  Imprefe ,  non  filo  in  biafimo^comeferlopm^  ma  etiandio  in  lode-^  poficia- 
che  ijifù  chi  fitto  alla  figura  dileiintefi  l'amatafiuadonna-^apprefio  all'  Ammirati: 
col  motto  ^lE  VIPERA  TFTVM^  findandofi  fi>pra  l'auttorità  di  C  ebete-, 
apprefeo  di  cui  fi  leggc^  che  colui  3  ilqtiale  è  morfìcato  '-una  ^uolta  dalde7ite  della  '-z'ipe- 
va^-non  ha  da  temer  più  neflìuno  altro  yeneno ,  efignificando ,  che  tocco  anch' egli  dallc^ 
punture  dell'amore  della  fina  donna  ^niuno  altro  dolore  veniua  à  fini  ire,  g/'  ilpcjìji'e- 
vofiu  bello,  benché  malamente  ^fiegato^e  detta  molto  meglio  fi  farebbe  à  parer  mio, 
AKCET  VENENA  VENENQ. 

\.iume.  "^^T  lente  altro  fa  in  quefta  feconda  Aggiuntione  Monf.  Arcfi,  che  portare 
j[^^  cfempi  d'Imprefe  peccanti  in  ofciirezza,  delle  quali  alcune  ne  biafi- 
ma,&  alcune  altre  difende ,  ancorché  bifogneuoli  di  colore  perla  rapprefen- 
tatione del  corpo;  Nesòcome  beneiìe  vnita  quefìa  Aggiuntioneà  quello, 
ch'ei  difcorrenel  Capitolo,  doueprimamentefcrifre5cherimprefabirognofa 
di  colori  j  fé  fenza  quelli  fi  dipingefse,  o  fi  fìampafse  lafcunbbtallhoradefi 
fire  hnprefia  ^pofiiache  nonefsendo  conofiiuta  fignifìcar  non  potrebbe  i  &  qui  icriue_^ 
[?(on  lafiia  parimente  per  questo  capo  de'  colon  di  efsere  buona  l'imprcja  deltoro  col 
motto  DA  RVGG1N6  SICFRO ,  quantunque  l'oro  conoficcr  fienza  colori  nonfipofisaì 
buone  altrefi  due  ò  tre  altre  fimili  ne  racconta ,  e  fegue  i  da  non  biafimarfiper 
queflo  cafi  de'  colon  l'Imprefi  d'vn  ^Diamante  con  tre  penne  yna  bianca ,  l'altra  '-uer- 
de-i&  la  ter\a  '-vermiglia  ^^ufita  già  da  LorenT^o  de  Medici  .fmttndindo  pi  r  lapeJi'na 
hiaìica  la  fede  ^per  la  yerde  la  fieranzj  3  e  per  la  yermigliala  carità  3  le  q  u  ali  y  irta 
yannocojigimite  col  Diamante  dell'  amor  di^io .  Ecco  gli  efempi,  co' quali  egli 
dichiara  &  conferma  lafua  dottrina  ,  confideri  altri  quanto  fieno  elfi  à  quella 
conformi .  Non  furono  tenute  &  vfurpate  quelle  penne  coloritcda  Lorenzo 
de  Medici  per  Imprcfa,  maperfunbolo,  per  geroglifico  mofnanrevn  tal  fuo 
penfiero. 

Raccoglie  anco  alcune  Imprefe  formate  di  corpi  noti  &  conofciuti  ,  & 
moftra  non doucrfi  quelle  biafimare  efsendo  fopra  proprietà  non  cosi  auuer- 
tita  da  ognuno,  &  tra  queftene  pone  vna  iua  della  Luna  icdifiante il  Sole  col 
^^^"  motto  DAMNA  LVClS  T{€PENDO  MEM  3  cioè  -non  è  maramglia ,  5  10  taglio  ho- 
ralaluce  del  Sole  alla  terra  ^perche  le  rejtdo  Uparr^liajoauendomi  ella  tolta  altreyolte 
la  luce  ifiefsa ,  interponendofi fra  me  (^  il  Sole  Imprefit  già  fitta  dame,  e  qui  pofia 
non  fuori  di  propofito .  Vuolcegli,  ch'io  indouini,che  allude  à  me  llefso^  Tanto 
baftifenza  ch'io  più  la  dichiari.  Qui  fcuoprc  almeno  liberamente  la  cagione, 

che  lui 
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che  lui  mofle  à  Riaffilare  la  Penna  y  Io  non  vò  dir'akro,  fé  non  auuertire,  che 
la  Luna  vera,  mentre  toglie  la  luce  del  Sole  alla  terra  per  rifarfi,  &  renderle  Ja 
pariglia  (  come  egli  fcriuc)  viene  ella  nel  medefimo  tempo  ad  ofcurarc  &  oc- 
cultare fé  ftefla,  fi  che  fé  le  potrebbe  fcriuere  parimente  LVMIN  A  PER- 
DI F,  come  di  lei  cantò  Boetio  vagamente  in  que'verfi 

0  Stelli  feri  conditor  Òrhi^ ,  ,  »«  Co^z/o-" 

^    ■       •'  K  ri  lat.Thiloft- 

.^i  perpetuo  tii.xus  Jolio  £^  i^jj^^^ 

Kapido  c^lum  turbine  <-verJàsy 
Legemq\  pati  Jydera.  cogis  , 
ZJt  nunc  pieno  Inadd  cornu 
Totis  fratris  oùum  flammis 
Condat  Stellas  Luna  minores  , 
OXuTtc  obfcura  pallida  cornu 
l-'hxbo  propior  lumina  perdat , 
Et  come  Imprcfa  di  corpo  conofciuto,  ma  di  proprietà  non  auucrtita,  farà 
a  gufto  di  Monf.  Arefi,  eflendo  conforme  à quanto  qui  fcriue.  Io  ancora 
conlìdcrando ,  che  la  Luna  mentre  fi  congiunge  col  Sole,  riceue  bene  il  lume 
da  quello,  ma  non  gliele  toglie  y  ò  lui  priua ,  formai  vn'Imprefa  con  motto 
ACCI  P  IT,  NON  ADIMIT,  &  volli  con  efla  accennare  la  Mo- 
deftia,&la  Compofitione  dell'animo ,  con  la  quale  rilluftriflimo  Sign.Fran- 
cefco  Cardinal  Barberino  Nipote  tratta  con  Noftro  Signore ,  permettendo 
che  fi  diffondi  il  lume ,  &  i  raggi  delle  fue  gratieà  tutti  communemente^  an- 
zi che  egli  medefimo  fatto  Protettore  de'meriteuolijgl'innalza  à  grado  di 
fommo  honore.  E'  veramente  la  Modeftia  in  tutti  degna  di  lode^ad  ogni  età, 
ad  ogni  fe(ro,à  tutti  commune  mente  conuiene,&  fa  ftare  le  virtù  nel  lor  gra- 
do, ma  ne  Grandi,  ne'  Principi, che afiai vagliono,  è vn  vero omamento,che 
foftiene  ne  fudditi  la  riuerenza ,  &  negli  animi  rammirationc,&  lampeggia 
nell'attioni  loro,ne'  portamenti  à  gli  occhi  altrui^non  meno,  che  faccia  gem- 
ma nell'oro ,  che  Luna  fra  ftelle,  &  in  tanto  fono  à  noi  grate  l'altrui  virtij,ral- 
trui  grandezze,  inquanto  hanno  elle  l'amabile  &rattratiuo  della  Modeftia, 
conches'vnifcono  infiemein  modo,  che  legando  piaceuolmente 
gli  animi  &  gli  affetti ,  fé  gli  afFettiona ,  &  fece  quafi 
cattiui  gli  trahe  con  dolce  catena  a  gloria 
e  trionfo.  Et  tanto  badi  intorno 
à  quefta  altra  Aggiun- 
tione,  nella-, 
quale  non  eie cofa  di confideratione 
che  appartenga  alla  noftra 
difputatione^ . 
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CONSIDE'RATIONE    OV^%T^  DECIMA 

Copra  t^AggiuntioneprtmafattadCapit.  X 1  l.iS'  XV.  doti  e /t 

fratta,  [e  numero  determinato  di  figure /ìa  d'effènz.^a  dell' fm- 

prefà;^  i]uale/la  la  principale,  cjuando pm  figure  JJano. 

Dt  cto  fanello  to  nel  Teatro  al  Cap.  l^Ul. 

Iccrcando  gli  Scrittori,  fé  numero  detcrminato  di  corpi  fi 
dia  neirimprefainmodo:,  che  non  fi  pofia  quel  numero tra- 
paflare,  conchiudono  quafivnitamentedi  nò,  pur  che  detti 
corpi  non  generino  confufioncò  multiplicità  di  concetti: 
la  onde  tanti  poflbno  efsere,quanti  fi  ricercano  à  commoda- 
mente  fpiegar  quello ,  che  intende  V Autore,  auuertendo  pe- 
rò fcmprcjche  quandofieno  molti,s  ordinino  quelli  ad  vn  fine,  perche  Tintel- 
letto  nepofsa  trarre  la  fignificatione  &  l'intelligenza fenza  errore  &  equiuo- 
canza ,  nel  che  M.  A  refi  ^  &  io  conueniamo  •  Hora  efsendo  il  Chiocco  d'opi- 
nione, che  l'Imprefa  voglia  due  corpi  perla  re/atione  nece/faria  traage?2te  (^ 
patiente^  volendo  egli, che  in  ogni  Imprefa  vi  fia  alcuna  attioncjio  à  lui  rifpan- 
do  nel  Teatro  con  le  feguenti  parole . 

\  Alla  ragione  d'Andrea  Chiocco  rifponde  Herc.TalTo ,  che  in  vn  corpo 
folo  fi  può  bcnifiimo  ferbare  cotale  relatione  di  agente  &  patiente  &  fé  non 
efprefsa ,  tacitamente  almeno ,  &  con  facile  anco  dico  io  intelligenza ,  come 
fi  può  vederein  tutte  quelle  d'vn  corpo  folo,  ne  folo  in  quelle  ,  i  cui  corpi 
riceuonoinfeftefI]rattione,e  pafiìonecomedelSole  A  Li  VSQV'E  ET 
IDEM,OCCIDlT  ORITVKVS,  NON  EXORATVS  EXURIOR, 
NEL  PROPRIO  LVME  SVO  VIENE  A' CELARSI,  mainqucHe an- 
coraci cui  corpi  hanno  ad  altre  cofe  relatione,  come  ALPRFHENDVNT 
NVNQVAM  TENEBRA,  OBSTANTJA  SOLVET,  COMINVS 
ET  EMINVS,  SAVCIAT  ET  DEFENDIT,  da  i  cui  motti  fi  vicnein 
cognitione  facilmente  dell'attione  &  padìonc  &  come  la  figura  l'operi  ò  la 
riceui.NotarArefi,&bene,chenonfemprc  l'imprefa  fi  fonda  fopra  attiene 
òpa{Iione,ma  molte  volte  fanzi  perlopiù)fopra  alcuna  qualità  &  proprietà, 
mancamento  della  ni^ura,ò  d'alcun  fuo  proprio  accidente,  dà  l'eiempiodcl- 
Tanellofenza  la  pietra  FALTAEL  MEIOR,&  dell'Albero  INOPEM  ME 
COPIA  FACIT,  ne' quali  cfempi  però,  &  principalmente  nel  fecondo, fi 
fcorge  tacitamente  l'attione&pafiioncpercioche  l'abbondanza, che  è  arcio- 
ne dell'alberojlo  ù  pouero,che  è  la  pa(Tìone,fi  che  anco  neircfplicationedelle 
proprietà &vfo de'  corpi  vi  s'intenderà  fempre  chiopera5&  chiriceuel'ope- 
ratione,auuenga  chevno  &  non  due  fianoi corpi:  e  così  io  giudico douer 
auuenirc  in  tutte  l'Imprcfeformate  anche  fopra  le  proprietà  de'  corpi,  in  cui 
fi  cófidera  il  poter  operare  ò  l'efsere  attoà  riccucre  l'operationcraltro  termi- 
ne poi,  che  fi  ricerca  nella  relatione ,  vi  s'intende,  &:  è  nella  fignificatione  del- 
lìmprefa  coperto  dal  velo  di  Ti  mante,  ^  &  è  il  medefimo  con  quello  ,  ch'ei 
fcrifse  l?A^id  cheji  confideri  nella,  figura  lapotenzji  alt  attiene  e  noti  tatto  Jècondo. 

Hora 


Di  Giouanni  Ferro .  157 

Hora  hauendo  io  quiui  approuato  quanto  fcrìfle  M.  Arefi  &  coniìderato 
folamente^che  anco  negli  efeinpi,  ch'egli  adduce  poteua  il  Chiocco  confidc- 
rarui  la  relatione  d'actioae  &  padìone,  quantunque  gli  adduca  come  efempi, 
the  non  l'habbiano  ,  per  rifentimento  di  quella  mia  confideratione  fatta  da 
menelmodo,  che  s'è  veduto,  fcriueegli  quefta  prima  Aggiuntione.  .  ..^. 

PI  Oterfìfipra  qudità^ò  mancamento  della  figura  formar  Jmpre/à:,  e  non  fòlamente  ^iof.^refi, 
/opra  t attione^ò pajftone ^concede  ìlT erro ancora^quanttique  no approui gli efempi 
da  noi  addotti ,  (éf  aggiunge ^che  anco  nell'e/J^licatione  della  proprietà.,  ù^  '^fo  de  cor- 
fi  nji  s' intenderà fempre  chi  opera ,  e  chi  rtceue  !  operai  ione ,  auuenga  njnOi  e  non  due 
Ciano  i  corpi  j,  e  COSÌ  io  giudico,  (dice)  douer  auuenir  in  tutte  le  Imprefe  formate 
anche  foura  le  proprietà  de  corpi  :,  in  cui  fi  confiderà  il  poter  operare,  ò  l'effer 
attoà  riceuer  l'operatione  :  Nelle  ^ualiparole^f areiche  njogliaintuttele ^mprejè 
ffferm  qualche  ri/petto  alCoperatione. 

-.  Auuertifca  il  Lettore  prima,  ch'io  rifpondi,  già  che  non  l'auuerti  M.  Arefi,  Mmc^: 
th'io  quiui  nel  cap.8.  non  tratto  della  qualità,  proprietàjò  attione  delle  figu- 
ie/opra  che  fi  fonda  flmprefa,  ne  ricerco,  ò  determino,che  quella  debbia  ef- 
fere  attione,  pa(Iìone,mancamento,od  altro,  perche  ciò  fi  fa  da  me  nel  cap.p. 
che  fegue ,  ma  fauello  del  numero  loro  fòlamente .  Et  perche  per  conferma- 
tione,chc  debbia  hauer  due  figure  flmprefa,  confiderà  il  Chiocco  l'attione 
&  paflìone  de'  corpi,  pere  io,  fuppoftoanco  vero  quefto  tuo  fondaméto,cioc, 
che  fi  ritroui ,  ò  che  vi  fi  debbia  ritrouare  almeno  in  ogni  Imprefa  detta  rela- 
tione d'attione  &  paffione,  pruouo  poi,  che  per  quella  non  fìamo  noi  sforzati 
a  porre  due  corpi  necefìariamente  in  e{ra,potendcfi  in  vno  benifIìmo,come 
dice  il  Taffo ,  &  fi  mortra  con  efempi ,  ferbare  cotal  relatione .  Quefìo  folo 
pretendo  Io  di  conchiudere ,  &  non  altro  in  quelle  parole5&  tanto  è  lontano, 
ch'io  voglia ,  che  fi  dia  in  tutte  flmprefe  l'attione  &  paflìone ,  propriamente 
parlando ,  ch'io  per  tutto  infegno  farfi  anco  di  proprietà  de  corpi  non  folo 
naturali,ma  etiandio  accidentali  i&  ammetto  ogni  cofa:,  pur  che  quella  alla 
figura  ripugnante  non  fia.  Hor  fendo  tale  la  mia  intentione,nonauucrtita 
da  Monf.Arefijch'io  fauellalfi  fòlamente  del  numero,  &  non  della  proprietà, 
potrei  trafcorrerc  liberamente  quefta  fua  Aggiuntione .  Ma  perche  fappia, 
chefele  può  rifpondere,  quando  anco  altro  hauefli  io  hauuto  in  penficro, 
jcjico  per  far  quello  j  àchc  non  fon  tenuto ,  &  per  modo  di  difputatione ,  che 
l'attione  &  pacióne  fi 'pofsono  prendere  in  due  maniere  ò  conforme  all'in- 
tendimento de'  Filofofi  j  &  fecondo  la  propria  loro  fignificatione ,  &  così  fe- 
gue quello  j  che  egli  fcriue,che  non  fi  dà  in  tutte  flmprefe,  anzi  in  poche 
dico  io ,  cotal  relatione  d'attione  &  padione  j  Per  la  qual  cofa  il  fuo  infcgnà- 
mento  lodai,  efsendo  conforme  à  quanto  ancor  io  infegno  :  In  altra  maniera 
lì  può  prendere  quefta  voce  attione  &  paftione,  fecondo  la  propria  materia, 
che  noi  trattiamo,  (fé  bene  anco  in  Filofofia  il  foggetto  in  ordine  alla  pro- 
prietà cjuodammodo  afficitur ,  &  ha  in  vn  certo  modo  ragione  di  pafsione  rice- 
tiendo  quella  in  feftelTo)  cicèintentionalmente,in  quanto  cagiona  in  nói 
ì^intclligenza ,  &  per  quello,  che  ci  fa  venire  in  cognitione  del  concetto,  ad 
'*fopiud'humanifta,&d'Academico,chediFilofofo5Ìnfommaperquellaò 
Liho  Secondo,  O  prò- 
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proprietà, ò  che  fi fie,  che  nell'Imprefa  produce  la  fignificatlone  &  opera  il 
concetto  nell'altrui  mente,  la  quale  fé  folTeanco  pafsione  Tificamente  par- 
lando, potrà  nell'Imprefa  confiderarfi  come  operante  &mcifranL(j  il  concet- 
to, &  l'intentione  dell'autore;  Hora  prefo  in  quefì:o  modo  il  nomcattionc 
itd  Teatro.  &  pafTìonchofcritto  ch'io  l  giudico  quelle  ritrouarfi  in  tutte  llmprefe  for^ 
mate  anco  fopra  le  proprietà  de'  corpi ,  in  cui  fi  confiderà  il  poter  operare, 
ò  l'eflere  atto  à  riceuere  Toperatione;  l'altro  termine  poiché  fi  ricerca  nella 
relatione,vi  s'intendej&  è  nella  fignificationc  dell'lmprcfa  coperto  dal  velo 
di  rimante,  l  &  ch'io  habbia  così  voluto  dire ,  fi  vede  chiaramente  nelle  qut 
replicate  mie  parole,nelle  quali  dico,ch'io  giudico  ritrouarfi  qucflarelatione 
d'attione&padìone  in  tutte  l'Imprefe  formate  anche  fopra  la  proprietà  del 
corpi,le  quali,  che  fiano  vere  attioni ,  non  credo  mai ,  ch'egli  Iti  mi ,  ch'io  così 
crede(Tì,&  che  confondendo  i  nomi,  non  fapedìconofcere  la difl:intione,che 
ci  è  fra  le  proprietà  &  Tattioni  ;  ma  così  fcrifli ,  perche  intefi  di  ferbare  l'opi- 
nione del  Chiocco  in  qualunque  modo  egli  prendeflfe  rattione,realmente> 
doue  realmente&  formalmente  fi  troua,c)  intentionalmente,  douein  niun 
modo  fi  vede,  fé  non  in  quanto  à  propofito  noftro  fi  confiderà  cofa,  che  dà  & 
riceue  la  fignificationc,  &produfre  direbbe  Hercole  TafTo  propriamente  il 
fentimento .  Così  ancointefeil  Chiocco,il  quale  concedendo  &infegnando 
farfi  Imprefe  delle  nature  &delle  proprietà  delle  cofe,&  che  fi  poflano  i  corpi 
prendere  non  folo  dall'Hiftoria,  dalla  tauola,  ma  etiandio  dalla  FiIo{bfia,na- 
turalcdall'Aftrologia,  Cofmografia,&  fimili,  non  può  intendere,  quelta  re^ 
latione  d'agente  &  patiente  ,fe  non  conforme  alla  maniera,  che  diciamo  noi, 
&  ciò  è  conforme  alla  materia,  onero  al  modo ,  che  noi  quella  confideriamo. 
Imperoche  fono  l'Imprefe  fegni &  fimboU ,  pereti  fpieghiamo noi  i noftri 
concetti.Si  che  queftarelatione  d'agente  &  di  patiente  altro  non  è,  chequel- 
la  relatione,che  fi  confiderà  nel  fentimento  &  concetto,&  nell'applica tiene  & 
intelligenza  de  termini  diftinti  ^  perche  à  fimboli  non  conuien  l'operare  ma 
fi  bene  il  fignificare_^ . 

Ma  per  più  intelligenza  della  dottrina  del  Chiocco  e  da  faperfi  com<-> 
egli  vuole ,  che  l'imprefa  fia  inftrumento,  &  habbia  fine  triplicato  in  quanto 
elladimofì:riòracquifl:odi  alcuna  cofa,  ola  confcriiatione,  ò  pure  altro  ca- 
priccio dell' Academico,-  l'Imprefedi  quefto  terzo  fine  fonofecondo  lui  men 
buone  ,&  men  degne  dell'altre,  le  quali  chiama  egli  più  &:ttìenp  perfette.-» 
con  l'ordine  pofìio  qui  fopra  fra  loro  .  Si  che  quandp,mofi:fà"^]o  facquifìioò 
Jaconferuationcjvuoleegli,  che  vi  fi  fcopra  in  cfie  Vnaqualcheattionenei 
corpi,  col  cui  mezoconfcguifca  l'autore  quel  tal  fuo  fine,  quando  nonhab- 
biano  alcun  di qucfti  due  fini,  ma  ogni  altra  cofa,allhora  non  vifaràl'attio^ 
ne, formalmente  dico  io,  ma  in  quanto  opererà  in  noi  quel  tal  concetto  fi  po- 
trà così  nominaro,come  ho  fcritto .  Dà  egli  l'efempio dell'lmprcfa  della  Sire- 
na con  la  Sfera  in  mano  de'  Signori  Filarmonici  &  motto  C  ^  L  O  R  V  M 
Chlacco:  IMITATVR  CONCENTVM ,  doue  /a  Sjèra  cdefie  imitata  cWl armonia  ha, 
qualche  attione  ndU  Sirena  :  così  U  Nane  con  le  '-vele  caUte^chefcorré  l  onde  a  f'orzj, 
4e  retni  "Jmprefa  del  Cardinale  Scipione  Gonzjga ,  ha  queUaflefja  relatione  ,  Jè?2^ 
do  li  remi  fì^u,r<f>  dt  jòrT^  proprie  (  l'gi^dc  figura  de  trm<^glt  dd  mondo  'volendo, 

fgnifcare 
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figmficare  che  PK0P\1IS  VIRIBVS  NITSTFR  IN  SFpeT{ANDQ 
ogni  muerfa,  fortuna  e^*  ìmmcina.  difficoltà.  Poffiamo  medefìmamcnte  dire  cf^ 
ferui  larelacione  d'attione  &  paflione  nel  modo,  che  negli  efcmpi  Tuoi  qui 
da  me  addotti,ri  dichiara  il  Chiocco ,  in  tutte  quelle  Imprefe  jc'hanno  i  due 
fini  raccontati  da  lui  per  ifcopo ,  quando  anco  foflero  d'vn  corpo  folo .  Ag- 
giunfidi  più,  che  anco  in  quelle  lmprefe,che  non  hanno  alcuno  di  quefti  due 
iìni;,  ch'egli  ftima  imperfette  a  paragone  dell'altre,  vi  fi  può confiderarelaL. 
medefima  relationcin  ordine  al  motto,  al  concetto,  &  metaforicamente  al- 
l'autore ,  fecondo  la  dichiaratione  fatta  dal  medefimo  Chiocco;,  e  fcritfa_, 
&  approuata  da  Monf.  Arefi  nel  capitolo ,  &  fecondo  l'intelligenza  &  manie- 
ra, ch'io  qui  mi  fon  dichiarato,  proportionata  alla  materia  ,  che  noi  trat- 
tiamo . 

E  certo jche  in  \tutte fìprefippongayè  cofa  chiara^  perche  niuna  cofa,  e  nel  mondo ,  che  U-jin^u 
per  me?:^  dì  qualche  operattone  non  'vtjìd  Hata,  introdotta, . 

Noi  non  parliamo  di  quella,che  non  hachefarcin  Imprefa,ncnienocon-  autore; 
corre  à  formarla  fecondo  niuna  delle  quattro  cagioni . 

Ma  quello,  che  neghiamo  noi,  è,  che  in  tutte  le  imprefè  f  pieghi queft a  operatio-  M.hreli. 
Tie  3  e  diciamo  molte  di  loro  fondarp etiandio fòpr a  qualità  permanenti,  òfipra  manca- 
mento i  al  qual  propojìto  adduccemmo  per  efmpio  l'anello ,  in  cui  fi  confiderà  il  man^ 
camento  della  gemma  ^  e  non  alcuna  attiene,  per  quanto  iofcorgerpoffo , 

Io  non  dico,  ne  ho  detto  mai,  che  in  tutte  l'imprefe  fi  fpieghioperatione, 
perche  malamente  hauerei  infegnato,  che  con  qualità  naturali  &  accidentali 
de  corpi  fi  fpiegafl'ero  i  noftri  difegnij  ma  ben'ho  detto  bene,  che  in  quelle 
anedefime qualità  permanenti :,  &  in  quei  medefimi  mancamenti, de' quali 
concede  Monf  Arefi  farfi  imprefe;,vi  s'intenderà  fempre  neirefplicatione& 
applicatione loro  agli  autori  la  relationedichi  fa l'operatione, cioè  produce 
quella  tal  qualità,&  di  chi  la  riceuc,  come  foggetto,  la  quale  che  fi  pofla  dire, 
che  operi,in  quanto  produce  in  me  l'intentione ,  il  fentimentOj&  il  concetto 
dell'autore,  venendo  per  effa  in  cognitione  di  quello, non  credo  mi  debbia 
cflere  negato  da  M.  Arefi,  fi  perche  egli  mcdeùmo  ink^iìò,che  che  la  fgura 
<iell'Imprefifa  dipi?2tA ,  come  imagine  di  cofa  opera?/te,  (ù^  mouentefì:  (tj  che  per  or-  ^f^^Jfr^. 
dmariofono  pm  belle  l'imprefe  di  due  figure  ^per  che  fra  queUe fi  ''vede  pm  jlicilmcìit  e  coxda, 
il  motto  ^  t  attiotìe  e  paffione  ,e  fogliono  ancora  alla  <x;isla  efiere  piìfvaghe  (^c.  (^ 
fé  '-ona  fòla  figura  hauerà  le  fopr adette  conditioni  non  cederà  punto  all'altre  di  pm 
figure,  e  per  ragione  dell' -vnità,  fi  potrà  dire  hauer  e  alcuna  cofà  di  vantaggio  j  & 
nel  capit.  1 2.  fcriuc  bafia  che  fi  confidert  nella  figura  la  potenza  altattione  ^  no?i 
i atto  fecondo'.  &  io  il  medefimo  appunto  dir  voglio:  sì  anco  perche  difopra 
contra  di  me  dice,  che  Herc.  Tdìi^ofauella  del  concorfi  produttiuo  appartenente  '^j-^J^ ""^iS' 
al  predicamento  dell' attione,  &  pure  non  fauellaua  egli  d'altro  concorfo,  che 
di  quello ,  che  produce  la  fignificatione ,  &  il  fentimento  ',  &  poi  perche  non 
polfo  io  quiui  non  infegnando ,  ma  fciogliendo ,  fupporre  quello ,  che  vuole 
J'Auuerfario,perconuincerlo  maggiormente,  in  luogo,  doue io  non  tratto, 
fé  il  fondamento  dell'Imprefa  fiaò  la  proprietà,  ò  l'attione  del  corpo,  che 
fja  qual  fi  voglia  ,  bafta  à  me  di  conchiudeie  j  che  non  necefTariamentej 
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due  fono  i  corpi?  Qiicfto è  quello  ,  ch'io  quiui  intendo  ,  &:  dei  numero 
loro  faucllo,  &  non  della  qualità  Ja  quale  quando  anco  hiìe  priuatione5Conie 
neirimprcfa  dcirancllo  fenza  gemma  col  motto  F  A  L  T  A  EL  M  E I  O  R 
fatta  da  vno,fcriuc  egli  per  dimoHrdr  qndle  egli  era  rimafiopartcdojìdci  lui  perjontc 
4;j^^^.t,haucrcbbe pur  anco  fccódola  Tua  crpofitionelarelationedichiopera, 
eh  eia  perfona  amata, &  di  chi  riceue  l'opcratione,  che  e  il  formacorcdell'Im- 
prefa  i  Et  così  fauellare  de'  corpi^Si  delle  loro  qualità,  &  attieni  naturali,è  fa- 
uellaredi  loro  in  quel  modoj  ch'efli  appartégono  alla  nolha  arte, la  quale  pi- 
glia &  confiderà  quelli,  comefegnidimollratiuide'noilri  concetti,  &  come 
materia  atta  a  fignifìcadi  &  rapprefentarli.  Il  che  potrei  mcdcfimamente 
confermare  con  l'Imprefe  di  lui,  nelle  quali ,  &  in  tutte,  ò  vi  fi  fcopre  aperta- 
mente qucflarelatione,ò  vi  fi  legge  ne' motti  ^  cella  vi  s'intende  almenonc- 
cefl'ariamente  nell'efplicatione  &dichiaratione del  concetto,  &  tanto intcfì 
io  nelle  mie  addotte  parole ,  ne  piti  ricerca  la  mia  dottrina^  vegga  egli  mede- 
Imioquefta  verità,  ch'io  non  mi  dilungherò  con  rapplicarla,baltando  pratti- 
carlanegiiefempiych'eiappreifofoggiugne, 

'èdotif.^rcfi  l\et  feconJ.(i  e/èmpio  (  il  qualc  era  dVn'albero  carico  di  frutti  col  brieue  Jno^ 
pei3ì  me  copta  jacitj  e  ijero  3  che  attioìje  etiandio  f  rapprefcnta^ma.  itittnma  il  primis 
pai  fondamenta  delt  Jmprefi  e  la  qualità  3  che  fi  prende  à  Regate  ^  e  la  pouertà  ^che 
altro  non  è  che  mancamento , 


ufiuton. 


Sia  come  egli  qui  fcriuC:,  la  pouerjà  principale:,  chevi  farebbc,che  dire,ef- 
fendoio  di  contrario  parere,  ma  pereheciò  poco  importa  à  propofito  noitro, 
dicojche  quefta  pouertà,  quefto  mancamento,  ò  pacione  è  cagionata  dal'ab* 
bondanza ,  fi  chevi  fi  vede  &  intende  :,  anzi  vi  fi  legge  nel  moteo  quefta  tela* 
tione  di  attione  &  di  padìone ,  fia  poi  fvna  più  principale  dell  altra ,  ciò  noa 
fa  cafo  j  ne  io  altrimenti  ho  fcritto ,  anzi  che  molte  volte  occorrerà, che  la  pa£- 
fionc  fi  confidererà  come  attione nell'lmprefa,  comechifcriuefì'ead  vna  pen- 
nadafcriuere  O  FFEN  DET  SOLIDO,  &in  quelle  IN  MOLLI 
FRA  NG  IT  VR  della  Bombarda,  QVIA  REsPEXlT  dellanube 
illuftrata ,  ONVS  LEVE  della  vite  &  del  palo  fecco ,  NON  QVJE-r 
RIT  QVAE  SVA  SVNT  d'vna  fiaccola,  SC  A  ND  ALI  ZAVIT 
ME  del  lupo,  NESCIT  dellaftarna,  FRVSTRA  CONTVR* 
B  A  T  V  R  del  Gallo ,  &  altre  d'altri  auttori . 

Moììi.Mcft  ^^  accioche  anco  noi  non  manchiamo  d' e/èmpi ,  eccone  molti  altri .  Sopra  la  bcllex^ 
'^'jC  non  [opra  l' Attione  e  fondata  l'imprcfa  di  '^n  leone  in  atto  mae-Hoja  ^  col  mottOy 
BELLO  IN  SI  BELL^A  VISTA  ANCO  E  VHOKKOKE^ 
fatta  dal  E.  T>,  AlcfJ'andro  de  Cuppisinbonore  del(fardinal  KiuaroU  ^nell'  infegnct^- 
della  cui  famiglia  yn  leone  fi  'v  e  de -^f unificando  lui  effere  tanto  amabile ,  che  etianàio 
e  afiigan  do  appare  grati  ofo  ^  non  altrimenti,  che  bello fembr  a  illeone  ancora,  che  feroce^ 
conforme  à  ciò  che  di  lui  dice  S.  Spifanio  lib.aduer.hxres ,  h<£ref.j%.  Regiumhoc 
animai  inter  omnia  animantia  violcntiffiraum  ,  &  per  omnia  gratiofilli- 
mumeil. 

-     -^  e.:.  Replico 
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Replico  l'i  fteflb ,  che  ancora  in  quefta  vi  s'intende  nell'erplicatione  &  nel-  -^titore* 
rinteliigenza edere  l'horrorccagionedella  bellezza  nel  Lcone,&il  medefimo 
cflere  parimente  a  gli  occhi  noltri  vago  >  &  quafi  in  noi  generare  nel  rifguar- 
darb  piacere .  Anco  M.  Arefi  nell'applicatione  accenna  quefta  relatione,co- 
me  nelle  fue  parole  appar  chiaramente . 

Sopra  bellez^zj,  ì  fondata  etiandio  quella  del  diamante ,  col  motto  ^  M  AC  VL  A  mòf,  jireft. 
CiAT{ENS  i  e  /òpra  altra  qualità  che  non  dinota  attione  alcuna ,  quella  dt  njna 
gran  pianta  caduta ,  col  motto  y  ET  ^ACNA  lACET  del  P. de  Cupis  alludendo 
à  queldettOy  Si  magnus  vir  cecidit,&  magnus  iacuit:  e  la  guglia  di  Gio.Cugltelmo 
Cu^liada  degli  Accademici  T^inouati  di  Tortona ,  col  motto  DEFICI6ND0  SVB^ 
TILIOR:  t  arco  rallentato,  NE  RALLENTESCAM:  il  Lupino  col  ùreue 
AMARITUDINE  TFTFM  :  ti  triangolo  col  motto ,  uE^ALISVNDI^E: 
l'Aquila  con  le  parole  :JÌyLL  A  VIA  IJ^^I^:  l' air  onecol  motto ,  SVELI ML 
TATE  SECVRITAS ,  c^  altre  molte  :  Sopra  mancamento  la  ijitefenzjt  palo^  e  le 
parole  3  NON  HA  DOVE  S'aAPPOGCI:  e  la  cisìerna  fènz^acquacolmottoy 
EXPECTO  SVPERNAS  Imprefa  del  Sig.  (Jonte  Geronimo  Gigliolhfra gli  Acca- 
demici HumoriHi  detto  tAJciutto:  ilcafìorepoiy  che  da  fi  medefimo  (itaglia^col  motto, 
NEC€SSlTASy  e  imprefia  fondata  fìpr  a  attione  <x>erfi  di  fi  fieffo  3  quali  pari' 
mente  pojfono  dir f  quelle ,  che  dd  motto  prendono  la  loro  fignificatione  j  quale  d  cielo 
colmotto,  IM  MOT  VM  IN  MOT  V,  che  Ju  poi  anche  (il genere  filo  njariato) 
da  altri  applicato  alt  aquila  5  chefin%amouer  leali  rapidamente  njola  .  Il  fir pente -^ 
che  di  fi  medefimo  fa  cerchio  3  dicendo,  AD  ME  RED  EO:  ti  compafio,  che  fermo 
runpiede,  con  l'altro  forma  d  circolo  dicendo  3  NON  V  AG  VS  V  «AGOR. 

Direbbe  il  Chioccojchel'lmprefe  fondate  fopra  le  priuationi,&  negatimi  autore, 
delle  cofe  non  haueflcro  attione, od  operatione  propria, come n'anco pro- 
prio agente  in  natura,  &  che  perciò  non  follerò  buone  &  perfette  Imprcfe, 
quali  farebbono  fecondo  lui  FALTA  EL  MEIOR  fcritto  all'anello  ienza 
gemma  ;  &  M  AC  V  L  A  C  ARENS  al  Diamante ,  &  ciò  perche  gli  autori  lo- 
ro non  lì  propongono  in  effe  l'acquifìo ,  ò  la  confcruatione  di  alcuna  cofa, co- 
me egli  vuole  fi  faccia,  chea  quefto  fine  pone  i'attione  ne  corpi  d'I mpreia,, 
nell'altre  poi  fatte  perqualfiuoglia  altra  cagione,non  così  lodate  dalui,  non 
vi  ricerca  egli  quefta  relatione;  Ma  dirò  io,  che  bafta  ch'ella  vi  fia,ò  vi  s'inten- 
da nelle  parole  in  qualche  modo,  comedi  fopra  ho  dichiarato,  conforme  an- 
co in  parte  agli efcmpi^  dell'imprefeaddotteda  lui,  fecondo  laqualdichiara- 
tionepuò  la  priuatione&  lancgatione  fondare  ottimamente  il  noftro  con- 
cetto .  Per  tanto  dico,  che  anche  in  quefta  vi  fi  vede  quello ,  che  riceue  cotal 
mancanza,che  è  il  Diamante,  &  fi  viene  con  quella  negatione  à  dinotare  vna 
perfcttidìma  qualità  intrinfeca,  &non  altronde  prouegnente,  che  dalla  fua 
propria  natura,  che  la  cagiona,  qual  farebbe  NITORE  PERSPlCVVMò 
cofatale.  ET  MAGNA  lACET,  èpa(Tìonericeuutadal«?^^»4,&fivede 
ilfoggettodell'vna  &  dell'altra,  che  è  l'albero, &  per  lei  s'ha  neceflariamcnte 
relatione  alla  cagione ,  che  l'ha  operata ,  fia  mò  quella  morte ,  ò  fortuna,  nel- 
l'intendimento ,&  nell'efpreffione  del  concetto  di  virtù ,  ò  di  potenza ,  certo 
<:he  in  ordine  ai  corpo  altra  non  potria  giudicarli ,  che  fulmine ,  ò  vento.. 
Libro  Secondo^  O     5         S'cimi 
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s'ci  midiceflejchc  lontana  è  quefta  cagione, dico  fie  lontanaquanto  fivo- 
<7lia,  viene  Tempre  quella  à  fcoprirfi  nell"inrel!igenza,neiohòfcrittolegger(l 
quella  apertamente,  ma  sì  bene  :,  che  quello  altro  termine  della  relatione  vi 
^sintende,&ènellarignificationedeirimprefacopertodalvelodiTimantc.| 
DEFICIENOO  SVBTIUOR  anco  qui  ci  è,chi  opera,  &  chi  la  fottiglie^t* 

p.^m.      za  riceuc.  NE  RELENTESCAT  tolto  il  motto  ferie  da  Ouidio:7\(£T7f  ;v- 

^  ^^  *  lente/cut  ftpe  repnlfus  4wor ,  quefto  pur  anco  c  in  ordine  all' Arco,  doue  vi  è  la 
relatione  dell'arciere  operante.  AMAKITVDINE  TVTVM,  ci  è  qui  la 
ficurez.za,effetto  cagionato dall'ama rezza. ^QV' A LIS  VNDIQVE  IVgua- 
Iitàprouegnente,ò  prodotta  dalla  natura  di  cflb corpo.  NVLLA  VIA  IN- 
VIA quelta  clibcrtàjòpocelB d'andare, &operaredapertuttoin  ordineal- 
l'Aquila  operante,  &  volante.  SVBLIMITATE  SECVRITAS,  qui  anco 
la  ficurezza  dall'altezza,  doue  s'è  arriuato  col  volo,  prouiene.  NON  HA 
DOVE  S'APPOGGI  è  foprapriuationein  ordineperòal  foggettOjincui 
firitroua.  EXPECTO  SVPEKNAS  in  queftavi  s'mtendeancol'attitudi- 
ne,&rhabilitàdi  riceuere  l'operationccioèracque  dal  Cielo.  Parimente.^ 
nel  NECESSITAS,  IMMOTVM  IN  MOTV,  AD  ME  REDEO, 
NON  VAGVS  VÀGOR,  ìniuilQ^xcon^xAtroul  poter  operare  iot'ejfer  atta 
^riceuere  hperattone ,  fefarà  operatione,  quando  anco  altro  fia,  cheoperatio- 
nc;,  come  proprietà,  vfOi  accidente^all'horaetiandio  fi  coniìdereràin  quelle  là 
relationedi  produrre,ò  di  riceuere  quelle  proprietà,od  accidenti,  &  metafori- 
camente le  cagioni,&i  mezld'ottencreidifegni  fpicgati.  \,*'V"  *:  ' 

hlcf.  ^rcf.  ^IP  incontro  poi  U  Campana  col  motto ,  ET  PE1{CZ'SSA  VAL  ET,  attione 
d'altri  cantra  lei  fi^mfìca:  fn  altre  fi  ha  ri/guardo  ad  attione  paffata ,  come  nel  Vomere 
lucido  col  motto,  LONGÒ  STLENDe)>C1T  IN  FSF:  altre  ad  attiom/ìituray 
come  d 'SMontoneraccolto  matto  di  <-voler  cozsjtre  col  motto,  VT  VALlT^IVSi,  e  Hi 
nuccdli  marini  fuoUnti  col  motto ,  'JiVnClÀ'J{T  IViSTAKE  PKOCELLzAS ^ 
eia  Earca  ^Arenata  in  '-un  Fiume,  col  motto ,  EXTRAHET  I^^IBEK  ,  di  zArri" 
go  Falconto  detto  t  Arrenato  i  e?-  altre  la  ruirtu,ò  l'v/ò  di  fare,  a  di  patire,/juaU  la  pial- 
la de  legnaiuoli,  colmotto  ,  ABRADENDO  AD^^VAT  s  la  Probofcide  dtUéle- 
finte  Uon  le  parole,  SVIS  VIRIBVS  POLLE  J^S;d  Lupo  colheue  ,ROBOREy 
ET  ÌHTVITV,  e Umadre Perla  colmotto, 1{0RE  T'VRO  FOECVNDJ. 

oiutorc^'  In  tutte,  replico  iOiVififcopret^/  opera,echi  riceue l'operafione.NyNClA'NT 
INSTARE  PROCELLAS  ci  ammonifce  il  motto  elìerenuncij  gli  vece!- 
li,  ma  infieme  vi  s'intende  per  eflb  colui,  chericeue  il  nuncio,  &  l'auuifo. 
Perciò  conchiudo  contra  il  Chiocco,  &  con  la  fua  medefima  ragione  dimo- 
ftro,chenoi  non  fiamo  agretti  per  quella  à  porre  neccflariamente  due  corpi 
in  Imprefa,  ne  altro  io  intendo  prouare  nel  mio  citato  Capitolo ,  fia  detto  ciò 
fOprabbondantemente,che  inquanto  al  Chiocco  egli  pone  f  come  ho  dctto^ 
la  relatione  d'attione,e  pa(ììone,perchevuole,&prefuppone,  cheTAcademi- 
co  fi  proponga  per  fine  l'acquifto ,  ò  la  conferuatione  d'alcuna  cofa ,  la  quale 
non  potendo  egli  ottenere  fenza  che  operi,vuole,che  quefta  operatione  lì  (co 
pra  in  qualche  modo  in  Imprefa,  perche  ci  accenni  l'intento  fine,  &ilmezo 
per  acquirtarlo,  òconferuarlo:  ma  perche  etiandio concede, che  fi  poifano 
far  Imprefe,oltre  à  quefti  fini,  le  quali  vuole^  che  fieno  meno  perfettCjio  quel- 
la 
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ladottrina,ch'egli  intefej&deefi  intéderedell'Jmpr.  formate pque  due  primi 
rÌfpetti,efrendo  porta  da  luiafTolutamentejdatoancojcheaflolutamentes'ha* 
ueflead  intendcreja  dichiaro  come  fi  dee,&  moftro,  comeellarifaluiin  tutte 
l'imprefe nella  maniera  infegnatadi  fopra,propria  all'arte  noù:ra.-,  e  t c/fere  n<^  Monf^rcfi 
fietojt^e  rionfeuen giudici  dell'opinioni  altrui,&  del  Chiocco,  che  andiamo  cer-  l/f^^.ff'' 
cando  ilmado  di  poterle  fkluar e  non  mi  pare ,  che  dourebbe  armare  altri  difeuerità  can- 
tra di  noi,  ma/fimamente,che  non  diciamo  cofi  eflere,  ma  fupponiamo  per  vera  Tal 
trui  fentenza:.&  prouiamo  poi  non  effer  lui  adretto  per  Tuoi  fondamenti  a  de- 
terminato numero  di  figure. 

C0NSWE%AT10NE  QJ^TNTADEC IM^  SOPITA 

t  A wuntione feconda  fatta  daMonfìgnoroArefalfuo 
medefimo  Cap.  XU» 

'Nueftigando  nel  mio  Teatro  nel  finedel  medefimo  Capir.  8.  qual 
'  debbia  dirfi  corpo  principale  deli'lmprefa,quando  due,ò  più  fie- 
no le  Figure,  ri  ferifco  in  prima  l'altrui  opinione^  &poifpiegola 

..__  mia  fcriuendo ,  f  il  Bargagli  non  sa  vedere,quando  vno  rifguar-  Teat.  p.  j>: 

da^  òdipendedairaltro,qual  di  due  fi  debbia  ftimar  principale,  e  perche  più  ^^.^J^^f^' 
rollo  fia  tale  il  dipendente,  che  quello,ondeeflb  lui  dipende.  L'Arefi  vuole  ^  c«^.  i\. 
chela  principal  Figura  in  Imprefa  fia  quella,  di  cui  fi  verificano  le  parole  d^J  » 
motto.  Et  io  direi,  che  ancora,  che  ambedue  le  Figure  fiano  neceflarje  per  „ 
manifefiare  con  le  loro  qualità  il  propofto  penfiero,  quella  però  da  cui  prò-  „ 
uicne  l'attione ,  come  operante,agente,  od  atta  almeno,  e  potente  ad  operare  „ 
iiimereitale,onde  l'Elefante  fra  le  pecore  con  l'INFESTVS  JNFESl  IS,  e  j, 
l'Vnicorno  con  Tacque  SI  NE  NOXA  BIBVNTVR,  ò  VENENA,, 
PELLO,  ftimo io  principali  come quelli,che operano  fimiliattioni,equan  „ 
lunque  il  motto  dell' Vnicornohabbiaall'acquerelatione,  tutto  ciò  quello  di-  „ 
rò  fempre  prmcipale,  che  le  rende  fine  noxa  •  \  Hofa  hauendo  io  cofi  fcrit-  „ 
to,&  in  querta  maniera  narratiua  fpiegato  raltrui,&  mia  intentione ,  ne  meno 
j-jprefo  alcuno,  parue  tuttauiaàM.Arefi  d'eflere  neeeflìtato  da  quefta  mia_, 
fcrittura  di  fare  nuoua  Aggiuntione,  fcriuendo. 

COn  quejìa  occafìone  di  pm  Figure ,  ricerca  il  Ferro ,  ^uale  dir  Jt  debba  U  princir 
pale,  e  non  appronando  ilnoftro  parere  ^che  quella  )di  cut  le  parole  fi  Verificano  fio, 
Àel/a,  dice  egli, quella,  eifcre  la  principale,  da  cui  prouienc  l'attione,  comeope- 
rate,  agentc,odattaaImeno,e  potente  ad  operare.  Noi  fero  non  ci  partiamo  dal. 
la  nofira  opinione  ^perche fi  yalejfe  la  regola  del  Ferro ,  ne  figuirebbe  j,  chenell  Jmprefid 
delT)iamante  da  martelli  battuto,  col  motto ,  SEMPER  tADsAéMJS ,  la  Figura 
principale  fu/Jero  i  <^lartellt^enon  il'Viamante,  cofia  molto  lontana  dal  '-vero ,  perche^ 
fiìpra  lafortezj^  del  Diamante  è  fondata  t  Jmprefa,  ^  alT)iamantefii  ajjomtglia  t  M 
Jore^nona^Martelli^eiifiefiso  può  dir  fi  di  molte  altre  imprefi  fatte  per  fignificarfoT' 
iezsji,  cofianT^aypatienzjt^omifina  j  Perche  non  credo  ci  negherà,  che  figura  principale 
non  debba  dirfi  ^  nella  quale  l'autore  rapprefimtafie  ftejjo^e  dalla  cui  qualità  egli  prende 
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Idfòmiplidrìzji .  Md  in  tjuefla  e^lt  f^nìfcA fé  medefìmo  nel'DUmdnte^  nell'incudine  ^ 
nello  fco^lioy^  tn altre  tali^che  rejifiono^  ofipportanocón  fortezjj.  ì  colpi ,  eie  percojjh 
altrm^ddunque  il  corpo^che  riceue  l'operatio7ie^c  U  figura  principale^  e  non  quello  da  cui 

procedc^y . 

Che  fa  poi  <-vet\t  la  noflra  opinione,^  proua .  Perche  quella  fyura  deue'  dtrfì  pritt" 
cipdleyt  cui  principalmente  e  fi  addata-,  e  conuicnc  la  dcfimtione  deltimprcfa:  ma  que- 
(la  non  e  altra/hc  quelU^di  cui  s  intendono  le  parole''  Impcrciochc  tmiprefii  e  vn  compo- 
fio  difi"uray  e  di  motto 3  ò  come  egli  dice^  e  di  parole,  w.t  con  quale  figura  fanno  com" 
pofttionele  parole  ?  certamente  non  con  altre , che  co7J  quella^di  ctufìauuerano  :,  perche 
il  SEMPET{^  itADAMAS ,  fi  congiunge  colDiamante-,  e  non  con  Mar  te  Ih  ^adunque 
il  Diamante  e  la  figura  j  che  pili  partecipa  della  defiìiitione  dell' imprefa ,  e  confcgucnte- 
mente  che  dir  fi  deue,  nell'imprefa  la  principale .  llche  bene  anch' egli  auucrtì ,  potchz^ 
non  pnfè  e^li  quejia  imprefafra  quelle, de  quah  corpo  e  ilmArtello  ^m  a  fi  bene  fra  quellz^ 
delD:am.xnteiConofcendo-)Che  qttefia  era  laprmcipalfi^tiraie  7io7i  quella. 

Ma^dir  ai  forfè  ^fe  la  princip  al  figura^  è  quella,  di  cui  s'intendono  le  parole,potrà  effc' 
re^che  quefìa  non  rapprefènti  l'autore  dell' tmprefa^e  pure  noi  dicemmo,  che  quella  figu- 
ra e  la  prmctpale ,  in  cui  e  rapprefentato  fautore .  Ter  efe7npio ,  nell'imprefa  dell'  Ali' 
corno  attuffante  il  corno  nelt  acque,  col  motto  ^  SINE  NOXA  BIBVNTVR  sfigu- 
ra principale  e  l'alicorno ,  in  cui  frapprefe7ìta  l'autore  dell'imprefa.,  0  laperfona  in  lodcy 
di  cui  fu  ella  formata,  e  pure  le  parole  7ton  dell'alicorno  ,s'  intendo7iOjma  dell'acque. 


difèvnata  dall'  autorete  none  alcuno  mconuiniente.,che  njna  figura  fi  dica  principale  per 
f.  yn  rifpetto,e  7i07i per <^n' altro .  <^acome,dirdi ,  fi  potrà  conofct-re  l'tntentione  dell' 
t    autore, p  non  per  7nez.zo  dell' imprefa  i-fleffa  ?  Kifpondofche  fi  può  conofccre  dall' occafio- 
r    fte^in  cui  è  formata  timprefa,e  dal  faperfi,fè  per  fé  fleffo,  0  in  lode  d'altri  é fabbricata  5 
f    /Jo7tie,m  quefla  de  it  alicorno, fé  altri  l'haueff'efatta^perafficurar  chi  pfa ,  che  trattando 
•   fèco,non  farebbe  ingannato,perche  fotto  alle''fiie  parole^e  dtmofìrationi  di  corte  fa  non  ft 
naf  onde  alcuìi 'veleno  d'mganno, e  dì  fmulatwìie ,  delche  fofje  teflimonio  autorità  di 
pran  Prencipe,chedt  luiffda,alfhora  egli  farebbe  rappreffitato  neitacque  ^  e  non  neh 
alicor7io,<ìy  effa^e  perl''v>Jo,e per  t  altro  de  fòpradetti  rifpctii  farebbe  la  figura  principa- 
le. 6 perche  fwtentione  delt autore  è  'sanabile, non  cof  fucile  à  cor}ofccr(i,^  efirinfua:, 
per  CIO  noi  per  recala habbiamo  aff'egnato più  to^io  quella, che  f  prende  dalCimprefa  j  che 


d all' -a  Ut  or  e . 

'  4'itote-  ^^  "^"  rigettai  l'opinione  di  lui,  veggafiquì  fopra  nelle  mie  parolc,peroche 

ftimai, ch'ella  folle  vera,  &  buona,&  cofi  icrifTì  più  tofto  per  dichiarare;&  de- 
-terminare  l'opinionelder  Bargagli,che  per  altro,  bora  dirò  d'hauere  anco 
cofi  iciitto,pcrchc  vedendo5che  inalcune  imprefe,  &  nelTaddotra  òà  me  dell* 
Vnicornocol  SINE  NOXA  BlBVNTVR,  &  in  quella  del  Lupo,  che  fi 
morde  il  piede  col  detto  SCANDALIZAVIT  ME,  &  in  altre  lìuiiiije  pa- 
role fi  verificano  della  figura ,  che  non  è  principale ,  perciò  (dimando  quella 
regola  non  Tempre  vera,  foggiunfiò  come  eccettione,  ò  come  regola  più  ge- 
nerale quella  douerfi  ftimar  principale,  dacuiprouienerattione,comc  ope- 
rante,agent€5&c.  &:  voglio  dir  quel  mcdefimo,  che  fin'  bora  ho  icritto ,  cioè 

quella 
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quelllàjche  contiene,^  produce  quello ,  fopra  che  è  fondata  l'Impref;!,  fia  qua- 
Jità/ia  proprietàjfia  calo,operatione,ò  qual  fi  voglia  altra  cofa,  io  qui  prendo 
l'operare  in  quel  modo,che  s'appartiene  alla  dottrina, &  alla  materia,ch'io  trat 
to,&  prendendo!  corpi  naturali  non  come  naturali^  ma  come  fegni.,gli  confi- 
derò pariméte  come  legni  opcranti^cioèfignitìcantij&rapprefentantijche  tal' 
"è  l'operare ,  che  loro  come  à  fegni  conuiene .  Onde  dimando  M.  Arefi,  ch'io 
Y»renda  propriamente  il  nome  d'attione,  conforme  all' vfo  di  Filofofia  fenza 
auuertirequal  materia  noi  hora  trattiamojha  prefoequiuocone'nomidiffon- 
dendofi  à  prouare l'iftelTojch'io intendo. Imperoche  voglio io,chequella  figu- 
rala quale  fomminiRra  la  proprietà,©  accidente,  ò  vfo,  òattione,ò  che  fi  fie,à 
formare rfmpreia,fi  pofladire  operare  in  elTa,  perche  opera  in  noi  l'intelligen- 
2a,&c'infegnaàtrarreil  concetto  da  quella.  Horquiui  il  Diamante  non  ha 
dubbio,ch'egli  è  martellato,  &  par  ch'egli  riceua  in  fé  l'operatione ,  &  le  per- 
cofse,  tutto  ciò  io  quiui  non  confiderò  quefto,  confiderò  in  lui  quella  fodezza, 
&  durezza,  con  che  refifte,  e  ftàfaldoallepercoire,laqualeèattionCjfe  non  fi- 
ficamente,  almeno  moralmente,  &  il  refillere  altrui  è  in  vn  certo  modo  ,  per 
quanto  ferue  a  propofitonoftrojOperare,fe  bene  anco  fecondo  iFilofofi,Ow»tf 
à^èns  ina^endo  repatttur^  is" p^tienireagit cjuodammedoJìiareJìfie'/JtiayC]^^  iochia 
irio  operatione ,  per  eflere  il  fondamento  dtll'Imprefa  operante  in  noi  il  con-  " 

cetto,&  la  fignificationedi  efsa.  Egli  anco  fa  due  forti  di  fortezza  jl'vna  che  „ciìimp.x. 
confitte  nel  combattere,ncl  vincere  gli  altri,  neU'operare^l'altra  nel  patire,nel  Difc.in^i} 
Vincer  fé  ftefsojnel  fopportare ,  &  quefìa  è  l'oggetto,  quefta  è  quellojche  for- 
ma in  noi  il  concetto  nell'Jmprefa  del  Diamante. 

'  Tuo  auHertirfl  ancora ,  che  aU'tfsere  fgura  principale,  gioua  etiandio  l'effere  dotata  ^^f"^''^}'' 
éii  (jueù'aproprieta^che  Keli'i^prefaji  Ipie^a^ejòpra  di  cui  ella  è/òndata,  la  tettale  per  or  "^ 
dinarioe  in  quellafiotira,di  cui  le  parole  s  intendono  iperchedeue  U  proprietà  ejjere  ac^ 
ccnnata  dalle  parole,  fé  quefle  dunque  s  intendono  di  <-una  figura^  la  qualità  etiandio  di 
iei  CI  [piegheranno .  S'-uero^che  indirettamente  accennar  potranno  la  qualità  di  n^n  al- 
tra figura,  che  forfè  farà  più  confideraùile ,  come  auuiene  nel  S  IN  E  CH^O  XA  Bt^ 
'BV  NT  VT^,  e  co  fi  anch'  ella  concorrerà  alt  acquifio  del  titolo  della  prmcìpal  , 
Figur^t^' . 

Qui  c6cede,cheneirimprefa  fi  fpieghi  la  proprietà  della  figura  ;,  perche  dee  ^t^tore. 
la  proprietà  effere  accennata  dal  motto,di  fopra  contra  di  me  nega,  che  in  tut 
teflmprefc  fi  fpieghi  quefia  operatione,  intendendo  io  per  operatione  tutto 
cfuellojcheprouieneinqualfi  voglia  modo  dalla  figura,  intefa  ancorala  pro- 
prietà •  .^i  che  conueniamo  nella  dottrina^ma  nafce  fequiuocatione  nell'intel 
hgenza  de'  nomi,volcndo  io  quella  dirfi  figura  principale,cheèdotata  di  quel- 
Japroprietàjchenell'lmprefafifpiega,  la  quale  generando,&  operando  in  noi 
}'incel!igenza,intefi  fotto  nome  d'operationejaccioche  abbracciai  anco  Topi 
nionedel  Chiocco. 

Forfè  dunque  per  abbracciare  tutto  ciocche  appartiene  al  rendeì-e  wna  figura  princi-^  Monf.jìnfi 
fAle^dir  potreffimo,concorrere  à  ciò  quattro  cagioni:  la  prima ,  che  le  parole  del  motto  dt     '-'■  -"^  ^"^ 
lei  s'intendano:  lafèconda^che  per  lei  fi  rapprefinti  la  perfona,di  cui  e  l'imprcfa  :  la  ter-^ay 
belafka  proprietà  per  me?^^  del  motto  fi  fpieghi  :  la  quarta,  (  diafictò  all' autorità  dd 
Ferra  3)  che  dlafia  operante  3  e  non  riceuente  t operatione .  È  quando  quefìe  quattri 
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conditioìit  in  'vnA  f 9^uya  ji  trouerdtim  ^qnclU^fcìi^a.  alcun  duhbioyfìa  prMdp.xhffimcL^,  j 
^Ando  poi  ji  trouer anno [epAratCf  fecondo  ^  cìie  'vnx  figura,  pu^otneno  ne  parteciperà  y 
dir  (i  debbapiu^o  meno  prtnctpale^haucndofì  particolarmente  l'occhio  alle  prime. 
Mtore.         Conofceegli^chela  regola , ch'io  dò;,  non  è  falfaj&intcfand  irodo;,  ch'io 
rintendo,&  la  dichiaro,  molto  più  vera  in  ogni  rortcd'opinioac,c!ic  la  fiianon 
èjpoiche  abbraccia  anco  quella  del  Chiocco,  la  quale  fopra  immediatamente 
nel  mcdefimo  Capitolo  io  haucua  confiderà tojonde dà  egli  qui  quattro  rcgo- 
le,&frà  quelleancoueraancolamia.  Potrei  dire^  che  vna  diqucfte  regole^ 
cioè,la  prima,ò  la  terza,  è  fouerchia,&  potrei  prouarlo  con  quella  rag!one,CDa 
la  quale  e^li  più  à  baffo  prouerà  efìerc  fouerchia  nella  mia  dcfinitionc  la  parti- 
U  Mefi ,  co\3i,proprietà  acce?jnata  dalmotto^  perche  doucndo  il  motto  jar  vn  compoflo  con  la  fi- 
veli  ^gg-    ^^^y^  ,y^r^  nccejjar losche  in  qualche  modo  quefìa^proprietà  accenni^  altrimcììti  non  s'y. 
a  cap.zi'  "^^^^^^^  ^^^,^  f^;^ /^; .  Ma  ciò  non  voglio  far'io,anAÌ  dire^  ch'elle  fon  tuttebuone, 
ìlerc.  Taf.   &  conformi  alla  mia  dottrina .  Ben'Hercole  Tafìb,  che  infegna  il  motto  for- 
marridiuerfamente,ncgherebbelaprima,&la  terza,  parche  vuole,  che  le  pa- 
role parlino  dell"  Autore,  fpieghino  il  penfiero  di  lui,&;  non  proprietà  alcu- 
na della  figura:  forfè  anco  la  feconda  potrebbe  hauere  la  medefima  difficul- 
tà,  percioche  concede  bene^  che  fi  pofia intendere  l'Autore  nellafiguraiii 
ì{ul(d'      alcune  Imprefe,ma  in  altre  coccde  anco  infieme  col  Rufcelli,  che  fi  pofia  egli 
intendere  nel  motto  folamente  :  l'vltima  fola  nonpatifcein  ninna  opinio- 
ne alcuna  ccntrarietà .  Per  tanto  io,  che  accenno  la  dottrina  d  iuerfa ,  ne  obli- 
go,òsforzoil  Lettore  àfeguir  più  la  mia,che  l'altrui  fentenza,  infegnoanco  il 
niododi  formar  l'imprefe  conforme  àgi'  infegnamenti  altrui.  Sìchehauen- 
do  fcritto  poco  prima  l'opinione  del  Chiocco ,  &  mofìirato  come  quella  fi  po- 
tefle  mantenere  anco  in  tutte  l'I mprefe^ diedi  poi  regola  generale,  con  la  qua- 
le notai,  qual  fi  douefse  tener  per  corpo  principale,fecondo  l'opinione  nò  me 
nomia^chedi  quello Autore,d'HercoleTaflro,&di  tatti. 

Noto  folo  per  aggiunta^ch'io  non  sò,fe  la  dottrina  portata  in  qucfia  fecon- 
da Aggiuntione,fie  conforme  à  quanto  egli  infegna  nel  Capit.feguentc ,  doue 
apporta  per  conditioneefsentialede'  motti,  che  le  parole  deuono  hauere  per  prin- 
'^fl'f  ;  ^^P^^^  obietto  la  perjona  rapprefentata^e  non  la  cofa  figurata  fieli  Impnfa  :  &  ncll'Ag- 
giuntione  fcriue^che  deue  la  proprietà  eff'ere  accennata  dalle  parole.Hors.  dico  io,le 
parole,che  accénano  la  proprietà  della  figura, non  pofibno  hauere  altro  princi 
pale  obietto,chela  medefima  figura^fignificandocofa  àleiappartcnéte,dun« 
que  nò  la  perfora  rapprefentata,poiche  di  quella  nò  s'intendono.  Onde  pare  a 
me,che  malaméte  s'accordino  quefìi  fuoi  dctti.-c  però  vcro5che  deono  fempre 
le  parole  intenderfi  della  figura^  &  quàdo ad  efifa  non  fi  ri|iirircono,  nò  mai  da- 
ranno la  figura, &  il  motto  vn  buon  cópofio,percioche  da  cofe  dmerfe, &  che 
fra  loro  non  habbiano  alcuna  relationc ,  ch'egli  intefe  nella  quarta  conditione 
fotto  nome  di  proportione,non  può riforgere  conuencuole  compofirione ,  ra- 
gioneanco  da luifcritta,&  confiderata,percui  &  altre  fimili  cóchiulc , ch'egli 
Capii.  I}.  IHmaua  inconueniente  porre  fitto  alcuna  figura  ti  nome  proprio  di  Ui .,  ma  nongià  il 
porui parole iche  dichiarino  o  tattione,o  la  natura  della  cofii^che  xiell'imprefia  fi  <-ued(L^  y 
dache  anco  è  chiaro  non  eifer  vera  la  regola,che  le  parole  habbiano  per  pria 
cipalc  obietto  la  perfonaj&  non  la  figura , 

CON^ 
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CONSI  DE'RAT  IONE    SESTADECIMA 

Copra  la  Vrtma  oAg^untione fatta  al  Capit.  X 1 11.  dotte  egli 

tratta  delle  conditioni  esenti  alt  de' Motti, 

Io  di  qHellefaueUo  nel  Caf.Xf^IL 

PARTEPRIMA. 

'  Auendo  ìofcritto  nel  mio  Teatro ,  che  i  Motti  3  ch'io  nomInaua_» 
f  communi,  Monfig. Arefi  \  gh  chiamafl'e  otiofi ,  perche ò fpiega-  "^^"''/j'^- 
~  no  quello:,  che  fenzadi  loro ,  s'ha  necefsariamente  ad  intendere,  S«e.* 
„^^^,^  come  il  DICTANTE  NATVRA,  &  ADIVVANTE -^^Mo. 
DEO,  oueroattribuifconol'lmprefaairautotejcome  SIC  EGO,  HAVD  ^''''^''■ 
ALITER  EGO:  Ma  noi  giudichiamo,  che  il  nome  commune  meglio  lo- 
roconuenga^che  l'otiofo.  Pofciacheotiofoè  propriamente  queIlo,chenien 
tefàdiquel,  chefc  gliappartienej&  i  motti quiui  fannoj&efplicano qualche 
cofa,  ma  perche  imperfettamente  fanno  l'vfficio  loro,  e  generalmente  dichia 
rano ,  per  ciò  gli  nominiamo  communi,&  generah,  ma  chiaminfi  anche  otio- 
fijciò  poco  monta.  \  Hauendo  io  cofi  fcritto ,  come  hauedì  quiui  fatto  confi- 
derationedi  gran  confeguenza  contra  di  luijche  pure  feruì  anzi  àmia  difefa, 
acciocheconuenendo  nel  fatto,  &difcordando  ne' nomi,  non  mi  biafimafse 
alcuno,ch'io  cofi  gli  chiamali],  hauendo  altri  fatto  altramente;  per  tanto  egli 
iiorafcriue,&  moltra  nella  prima  Parte  diqueftafua  Aggiuntione^dluifada 
nieindue  fecondo  la  diuerfità  delle  cofe,  ch'eitrattaj  come  ancor' egli  li  no- 
minò tali. 

Potrà  ad  alcuno  parere^  chejtamo  contrari  il  Ferro.^^  io^mentre  leggerà  lui,  chc^  ^.  ^^gfi, 
fiuelUndonelCap.  17,  diqueimottt^DKTAO^E  NATZ'RJ,  IS  EGO, 
(^ fìmtlt  i  (jueHe parole  njfa,  Cotali  motti  communi,  chiamai' Arefi  otiofi  :  Ma 
noi  giudichiamojche  il  nome  commune  meglio  loro  conuenga ,  che  Totiofo, 
&c.  Mt  leggendo  poi  quello^che  noi  diciamo^ritrouerà  non  <-vi  ejfere  alcuna  differezjt» 
Ecco  le  nosìre parole ,  Sono  dunque  quefti  fimili  motti,ò  del  tutto,  ò  poco  meno, 
che  otiofi,efenza  alcuna  viuezza,c  troppo  communi.  Sìcheìionceglifolo^cht^ 
gli  chiami  commtwi^  ma  tali  gli  chiamiamo  ancora  notane  cofì  affolut amente  diciamo ^  che 
pano  otiojì  ^  ma:,  0  del  tutto ,  0  poco  meno  3  onde  infatti  non  credo  fa  in  ciò  fra  di  noi 
cmtradittione  alcuna . 

Per  intelligenza  di  ciò,  febene  è  contefa  de  lana  caprina ,  &  perche  vegga  il  ^umel 
Lettotela  candidezza  dell'animo  mio,  &  la  fincerità  della  miafcrittura,  & 
ch'io  non  ho  riferito  altrojche  quel  medefimo,ch'egli  fcrifse,dico,  che  dichia- 
rando egli  nel  Gap.  1 5  .la  terza  conditione  de  motti  apportata  da  lui  per  eflen 
tiale ,  la  qual'era,  che  il  motto  noyi  dichiari  ciò,  che/ènza  diluì  nella  figura  fi  njede^ 
buona  conditione>  reca  poi  per  ragione;  perche  ò  il  motto,ò  la  figura  farebbe 
otiofa,comechiad  vn' Angelo fcriuefie  la  parola  Angelo,ad  vn  Leone,  Leone, 
tutto  bene:  febene  di  quefta  maniera  de  motti,eglÌ5&  io,  n'habbiamo  ragio- 
nato di  fopra ,  ricercando  fé  s'habbiaà  porre  ilbollcttinoà  corpi  d'I mprefa.^^ 

quando 
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quando  fieno  ofcuri,&  non  ficonofcano,  ma  ciò  io  non  confiderò  j  confiderò 
bene,che  mentre  egli  va  di  ciòdircorrendo5&  inuèftigando  le  ragioni,non  no- 
mina mai  i  motti  altramente,che  otiofi:,&  che  ciò  fie  vn  parlare  otiofamente  : 
venendo  poi  à  confiderare  alcune  Imprefe  lodate  da  Hercole  Taffo ,  dice,  che 
in  quelle  il  motto  è  feuenhio  <^ilche  apprefso  dime  è  ilmedefimo.cheotiofo) 
infipiii[o,efinza  alcuna gratidycz/iuei^zayciuaììhuo  SIC  LVX  ALMA  MIHI 
fcrittoalLoto,  l'HÀVD  ALITER  alla  Palma5&  nel  fine  conchiude  poi. 
Sono  dunque  (jueHifimih  motii^  o  deltuttOy  opaco  meno^che  ottofi  ^  e  fcn'^a  alcuna  '-vi' 
tiez^^^e  troppo  communi.  Onde  nominandoli  per  tutto  otiofi,&  vfando  folamé- 
te  le  voci ,  otwfiyfouerchìoyparUr  ottofimentcfen^dgratia^e  '-viue-^^a,  e  non  mai  là 
'"  '  *  "   parola commune,re  non  vltimamente  nella  conclufione,quì  fola  nell'Aggiun- 
tione  riferita  da  lui,doue  pone  formalniente  quefto  termine  commune,che  no 
'^        è  nel  Tuo  precedente  Difcorfo,  ilche  ferueper  premefse  di  quella ,  pertanto  io 
notai,&  confiderai  quello  fatto  per  infegnare ,  &  non  le  conclufioni  fatte  per 
epilogare,  doue  non  dee  cfsere  porto  cofa  :,  che  non  fia  nell'antecedente  nar- 
ratione .  Ma  oltre  a quefto,che  bafta  d'auuantaggioà  moftrare,  ch'ei  gli  chia- 
ma otiofi,  fquando  anco  gli  chiamagli  infieme  communi)  auuertifco  il  Letto- 
re,ch'io  nori  confiderò  ropinionej&  la  dottrina  de  gli  Autori  da  quel  folo,  eh* 
efiì  fcriuono  in  vn  luogo,ma  etiandio  da  gli  altri  fuoi  luoghi  tolgo  quanto  può 
'   feruirmi  à  loro  intelligenza,&  dichiaratione ;  onde  veggendo,che  nelle  rcgo- 
kj  ch'egli  adduce  per  far  buone  Imprefe  :,  diftingue  i  motti  otiofi  da  icommu 
ni,  poiché  apporta  per  regola  quinta,che  il  motto  non  fia  otiofo,&  per  fefta_i 
regola,  che  non  fia  commune  snella  quinta  ferine ,  OtioJÌJlimo  io  quei  motti  y 
Cap'  1  f  •      ^^^  ^^^^  ifpte^ano  altro^che  quel  tanto,  chefenzj.  di  loro  shaueua  neceflariamente  adin- 
tendere, quali  il  NATf^RzA  DIC TANTE,  tADIVyA:}{TE  DEO,  ti  SIC 
ECO,  IS  EGO,  NATVT{A  EAD6M,  HzAVT)  ALlTER,  &fimili; 
f^^y.       Altroue  ancora  chiamai  motti  SIC  DIVA  LVX  MIHI,  NATVR.A 
DICTANTE  fouerchi  ;  &  nella  fefta  poi  fcriue,  che  ;'/  motto  non  fia  commu^^ 
ne  talmente,  che  ad  ogni  figura^  almeno  a  moltiffime  pojja  accommodarfi.  Sì  che  chia- 
mando quiui  M.  Arefi  aflblutamente  cotali  motti  otiofi,  &  ponendo  per  termi 
ni  difl:inti,&  diuerfi  l'otiofo:.&  il  commune^  come  pur  fono,-  poiché  forma  di 
cfllì  due  regole,non  mi  pare  d'hauerefcritto  cofa,  che  in  lui  chiaramente  non 
fi  legga  :  Et  poi  scegligli  chiama  infieme  otiofij  &communij(come 
qui  pur  confeflanell'Aggiuntione)&  io  fcriuo,  che  giudico, 
che  il  nome  commune  meglio  loro  conuenga ,  che  totiojo , 
cheoppofitioneèquertada  farfi  fopra  nuo- 
ue  Aggiuntioni?  Se  voleua  diffonderfi 
&  opporfi ,  doueua  prouare ,  che 
meglio  lor  conuenifse  il  no- 
me otiofo,che  il  nome 
commune, 
&  cefi  s'hauerebbedirettamcnteoppoflo 
al  mio  parere-^. 
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PART5     SECONDA. 

N  oltre  hauendo  io  fcritto,  che  l  il  motto  non  dee  rendere ragio-  "^f"^' ^'^P- 
nediqucUojchefidice^eriferire  l'effetto  delle  figure  infiemecó  ^'j^*  ""^^ 
la  cagione,  (Notifi  ch'iodico  infieme)  non  hauendofià  farcii  Fi-  „ 
lofofo  y  ne  ad  infegnare ,  per  ciò  non  piacque  al  Bargagli  quello  ^c  "^^  »">f' 
dcIl'eccliiTe  del  Sole  DEFICIT  QVIATEGITVR  5  onde  lo  mutò  in  TEG-  '"^^iJj^e- 
MINE  DEFICIT  :  &  al  ì  aegiola  Fenice  nelle  fiamme  co'  motti  P  E  R I T ,  we  inetta 
NE  PEREATj  ò  VRITVR,  VT  VIVAT,  baftandodire,  NE  PE- ^'*"s'<" 
REAT,  ò  VTVIVAT.  Rende  ragione  anco  quello  QVOP  SENSI  M  "^'" 
CREVERINT  del  cedro.  L'Arefi  pare  di  contrario  parere,poichediftingué  ^reficig. 
do  fra  la  figura  d'vna  cofa  ltabile,e  permanentccomedel  Leone^òdeirAqui-  „ 
U,e  quella  d'alcuna  altra  attionejcome  di  leuarcjò  di  muouere  alcuna  eofa^co-  j, 
chiude  non  douerfi  porre  fotto  la  figura  il  proprio  nome  di  lei ,  come  al  Leone  j> 
la  parola  Leone,ma  sì  bene  parole,che  dichiarino  ò  la  natura  della  cofa ,  che_>  ,> 
neirimprefa fi  vede,òrattione,laquale  dipendendo  dal  terniine,&dairinten  „ 
tione  deiragente,non  fubito  veduta  la  figura  di  leijs'intendcjche forte  d'attio-  „ 
ne  fia,&àqualfinefi  faccia,  perche  fi  può  gittaracquafopra  d'alcuno  non fo-  „ 
lo  per  lauarloj, ma etiandio per rinfrefcarlojò per dileggiarlo,ò ingiuriarlo,  efi  „ 
può  vna  cofa  muouere,ò  per  auuicinarla  à  noi,ò  per  ifcuoterla,ò  per  altri  fini  j  ,> 
onde  chi 'figurafle  vnO:,che  mouefle  per  efempio  la  cappa  d'alcuno ,  dicendo  3  jy 
NE  SCVOTO  LA  POLVERE,  non  farebbono  le  parole  otiofe^perche  di-  „ 
chiarajchenon  lofà  per  ingiuriar  quel  talc:,ma  per  feruirlo:  Etadvno,cheget  3» 
rafleacquafopraalcuno,  fcripefle.lO  VVO'  RINFRESCARTI,  noa_  3, 
parla  otiofamente  ,  ne  da  fciocco,  perche  dichiara  il  fine  deirattione,il  „ 
quale  per  altro  farebbe  ofcuro  potendo  eflerabIutjone,ò ingiuria,  od  altro,  e  „ 
manifefta  parimente  la  natura  dell'ifteffa  attiene,  sì  che  le  parole  fono  aiutate  Kct'Mfh 
il  fignihcare  dal!  attione^elattione  Viene  dalle  parole  determmara,  e  con  ran-  pugnare  ai- 
no  vn'ottimococnpofto.Dal  cheèchiaro,chel'Arefi  concede poterfi  nel  mot-^-  laperfetm- 
to  rendere  ragione  dcireffettOjòdeli'attione  della  figura,ilcheionon  nego  pò  g/;f^^^'iei 
terfi  fare,  ma  dico  non  douerfi  per  non  riufcirel'Imprefe  cofi  formate, vaghe,  e  rmprefa^s 
gentili,come  negli  addotti  fuoi  efcmpi  manifeftamente  fi  vede,  l  mai^'^  "^ 

Horaconfiderandoquìdinuouo  f&  farà  per  feconda  parte  di  queftaconfi- 
derationej  quefta  differenza  pofta  da  M.  Arefi  fra  le  cofe  (labili,  &  le  fucce(Tì- 
ucjdicoeche  fé  il  nome  all'attiene  fi  ponefse  in  quella  maniera ,  che  fi  facefse  al 
Leone  il  proprio  nome,dicendo,io  ti  bagno,io  ti  mueuo  la cappafchecofi  dee 
farfi  la  comparatione ,  douendo  noi  diltinguere  la  formalità  dalla  finalità  )fa- 
rcbbono  pariméte  otiofe  le  parole;comp  all'incontro  pofto  al  Leane,alla  Feni- 
cejnelmodo5che  fi  fanno  all'attione,  non  faranno  otiofe, potendofi  fccódo  lui 
in  qlh  medefima  Aggiuntione  dir  della  Fenice  VTVIVAT,-  NE  PERE  AT, 
ilche  fi  fa  con  quella  proportione,con  la  quale  fi  dice,  efi  fpiega  il  finedell'at- 
tione,sì  cheanco  nello  fpiegare  la  proprietà  vengo  à  dire  qucllo,che  fa  il  Leo- 
ne,fi  comendlo  fpiegare deirattionedi.coquello,che la  determina .  Conobbe 
egli  quefta  verità,ou"dc  feguì  poi  è  d'auuerttre  ancora,  che  ym/ò/ìanzjt può  kiuer 
pìol^e  proprietà ,  come  ti  Leone  fortezza ,  crudeltà ,  ardire^  i^c.  onde  non  sjì'tndo  d:^ 
Libro  Secondo,  P  tertnU 
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■  ìcrm'mAta.  Li  fì^HYA  ni  lui  à  /lenificar  queBa.  più  tojìo ,  che  quella  co?}  ì\i^Mie(ìpuo  de- 
tenmn.xr  am  le  paróle.  Cofi  quiui  fcriuc ,  &  parla  dcll'crscnza ,  ira  non  Tempre  fc 
ne  ricordò .  Horacgli  fi  dichiara  nel  rimanente  dcirAggiuncionc',fpiegando 
qual  tbfsc  la fua  intentione quando rcrifse  ,  che  n  figura d'attione  porre  Jtpojfa 
mattoycbe  dichiari  Ufine  dcltiftefi^t  attione . 
Wo/-  Mefi.  ^-/,ì  à  dir  ti  '-vcrO:,no(lra  mente  noti  fu  inai  di  afflrware  in  jnefie  parole,  che  porre 
neltiniùrefafi  potefse  il  motto  dichiarante  la  cagione,  nella  mainerà,  che  negato  T>ient 
dall' erro  y  ma  sì  hciic^  di  difendere  quelle  imprefè ,  nelle  quali  dal  motto  '-viene  comt^ 
dichiarata  l'attione,che  nella  fi'ìjvrafì.  vede^  qualdiciafm  efjere  quella  del fapc^col mot- 
to CANGIO  tu  VECCHIA,  6  Nl^OVA  SFOGLI^  PRENDO}  onde  nelle 
parolcsch' e(di  sieda  di  'noi  riferifcc,  diciamo^che  fattione  viene  dalle  parole  determinatay 
■     "  "   '         ^   '■  r  '^  '^   •minalaqualitc    '^'       '      ' 

ite  fi  determina 

^,j^„,,. ..., ^ -  ,      ^^  .  vprefii  del  Serpe    . 

[opra  addotto  fia  contraria  alla  fua  regola^di  non  render  ragione  di  quelloychefi  dice,  del- 
la quale  conjeffiamo  non  hauere  noi  ragionatole  perciò  hora,che  ci  fi  rapprcfi?2ta  foccafio- 
ne,nc  diremo  il  no slro  parere-.  Et  e  in  prima,che  ''veramente  non  conucnga  dire  la  ca- 
gione dell'effetto  delle  figure, come  Filofifio,perche  Vimprefe  7ion  fi  fanno  per  infgnare,C9 
,  me  bene  dice  il  Ferro.  Appreffo,  chefpiegar  l'è  filetto  :,  (>  /'/  dir  la  cagione, come  nelfimpre- 
fa  del  Sole  ecclijJ'ato,DEFICIT  ^IATEGITVR,fi  debba  fuggir  e;  perche  no  ha  dello 
'  fhiritofò,  e  ffentile,ejembra,che  fi  faccia  per  infegnare;efm  quìconuemamocol  Ferro. 

Nel  ter  7^0  luogo  affermo ,  apprefio  di  me  non  efsere  imperfetttone  alcuna  il  dichiarar 
la  cantone  dell'  effetto  :,che  nella  figura  (i  nj  e  de, pur  eh  e  ciò  fi  faccia  gentilmente ,  e  nonper 
itifemar  altrui  :,ma  per  i/piegare  la  cagione  di  alcuna  noflra  operai  ione ,  o  auuenimcnto  , 
come  fi  vede  e  fere  fatto  molto  gratiofamcnte  nell'imprcfa  deltopo  racchiufe  nella  trapa- 
la col  motto  ,  POR  BVSCzAR  7) A  C0ME7l,C^  in  quellafiefa  refirmata  dal  Bar 
gagli,del Sole  eccÌ! fato  colmotto,  TEGMID^  DEFICIT ,  in  cuipurefi^iegal' 
cagione  dell' cccl fé  :,ìna  non  cofi  formalmente,  coinè  nell'altro  3  DhficiT,  Si}:'  i^  ^ 
gÌtfr,  e  tifiefì'ofifì  in  quei  motti  ri  formati, della  F  etnee,  A'£  pere  Al. o  VT  VIVAT^ 
ne  quali  pure  fi  rende  la  ragione  dell'  abbruggiamento  della  Fenice,  ma  ?ion  fi /piega  tef- 
fetto,chefi  rvede,come  in  quegli  altri,  teÌit  t^e  te'^^t,  &  f^ITftì^  rr  yi^  va  t. 
^indi  ne  fé gue, ne  anche  douere  efjere  riprcfe  quelle  imprefe,  nelle  quali  'ni  e  la  par 
ticella,c\Uod,ò  C[uh, purché ^i Hia  gratiofìmente,come m quella  di  ri.'n cat2c,  -^  ^n 
Patto,fher:^antiinfieMe,col motto,  QI'Od  siDiri  C'^EVE^i'KTrlmprefa  delP.D.  Alcf 
fwdro  de  Cuppis,nd  diffimile  da  quella  del  cedro,  colmotto  Ql-'OD  SEnsiM  crxEFEi{inT-_ 
E  certo,perche  non  a  haura  egli  ad  cferr  lecito  lofpicgar  in  imprefa  la  cagione ,  che  a 
tnuoue  à  far  alcima  cofi  ?  o  dichiarare  la  cagione  di  alcuno  accidente  aukcnutcci  ? 

^aììdo  però  ciò  fir  fipofafin^a  rendere  formalmente  la  ragione ,  ma  yirtualmen- 
te,credo  fia  piti  gratiofi, perche  non  e  tanto  chiaro  ilmotto,efìUfia  di  operare  alcuna  co- 
fi  alt  intelletto  di  chi  la  vede.  1-     r 
.iuiore.         loconuen^o  con  efsolui^non  fole  ne  due  primi fuoi  detti,  ne'quali  egli  con 
'         '     uicnmeco,maetiandio  nel  terzo,  in  modo  però,ch'io non  nego,chc  ciò  fi  tac- 
cia, ma  d  ico  bene  efsere  contrario  alla  viuezza .  &  gentilezza  de'  motti ,  &  al- 
ia perfettione  dell' Imprefa,  come  nelle  qui  mie  fopra  addotte  parole  fi 
legge,  nelle  quali  fi  vede,  ch'io  lodo  la  riforma  in  TEGMINE  DEFICIT, 
^r                                                                             benché 
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ben  che  fondata  fopra  la  cagione,  noncflendo  il  motto  formato  in  modo  di 
rcnderragionejche  quello  è  quello.che  biafimo  io,  come  ripugnante  alla  pcr- 
fettionejnonaircflenzadeirimprefajtalchenon  credo,  ch'egli  mi  debbia  efle- 
Tecontrario,&  per  ciò  dico,chei  motti  e  hanno  ^Wj  quia,  '-vt^per^dìtùonì 
caulali  nò  fono  migliori  de  sii altri.Talifoiio,  QVIA  RESPEXIT.  QVOD 
SIMVL  CREVERIT,  QVOD  SENSIM  CKEVERINT.  PER  BV- 
SCAR  DA  COMER,  febenequeftovltimoper  la  vaghezza,  che  tiene  il 
motto  in  vna  tal  lingua,&  perche  dice  quello,  che  noi  non  afpettauamo ,  pare 
checi  riercagratiofo.&  gentile.  Peggiori  poi  fono quelli,che dicono  l'effet- 
lo.&ja cagione infieme, DEFICIT,  QVIA  TEGlTVRi  PERIT,  NE 
PEREAT,  VTITVR,  VT  VFVATì  &quefto,percheoltra che effi ren- 
dono la  cagione  deireffetto,chemedefimamen.tefpiegano,  vengono  anco  ad 
iiauer  parole  fouerchie,&  con  la  metà  di  tai  motti  NE  PEREAT,  ò  VT 
VI  VAT  s'intende  beniffimo  l'altra  metà  del  motto  tralafciata ,  che  nell'  Jm- 
prefa  anco  figurata  fi  vede.  CANGIO  LA  VECCHIA,  E  NOVA 
SPOGLIA  PRENDO  fcrittoallaSerpc,  dichiara  bene Tattione,  ola  pro- 
prietà, ma  non  dice  la  cagione ,  per  la  quale  ella  ciò  faccia,  per  tanjCQ  è.huon», 
motto,&  migliore  di  qucllijC  hanno  (jaia^yt,  „^^.^„,.>...  ._ 

e  QN S I D  E  "R  AT  IO  N E   DE€] MASETTIM4 

Sopra  ì Aggiuntioiié  feconda ,  (^fo^ra [altre 
fe(Hent.emntcj  „':!:.' 
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A  qui  M.  Arefi  tre  altre  Aggiuntioni,  le  quali  perche  rronfoffb 
fatte  per  me,  per  quanto  io  m'accorgo ,  parte  porrò ,  parte  rife- 
rirò brieuemente,acciòche  fappiail  Lettore  quello^ch'clle  con- 
tengono.Nella  feconda  Aggiuntione  apporta  egli  alcune  Im- 
prese ,  le  quali  hanno  per  motto  vn  verfo  intiero ,  il  che  non  ef- 
fendo  conrrarioàquello,ch'ioinfegnonelCap.  i<5.  fé  bene  nel  riferire  le  con- 
ditioni  de' motti,  dico,  che  quelli  fianobreui,  ho  però  anco  colà  dichiarato, 
quanta  debbia  effere  quella  breuità ,  &  detto,  che  può  arriuare  fino  ad  vn  ver- 
fojquando  però  non  vi  fieno  in  elfo  parole  fouerchie;  il  chefefiene  gli  efempi 
recati  qui  dalui,non  mi  curo  confiderarlo,sì  perche  none  mio  fine  quell:o,co- 
m■eancopcrcheeglimedefimo  confefla  di  voler  addurre  eflempiinegualmen 
te  buoni.  Regiftro  qui  quella  fuafeconda  Aggiuntione  per  fodisfare  al  defide 
rio  del  Lettore,  &  dilettarlo  infiemc  con  la  nouità  dell'Ìmprefe5&  de  motti, 
ch'egli  in  ella  rifcrifcc. 

VO^^/òlo eJc}7}pio  (Cmiprejè dì  '-vn'-L'erJò intiero  '-volojire-Jljmendoìioi  nelfìprd-  Mor.f.Mcjl 
pOìio  Rapitolo  add6tto,7jon  farà  credo  al  Lettore  dijcaro ,  che  qui  alcuni  altri  ye  'A?i«<w.&, 
7ìe  a(igr.mgiamo^di  quelle  particolarmente ,  che  alle  f{ampe,perqua72to  noifappiamo,non 
fi  fino  ancora  ycdute:  fra  le  quali  potrà  amurtire-j  che  alcuni  motti  injieme  con  corpi  fa^ 
rannodi  pefi  tolti  da  Poèìi\,  altri  poi  fi  vedranno  diucrfammte  applicati ,  ilche.  merita- 
mefttjpiu  fi  loda .  •  ■  ^s:!n:^  .:£'i3fj 
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//  ^ore  (it  NAfci/òJoprd.  il  margine  di  'vna  finte  col  mot  tO)  ,^1 DOZJE  é^lOT^Ey 
VI  TA  <!ANCOT{  RITROVO:  è  mprcfi,  di  Geronimo  Guidohuono  de  gli  Academta  7^„ 
nouati  di  Tortona^  (^f  d<-uerfò  non  e  dì  altro  autore .  Lo  Specchio  co?icauOy  in  cui  ferìfìo- 
vo  t  raggi  del  Sole ,  animato  colyerfo ,  MOS  TRA  D^  E'  LAMPI  ALTRVl  L  t4 
SVA  CHLìREZZA^  è  imprefi  del fnà^olte nominato  T^adre  de [uppis  i  comc^ 
etiandio le (juattrofìguenti ,  Vn  Horolo^io di  tjuelli ^che  l^attono  colyerfo^  SZJEL 
CHE  CELA  NEL  SEO^SCVOPRE  CN^EL  ZJOLTO  :  Vna[pktnbKch€l>. 
per  difendere  i  colombini  da  qualche  '-uccello  ^rtja^no  ,  allarga  le  ali,  e  geme ,  e%motftf 
CON  L'ARMI  Dì  PIETÀ'  FA  SVA  T)IFESA:  L''Or/ò,che-veggemloJ^v/cir 
dalle  mani  la  preda,/i  diuora  le  zjtmpe,  col  ùreue ,  D'ìl^eA  E  DI  1{ABBIA  IM- 
MODERATA IMMENSA',  S  per  quarta 'V71  Pellicano  in  atto  di  rapir  vnpe/ce  da 
ynn/ccéllo marino^  elmotto,  TOSTO  LzA  PREDA  AL  PREDATOR  RLTO^ 
GLIE,  ouer9,  flVSTO  E'  RITOR  CIÒ,  CHE  nA  ORA!?(  TORTO  E  TOLTOy 
0  pure,  I  PT{Emi  VSVRTtA  'DEL  VALOR  LA  F\ODEì  e  perche  lay  aneti 
degli  e/èmpi  anche  inegualmente  buoni,fa  meglio  cono/cere  t/vfi  delle  regole ^  Secane  alcuf 
ni  altri  de'  noHri  :  Vn  vafi  rotto,  tutta  l'acqua ,  che  yi  sinfinde  3  yerfintecolmottOy 
INSOPPORTABIL  \ENDE  OGNI  FATICA,  fatta  cantra  di  perfona ingrata: 
run  monte  coperto  di  'uerdi  piante  :,  epercoffodalSolciChe  nafce,  col  motto ,  LE  VER-i 
DI  CIME  ILLVéMIJ^NDO  1ND01{^,  fi  allude  al  color  yerde  del  Capello 
Pontifìcio,^  all'impre/a del{inauati ,  ATJREA  CONDET  S^CVLA,  col  Solc^ 
nelfegno del Toroi yn cane, el'-verfo ,  éMORDE  GLI SSTR^O^,  ST  A  GLI 
AMICI  ARRIDE  :  'X/n  altro cane,che  mordendo  yna  pietra  Je proprie gengiue offen- 
de,esinfanguina  col  motto,  DEL  PROPKtO  SiADiGVE  SVO  MACCHIÀTOy 
€  MOLLE,  contray n marmar atareiche cercando  ir.fxìnar altri :,d  fé Hefiorccabia- 
f19io  :  gallina,cheper  difender  iproprij  puleint, cantra  cane  ,0  nibbio  fi  auuent  a  ^e'  l  breue 
SGOèimi^A  cAé^lOTR^  TEMET(tARIO  OGNI  PAV.RA:  elefante  da  faetta, 
ferito,  FORZA  NON  TOGLIE,  €  GIVNGE  IRA,  SFVRORE',  tortorella  di 
foprapiantafecca,  MISERA  viro  IN  ljbertade  AMARA:  fuoco  in  ijaforiflr  et  Oy 
QVfAKJ^o  E  rRi^T'RETTa  Tiv,  Tjn{TO  E  Tiy  FiEiip:  Il  monte  et na  fumante  di 
giorno,  e' l^er/q  E  TOi  la  "HOTtS  il  ciel  di  fiatut^ie  *ALLvmA ,  e  coperto  di 
neue colyerfo,  TFTTO  det^T'^  di  Ff^oco,  e  evo'K  di  ghiaccio , Lupo.chef  rin- 
gè  pecorella  nella  gola,  col  motto,  aTBJ'^cosi  la  bocca  le  cot-iTEnsiTìE  ^  ZJento 
ffjìante  in   ^ercia,  dotti  A  T^LLA  co-^tesa  i  SOFFII,  e  ri-RA,  ronrofpo,ò 
botta,  SOTTO  defo:R7;ìE  aspetto  Ammo  VILE,  mapa[fuwioadaltro. 
autore.      "VT  Ella  terz,a  Tua  Aggiunt.riferifcetre  mottidi  fcacenza  còpiuta^chepciò 
X>  poironoftaredafefcnzalefigurej&fono  A  PA{,AB'\AS  LOCAS 
ORECCHI  AS  SORDAS  fcrittoad  vn  Afpide,  che  fi  turai  orecchio:  LI- 
BERTASSERVIRB  EST  al  CapeIlo,per  la  libenà^&i  FOLGORI  SOS- 
PIR ,  PIANTO  LA  PIOGGIA  fcritto  ad  vn'aere  pieno  de  nubi,di  folgo- 
rij,&  baleni  ;  ilchenon  effendo  centra  di  me,  ma  per  maggior  dichiaratione 
della  feconda  conditione  efsentiale  de  motti,addotta  da  lui  nel  Capitolo,  la_, 
qualeera^cheil  motto  non  fiafcntenza  compiuta,  pertanto  non  vi  efsendo 
altro  in  efifa  di  confideratione,non  iftarrò  a  porla ,  ma  verrò  alia  quarta,  nella., 
quale  efsendo  i  documenti  po(H  conformi  alla  niiadottrina,  mi  par  bene  di 
jrafcriuerladiftefamentCj  comeftà. 

Con- 


Di  Giouanni  Ferro.  173 

COntruU  proporttomiche  in  quefio  Capitolo^frà  la  figura  i  ^  ti  motto  noirichiè-  Ttiòf.^refi' 
diamo  m  ìnolte  ma-mere  può  peccar jì . 

Primieramente  Cjuando  le  parole  non  fi  auuerano  della  co  fa  fgnìficata  immediata^ 
mente  dalla  fìgM'a^come  nell'  imprefa  de  gli  Hralirotti^colmotto^  FRACTaA  MAGIS 
FET^IVNT^  effendo  fai  forche  gli  firali  rotti  maggiormente  frifcano ,  non  Ji  hanno  dx 
intendere  dunque  cjuelle  parole  de  ^li  frali  materiali ,  e  confi giient  emente  non  fanno 
buona  compofitione  con  la  figura .  fi  limile  fi  '•vede  nelHimprefa  del  Sole^da  nubi  attor* 
niatocolmotto^zAT  MIHI  CLAT^VS^poiche  cjuefle  parole  non  s'intendono  dell'auto- 
re del  Sole  dipinto  nel!  impr  e  fiamma  di  quell' oggetto  ìCÌj  egli  amaua ,  e  ftimaua  qualSole. 

Secondariamente}  quando  le  parole  nulla  dicono  della  figura,  ma  fauellano  dell' aU' 
tore  deltimprefk^perchein  t al cafe  hanno  proportione^  e  fiymfiono  con  l'oggetto ,  di  cui 
tarlano  3  e  non  con  la  fyura  :  Tali  fiyeggono  nelt  amar aìito  fiore  col  motto  ^  aT  LA- 
CRKJMIS  mEA  VITA  VIRET^  dt^Ber^iardino  Rotaie  tali  fono  le  accoppiate 
alla  Cicogna^pofla  nelU  ripa  del  fiume  Lete^  cioè ,  HIC  SGO  NFM^iAM^  poiché 
cjuantwnque  col  fiume  habhiano  qualche  accoppiamento^  nefimo  però  ne  hanno  con  la.^ 
cicogna^chc-vi  compmfie^  come  figura  principale  :  Sgli  e  ^uero^  che  per  efiere  Hate  d<t-3 
•molti  immcjje,  co;/?  e  ùuone^quefte  firii  d'imprefe ,  e  non  efi'ere  il  loro  mancame?ito  cofì 
chiaro  à  tutti^nonofò di  efiluderle  afiolutamente  dall' efienza  dell' imprefa-,  ma  'ne  rimet 
todgiudicio  al  Lettore,!?^  al  tempo, 

IPiìi  infopportalvlee  laterza  maniera  di  fi)roportione^  quando  non  hanno  piìi^ch^_^ 
far  infieme  la  figura  col  mattoidi  quello,  che  la  Luna  (come  fi fitol  dire)  congrami^come 
negli  efmpi ,  nelcapitolo  ftefio  addotti ,  appare  . 

Non  co  fi  chiara  e  in  alcune  altre  imprefe  la  ^roportione  ^  matuttauia  non  lafcia  di 
efferuiycome  in  quella.,  ò  imprefa,  ò  emblema,che  fia,  di  t?7z  morite  di  neue  per  co  fio  da^' 
raggi  filari  col  motto^  ^ilHVlT  IPRMSED^IA  F  AMAM  ^  poiché  fi  bene  la  pre- 
fen%a  hiì  qualche  proportione  col  Solere  la  dimmut  ione  della  neue  conia  diminutione  del 
lafama,non  ve  però  alcuna  proportione  fra  la  fama  ycla  neue,  e  fra,  ilconcetto  dellepa^ 
role^^e  l' accoppiamento  delle  figure  .^poiché  ilconcetto  altifiefjofiggetto  attribuifce  la  pre~ 
fen^a^  e  la  fama,  e  nelle  figure  laprefienT^  e  delSole^^e  la  diminutioìie  e  della  neue. Onde 
quando  per  quefta  imprefa  fignificar  fi  '^voleffe ,che  la preficìizj.  di  alcuno, per  efempio^di 
gualche  gran  letterato^hauefi'e  diminuito  lafiama  di  alcun  altro ,  filmato  prima  per  dot' 
to,non  caminerebbe  male  la  proportwne:  Maprendendofi ilmotto^come  eommunemente 
smtende-pQi  e  grande  f^roportione-  €  corpo, fie  non  mi  ingatino^proportionato  à  quel  mot- 
to fiirebbe^yna  cerafi  albata  fiiori  di  vn  bicchiero  piene  di  acqua,,  ilche  fi  potrebbe  cono 
fiere  dipingendofivna  mano^che  lafilleua  dal  bicchier  0  ,e  lei  gocciolante  alcuna  filila, per 
che  oue  prima  rimirata  nell'acqua,pareua  molto  grande ,  veduta  poi  prefinte  fin^  al- 
tro me^^ioficonofie  picciola,e  cofi  ^lIJiVIT  PRjESENTlA  FAMAM  .   tA  quel 
corpo  all' incontro  fiarebbe  proportionato  motto  LI^ESCIT^  NON  INCALESCIT, 
e  dirfipotrebbe  diperfiona  ingrata,^  ofiinata,che  più  tofto  yuolvenir  meno^checorri- 
fpodere all' amore,(p/ alleinfpirationi  di Dio,ouero  DECRESCIT,  ^VO  CjETERA 
d^ESCVNT^  e  fé  il  dtminuirfi  della  neue^fipotefie  rapprefintar  nella  pittura  ^fien- 
i^adDecrefiit^bafìerebbeildire  ^0  fijETET{A  CRESCFNT ,  perche  alla  pre^ 
fènzji  del  Sole,  ere  fendo  tutte  le  co  fie  yiuenti ,  la  neue  fi  diminuifie  5  imprefi  di  forti- 
giano  sjortunato^che  oue  gli  altri  da  fauon  delfino  Principe  fono  arrichiti  y  egli  conti- 
vuamente  ci  perde,  -^ 
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ÌA(^»  e grandifjìmdparmtiite Uproportione iche  fi'-vede  ncWimpreJa.  della  Sfera  coi 
motto  ^  SPERA  IN  'DEO ^  ^  m  quella, del ferpe  cdmìnante  foprAnjìi  obeltfeo  col 
motto  TER  (iAT{pì^J  l^/RTl^Syé:J maitre  taliymaètef?;po, che fa/fJamoadattrOy 
per  non  cjfeve  nelle  fproportioni  troppo  lunghi . 
iMo^e.  Tutta  qucfta  è  buona  dottrina  j  Noto  folo  ,  che  il  Monte  di  ncuc  pcrcofso 
dal  Sole  col  motto  MINVIT  PR^SENTIA  FAMAM  fi  legge  ne  gli 
Emblemi  del  Sambuco:,  il  quale  n'ha  due  fimili,  Tvno  con  l'addotto  motto, 
i'altro  con  motto  RES  IN  SVMMO  DECLINANT,  chi  leuerà 
àquel  primo  la  wocc:Famamy  farà  Imprcfa  di  tutta  proportione,  e  fpie-^ 
gherà  concetto ,  fc  non  qualejintefe  l'Autore,  al  meno  vero  &  buono,  come 
farebbe  s'io  figuralTi  in  quella  la  grandezza  di  Noftro  Signore  V  R  B  A  NO 
Ottauo,  fimboleggiato  realmente  nel  Sole,  &vole(Iìiodire,  che  chiunque 
nella  intelligenza,  nella  prudenza,  nell'ingegno,  &  nelfapere,  sì  delle  cof^^ 
pohtiche,&di  gouerno,  come  delle  fcienze  fourane,  oltre  all'ornamentodi 
buone ,  &  belle  lettere,  &  di  Poefia  paragonafse  Sua  Santità  con  qual  fi  vo^ 
glia  altra,ò altro,  che  per  grado,  gloria,  lettere, virtùi& meriti  s'ergefse  fra 
mortali  qual  monte  col  grido,  fcemerebbe  vn  tal  paragone,  &  leucrebbe-? 
ad  altri  gran  parte  di  laude ,  &  farebbe  dileguare  l'altruinome  non  altrimen 
ti,che  faccia  il  Sole  prefente  la  ncue  gol  fuo  colore* 

CONSIDE%AriONE  "D EC I M<ìA  OTT AV^ 

Sopra  l'ué^tuntioneal  Capit.  XIV.  doue  eglt  tratta  fé  U 

/ìgntjicatione  dell'Impreca  debba  e  (fere  fondata 

jQpraSimilitudi^^- 

Di  cìoiodifcorro  nelTeatro  alCap:XVI/1. 0'XIX.  ma 
nel  XIX. più  particolarmente^, 

Hàf.^refh  ^^^^^  ^^^^  tmprejè  di  jimilitudine  gran  protettore  fdimoflra  il  Verro ,  perche^ 

dice  finente  y  che  la  fimtglianzji  é  l'anima  dell'  imprefa .,  e  quella  da  cut- 
dipende  la/ha  natura ,  ^  e/fenza^  come  ancoprima  di  lui  detto  haueua 
_  _  //  Bargagli.  €noi  nel  commendare ^e  lodare^che (ijormin<*l' imprcfe  foprA 
jomiglian^a^  noti  cediamo  loro  :  E  chi  confidererk  le  ragioni ,  che  da  cffi  addotte  fi?)0  /« 
fattore  della  femigliarìzji^  e  quelle^che  fino  Hate  apportate  da  noi^^crcdoji  auuederàiche 
non  meno  da  noi^  che  da  effie  sìata  conofiiuta  l'importanza  della  fmilitudive .  Sem- 
èra  dunque  3  che fìamofilamentediuerjì^  inquanto  eglino  Jìimano,  e/fere  Ufimilitu- 
dine  di  effenT^a  della  imprefa ,  e  noi  no }  SMafe  bene  fi  confiderà  il  Ferro ,  ne  anche  in 
CIÒ  e  differente  da  noi^ perche  nel  fapitolo  5P.  dice  finalmente  .  Ma  perche  non  ci 
moftriamo  contrarila  tanti  Autori,  diciamo  baitare,  per  mantenere  Tefscn-» 
za  deirimprefa ,  che  vi  fi  troui  la  comparatione  in  qualche  modo ,  ò  tacita , 
od  efprefsa,  ò  tolta  dal  fmiile,òleuata  dal  contrario,  dal  diuerfo,  eda  altri  luo- 
ghi pofti  dal  Tafso  &c.  e  prima  neliiUefso  capo  dice ,  che  le  nofire  ragioni  ancora-; 
che  fiìolte  da  noi  ^  non  refi  ano  di  hauer  firzji  di  prouare  ahneno  maggior  perfettione 
mlk  imprefè  -^che  fatte  fono  per  fimilitudinc^che  e  quello  appunto^chc  '^'ogliamùnoi,. 

In 
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In  due  maniere  podìamo  noi  fauellar  dell  Imprefe  o  in  quanto  all'eflenza  <^^!<torci 
folamentCj  ò  in  quanto  alla  perfettione  :,  fcriuo  nelle  mie  parole,quì  da  lui  re- 
citatej  purché  fi  troni  la  fiinilitudine  in  qualche  modo  nell'Imprefeò  tacita 
e  efprefla  ò  tolta  dal  fimile  ò  dal  contrario,  ò  dal  diuerfo ,  o  pur  fatta  per  via 
di  negatione ,  che  pure  anco  per  quella  maniera  fi  fanno,tanto  bafta  à  man- 
tenere reflere  loro,  ma  fé  fauelliamo  della  perfettione,  dico  che  quella  con-  niuìib.^f 
fifte  nella  comparatione  didotta  dal  fimile,  &  non  dal  contrario , diuerfo ,  b 
fatta  in  altra  maniera,  &  quefto  prouano  le  fue  ragioni,  le  quali  così  fciol- 
te  j  come  fono  da  lui ,  aflai  più  vagliano ,  &  affai  più  efficaci  fi  moftrano  di 
quello ,  che  faccianole  fue  medefime  folutioni  :  &  così  voglio  io ,  &  infegno, 
chela  vera  fimihtudine  formi  vna  perfetta  Imprefa ,  &  la  fimilitudinepoi  in 
qual  fi  voglia  maniera  formi  l'effenza  dell'Imprefa .  Queftaèla  mia  dottri-^ 
ii3,&  quello  è  quello,ch'io  infegno,  &  che  offeruato  fi  vede  communemente 
nell'Academie,  &  chefi  pruona  con  l'autorità ,  &  con  le  ragioni  di  lui  mede- 
fimo,  le  quali  qui  pongo  con  le  fue  parole ,  perche  bilanciando  quelle  il  Let- 
tore,conofca  &  l'efficacia  loro,&  quanto  anco  vagliono  le  rifpofte,&  s'egli  co 
nobbe  l'importanza  della  fimilirudine,non  so  quanto  quella  delle  fue  prucue . 

E' la  prima  ragione:,  con  che  egli  pruoua  douerlafignificationedell'Im-  autore: 
prefa  efler  fondata  fopra  fimilitudine,  perche  altrimenti  lafigumnoTi  rappre/èn'  K^^iomdi 
ierà  U  perfina^per  cui  fa  fatta  l' Jmprefa ,  ma  ilfuo  proprio  figurato ,  ilche  e  7ion  pie-  ,4.  ^he  /Ij 
dolo  inconueniente  s  la  maggiore  che  la  per  fona ,  per  cui  fu,  fatta  l'hnprefa  non  pofpt-'  fimilitudine 
dalla  fìgara  fen%a  fimilitudine  ejfere  rapprefentata  è  chiara  ^percioche  non  può  <^>na  leainmpr, 
fofi  efi ere  rapprefentata  danjìifuo  contrario  3  ma  e  necefjario  yche  fràilrapprefin-  Trmarag, 
tante  sO'  il  rapprtf?itato  nji  fiafòmigtianzji  3  accioche  daW'-uno  njenir  fipojfa  in  cO" 
gnitione  delt altro  ^^che  perciò  i  ritratti^ fi  non  fono  fimili^  non  fono  Himati  <T,'eriritrat' 
ti^nerapprefentano  la  per  fona  ^  per  cui  fatti  furono ,  O'  (incede  ancora  in  prattica^che 
tlmprefi  non  fondate  in  fimighanzj,  ffolo  col  motto  rapprefentano  il  loro  autore ,  e  non 
con  lafigura-yCOìne  in  cjuella  del  lupo  Ceruiero  col  motto  ^VO  DTIBI  U)E  ESTf 
M  IH  I  OB  E  ST  appare^  ouefi  '•vede ,  che  parla  l'Autore  in  perfonapr  opriate  tan- 
to e  lontano  d'i?2tenderfi  nella  figura-^  che  a  quella  fi  fa  contrario  :  e  l'ifìeffofipuò  dire 
ideila  Capra  mangianteilfilice  col  motto  zAT  MIHI  D  VL  C  E  3  (fi  pure  quefìa 
^  fondata  fipra  il  contrario  come  yuole  il  Ta^fo,  (^  non  fipra  fimiglian-^a^come  ia 
Uimo{volendo  dire-^che  fi  come  il falice  amaro  ad  altri,  è  dolce  alla  Capra;  Cesie  dolce 
all'autore  cofa  da  altri  filmata  amara  )  della  njipera,  che  partorìtre  figliuoli:,  col  motto 
HANC  FATFM,  ME  RATIO  NECAT, 

Che  ciò  poi  fia  inconueniente  3  fi  proua , perche  fi  fi  cantra  il  fine ,  per  il  quale  Ju.  ^^^^^^^ 
trouato  il  portar  le  figure ,  che  fu  non  ha  dubbio  perfignificar  in  lorofefiefiò  j  ò  altra, 
per  fona  amata  ;  perciocheipfandoft  in  prima  le  figure fenza  alcun  m.otto,  non  erapo/fi- 
vile  3  che  per  figura  cofa  contraria  s'intendejfe  3  ilche  fé  hora  fifa  neW Imprefe  3  eia 
Auuime  per  caufa  delle  parole .  Vi  fi  aggiurìfe  poi  il  motto ,  non  per  diHruggere  ilfii-<^ 
gnificato  della  figura  3  ma  per  perfettionarlo  s  dunque  deue  tuttauia  fignifìcar  lapeV' 
fona3  òchelaporta ,  ò  per  cui  fu  fatta  l'Imprefii.  Si  conferma  perche  e  cofa^  che  ha  delri-  Terrai 
dicolofe  à  chi  ben  vipenfii  l'yfàr  la  figura  in  altra  maniera^percioche  chi  non  fa  quanto 
fciocca  maniera  farebbe  e  ridicolofa  ,per  fignificar  d'effer  caldo  portar  la  figura  dell' ac' 
^ua ypcr aggiunger ui  poi  T  AL  t\0  U^S  0 N  IO?  perche  efi  tu  tale mnfei^dirfi 
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h  potrebbe  ^perche  dunque  fer  Imprefa  Uporti  ^non  bauendojl  alcuno  à  ciò  sformato? 
fifìe/Jò  appunto /anno  gii  autori  di  fìmili  Jmprcjè. 

Quarfa.  £  Jl  accre/ce  la  forza  del!  argomento ,  perche  la  figura^  fi  fuok  chiamar  Impreft  nei 

cafò  nominai  tuo  di  colui ,  che  la  porta  ^e  fi  dirà  if  Leone  col  tal  motto  fi  /'  fmprefz_, 
deltaleJoAquila  con  (juefte  parole  fu  di  quello  altro.  Se  dunque  il  lupo  Ccruiero  f  di- 
ce e/Jer  fmprefi  di  colui ,  che  la  porta^  chi  non  ^uede,  quanto  imprùpriamente  li  dictt 
poi  per  me%o  del  motto  ,  che  egli  fa  in  tutto  contrario  alla  figura,  .^  che  per  Imprefa, 
porta^'  . 

Q^mta  %  iì OrO^giungono  a  qnefìo  due  altri  inconuenienti ,  ;/  primo ,  che  nonfaimo  buona  Ic^Or 

il  motto  e  laf^ura-,  percioche  la  figura  non  fa  altro ,  che  rapprefent  armi  il  lupo  Ccruie- 
royC  le  parole  s'intendono  non  del  lupo  Ceruiero,  ma  delt autore  dell' Imprejà .  Perciò-^ 
che^ficome^fì  io  parlajfi  d'iJtìhuomo  prefente  e  dicefft  3  Io  non  fono  come  coftui, 
non  fi  potrebbe  dire ,  che  le  parole  mie.,  e  la  perfena  di  coluiy  che  eprefente^facefiero  <-vn 
compoflo^altrimenti  fi  potrebbe  dire  fempre^  chele  parole  fi  componefiero  con  l'oggetto, 
di  cui  fi  parla ,  ne  in  quefìq  cafo  <-i;i  farebbe  maggior  ragione  ^  che  le  parole  fi  componep 
fero  con  la  ptrfonafignificata  per  coftui  3  che  con  quella  fignifìcat  a  per  Io ,  anzj  piìi  tofia 
con  questa  3  che  con  quella'^pofiiache  di  quefia  ò  s'intendono  ,  oprofèrifiono  principal- 
mente^e  come  dicono  i  Filofìfì^tr  fé,  e  di  quella  fi  prof erifcono ,  per  accidens,  cioè  per 
far  mtetìdere  alcuna  con  dittane  di  quefia.  Q>sì  tifiefio  appunto  facendo  fi  in  quelle 
tali  Imprefe ,  tielle  quali  fi  rapprcfinta  per  efempio ,  la  figura  di  njn  Leone ,  0  d'ijnx, 
ferpe^o  d'altro^  e  fdice  poi  nel  motto  IO  NON  SOU^  TJLSy  0  la  natura  mia  e  di^ 
uerfa  ,oci  me  gioua  ciòcche  a  questa  nuoce ^  ofimili  parole ,  le  quali  come  appare  per  le 
cofi  dette,  meglio  fi  "vnif cono  e  compongono  colportator  dell'lmprcfi.^  che  con  la  figura, f 
von  fi  putrii  dire^  che  dalle  parole  e  dalla  figura  yn  compo  fio  perfetto  fi  fòrmi  :  la  doue 
le  parole  con  la  figura  di  firn  ditu  dine  3  fé  bene  s  adattano  3  fanno  buoniffima  compofi- 
tione  3per  efempio  U  CO  IVI  INVS  ET  E  M  VJ^JfS  ben  fi  compone  con  tlflrice, 
perche  di  lui  egli  propriamente  fi  dice  j  e  poi  tutte  infieme  queflo  compofio  s'adatta  at 
formator  dell' Imprcfa , 

$mi  «  L'altro  inconuenierìte ,  che  ne  fegue  e ,  che  la  figura  non  rapprefent  a  alcuna  cofii  me" 

diat  amente ,  ma  yna  fila  immediatamente ,  il  che  fa  3  che  quella  figura  non  firua  pef 
altroy  che  per  ritratto  .fpercioche  la  figura  del  lupo  ccruiero  nelf  Imprcfa  di fipr  a  pofia, 
altro  non  mi  fignifica  3  che  il  lupo  Ceruicro ,  ?ion  mi  fi  rapprefent  andò  alcuna  perfine 
per  lui  3  gin  che  la  per  fona  dell'autore  fi  ffne^a  nel  motto ,  e  fifa  differente  dallupOy 
Jcrue  dunque  per  fimplfce  ritratto  ;  ma  quando  pongo  (per  efempio)  U  figura  dell' iflri". 
ce  -ife  bene  quefia  per  il  fignifcato  immediato  mi  rapprefent  a  l'anunale  di  quefìo  no- 
mctper  mezopero  di quelC animale ^mirappre fintai' autore  dell' impre fi ^  iicuis'afio- 
miglia .  J^indi  in  oltre  argomento  3  che  fi  la  fio^ura  del  lupo  altro  non  mt  fignifica, che 
illupo  ;  dunque  noti  e  propriamente  parte  d'imprefii  3  perche  l'imprefa  e  indirizzata  ii 
fignificar  non  alcuna  conditione  dellupo^ma  fi  bene  del  formatore  dell'  imprefi^  dunque 
inqueHo  cafì  tutta  l'effenza  delt imprefa  fàrii  poHa  nel  motto  3  e  la  figura  0  nonfiarx 
"parte  di  lei  0  parte  molto  remota  3  ilche  dir  nonfi  dcue . 

éMa  a  quefie  ragioni  '-veramente  o^a^liarde  'z^i  fi  oppone  yna  gagliardifìma  prua- 
uà  per  la  contraria  parte  3  che  è  l'vfi  ^c.  &  così  dallVfo  in  contrario ,  perche  fi 
veggono  molte  Imprcfe  formate  dal  contrario,dal  diuerfo,  da  cofe  minori  &? 
niaggiorijapprouate  dall'AmmiratOj  &  dal  Taflbjquafi  che  le  fteffc  per  via  di 
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tomparatione  non  fi  pofìa  trarre  il  concetto^rifiuta  l'opinione ,  che  fopra  fo- 
nii^lianza  ftiano  fondate  l'I mprefe  :  &  alle  fue ragioni  nfpondcalla  prima,  ^f^^^f^ 
che  non  è  necefì'ario  all'Imprefa ,  che  la  figura  rapprefenti  la  perfona  dell'au-  ufueaddot 
tore,baftando  che  ciò  fi  faccia  per  mezo  del  motto.  Mt  altra  pruoua  tolta,  ^^\^^"'^'^ 
dair^ufo  delle  figure  fenza  f  arale ,  rifpóde,  a  (juelt<-ufofreualer  il  preferite  di  portar  ^nlfècddl 
figura.^che  non  Jtomficbi  il  portatore  :à  quello^chefidice  ejj'ere  cofa  faoccae  ridicolofa^ri- 
fhondo  difender  fi  da  quelle  oppofìtiom  j  per  conto  della  natura  della  cofa.  figurata  ,  che  Min  rei^f» 
in  quesìe  Imprefè-fmlefferc  cofa  rara  e  peregrina  e  non  così  comunale ,  come  l'acquct-^. 
Alla  quarta  non  ci  hotrouato  rifpofta  particole  forfè,  perche  cóle  datefifcio- 
glic,hauerà  egli  lafciato  ad  altri  fare  i'applicatione .  Al  primo  incóueniéte  ri-  ^//^  ^^nf, 
fpóde  effer  tatas&  tale  fomiglianza  che  baHa  aìllmprefa^come  dichiara  tyfo^  e  che  f^- 
fìpojfa  ynire  ancora  colportatore  dell' Imprefà  no  e  alcun  tnconueniente ,  rf»^;  diranno 
ejjer  perfèttione  spercioche  così '-viene  a  legare  injìeme  la  f guru  ^  il  facitore  dell' Im- 
frefa .  Al  fecondo  inconueniente  fi  dice  baftare  che  la  figura  habbia  vn  folo  Ma  feda- 
lignificato  immediato,accioche  fia  parte  d'lmprefa,à  cuibafìa,che  col  motto 
s  applichi  airautore,e  non  è  necefl'ario,  che  ciò  fi  faccia  ancor  con  la  figura. 

Ho  io  addotto,  &  ho  Itimato  bene  d'addurre  le  ragioni  di  Monf  Arefi  con 
le  loro  folutioni  ;,  perche  le  vegga  il  Lettore  &  confideri  Tyne  &  l'altre ,  come 
ho  fatto  io  nel  Tcatro^che  perciò  non  vi  farò  hora  fopra  altra  confideratici^c, 
.  rimettendo  C0I3  chi  più  oltre  bramafle  vedere ,  ma  venerò  immediatamente 
à  quello,  ch'egH  fcriuein  quefìaAggiuntionejnella  quale confefra,che  vi  fo- 
no bene  altre  Imprefe  formate  per  altra  via,  che  per  fimilitudine,  òalnienp 
vi  fono  ftate  per  lo  paflato ,  c'hora  poco  più  fono  in  vfo. 

^la  poiché  nji  fono  altre  Imprefè  ^  che  per  fimilitudine  3  ò fono  Hate  perii  paffato^  Mof-^frefu 
che  bora  poco  più  fono  m  njfò^non  farà  male  3  che  per  me"^  di  effempi  dichiariamo  /c_, 
altre  maniere  di  formar  Imprefe . 

Dunquediròiojfenonfonopiùin  vfo,perchele  confideraegli?  perche  ce 
le  propone  per  cferapio  da  imitare  ">'.  pcrchetrahe  da  quelle  regole  per  formar    '''*'^^' 
ì'eflenza  dell'I  mprcfa  ?  Profefla  egli  pure  j&  fouente  replica  di  confiderare 
l'vfo  prefente  ^  &  conforme  à  quello  iiatuireì'efl'enza,  &  le  regole  dell'Impre- 
ia;ondenelcapitolofcriue  All'  altra  pruoua  tolta  dall'ufo  delle  figure ftn\aparo\e  3  Cab.\é,. 
liiffod.o  à  quelt'vfò  preualer  H  prefente  dt  portar  figura^  che  non  figmfichi  il  portatore'^ 
Altroue  chiama  alcuni  motti^  motti  antichi,  &  hoggidì  a  fatica  fi  trouerà:,chi  c<2/>.ij. 
gli  amrnetta:&fimilmentefcriue  d'alcune  Imprefe,  che  Té'  pure  approuate  furo- 
no  in  alcuni  tempii  qu.tndo  tlmpfefè  erano  ancor  bambine  3  non  fono  certame7ite  appro- 
uxte  dalt -vfo  del  prefente  eruditijfimo  fecola  :  &  prima  volendo  prouare  con  l'au- 
torità degli  Auuerfarij ,  che  l'imprefe  deono  eflere  compoftedi  figure  &  pa- 
role, adduce  Giouanni  Andrea  Palazzi ,  il  qualefcriue, che  l'Imprefe  noftre, 
cioè  moderne,han no  mott05che  non  cosi  l'haueuano rantiche,fegue  M. Arefi 
velie  quali  parole  Ji '-vede  y  eh' egli  confejfal' Imprefe  noHre^  cioè  quelle  ^  che  fono  m'vfò  Cap.%. 
hoggidì  3  douere  (fauer  motto,  dunque  ìvfò  prefente  è  per  not,  ne  dpajfato  è  contrariai 
perche  in  quel  tempo  3  nel  quale  Jiyfàuano  le  figure fenzjt  motti ,  non  era  in  yfo  qiuHà 
'tfoce  imprefi ,  c>  ancorché Jò/fe fiata  in  yfè,  habbiamo  noi  nelparlar  £offeruar  l'njfò 
prefente  ,€ììon  Dantico'.  &poco  più  di  fottofcriue d'alcuni  fimboli  nonpoterfi 
chiamar  imprefe,  almeno  conforme  ali y fi  moderno  e^T"  alla  proprietà  delle  '~voci  ap- 
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preffò  dì  noi:  Sichcdichiarandofifcmpredi  faucllarcdcirvfo  prcfcnfe,t5:ccn- 
feiTanJoquj  ncirAggiunrionc  cflcr  IVfo  preferite  di  formare  Jmprcfc  con  Ja 
iìmilitudine,  dunque  bene  hauerò fatto  io ,  che feguendo Tvlb  prefcntc  del- 
l'Academic  ho  afTcgnato  le  regole  &  feflenza  conforme  à  quelle,  &  mal  B  & 
haurà  fatto  chiunque  alterando  il  fuometodo,fegue&  ha  feguitol'anticovfo 
non  approuato  hora  da  gli  Academici  dell'età  noftra ,  poiché  fi  vede  a  quel-' 
lo'vfipreHitlerilprefe'fite, 
liovfMift       Non  e  dunque  da.  sba?!  dir  fidati  a  compagnia  delle  Vere ,  hcmhc  non  debba  ammet'^ 
'^^d^'rprl  terji  frale  perfette  ^alcuna,  Jmprefà  ,  per  eff'ere  fondata  nelU  contrarietà  dclLt  figura, 
qual'è  (fucila^  che  à  Clotarìo  Re  di  Francia  f  attribnìfìe  j  di  yna  ruota  du/wlina ,  col 
motto  ■^l  E 'J{S   fMMOTA  ,^ANET,  ijuafldicejfe,pcrmolto^chefa<^giri 
ù  ruota  della  f òr  twna ,  la  mefite fhìfèmpre falda  _,  ne  tnenofè  fondata  farà fòpra  diuer-^ 
fìtà^  quale  ti  Camaleonte ,  colyerfe  del  Petrarca , 

I  perche  non  della  voftra  alma  vifta?  •...■:  .>.,.ioj:nii:i 

cioè 3 p'ercbe non  njiueeglipm  iosìoyche d^aria,della  yoflra'viffaìIfaM'dkonteìouercf 
in  perfòna  propria ,  s'egli  dell'aria  viue ,  perche  non  io  dell'aria  del  yoflro  <-uife  ì  Nom 
cjuelle  parimente ,  che  fondate  fono  fopra  la  campar atione  3  0  di  mag^iore^  ò  di  minore  y 
quat  è  quella  dell'  Orige  Salutante  la'  canicola  nelfuo  ndfimcnto  colmcttio  AST  EGO 
SEMPER ,  c^*  iljrefeQtrpione^  cheinghiottifcc  vnpczxP  d'oro,  con  le  parole  IPSS 
ALIO,  ET  ^lBLIO\h  e  l'incendio  di  Troia  col  breue,  U^ARV'A  IGNI 
S  CINTILI  A  MEO .  €  non  quelle  finalmente ,  nelle  quali  la  figuuferue  alla  fifn- 
plice  rapprefentatione  della  cofà  figurata,  qual'c  la  meta  col  motto,  IT  1)0L0R  VL' 
T  R  A,  pofla  dalT  affo  fra  quelle  di  paragone  filche  farebbe  meritamente  fatto,  quand0 
la  meta  caminaffe,  &"  il  dolore  la  trappajfaffe ,  mafìando  ella  ferma  ,fruc  difmflice 
rapprefentaiione  del  debito  termine,  oltre  alquale  pafj'a  ti  dolore }  Come  altresì  le  colon- 
ne d'Hercoleneir  fìnprefkdi  Carlo  quinto-.  Tale  e  parimente  la  Faretrayota  col  motta 
HMRENT  SVB  CORDE  SAGlTTuE ,  di  Bernardino  Rota,  ^'  à  qttcfla  clafjh 
ridur  fi  poffono  quelle ,  che  fono  difèmplicé  rapprefentaiione  allegorica  :  palila  Ci' 
uetta,per  cui  s'intende  la  morte ,  col  motto ,  VIT  A  F  ORET ,  la  viola  ,  0  cetra, 
percmÌalle^reZj{as'inte)ide,colbrcue ,  VeRSA  EST  IJ^I^^LACRTMtAS,  la 
palma,<S'dciprefJò,con  EPJT  oALTéRzA  ME1;CES,  cioe,o la  mortelo  laytt- 
toria  confguiro .  ;-'^•<^rt  ^ 

'pittore.  Hauendolui  poco  fa  fcricto,  che  corali  Imprefc  formate  dal  contrariojdài 
diuerfo,  dal  paragone,  dalla  rapprcfentatione  non  fono  più  in  vfo,  bafta  fe- 
condo il  fuo  methodo  perefcluderle  daircifenza  deirJmpfcfa,confiderando 
egli  fempre  l'vfo  prcfente ,  &  pure  fcriue ,  che  non  lì  deono  sbandire  dalla-, 
compagnia  delle  vere  Imprcfe?  Quanto  alla  mia  dottrina  non  fi  sbandifcono, 

fé  non  dalle  perfette ,  quando  ritengano  in  fé  la  fomiglianza  in  qualche  ma- 
niera, come  fi  può  ne  gli  efempi  addotti  confrderare .  Ben  fono  i  motti  biafi- 
niati  da  me,  come  quelli,  che  non  fanno  fvfficio,  che  deono  cfTifarCjne  me- 
no ritengono  la  vera  natura  de'  motti,  ma  fpiegano  il  concetto  mcdcfin>o 
dell'lmprela,  &  l'applicano  all'autore,  ilche  è  vitio,  &  fecondo  mc,&  fecondo 
quello ,  ch'ei  fcriue  nel  capitolo  precedente,doue  dice,che  il  motto, perche  fie 
motto  vero,(&quiui  parla  deirellenza,&  non  della  perfettione)  richiede  ef* 
Cas-ii.      icntialmente  quattro  condicioni  la  pnma ,  che  non  fa  troppo  lungoy  la  feconda ,  chi 
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non  ftccUfentenz^  compii  a  ,  U  terzjt ,  che  mn  dichiari  U  figura  ,  U  quarta  ,  che  Jìe 
proporttonato  al  corpo  dell'  ^mprefi---^  Et  dichiarando  qucfta  quarta  conditio- 
ne  nella  fua  quarta  Aggiuntione  fatta  al  detto  Tuo  capitolo  fcriue,  che  fi  può 
centra  ella  in  molte  maniere  peccare,  Vnmieramente  quando  le  parole ,  noti  fi 
auuerano  della  cofaftonificata  immediatamente  dalla  figura  all'hora  non  fanno  buo- 
na compofitio?ie  con  efìa  ;    Secondariamente  quando  le  parole  nulla  dicono  della  fi- 
gura ^  ma  fauelUno  deli  autore  dell  fmprefà  ^  perche  in  tal  cafio  hanno  proportionct       • 
Jfi  '-cmfcono  con  l' oggetto  :,  di  cui  parlano  :,  enon  conia  /f{j«r4 ,  legga  quìdifoprail 
Lettore  la  fua  Aggiuntione,  &  gli  efempi^  ch'egli  adduce  dopo  li  quali  con- 
chiude, ^^//  ^  ^^'cro  j  che  per  e  fiere  fiate  da  molti  ammejje ,  come  buone  quesì  e  forti 
d' fmprefi  3  Csf  non  e/fere  illoro  mancamento  così  chiaro  à  tutti ,  non  afe  di  efcluderle 
^Jfolutamente  dall' ej]'en%^  dell' Imprefa  3  ma  ne  rimetto  H gmdicio  allettare  ^  al 
tempo . 

Ne  so  fequeftafua  fcufa  difenda  lui  tanto,  che  bafti;  però  che  dirò  io,fe- 
condo  quefta  fua  dottrina ,  i  motti  delf  Jmprefe ,  qui  addotte  da  lui  per  vere 
Imprefe ,  mancano  di  quefta  conditione  conftitutiua  della  loro  efì'enza ,  che 
di  quefta  egli  parla, &  non  della  perfettione,  perche  ò  7mi  fi  annerano  della  cofa  ^orif^y^ft 
Jignifcata  immediatamente  dalla  figura  j  0 nulla  dicono  della  figura  ,  mafauellano  ^/  capir^.' 
deli  autore  deltlmprefa ,  ^  in  tal  cafe  hanno  proportioTiCiefì  njfiifcono  cori  l  oggetto 
di  cui  parlano ,  e  non  con  la  figura ,  e  coyfieguenteìnente  non  fanno  buona  compofitione 
con  efl'a ,  dunque  non  fono  veri  motti,  &  per  confeguente  non  faranno  vere 
Imprefe. non  potendofi  formare  vn  vero  compofto  fenza  l'vnione  delle  parti, 
3a  quale  non  fi  può  fare,  fé  le  medefimc  parti  non  hanno  infiemerelatione 
ìSi  proportione  ad  vnirfi.  Et  perche  ciò  farà  chiaro  à  chiunque  applicherà 
quefta  fua  dottrina  a  gli  efcm  pi,  pertanto  non  farò  io  più  lungo,pcr  non  riu- 
fcirealtrui  tcdiofo nell'applicatione particolare, la  quale ciafcuno  da  fé  pup 
far<L_j. 

CONS IDSKAT  IONE     DECI  MANOSA 

fo^ral'iiy^ggU4nt.  dCap.XVL  do  uè  eglidifiorre  fenecejfario 
fie  aJljmprefa  nf^nardar  femore  ti  tempo  futuro  y 

^  mn  pojja  anco  il  p affato  0  ilprefente  : 
jo  diforro  di  ciò  lungamente  nel  Teatro  al  Cap.  XIV. 

^^  A  contcfadi  quefto  capitolo  è,cheftimandoM.Arefir/mprefc 
f~^^^  riffT'jardareognitempo,pafl^ato,prefente,&  futuro. io  m'oppon- 
ll  1^^^^  go,e  fcriuo,  ch'elle  rifguardanofolamente  il  futuro  .S^  il  prefentc, 
m.^^Sw  hora  egli  di  nuouo  difende  la  fua  opinione  in  quefta  Aggiunrio- 
nc^aflai  più  lancia  del  capitolo ,  la  quale  per  facilità  maszgiore  diuiderò  infte-  ^'^"f'^^f-^t- 

/       .      ^      -  ,       ^.  .         '  V       .      .      ,.       i^Yì         •  j-r      j     ^    daiij.imtre 

me  con  la  mia  corriideracionc  in  tre  parti  principali:,  nella  prima  clircnaero  ^,^f,. 
le  ragioni,  con  le  quali  s'era  prouato  da  alcuni  fimprefa  non  rifguardars_> 
tempo  pafiato,&infiemeefaminerò  le  rifpofte,  &  le  repliche  fatte  da  Monfi 
Arefijnella  feconda fcriuendo  egli,  che  fimprefa  di  Noftro  Sign.VRBANO 
Ottauo  del  Sole  nafcente  AH  VSQVEjET  lUEM,  rimiri  cofxpalfata, 

confi- 
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f  onfidcrerò  feparatamente,fe  ciò  fie  vero,&  quando  così  fic/e  fi  deroghi  con 
eflfa  alla  mia  dottrina  ;  Nella  terza  pondererò  le  fue  pruoue ,  &  le  repliche  qui 
fatte  alle  mie  rifpofte  del  Teatro  per  confermare  la  fua  opinione , 

PARTE      PRIMA, 

f^q.jireft-  "^  Ji  Gito,  gagliurdamente  cercOf  opporji  à  fjueHa  noflro  capitolo  il  Ferro  y'TJotenda, 
J^Y,  P^^  ^^^'  ^^^"  '  ^^^^  ^'^^  P^ff"'  ^  J^P^^f*-  mirare  il  tempo,  paffuto .   Non  ha  pero, 
altre  ragioni, che  cfuelle-tche  da  noi  già  furono  addotte)  le  qua.lt  benché  egli  fìeffo  confefft.^ 
non  ejfere  efficaci  à  confermare  lafuafèntepzjt ,  non  lafcia  tuttauia  di  diffonderle ^er i- 
pruuare  le  nofire  riffo^e  3  ma  ciò  quanto  bene^  bora  adderemo  confìderando. 
Mtore^         Di  fopra  ha  fcritco  M.  Arefi ,  ch'io  non  trattauadel  tempo,nelqualedeefi-* 
gnificarel'lmprefaj&'quì  purconfeflai  ch'io  ciò  faccio  gagliardamente?on- 
de  non  dourà  il  Lettore  credergli  eosi  facilmente,  ma  ftia  pur'cgli  inteptoalle 
pruoue  &  altre  ragioni,ch'ei  adduce  &  non  alle  fple  parole .  E"  vero,ch'io  ho 
det  to,  che  quelle  ragioni  non  erano  efficaci  a  prouare  quefta  noftra  fentenza, 
&  perciò  prima ,  ch'io  lui  vedcflì ,  l'haueua  tralafciate ,  come  poco buone,ma 
hauendo  parimente  veduto  infofficienti  le  pruoue ,  &  le  rifpofte,  che  ei  rec^ 
à  fuo  fauore  ,  per  ifciogliere  quefte,  ho  pofto  ancor'queìle .  L'vfo  poi ,  il 
quale  m'ha  indotto  a  fcriuere,  &  infegnare  non  darfi  Imprefa  di  tempo  paf- 
fato^fachefimilmenteledifendifebeneincfficaci^pcrthe(ccmesòd'haiiere 
fcritto  in  piiìd'vn  luogo)  non  ha  quefta  materia  pruoue dimoftratiue,6^cer- 
^eatro  cap-  te,s'adducono  però  quelle  j  quali  quali  fieno,  per  dimoftrare  in  qualche  ma- 
?4.«r  '3'  niera  non  eftere  cotal'vfo  afi^atto  fuor  di  ragione,  per  ramo  ho  fcritto  l  Hora 
»  chelvfocommune,ilqualeè  lamaggior  ragione,  che  fi  pofla  addurre  nella 
»  trattatione  d'lmprefe,di  che  fa  gran  conto  anche  l' Arefi,  e  così  viene  anco, 
5'  da  me  ftimato  l'Achille  di  quefta  guerra,fia  talc,cioè,cherimprere  tutte  c6- 
>'  munemente mirino folamente il  futuro  &  il  prefente,non  mai  il  pattato, da 
"  noi  prefuppofto  difopra^qui  fipruoua.  ^  Etconqueftovfo,folovnico  fon- 
damento, e  fola  pruoua  di  quanto  anche  infegna  M.  Arefi ,  pretendo  io  pro- 
uare la  mia  opinione  ,auucrtendo  però  il  Lettore ,  che  quando  io  rimuouoil 
tempo  pafs^to  dall'i mprefa,  non  lo  rimuouo  da  cofa  fignificata  in  modo, 
che  ella  non  mirapprefenti  òpofsa  rapprefenrare  cofa  pafsara,  ciò  non  dico 
io ,  &  mi  fono  dichiarato  in  più  d'vn  luogo,  ma  lo  rimuouo  dalla  fignificatio- 
ne,ò  dal  mododi  fignificare,  &dal  motto,  di  m^niera,che  voglio,che  in  efso 
non  vi  s'intenda  verbo ,  ò  non  vi  fi  ponga ,  (quando  vi  fi  pone,  )  di  pafsata  fi- 
gnificatione ,  &  in  ciò  ftà  tutra  la  difficultà ,  ma  (ìgnifichi  quella  tal  cofa_,  > 
come  prefente  ò  futura,ancorche  fofse  pafsata .  Et  per  andar'in  ciò  ordinata- 
mente, porrò  di  nuouo  in  confideratione  le  ragioni  à  noftro  fauore  con  le  lo- 
ro folutioni  &  rilpofte ,  &  le  contrarie  parimente  quantunque  fie  lì:ato  ciò 
fatto  da  me  nel  Teatro  con  ogni  ordine  &  diligenza.  Si  che  per  le  cofe  là 
dette  rimangono  medefimamente  fciolte  queftc  liie  repliche,nelie quali  fchi- 
ua  più  tofto  deftramente  i  colpi  di  quello ,  che  fi  difendalo s'opponga,effetto 
di  bontà  &  di  modeftia . 

La  prima  adunque  ragione,  apportata  etiandio  dalui  medefimo,Cirà  anco 

qui 
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qui  da  me  co  le  medefime  Tue  parole  riferita:,  &è,che  YUrìpreù^viem  dalverùo  fj/^r"^,^^^ 
imprendere ,  che  fì^nifìcit  proponimento  fermo  di  condurre  a  fine  alcuna,  cofii ,  dunque  uai'imp.m 
dee  rifguardare  il  futuro .  rifguatdarc 

A  quefta  ragione  rifponde  M.  Arefi  in  tre  maniere  primamente ,  che  que-  ^S  quale 
iko  fondamento  principale  e  fiachiffimo  s  perche  fé  yaleffcprouerebbe  parimente  3  che  ^'fponde  m 
far  non  fi  pót effe  Imprefe  di  tempo  prefcnte ,  ilche  farebbe  <~uno  [pagliare  qucfla  miien-  Mii^'HinL 
tione  i  delle  pili  prediate  gioie^  ch'ella  habbia,  eJJ'endo  che  la  maggior  parte  di  loro  iltem-  Tr'marijp. 
poprefnte  ri/guarda  ,  e  fé  queflo  non  s' efclude  3  non  y'è  ragione^  e  fé  fi  sbandifca  il 
f  affato . 

Io  ho  già  a  lui  rifpofto  col  negatela  confeguenza  l  percioche  quando  io  (/e?io- 
imprendoà  fare  vna  cofa,vi  è  qui  il  tempo  futuro  principalmente)maciè  reneiTeat. 
anco  il  prefente,  perche  di  già  m'accingo  e  l'imprendo,  e  fé  non  con  l'opera  "'^'•"7- 
con  la  determinatione ,  rifolutione,  e  deliberatione  deH'animOjc'ha  Thuomo  " 
circa  qualche  cofa ,  il  quale  perche  l'ha  egli  attualmente5perciò  dice  cofa  pre-  " 
fente,che  s'ha  poi  ad  eftendere  con  l'operatione  per  confeguirla  .1  '> 

Così  ho  io  fcritto ,  ripiglia  hora  Monf  Arefi  in  quella  Aggiuntione ,  che  Replica  di 
quetta  mia  replica^non  fiilua  l'tmprefiy  che  figmficano  flato  pre  finte  deli  Autorete  non  nJi^l^l, 
alcuna  operatio72e  da  far  fi  3  della  qualferte  '-ve  ne  fino  molte ,  ondagli  pofi  nella  fita 
definitione  dell' imprefk ,  fignificante  penfiero,  ò  ftato  noftro,  ò  d'altrui ,  e  cjuaiè 
quella  del  gtàllluftriffimo  Cardinal  Barberino ,  e^*  hora  Santiffìmo^  e  digniffimo  Ton^ 
tefice  Urbano  Ottauo^del  Sole  col  motto  3  IDE  M^  ET  A  LIVS  3  la  quale  ha  più 
to fio  mira  al p affato  3  chealfuturo^fignificandoy  che  egli  è  il  medefimo,  e  diuerfida 
i^uello^ch'  egli  era  prima, quantunque  così  bene  s' autieri  di  lui  sfatto  Pontefice^  che  firn-. 
èra  efih'e  fiata  Profeti* ,  hauendo  per  la  dignità  Pontificia  cangiato  nome ,  e  non  co  fin- 
mi^rna  come  non  e  da  creder  e  ^ch'egli  qitefia  mira  hauefie^  quando  la  formò  3  così  ne  an-^ 
che  fi  hit  da  dire  3  chefia  di  tempo  futuro . 

lo  non  dico ,  ne  ho  detto  che  l'Imprcfa  rifguardi  talmente  il  futuro^  ch'ella  mioua  rjp. 
non  pofla  mirare  il  prcfente,  pofciache  il  futuro  ha  il  fuo  principio  nel  prefen-  '^<^^^'^mo  - 
te, al  quale  va  continuatamente  fcguendo  &  io  pofso  hora  fpiegarecofa, 
ch'io  voglia  fare_^.  Onde  quel  voler  fare  è  mia  deliberatione  prefcnt^,^, 
&  così  vengo  à  di  moftrarefem  pre  cofa  prefentcin  quanto  prefente,&  per 
confcguente  à  mantenere  quanto  al  tempo  Tlmprefe  fatte  à  lode  altrui ,  òlo 
flato  mio  rapprcfentanti  ;  perche  nella  deriuatione  fi  falua  l'vno  &  l'altro 
tempo,dicendo egli  nell'obiettione,  che l'imprefa  figmfica proponimento  fermo 
di  condurr  e ^k  fine  alcuna  cofa .  Et  quando  io  dico  nella  definitione  penficro,ò 
fìato ,  intendo  &  fignifico  fempre  il  prefcnte^  il  quale  non  è,come  è  il  paflato, 
contrario  alla  deriuatione,  &  fignificatione  vera  &  naturale  del  verbo  im- 
prendere fcriucndo  il  Rufcelli,  ch^l'Imprefi  e  yoceà  noi  fatta  daly  erba  noslro  Can-iji, 
imprendere, che  'u  al  pigliare  àfar  '-una  cofa,  conferma  ^  oUmata  inte72tione  di  con' 
durla  a  fine:  egli  ancora  fcriue,  che  il'vcrbo  imprendere  dimoerà  cominciamento  j^^icap.i^ 
d'alcuna  opera:  Et  altri  dichiarano  il  verbo  imprendere,che  vaglia  intrapren-  mi  fine, 
dcre,metterfià  fare,&app3recchiarfi  ad  operare,  nella  quale  dichiaratione 
cièi'vn  tempo  &  l'altro, &deriua  l'imprefa  da  cotal  verbo  fecondo  quefta 
fua  naturale  fignifìcatione,  &  non  fecondo  quella  fua  accidentale,  ch'ei  rice- 
ve dal  tempo  pafsatoimprefi. 

Libro  Secondo,,  Q^        Di  piùj 
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Di  più ,  s'io  diceflì:,  che  l'Imprefa  rifguardafìe  fcmpre  il  futuro  ,  ò  fola- 
mente  il  futuro ,  all'hora  valerebbe  la  di  lui  confcguenza ,  ma  dico  ch'clla_, 
rifguarda  indeterminatamente  Tvno  &  l'altro  ,  il  prefenre  come  principio, 
il  futuro  come  continuatiuo  &  perfettiuo;  fé  bene  fi  fanno  poi  d'ambiduei 
tempi  feparati  di  prefente  folo ,  &  di  futuro  folo,  perla  fpiegatura  del  concet- 
to, ch'è  nell'ani mo  mio  di  cofa  ò  ch'io  voglia  fare  al  prefcntc,ò  poi. 

Aggiungo ,  Io  ho  fcrirto ,  chei'lmprefe  da  principio  erano  fcgni  di  co(<t^ 
operabili ,  vogh'odire,  che  mirauano  fempre  qualche  operarione ,  che  à  fare 
imprendeuanoiCauallieri,li  quali  la  palefauano  co  figure  à  quello  atte,chefii 
fono  poi  nominate  col  medefimo  nome  della  cofa  fignificata  per  figura  Me- 
tonimia, hor  s'è  eftefo  il  nome  Imprefaà  fignificar'ancora  quelle  figure  ,& 
que'  fegni ,  che  molèrano  ò  ftato ,  ò  penfiero  alcuno ,  &  s'è  fatto  com  mune  à 
comprendere  quelle,  che  ad  vn  tal  fine  folamentc  fi  fanno.  Onde  quando 
s'adduce  l'etimologia  per  pruoua,  fi  vuole  accennare,  che  da  prima  l'Imprefa 
non  nfguardaua  altro,  che  il  futuro,  il  prefente  poi,ò  per  la  prefentedetermi- 
natione  dell'animo, ò per l'efecutione dell'opera,  che facea  rimprenditorc_j 
attualmente  ;  la  qual  efecutione ,  ò  prelènte  determinatione  fi  fcuopre  pari- 
mente nella  fignificatione  del  verbo  imprendere ,  che  pur  prefente  lignifica 
fecondo  lui.  Quindi  èjchequeftiduetempi  fi  danno  all'lmprefccomecon- 
faceuoli  all'Etimologia  &  alla  deriuatione  di  vn  cotal  nome,cheilpalTato 
gli  viene  adelTere  affatto  contrario  j  La  ragione  è  l'vfanza  di  que  Caualieri 
antichi,  che  pigliauano  que' fegni  con  tale  intentione  fondata  fopra  quello, 

1,-perìher.  che  fcriue  Arinotele,  chele  parole  {uno {es^ni  Sii. »ot£ eariim,(jiia i;2a?ijfna/ùnty 
paffionum  ,•  fi  che  le  parole, ch'io  proferifco,  &  i  fegni,  ch'io  prendo  per  figni- 
fìcare,hanno  relatione  à  quello  concetto,  ch'io  attualmente  ho  nell  animo 
mio,&  non  ì  quello,ch'io  già  haueua,fe  non  in  quel  modo,che  ogni  cofa  pre- 
fente diuenta  pa(rata,&à  ciò  hohauuto  io  rifguardo nella  mia  definitione, 
&  è  que!  medefimo  anco,ch'io  ho  pretefodi  dire . 

Se  l'Imprela  del  Sole  col  motto  ALIVSQV E,  ET  IDEM  della  Santitadi 
Noftro  Signore  VRBANO  Ottauo  rimiri  il  paflato,  com'egli  fcriue,  il  con- 
fidererò  dopo  quella  prima  parte  feparatamenre,pernoninterrompere_j 
hora  il  filo  delle  fue  rifpofte . 

Móf.jirefi-  Appre[]'o  ^fe  m  que  fi  a.  maniera  ch'egli  dice ,  s'mtendejfero  le  Jmprejè  di  tempo  fu- 
turo, non  DI  farebbe  alcuna  dijlintione  d'imprefedi  tempo  preferitele  di  tempo  futuroy 
perche  da  tutte  farebbe  mfieme  tvno ,  e  l'altro  abbracciato ,  ti  prefinte  quanto  alla  de- 
terminatione dell'animo  ,  il  futuro  quanto  all'operatione  ,  ò  continuatione  ne/l'ope- 
rarc^ . 

^ume.  Rifpondo  non  efsere  alcuno  inconueniente,  che  in  tutte  l'I  mprefe,nelle 
quali  fi  determina  l'Autore  d'accingerfi  à  qualche  operatione,  vi  polfa  edere, 
anxi  vifia  necefsariamente  il  prefente &:  il  futuro  5  Perche  fi  come  all'opera- 
tioni  naturali  vi  fi  prefuppone,  &  vi  fi  richiede  l'approdimatione  dell'agen- 
te al  patiente,  almeno  quanto  alla  virtù,  così  al  voler  operaie  qualche  cofa, 
che  fi  fuole  fignificar  nell'I  mprefa,  vi  ci  vuole  l'approifimatione,  ch'è  col 
niez,o  del  tempo  prefente,  ò nell'opera  ,  ò  almeno  nella  volontà  &  propo-^ 
pimento,  il  quale  precede  fempre  ,  come  cagione  dell'approflìmationo-;, 

&del- 
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&  dell'effetto.  La  diftintione  poi ,  ch'io  faccio  di  qucftidue  tempi,  fifa  i^^ 
perche  pofsono  i  motti  dire  ,&  riguardare  il  fine,&iImczo  di  quefto 
mio  proponimento ,  ch'è  di  continouare  &  perfeuerarc,oueroil  folo  princi- 
piojil  quale  può  effere  nell'opera ,  che  farà  cominciata  &  imprefa,  ò  nella  vo- 
lontà, che  s'ha  come  principio  delloperationi  volontarie  j  perciò  diftineuo 
l'imprefe  in  vno  &  nell'altro  tempo,  potendo  noi  fpicgare  il  noitro  concetto, 
come  ho  detto  in  vn  modo  &  nell'altro ,  ilche  non  così  auuiene  del  paflato, 
il  quale  può  effere ,  che  ftia  da  fé,  &  che  non  habbia  relatione  ne  all'opera,  ne 
meno  alla  volontà . 

Anco  la  determinatione  dell'animo  poffo  io  hauerla  òcomeprefentedi 
volerla  fubito  effettuare ,  ò  come  futura  di  douerla  poi  effettuare  j  così  i  Teo- 
loghi dicono  Dio  hauer  creato  il  monàoanticjtta^nonmua  '-uoltmtat e ihdWQnéo 
decretato  ab  aterno ,  <-vtfieret  mundus  in  tempore .  Laonde  perche  lì  poteffero 
fìgnificare quelli  miei  penfieri, concetti  &proponimenti,comefuturi,&  co- 
me prefentijfono  ftati  trouati  i  modi,&  i  tempi  ne  verbi,accioche  corrifpon- 
deffe  à  quellO:>ch'io  ho  neiranimo,anco  il  parlarcene  potendo  la  volontà  mia 
imprendere,  ne  propofi  per  oggetto  da  confeguire  cofa  paffata,non  potrà  ne 
meno  con  fimbolo  da  quel  verbo  deriuante  fignifìcarla . 
*    Secondariamente rifpondeM.Arefi ,  che  fi  comed  ^erbo imprendoba djìio  Seconda  ri. 

tempo  pa/IàtOj  che  fa  InjpreftiCosì  ti  nome  dell  Jmpretk  CQrrtfhonde.nonmenoaltem-  ^^°H  *''f^' 
rr-        V        II      ì     ^  r     ■      ir  -1     i    j  r  Arejtnelca 

fo  pafjato  ai  gueiiOy  che ji  faccia,  al  futuro.  fuoio. 

A  quefto  ho  rifpofto,  che  quefto  nome  ImipreCa /è  fi  prende  per  operati  one,  ^  ^^M'one 
òper  aggiunto  rimira  anco  il  p  affato  ,  ma  r.on fé  fi  prende  come fegno  O*  fimbolo^nel  re  ndrfÀ* 
modo  che  noi  lo  prendiamo .  ^''o- 

Acciò  foggiun gè  egli  hora  di  nuouo  :,  <^aàqueUo  fuo  detto  facciamo  noi 
la  minore ,  e  chi  non  sa ,  che  la  dtriuatione  del  nome  Imprefa  <-uiene  da  quella  prima  fi-    TKcfYica.  di 
gn  1  ficai  ione  -i  e  non  da  queU  afeconda  ì  impercioche  quefia feconda  è  delnome  deriuatOy  ^^^[;  ^^^fi 
fi  dunque  gli  auuerfxri  argomentano ,  che  l' Imprefa  deue  rimirar  fòlamente  tempo fu~  ^^' 

turo ,  perche  quefto  folo  è  rimirato  da  quelfegno^  che  fi  chiama  Imprefa)  commettono 
quella  fallacia  .^  che  chiamano  t  Logici  Petitio  princìpi]  ^  cioè  yfi'^agliono  comedi 

principio  di  quello ,  che  dourebbe  effere  conclufione ,  prefitppongono  quello,  che  à  prouar 
haurebbeno ,  e  prouano  <-vna  cofa,  per  fé  fie/fit . 

Quando  io  dico,che  Tlmprefa  per  operatione,&  per  aggiunto  comprende  Nuoua  nf- 
ilpaffato,  voglio  dire^  che  la  fua  fignificatione  in  quanto  nome  deriuatofi  p^I^"  '^^^^ 
può  confiderare  non  meno  nel  paffato ,  che  nel  futuro ,  &  vna  vittoria  otte-  '^'*^°^'' 
nuta  fi  dirà  Imprefa  di  quel  capitano,  che  l'ottenne,  come  la  voce  h uomo  fi* 
lenifica  non  meno  gli  huomini,  che  viuono  al  prefente,  che  quelli,  che  già  fo- 
no ftati  ò  che  verranno  :  Ma  noi  pigliamo  qucfta  voce  in  quanto  fignifica_, 
fegno,  il  quale  ritiene  bene  la  fignificatione  del  verbo  retto,  ma  nonde  fuoi 
cafi,&conqua!cheeftenfioneancora,comeioaltrouedico3&cosìnonfigni- 
iìca  fé  non  in  ordine  al  futuroj  &  quando  egli  fcriue  la  deriuatione  delnome  Im- 
frefà  '-viene  da  quella  prima  fignificatione  e  non  da  quefiafeconda  :  Rifpondo,  che 
la  deriuatione  &  l'etimologia  fi  può  confiderare  in  duemznìereb  àquoesi 
impofitum  nomen,  oucio  ad  quod  fignificandum  eft  impofitum^  come  per  efem- 
pio  lapis  fi  dice  a-  Icefione  pedum  ,  quanto  a  quo  ,  ma  non  è  impofto 
Ubro  Secondo,  Q^  2         quefto 
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quefto  nome  ad f^nìficandum  omne  >  (juodlceditpedem y  maèftato  trouatoàfl^ 
gnificar  folamente  la  pietra:  così  la  voce  Imprefa  quanto  all'«r<7«o  viene  da 
imprendere,  &  da  imprefa , che  fignifica quello ,  che  l'huomo  fi  mette  à  fare, 
m2c\ua.nzo a.\\' ad (juod/ìgmficafidum  cprefo  per fignificar quel  fegnojò  fim- 
bolojche  quella  tal  cofa,  che  a  fare  vno  imprendeua ,  foleua  figniiicare;  &  ciò 
per  via  di  figura  (  come  ho  detto)  la  quale  fignificatione  hebbe  ella  nel  prin^ 
cipioda  que  primi  Cauallieri,  donde  vogliono  alcuni  lei  deriuare  ,  li  quali 
imprendendo  à  fare  alcun  fatto ,  poneuano  alcuna  figura  o  nello  feudo ,  ò  al- 
troue  per  manifeftare  quello  lor  proponimento ,  &  quanto  edì  di  fare  inten- 
deuano .  Si  che  cotale  lor  operatione  &  imprefa, che  fi  proponeuano  di  con- 
feguire5odefeguire,dondeè  venuto  il  nome  di  fimbolo  Imprefi,  quella  fi- 
gnificante,  rimiraua  femprecofada  farfi  ,&non  mai  fatta ,  &  perciò  io  ho 
detto  non  rifguardar  lei  cofa  paflata  in  quanto  fimbolo:  ma  fé  laconfidere- 
remo  fecondo  fé,  perche  fignifica  cofa  &  operatione  grande  fenza  riftringi- 
mento  di  tempo ,  come  quella ,  che  può  in  ogni  differenza  di  eflo  ritrouarfi, 
per  tanto  ho  detto  in  quel  fenfo  guardare  ogni  tempo.  Cosìl'acquiftodi 
Terra fanta, quantunque pafl"ato,s'addimanda,&: fi  dice,  chefofle  grande 
Imprefa,  ma  noi  non  parliamo  diciò,neda  cotal  nome  in  quanto  rimiraua 
cofa  paffata ,  ma  in  quanto  cofa  da  farfi  è  deriuata  la  voce  Imprefa , fimbolo 
fignificante .  Si  che  non  vi  è  qui  Petittoprmapij  &  è  anco  falfo  quello,che  fcri^ 
uè  appreffo  M.  Arefi. 

n%  Mefi'  E  fé  dicono  l'Impre/k ,  che  ejegna  rimira  foto  d  tempo  futuro^  (quefto  folo  io  noit 
iodico,  nel'ho  mai  detto,  fé  non  intende  ad  efclufione  àt\\>2&2XQ  )  perche 
rviene  dal  nome  Imprefa^che  nonperfegno^  ma  per  operatione  :,o  per  aggiunto  fi  prende-^ 
cast  U  di f  or  fa  ^a  bene ,  ma  e  in  noflro  ftuore ,  perche  già  il  Ferro  concede-^  che  per  ope- 
ratione,  e  per  aggiunto  comprende  ancora  il  tempo  pafj'ato, 

autore,  Io  non  so  ne  come  il  difcorfo  vada  bene ,  ne  come  fie  à  fuo  fauore  flantela 
mia  dichiaratione ,  nella  quale  fi  vede  chiaramente ,  come  è  anco  chiaro  nel 
Teatro  quello,  ch'io  dico,  &accioche  più  fi  manifefli  l'opinione  mia,  Noto 
che  le  voci  &i  nomi  addimandatidifoftanza^òfoftantiuinonfignificano 
e(Iìtempo,mafoloi  verbi  fon  quelli,  che  fignificano  con  tempo;  onàe^mor 
non  fignifica  altro ,  che  quello  alfetto di  natura,  quella particoJare  inclina- 
tione  alla  bellezza  ma  amare  {[gnifica  quella  in  alcuna  differenza  di  tempo 
prefente,pafTato  ò  futuro .  Hor  dico  quefta  parola  Imprefa  è  intefa,  &  prefa 
da  noi,  non  come  aggiunto  òadiettiuo ,  onde  fi  dice  imprefo  rigore,  imprefa 
fatica ,  ma  è  prefa ,  come  nome  foftantiuo,  non  già  fecondo  la  lua  generale 
fignificatione,nclla  quale  fignifica  cofa,  oper3,fatica,  &  quel,  che  l'huom  pi- 
glia òàfare  fi  mette, quindi  fi  dice  alta  imprefa,  magnanima imprefajla- 
fciar  l'imprefa;  ma  come  voce  vfurpata&  applicata  àfignificar  certo  fegno, 
ò  fimbolo  dimoftrante  quella  cotal  cofa,  prendendo  figuratamente  la  cofa 
fignificata  per  la  fignific^nte .  Hora  richiedo  io  da  lui,  òche  quefta  \oce  Itn- 
prefa  in  quanto  fignifica  fegno  fegue  la  fignificatione  del  verbo  impren- 
dere prefo  infinitamente  ,  ò  pure  la  fignificatione  di  detto  verbo  fecondo 

il  tempo 
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il  tempo  paflato  impi-efi ,  di  donde  pare ,  ch'ella  rifpetro  al  Tuono  deriui  ?  Se 
viene  da  Imprefijfoggiungerò  centra  diluii  ch'ella  dee  rdamente  rimirare 
il  paflatojcome  fa  imprefi,&  non  il  futuro,©  prefente^ma  fé  viene  da  impren- 
dere, (come  pur  viene)  fecondo  la  di  lui  propria,  &  naturale  fìgnificationcjla 
quale  altra  non  è,  che  apparecchiarfi  &metterfiad  operare,  dunque  dourà 
ella  ritenere  quefta  fua  fignificanza  naturale  &  effentiale,  con  la  quale  rif- 
guarda  fempre  il  tempo  prefente  &  futuro .  Vegga  l'vfo  di  quefto  verbo  ap- 
preflb  buoni  Autori  nella  Fabrica,  nel  Memoriale,  &  nella  Crufca,&  altroue, 
iempre  troucra  efler  quello  tale.Si  che  i  nomi  detti  verbali  ritégono  il  fignifì- 
cato  de  loro  verbi, donde  deriuano,ma  il  modo  di  fignificare  no  mai ,  per  ciò 
quefti  notando  le  differenze  de  tempi ,  &  del  parlare  hanno  modi  diucrfi ,  & 
re'  modi  tempi  diuerfi ,  quelli  non  hanno  ne  mediane  tempi,per  tanto  definì 
Ariltotele  chQnomeneJl<^oxfgmficAtma/ècundum  pUcitumJìne  tempore 3  ^x/er-  i'Ver\het\ 
bum  Autem  ejì^cjuod conpgntficat  tempus .  Et  il  folo  prefente  chiama  egli  verbo, 
lì  come  il  retto  folamente  nome,  ^  Catonis  ^  Catoni  mnfunt  nomina.  ,fèdca~ 
ftis  nomifits  s  Jtnnliter  autem  ^  fanabitur  ^  fanabatur  non  f-uerbum  eH  ^fed  cafus 
'Verbi .  Hor  foggiungo  io  all'eflentiale  fignificatione  del  verbo  imprendere 
ripugna  il  paflfato  j  come  dalla  fua  dichiaratione  addotta  di  fopra,  &  dagli 
Scrittori  appare ,  &  da  quello  ancora ,  ch'ei  fcriffe ,  che  //  'verbo  imprendere  di-  fifc^^' 
'  moHracomincìamento  d'alcuna  opera  ^  perciò  il  Rufcelli  Autore  addotto  àfuo     Sopw  iì 
fauoredaluifcriue,  chelaparoU  Jmpre/àànoiii^uandoèrvoce^che  Hiaperfefola^  fso!  a>c1 
import  a  fempre  cofano  fatto  grande^^  di  momento.^che  altri Ji  tolga  à  condurre  a  fine:  netìa  fiapa 
&fegue  appreflo ,  che  quantunque  queUa  profefjtone  fi  fia  Hefa  in  cofè  Q^  cafio  '^^^  ^'^f^^'* 
penfieri particolari ,  come  è  detto ,  è  pur  tuttauia  rimafa  quella  fieffa  'voce  d'Impre/ày 
che  fi  prefi  nella  prima  inuentionfua  3  f^  maffimamence^  che  per  qualfiyoglia  cafona 
pen fiero  ^  creile  fi  facciano  ■)  hanno  pur  da  prender  nel  nome  jormatione  daldifipra^ 
detto  ^verbo  imprender  e  ^che  come  s'è  detto  t-v  al  pigliare  con  ferma  O*  osiinata  inten- 
tione  à  tener fiildo  j  cl?^  condurre  àfine  ^na  cofk  di  gran  momento 3  dunque  il  pafsa- 
to  non  fi  dee  ammettere. 

Aggiungo^ che Imprefifignifica cofa pafsatain  rifpettoalcafo,òaltem- 
po,ma  non  in  ordine  alla  fignificatione ,  con  che  rifguarda  proponimento,&  3'm?>'o  capi 
difegnoad  operare,  \  di  cui  reftando  flmprefa ,  come  fegno  e  memoria,  con-  '*"*■•'*  ' 
cediamo t|uella  rifguardare  il  paflato,  ilche  è all'eflere fuo  confeguente,co-  " 
me all'efscre d'ogni  cofa  nafcente,  ma  noi  parliamo  del  tempo  dellafua  for-  " 
inatione,e  quando  à  lei  fi  dà  la  fignificatione,  che  quella  debba  rimirare  il  " 
prefente,  e  l'auuenire,  \  come  ad  efsa  &  alla  di  lei  deriuatione  non  ripugnan-  '* 
ti ,  che  non  è  così  del  pafsato .  Anco  nell'inftitutione  delle  voci  s'è  hauuto 
lifguardo  alle  cofe:,che fono ò  in  natura,ò  nell'intelletto  efiftenti  :,  &  quefìc-» 
elleefplicano .  Et  è  tale  la  conditione  delle  cofe  naturali,  che  prima  fono  fu- 
ture 3  poi  prefenti,  vltimamente  pafsate,  anzi  nella  loro  produttionefi  confi- 
derano  prima  prefenti^  come  anco  alla  potenza  Tatto  precede,&  è  impoflìbi- 
le,che  vna  cofafie  prima  pafsata,  che  prefente.  La  onde  rinte]letto,che for- 
ma i  nomi  per  ifpiegare  le  cofe  naturaH ,  &  i  concetti ,  chea  quelle  fi  riferi- 
fcono,dee  tenere  l'ordine,  &  la  diuerfa  conditione  di  quelle^  fi  chej  fi  com^-) 
Libro  Secondo.  Q^  5  ripugna 
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ripugna  ad  vna  cofa  efserè  prima  pafsata ,  che  prefente,  così  ripugna  all'Im-ì 
prefa ,  la  qual  feguendo  l'ordine  di  natura,  in  quanto  all'inftitutione  del  no- 
me, rimira  primamente  il  prefente  &  il  futuro,  il  pafsato  poi,  perche  paiTano 
anco  le  cofe  prefenti^ma  non  mai  fi  riferifce  immediatamente  àfignificare-j» 
cofa  pafsata,  fc  non  con  modo  prefente . 

}A.Jref!.        ^^H  qui  replica  nell'  Aggiuntione ,  che  U  rtfpofia  è  chiara  nel  Capitolo fiprapO' 
■    fio  dicendo  noi ,  che  njf'onde  qiieslo  nome  a  tutti  i  tempi  del  ^erbo  Im  prendo  j  CQtne 
Anche  ^li  altri  nomi  ^erbali^  e  non  al  tempo  pafjato filo .  rnori.ì . . 

^mn^  Rifpondo,  che  fé  prendiamo  Imprefa  per  operatione,  egli  è  vero,quelche 
€i  fcriue,  ma  fé  prendiamo  quefto  nome  Imprefa  perfegno  &:  fin  .bolo,  co- 
me pur  facciamo,  non  mai  rimira  il  pafsato ^  come  s'è  detto  ,  &  prouato 
poco  fa. 

Xeyxa.  ùfpo      j^^j  Terzo  luogo,  rifpondc,  che  ancorché  concede/fimo  il  nome  hauer  quefìa  for^ 

refi  al  cag'    \^  p^^  virtìi  delUfua.  etimologia ,  non  però  nefigue  3  che  tale  fi  a  la  natura  della  cofa^ 
perche  i' etimologia  non  e  defìnitione  ^  il  libro  così  fi  chiama  ^  perche  jt  fece  dtfior^A 
d'alùeri,nonperò  nefigue  ,  che  quelli  j  che  fi  fanno  hoggidì  dt  carta  ^non  pano  'vera- 
mente librt*  ' 
Soìutìone      Ho  à  Ciò  già  rifpofto  in  due  maniere ,  &  prima  ho  conceduto,  che  Tetimo- 

fel Teatro,  |ogia  non  ha  cotal  forza  di  dar  feconda  la  propria  natura  la  fignificationeal 
pome  Etimologizato  (per  così  dire^)  ma  vale  però  in  alcuni  da  quella  dedot-^ 
tonegattuan  éte,  come  non  impera,  dunque  none  ]mperatorej&  cesi  auuie-^ 
ne  neU'l  ^prel3,in  cui  vai  dire(parlofempre fecondo  la  fua  primiera  intentio- 
ne  &  denuationt)qucfto  fimbolo  non  rifguarda  proponimento  ò  cofa  da 
imprenderfi  à  fare,dunque  non  è  Imprefa.  Horjfpoftoancoinvn'altro  mo- 
do,&  mcglio'al  creder  mio  ,  ma  perche  forfè  giudicò  M.Arefi  quella  mia  fe- 
conda nfpoiU  vna  confermatione della  prima,pertantononfùneriprouata, 

Teatr.cart.  ne  confiderara  dalui,&  è,chefe  he  ne  ^  il  libro  non  ritiene  hora  la  fua  etimo- 

'^^'         logiae  dcriuatione in  quanto  voce  in-pofla  dalla  materia  (j^  àqtioimpojitum 
"  e/l  nomen ,  la  ritiene  però  m  quanto  alla  cofa ,  &  in  rifpetto  à  quello  adquodjì-. 
"  gnificandum efl  impojitum.\  llfimilefi  puòdire  deirimprefa,comediròquìap- 
prefso,  dichiarandole  applicandoàpropofito  mio quefla dottrina. 

Egli  hora  alla  mia  prima  fola  1  ifpoih  replica, la  qual'era,  che  vale  argo- 
mentare dall'Etimologia  negatiuamente ,  &  m'oppone  le  mie  medefime  pa- 
role, fcriuendo ,  Alche  potremmo  noi  opporc  molte  cifi^ma  voglio -.che  ci  contentiamo 
defiioi  detti  fkffi .   Egli  dunque  nélcap.  2  o.fauellando  delle  imprefi,  le  quali  non  fona 
neplìcadt  dìcofaicheji  piglia  a  far  endice  3  Aquefte  tali  fiaccommoda  il  nomed'Imprefa 

mi^Arefi  per eltcnfione,  vedendo l'vfocfscr tale, che  fi  vagliono  gli  huomini  delle-. 

r'j'f'Ii     I'"np''C^^^  """  foloperfignificarcofa^cheeflì  imprendano à  fare,  ma  perrap- 

aoe  34.     prefentarc  femplicemente  qualche  cofa,  contra  il  quale  vfo  approuatocom- 
munemente,non  fi  dee  nefcriuere,nemcno  operare. 

E  nelcap.  5 ^.  replica  quafì l'ificffo  dicendo ,   tfsendofi  in  quefti  tempi  cftefa 
rimprefaàfignificare,  e  fcuoprire  la  conditione  nortra,  lo  flato,  &  affetto 
noftro ,  e  non  fenipre  cofa ,  ch'habbiamo  noi  à  condurre  ad  effetto ,  e  chi  ciò 
ìiegafse,verrebbe  à  tafsare  infinite  Imp.così  fatte,infiemeco'  fuoi  autori,e  lo- 
datori. 
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datori.i^'  tjuxlt  dettìjìvede:,che  fiimado  egli^che  il  proprio  fìgnìfcato  dell\mprefi  ri- 
tmncofa^che  s'haùbix  a  fare  (cofi  ftimo  io  fecondo  quella  fua  primiera  origine,  & 
deriuatione,  <«^  ejuod  fìgntficandum  efì  tmpojttum  nomenj  concede  ad  ogni  modo^che 
tfienderfìpofsA  ancora,  à  rapprefentare  fiato  nojlro ,  adunque  diro  lo^  molto  pittfi  potrà 
fendere  à  cofj^che già  s' inipr e/è àjare^e  felicemente Jt  condHJje a  fine^  nego  Tempre^ 
cotal  confegucn  2.3  j&  alla  pruoua,ch'ei  Tegue,  perche  qtà  s'allude  pure  in  qualche 
parte  ahiome  deli' imprefa^dchenonji  fa  colà , 

Dico,che  cosi  s'alluderebbe  alla  deriuatione  della  voce  materialmente,  ma  •autore  > 
non  formalmentc.Diiecofefononelnomelmprera,fecondo  che  ella  ficrnifìca 
fimbolo,primaIaiìgnificationeprefa  materialmente  dal  verbo  imprendere,© 
dal  nome  verbale  linprefa  fecondo lui^, cioè  à quo  eft  mmen^poì  la  lìgnificatio- 
nefonr.ale  ad quodfìgnificandum .  La  fignifìcatione  materiale  &r  à  quo  fempre è 
riftretta  dalla  formale  fignificatione  ad  quodfìgnificandum^  &  dairintentione_j 
éì\  chi  la  diede  à  cotal  fimbolo,  il  che  auuiene  in  tutti  nomi.  Hora  s'allarga  be- 
ne ne  nomi  il  fignificato ,  ma  non  mai  s  eilende  quello  à  figniiìcare  cofa  con- 
traria,ò  ripugnante  alla  fua  prima  infti  tutione,ò  deriuatione,  &  quando  anco 
per  qualche  accidente  ciò  fifacefse,lafciercbbeallhorail  fuo  primiero  figniiì- 
cato,&  ne  ripiglierebbe  alcuno  altro ,  che  le  farebbe  pofcia  eiìentiale  dall'  vfo 
fenes  quem  eìiarbitrium ,  O^  norma  loquendi,  come  è  auiienuto  ne'  nomi  Tyran-  Horat. 
ms,  &  Sophiftay  che  fignificano  hora  il  contrario  ,òdiuerfo  ^  òdiminutione  di 
quello,che  già  primamente  fignificauano.  Sì  che  à  propofito  noftro  l'Imprefa 
Simbolo  fu  prefada  principio  per  fegno,  &  per  fignificar  cofa ,  chea  fare  im- 
prendeuarhuomo.«&  non  mai  fatta.  Ondehaueua  riguardo  à  due  tempi  foli 
al  preferite, perche  rimprendeua,alfuturo,comefine,  Soggetto dell'intentio 
ne,&  della  volontà,ch'eradi  non  folamentecominciarc,ma  di  condurre  à  fine, 
&  à  compi  meco  Topcra  imprefa,  &  efl'endofi  hora  eftefa  t4il  voceà  fignificare, 
in  quanto  fimbolo,ftato,ò  conditionenoftra,&  d'altrui,  che  pur  e  cofa  prefen- 
te,s'è  alterata  in  parte  la  lignificanza,  ma  non  fuordel  tempo,  cheallhora  le-* 
conueniuàjche quando  vogliamo  fignifichi  cofa  paflata,comepa{fata,al]ho- 
ra  fi  altererà  totalmente  la  fignificatione  fuordi  quei  tempi  ;,  ch'ella  fignifica- 
iiaji  quai  tempi  eflendo  contrari],  incompoflibili ,  &  incompatibili,  bifognerà 
dire ,  ch'ella  non  gli  pofla  vnitamentc fignificare  i  la  onde  conuertà  dirfi,  che 
l'Imprefa  Simbolo  fia  hora  fegno  di  cofa  paflata  >  &  habbia  perduto  il  fignifi- 
care in  tem  pò  prefente,&  futuro,&  cofi  variata  fi  fia  la  fignificatione  ^  come  è 
auuenuto ne  nomìTyrannuSfù^ Sophifìa^ìi quali nell'acquiftarenuouofignifi- 
cato  hanno  perduto  il  proprio,ò  pure  s'ella  il  fuo  proprio,  &  naturale  ritiene, 
non  pofla  fignificare  cofa  pafl'ata ,  come  ripugnante  alla  prima  infiitutione  di 
quefto  nome. 

L'ifìeffo  Ferro  nel  Capitolo  primo  del  libro  fecondo  ^  fauellanào  degli  Emblemi ,  r/-  Mof.^refU 
ferifie  l'opinione  del  Contile^  il  quale  ftima^  che  debba  efjere  compofìo  di  più  figure^ 
epoifòggiugnt^\  11  che  fé  bene  inquanto  all'origine  della  voce  è  detto  ra- 
gioneuolmente,  non  fi  vede  però  ofieruato  da  gli  Autori, ò  perche feguiro- 
no  rAlciato,ò  perche  no'l  giudicarono  necefsario  3  prendendo ,  &  efienden- 
do  la  voce  alla  fignificanza  più  commune;  Ecco  dunque  quanta  poca  forzj, 
fi  dee  fare  nell' origine  delU ''voce  ^  ^ 
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^utorO'       Vegga  Monfig. Arefi quanto  poca  (lima  io  faceua  di  quefìe  ragìoni,Icqua- 
li  quiui  nel  mio  Teatro  non  furono  da  me  addotte  primajch'io  in  lui  le  leggef- 
fi,in  cui  confiderando  le  folutioni  date  da  lui  eflere  niente  migliori  di  quelle, 
m'èparutobenervnej&raltreconfiderarc.Quantoàquellojch'infcriuointor 
no  alla  naturadell'Emblemajho  corifcrittoconfideratorvfoeflertale,-  ondefe 
confideriamo  la  voce  Emblema  in  ordine  alla  fua prima  origine  àfjuo^  farà  ve- 
ro quanto  fcriue  il  Contile,ma  fé  la  confideriamo  fecondo  quello ,  ch'ella  figni 
fica  hoggidì  4^ -/«ot/jdicOjche  s'è  ftefocotal  nomea  fignificare  l'Emblema  có- 
pito  anco  di  femplici  figure,  &  quello  perche  non  fi  fa  centra  la  fignificationc 
formale  della  vocCj  macontra  la  materiale  folamente.  Così  dicoiodell'Im- 
prefa,feconfideriamo  quello  nome,  fecondo  l'mtentionede'pri  mi  inuentoTÌ, 
dico,& hofempre detto, che  voleuano effi fignificarecofa,che imprcndeuano 
a  fare,s'è  poi  eftefo  quello  Simbolo  à  fignificar  alcun  loro  penfiero,  &  affetto  , 
flimando,che  per  quello  non  s'alterafse  la  natura  di  lui, perche  nellacofa,  che 
s'imprendeuajvi  era  pur  Tattione  prefente,  il  cominciamento  di  cotale  opera-^ 
tione  nella  determinationedeiranimoalmeno,fe  non  nell'opera^maneirope^ 
ra  ancora  ;  percioche  non  publicauanoedì  cotali  fegni,  fé  non  mentre  impren-. 
deuano,  ò  s'accingeuano  ad  operare,  che  quàdo  io  formo  Imprefa  di  cofa  paf- 
fata,  come  paflata  in  quanto  al  modo  di  lignificare,  che  di  quello  difputia- 
rno, viene  egli  ad  efsere  affatto  contrarioalla  deriuatione  del  nome,  nes'eften 
de5Òs'è  eftefalavoceàfignificarecofa  ripugnante  all'Etimologia.  Oltre 
a  ciò  fi  potrà  credere ,  ch'io  altro  non  voglia  dire ,  che  rapprefentar  quella  tal 
cofa,in  cui  non  vi  è  ne  prefente ,  ne  futuro,eflendo  paffaca ,  tanto  più  fé  fofse 
attione  hiftorica  d'alcuno,  che  fopra  tale  egli  vuole  poterfi  fondar  Imprcfc;&5 
ciògiudicheraflì  conueneuolmente,  perche elfendo il  modo  di  fpiegarepaf- 
fato,altra intelligenza, che pafsata non  fi  potrà cauare;  come  per  efempio, 
s'io  pigliafiì  ilnodoGordianocólaScimitara,&in  vece  di  TaN  TOMON-^ 
TA,vi  fcriuefsi  TANTO  MONTO',  ciafcunogiudicherà,ch'iorapprefeil 
tiquellaattione d'Alefsandrofenza  altra  relatione  alla  mia  perfona,  la  qualre- 
lationeè  fecondo  la  fua  dottrina  efsentialeaU'Imprefa.madicédo  TANTO 
MONTA,  òMONTERA,moftravncotal  verbo  prefentc,òfuturod'haucr 
relatione  à  perfonaprefente,&cofifi  caua  da qlla  attiene  altra  inrelligcia,che 
la  rapprefentata  ;  come  fi  fa  anco  del  Carro  trionfale  col  Seruo  SEKVVS 
CVRRV  PORTaTVR  EO  DEM,  che  no  cofi  fi  farebbe  fé  detros^hauefse 
fortatusejl.  Et  poi  la  forza  della  noflra  pruoua  non  è  fopra  l'Etimologia  fola- 
mente,mafopra  l'vfo  delfAcademicche  niuno  fece,  ò  fa  Imprefa  di  cofa  paf- 
fatajquanto al mododi  fignificarla ,  comevedremojle ragioni  poi  fono  ag- 
giunte,&  confiderate  da  gli  autori  per  iftabilire  la  cóuenienza  di  vn  cotal  vfo, 
&  fondamento  di  quanto  difcorrono  intorno  all'Imprcfe ,  &  Emblemi  ^dcao- 
\Arefic.ìS.  che  conforme  al  detto  delVan^elo  (^direbbe  egli  )  in  ore  duortwitefìiumjìet  om?ìc^ 
.     'verbnmychQ  cofi  prouaua  egli  douer  efsere  la  moneta  chiara,  &  per  ragione  del 
^'or^hfftl  rimagine,&  per  ragione  di  cofa  pafsata,in  quello  figurata. 
uà.  rimpr»      L'altra  ragione  per  prouare ,  chedee  flmprefa  rifguardare  il  tempo  a  veni- 
7"/'tmpo  ^^'^^^  P.^^  farla  differéte  da  i  Rouefci  di  Medaglie,in  cui  fi  figura  cofa  operata 
faifato.      da  coluijla  cui  effigie  Uà  improntata  nell'altra  parte  della  medaglia . 

Rifpofe 
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Rifpofe  a  quefto  Monfig. kxt^\^che  fequeiio  Argomento  '■vdefse  prouerehbe  an^  K'fpofla  dì 
corA.chegit  Emhlemi^^ altri  Simbolinon douefsero  mirare  li tempo  paflato  per  ejj'er-  fe/^'/^ 
differenti  dalle  medaglie ^  e  da  loro  roucfii ,  <iApprefso  pre/ìtppotie ,  che  tlwpre/è  non  pop; 
Jknofermreper  Rouefci  di  medaglie .  Non  è  vero^che  ciò  prefupponga  l'argomé-  ^more^ 
to,poiche  confiderà  il  Rouefcio  fecondo  la  fua  natura ,  che  quando  anco  lì  fi- 
ouraflerimprefa  per  Rouefcio,farebbeRouefcioquantoaI  luogo,al  nome,  & 
alla  materia  medaglia,  non  però  hauerebbe  natura  di  Rouefcio,  ma  natura», 
d'Imprefa. 

Di  pili pre/ùppone(jue(ìo  argomento  if  che  i  T^ue/ci  delle  medaglie  fìanofolamente  di  Monf.^refi 
(ofepaffatejLhepurefalfi.  Di  ciò  parlo,&  tratto  io^confiderando  la  natura  lo-  -^>*tore.    . 
Tonel  Teatrojdoue  moftro  non  elfer  ciò  falfo.anzi  verO;,quì  non  replico  bora,  j^càtt.li\'. 
per  non  hauermene  lui  dato  occafione  neli'Aggiunt.  però  vedrà  là  il  Lettore 
quellojch'iofcriuo  . 

Ho  ioàquefta  fua  folutionerifpofto  e  fcritto,  che  cotal  ragione  non  è  ve-  ^°^»t-  dell* 
Ta,Si.  folaragionejfmacerracongruenzajdacuinonfi  può  trarla  confeguen-  reS!cMo 
ia,ch'egli  ne  caua,  la  quale  feguirebbe:,q  uando  quella  fofle  fola,&  vltima  dif» ,, 
fetenza ,  per  cui  fi  diftinguefse  flmprefa  da  tutti  gli  altri  .SimboIij&  da  Roue-  ,, 
fciancora:,mafidillingueperlaforma  delle  parolej& per  lo  proprio  mododi  „ 
fignificare.^Hora  egiifoggiunge^panuv  ouis^  ^^ 

Della  ^ual  replica,  io  gli  re  fio  con  ohligo, poiché  conferma  U  uofira  rifpoHa^  e  toglie^  ì{epìka  dì 
laforT^  alt  argomento  de  gli  <iAuucr fari,  effendo  che  ^fetlmprefa  e  diHinta  per  altrx^  ^if^jlì 
differenza  da  gli  altri  Simkoli,e  da  Ràùe/cÌa»corai  nov  <iidle dunque  t argomento  dc^ 
gli  Auuerfari  nofiri^che  deerifguardar  il  tempo  futuro^per  diflinguerfi da  loro , 

Io  non  sò:,come  caui  egli  la  confe:guenza,che  da  me  totalmente  fi  negai  poi  "Hima  pj. 
che  io  infegno ,  che  tutti  i  SimboH  fono  tra  fé  differenti  per  la  loro  propria  for-  ^^^^^  '^^'^'* 
ma,anzi  flimo  io,che gli  Emblemi  rimirino  formalmente  ancor'edi  il  prefen- 
tc,&  il  futuro,percioche  inflruifcono ,  &  ali'inflruttione  quefli  due  tempi  fo- 
no atti,  pofsono  bene  materialmente  rifguardare  il  pafsatOjfondadofopra  co- 
fa  paflara^ò  trahendoda  quellafinflruttione^  &  in  quefto  modo:,ch'è  materia- 
Ie,nonnego,cheilfiniilenon  pofsanofare  l'imprefe.  Ma  parlando  bora  dell' 
Imprefa,&  del  Rouefciojcome  fa  l'argomento,  dico ,  che  fra  l'altre  differenze 
anco  quefla  vna  farà  tra  edì  efsentiale  3  che  il  Rouefcio  rimira  di  necefsità  il 
tempo  pafsato ,  l'imprefe  il  futuro  &  prefente .  Due  cofe  ha  il  Rouefcio ,  la^ 
Medaglia, ò  moneta:,  &  il  tempo.  Scriueegli,rimprefediflinguerfi  daRoue- 
fci  non  per  lo  tempo,  ma  perche  ilT^oue/cio  fi  determina  la  materia, perche  quefla  ^ref.cxù 
ha  da  e  fiere  medagliaio  moneta,ma  all'  incontro  emdeterminatijfìma  quanto  alla  for- 
ma,perche  ejual  f  ijoglia  fgura^che  Hampatafi  "Vegga  m  quella  parte  della  medaglia^ 
eh  e  contrapofta  all'magine  della  perjòna^nel  cuihonore  ella  fiampofft ,  Kou  e  feto  fi  chia- 
ma :  «vW<t  timpre/a  tutto  al  contrario  quanto  al /aggetto  e  indeterminati/JÌma,perchc_j 
■può  intagliarfi,dipingerf,is'c.  Hora  dico  io,l'lmprefefi  pofsono  fcolpire ,  &  im- 
prontare nelle  Medaglie,coiTie  egli  nell'addotte  parole  cófefsa,&  quiui  nel  Ca 
pit.  1  (5-à  cui  fa  quella  Aggiuntione.Dunque  pofsono  efsere  Rouefci ,  dirò  io  ) 
ne  per  ciò  f  vna  farà  diflinta  dall'altro,  non  effendo  n'anco  diitinta  per  lo  tem- 
po fecondo  lui,dunque  in  niun  modo  fi  diftinguono?  fé  dunque  fi  dice  di  dar- 
IcqueiH  tempi  per  farla  differente  dal  Rouefcio ,  non  fi  parla  tanto  fuor  di  ra- 
gione 
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fup.iì.i.c.7  gione  hauendo  prouato  io  nel  Teatro,che  il  Rouefcio  rifsiUarda  cofa  paflara, 
onde  pare  à  me  quefta  differenza  efsentialc,  perche  fi  pofTano  l'imprefe,  &i 
Roiiefci  diftinguere,già  che  fi  concede  porerfi  quelle  nelle  medaglie  impron- 
•^  tare,ne  noi  dobbiamo  far  differente  vnacofa  folamcntedalfoggettOjniadafc 
ancora,percioche,comefcriue  HercoleTafl"o,laficuationc  fa  ben  diuerfiw  in_* 
modo.che  vna  figura  in  diuerfi  luoghi  pofta,&  confiderata  fi  nominerà  diuer* 
faméte  ^  ma  hauerà  quella  fempre  oltre  al  fito,diucrfità  ancora  efsentiale  in  fc 
medefima,che  douunque  ella  fi  porrà;,  farà  fempre  tale ,  comeil  Leone  fra  lem- 

HercTafìo*  turali  hifiorieè  fpecie  d'animale /colpito  fu  ^li  oheli/cln  diuiene  Geroolifico^foprapoflo  ad 

f.p,car.2.i-  ^fj^  Cittàj  0  cafa ,  dentro  ad  rjTio  feudo  fajfi  oArma,  mirato  nel  zjidiaco  fi  tramuta  /« 
Horojcopo ,  Infe^na  rimanfi  locato  in  '-uno  de  gli  antedetti  luoghi  ad  efj'cre  Injcgne ,  p€¥ 
tutto  poi  3  oue /lenificando  egli  fi  ritroua,  (imbolo  dice/i  con  d/ìintìone  da  gh  altri  di/k" 
erosone  nelle /acre  Scritture  venga  ricordato^  aggiungo  &  nelle  medaglieè  Roue- 
fciojcome  in  vna  d'Augufto.ma  in  tutti  quefli  luoghi  oltre  al  fito  ritiene  fem- 
pre natura  tale,  per  cui  fi  differentiaetiandio  da  fé  medefimo.  Adunque  fé  be- 
ne come  Rouefcio  ha  neceflariarclatione  alla  medaglia,non  refla:,che  da  fé  nò 
fiedifferente,&quefladifferenzaeflentialedicoioefieremirare  cofa  paffata, 
operata  dall'autore,  ò  da  colui,alla  cui  gloria  è  improntata  la  medaglia,come 

T'ier'  Eriz  il  Lcone detto  colCcruofignificadouunqi  fi  figuri l'Attiaca  vittoha  d  Augù 

^'^'        ilo  centra  M.Antonio. 

•  .....  '.'";■  <^■.       ■   ■.  ■         .  ^ 

Ora  per  non  hauere  voluto  prima  interrompere  la  continuatione 
delle  ragioni,&  delle  repliche,  &  folutioni  fatte  nella  Prima  Par- 
te di  quefta  mia  Confideratione;,  efamineròin  quefta  feconda-. 

feparatamente,  fel'Imprefadi Noflro Signore rifguardi  cofa  paf 

fata,  come  ferine  qui  M.  Arefi ,  il  quale  non  hauerà  veduto ,  oucro  letto  l'efpli- 
Teatrop.  i.  ^^i^qj^q  ^\  quella  nel  mio  Teatro ,  ò  fé  purel'hauerà  letta,  hauerà  egli  filmato 
clr.fjji .  '  non  effer  lei  vera  .Io  quiui  ho  fcritto,che  Sua  Santità  fé  la  fece  ancor  giouinet- 
to  alf  horajche  andò  allo  ftudio  di  Pifa  co  determinatione  propofla  nell'animo 
di  ritornare  àguifa,che  ci  apparifceil  Sole  ALIVSQVEj  ET  IDEM  ^  IDEM 
quanto  alla  natura,all'e(fere ,  IDEM  quantoallafincerirà  di  mente, all'inte- 
grità dell'attioni^alla gentilezza  delle  maniere,alla  candidezza  &  purità  de'  co 
ftumi,  li  quali  furono  fempre  gli  flcfiì,  sì  per  nobiltà,  &inchinatione  di  natu- 
ra, sì  per  educatione,  sì  anco  perelettione  fua  propria,  dandofi  all'acquifto 
delle  virtù,  in  fom  ma  regolandofi  in  maniera,  &nel  viuere,&neirvfare  co' 
molti,che  fempre s'auuerafle  nel  fuo  ritorno,  ch'egli  fofìe  il  medefimo,  &  noa 
mai  da  feflieflb  diuerfo  ••  AHVS  poi,  quanto  all'acquifto  fatto  dell'arti  libe- 
rali ;  delle  fcienze,  della  perfettione ,  che  da  gli  fludij ,  &  dalla  conuerfatione 
co' letterati, aggiunta  da  ciafcuno  la  propria  diligenza,  &  fatica,giornalmen- 
tes'auanza.  Laonde  l'ALlVS  non  rifguardaua  all'hora  col  pcnfiero  muta- 
tionc  di  nome,  ma  fi  bene  acquifto  di  pcrfettione,fi  come  anco  Socrate  fenza 
alteratione,  ò  di  nome,  b  di  eflenza  c/i  alius/enex^cjuàm  umenis^  &  tale  I  mpre- 
fa  fece  egli  ne'  primiqnnideUecàfua,incui  pur  fino  all'hora  diede  gli[  indici)  > 

i  ore- 
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f  prefagi,  piùche  certi  delle  fue  future  grandciz.e5non altrimenti  appunto,chc' 
faccia  à  noi  il  Sole,  che  DiEM  PR^SIGNAT  AB  ORTV;  &felafeo^ 
egli  con  intentione,percheella  glidouefseferuire  nel  corfo  continuodi  fua  vi- 
ta,cofi  nell'attioni,cónie  ne  carichi ,  &  gouerni ,  ne'quali  femprefi  dimoftrò 
IDEM  &  ALIVS,  come  io  dichiaro,  efponendo  nel  mio  Teatro  cotale  Im- 
prefa,Ia  quale  viene  ad  efleredi  quelkjche  feruonoàgli  Autori  loro  per  lo  c6- 
tinuo  fpatio  di  vita,  ftimate  dal  Rufcelli  molto  più  degne  deHaltre.Et  fi  come 
fcrifTiefscrequefta  fua  propria Imprefa,cosìraltra  ddl'HIC  DOMVSno-  "^eatrop^i 
tato  all'Api  fopra  vn'Alloro  ho  detto  efsere  fatta  perla  famiglia,denotandofi  IZ'tì'^' 
in  effa  la  partenza  di  Fiorenza ,  &  la  ftanza  aperta  in  Roma  da  Antonio  & 
Francefco  Barberini. 

Hora  fé  volcua  Monfig.  Arefi,  che  la  detta  Imprefa  rimirafsc  il  paflato,do- 
ueua  egli, come  ho  fatto  iojfpiegare  di  lei  il  concettOj&  cosi  comprouare  que 
ila  fua  opinione5&  non  dirla  femplicementefenza  altra  pruoua  •  S'io  fodì  fla- 
to feco  d'vn  medefimo  parerejfi  come  ho  quella  fpiegata  nel  mio  Teatro  fecon 
dolacredcnza,ch'ioteneua  airhora,cofietiandio  quando  altro  hauefli  iocre- 
duto,hauerci  voluto  parimente  cóforme  ad  vnatal'mia  opinione  dichiararla, 
&  in  quella  maniera  dar  fede  alla  mia  interpretationcjonde  haueret  detto,che 
Sua  Santità  hauefle  voluto  in  quella  fignificare  cofa  pafsata,non  nella  propria 
perfona,  perche  hauendofela  fatta  nell'età  fua  di  fedeci,  ò  diciotto  anni ,  non 
poteua  con  quella  hauere  intentione  à  cofa  fua  propria,  ma  si  bene,  ch'egli  in- 
tendefsc  in  lei  la  famiglia,di  cui  è  anco  Simbolo  il  Sole,  il  quale  rramontando 
nel  Cielo, pare,  che quiuiei  cada, come  morto,quindi è, chequella parte, on- 
de egli  fi  nafconde  Occidente  s'appelia,&  lafciando  il  tutto  pieno  di  ofcurità, 
&  di  tenebre,quafi  che  per  lui  il  mondo  a  bruno  fi  veftì ,  &  celebri  il  Cielo  con 
gli  accefi  fuoi  lumi  à  gloria  di  lui  il  funerale all'hora,  che  dall'altro  canto  impro 
uifamente  riforge  più  belÌ0j&  più  luminofo;  coli  potrei  dire  (^quando  io  foilì 
di  cotaleopinione)  che  Sua  Santità  conrALlVSQVE.ET  IDEM  hauefiV-* 
volutoaccennarequantoauuennealla  famiglia  Barberina,  la  quale  parue  che 
già  prima  venifse  meno  in  Simifonte  fua  patria ,  !doue  anticamente  fioriua ,  & 
con  la  rouina  di  quella  Terra  cadeffe ,  quando  pur  fi  vede  la  fteffa  ritirata  in_. 
Barberino  accrefcere  di  fplendore  :  Quiui  parue  di  nuouo,  ch'ella  mancafse, 
mentre  quindi  partitas'vnì  al  commun  di  Firenze ,  doue  formontando  vn  al- 
troOriente,crebbe  in  gradi  di  maggior  lucejVltimamente  poi  partendo  anco 
di  Firenze,  fi  può  dire,chequiui  altresì  tramontafsc  per  douere  apportare  al 
mondodall'Orientedi  Roma  vnfclicifi^imo  giorno, la  cui  chiarezza,^:  il  cui 
meriggio  godiamo  noi  hora  per  le  virtù,  &  per  li  meriti  di  Noftro  Signore 
VRBANO  Ottano. 

Et  per  maggiormente  confermare  quefta  miaefpofitìone,fappiafi,  chela 
famigha  Barberina  viene  da  Simifonte .  Era  Simifonte  libera,  &  nobilifsima 
Terra,diciotto  miglia  lontana  da  Fiorenza,  &  vno  &  mezo  là  intorno  dal  fito, 
douechoggi  il  Cartello  di  Barberino,  la  quale  reggendofi  da  fé  à  forma  di 
Republica ,  &  eftendo  ricca,  &  numerofa  di  gente,  &  di  nobiltà,  impediua_, 
grandemente  l'accrefcimento  alla  Città  di  Fiorenza,  fi  come  anco  quefta^ 
crefcendo  toglieua  à  Simifonte  il  poterfiauanzarei  onde  fi  diceuaà  prouer- 

bio , 
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bio ,  Firenze  fatti  in  là ,  che  Simifonte  fi  fa  Città ,  Se  à  ciò  forfè  allufe  Dante» 

quando  fcrifle, 

'tielvarad.  Tal  fa,ttoè  Fiorentino  3  e  cambiale  mena,, 

^'*"^'     '  Che  fi  farebbe  "-volto  a  Simtj'onti  3 

ha  oue  andana  tauoto  alla  cerca-' . 
Quafi  che  quiui  s'accéni  efsere  ftatala  gradczza  di  Fioréza  cagionc,chc  Simi- 
fonte non  s'ingrandifce,  doue  prima  andaua  la  gente  limofinando ,  fcgno  eh' 
ella  folle  ricca  Terra,  &  bene  accafata,  &  piena  di  moka  pietà.   Ma  i  Fioren- 
tini perleuare  gl'impedimenti d'intorno^&accrcfcere  in  giurifdittione mag- 
giore, veniuano  fouente  co'  Simifontefi  alle  manijnfino  à  tanto,  che  vi  pofero 
Gio-v'ilhm  i'afsedio Tanno  i  ipS.&l'hebbcropoi  l'anno  I202.&ladisfecerofinoàfon- 
'&  Ij?  ^^  damenti  con  decreto,che  mai  più  fi  potefse  riedificare.Sì  che  dal  modo  d'ha- 
mcw.  C.54-  uerla,  dallo  fpatio  &  tempo ,  che  vi  ftettero  intorno,  fi  comprende  la  grandez 
za  della  Terra,  &  la  pienezza  della  nobiltà,  &  del  popolo ,  che  v'era .  Quindi 
sbandata  detta  nobiltà  andò  qua,  &  là  ad  habitarej&  buona  partcjchi  prima, 
chi  poi,fi  ridufse  in  Fiorenza,comefisàdei  Pitti,dei  Serragli,  &  d'altri .  Fra 
que  nobili  vi  fu  vn  Guidotto  figliuolo  d'Arrigo,  da  cui  io  farò  capo ,  non  già 
k  ponendo  termine  per  l'adietro  à  quefto  lignaggio ,  quiui  fin'allhora  nobilifsi- 

mo,&  antichifsimo,  ma  perche  quello  vno  mi  bafta ,  accioche  io  moftri  di  là 
la  difccndenza  della  Famiglia ,  &  cofi  comproui  rinterpreratione ,  ch'io  dò 
nuouamenteaUTmprefa,  che  quefto  Sole  per  continuati  giri  di  cinquecento 
anni,oltre  ad  altre  centenaia,che  cuoprono  le  rouine  di  Simifonte,s'è  moftra- 
tofcmpre  ALIVSQVE,  ET  IDEM. 

Guidotto  dunque  accomodandofi  prudentemente  alla  conditione  de'tem 
pi:>&  tolerando  con  animo  coftante  l'infortunio  della  Patria,  conofcendo  an- 
co irreparabile  il  danno  di  quella  :,  s'andò  trattenendo  in  quel  diftretto,  &  in 
quei  tempi  tutti  tumultuofi  menò  pacificamente  con  Fidanza  fuo  figliuolo! 
giornidifua  vita  nelle  pofsefsioni,  ch'egli  hauena  quiui  indiuerfi  contorni  à 
Spoianojà  Malliano,  à  Barberino ,  onde  fu  ne'  rogati  inftrumenti  hor  da  vn_j 
luogo,horada  altroj  fecondo  che  fi  ritronanahabitare^  dinominato,&:  alcuna 
volta  anche  vnitamente  da  quelli,  fé  bene  poi  per  hauere  la  maggior  parte.^ 
de'beni  verfoà  BarberinOjdi  là  trafle  il  nome  la  famiglia,  tanto  più  che  Lotto 
figliuolo  di  detto  Fidanza  fi  ritirò  per  più  ficurezza  dalle  fopradette  fue  pof- 
felhoni  ad  habitare  detto  Cartello  all'hora ,  che  fu  cinto  di  mura  dal  cominun 
di  Fiorcnza,doue  generò  Ceccoj  Cecco  poi  generò  Taddcojl  qualefi  può  di- 
re che  tramontane  in  Barberino,quando  di  là  trapiantò  il  lignaggio  in  Fioren* 
za,doue  fu  fubitoammeflb  alla  nobiltà  diquella  città,  &  prefe  per  moglie  Pao 
la  di  Filippo  Giamori  Baroncelli,  &quiui  procreò  Maffeo^  Maffeo  accafatofì 
con  Alef^andra  di  Lorenzo  Bellincioni  generò  Giuliano,  detto  pur'anco  Maf- 
feo ^  il  quale  di  Verde  figliuola  di  Nicolò  Bardi  n'hebbe  Antonio  :  Di  Anto- 
nio &  di  Filippa  figliuola  di  Giouani  Cononi  fua moglie  nacque  Fracefco.Di 
Francefco  &  di  Marietta  figliuola  di  Antonio  Miniati'vénero  al  Mondo  Carlo, 
Alefsandro  &  Antonio  ;  Carlo  generò  di  Maria  figliuola  di  Bernardo  Ruftici 
Antonio  ;&  Antonio  accópagnato  con  Camilla  di  Gio:  Donato  Barbadori, 
Ponna  di  gran  fennojdi  gran  prudéza,  &  di  gran  manierajn'hebbe  il  Sig,Don 
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Carlo ,  Maffeo  bora  VR  B  A  NO  Ottauo,&  Antonio  Cardinale  Sant'Ono- 
frio,oltre  ad  altri  morti,  ilchetuttoauuenne  in  Fiorenza , doue crebbe  la_. 
Famiglia,  &  ottenne  honoris  &  carichi  principali.  Et  io,  per  non  allonta- 
narmi dairinterpretationedeirimprcra,iralafcioiidire,comequiui  rifedef- 
fero  nel  fupremoMagiftrato  de' Signori  Priori  per  lordine  maggiore!  Tad- 
dei,i  Maffei ,  gli  Aleflandri ,  i  Francelthi,  i  Carli ,  gli  Antoni]  ;  come  giouaf- 
feroallaRepublica  iFranccfchi  ,&iGiouannicon  l'Ambefcerie,  &gli  An- 
toni) ,  &  i  Carli  nelle  guerre  Ikndo  alla  difcfa  di  quella  j  comefi  efercitafsero 
sì  nell'opere  della  Pietà,  fabricando  in  Barberino  Tempij,&  Hofpitalij  & 
addottandoli  di  proprijbeni,  in  Firenze, &  in  Roma  Cappelle,sì  anco nell - 
humanitàj&cortefia,  tenendo  Tempre  aperte  le  cafe  loro  a'  Signori  di  Car- 
rara, à  Cardinali  del  Fiefco,  &  ad  altri  fimili  Perfonaggi,  quefte  dico , &  infi- 
nite altre prerogatiue  della  Famiglia  à  me  note,  per  hauerle  hauuteda  piii 
luoghi,  &  da  perfone  benillìmo  informate,  &  intendenti,  mi  condoni  il 
Lettore,  ch'io  tralafci,  perche  non  hauendo  per  finedi  teflere  hiftoria  della.. 
Famiglia:,  ne  meno  di  fcriuere  la  vita  di  Sua  Santità,  ò  d'altri  del  CafatOj,  non 
deuij  dal  mio  intento,  ma  riferifcafemplicemente  il  moto,  &igiri  di  quefto 
Sole,  perquanto  ferue  à  fondare  la  mia  efpofitione,  accioche  moftri  non  ri- 
pugnar quella  all'Imprefa,  anzi  accrefcerleperfettionej  poi  che  tanto  più  bel-  i 
le  fogliono  riufcire  l'imprefe  fecondo  il  Giouio ,  quanto  più  varie,  &  diuerfe 
jnterpretationi,&  non  così  ordinarie  ellericeuono.  Dicodunque,cheefren- 
do  primadetta  Famiglia  nelle  rouine  diSimifonteà  guifadiSolenell'vltima 
fua  declinatione,&  nel  folftitio  brumale,  s'andò  ella  poi  non  meno  auanzan- 
donel  Cielo  di  Tofcana  prima  in  Barberino,  indi  in  Fiorenza,  che  fi  taccia 
il  vero  Sole,  il  quale  afcende  mentre  à  nois'auuicina,  &  benché  nel  medefi- 
mo  Oxìcmcnh^^z-i^ptidie  pQxh  ex  alio  coeli  momento ^  fjmm pridie  orìtur ,  Tlw.Ub.ù 
come  anco  fece  detta  Famiglia ,  che  dall'accoppiamento  fatto  nella  medell-  "P-3'^- 
ma  Città  di  Fiorenza  condiuerfi  nobili(Iìmi,&  principali  Cafatiforgeuaqua 
f]  da  nuouo  Oriente,  onde  le  campeggia  nobilmente  il  motto  ALI  VSQV E, 
ET  IDEM.  L'iftefsa  venne  à  Roma  nella  perfona  d'Antonio  fratellodi  Car- 
lo,auolo  della  Santità  di  Noftro  Signore  VRBANO  Ottauo,che  perciò 
lo  nominai  di  fopra  nella  ferie,  lafciando  di  fare  il  medefimo  degli  altri,non_. 
importando  quelli  alla  dichiaratione  dell' Imprefa.  Egli  vedendo  mutato 
nella  Città  di  Fiorenza  ilgouerno  di  Republica,fi  partì  di  là,  &  nel  tempo 
del  Pontificato  di  Paolo  Terzo  fi  trasferì  à  Roma,  doue  chiamò  Francefco 
fuo  Nipote  figliuolo  di  Carlo,  &  procurò  ch'egli  in  quella  Corte  facefse.^ 
pruoua  di  fc  medefimo ,  &  attendeTse  à  far  progreflì  col  mezo  della  profef- 
iione  legale .  Dell'vno,  &  dell'altro  di  quefti  n'ho  parlato  nel  mio  Teatro,co- 
là  ne  rimetto  il  Lettore,  qui  folo  replico  i  nomi,  perche  cofi  richiede  lamia_, 
efplicatione.  Nontralafcierò  glàdi  riferire,  hor  che  trattiamo d'Imprefe.^, 
vn  Imprefa ,  per  non  hauerla  fcritta  all'hora,  che  faccua  detto  Francefco,  che 
fu  Protonotario  Participante,  &  Referendario  dcll'vna,  gl'altra  Segnatu- 
ra, &  quella  era  vna  Corona  di  Lauro  col  brieue  ALI!  ARTES.  Edu, 
co  egli  fin  da  fanciullo  Noftro  Signore,  &  gli  fu  in  vece  di  Padre,  il  quale 
plimorì  ne' primi  anni,  & hauendolo introdotto  inquella  Corte,pafsò  qui- 
Lìùro  Secondo^                                      K,                  ui  per 
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ui  per  carichi  Principali  di  ProtonotarioParticipante,di  Cliciico  di  Came- 
ra, d'Ani  bafciatore  &  più  d'vna  volta  alla  Corona  di  Franciajcome  io  raccon 
to  nel  mio  Teatro ,  &  meritò  molto  prima ,  ch'ei  l'ottenefle  la  Porpo-a ,  &  aa 
co  a  fuo  tempo  il  Kegno  ;  nella  cui  alTuntione  il  Signor  Don  Carlo  fratello  ef- 
fendo  di  vna  bontà  fingolare,  &  d'vn'animo  molto  moderato  nelle  grandez,- 
2,e,&  prorperità,  non  voleua  per  modeftia  afsentirejche fopra  TArme  fua  fi  pò 
neiTe  laCorona,maalla  fine  perfuafo,  &  aftretto  dalle  ragioni àdoucrfcrba- 
re  l'altrui ,  &  l'ordinario coftume ,  la  pofe  come  vna  Imprefa  intarfiando  la__, 
medefima Corona  con  le  lettere  dellapprefso  motto  SCVTO  BONtC 
VOLVNTATIS  .  Quefti  accompagnato  con  Coftanza  di  Vincenzo  Maga 
lotti  Donna  di  molta  pietà ,  &  di  gran  fenno,  &  prudenza^  atta  à  gouernare  le 
Città,  non  che  le  Famiglie^di  cui  ponendo  vna  Luna  potrei  dire  con  Virgilio 
PH/liBE  ,t  LAMPADIS  INSTAR, ò con Horat.LVClDVM  C^LI  DE- 
CVS,n'hebbe  feliciffima  Prole  Fracefco  &  Antonio  Cardinali ,  &  TaddeoJl 
quale  accafatofi  bora  c6  Anna  Colonna  Giouine  faggi3i&  prudéte,  a  cui  non 
pareua  fofficientela  nobiltà  del  Sangue,  pur  anco  fingolare5&  non  ordinaria, 
fé  mfieme  non  ornaua  quella  di  doti  anco  particoIari,&  di  virtù  non  commu- 
ni,le  quali  auanzano  in  lei  &  l'etade  &  il  fefso  j  la  onde  poflìamo  da  vna  cotal 
vnione,che  Himeneo  CASTlS  NECTlT  AMORIBVS,  &  IVNCTOS 
FOfcDERE  CONTINET  fperar  divedere  perinnazi  la  Famiglia  trarre  in 
Roma  perpetuità,&:  dall'imperio  di  chi  comanda,&  dalla  fermezzaà  cui  s'ap- 
poggia. Si  che  conchiudendo  invno  il  tutto  dico,  che  quel  Sole,  che  tra- 
montò nell'Occidente  di  Simifontejèil  medefiiTO  con  quello,  che  riforfein 
Barberino^  quindi  vfcito , & nafcoRo  apparuepoi  nell'Oriente  della  Città 
di  Fiorenza  tutto  cinto  di  nuoui  raggi,  &  di  nuouifplendori  ALTVSQV'E, 
ET  IDEM.  Hora  afcefo  nel  Cielo  di  Roma  al  meriggio ,  nell'ai.ezza,  & 
nel  fegno  del  Leone  diffonde  al  mondo  la  fua  luce,  che  non  fiì  mai  per 
l'adietro  così  chiara,  &cofi  rifplendente:  La  doue  quando  anche  queftp 
mio  concetto  potefle  hauere  hauutoin  mente  Sua  Santità  di  fpiegare  con 
tale  Imprefa,  che  io  no'ldico,ne'lsò,  non  m'è  quella  però  contraria:,  ne 
deroga  ella  punto  alla  dottrina,  ch'io  ho  fcritto ,  perche  quiui  non  ci  è  ver- 
bo di  palfata  fignificatione,  che  quefto  folo  io  rimuouo  da  i  motti,  & 
dall' Imprefe,  nelle  quali ,  quando  anco  s'hauefle  a  lignificare  cofa  pali  ara', 
voglio  che  quella  fifpieghicon  verbo,  mentre  egli  vi  fi  pone  ne  motti,  di 
prefente  fignificatione» 


vlutore. 


PARTE      TERRZA. 

Ora  fintiamo  come  ridonda  eoli  à  nofìrt  zAr^omentì . 

Ho  nella  Prima  Parte  difefo  le  ragioni,con  che  alcuni  prcuaro- 
no  rimprefe  non  riguardaretépo paflato  dall'Oppofiticni  di  M. 
_  _    Arefi,&nellafecondadimoftratol'ImprefadiN.S.  del  Sole,  ad- 

dotta da  lui  contra  la  mia  dottrina  non  efsermi  contraria,ancora  che  rimirafsc 
cofa  pa{fata,hora  in  quefto  terzo  luogo  efamincrò  le  repliche^  ch'egli  fa  alle  fo 
Jutionijch'io  ho  dato  ad  alcune  fue  ragioni  ,con  le  quali  ho  io  fcritto  di  fondar 

meglio 
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meglio  la  mìa  opinione  di  que]lo,che  io  nò  hauea  fatto  co  le  pruoue  quiui  c5- 
fideratc,che  fono  chiamate  da  me  nel  Teatro  cógrucnzcjnó  ragioni.  Èra  il fuo 
principalfondaméto,perprouare,cherimprefanórirguardifolaméteiIfutu- 
roj&ilprefentejcome  vogliamo  noijmaetiadioil  pafsato,  didotto  dall'autori- 
tà cókimat2.da\\'\(^0yche^/i Scrittori antichi^come ti Giouiojii Ru/ceUi,  ^  altri  non  "^^'i^a  ragi 
facedo alcuna mcntione di quefla condttione ,dimoHrano non hauerla per neceffaria tato  ^ ', ^  ^,"J*, 
fiàsche  ne  njolumi  loro  molte  fé  ne  yeg^ono^che  riguardano  iltepopajjato^come  parimen  ^f  dM'auta 
te  in  altri  gratti  ^Autori ,  delle  quali  7i  apporteremo  qui  alcune^  .  yfol'^nche 

Nellequali  parole  fi  vedejche  quefta  fua  ragione  ha  due  fondamenti ,  l'vno  pruoua  i-m 
è  rautorirà,raltrorvfo:&ad  ambidue  ho  io  nel  mio  Teatro  rifpoftojall'autori-  ^/l'jl^SL 
tàprimamente,che  la  pruoua^/^<««//^on>rf/f»f^4//W  non  conchiude  .  to. 

Di  Doi,che  i  primi  inuentori,efcrittorijSÌdi quefta^ 'come d'oqni altra difci-  KM-à^ii'' 

..        K.  •  ^     •  •       r  r  11         1  autore  nel 

plina,&  artCjnon  mai  trattano  a  pieno  ogni  colajma  li  vanno  quelle  col  tempo  Teanop.p. 
perfettionando .  lìb.i.caij, 

.    Terz.oefserefalfo,che  gli  antichi  Autori  no  habbiano  fatto  métionedivna  "utorìti'm 
tal  còditioncjchi  ì  (uo,  chi  a  noftro  fauore,  come  fecero  il  Rufcelli,il  Taegio,  tremamere. 
di  cui  fcriueeghV^É'/«  de  primi  dopò  il  Giouio,chefiampòliùrid'Impre/è,ì\Còtììei  seconda. 
il  Farra , Torquato  Tafso,  Palazzi  citati  da  me  nel  rifpondere^che  io  feci  a  M.  Ter'z^a, 
Arefi,li  quali  pofsono  quafi  tutti  pafsare  fotto  nome  d'antichi  in  qfta  materia.  ^'^•^'^^^*• 

Hora  egli  replica  à  quelle  tre  mie  Rifpofte:,alla  prima  dice^che  no  vale  det 
ta  Rifpofla, fondata  fopra  quella  regola,  la  quale  no  fi  verifica  ^ando  (tfauel-  Keplica  di 
ia  di  adiutore  ^che fa  profffione  di  non  traUfciar  nulla ,  e  da  <una  negattua  ^  fi  argomenta,  ^.J"'  ^^^' 
Tiepatione  di  neceffita.  Ma  ilGiouio,  ilT^ufcelli^  €>*  altri  fecero  profefsione  di  dar  tutte  Ma  i.rij'p- 
le  redole  necefsarie  al  formar  timprefe^dunque-ife  quefìa  tralafciarono^fuale  argomenta- 
re^che  non  l'hebbero  per  necefsaria . 

Rifpondojche  ninno  di  quegli  Autori  fàprofefiionedi  dar  tutte  le  regole,  ò  Jp^fia^J^ll. 
fcriue  di  nò  tralafciarecofa^  che  pofsa  occorrere  alla  buona  formatione  dell'-  autore. 
Imprefajciò  efsi  no  dicono,&  quado  anco  rhauefsero  hauuto  nell'animo,  non 
lofappiamojperche  nò  celofpiegano .  Ma  eccediamo  ancorché  detti  Autori 
habbiano  hauuto  q  fta  inrétione  di  fcriuere  tutte  le  regole^  &  lo  dicefsero  etia- 
diojlo  gli  addimàderò  s'eglino  realméterefeguifconojò  nò?  fé  nò  l'efcguifco- 
no,dunqi  no  valeràla  fua  Rifpofta  fondata  fopra  falfo  fondamétojfel'efegui- 
fcono  poijperche  egli,  &  io,&  tati  altri  prima  di  noi,hano  trattat05e  fcritto  Li- 
bri d'  1  mpr.&  ingóbrato  inutilméte  le  carte,&  perduto  il  tépo  infruttucfamen^ 
te?Dimenófipuòdire,cherf^«w4^<J',percheioilimo,chcnón'habbianocfsià 
pieno  trattato,nò  già  per  difetto  loro,ma  per  difetto  dell'Arte  ^  la  cui  códitio- 
ne  è  comune  con  quella  di  natura^jdi  non  perfettionarfi,fc  non  col  tépOjil  qua 
le  fi  come  dà  ali  opere  accrefcimétOj&  perfettione,  il  medcfimo  poi  le  logora, 
&  le  cófuma. Stimò  cgli(crcdo  iojdi  nò  tralafciare  cofa  alcuna  in  quefta  mare- 
lia^che  per  ciò  volle  confiderare  prima  l'efienza^poi  la  bontà,  indi  la  perfettio 
ne5&  in  tre  diftinfe  qucllojche  in  due  parti  baftaua ,  &  puree  venuto  vn  pezzo 
dopodiloro,con  tutto  ciò  fcriue  in  quefta  fua  Penna  Riaffilata  difupplire,ò 
con  iftabilire  meglio  la  verità,ò  col  dichiararfi.Ancor'io  mi  fono  ingegnato  di 
porre,&  raccorre  quato  s'è  detto,e  fcritto  inqfto  propofito ,  il  più  importante 
almer,Oj6^  qllo^che  fu  da  megiudicatoneceflario.Ciò  non  oftate  vò  anchedu 
bitando{^perche  io  tato  di  me  nò  prefumo  )  di  poter  hauer  tralafciato  qualche 
Libro  Secondo.  R     ^  altra 
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jikra  conrideratrone,&  fra  quelle^  che  altri  col  tempo  pórrebbe  rìtrotiare<!(i3"6 
ftavnahora  mi  fouuiene  di  nonhauerGorifiderato^fevnoAcàdcfnicopofìa 
ò  debbia  eflcre  Academicoin  molte  Acadcmie ,  intorfìo  a  ciò  (piegherò  il 
mio  parere  nel  finediquefteRifpofte, 

Ho  acico  di  più  roggiunto,&  mofttaro  nel  Teatro,  che  il  Riifcelli,  ^il-Tae- 

gioj  Autori  ftimati,&  addotti  da  luijcome  fautori-  della  fuaopinionejtrattano, 

e  fcriuono  pure  libcramentequefta  conditione,cherimprefcrirguardanole^j. 

cofe  prefentijò  le  fiiture,&  non  mai  le  pafl'ate.Sono  pure  gli  fteffi  a  lui'dirctta^ 

&  chiaramente  eontrarij,niente  di  meno  egli  àfuo  fauore  gh  addu<;€'. 

^epBcadì       Venendo  poi  alla  mia  feconda  Rifpoftajlaqual'cfa^^che  i  primi ScFittori  no 

vdi\4"l   ^^^  dicono  il  tutfo,&rche  altri  autori  hano  poi  fupplito.^KifpondejCh'io  direi 

4tia  i.nfp.    IJene^^jUAndo  i f'^uentìfofj'eró  tmfijìati  d' accordo ^ma  effhido anco  i modevìu  difcovdì^^e 

rve^gendofìdel^imprefe  di  tempapajfdta,  (vedrò  più  à  baffo  j  come  quefto  prefup* 

f  "1"  rfe^'  P"^^'"^^  ^^^  vero)  mn  è  ragmneuole^'che  ci  portiamo  dall'autorità  deglt  antichi.  Se  non  è 

Jittore^     i^agione'uole  partirfi  dall'autorità  de  gli  antichi  in  ciò,  perche  farà  ragioneuo- 

le  pattirfi'daH'autorità  loro  in  moke5&  moltealtre  eofcj  come  fa  Monf.Arefi  > 

C^antoà  moderni,la  maggior  parte  fono  d'accordoy&  poi  fi  deefcguir  Topi- 

ifiòne  approuata  dall' vfò  confiderato  da  me  neir  Academie  ansi,  &  dopOjC^ha 

fcnrtò  il  Baigaglijilqualeltabilì  veramentecon  fodi  fondamenti  quefta  Arte> 

gii  fuo4  auuercimenti  fono  ftati  abbracciati  communeraente  dall' Academie, 

&  v'engono  anco  in  quelle  ofseruati:Ma  dii'ò  iocon  luijfe  i  fcguéti  fono  difcor 

<fi,non  ci  partiamo  dunque  da  gli  antichi ,  già  che  cofi  anco  egli  vuole,tali  fo* 

no  il  Rufcellij&  il  Taegio/eguiamo  quefti,che  fanno  Tlmprefe  di  tempo  futu 

ró,  0  prelente.  . 

i{eplicadi      jy^  (jn^flip^ro  egli  necaud  ii  'Rjnfceìii'iZS^  ilTaegioii  ^ualtidieei<-uogli^nOychei'Impr9 

alla  ì.  Yt[f-  fi  ^(^^  mirino  al  tempo  paffato . 

"Nona  rifp.      ^^  "^"  eccettuo  alcunodi  efsi,  ma  hauédoli  lui  addotti  per  pruoua  di  quatd 

deW  jiHto-  fcriue.gli  fò  io  vedere,  eh  e(Tì  fono  à  nortro  fauore  apertamente  fenza  alcuna^ 

"•  ofcurezza  di  parlare,  &à  lui  affatto  contrari}. 

"^gf.  Mefu       i4lche  io  rifpondo^che  cÌq  non  di(J'ero  eglino, trattando  delle  cofiditioni  neceffarie  at^ 

l'imprefa^main  altra  occajione^ofide  è  da  créder  e  3  chei^snUHiitialJ'ero  necejjaria,alì'efi 

fìnz^^mafòlo  alla  per jettione. 

jiume.        L'error'èchiaro,falfa  euidentemente  lacitatione.ma  come  che  egli  hauefsé 

diligentemente  ofleruato,&  confiderato  corali  Scrittori ,  dice , che  ciòeglino» 

fcrifserocon  altraoccafione, &  nonneirapportarleconditioni  nec^fsarie ali" 

Imprefe.Qiiì  fotto  ftvedrà  queila  verità,tùttochénel  Teatro l'habbia-  io  anche 

confiderata,aecKìche  s'aùùegga  il  Lettore,  ch'eglidifende  gli  errori  cómeffi  iii 

neW^?? i.  ^^^^ ^^ accufarlijò feufarli,come poteua fare :, efsendo ccmmunedifettolm- 

alcap.s.     auuei'cenzaj&cglifcrifse,t5^  chte^chepofsaauHertirdttttto? 

hiof^refi.       Che  poi  le  atitt  onta  del  Pàla%^^edt  Torquato  Tajfo'poteJJ'cro  meglio, e  confivi joricL^ 

efsere  addotte  à  noflrofauorc^j . 
\4ut0Ye.  Io  ho  fcrittOjChe  Torquato TafsOj&  il  Palazzi  fcFÌuonG,che  firn prefe  mirai 
no  ogni  té'po  anco  il  pafsato,&  che  M.  Arefrhauércbbe  meglio  prouato  afser- 
tiuamentela  fua  opinione  c5  l'autorità  loro5chefton  fece  da  gli  altri  negatiua^ 
mentc,per  tanto  fcriflì  habbia  egli  adunque  aggiunti  da  me  quelli  Scrittori,^!; 
f^utói'i  della  fe  |éftté«i^2.a5onde  qui  lioia  tcpliei  < 


a 
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Ctop(x:<>importd,alld  'verità  dell'  opinione  ^co7i  tutto  ciò  ri  [pondo  ^  de  (]uefìi  Autori  M.Mcfi. 
molte  ^olte  alUrgj.no  ajjAiUjìonìfìcAtione  dell' imprcfi ,  perche  ilPala-^^zj  '-vuole ,  che 
anco  le  figure  dell'antico  te^Amefitofufiero  imprefe^cs'  ilTaffo  anco  le  figure fenzji  mot 
io .  Perche  dunt^ue^  quando  difj eroiche  l'tmprefe  rifguardauano  il  tempo  anche  f  affato , 
Jìpoteua  intendere  di  quelle  imprefe  largamente  inteje ,  noi  habbia-mo  hauutopm  ìnira^.. 
alle  condii  ioni ,  che  pongono ,  nelle  quali  '-vanno  rejiringendo  ìimprefa  à  quelle  de'  no-, 
f ir  i  tempi  ^e  cojtdiciamo^chein  qucjìe  non  fanno  mentione  di  tempo  ^  ilche filmiamo  ef- 
fere  pm  fauoreuole  alla  fiofira  opinione  ^che  quel  de  ito  di  prima ,  potendofì  quello  inten- 
dere nelle  Imprefe  antiche :,  e  ìion  quefìo. 

11  colpo,  che  incontra  gli  viene  eglifchiua  con  deftrezza  fenza  moftrar  di  autore: 
fuggire  >  fé  bene  pur  troppo  fi  conofce  la  fuga,  ancorché  arditamente  hudìì, 
per  far  altrui  credere,  checoil  ile  5  ma  fepervna  tal  ragione,  non  ha  ccrli  vo- 
luto addurre  l'autorità  di  quegli  Scrittori,  per  la  medeiuna  poteua  ancora  tra- 
lafciare  quella  del  Giouio  >  e  del  Rufcelli ,  neaddurli  mai  à  fuo  fauore,&  tan- 
to meno  in  cofa  a  lui  apertamente  contrari] :  Etquando  vuolegli  ftarealle.^ 
pure,  &  fole  loroconditioni;,  perche  quelle  poi  non  legueegli  in  tutto  &:per 
tutto  ?  Ma  Monfig.Arefi  quando  gli  Autori  fanno  per  lui  gli  apporta  effica- 
cemente,quando  poi  gli  fono  contrarij ,  fcriue  che  fauellano  d'altro .  Veggia- 
mohoras'efsi  parlano  d'altro  .  Confideriamovn  poco  quello,  che  ferme  il 


del  nome,  dall'Etimologia  va  alla  diuilione  dell'Imprefe,  &  dal  fine,  &  inten- 
tionedi  farle  le  diuide,  dalla  diuifione  parta  à  iluoghi,fcriuendoa  car.iSf. 
^volendo  bora  "venire  à  i  modi  di  fare  { Imprefe  3  dirò  primieramente  t  luoghi ,  cu  elle ft 
conucngono'.  dal  luogo  paffaal  tempo,  nel  quale  fi  deono  efsevfare  inquan- 
to à  i tempi  da  yfir  tlmprefL^ ,  &  confiderando  s'elleno  pollano  efscre  heredita- 
rie,&  paflare  il  lor  vfo  àfigliuoli,  conchiude  di  nò,  &  aggiugne  di  più ,  cho^ 
non  {o\o  il  Seremfjlf-no  d' Inghilterra  non  d.oura  yfare ,  come  per fua  ereditaria  Impre- 
faje (fplonne  col  PLVS  VLTl^A  deltlnuittifsimo  (farlo  ^anto  ^mache  ne  me- 
no detta  Maeftà  dourà  vfar  più  quella  1  mprefa ,  foggiungcndo .-  ^»:y  direi  an- 
cora^che  effendo  già  in  fua  Macfià  Ccfarea  aboyidantcmente  adempita  con  tanto fauor  di 
Dio  benigniffimo  la  detta  Imprcfà^  ella  douefse  non  '-ufarfìpiìipcr  imprefa  correììte  ma 
fila  in  quellafìefiaguifa^cheglortofamete  s  appendono  tlnfegne^^  gli  arnefì militari  do 
pò HinterayC^felicifjimamcnte  ottenuta  'vittoria.  Concwfincofa:,  che l' Imprefe  debbiano 
fempre  importare^  deftderio  fo fperan%a^  am'macHr  amento^  wformatione^le  ouai  cofè 
tutte^ò  comprendo720  le  cofe future  3  ts'  non  le  p  affai  e^f  come  t  defìderìj^  e  lefperanze ,  ò 
moFiratio  leprefenti.come  quelle^che  lodano  le  belle-T^e  delle  "Donne  loroyò  ili^alore.^  & 
le  <-uirtii  di  chiunque fia^ò  dichiarano  le  dubbiofids^  ofcur eccome  chi  con  t Imprefe  diutfi 
lo  fiato  dell' amor fuo^ò  lafiafedefo  altre  cofe  sì  fatte  ^  onde  m  ogni  ^uifa  come  Imprcfj-, 
corrente  e  già  ftperfua  quella  già  detta  di  fua  Cefarea  Maefìà  :  Poiché  à  tutto  ilmonda 
e  notf fimo  fi)  ella  e  pieniffimameììie  adempita  • 

Confideri  hora  il  Lettore  quanto  vaglia  la  di  lui  Rifpofta,&  quata  verità  in 
fecontengajperocheilRufcelliaddul]eperfondamento,6.'perragionede]]a_^ 

dottrin3,chequiuiinfegna,laquarè,chel'Imprefenófianohereditarie,&che 
Libro  Secondo ,  JR.     3  Carlo  V. 
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Carlo  V.  nonhabbiaad  vfare  piìila  fua  Imprefajper  hauer  confeguitoqucl- 

tantp,ch'ei  nioftraua  di  voler  confeguire  con  efia,  che  l'Imprefenonrirguar- 

dano  tempo  paifato,  &  in  luogo^doue  egli  pur  fauella  del  rem  pò.  Il  Taegio  pa 

rimente  ricercando  fé  poflanoi  figliuoli  vfar  l'Imprefe  de' Pad  ri,  il  medefimo 

determina  col  Kufcellij  la  onde  feMonfig.Arefi  adduce  gli  Autori  in  cofa^chc 

gli  fono  direttamente  contrari))  àfuo  fauorc:,  &  trattando  edidcl  tempo, 

^  fauellando  à  quefto  propofito,  ferine,  che  trattano  d'altro,  che  douerem 

noi  credere  poi  quando  gli  allega  in  cofe  dubbiofe ,  &  ch'eglino  chiaramente 

non  le  [pieghino? 

Confemat'      Ma  per  'venir  e  dì'yfi^  dal^uale,  (§7'  egli,  Csr*  io  affettiamo  la  definii  tua fenteni:^,, 

d'eltàluara  Dico  losche  la  maggior  parte  delt  imprefe  rijìuarda  iltemfoprefentt-iin  quanto  dinotcu, 

^wne  tf^arn  habito ,  ^  abbraccia  anc(^atl pajj'ato^^  ilfuturo^ilche  dice  tlFerro  dt  non  bene  tnren 

"  '^"'^he'dce  ^^^^'>'^  ^^  dirò  non  efsere  Hato  pienamente  c^  me  dichiaratole  però  eccomi  àptù  chiaray 

ha  l'-'jfo  ef  ^  compita  e fplicatione. 

jere  àfuo  fa  -^^  yg,^^  alcuni  predicati ,  ò  ''uogliam  dire  aggiunti ,  i  quali  <-vengono  chinati  do-i, 
gUnegah  Filofofi  di  ttema  yerità  )  perche  pmpre  conuengono  al /oggetto  3  aHrahendo  da  qua! 
Ji  voglia  dijfertnzji  di  tempore  fino  tutti  quellhche fi  prendono  dall' efsenza.fi  proprietà- 
delia  cofa'^t  alt  all' huomo  fino  t  ejfere fiflan-7:^^l'  effere  animato  ^difcorfìuo  (^c.perch<L^ 
mentre  IO  ^!i  aggiungo  alt  huMfiOt  non  voglio  dire^che  di  prefinte fta  tale  fi  chehabbia  ad 
e/fere^tna  che  la  natura fiia  è  ^  ^je^che  ogni  f-uolta ,  chefiarà  <-uerofihe  l'huomo  ò(ìa  flato  , 
ofia  di  prefente^  òfìa  in  futuro,  fimpre  firà  vero  affermare  diluì  quelli  aggiknti,  cnde 
fi  come  neltinuerno  3  quando  non  nn^f  alcuna  rofàalmondo^pure  n^ero  il  dire^  chela 
rofi  e  belli  fftrno  fiore  fi-  iorofo^^c.  cofi^ancora  che  non  Vtfiofise  alcun  lutomo  almoudoypu 
refirebbevero.ychel'huomaèragioneuole^^c. 

A  fimigltanzapoidi  quefìt^alcuni  altri  aggiunti  fi  attribuifionoà  gli  huomini,i  qua 
li  benché  non  fiano  efientiali^  hanno  però  tanta  congiuntione  con  la  ijita  loro ,  òper  ri' 
if  etto  della  profieffioncy  chef  annodò  de'  cofiumi^  che  anch'  eglino fin-K^a  alcu}2adfieren 
za  di  tempo ,  pare.^  che  loro  conuengano .  in  quefiaguifia ,  dirà  yn  Certofino^  io  ?ìon 
mangio  carne^  enon  ruuole  filamente  dire,  che  m  quel  tempo  prefinte  non  ne  mangia  , 
che  ciò  benefivede^  ma^  che  non  mai  ne  mangia^  cefi  '-un  mercante  di  panno  dirà,  io  non 
yendo  oro^  ma  panno,  non  perche  quello^  e  non  quefìo,  venda  in  quefio  punto ,  maper- 
chelafita  profefsione  è  dt  vender  e  panno, e  non  oro  ì  mabelliffimofipra  ogni  altroì  l' efi- 
fimpio ,  che  di  quefio  modo  difauellare  ci  porfie  la  Regina  de  gli  Angeli^  mentre  annun- 
ciata dall' Angelo  le  di/fe,  Qiiomoóo  fietiftud,  quoniam  virumnoncognofco^ 
i  Poiché  per  quefio  <-verboprefiente  intefie  ella  di  cfilndere  tlpafisato ,  i^  il  futuro ,  e  co  fi  da. 
lui  argomentano  i  Sacri  Dottori^  ch'ellafoffè/empre  Vergine,  e  voto  di  verginità  hauefi 
fé  fatto .  TALI  DVN^^E  S0!?(0  i  tempi  prefenti,  che  noi  diciamo  fio?nficar  habi^ 
to,  (^  abbracciar  ogni  differenza  di  (empo,eche  diquefiafirte  fiano  quelli  fihe fi  pongo^ 
no  nelle  imprefe  ,fi  proua^perche  fiogliono  additare  proprietà  perpetue  di  anirnali,  ò  di  al- 
tri fioggetti^cofì  del  Collare  del  Qane^fi  dice  SAVCIAT 3  ETDEFENDIT,  cioè, ha 
tfue^a  proprietà  fihe  da  lui  non  mai  fi  fipara,  di  ferire,  e  di  diffendere,  e  quefla  gli  con- 
uiene  m  tutti  i  tempi .  Per  ragione  dunque  del  primo  finfofihe  noi  diciamo  letterale^i^ 
è  quello ,  che  ci  auuera  della  figura,  parmi  chiaro,  che  i  motti  di  tempo  prefinte ,  tutti  i 
tempi  abbracciar  figliano,  guanto  poi  al  ficondo  fignìficatofiheè  il  metafòrico  yò  allego- 
rico y  e  che  fi  attnbuifie  al  formatore  delìimprefit^non  ve  dubbio,che  quanto  quefio  pm 

fi  con- 
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^  con  forma  al  primo ,  è  migliore  3  adunque  anch' egli  s' haurà  ad  intendere  3  in  quanta 
abbracciante  tutti  i  tempi ,  e  fé  alcuno  'vorrà  rifìringerlo  afignificare  il  tempo  falò  prè' 
fènte,  0 futuro  ,  non  fi  potrà  ciò  per  me^zj>  dell' mprefa  cono/cere  ^ma  dall' occafone  piìé 
tojlo,per  cui  '^ format  a  timpreft^jì  haurà  da  raccogliere- 

Haueua  la  fua  prima  ragione  due  parti ,  0  due  fondamenti,  l'autoritàjche  K^ff.deW 
fin'horahabbianoconfiderato  quanto  gli  fia  ftata  fauoreuole,  &  vcra5&  l'vfo  '^"'<"''^' 
prouato  da  lui  con  alcuni  efempi  d'Imprefe  di  tempo  paflato ,  le  quali  perche 
io  gli  negai ,  che  foflero  tali ,  &  lo  prouai  etiandio ,  hora  fé  ne  viene  egli  alla 
loroconfirmatione,  &allofcioglimento  delle  mie  pruouej  Ma  prima,  ch'ei 
pa'fi  à  que(to,  dichiara  alcune  fue  parole  fcritte  già  nel  capitolo,che  però  fo- 
no (late  da  me  bene  intefe,  come  fi  può  nel  mio  Teatro  vedere .  Noto  iofoIo> 
che  quanto  feri  uè  qui  Monf  Arefi  dell'Imprefa ,  s'auuera  in  rifpetto  della  ma- 
teria ,  &  della  proprietà ,  fopra  che  ella  fi  fonda ,  di  che  ancor'io  fauello  à  fuo 
luogo  particolare, &  ricerco  fé  la  proprietà  dee  eflcre  perpetua  ,ò  nò .  Ma 
quefto  è  fuor  dimprefa  ,  perche  quando  fi  richiede  fé  l'Imprefa  rifguardi 
tempo  palTato,  chi  è  quelli,  che  lo  richieda  in  cotal  maniera  :,douendofi  ne- 
ceflariamenteprefupporre  la  figura,  ola  proprietà  efiftente,  fé  s'ha  da  porre 
in  Imprefa  fecondo  &  la  mia  dottrina,&  la  maggior  parte  de  gli  autori? 

Alia  pruoua  &  a  gli  efempi ,  ch'egli  adduce  moftrando,  che  il  tempo  pre- 
fente  comprende ,  il  paflato  &  il  futuro;  io  non  gli  nego,  perche  so  già  che  la 
Filofofia  Naturale,  infegnò  eflere  i  predicati  eflentiali  di  eterna  verità^come 
so  anco ,  che  \i  xMcrale  prende  il  prefente ,  &  lo  confiderà  non  già  riltrctto  in 
vn  punto,  come  quella,  ma  in  ordine  a  gli  habiti,  alle  virtij,alle  profe{Tìonij& 
all'operationi  noftre ,  fecondo  vn'cfTere  fuccefiìuo^  &  ciuile,-  &  ciò  è  quello, 
ch'io  fcriffi,che  nell'imprendere^che  fi  faceua  ynattione,  non  vi  era  fola- 
mente  il  tempo  futuro ,  ma  v'era  anco  il  prefente,  ò  nell'operatione,  ò nella 
rifolucione,&  proponimento  dell'animo,  fecondo  il  quale,  aggiuntoui  anco 
qualche  attoelterno ,  fi  poflono  nominare  l'attioni  noftre  moralmente  pre- 
fenri  jouero  come  fcriuo  interpretando  la  Tua  opinione  ^  quafinelmedefimo  '^^'^-  carte 
modo,  ch'egli  fa.  '^'' 

Aggiungo ,  che  tutto  quefto  e  centra  la  fua  dottrina,  perche  cencedendo 
lui  poterfi  fare  Imprefe  di  figure  chimeriche,  &  capricciofe,horadirò  io,que- 
ftenon  fono  nel  tempo  paflato,  perche fottonomedi chimeriche  &  capric- 
ciofe  s'intendono  etiandio  quelle ,  che  noi  à  voglia  formiamo,  le  quali,come 
mie  inuentioni,  non  rifguardano  tempo  paflato .  Dirà  io  non  dico,  che  tutte 
l'Imprefe  lo  rifguardino,  ma  parte .  Egli  però  parla  generalmente  TALI 
DVNQVE  SONO,  &  conchiude,  che  i  tempi  prefcntij  che  fi  pongo- 
no nell'Imprefe,  abbracciano  ogni  differenza  di  tempo,perche  additano  prò- 
prierà  perpetue,che  fono  vere  in  tempo  paflato.  Onde  quando  voglia  Monf 
Arefi,  che  pofl^ano  l'Imprefe  efplicare,od  hauere  quefta  proprietà  in  tempo 
palfatomaterialmente,  cioè,  che  ella  s'auuerifempre,  fiamo  d'accordo,  ma 
ciò  non  fa  à  propofito  di  quanto  trattiamo .  Eifogna  prouare,  che  debbia  il  ^^^^  ^.-^^ 
motto  efphcare  quefta  proprietà  in  tempo  paflato,  &  che  fi  debbia  più  tofto  tevda  ,the 
dire  ACCEPIT  INSVA,  &  SCANDALI2.A  VIT  M  E,  che  j';fg;;2 
ACCirlT  IN  SVA .  e  SCANDALIZAT  ME,  ch'èquellodi  ch'io  con-  paikta. 

tendo. 
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tendo ,  ne  per  anco  s(\chc  fie  flato  prouaro  da  lui,  {e  non  con  alcuni  cfcmpi, 
che  anderò  qui  apprcfToconfiderandO;,  &  quando  fegue  /?  akunori;orràre- 
Jìrinferlo  a  ji^nificurc  il  tempo  falò  prefènts ,  o  futuro,  non  jipotru  ciò  per  me\Q  del- 
tlmprefk  conojcere  ,   ma.  daltoccafione  piii'tnflo  ,  per  cui  efarmcitti  l'  'Jmprcfìi-,. 
Iodico,  che  fipoflbno  conofccre  Tlmprefe  ,  cffcrdi  coral  tempo  da  quei 
motti,c'Iiannoi  verbi, ne  motti  poi,che  ibno  fcnza  verbi,  ficonofcerà  iltem^ 
pò  daHoccafione,  (fcriue  cg!i)nò  biafimo,  ma  dico  benc,che  fono  più  difficili 
à  penetrarli  roccalìoni.chc  r  Jmprefe ,  onde  io  in  ciò  afìcgno  cagion  più  cer- 
tadaircfleredeirimprefa,ilqual'èdi(ignifìcare&rilguardare  ilprelente, & 
il  futuro  5  non  mai  il  palFato . 
Efempì  d'       ^itidi  àropmento  io ,  che  il  PLV  S  7J  LT  RJ  3  rimira  il  tempo  pajTato ,  per^ 
Imprdi  te-  ^^^  quando  fu  fatta ,  ^uifi  erano  trapaffate  le  colonne  di  Hercole  ,  efcoperto  il  mondo 
condo  Mdf.  nuouo,  chefè'^s  dica  ill\ufcelli  :  onde  ilCiouto,  che  e  il  primo  à  riferirla^  dice,cheè  glo' 
^iref^fidì-  r'toffftma ,  confiderato  iljelicijfimo  acqui flo  delle  Indie  Occidentali,  chefòprAUc/n^^a  tut^ 
lui.  ta  la  oloria  de^li  antichi  T{omani  ^  fi  che  le  confidxraiioni ,  cì)e  vi  va  facendo  poi  fopra. 

il  Knfcellufono  ptnfierifuoi,  e  tion  dell' (autore ,  ofide  non  f  ha  da  quelli  ad  argomenta- 
re j  che  fofl'e  fa  tta  perfignificar  co  fa  futura .  > 
5i  wproaj-  E  gran  differenza  trarre  il  concetto  fecondo  le  differenze  del  tempo ,  fe-^ 
/oV  "^mc  condo  le  quali  vna  tal  propofitione  ^  &  oratione  potrà  effere  &  vera  &  falfa. 
tali,  11  medefimo  potrà  auuenireneirimprefe,  quando  noi  non  diamo  certa  rego- 
la di  leuarlo  fecondo  vna  differenza  propria,  qual  e  l'alfegnata  da  noi .  Et  che 
fie  ciò  vero,fi  vede  dagli  efempiaddottida  lui,  ne  quali  non  hauendoi  metti 
verbo ,  fi  potè  egli  valere  dell'ingegno  >&  formare  a  fuo  fauoreilfentimcnto 
con  dire,che  dimoftrano  cofa  fatta ,  &  perche  il  Rufcelli  gli  è  apertamentii_^ 
contrario ,  non  potendo  altro  fare ,  nega  fautorità  di  quello  Autore,nc  di  lui 
fa  conto  alcuno.  Ne  altra  pruoua  adducCjfe  non  che,  IL  P  L  V S  VL  T  l^A 
rir/ìira  d  tempo  pafjkto  .,  perche  quando  fu  fatta  ^ià  s'erano  trapalate  le  colonne  d' hUr- 
colc^  efcoperto  il  mondo  nuouo,  che  fé  ne  dica  ilRufelli .  Così  fi  rifiutano  le  ragioni, 
&  rautorità  de  gli  Scrittori  ?  Così  (ì  fprezza  rautoriià  di  colui ,  che  fouente 
allega  à  fuo  fauore ,  &r  che  poco  fa  non  auuertendo ,  ch'ci  gli  fcffe  contrario, 
fhauea  addotto  per  confermatione  di  quefta  fua  medefi  ma  opinione,  fcri- 
uendo,  ch'egli  trattò  compitamente  tutte  le  regole  dell'I  m  prete?  lo  non  so, 
fé  prima,ò  poi  formata  foffe.  Egli  fcriue,che  foffe  fatta  prima, non  veggo  pe- 
rò,che  rechi  alcuna  pruoua ,  doueua  riferire,  ò  citare  alcuno  Autore,  che  ciò 
diccffe .  Crederei  anco  à  lui ,  quando  egli  il  potefì'e  faperc  per  altra  via,  che 
d'hiftoria .  A  me  bafta  in  materia  d'Imprefc  addurre  il  Rufcelli,  ftimaro  in 
ciò  moJto,fe non  ncll'hiiferiesUon  folo nel  Libro^ma  etiandio  fopra  il  Giouio 
con  le  parole  da  me  qui  riferite  di  fopra ,  doueua  conuincerlo  di  falfità  con 
alcuno  hiftorico .  Dirà  ,  ch'ei  cita  il  Giouio  fcriuendo ,  Onde  il  Giouio,  chcèd 
primo  àrifrirla,  dice^che  e glonopffima,  conf  derato  il  flicijfimo  acquilo  dtlt Indica 
Occidentali)  chcjòprauayi'Z^  tutta  la  gloria  de  ^li  antichi  l^omaìù .  Da  qucfte  parole 
(foggiungo  io)  non  fi  caua  che  quella  foffe  fatta  da  poi,  anzi  perche  tu  fatta 
prima,pcrciò  è  gloriofifIìma,chefe  fofle  fatta  dopo,  non  faprei  io  tanta  gloria 
Omìo.  vedere.  Scriue  il  Giouio  in  perfonadel  Domenichij  con  cui  ragiona  Per  certo 
queHc  colomje  col  motto  ^conf derata  labuoud fortuna  del  felice  acquiBo  deltlndut-^. 
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Occidentale  »  ii^ua/e  auan^a  ogm  gloria,  degli  untkìxi  Rovani ,  fodisfì  mirAÙilmente 
"   col/o^^ette  alla  njita^e  con  l'anima  a  gl'intelletti,  che  la  confiderano.  Queilo  e  quan- 
do egli  ferine  di  qucfta  Imprefa ,  ne  so  come  quindi  li  tragga ,  che  foflc  fatta 
di  pòi .  S'egli  intende, che  fia  fatta  dopo  il  primo  fcopriinento dell'Indie, 
gliele  concederò  5  perche  quel  fiidel  1497.  fotto  Fernando  fecondo3&  Elifa- 
betta;&  Carlo  V.  venne  Re  del  i  f  1 7.  là  intorno:  ma  io  vogliojch'ei  la  faccf- 
ie,non  per  dimoftrare  il  già  occorfo  fcoprimento ,  ma  per  fegno  di  voler  pro- 
feguire:,  &  continouareàfcoprire  nuouipaefi,comepiir  s'è  fatto  fotto  di  lui. 
Mafia,  come  fi  voglia,  dirò  ancor'io,  che  Carlo  Quinto  accennicon  detta_» 
Imprefa  non  tanto  l'acquifto ,  che  volea  fare,  &  che  fece,ma  etiandio  il  paffa- 
jo,&  anco  il  folo  paffato ,  come  egli  vuole ,  niente  però  fegue  contra  di  me; 
imperoche  dimanderò  io  doue  è  verbo  nel  motto  di  paflata  (ìgnificatione:_ , 
ch'io  non  pofla  dire  fignificarfi  quiui  anche  cofa  paffatain  maniera  conue- 
nienre  airimprefa? 

Similmente  d  SIC  7J0S  C^'J^VOBIS  (di<!Antonio  daLena)  ri-fgtiardaua  M.jtrefi. 
il  tempo  paffato ,  come  dice  ilGiouto,  e  confelfailHiralli^e  l'ifìejjo  affermano  dicfuelU 
.  d^ltAnofio  :  fiche  Hn^olefle  tirare  a  tempo  futuro^  come  cere  a  far  U  Ferro  3  è  opra  del-- 
l'ingegno  di  Im ,  che  non  pero  muta  la  natura,  loro . 

Jo  ho  in  due  maniere  rifpofto,  canate  ambedue  dal  mèdefimo  Giouicpri-  ^trtorcJ: 
inamente ,  che  Antonio  da  Leua  hauendo  determinato  di  ritenere  per  fé  il 
Ducato  di  Milano ,  acquilhto  col  proprio  fuo  valore ,  &  vedendo  quello  ef- 
fere  rcftituito  da  Carlo  Quinto  Imperatore  à  Francefco  Sforza  fuo  padrone,  ; 

fé  n'hebbe  à  male ,  onde  fdegnato  fece  in  biafimo  di  detto  Duca  cotale  Im- 
prefa SIC  VOS  NON  VOBlS,  con  la  quale  rapprefenta  non  già  quello^ 
ch'egli  operò,  ma  il  fuccefìb  prefentC;,  &  cofa  prefente ,  cioè ,  che  quel  Duca 
veniua  à  godere  di  cofa  non  acquifìata  da  lui ,  &  fi  valfe  di  quelle  parole  di 
Virgilio,  à  cui  etiandio  fé  ricorreremo  vedremo,  che  tutti  i  verbi  fono  in_i 
tempo  prcfente,&:  non  pafsato,  come  fono  fCMellificatis,  Nidificatisi  Fertis  yiìC 
^Itro  più  fi  può  cauare  dal  Giouio,  che  che  fi  dica  il  Biralli  ^  direbbe  M.Avefh 
il  quale  credendo,  che  Antonio  da  Leua  voleiìe  fignificare  l'acquifto  fatto 
con  lafua  virtù,  &  non  più  tofto  l'acquifto  prefente,  che  faceuaFfancefco 
Sforza  del  Ducato  di  Milano,  come  dico  io,  &  è  chiaro  dalla  lettura  del  Gio- 
uio,perciò  queftainficme  con  quella  dell' Ariofto  PRO  BONO  MALVM  _ 
dell'Api  aifumicate,le  biafima,  credendo  che  fpiegafìe  cofa  già  occorfa  men- 
tre fcriue ,  T)euon  pm  toHo  annouerarfì  tra  T^uerji -delle  Midaglie^  che  tra  llmprefi.    Biral.voU 
i^esò  io  vedere  donde  egli  fondafle  quefta  fua  opinione .  S'egli  la  prefe  dal  '/"z*"-'* 
Giouio,(comeeifcriue,  J  egli  s'è,à  miocredere,ingannato,pcrciocbe  il  Gio- 
uióciònón  mai  fcrifse,  come  qui  appreflb  vedremo  j  feda  fé  feloperfuaft>j 
indotto  dal  precedente  verfo  di  Virgilio  Hos  ego  '-L^erficulos  feci  3  tulit  alter 
fjonoresi  qucfto  più  tofto  fpiega l'occaiione de'  verfi  feguentij&  cocì anco mo- 
i\ta  roccalìonc,  ch'egli  hebbe  di  far  detta  Imprefa  più^  che  il  fignificato  di 
}ei,poichefegue,comeho  dettoySMcllifcat-iSyNt'difaans^&cc.  fentiamo  il  med'e* 
iìmo Gìouk),  Antonio  ditLeuaieffen-do per  la  podagra  portato  in /èdia^Jece portare  Cart.14. 
dal  (^apitano  appuntato  nelle  barde  del  fuo  corfere  capitanale ,  quando  fn  coronate 
m  Bologna  Carlo  Quinto  fmpeYOftore  3  ^  retUtutto  il  Ducato  di  éMUano  à  Fmn- 
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ce/co  Sforzj , quejìo  motto  SIC  VOS  NON  VOBIS,  Et t Imprefa fu fen'K^ 
corpo  ^  ti  quxle  feci  fojjeftdto  ,  non  fi  farebbe  potuto  dir  meglio  ^perche  voleiumfertrc^ 
come  per  yirtù/ita  s'era  acqmjlato ,  ^  con fer  nato  lo  fiato  di  ^li/ano ,  C>'  poi  reflit  ul- 
to al  Duca,  dall'  Imperatore  shauendo  egli  dejìderato  di  tenerlo  per  fé  cantra  laforT^ 
di  tutta  la  lega ,  come  egli  haueua  fatto  per  innanzj. ,  dalle  parole  acqui ftato ,  Se  con- 
feruato ,  fi  fono  indotti  à  credere  il  Biralli ,  &  M.  Arefijch'egli  querto  volefsc_^ 
fignificare  formalmente,  ma  a  mio  parere  fi  fono  ingannati .  Percioche  com- 
parendo Antonio  da  Leuacome  Capitano  alla  Cerimonia  &incoronationc 
di  Carlo  Quinto  in  Bologna,  nella  quale  folennità s'haucua  da  reftituire  dal- 
l'iftefso  Imperatore  dopo  la  fua  incoronatione  à  Francefco  Sforza  il  Ducato 
di  Milano,fapendolo  Antonio  da  Leua,comparue  con  quefto  motto,per  mo- 
fìrare ,  che  Francefco  Sforza  veniua  ad  acquiftare,  &  à  godere  cofa  acquifta- 
la  da  altri.  Onde  il  fuo  fine  principale  fu  di  tacciare  quel  Duca,  che  veniua 
ad  vn  tale  acquifto,  &  pofsefso  fenza  merito  alcuno  ;  ilche  era  cofa  futura ,  ò 
moralmente  prefente .  Si  che  non  è  mio  ingegno ,  n'altero  io ,  ò  aggiungo  al 
GiouiO:,ma  da  lui  &  dal  motto  cauo  il  concetto  dcll'Imprefa .  Dirò  bene,che 
detto  motto  non  è  conforme  alle  mie  regole,  perche  io  non  voglio ,  che  s'ap- 
plichi neTlmprefa ,  ne  meno  il  concetto  all'autore,  ne  che  fpieghino  le  paro- 
le immediatamente  il  penfiero  dilui  ^  come  fi  vede  anco  in  GENER  ATIO- 
NEM  ElVS  QYISENARRABIT?eSCANDALlZAVIT  ME,&altre 
di^TIt  fin^'^M^^he  pur  è  conforme  a  quello,  ch'egli  altrefi  infegna. 
Jo  /  °  ^       L'altra  mia  Rifpofta  :,  efsendo  ineuitabile,  &  fenza  replica,  ne  hauendo  che 
à  quella  dire,  moftrò  Monf.  Arefi  di  non  tenerne  conto  di  efia,&  la  trafcurò  in 
modoj  chenonfidegnònonfolodiconfiderarla^  maneancodi  nominarla, 
&  pur  è  anch'ella  tolta  dal  medefimo  Giouio  ^  rilegganfi  le  fopra polle  fue  pa- 
role ,  nelle  quali  ferine,  che  fofle  quella  vn  femplice  motto  fenza  corpo;  on- 
de fecondo  la  fua  medefima  dottrina  non  potrà  ,  ne  dourà  nominarfi  Im- 
prefa_j . 

Aggiungo  hora,  che  ne  Monf.  Arefi,  ne  io,  ne  alcuno  altro,porrà  faper  che 
tempo rifguardi  vna  Imprefa,  quando  altro  non  fi  fappia  ,  fé  il medefimo 
motto  non  ce  l'accenni,  di  maniera,che  tutte  quelle  Imprefe^nelle  quali  fono 
i  motti  fenza  verbi ,  tanto  egli  può  dire,  che  fieno  à  fuo,quanto  io  al  mio  prò- 
pofito,  anzi  io  più  al  mio,  veggendo  la  maggior  parte  di  loro,  dirò  anco,tutti 
i  motti ,  c'hanno  verbi ,  hauer  quelli  in  tempo  prefente  ò  futuro ,  &  non  mai 
paflato:  &  ancora,  che  le  paiole  foflero  tolte  da  alcuno  Scrittorejchefpiegaf- 
le  il  fuo  fenfo  con  verbo  di  paflata  fignificatione  ^  come  l  LL  E  M  E  OS 
doue  il  verbo  è  Abfiulit ,  non  però  fi  dee  dire ,  che  fia  di  tempo  paiTato^infe* 
gnandoegh  medefimo  poterfi  alterar  le  parole  prefeda  gli  autori,  come  egli 
ha  fatto  anco  in  alcune .  Et  fcriuendo  hora  il  mio  parere  dico ,  che ,  PRO 
BONO  MALVM,  &  SIC  VOS  NON  VOBIS,  quantunque  rifgiiardaf- 
fero  cofà  paflata,non  hanno  però  efiì  verbo  di  pafsata  fignificatione ,  onde-» 
non  fono  fatti  contra  le  mie  regole  concedendo  io ,  che  cofa  paifat a  fi  pofla 
(ìgnificarin  Imprefa  con  modo  prefente,ò  futuro:oltra  che  non  fono  elle  vere 
Imprefe ,  ma  Emblemi ,  &  fatti  hora  communcmeptefentenze  &  proueibij, 
fi  che  fi  poflbno  nominare  prouerbij  figurati , 
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Dell' 0BST\EPFIT  fNTER  OLORES,  dice  ti  Ferro,  che  none  addotU  dal  m<4rc fi- 
Giorno ,  mx  dal  Simeoni^  delche  grandemente  mtmarauigho,  perche  nel  mio  libro  è  rac" 
cornata  dal  Giorno  iC  dice,  che  fuf atta  dal  Cotta  Toeta  Z)eroneJè,per  taccia  tAndrea. 
Loredano^il  quale  fra  Capitani  T/olle  dir  ilfuo  parere ,  e  fu  cagione  della  rottale  hebbc 
t  Aluiano  Capitano  di  Venetiam  in  quello  diVicenT^  :  farà  forfè  dunque  il fUo  libro 
d'altra  Bampa ,  ò  nel  mio  farà  aggiunto . 

Ho  Tcritto  eflere  cotale  Imprefa  addotta  dal  Simeoni ,  &  non  dal  Giouio;  ^mre. 
perche  io  in  vero  non  la  ho  faputo  trouare  non  foló  all'hora ,  ma  ne  meno  di 
iiuouo,ch*io  l'ho  ritornato  à  leggerle  da  capo ,  doue  no  trouo  ne  rimprefa,ne 
le  parole  citate  da  lui .  PuòcfserejcheinquellodiM.Arefifia  fiata  aggiunta 
con  quelle  parole,&  con  quella  dichiaratione,ouero  leuata  dal  mio  Et  perche 
ciò  meglio  apparilca ,  io  manifesterò  di  che  ftampa  fiano  i  miei  libri .  Io  ho 
quatcroGiouijjduediftampadi  Vinetia,ftampatidal2,ilettidel  i  sj<S-  infic- 
ine col  Difcorfodel  Rurcelli,&  quefti  due  vagliono  pervno: n'ho vn terzo 
pure  in  Ottauo  ftampato  in  Milano  da  Ciò.  Antoniodegli  Antoni;  del  i  j"5  p. 
col  medefimo  difcorfodel  Rufcelli  5  &  quello  infiemedi  Lodouico  Domeni- 
chirrvltimoè  in  quarto  ftampato  in  Lyone  appreffo  Gulielmo  Rouiglio  ifóu 
intitolato  Lefcntettofe  Jrnprefe  di  Monf.Paulo  Giouto  e  del  Signor  Gabriel Symeoniy 
ridotte  ir^  rima  per  //  detto  Symeom  d  Serenifjtmo  T>uca  di  Sattoia  :  In  quefto  non 
vi  è  alcun  difcorfo ,  foln  che  fono  figurate  l'Imprefe,  primamente  quelle  de! 
Si  meonijpoi  quelle  del  Giouio  con  quattro  foli  verfi  volgaci  difotto,pofti  per 
dicijijratione  diefse;  nclfine  di  detto  Libro  per  vltima  Imprefa,  vi  fi  ved^_» 
quella  dell'  Oca  fra'  Cigni ,  fopra  la  figura  è  notato ,  come  anco  s'è  fatto,  ad 
ogni  altrail  nomedi  chi  fono,  ò  per  cui  fono  fiate  fatte,  Del  Signor  Bartolomeo 
d'sAutano  trasferita  nell\ltimo  per  i  calunniatori  di  fotto  quattro  verfij  &  fono 
quefti 

<iAuerti  tu ,  del  numer  de  i  maligni 
Solito  dare  a  l'opre  altrui  di  morfò , 
Non  resìar  {fé  non  fai  miglianr  dijcorfi) 
Va  oca  in  me\o  a  tbei  canon  Ci^ni . 
Nella  figura  è  notato  OBSTKEPVit  INTER  OLORES,  nel  margine 
poi  èfcritto  OBSTREPERE  INTER  OLORES:  &  quiui  anco  prima  à 
carte  loo.fra  l'altre  è  addotta  quella  di  VENENA  PELLOcon  rAlicorno> 
del  Giouio,fotto  pur  il  medefimo  nome  dell'Aluiano  con  quattro  verfi, 
,^ell' unicorno  3  che  dal  chiaro  rio , 
0/ònte  faccia  ogni 'Zfelen  lontano; 
Costi giujio  n;alor  di  quejlo  Aiutano 
D  fende  a  il  buono ,  e  di/cacciaua  il  rio . 
Quefto  è  quanto  io  ne  fappia ,  &  quiui  folo  trouo  io  regiftrata  cotale  Im- 
prefa,&  ne'  libri  del  Giouio,  allegati  da  me,  non  l'ho  faputo  vedere,ne  meno 
in  efiìfarfi  memoriamo  mentionealcunadiAndreaLoredanOjne  dell'Aluiano 
Capitanojò  Liuiano,  ch'è  il  medefimo,come  ha  la  fua  prima  ftampa  dell'Ag- 
giuntioni.  Nomina  bene  vna  volta  Gio. Cotta  Poeta  Veronefeà  carré  8  r.di 
fta  mpa  Vinitiana,  &  d  i  quella  di  Milano  a  carte  40.  come  Autore  dell'i  mpre- 
fa  d'Andrea  Gritti  dell'Atlante  col  motto  SVSTINET,  NEC  FATiSCIT 
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«V  •  *  Pi  Bartolomeo  Aluiano  reca  Tlmprefa  dell' Vnicorno  a  carte  4^.  di  ftampa 
diVinetia,&  diMilanoacartezj.colmotto  VENENA  PELLO,  ne  parla 
altrouc  dell' Aluiano,  òLiuiano,nedel  Cotta,  ne  meno  d'Andrea  Lorcdano. 
Sòbenc;,  chcancoHercoleTaflblariferircefra  l'Imprcfedcl  Giouio^  ò  per- 
che la  pigliaiVe  da!  Simeoni,  che  dopo  quelle  la  ponej&  quindi  l'iiabbia  tolta 
M.Arefi  ,  riportandofi  all'autorità  di  quello  Autore,  ò  che  rvno5&  l'altro  lij 
prendere  da  vn  Giouio  d'altra  itampa.  Ma  ila,  come  fi  voglia,  dato,  ch'ella 
lia  nel  fuo ,  come  io  gli  credo,  ftimando ,  ch'ei  non  debba  fcriuerc,  fé  non  il 
verO)&  ch'io  la  concedelTì,  fé  bene  nel  mio  non  è,  perche  pur  bifogna,  che  fie 
fatta  da  alcuno,  fia  chi  fi  voglia,  vegga  finalmente  il  Lettore,conccduta  anco 
quella ,  quante  egli  n'annouererà ,  il  cui  motto  è  riferito ,  come  ho  detto ,  in 
due  maniere.  Dipoi  egli  è  Emblema,&il  motto  e fentenza  per commun  pa- 
rere,  onde  può  à  lui  poco  feruirc:,  non  eflendo  in  effetto  altro ,  che  vn  prouer- 
bio  figurato,&  quando  voglia  M.Arefi,chei  prouerbij  figuratifiano  Impre- 
fe,  potrà  fraelfe  annouerar anco quefìo,  ma  fentirà  molto diuerfamente da 
gli  altri,  &  da  quello^  ch'egli  fcrifle  primamente. 

ìSfMefi.  Zfi  rimane  fra  le  addotte  da  noi  del  Giouio  la  l^auona,  col  motto ,  CVM  PVDOKS 
Lj^TA  FOECVNDIT  AS  ^  della  quale  n^nolep-iuara  il  Ferro,  con  dire:,  chefia  ro- 
uefcio  di  medaglia,  col  teflimonìo  dell' iflejjo  Giouio  ^il quale  raccontandola  dice ■) feci 
ancora  per  Koue/cio  di  meda^^lia^^c.  Ma  io  auuerto^H^enon  dijje  ilCiouiofeci  per  ro- 
uer/cio  di  medaglia^ma  diyna  medaglia.  Se  detto  haueffe  di  medaglia, haurebbe  dimo~ 
Hrato ,  che  m/è  fìeffa  quella  Imprcfa  hauejjehauuto  ri/guardo  alla  m  e  dagli  a,  an^t  che 
rouerjcio  dir  jt  douejp più  toHo 3  che  impre/à^ma  mentre dijJe per  'X?na  medaglia, di' 
mofìrò  3  chef  li /atta  <-ueramente  per  efjère  /colpita  in  njna  medaglia ,  ilchc  non  toglie^ 
che  imprefa  nonfuj/e ,  poiché  anche  il  Verro  dice ,  che/ìpo/j'ono  le  imprefe  /colpire  ne  n- 
ue/ci  delle  medaglie  s  e  per  dichiarare  con  qualche  cfempio  qiie/la  dijfcrenTi^x  dt  parlar  e  y 
accioche  non  paia  fi?ita  da  noi.  S^io  diròdi  f^n  /^apello,  questo  e  Capello  diUefcouoy 
s'intenderà  necefjariamente  3  che  habbia C ornamento  ruerde ,  ma  s'io  dirò ,  quejlo  Ca- 
pello e  di  vn  Vc/coiio ,  potrà  e/fere ,  che/ia  tutto  nero,  hauendo  i  Ve/coui anche  di  queflt 
//apelli  :  perche  in  quel  modo  di  parlare  /ì ha  rifiiiardo  alla  dignità  ^  ^  in  qiie/ìo  alla 
per/ona .  E  così  rimangono  diffefigh  efetnpi  tolti  dal  Giouio . 

Umore.  Jo  ho  già  rifpofto,&  dimoftrato,  che  il  Giouio  intende  con  quella  Imprefa 
rnoftrarc  cola  prefente,&  non  pafiata,  ciocia  fecondità,  che  qiiahtà  di  quel- 
la Principclìa,  &  era  dote  di  lei:,fi  come  anco  il  Tudor/ì\  quale  vi  era  non  fola 
quanto  aIladinominationc,ma  quato  all'atto  &  realtà,  onde  viene  ad  elfere 
Imprefa  fatta  à  lode  di  lei ,  &  à  moftrare ,  che  fono  in  lei  congiunte  qnefie_» 
due  doti  Piidor  zs^/kcunditas .  Di  più  dimoftra  l'amore  &  la  pietà ,  ch'el]a_, 
haueua  quafi  madre ,  non  pur  verfo  i  fuoi  propri]  parti ,  ma  etiandio  inuerfo  i 
fuoi  ludditi,  co' quali  fi  portaua  con  fignoria,&  imperio  materno,  fi  che 

Vslcap.16  quando  Icriuc  M. Arefi,che  in quefto  mottoNon puòdir/ì , che /i  rimira al/iitU'. 
ro  molto  incerto^  ma  al paffàto .  Io  dico,  che  fi  rimira  al  prefente,ne  egli  altro  in 
contrario  apporta ,  chequefte  fue  addotte  parole.  Dirà  ci  èFacunditas,  che 
rifguarda  cofa  pafsata  j  Rifpondo  con  la  fua  medefima  dottrina, fó(?  ri/guarda 
ti  tempo  pre/è'nte  in  quanto  dinota  habito,  ^  abbraccia  ancora  ilpaffato^  0/  il/tituro' 
pe  fi  confiderà  dal  Giouio  nelilmprefa  3  come  cofa  paffata ,  ma  come  cof^ 

durante) 
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durante,  &  qualità  permanente  5  prefuppofta  bene  nell'cflcre  reale^  in  quella 
maniera,  che  anco  Monf.  Arefi  prefuppone  le  qualità  efiftenti  prima  della.» 
formatione  dell'i  mprefa ,  fopra  le  quali  fi  pofla  formare  il  concetto,  ne  le  pa- 
role del  Giouio  dicono  di  formare  Imprefa di  cofa  paflata ,  torniamo  a  rileg- 
gerle, &  porle  feguentemente,come  ftanno.  Feci  ancora  per  rouefiio  d'vna  G}ocar.9^ 
t^edAgiids  che  ptto/erutre  per  ricami^  ^  altre  pitture  ^aW  Eccell.Sig.DucheJfa  di  Fio-  ^Jn.^sl 
Yen%d^  n/na  Tauona  in  faccia  ^la,  quale  con  l'ali  alquanto  alzate  ^  cuopreifuoipauoìt-  é  Melano, 
(ini ,  tre  alla  dejlra ,  ^  tre  allajìnijìra ,  con  motto ,  eh  dice ,  C^^  ^  ^^  ORE 
L  j€T  A  FOEC VNDIT A S ,  alludendo  alla  natura  dell'eccello , ilquale per- 
eto è  dedicato  à  Giunone  Reina  del  Cielo  ^  fecondo  l'opinione  de  Gentili .  Quefto  è 
quanto fcriue il  Giouio,  dalle  quali  parole  non  fi  raccoglie , ch'egli  voglia fi- 
gnificare  cofa  paflata ,  come  paffata ,  ma  come  prefcnte.  Imperochc  tutte_j 
quelle  particolarità  pofte ,  &  defcritteda  lui  dell'ali  alzate  >  di  coprire  con 
efse  i  funi  pauoncini  parte  a  deftra ,  parte  à  finiftra,  niente  altro  moftrano, 
che  cofa  prefente,il  medefimo  accenna  il  motto,  col  quale  allude,dice  il  Gio- 
uio rnedefimo  ^//^  natura  dell' '■vccello  ^  dunque  dico  io,  s'accenna  nel  motto 
la  natura  diquello  vccello ,  lo  dice  il  Giouio  ftefso ,  ne  per  ciò  lo  può  negare_-> 
Monf.  Arefi ,  adunque  accenna  ^  &  moftra  cofa  prefente,nein  altra  maniera, 
ne  con  altro  tempo  fi  potrà ,  ò  dourà  trarre  il  concetto ,  &  l'applicatione  del- 
l'» mprefa  .  Quefto  tutto  fie  detto  per  mantenere  la  mia  prima  Rifpofta,  vera 
&  reale,  fondata  fedamente  nell'autorità  del  Giouioj&  trapafsata  da  Monf. 
Arefi  fenza  rifpofta  >  febeneiocredeua  fofle  più  chiara,  &  manco  dubbiofa . 
Tralafcio  di  dire  quello,  ch'io  ho  detto  tante  volte,  che  dato,  cheii  Giouio 
fignificafse  cofa pafsata  materialmente,  &  intentionalmente^  non  formal- 
mente, &  quanto  al  modo,  perche  non  vi  è  verbo  alcuno  nel  motto ,  per  ciò 
non  è  contra  quello,  ch'io  infegno. 

La  feconda  mia  Rifpofta  era ,  ch'io  a  lui  concedeua  fignificarfi  per  quella 
cofapalsata,  nonperòciòeracontradime,  perche  quella  era  Rouefcio,& 
non  Imprefa ,  come  il  medefimo  Giouio  auuertifceFm/'fr  \mefcio  d'yna 
medaglia'^  A  quefto  rifponde  Monf  Arefi  confiderando  come  il  Giouio  non 
difse  d'hauer  fatto  per  Rouefcio  di  Medaglia, ma d'vna medaglia  ,  ilcheè 
dire  molto  diuerfo  dal  primo,  lo  pruoua  con  l'efempio  del  cappello  di  Ve- 
fcouo,&  d'vn  Yt(co\iOi  perche  in  quel  modo  di  par  lare  s  ha  rif guardo  alla  dignità 
^  in  quefìo  alla  perfona . 

Hora  per  rifpondere  à  quefta  fua  fottigliezza ,  più  che  verità ,  &  dar'à  co- 
nofccrc  àlui  medefimo,  ch'ella  è  nulla,  fé  bene  credo  la  conofca ,  fadi  me- 
ftieri, ch'io  mi  difondi  vn  poco,  &  confideri  la  voce  vno  ,  &  fecondo  le  re- 
goledel  parlare  grammaticalmente,  &  fecondo  le  regole  de  Loici  &  Filo- 
sofanti, perche  io  in  vno  ;,  &  in  altro  modo  altrui  fcuopra  quanto  poca  foda 
fia  l'acutezza  di  quefta  fua  diftintione_j.  Si  può  dunque  pigliare  qucfta_>  Tf'^  '^"'' 

17         -j  •  -1^  ^        ^  ^  r  \  \  W  due  ma- 

Voce  Vno  m  due  maniere  grammaticalmente  ,  per  quanto  lerue  hora  a  mere. 

propofito  mio  ,  (  tralafciando ,  ch'ella  s'vfurpi  in  fignificatione  d'alcuno, 

di  medefimo ,  &  fimili ,  poco  importandomi  horacotali  fignificati ,  )  & 

così  fignifica  ella  ò  numero  &  principio  di  numero  contradiftinto  da  due^ 
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tre, quattro,  onero  ftà  come  voce  fouerchia  pocoò  nulla  fignincante,  co- 
me particella  ricmpitiua  di  noftra  fauella ,  chiamata  dal  CaualierSaluiati 
•Hegii  ^if-  Accompagnanome .  Il  primo  vfo  è  chiaro ,  non  occorre  addurre  cfcmpio  di- 
7èiiS"a  cendoficommunemente  vno,due,trehuomini,nel  qualicnfo  fé  lì  prende 
-JoU-iib-t;  da  noi  quel  del  Giouio  d'y^^a  medaglia,  qui  rvnoaltro  non  farà  ^  che  diHin- 
t.i9j  Deli  gygi-e  quella  da  molte  altre  medaglie,  che  doueua  hauerc quella  gran  Du- 
nome-'^^""  chcfla  con  rouefci  parimente  diuerlì,liquali  per  accennare  ha  detto  il  Giouio 
Feci  per  rouefcio  d'yna  inedaglta,  3  nonhauendo  quello  àfcruire  perrouefciodi 
tutte  iòdi  molte. 

Il  fecondo  modo  è  d'vfar  cotal  voce  fouerchiamente ,  per  particella  riem- 
pitiua,  che  pur  n'ha  alcune  la  lingua  noftra,&  fi  fcorge  negli  fcrittori  com- 
munemcnte  j  &  per  pruoua  &  dichiaratione  maggiore  recherò  quel  tanto, 
che  fcriucà  quello  propofito  ilCaualier  Saluiati,accioche  non  fi  giudichi 
ciò  mia  inuentione ,  che  quando  anco  fofle ,  &  fi  confermafìe  poi  con  l'auto- 
rità &  efempi  degli  autori,come  faccio, dourebbe metterfi in confideratio- 
Salmaù  nel  ^q  .  L' Accompaguanome ,  che  noi  diciamo  è  U  ^oce  <-vno  ò  '-V7ia, ,  ejuando  non  co- 
quf'Vpra°  '^^  numerale ,  fnaper  '-una  cotale  accompagnatura  fi  mette  dauanti  a  nome^che  fìpon' 
qa  nel  minor  72umcro  :  che  di  rado  non  Vi  auendo  i articolo ,  fen':{a  ejja  lo  trouerai  :  ma 
con  elfo  articolo ,  ò  non  yi  può  mai  auer  luogo',  (fileuò  <-vna  ''voce ,  che  TriHano  era~> 
Boccaicìo-    mortOjfileuo  voce^che  Trifìano  era  morto  )  non  mofira  che  muti  il  [enfi  :  poiché  dicen- 
doli voce-i  che  del  primo  numero  è  voce  3  s'e^rimeJènT^^afoggmngerui  tvna ,  che  è  vna 
^  non  più  :  onde  niente  tjuella  parola  non  par  che  adoperi  ,  (guanto  è  il  fignifìcato , 
CN^nper  tanto  ^fe  meglio  ciporrem  mente  3  trouerern  forfè  il  contrario  :  cioè  3  che  tejfer 
pò  [io  il  nome  con  quella  aggiunta  etiandio  alcuna  forzj.  porta  nelfentimtìito ,  a  qudU 
deli  articolo  non  in  tutto  diffomigliante  3  percioche  risingne  anch' ella  al  nomt^  , 
come  l'articolo  ,  e^li  determina  ilfùo  '-valore  :  ma  in  ciò  fino  diuerfiche  l'Àccompa~ 
nome  gliele  riHngne  ,  e  gliele  determina  folamente  :  U  doue  H articolo  egliele  riflri- 
gne ,  i^  oltre  à  quefo  ,  gliele  fpecifìca  3  e  ^come  da  noi  conofcmto  3  ti  ci  pone  auanti 
Boccaccio  nel  fauellare.   (Dimorì  nell'ofle  per  buono  fpazjjo  a  gmfx  di  ragaZj^.  )   Se  così, 
Ciorn.i.no  ^iq}  ^  ^  g^j^  di  yaqaz^  legeffimo  con  gli  altri  cincjue ,  quafi  l'idea  delragaz^  efpri- 
meremmo  in  confufo^  k  già  fa  d'vn  ragazss-ì  f  come  fermiamo  noi  dietro  all'orma 
delprimo  libro  ,  mofira  che  chi  lo  nomina  ,  abbia  nell'animo  <unafcmbianzji  d'vn 
particolar  ragazzo  ftuttauia  che  l' auditore  non  fappia  egli  già  quale.  <CMafeàgiitfi 
delragaT^ ,  auefse  detto  il  Boccaccio  .^  ri  auer  ebbe  defegnato  <-vìio  ,  nonfòlamentt_  , 
da   chi  lo  nomina  3  ma    conofciuto  ancora  fpezjalment e    da  chi  fente  nomarlo. 
Et  pili  à  bjdo  ^V^ccompagnanome  poffono  communemente  riccuer  tutti  ejuetnOf 
mi, che  dell'articolo  fin  capaci ,  e  dico  communemente  ^^  pero  che  falla  poi  la  regoli-, 
nel  nome  certo  ri[f>ondente  al  già  detto  Quidam  ^  (^  in  altri  per  auuentura  •^fcO' 
me  in  falche  3  che  all' ^Articolo  non  mai ,  e  all'  Accompagnanome  per  lo  contrario  al- 
Boc  Giom.  cuna  <-volta  dà  luogo  con  leggiadria.  Nello  fiolare  e  Fedoua,  ^  apprefjo  cosi  ignu- 
S.nou.j.     ^a  n  andiate  fipravno  albero  e  fòpravna  qualche  cafa  difabitata:  eh' e  femplice 
proprietà  ,  come  proprietà  e  ancora  il  gittar  '-via  il  fopraàetto  <ìAccompagna- 
nome  ,  doue  per  ragion  di  /énfi  dourebbe  ilare  fi  come  delt Articolo  ne  piti 

pe  meno  admienc^', 

V^el 
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Nel  Conte  d'An^uerfà  :  Voi potete^comefmio  buomo^agenolmente  comfcere  quunttt  ^''"yw^ra  2; 
fix  la  fragilità  e  degli  huomim  e  delle  Donne  _,  e  per  diuerfe  cagioni  più  in  vna ,  che  in 
altra  :  così  Uggiamo  col  Mannelli  :  e  proprietà  fìmilmente  è  quella  replica^  che  ncll'  -viti- 
na capitolo  s'allego  delprimo  libro  del  precedente  <-uolume  ;  Era  Arriguccio  y  con  tutto  3  Cmmtaj . 
che  mercatante  vn  fero  huomo  e  '-un  forte,  era  fiero  &  forte  huomo  non  haue-  '"'"^• 
rebbe  alterato  (  dico  io  )  la  fignificatione ,  &  altroue  Gerbino  njeggendo  la  cru~  Boccaccio 
tleltn  di  cofìoro ,  (]uaf  di  morir  njago ,  alla  nauc  fì  fece  accofiare ,  O'  (jumift  mal  ^'^''""''^  4* 
^'ado  di  cjuanti  nje  n'erano  montato,  non  altrimenti,  che  'vn  leon famelico  nell'armen- 
to di  giouenchi  '-venuto  f^c.  11  medefimo  farebbe  llato  dire ,  che  Leon  fame- 
lico lenza  la  particella  vn  \  &  Giornata  fettima  Noiiella  8.  nel  principio 
Ideile  T>onne  gran  pefo  mi  refta  3  fé  io  '-vorrò  con  '-vna  bella  nouella  contentarui: 
Il  medefimo  vale,  fé  detto  haueffe ,  con  bella  nouella ;&  Giornata ottaua, 
!Nouella fettima j  Conuerràche'voi^quandolalimafìe  molto fcemafignuda  in  njn 
fumé  yiuo'vt  bagniate.  Et  Giornata  nona,  Nouella  feconda,  .^efo  amore  yn 
gran  tèmpo fenza  frutto foHenero ,  ne  qualij  &  infiniti  altri  efempi  fi  vede  la  par- 
cicella  vno eflfere  riempitiua  ,&  rifteflb  fignificare,  che  fé  fenza  quella  detto 
s'haueffe  in  viuo  fiume ,  &  gran  tempo  foltennero  :  fi  come  quefla  è  '-vna  gran  x"oEZ^' 
npillania^W  medefimo  farebbe,  fé  detto  fofic^  è  gran  villania .  Vfa  anco  indiffe- 
rentemente il  Bocaccio  di  dire ,  con  voce  horribile ,  &  con  vna  voce  horribi- 
le^IIfimile  auuiene  quando  detta  particola  s'aggiugne  co' nomi  numerali 
come  erano  radi  coloro ,  i  corpi  de' quali  fojfer  pm  3  che  da  'un  diece ,  ò  dodecidè  fuoi  Boccac.  nel 
*x>icini  alla  chiefa  accompagnati'^  l'irtefib  farebbe  dire  da  diece,  ò  dodeci .  Si  che  ^  ""^'f'"* 
la  particola  vno  Uà  molte  volte  di  fouerchio ,  &  s'alcuna  volta  accrefce  qual- 
che cofa  fecondo  il  Saluiati ,  lo  fa  in  modo ,  che  indi  tolta ,  niente  leua  del  fi- 
gnificato,come  il  medefimo  aflerifce ,  &  fi  vede ,  &  fi  pruoua  con  gli  efempi 
addotti  da  lui  &  altri  aggiunti  da  me,  ne°  quali  leggendoficommunemcnte 
ne  gli  altri  Boccacci  nel  Conte  d' Anguerfa  ^  ^^«//S;  di  raga'^zj),&c  piti  in  vna 
che  in  yn  altra  egli  legge  àguifi  d'yn  ragaz^ ,  &  pm  in  vna  che  in  altra,  doue  fi 
vedejche  pollo,  ò  leuato^  non  altera  punto  il  fentimento,per  quanto  s'afpetta 
àpropofito  noiho  :  anzi  ftimo  io,  òche  così  à  me  paia,  che  il  leuarlo  fia  modo 
|)iùfolleuato,&à  me  più  piace  il  dire  à  guifa  di  ragazzo,  che  d'vn  ragazzo, 
in  viuofiume,chein  vn  viuo  fiume,  era  Arriguccio  fiero&  forte  huomo, 
più  che  vn  forte  &  fiero  huomo  ,  &  fimili ,  parendo  à  me  3  che  quefta  deter- 
mìnationc  deroghi  alla  nobiltà  degl'ingegni,  &  che  bafti  accennare  l'idea, 
&  il  concetto  a  gli  vditori  fenza  determinare  il  foggetto  ;  non  nego  però,  che 
alcuna  volta  non  fia  meglio  poruelo,  ma  parlo  quando  può  porfi,&  noii_, 
porfi  fenza  diminutione  del  lignificato  ,  come  chiaramente  negli  addotti 
efempi  fi  vede .  Horadico,  che  fé  1  Giouio  hauefle  fcritto  ,  Feci  per  rouefcio 
di  medaglia  3  Per  vn  rouefcio  dVna  medaglia ,  Per  vn  rouefcio  di  medaglia, 
ài  medefimo  s'intenderebbe, che  quello,  che  s'intende  con  l'hauae  fcritto, 
Per  rouefcio  d' vna  medaglia;neio  so  veder  differenza,  quanto  alla  fignifica- 
tione, &airintelligenza,più  in  vno,  che  in  altro  modo  di  dire,  &  vorrei  io, 
che  Monf  Arefi  fra  quelli  me  l'alTegnafle:  Pertanto  Rifpondo,  che  quello 
vno  aggiunto  alla  medaglia ,  è  Accompagnanome, il  quale  polio,  òleuato 
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nò  altera  punto  la  fignifìcatione,&  è  tato  direroucfcio  di  mcd;ii];lió\che  dVna 
medaglia,  cappello  di  Vefcouo ,  che  capello d'vn  Vcfcouo,  &  fé  bene  facelTe 
egli  anco  alcuna  determinatione,  come  fente  il  Saluiati,  ch'egli  polla  fare, 
quella  determinatione  nel  cafo  noftro  no  può  alterare  la  códicione,&  la  natu- , 
ra,nedel  Rouefcio,ne della  Medaglia,come  vedremo  pÌL!Ìnnfiz,i.  Ma  prima, 
voglio  etiandio  ciò  confermare  con  li  fuoifcritti  medefimi.  Impcrochcpii^ià 
baffo  nell'Aggiuntione  feconda  fattaalcapit.17.  hauendoiodcttonel  Tea- 
tro, che  le  di  lui  Imprefc fono,  fecondo  lafuadottrin3,E(iiblemipcr  eflere_j 
quelle  in  Jependenti  da  indiuidui  indeterminati,che  tali  fcriue  egli  efTere  gli 
Emblemi,foggiunge,  ch'io  ciò  non  po{[owte»i^ere  di  molte^  die fatts fono  in  lode 
di  qualche  finto  particolare ,  intenderò  dunque  di  quelle  fatte  in  perfino,  di  "-unpenU 
tente ■ydi'^n  ambitiofo  ^  (^  fmtli,  Hora  dico  io,  s'egli  non  ha  intitolato Tlm- 
prefe  fue  in  cotal  modo,  Imprefa  d'vn  penitente,  Imprcfa  d'vn'ambiriofo,ma 
lìheneaflbiucamcnte:,  Jmprefadi  Penitente,di  Ambitiofoj&iìmilijconuien 
dircjcht'quelio  vno,  c'hora  M.  Arefi  riferendo  v'aggiugnc ,  non  alteri  punto 
il  concerto,&  che  egli  conuinto  confedì  fcriuendo,quelTa  verità,quantunque 
non  voglia.  Chi  non  vo!efleancodire,cheegli  l'hauelfe  aggiunto  con accor- 
tez7a,per  voler  far  credere  al  Lettore  di  hauerecon  quefta  particella  partico- 
larizatolefue  Imprefe,  &  meglio difenderfi  inque{ienofìrecontefe,adogni 
modo  ha  per  lui  fauoreuoleil  titolo  dell'Aggiuntioni;  onde  non  c'inganna, 
quando  anche  vi  aggiungefle  alcuna  parola ,  come  B.  molte  volte  nel  riferir 
quello ,  ch'ei  fcriffe  primieramente,  ma  perche  io  non  hauerei  fcritto  ciò  ad 
vntalfine,ne  mcnopofìoperfuadermijCheJ'ingenuitàfuarhabbiafattOjma 
fi  bene ,  che  la  verità  fola  l'habbia  à  così  fcriuere  indotto . 

Se  poi  efaminiamo  quelb  voce ,  vno,  con  le  regole  d'Ariftotele  nella  Peri- 
hermenÌ3,vedremoquella,aggiuntaadvn  nome  indefiniro,non  far  altro,che 
particolariz,arlo  come  Leone,  Vn  Leone  ^  huomo,  Vn'huomo;  cosi  il  nome 
medaglia  fi  nftrigne  con  l'Vna,  ficome  nel  dire  Vefcouo  &  Vn  Vefcouo  v'è 
quella  differenza ,  ch'è  fra  l'indeterminato  &  l'indefinito  col  determinatosi 
finito,perchequello  Vno  determina  la  perfona ,  fi  come  nella  medaglia  il  nu- 
mero, ola  materia  j  onde  il  dire  d'V^n  Vcfcouo  dice  due  cofej  la  dignità,  &  la 
perfona .  Si  che  dicendo  cappello  di  Vefcouo,  &  di  vn  Vefcouo,  non  fi  muta: 
mai  laqualità  del  cappello ,  ne  ci  è  altra  differenza ,  che  da  vna  indefinita  ad 
vna particolare,  llfimileèdirequeltoèfcettrodi  Re, &d  vn  Re,  Imprefadi 
cortigiano  &  d'vn  cortigiano ,  di  peccatore  &  d'vn  peccatore,  di  difcreto  &. 
d'vn  difcreto ,  &  è  falfo  ,  che  folamente/»  quel  modo  di  parlare  shabùia  nf  nardo, 
alla  dignità^  (g/'  m  queHo  alla  perfona  ^  percioche  quella  propoficione  cappello 
d'vn  Vefcouo  (là  lotto  quefla  altra  indefinita  Cappello  di  Vcfcouo^come  vna 
particolarc;nclla  quale  bifogna  che  i  foggetti,&  i  predicati  'ì\  prendano  lenza 
cquiuocatione  feconda  vna  medefima  ragione,fe  vna  ha  à  fottomettcrfi  all'al- 
tra, che  così  c'infegna  Ariftotele  nella  Perihcrm.  ne  la  parola  vno  ha  altra 
forza  in  fé, che  di  particolarizare il fignificato,  ma  non  mai  alterarlo  in  mo- 
do >  che  fé  fenza  fignifica qualità  ,  fignificherà  anco  egli  quella  qualità, 
ma  riftretta  ad  vn  foggetto .  Onde  il  dire  Vefcouo  &  vn  Vefcouo  è  il  mede- 
fimo, 
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fimo» fé  non  che  quello  vno  riftrigne  quella  dignità  à  Ibggetto  particolare:, 
che  prima  era  in  fignificato  generico ,  come  huomo  &  vn'huomojquefta  è 
vna  cofa^vn piede, vn'oflbd'huomo,ò  dVn huomo;  &  li  comeiWw/j  è  fec^no 
digeneralitàjCosì  rvno,il  quidum^  Xal!(juis(ono  fegnidi  particolarità. 

Ne  maggior  fttica.  a  fio,  il  difendere  quelli  prejt  dalT^u/celli .  P^rche^che  al  DIES^  Monf.Mefi 
(^  li^CCfENlFM  ,  aggiunger  jt  debba  ,  óoamerum,jft  raccoglie  dal/a  figurala  cm 
Jt  applicano ,  la  quale  e  ^zjn  Leone  già  domato ,  e  frenato. 

I  motti,  che  non  hanno  verbo^,  &  cosi  l'Jmprefe ,  non  poflbnodirri,chefi-  jimorcj: 
gnifichino  più  tempo  futuro,  che  prefentejòpaflfato.  Perche  sa  pur  beniffi- 
.Hio  Monf.  Arelìj  che  3  nomen  eH  njox  fignificatma  ad  placitumjine  tempore  ;  fé  fi-  ^y'fi-  »elU 
unifica  fenz,a  tempo,  perche  vogliamo  noia  corali  nomi  dargli  tempo?  Dirà  ^'^'''^-'^™* 
egli ,  fé  non  fignifica  tempo,  farà  vgQal'errore  il  mio  d'interpretarle  in  tempo 
^refente,  chequello  di  lui  in  tempo  paflato .  Dico  di  nò.  Impercioche  io  in* 
tendoquefti  motti  con  l'aggiunta  del  tempo  prefente ,  perche  così  ricerca., 
.re(r§re  d^irimpref^,fecondo  il  quale  i  niottijche  non  hanno  verbi.,fi  fogliono 
communemente  in  cotal  modo  fupplire .  Soggiungerà  egli  quello  èPetttÌ9 
principij  3  percioche  ciò  è  appunto  quell<? ,  di  che  noi  contendiamo  3  &  difpu- 
tiamo.  Replico  efler  ciò  vero ,  ma  eflere  parimente  vero,  &prouato  quello, 
ch'io  ferino,  d air vfo  d'infinite  Imprefe,  che  in  vna  tal  maniera  fono  formate, 
,&quelte  addotte  da  luiàfuo  fauore,  quando  non  habbiano  verbo,  non  gì  j 
feruono  à  nulla,&  nulla  pruouano  contra  di  me  :  l'altre  poi  tutte  fi  riduconq 
■,à  cinque,ò  fei ,  &  vorrà  egli ,  che  quefte  fole  j  le  quali  confiderate  anco  con 
le  regole  di  lui  medefimojnon  fono  buone  Imprefe,  diano  regola, vniuerfale, 
'&  effenza  diuerfa  dall'altre  di  numero  infinito?  Che  al  DIES  ET  INGE- 
NIVM  fi  debbia  intendere  Domuerunt  è  più  inrerpretatione  di  fuo  ingc- 
gno,accioche  fi  difenda  à  qualche  modo,  che  verità  del  fatto .  Poiché  fi  vede, 
^che  egli  hora  fi  vale  dell'  autorità  degli  Scrittori ,  &  quando  quefìi  gli  fono 
contrari)  ò  gli  nega,  ò  gli  fprez.za ,  come  fece  di  fopra  il  Rufcelli  nel  PLVS 
.VLTR  A  ;  ouero  gU  lafcia ,  &  confiderà  la  fola  figura ,  fé  potefle  daquella». 
ìiceuere  alcuno  aiuto ,  come  qui  appunto  auuicne  ;  imperoche  vedendo  che 
il  Rufcelli  nella  dichiaratione  di  quella  Imprefa ,  fpiega  il  concetto  à  nofl:ro 
modo,  &  efpone  l'intentione  dell'autore,  come  io  ho  riferito ,  lafcia eg;li  il  ye^^annei 
Rufcelli  3  fchiua  l'huomo ,  &  ricorre  alla  fiera,  al  Leone,fperando  al  fuo  bifo-  Teatro  lìb. 
gnopiùdaquefto,chedaquellofoccorfo.  Scriueegli,evn  Leonedomato  J•'^'«^•4•c• 
.^frenato,  è  vero,  dirò  io  j  perche  non  ofiFende  ninno,  efìendo  dipinto;  ma  è 
iìguratoinattodidomarfi,&vuol  dire,  che  fi  come  il  tempo, &  l'ingegno 
doma ,  ò  è  atto  à  domare  la  fierezza  del  Leone ,  così  egli  fperaua  col  tempo^ 
&  col  fuo  ingegno  feruendo  togliere ,  &  ammollire  la  fierezza  di  perfona-. 
amata ,  ouero  di  Prencipe ,  à  cui  feruiua ,  ne  altro  concetto  fi  può  per  quella., 
penetrare.^. 

Che  tOPESyNON  zANIMVM  rifgHardiilpaffat0  3  pure  dalla  figura  3  tncuìcafa  u>  jìn[i. 
abbruggjatafi  yede  3  e  dall' occafione ,  nella  quale  jìi  fatta  3  cioè 3  come  dice  il  T{ufcelliy 
effendopriuata  quella  Si^nora^  che  7ie fu  formatrice,  de  fajìell^i  rouinandole  le  cafe^to- 
^^hendole  ,  e  per  diuer/è  "vie  inquietandola  ne  t  beni  della  fortuna ,  alcum  mim^lf^  dì 
perfine  potenti.  -    ,.,, 
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Jutore'-  .  Non  fi  vede  cafri  abbruciatajma  che  attuai  mente  arde^S:  il  Rufcelli  ferine 
hìonf.jiuf^lo-h^^^  ^^^^^  M/Ì4>-^f«/d',che  pur  dice  atto,come  egli  interpretail  m\o pgn'tfìcafi 
«f'^'  '^%i-  te  pofto  da  me  nella  definitione  dell'lmprefai  potrei  dir'io  in  vero,  che  Monf. 
alcap.ti.  ^^^|-  con queftcfuefolutionieftorte affatto,  &c6trarie alle dichiarationi del 
Rufcelli, habbia  cagionato  in  me  il  concetto  ^ch'eifcrifle  ai)' imprcfa  del  Lu- 
po:nc  meritano  altra  rifpoftajfe  non  pregar  il  Lettore  à  vedere  detto  Rufcelli 
nell'efpofinone  di  cotali  Imprefcjil  quale  tutto  che  ferina,  che  quella  Signora  , 
che  la  formò,prendefse  occafione  di  formarla  dall'efsere  à  lei  leuate  le  cafe^S: 
altri  fuoi  beni  di  fortuua,non  però  la  formò  per  quello  lignificare^  percioche 
efsendo  trauagliata  da  perfone grandi,che la  voleuano  per  moglie, &  credeua- 
ro  trarla,&  alb  ingerla  alle  lor  voglie  con  quella  maniera^ella  fermale  coftan- 
tedirizzò  tale  Imprefa^con  la  quale  volle  fignificare ,  che  la  fortuna  le  puòle- 
uar  bene  le  facultà,ma  non  mai  quella  coftanza  d'animo,con la  quales  e  decer 
minata  di  viuere  da  per  fé  fola  fenza  altro  marito,  cofi  fcriueil  Rufcelli,  &  fi 
raccoglie  anco  da  vn  Sonetto  pofto  da  lui  per  dichiaratione>  il  cui  vltimo  ter- 
nario è  i 

Arda  ogni  nojìro  hauer^  difperda,  ò  taglia, 
D\(m  fiAiChe  ilcajìocor  faggio  3  ejincero 
Dalfito  finto  <-voler  mai  fi  di  foglia . 
Sì  che  non  figura  la  perdita  di  fuerobbe,  mala  ferma  rifolutione  dell'animo 
fuo,&  per  quella  fpiegare  è  fondata  l'I mprefa. 
VAn^i"        Cl^^  ILLE  ^MEOS  3  poi  ri f^uar  di  tip  affato  è  troppo  chiaro ,  perche  ^  come  dice  il 
Kufelli^  (jttefe  due  parole  ftbito  fanno  intenderemo  ricordare^tutta lafèntènzA  di  tut- 
iiglialtn  ruerfdi  Virgilio, di  donde  fino  tolte  -,  e  principalmente  t'vhima  y  d'haiterfìil 
fuo  primo  ffìofo  portato  tutto  l'amor  di  lui  fitto  terra^  onelfiofipolcro,  dalchefebene 
puoargomentarfì  anche  il  futuro^comefà  d Ferro',  lafgnifìcatione  pero  delpalfato  a//  è 
formalmète-^e  quella  del  futuro  per  cofigue^a^onde  quella  f  ha  da  stimare  la  principale, 
lAutore>     •    La  formalità  del  tempo  pa{faco,ò  futuro  non  iftà  ne'nomi,ma  ne  verbijon- 
denonsò,come  egli  qui  fcriua,efserui  formalmente  la  fignificatione  del  paf- 
fato,fe  non  vi  è  verbo  ?  Dirà  efser  ciò  vero,  quanto  al  concetto ,  &  quanto  al 
luogo,donde  èleuatoilmotto.  llRufcellifcriue  hauerfi  quella  Signora  fatta 
quefta  Imprefa,e{fendo  rimafta  vedoua  per  fegno,  che  più  non  fi  voleua  ma- 
ritare,conformeallanaturadelIaTortora,chc perciò  laprcfe  percorpo.Ilche 
'"'^'"        moftradeterminatione5&  proponimento  d'animo  di  cofa,che  voleua  farejoa 
de  in  quefto  fenfo  direi ,  che  anzi  materialmente  vi  fofsequiui  il  tempo  paffa- 
to,&  formalmente  il  futuro,ò  prefente,  per  volerleivn  tal  concetto  fpiegare. 
Il  medefimo  intcfe  Didone,  quando  diffe, 
£^.eìl4.      '    Sedmibiyel  tcllus  optempriHs  imadelifiat  y 

ZJel pater  OwTiipoteKs  adtgat  me  fulmine  ad'vmbras^ 
Fallentcs  <-umhras  Herebi ,  noSitmque  profimdam 
.\\  Ante  pudor ,  quàm  te  yiolem ,  aut  tua  tura  refoluam  s 

Jlle  meos  mprimus  :  qui  me  (ibi  iunxit  amores 
^bHiilit ,  die  habeat  fecum  ,firuetque  fepulcro . 
Doue  fé  bene  materialmente  vi  fi  trouà  il  tépo  paflato  Ja  fign  ificatione,ò  cont 
clufione  formalcjè  di  non  volerfi  più  maritare^  ilcherifguarda  il  futuro . 

IL 
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tL  ÌFNONF  LANICI^  dicemmo noi^  che  poteuajemìreperwfcrittìonc^  M.  ^reft 
deltempìo^mcL  dall'amore  njìfnpoUoper  mattone  nonyiji  può  intendere  altro,  cì?c_j 
DICATVM  j  che  è  del  paffato,comepitre  aggiunto  fi '-vede  apprefjh  il  Giouio . 
■     lo  gli  ho  conceducojche  fie  di  tempo  pafTato,  fé  bene  per  quanto  ho  fcritto  autore. 
liei  Teatro  nella  feconda  Parte  alla  voce  Tempiojfi  può  anco  dire,  che  fia  fola 
infcrittione,&  che  il  motto  fia  FLAMMESCAT  IGNE  CHARITAS  rife- 
rito dal  Contile,purfotto  nomedell'iftefib  Marchefe.  Dirà  il  Giouio  l'ha  rife- 
rita con  tale  infcrittione,  può  efferc  ch'egli  non  hauefse  intefo  l'altro  motto,  ò 
^hefì  ricordafse  della  fola  infcrittione;mafiacomefivoglia,concedo:,che  el- 
la fia  tale:,tutto  che  io  poteflì  dire  farfi  mentione  quiui  del  tempo  paffato  in  or 
dineal  prefente^ fecondo  la  fua  dottrina  nel  fine  di  quella  Aggiuntione ,  farà  à 
mio  giudicio  biafimata  da  M- Arefi  (^  da  altri  ^com'egli  dice) pia gittdicioj? cefi 
fori  d'Imprefer&Lnon  è  ella  Imprefa  più  di  quelle,che  fieno  Imprefeffcriue  Her-  ^'^^yc-  Taffo 
■cole  Taflb)  Ignoto  Deo,  il  Dijs  mambus ,  Hercult  Deo  inuiHo^  Dino  <iAntoni?2o,  ftj  \i^^c!ini. 
^iua  Vauftindt /Veneri felici 3I0U1  Feretrio,  ne  merita;,  che  dà  lei  fi  caui  cofa  efien-  deifuo  hb. 
tiale  airimprefa,come  anco  alcuna  altra  fimile,  ò  poco  migliore  :  egli  medefi- 
•jmodileifauellando,  &  recando  intorno  ad  efsa  l'opinione  d'Hercole  Taflo, 
fcriuej«;^7«f/?4,cioè  Imprefa  del /'c^:7V;0:7\(/  LACTNIM ,  diceilTafTo,  Monf^Arepi 
è.piu  tofiofpropoJtto,che  fmprefa^O'  io  direiychefofje  corpo  d  fmprefi,  mafenT^  mot-  "^^  f^^i-  »  8. 
io, perche  quello  IFj\(ONI  LACIiN^M  ferue  per  infcrittione  delT  empio  ^  e  per  ciò  e 
parte  di  lui^e  cof  appartiene  alla  figurale  non  altrimenti  al  motto  , 

^'  '  tAggiunge  ilFerrOyche  ejueHe,oJtmih  imprefe  fino  molto  poche, ri fp  etto  alle  altre  ^che  Mo/.^refì. 
ite  gli  Autori^e  nelle  Accademie f  trouanoyC  che  da  sì  poco  numero  non  fi  deue formar  re- 
^ola  :  Kifpondoyche  fi  direbbe  bene,  quando  io  da  q  uè  fie  poche  formafjì  regola:,  che  l'im 
'f  refi  far  fi  debba  di  tempo  p  affiato  pliche  io  non  hodettomai  s  maperdire,checiofipofifi 
fare,finzji  contrauenire aUejfien^a  dell' imprefia.ogni picciolo  numero bafta,  s  purché fia- 
tìo  '-veramente  Jmprefie,e  non  mofiri,come  egli  bene  auuertifice,ma  che  queflefiano  mo- 
ftn,  non  fi  dee  credere,poiche  fiono  siate  approtiate  da  principali  Autori  di  queB  arte,  e 
tome  egli  confiefia^non  nj'ì  ragione  ^che  conuinca  ilcontrario .  Jn  oltre  rifiondo ,  che  già. 
ijabbiatno  detto  Ja  maggior  parte  dell' Imprefie  efiere  ditempo  prefiente,  inquanto  abbrac 
fia  anche  il  paffato. 

lonell'afscgnarerefsenza,  &la  natura dell'Imprefa, la formodairvfo  fre- '^«^o"- 
quentej&  commune,&  non  da  poche,le quali  fé  fono  pur  approuare ,  ch'io  no 
iosòjciòauuieneòquantoall'applicationej&inuentionej  ò  per  che  s'intendo- 
no di  tempo  prefente ,  ò  futuro ,  quando  efiì  non  fiano  di  contrario  parer^_^, 
che  per  altro  non  fono,ne  faranno  communemente  lodate,  non  efsédobuone, 
&  vere  Imprefe,mamoftri,ò  errori  più  toftodeirarte,comes'è  veduto,  &  fi  ve- 
drà di  nuouo:  Et  fé  fi  confiderano  quelle ,  &  s'adducono  da  gli  Scrittori,cio  è 
perche/  contrari  appartengono  all'ifiefiafiienza  -Ma.  Monfig.Arefi  toglie  ì'efsen-  ^refici^- 
2a:>&dal  numero  frequente,&  dal  meno  vgualmcnte,  fecondo  che  gli  torna_, 
bene  à  prouare  ilfuo  fenfo,che per  ciò  altroue  dice,'^>;4  dunque  imprefi.chew ri-  "J^^Y^^'^' 
troni  con  tal  figura  rimarrà  prouato,ciò  che  bramo.  AìuonQ^J^on  bafla  yno  mdiuiduo  q^^^  '^ 
filo  àfarl'<-vfo,e  i'vfiopiufirequeyìtc  e  per  noi:  &  quando  ferino  io^che  la  ragione  no 
tonuince,fe'guo  | che  la  forma  dellìmprefa  voglia  più  foggettodegno,e  nobi-  reame  6, 
Ie,che  vile,folo,che  vi  fipofsa  trarre fimilitudiiie,^  doue  parlo  della  materia, &  ''■'^'^^: 

corpo 
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corpo  d'Imprefa  nel  modo  addotto  ,&  non  altrimenti ,  qnamtinqtie  egli  ad- 
duca quefto  mio  detto  ad  altro  fine,&  ad  altro  propofitodi  quelJo,ch'io,halb- 
biafcritto. 

W.  ^nft  •  guanto  alle  Accademie  ancora,nd  è  mar4iii^h^iy(hc  le  ìmprc/e  Laro  fuìio  pgr  lo  più  rif- 
puardantt  il  futuro^  perche  iCome  notammo  anche  noi^ji fanno  cfucfìe  adunante  ^  per  acr 
(^uiflarperfcttìone  maggiore  i(^  k  quejiofineebene^che  nf^aardi  l' impre/à  pyrncip^U^ 
confi ^HfVt emente  anche  fjpiclle  degli  altri  Academici , 

I/tutore.  Conformiamoci  adunque  con  rvfo.&  non  col  noftro  volere  Egli  fé  Io  pro- 
pone in  tutto  per  ragion  principale,  &hora  eh  egli  anco  confefseefserervfo 
per  noi,non  lo  vuol  feguire,&  vuole  anz,i  contrauenire;&  contrariare  alpropQ 
Ito  fuo  methodo,che  con  noi  confentire  ?  Tanto  più  quanto  qaefte  Imprefe, 
IVNONI  LAClNIyE  DICATVM.  HOC  HABEO  QVODCVNr 
QVE  DEDJ,  con  altre  due  aggiunte  da  me  PROBASTI  ME,  &  E5^ 
GLACIE  CRISTALLVS  EVASI,  £ono  in  tii,tto quattro:  Ef nella  pri.- 
ma  fi  può  contendere,che  quelle  parole  non  fianomotio^ma  infcriftionecpi^ 
J  auttorijcà  di  lui,&  per  che  l'ha  il  detto  Marchefe  con  altro  motto,comeio  nor 
tai  nel  mio  Teatro  :  nella  feconda  HOC  HABEO,  QVODCVNQyE 
DEPIj  fi  può  dire  efserui  formaimcijte  il  tempp  p^efentp ,  &  quefto  formal- 
mente in  lei  confiderarfi,  &  il  T>edi  ferujr  per  materia ,  come  egli  medefimQ 
nelfinediquefta  Aggiuntione ferine  farfi  ^enfiane del paljkto  tempo  mgrdtneal 
^r(?/f«r^:,  come  nell'i  mprefe  OLIM  AEJ^BOR,  fcritto  ad  vno  Scettro  j  AJ 
Corallo  FVIT  HEKBA  SVB  VNDIS>  A  Serpenti  QVpS  BRVMÀ 
TEGEBATi  All'Accialino  EXILIT,  QVOD  DELlIVlT.  Vegga^ 
dunque M.Arefijch'egli  refta  in  due,&  comedegne,  &  buoneda  far  regole,lo 
giudichi  egli  ttefso,npn  che  il  Lettorcjnelje  quali  dirò  io  quel,  (:h'ei  fcriue,ch(? 
^^'  '*'       in  tutte  le  co/e  l'i? fi  troppo  licenza  fi  prendc_ . 

■''■  Finalmente  rifpondo^chefino  molti ffime  le  imprefi,  che  ri/guardano  dtempopaffato^ 
cioè^cfiiafì  tutte  (jHclle^chef fanno  ne  funerali^e  nelle  fé  fìe  de  Santiycome  ì  accaduto^  nq 
è  moltOyMella  canonizjitione  de'  cinque Santi^  per  la  quale  in  tutte  quaf  le  Citta  dello-f 
QjriHianità  fntt(  [^  fino  filemijJimefefie^Qj  adornate  leChiefi^^  leftrade  d' infinite) 
numero  d'imprefiiCome  particolarmente  ho  "Veduto  io  in  -fJVltlano^O'  in  Genoita.  U^d'i 
•  '  -'  ■  ^uefie  yoglto  altro  tefiimonio,che  dell' ijleffo  Ferro^Hquale  di  loro  fucilando  nelCap.  1 0. 
co/ d^/VÉ',le quali,  fcipè fatte  neTunerali)  perfaluare,direi,cherersenzadeiriti^ 
prefa  è  rapprefentare  con  figure,e  parplejper  via  di  compa ratione,  cofa ,  che-^ 
rhuomo s'imprenda  à  fare,e cofi  fi  potrà dire,chele  fopradctte  1  mprefe  haue-r 
ranno  rcfsenza  deirimprcfa,rapprcfentando  per  via  di  fomiglianzacon  figUT 
re,e  con  motti^ma  perche  mancano  dell' vltima  conditioncjquindi  è:,che  non-? 
pofsono  efserc  perfette. 

Quefte  Imprefe,delle  quali  egli  qui  fauella,fi  pofsono  confiderare,  òquan-r 
to  al  modo  di  (piegare  il  loro  concetta^  ch'è  efscntiale  all'imprcfa ,  ò  in  ordine 
al  fine,per  lo  quale  ilimo  io,&  è  commune  opinione  ^  che  fieno  ftate  ritrou^te 
da  principio  Vlmprefe  :  fecondo  la  prima  confideratione  ho  fcritto  nel  Te^trQ 
Cap.  1 4.che  le  cofe  paflate  fi  pofsono  porre  in  lnipref3,npn  come  paflate,ne_-f 
con  verbo  di  pafsata  fignificationc,ma  sì  benccon  verbo  di  fignificatip^ie  pre-r 
fentea&queftpèintrinfeco4&  elsenti^leal  qìotco,nfr  npterfjinten^erpin  quer 
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fta  maniera  il  concetto;  feconfideriamopoi  quelle  in  ordineal  fine  j  per  cui  fi  .i: 

fi:ima,chegiàfofseroelletrouate,  cioè  per  fignificarecofa,  che rhuomoà  fare 
imprendeua,per  ciò  fcriuo  nel  Cap.20.doue  ragiono  del  cócetto,chc  l'impre- 
fe  fatte  àlodejòbiafimo  d'alcuno  poifonocfsere  Irnpreferifpetto  all'efsenza , 
perche  pofsono  fpiegareil  lor  concetto  con  maniera  proportionataall'efsere.^ 
deirimprefa:,  maperchemancherannodellor  fine  primiero,  non  ifpie<^ando 
concetto  di  cofa ,  che  l'autore  s'imprenda  à  farcjho  fcritto  quiui ,  che  non  fa- 
ranno così  perfette.  Sì  che  io  inqueftoCapit.20.non  fanello  del  tempo,  ò  del 
modo,col  quale  debbiano  flmprefe  fignificare  il  lor  concetto^  ma  dell'iftefso 
concetto,cheèfine,ò  cofa  confeguenteaU'efseredeirimprefaj&efsendo  quel 
modo  d'efsenza  del  motto, viene  parimentead  efsere  intrinfeco, & efsentiale 
all'i  mprefa .  La  onde  non  ho  io  mai  negato ,  che  cofa  pafiata  non  pofla  fpic- 
garfi  in  lmprcia,anzi  ho  infegnato,  e  fcritto  fempre,  chelecofepafsate  fi  for- 
minojòrapprefentino  come  prefenti;  &cofiho  veduto  efsere  il  coftume  nelle 
fefte,& canoniz,ationide'Santi,nellequali  l'imprefe  :,  che  fi  fanno,òche  fono 
ftate  fatte,  fono  fiate  tutte  in  tempo  prefente,ò  futuro:,&  cofi  fi  vengono  à  rap 
prefentarele  vicej&  l'attioni  di  quei  Santi,come  prefenti^lo  fteflfes  accofìuma 
ne'  funerali .  Tali  fono  le  fatte  da  gl'ingegni  fublimi  de'  Sanefi  nella  morte_^ 
d  1  Monfig.  Afcanio  Piccolomini ,  regiftrate  dal  Biralli  nel  fuo  Secondo  Volu- 
me .  Io  ancora  ne  formai  à  lode  di  N.Signore  alcune  per  moftrare  Toperatio 
ni,  i  maneggi,  i  carichi,ledignità,&gh  honori  paflati,ma  con  modo  prefente, 
ch'io  infieme  col  futuro  voglio  fiano  propri] deirimprefa,fecondoi  quali  fi  de 
termini  la  fignificationc  di  quella.  Onde  ho  fcritto  COHIBET  advn_. 
Freno,per  moftrare,comeall'horarafFrenafsenel  proprio  alueo  il  LagoTrafi- 
meno,chefouerchioinondando5  guaftaua,  &  rouinauai  vicini  terreni,con  al- 
tre fimili  ancora. 

Concede  dunque^che  fimo  Imprefe^e  no7i  meno  perfette  dì  quelle ,  che  rifguardano  il  Mof.MeJi. 
tempo  prefenteje  eguali  parimente  mancano  di  quella  condii  ione  di  rìfguardar  cofa;,  chc^ 
i'huomo  s'imprende  a  fare  . 

Concedo  quanto  airefsenza,non  perche  rimirino  il  tempo  paflato,  che  ciò  ^Autore. 
non  è^comehò  dmioftrato,ma  perche  non  hanno  quella  conditione  di  rifguar 
dare  cofa^cheThuDmo  à  fare imprenda^Si  è  in  ordine  al  fine ,  à  cui  furono  già 
per  mio  parere  ordinate^  ma  il  tempo  prefente  prefuppongo,  chel'habbiano 
nel  modo  di  fignificare^come  ho  detto,&  moftrat05&  come  s'vfa  anco  fecon- 
do lui,che  riferì  difopra  vna  Imprefa  fatta  a  lode  del  Patriarca  Santoignatio 
con  verbo  prefente  CRESCIT  MALIS,  sìchefepurellerifguardanotem-  ^jff*^5* 
pò  pafsato,lo  rifguardano  materialmente  rifpetto  alla  cofa  fignìficata,alla  qua 
leaccade,che  fie  pallata;,  ma  formalmentefignificanocofa  prefente,  perche  la 
fpiegano  con  verbo,econ  modo  di  prefente  fignificationc. 

^ia  (jucfie  del  tempo  prefnte  fino  da  tutti  communemente  accettate  per  buoniffime  Tdof^nfh 
Imprefe^admicjue  l'ijìejfo  dourà  dir  fi  di  quelle -^che  rif^uardano  il  tempo  p  affato ,  cj?"  ba- 
ttendo noi  tanto  numero  d' Impre/è^quante fino  quelle, che f fanno  ne  funerali  ^(y'  nelle 
fèfiede  S  antt, non  fì potrà  negare^che  l^fonon  pammUro  fauore-,  ^  efJendoqueHo  , 
come  ben  dice  il V erro  ^  l'vAchiUe  in  quefla  battaglia^poco  habbiamo  da  curarci  d'al- 
tro. 

Ancor' 
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Untore .         Ancoralo  Taccetto  per  buone ,  ma  negherò  la  confeguenza ,  clic  l'i/lefìb  fi 
debbia  dire  di  quelle  di  tempo  paflato.  Doueua  egli  riferir  quelle,  che  egli 
fcriue  d'hauer  veduto  ne  funerali  in  Melanojin  Genoua,&  con  la  ncuità  di  ef- 
fe dilctrarc,&  inftruireinfieme  chi  legge:  ma  perch'ellenononfignificano  in 
tempo  paflato,come  fi  vede  in  quella  di  Santo  ignatio^per  ciò  l'ha  tralafciatc. 
lo  all'incontro  ho  addotto ,  &  accennato  le  fatte  in  morte  di  Monlìg.  Afcanio 
Piccolomini  da  Sanefi  giudiciofi,  à  cui  in  qucfta  materia  d'imprcfe  fidce  dare 
molta  gloria  &honore,  fra  i  quali  fìorifcehora,  oltre  à  molti  altri,  il  Signor 
Alcibiade  Lucarini,gentilhuomodi  gentili,&  gratiofe  maniere  ,  che  alla  no- 
biltà del  fangueha  aggiunto  la  profedione  delle  leggi,nella  quale,  &  col  leg- 
gere nella  Patria,  &  fuori  in  altri  ftudij  famofi ,  &  con  lo  fcriuere  ha  refo  glo- 
riofo  il  fuo  nome,  &  eterno,  &  ha  alle  leggi  aggiunto  ancora  vna  varia  cogni- 
tione  di  belle  lettere,e  fpecialmente  quella  dell'I mprefe,delle  quali  ha  egli  for 
mato  quel  numero,che  fi  veggono  alle  ftampe,  fono  io  ftato  di  quelle  honora- 
to  da  detto  Signore ,  ma  perche  mi  vennero  in  tempo,  ch'erauamo  quafi  qui 
giunti  con  la  ftampa,non  potei  congliefempi  di  lui  ornare  il  mio  Librojccó- 
prouare  le  mie  Opinioni,non  ho  però  voluto  reftare  di  non  ricordarleal  Let- 
tore,perche  oltre  al  diletto  &  vtile,  che  indi  ne  potrà  cauare ,  trarrà  anco  dall' 
Imprefe,fpiegantii  mifterij  paflatidinoftrafedejpruouaper  me  àconfirma- 
tione  di  quanto  ho  quìfcritto. 
Mof-nArefi.       Non  dccaderchbe  dunque  replicare  alle  r'ifpofle  date  dal  Verro  alle  nostre  ragioni:,  ad- 
dotte da  noi  per  congruenzs-,e  non  per  argomenti  dcfnonjlratim,  ma  tuttauia  -vogliamo 
dirne  <-vna parola  j  acciochenon  paia ,  che  approuiamo  tutto  ciò  j  che  in  quéjìa  oa afone 
egli  dicc^ . 
Untore.        Niuna  ragione  dimoftratiua  ha  recato  M.  Arefi,  ne  meno  io  in  quella  arte, 
affolutamente*parlandojfebene  alcuna  fi  può  nominar  tale  confideiata  la  ma 
teria;,che  fi  tratta,che  di  più  efficaci  non  nepermette . 
Seconda  ra-      Eiala  feconda  ragione  di  lui ,  conia  quale  prouaua  rifguardarel'Imprcfe.^ 
^"ecfnel'c.  ^^^"^  pa{fata,pcrche  le  cofe  permane?iti  non  Jdglionohauere  t ejTenza  loro  dipendente 
con  che  prò  dal  tempo  ^in  modo^chefe  altra  co  fa  fuori  ^che  il  tempo  non  f  muta  fi  dica^chc  cangino  na 
**^"r-  ■/  '"a-  ^^^^ì^^'^^^^  ^'  crediùile^che  tiflefso  nell'lmprefa  auuen^a^  g/'  che  quella,  iflefa  Jmprc' 
dare  cofa   fa  ,  chemi  fgnifìcò  ijna  cofafutura^  me  la  poffa  ancora  lignificare  quando  f  ira  paf- 
pafì.iu-       ft,f_, , 

Tyifpofladci      Horifpofì:o,chelecofe  permanenti,in  quanto  permanenti,  non  cangiano 

l'^Htor.mi  natura  per  la  mucatione  del  tempo ,  quando  il  tempo  in  efse  non  cagioni  alte- 

Teatìo.       ratione.comecgli  pur  fa  in  tuttelecofefublunari^  ma  lecofe  permanenti, in^ 

quanto  fegni  fignificanti,  &  rapprefentanti  cofa  pofta  in  vna  delle  tre  difli  ré- 

zedcl  tempo,  colvariardi  quello,  variano  ancora  la  fignificatione  loro  j  sì  che 

concedendo  la  conckifione,  cioè  che  l'Jmprefa ,  e  hora  mi  fignifica  cofa  futu- 

•V.  ra,  l'iftcfsa  mela  polla fignificare quando fie paflata,noncome  tale,percioche 

q  uefti  legni  rapprefentano  fempre  la  medefima  cofa ,  &  quantunque  fia  ella^ 

padatajla  rapprefentano  niente  d\  meno  nel  modo  lor  proprio,comc  s'hauefse 

a  venire,  òfoiseprcfente.  Diedi  l'efempio delle  Profctie adempiute,  lequali 

benché  fiano  di  cofe  già  pairate,come  quelle  deìl'auuenimento  di  Chriflo,tut- 

tauia  le  fignificano  come  future,dclle  cui  parole  fé  ne  ferue  ancora  la  Chiefa_, 
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col  dire  'T\ordte  Cceli  defuper  &c.  che  pur  fono  vere  in  ratio?2e  rAppyefentdndì.  Ho-  " 
ra  à  quefta  mia  Kifpoiia  replica  egli  in  due  manierejprimajche  vi  è  differenza 
frale  Profetie,&  l'I mprefe;  ecco  le  fue  parois_-/. 

Al  che  IO  replico  elfemi  àiffereti-T:^  dalle  Trofetie  all'  fmpre/è.,  che  cjuelle  fono  parole ,  '^P^''ca  di 
le  quali  lignificano  con  tempo  determinatole  percici  qneHo  non  fi  può  toglier  loro,  perche  nilf^7^^ 
•J7» rverùodi  tempo  fiuturo ,fiiràfiempre difiuturo,  mal' Imprefie fimo  fignì 3  efimre , le 
ijuali  fono  indifferenti  ad  ogni  tempo  i  onde  quando -non  fia  dalle  parole  fpecificato  ^  co. 
me  in  moltiffime  auuiene ,  potranno  cofi  applicar  fi  alpafato ,  come  al  futuro .  Dipoi  ri- 
torce Tefempio  a  fuo  pwpofizo^'éTl'lapoicheeglihafattomentione  di  Profetia.non  la- 
fcierodinotare^ejjerel'efiempiodileimoltoìipropofito  per  confermare  la  nofir  a  opinio- 
ne .  Jmperciochelfi  come  la  Profetia  è  cofi  chiamata  dal  predire  le  cofe future ,  e  tuttauia. 
(i  applica  ancora  alla  mani  fé  fiat  ione  delle  cofepafsate^  mercè  3  che  lo  fa  con  ttfìe/Jo  mez^~ 
7;^3CÌoè,di  nume  diurno  riuelante  5  Cefi,  benché  l'Imprefa  rifguardi  ^fecondo  laforzjt  del 
fiio  nome^ile  cofe  a  venire^potrà  tuttauiaftenderfi ancora  alle  cofipaffate  3  mentre  chc^ 
mantenga  l'ifief  omo  do  difignificarciche  e  per  mezsj)  di  fgura^e  parole^  ^c. 

Potrei  dubitare,comefiano  differenti  le  Profetie5&  l'imprefeiimperoche   ^«o"*  "ri- 
fé  le  parole  medefime, cheferuono  alle Profetie^feruonoetiandio all'impre-  Zifi^re^'''' 
fe,comefi  vede  nel  QVASI  ABSCONDITVS  VVLTVS  EIVS,  &pro- 
uòeglidi  fopracontra  di  me,  chei  motti  fi  pofTonodire  anime  dell  Impre- 
fe,  dunque  non  faranno  effe  in  ciò  differenti  ?  s'egli  poi  hauefse  à  rifponde- 
re,  direbbe ,  che  queiìo  è petitiopnncipijy  del  qual'  errore  me  riprendendo  non 
douerebbeegliincorrerui .  Noi  dimandiamo,  feTImprefe ,  che  fonofcgni 
compofli  di  figure  &  parole,  fiano  indifferenti  ad  ogni  tempo,  ò  pure  rifguar 
dino  folamente  il  prefente,  &  il  futuro,come  fanno  le  Pro  ferie,  che  ancora  fi- 
gnificano  in  modo  prefente^  ò  futuro ,  quantunque  di  già  fiano  adempiute—»  ? 
Egh  dice,  che  vi  è  differenza ,  perche  le  Profetie  fono  parole ,  che  fignificano 
con  tempo  determinato ,  tk  l'imprefe  fono  fegni,  &  fìgureindifferén  ad  ogni 
tempo .  Quefì:oèquello,chericerchiamofefiano indifferenti, ò  nò,&:  diche 
hora  noi  contendiamo .  Il  tempo  non  appartiene  all'Imprefa,  fé  non  in  ordine 
alle  parole  ;  Quefte  parole ,  &  quefli  motti  ò  e  hanno  verbo,  ò  nò  j  fé  l'hanno, 
farà  da  quello  fpecificato  il  tempo  dell'Imprefa,  ch'io  dico  douer  efserefem- 
pre  prefente,ò  futuro  :  fé  non  l'hannojper  forza  vi  fi  dourà  intendere,  non  pò 
tendofi  alcun  concetto  fpiegare  fenza  verbo .  Allhora  io  ricerco  in  che  tempo 
il  verbo  s'habbia  à  fupplire,accioche conforme  à  quello  poffa  raccorre  concet 
to  proportionato  airautore ,  altrimenti  quando  reiì:i  indifferente  a  tutti  i  tem- 
pi,io  non  faprò  mai  il  vero  concetto,peroche  altro  è  dire  farà ,  ò è  tale ,  &  altro 
è  flato  tale  j  Fuimus  TroesyFuit  flium ,  è  concetto  molto  diuerfoday^;^/^^  da_, 
<?/?,&  douendo  dar  regole  vcre,certe,&  vniuerfali,  eftabilireconfaldi ,  &fodi 
fondamenti  quefb  Arte,  &  infieme  infegnare  il  vero  modo  di  trar  dall'Impre 
fé  il  concetto,  lafcieremo  il  tutto  incerto,dando  modo  più  toflo  d'inuiluppar- 
fb&d'allontanarfi  da  veri  penfieri ,  &  occafione  d'interpretarli  al  contrario  di 
quello,chepretefer  Autore?  Io  dò  regola  certa,  &  chiara,che  tutte  flmprefe 
debbianodare  illor  concetto  nel  tempo  prefente,il  quale  habbiaà  continoua- 
rej&  rifguardare  il  futuro  :  &  cofi  fi  faluano  l'Imprefe  fatte  all'altrui  lode5&  di 
mottrationedel  proprio^ò  dell'altrui  flato  j&conditionei  conlorifguardoal 

futuro 
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futuro  s'intendono  quelle  fatte  di  cofe,  che  s'imprendono  a  fare.  Sìcheafsc- 
gno  airimprefe  maniera  propriadi  fignifìcarejfecondo la  quale,  quandoanco 
non  habbiano  elle  verbo,non  fi  potrà  mai  errare  nel  prender  l'intcIligenza.Nò 
è  cofi  buona, ne  cofi  generale  la  regola, ch'egli  diede ,  per  fapere  fé  per  fe,ò  per 
Cip.  1^  altri  (la  fatra  l'imprefijfcriuendojchequandociò  peraltro  non  lì  pofìTa  conofce" 
^'^^°  '^  ''  re^s'ha  da,  intcndtre^chejta.  nellapropriaperfina^perchequcjìo  è  ilpm  'vjdto^  e  proprio f- 
^riifìcato  dell' twprefa:  fi  comen'anco  l'altra ,  ch'ei  dà  neiriftefso  luogo  y  in  qua! 
fenfofi  òéah'n  prendere  la  flgura,^h,ch'€j]'endo  ilpropriodeltimprefiprenderpnel 
Ctmdc^ogrii  yolta.yche  non  fi  dimoflraprenderfìm fenfo  contrario^fempre  s'intende  delfi-" 
mite,  regole ,  che  non  poffono  efser  vere  fecondo  la  fua  dottrina ,  &  il  fuo  me- 
thodo . 

A  quello ,  ch'ei  ritorce  l'efempio  à  fuo  fauore,  dico ,  che  gli  efempi  fi  porta- 
no per  dichiaratione  ^  &  in  quel  folo,che  feruono  à  propofito  nofl:ro,ne  corro- 
no (conif-fi  dice)  con  tutti  ilor  piedi.  Et  douendofijò  voléndofi  dall'efempio 
nolìro  didur  pruoua,fi  dourà  quella  pigliar  nel  modOi,nel  quale  ì'habbiamo  ad 
dotta,  &  è,  che  fi  come  le  Profetie  intorno  all'  auuenimento  di  Chriftoerano 
di  tempo  à  venire^&hora  ancora fignificanol'iftefso auuenimento, &i''iftefse 
cofe  all'hora  come  venturej  &  hora,  come  paffate,  ma  però  fen/a  alteratione.-» 
delie  parole,in  iTiodo,che  anco  in  quefto  tempo  dice  con  verità  la  Chiefa  Koya 
te  Coeli  defuperi  con tuttOjchefia  adempiuta  cotalProfetia,percherapprefenta 
quel  tempo  d'all'hora:  cofi  dico  io  hora,  che  rimprcfa,  fé  bene  moftra  quanto 
al  modo  di  fignificare  cofa  prefente,ò  da  venire ,  la  medefima  fignificherà  an- 
cora quando  farà  pafsata,  ma  col  fuo  proprio  naturale ,  &  primiero  modo ,  col 
quale  la  fignificaua,ch'è  non  folodi  figure,&  paK^lcjma  in  modo  ancora,  che 
le  parole  habbiano  à  notare efplicitamente,  òadintenderfiimp]iciramente_-» 
tempo  prefente ,  ò  futuro .  Et  già ,  che  fauelliamodi  Profetia,  diciamo  anco 
ìicm.um  fi  come  ella  rifguarda  tre  rempi^mafcriue  '^Qir.Crtipxìo.Lh^m  duoùus  tempo^ 
tr'mc'  '  rtbus  ctymologiam pcrdit .  ,^ia  cum  ideoprophetia  diÙafìt^quod Jnturapr£dicati 
quando  de praterito.^'velprxfènti  loquitur^rationemfùt  nommis amittit ,  quomam  noti 
prodit ,  quod  -venturum  efi^  fèdyel commemorata  qu(etra?ifàSiafunt,'vel  ea^qtiA 
flint  :  cofiauuiene  del  nome  Imprefa,  didottoà  fignificare  quelle  fatteal- 
l'altrui  lode,&  non  cofa  Imprefa  à  fare,  donde  fi  traile  di  lei  il  nome  da  prin- 
cipio. 
Terxara!:.  La  terza  ragione  era  tutti  gli  altri  Simboli 3  6mblemì^  Gìeroglifici,  l\oue- 
di  M.  ^Arefì  j^  di  .[Medaglie ,  Z^ifre  3  T^ttratti  ^fono  indifferenti  ^  cofkfgmficare  ilpafatOj  co- 
me il  futuro  y  Or'  d  prefente ,  dunque  l'tjiejfo  è  molto  probabile  ,  che  dell' Imprefa  fi 

dlC(L-^  . 

j^jfpoUeH'      ^  quefta  bò  rifpofto  in  due  maniere ,  prima,  che  quefìa  ragioneè  fondata 

ducere,     fopra  vna  fuppofitione  falfa ,  cioè,  che  tutti  gli  altri  Simboli  fieno  indifferenti 

'(T/^Lru  ^^  "»"'  tempo;  perche  io  ftimo^  che  gli  Emblemi  rifguardino  hora  il  futuro , 

i}6.         jKouefciil  pafsato,i  Ritratti  il  prefente, in  quanto  Ritratti,  li  quali  fi  fanno 

fempredi  cofa  prefente  ;  ma  perche  efii  ritengono  poij&conferuanolimagi- 

ne  di  colui,che  non  e  più  al  mondo,quindi  è,che rapprefentano  quelli  cofapaf 

fata^ma  però  nell'cfsere  di  quel  tempo  prefente^  in  cui  furono  fatti^ondevn-* 

Ritratto  d'vn  giouinerapprefenterà  fempre  quello  nell'età  gicuenile ,  ancor 

che 
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che  fatto  vecchlojperhauereneH'cfserefuoannefsoil  ferii  pò  preferite .  Le  Ci- 
fre fanno  vfficio  diLetrore,i  Gicroglifici  in  quanto  inftruifcono,&  infegnano 
rif'^uardanoiltempoauuenire,in  quanto  fono  fegni  vfati  da  gente  homai  traf- 
fcorfajci  rauuifano  di  cofa  paflata-Secondariamente  ho  rifpoftojche  quantun- 
que fofseverOjche  tutti  gli  altri  Simboli  fofsero  indifferenti  ad  ogni  tempo^nò 
valerebbela  confeguenza,che  fofsero  tali  l'Imprefe,  eflendofpecie  ciafcuna_, 
diftinta^onde  quello:,che  à  molte  conuicne,non  conuiene  ad  vna ,  come  anco 
quellojche  ad  vnas'afpettajà  molte  non  appartiene . 

A  quefta  mia  feconda  Rifpofta  non  replica  M.  Arefi  perche  laftimò  buo- 
ra,&  vera:  Alla  prima,differendo  la  pruouadel  fuo  fondamento ,  cioè ,  che  gli 
altri  Simboli  fieno  indifferenti  ad  ogni  tempo,  qui  confiderà  folaméte  i  Ritrat 
tinche  pur  poco  importano  alla  materia  dell'lmprefe ,  fcriuendo. 

Mia  ter%^  ragione  rijponde  ejferfdfo ,  che  gli  altri  Simboli Jìano  indifferenti  ajigmfi  K^plica  di 
iarognitempOima,  di  ciò  ne  parleremo  A  fuo  luogo.  muUgg- 

^uì  diremo  filo  de'  Ritrattici  cjuali  egli  vuole^che  rapprejèntino  fèmpre  in  tempo  pre 
Jènte:,cioèy  nelf  e/sere  di  tjuel  tempo  prefente^in  cui  furono  fatti)  le  par  ole fùe fono .  1  Ri- 
tratti Tempre  fi  fanno  di  cofa  prefente ,  ma  perche  efiì  ritengono  poij  econfer- 
uano  in  fé  l'imagine  di  colui ^che  più  non  viucjquindi  è,che  vengono  à  rappre- 
fentare  anco  cofa  pafsata,ma  nell'efsere  di  quel  tempo  prefente^  in  cui  furono 
fatti:Ma/e  coffo/fe^nonf  potreùùehora/kreritratto  di  Chrijìo  bambino^perchem  que- 
fio  tempo  egli  none  tale. Ne  dopo  morte  ft  potrebbe  far  di  alcuno^come  di  yiuentei  ritrat 
to\fì forma  dunque  il  ritratto  per  rapprefentare  ancora  cofa  pajjata ,  quantnnque  7ion  la 
rapprefcnii  comepafpxta^ma  come  pfinteianz^fpuofar  ritratto^che  rapprefenti  cofa  fu- 
tura ycom  e  far  ebbe  di  Chrisìo giudicante  ilmondoy  ^  rapprefènterafft  cofafutura^  ma  co 
Tneprefente-^non  hauendo  ilritratto  forz^  dirapprefentar  cofa  comepaffata^e  dipendedo 
dall' inte?2tione  di  quello^che  lofece^eda  altre  circonflayizs-Ne  quefìa  è  condit  ione  propria 
delritratto^ma  conuiene  a  tutte  le  iìnagim^  ^figure ,  le  quali  rapprefèntanogli  eflem- 
flari  loroycome  preftnti  di  tempo ,  e  di  luogo i  alche  non  ripugna  j  che  (i  formino  di  cofapaf 
fatalo  flit  ura^che  ciò  non  meno  alladottrma  degli  Auuerfari  contradir  ebbe  alla  nofìra. 

Ritrarre  fecondo  i'vfo  communedel  parlare,  da  cui  fi  prende  f  intelligenza  '^'T'^,  7: 
de'  vocaboli ,  non  folo  conforme  ad  Horatio ,  ma  etiandio  conforme  à  Monf.  Ziutlre^. 
Arefi ,  fignifica  copiare:,&  cauare  dal  naturale  di  cofa  prefente,in  cotal  figni- 
£catione  è  prefo  da  gli  autori  :,  cofi  anco  l'intendono  tutti  i  Pittori ,  ftjflan- 
dum  eftin  arte  peritis .  Et  io  faccio  differenza  da  Pittura  à  Ritratto ,  perche.^ 
vogliobcncjche  il  Ritratto  fi  dica  Pittura,ma  non  che  ogni  Pittura  fia  Ritrat- 
to, efsendo  quella  nome  più  generale.  Quello^chefi  fàhoradiChriftobam- 
binojnonè  Ritratto,maè  vnarapprefentationefattaco'colori,come  fi  rappre 
Tentano  nelle  Scene  rattioni,^  i  coilumi  de  Cittadini ,  &  è  vna  imagine  fatta 
per  figurarlo  in  quello  flato  ^  fecondo  il  quale  egli  ci  viene  defcritto  da  gli 
Euangeliilij  fi  come  anco  di  Chrilto  giudicante  non  fi  può  far  mai  Ritrat- 
to,  propriamente  parlando ,  ma  farà  fempre  vna  rapprefentatione ,  vna  figu- 
ra, vna  fomiglianzajcon  ogni  altro  nome  più  propriamente  la  chiameremo, 
che  di  Ritratto.  Et  quando  dico  farfi  quello  di  cofa  prefente,  non  intendo 
in  quanto  all' imagine  3  che  so  ancor'io,  che  tutte  le  figure,  &  l'imagini  ci 
lapprefenranocofa  prefente^  ch'è  l'imagine  j  &  la  figura  d'alcuna  cola,  ma_. 
Libro  Secondo,  T  intendo 
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intendo  quanto  alla  cofa  rapprefentata  in  quella  imagine ,  che  FoiTe  prefente 
quando  conforme  à  quella  fu  fatto  il  Ritratto  j  ouero  diciamo ,  che  l'imagine 
di  Chrifto  bambino,  ò  diChrifto  giudicante  fie  vno  Ritratto,  &  dimoftri 
quello  prefente  non  nell'efsere  vero,  &  reale,  ma  neireffere  di  Scrittura  Jaqua 
le  defcriuendocelo  fecondo  quegli  ftati,  ò  dinafcita,  òdi  giudicio,  fecon- 
do quelli  attualmente  rapprefentati  nella  Sacra  Scrittura  il  Pittore  loritrahe; 
onde  fi  può  dire,  che  fie  Ritratto  di  Chrifto  rapprefentato ,  ò  prefente  nelle 
Sacre  carte,  ma  fempre  però  impropriamente,  non  cauandofi  immediata- 
mente dal  naturale,  come  ricerca  il  fignificato  della  voce  Ritratto,  madall'- 
jmaginatione,  la  cui  imagine  s'efprime  con  figura  ,&  colori,  sì  che  è  piììtofto 
efprellione,  che  Ritratto»  Che  poi  dopo  morte  d'alcuno  non  fi  faccia  di  quel- 
lo Ritratto  ,  come  di  viuente ,  fi  farà  bene  ,  come  di  morto ,  che  come  tale  è 
prefente,  il  quale  perche  ritiene  auche  morto  nome^del  tale,  cofj  il  Ritratto 
fatto  di  luijfi  dirà  efler  di  quel  medefimo , 

■4".  Ri/r-  ài     La  quarta  ragione,addotta  nel  terzo  luogo  da  Monfig.  Arefi,  e  tratta  dall' 

rtelc'ap'      ortgms  dell'  Jmprejè  ^che  fa  dal  coflume  de'  Soldati  di  far  dipingere  Alcuna,  cofa  ne* 

loro  Scudi  i  e  cfuefìe  tali  Tttture  ptù  tofìorifgttardauano  il  paffato  y  che  il  futuro  ^  co^ 

^e  tefifical'i^e/Jo  Barga^ii  a  carte  96.  più  pregia»  dof  eglinoidipingerenegli  Scudi /oro 

timaoini  delle  cofe  fatte  ^che  di  (Quelle,  che  fperauano  dtfare ,  poiché  qufUe  erano  'vnft'-- 

"     curo  t(sltrmnio  di  njero  honoreyejuefle  ynfegm  incerto  di  futura  lode. 

^ifpcfladei  HO  à  quella  fua  ragione  in  molti  modi  rifpofto ,  primamente  ho  negato, 
ìeatro.  "^  chei  Soldati  ,ò  Capitani  dipingeflero  ne  loro  Scudi  più  toftocofe  pailue_^, 
che  da  venire,  &  adduUì  l'autorità  di  Silio ,  &di  Virgilio ,  quelli  fcriue,  che 
vn  Franccfehauefse  figurato  il  Campidoglio,  à cui  afpiraua,  &que(1:i  fin- 
ge, che  Vulcano  dipingefse  nell'armi,  che  fece  ad  Enea,rattioni  venture.-» 
de'  Romani .  Dipoi  hofoggiunto, che  s'efsi  dipingeuano  cofe  pafsate ,  le_> 
pigliauano  per  fignificar  con  quelle  alcun  loro  particolar  penfiero ,  in  quel 
modo, che  prendiamo  noi  i  corpi  naturali,  ò  artificiali,  &  leFauole  ^ògl* 
hiftorici  fatti .  Et  fé  da  quelli  fi  dee  trar  cofa  alcuna ,  fi  dourebbe  trarre  l'ori- 
gine, &  la  natura  deirinfegne,  &  dell'Armi,  &  non  dell'Imprefe.  Aggiuiv 
fi,  ancora  che  di  là  deriuafi^ero  l'imprefe,  non  ne  feguirebbe  però,  c'ha- 
uefsero  Tefsere  vniforme  con  quelle,-  perche  molte  cole  prouengonodavna 
medefima  radice,  &  materia,  &  fogliono  con  tutto  ciò  efsere  fra  loro  total- 
mente diuerfe.  Potrei  hora  foggiugnere quello,  ch'egli  fcrifse  rifpondendo 
ad  vna  interrogatione,  che  richiedeua  per  qual  cagione  i  Rouefci  per  la  mag- 
gior parte  non  rifguardauano  il  tempo  futuro,  come  fanno  Ti  mprcfe,  che  ciò 
nio capalo.  auuiene,perche/'  Jmprefa  einuentionemoderna-ièperciomnìmarautgliafìdall'^fa 
(nr.^91-    antico  de  fegni  i allontana .  Replica  hora  M.  Arefi  alla  mia  fola  prima  Rifpofta> 

dicendo, 

^^^'^ren^      7^//^o«^(?,  noneffere  negato  danai  y  che  alcuni  Soldati  non  yi  facefero  dipin- 

rtell'^Agg.  gere  anche  cofe  future  y  ma  affermato  ^  che  il  più  commune  yfò  era  delle  Pitture.^ 

delle  cofe  pajfate ,  e  l'auttorttà  del  Bargaglt  da  noi  addotta  ,  per  ejfere  egli  fau~ 

t9r$  della  contrma  opinione ,   e  gagliardilfima  ,  e  molto  piti  quella,  di  Virgilia 

fopra 
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(opra,  da,  mi  récxtaicl' e/èmpio  dello  feudo  di  Ened^nonfa.  cafò^perche  ft  finge  e/sere  flato 
fatto  da,  Dei^a  eguali  fonacene  U  cofeJHtUYe'Xomuncjuefayanoìbajla:,  che'vìdipmqef- 
fero  anche  le  cofepafat  eccome  non  può  negarf^perche  non  yogliamo  noi ,  che  l' fmprefè  , 
far  non  fi pofs  ano  di  co  fa  auuenire^ma  e  difjuejlee  dellepaJJ'atc, 

Nel  2. Capitolo  del  Tuo  libro  riferifce  M.  Are{ì,che  Virgilio  dafle  ad  vn  Sol-  ^«<""»  "; 
dato  Io  Scudo  bianco,fcriuendo/'4/wi</^;  tnglorms alba^iptxdìQ  non  hauefseegli  Smrtf 
attieni  fatte  da  figurare,&  quefta  è  l'autorità  di  Virgilio ,  che  neiraddotte fue 
parole  c'accenna .  S'egli  non  nega,ne  menoionego,che  alcuni  Soldati  nò  hab 
biano  dipinto  ne  loro  feudi  cafi  auuenuti,ma  dico  bene:,che  ciò  non  era  folito 
farficommunemente.  All'autorità  del  BargagliRifpondO;,  ch'egli  è  di  con- 
traria opinione  quanto  airi m prefe  i  &  ciò  è  chiaro  nella  fua  dottrina  ,&  anco 
nel  luogo  citato  da  lui  fcriue,  che  l'imprefe  non  rifguardano  tempo  paflato, 
perche  non  publicano  cafi ,  &  auuenimenti  già  occorfi ,  nel  qual  luogo  non_. 
parla  egli  d'Infegne  de  Soldati,  ma  ricerca,  fé  dall'opere  Gieroglifiche  fi  pof- 
làno  formare  lmprefe,&  conchiude  di  nò  per  due  ragioni,  prima,  perche  efsc 
non  pofsono  à  noi  preftare  buona  Similitudine  j  fecondariamente  perche  con 
quelle  gli  Antichi  publicauano  cajì fòlamente,  ^  auuenimenti  già  occorf^con\^.^ 
€ol  Pileo  fignificauano  libertà  donata  y  con  corone  di  gramigna  premio  con- 
ceduto à  liberatori  d  afsediate  Città ,  ilche  non  fanno  l'imprefe  3  fi  che  non-. 
fauclladeirinfegne,madelcoftume  de' Soldati  :  ma  quando  anconefauel- 
laflc  altroue ,  ch'io  non  mi  ricordo  hora ,  &  egli  cofi  ftimafse  quanto  all'lnfe- 
gne  de  Soldati ,  fi  vede  però  fempre,chefauellandodeirimprefealtramente 
ne  parla,  &  per  quefta  vna  fola  ragione^  che  l'Imprefe  delle  Colonne  col 
PLVS  VLTRAfia  ftata  fatta  dopo  l'^fcita  colle  Naut  3  téJ  dopo  il  confjuiHo  "»"•  SJ". 
fatto  per  opera  di  Carlo  ^into  delle  nuoue  Ifole  di  Lì  da  quel  fpaciofì  mare ,  cotalfìgu- 
ramento  fi  meriti  piti  propriamente^  chemnfàd'Imprefà^  nome  di  T^iuefctOì  sì  chc-> 
quando  vuole, che  l'autorità  del  Bargagli  vaglia  contra  di  noi,  l'adduca  ne 
termini  propri],  &  non  trafcendada  Simbolo  à  Simbolo:  Horifpoftodipiù, 
che  eglino  figurando  cofe  paflate  ,  le  pigliauano  come  facciamo  noi  ho- 
la  gli  animali,  &  come  fanno  alcuni  l'attionihiftoriche,  non  per  figurar 
quelle,  ma  per  fignificar  con  effe  qualche  altro  intefopenfierojondele  figu- 
rarono ne  gli  Scudi,  che  bianchi  primamente  vfauanfi  da  Soldati  nouellij 
quindi  forfè  venne  il  coftumedi  dipinger  in  efiì  cofe,chedimoftrafserogli 
animi,  &i  fini  de'loro  proponimenti,  &  affetti.  Il  e  he  fi  conferma  con  l'au-^ 
torità  pure  d'Efchilo ,  &d'Euripide ,  citati  anco  da  Monfignor  Arefi,  li  quali 
fcriuono.che  Capaneo,&  Eteoclehauefsero  figure  dimoftrati  illorodifegno; 
&  di  Virgilio  ancora  nell'armi  d'Enea^in  cui  fé  bene  furono  fcolpite  cofe  auue 
niredavnfalfoDio,cheprefupponcuarantichitàjchelefapefse:,  nondimeno 
queftaè  fintione  del  Poeta,&  dee  efsere  fondata  fu'lragioneuole,&fopra  cofa 
&  coftume  verifimile,&ordinario  de'  Soldati . 

Aggiungo  finalmente  hauerquella  medefima  forza  quefta  fua  quarta  ra- 
gione àfuofauore,c'ha,anzi  molto  meno,quella  dell'origine  del  nome  Impre 
fa  per  noija  quale  con  quella  maniera,che  viene  riprouata  da  M.  Arefi,con  la 
medefima  fi  può  beni ffimoriprouare  anco  quefta. 

CN^o  infne ,  che  quantunque  io  Umipoterfi  far  imprefa  mamfefiante  cofa  pa/fa-  Mof.^refi 
[      ...^..,.^,L'ibro  Secondo,  T     2  ta^ 
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td^e  ciò  jÌA  a  bdftdnzjt  proudtojodo  tuttauia^che  ciò  Jìf  acci d piìi  tojìo  con  motti  dì  tinib» 
preferiti , perche  quefti  fi^ltono  bduere  mdggior  Tatuaci tà ,  e  dimolirano  conveffione  piti, 
ferma  3  e  fiabile  dell' aggiunto  col /oggetto^  e  fogliono  ^  come  dicemmo ,  abbr  dc  ci  nr  tutti 
i  tempi ,  s\  che  ^conforme  alle  occdfo?ìt, potranno  adoperdrfafìgnifìcare ,  e  enfi  pafidtd^  e 
cof  futura)  ne  forfè  dltro  di  cjueJlo<-volle  il  Ferro . 

'ydutpye.  Altro  è  dire  farfi  Imprefa  di  cofa  pafsata,  &  altro  ^  che  Tlmprefa  quanto  al 
modo  fuo  di  fignificare ,  (ìgnifichi  cofa  pallata;  nel  primo conueniamo ,  &  io 
quello ammettOj&infegno;  ma  la  difficultàftà  nel rapprefentarcch'eglivuo 
le,che  i  motti  polTano  farfi  di  tempo  pafsato ,  &  io  non  gli  \'oglio,  come  non 
atti,  &  non  buoni  per  Imprefa ,  ne  meno  conformi  all' vfo  ordinario  dell'Aca-: 
demie .  Qui  però  conuinto  dalla  verità  loda,  &  appruoua  la  noftra  opinione, 
la  conferma  ancora  con  ragione.  La  onde  conchiuderemo  &  per  la  viuaci- 
tà,-&  per  la  connefsione  più  ferma,  e  ftabile  dell'aggiunto  col  foggetto,  & 
perchel'efser  attuale  è  più  nobile ,  più  efprefsiuo  ^  più  al  viuo  rapprefentatiua 
del  non  efsere,per  tanto  diciamo  farfi  i  motti  di  tempo  prefente,come  quelloj^- 

V^fJ^a^Z  che  mette  meglio  dauanti  qli  occhi,il  motto,&  l'attione/econdo  anco  Giulio. 

Teatro.      CamillO:,Ienza  pero  rigettare  il  futuro. 

Mof^refi.  eccettuo  però  da  quefia  regola^  (juando  fifa  mentione  del  paffato  tempo  in  ordine-* 
alprefente^tlche  faolegratiojamente  farfi y  come  quando  dello  Scettro  fi  dice  OLIM 
tARBOSy  Del  Corallo  FVIT  HERBA  SVB  FNDA,  De  Serpenti  ^OS 
"BRV^A  TEGEB^T .Deli: occialino  EXILIT y  ^OD  TlELITFIT. 

Uutcre,  Qui  dice  bene, perche  il  paffato  non  vi  fi  confiderà  principalmente ,  masi 
bene  con  quello  fi  vuol  moftrare  il  prefente . 

PARTE     QJ/  A  R  T  A. 

[  Or  facendo  incidenza  :,  verrò  a  terminare  il  dubbio  accennato  di 
fopra:,fe  vno  pofla ,  ò  debbia  efsere  Academico  in  diuerfe  Aca- 
demiej&cofi  farò  vna  Quarta  Parte  a  quefta  Confideratione. 
Non  parlo  del  potere  aflbluto,  perche  ciò  può  farfi,&  fi  vede  an- 
co ofseruato  da  alcuni ,  come  il  fappiamo  di  molti  y  &  l'efperimentiamo,  &  il 
veggiamo  nel  Frontifpicio  della  Paftorella  d'Etna  del  Signor  Guid'Vbaldo 
Benamati,doue  fcopriamo  quel  Signore  efsere  Academico  ne  gli  Affidati ,  ne 
gli  Animofi,ne  gli  Erranti,negrimmobili,negrinfenfati,  ne  gii  Occulti,  che 
fonofei  Academiejlequah  perfegno  d'honore  hanno  arrolatoal  numero  loro 
Poeta  nobile,&  degno,che  al  fuon  di  Sampogna  fpiegò  primamente  gli  affet- 
ti de'Paftori  amanti,po  j  alla  dolcezza  di  più  foaue  inftrumento  fra  la  dolce  ar- 
monia di  Pindo  raddolcì  ferito  le  piaghe  d'amore  ^  &finalmétead  imitatione 
di  Virgil.  prende  la  tromba,  &  fa  rifuonare con  quella  rattionid'Heroi/&de' 
Grandi  l'Imprefe,&leguerre,& il  mondo  preftoprcfto  n'vdirà  ilfuono;  cofi 
molti  altri,&  iomedefimo  pur  fono  in  diuerfe  Academie.  Sta  dunque  ildub^ 
bio,fe  debbia  ciò  farfi ,  &  efsendo  tale  IVfo^  richiedo  fé  quelh  vfanza  fie  buo- 
na,&  ragioneuole.ò  pur  per  alcuna  ragione  fia  da  non  feguirfi.  Et  per  dire  rifo 
latamente  il  mio  parere,Ìcnza  penfiero  d'offendere  alcuno,  confidereròque- 
fto  vfo  in  ordine  à  i  tre  noftri  oggettivali' vtilità,al  diletto,  &  airhonore,  che^ 
rhuomo  Academico  da  quello  può  trarre«j.  Quanto  all'honorc,  ppco- 
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minciare  dal  principal  motiuo,  io  per  me  flimo,  che  l'efsere  ag^^rcgato 
à  molte  Academie  non  accrefca  ad  alcuno  honoreuoleiza  maggiore ,  quan- 
do alerò  nò  habbia ,  che  la  denominatione  ^  come  auuiene  di  moki,  che  eflen- 
do  &  viuendo  in  altre  città  lontani,  recanfi  ad  honore  efler  di  nome  Academi 
co,&  fé  lo  procurano  ancora. 

Quanto  al  diletto,  può  nell'attioni  publichericeuere  vgual  diletto  l'Acadc 
micojche  ogni  altro  vditore .  LVtilc  folo  è  quello,  che  proprio  è  de  gli  Acade- 
niici,&  è  buona  ragione  per  approuare  quello  vfo,  mafaràrirpettoà  quelli  fo 
!amente,c'habitano  all'hora  in  quelle  Città,  &  quantunque  fofleroforeftieri, 
fono  però  preséti,li  quali  per  hauere  occafione  d'efercitare  le  proprie,&  d'emù 
lare  le  virtù  altrui,  &  acquiftare  la  cognitione  di  varie  cofe ,  bramano  annoue- 
rarfi  fra  numero  d'Academici  per  gti  efercitij,  cheda  quelli  fi  fanno,  da  cui 
poflbno  edì  cacciare  vtile ,  &  profitto ,  al  quale  poi  nefegue  il  diletto  ^  &  The- 
nore  delle  proprie  compofitioni,  &attioni,  chequiui  priuata,  &  publicamen- 
te  facciamo .  Può  confiderarfi  anco  da  alcuni  vn'altra  vtilità,che  le  opere  loro 
ftampate  fiano  più  rifpettate,ne  à  quelle  vi  fi  opponga  per  dubbio,checontra- 
uenendofi  ad  vno  Academico  tutta  l'Academia  non  s'offenda  in  modo,  ch'el- 
las'armi  centra  di  noiàdifefa  diquello.  Quefta  è  vtilità  eftrinfeca^ne  dabra- 
iiiarfi,fe  non  daquelli,che  fon  poueri  d'ingegno ,  &  da  fé  foli  non  atti  ^  ne  me- 
no forfeècofi  vtile,  come  fi  crede .  Jmperochel'oppofitioni,checi  fon  fatte, 
ò  fon  vere,&  reali,  ouero  apparenti  :  fé  fon  vere,gli  Academici  ftefsi  conofcé- 
dole  tali,nonvorrannocompromettere  l'honoreuolezzaloroj  &auuenturare 
lalorocommune  riputatione  per  vno  particolare  in  cofa  ,di  che  forfè  prima., 
non  n'haueranno  hauuto  ne  anco  notitia,ò  fé  pur  l'haueranno  hauuta,nó  l'ha- 
ueranno  approuata,&fe  approuata  l'haueranno ,  ciò  farà  ftato  forfè  per  ciuil- 
tà,&  compiacenza, &  non  altramente-'fe  poi  non  fon  vere,farannodegli  altri, 
quando  non  vi  foflero  gli  Academici  atti  à  rifpondere,  &  la  verità  non  ha  bifo 
gno  di  fautori,  sa  da  per  fé  ftefsainfinuarfi  ne  gl'animi,  de  quali  impofsefsata, 
gli  arma,&  conduce  poi  alla  propria  di fefa. 

Contra  quelle  confiderationi  addotte  à  fauor  dell'vfo,  c'è  vna  ragione  ga- 
gliarda in  contrario,&  è,  che  folendo  alcune  Academie  feguire  alcun'Autore 
particolarc,come  faceua  in  Vinetia  quella  de  gli  All]curati,che  feguiua  la  dot 
trina  di  San  Tomafo;,quelli,ches'afcriuono  in  efse,  vengono  confeguentemé- 
te  ad  obligarfi  di  tenere  la  medefima  opinione,&  à  douer  feguire,  &  difendere 
ilmedefimo  Autore,onde  potrebbe  occorrere^che  in  vn  medefimo  tempo  vn 
Academico  fofse  obligato  di  difendere  quello  ^  che  con  titolo  d'altra  Acade- 
mia  per  qualche  altra  occafione  dourebbe  oppugnare.  Queftaè  buonaconfi- 
deratione,  &  dee  muouere  gli  Academici  per  innanzià  riguardare  bene  gli 
pblighi  delleloro  Academie  ^  tèi  gl'interefii  ancoradi  quelli,ch'efli 
nceuono,  perche  non  nafca  poi  diuifione  fra  edì,  & 
fofsero  neir  opinioni ,  &  ne  gli  autori  da  fe- 
guirfi  contrari  j .  Tanto  balli  dhauer 
detto  brieuemente,intorno  al- 
la rifolutione  di  q  Ide- 
ilo dubbio. 
t-ihro  Secondo,  T     ?  CON- 
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COÌ^S ID  ER(iAT  IONE     VENTESIMA 

Soùra  l' Aggiuntione  aiCtp.XV/I.  nel  quale  egli  tratta  qttal'  ejfer 
debba  il  concetto  ftgnificato  fer  l'Jmpreja . 

2)/  ciò  nel  Teatro  al  Cap.  XX: 

PARTE       PRIMA. 

N  queftaAggiuntione  tratta  Monfignor  Arcfi  della  particolari, 
tà  prima  j&  poi  deir  vnità  del  concetro.confermando  quello,chc 
fcrifle  primamente,  in  quanto  fìamo  differenti,  laonde diuiderò 

queftamiaConfiderationeindue  Parti,  nella  Primsconfidererò 

ancor'io  quelIo,che  ferine  intorno  alla  particolarità,  nella  Seconda  quello,  eh* 
d  fpiega  intorno  aU'vnità  del  concetto . 

Intorno  al  concetto  dell'lmprefa  affegna  M-  Arefi  due  regole,  Tvna  d'effèn 
Monf.jtreji  ^ra^^altra  di  perfettione.Scriuela  prima  nel  Cap.i7.co{ì  formai  mente  dicen- 
do :, '2>'N'/i  ^ÒL/4  duncjue Himo  tocche Jìa la  <uera,e neceff'aria  conditione della  cjuali- 
tà  dell'omettono  concetto  deltlmprefi^  ^è  ^  ch'egli  fa.  applicato  n  per  fona  particolare ,  e 
Tìon  hahhia  del^yniuerfale^  dell' independente da  indiuidui  determinati,  &  della  me*- 
defima  opinione  ftimò  egli,che  fofle  Herc.Taflb  feguendo,f  w«  altro  di  cjueft» 
credo fermamente^che  dir  yolejjè ilTaJfoiOnde  nella  defìnitione  dell'  'jmprefx  non  ejcltt- 
de  alcun  concetto  per  effer  morale  s  ma  s'ingannò,perchequiui  nella  dichiaratione 
di  eflafua  definitione,&  in  altri  luoghi  ancora,  efclufe  egli  la  moralità  j  L'altra 
regola  reca  fra  quelle  conditioni,che  rendono  più  perfette  Tlmprefe,  &  è,  che 
"^'  ^'      velia  ftgnifìcatione  dell' Imprefàjì  comprenda  alcun  a,  propri  a  cjHnlità ,  o  della  perfonay  ò 
'dello  fiato^ò  della  profcffione  di  quelli^per  chi  ella  fi  forma  .  La  ragione  di  quefta  condi- 
tioneè,perche(]ua}2topml'JmprefaèT>KOTT{IzA  E  ZHENO  zAPPLlC ABILE 
'adaitriy  tanto  non  ha  dubbio^che  e  migliore ,  e  taléf  rende  colfgmficare  le  qualità,  par- 
ticolari^e  non  co  fagli  altri  communi  ideila  perfona  ^  che  di  lei  è  oggetto ,  la  douefe  altro 
nonfgnifìcajfe,cheper  e/empio, ò  coflan'Ka  d' animo ^  ì fedeltà  dell' amicitia,  ofmili  altri 
concetti  communi  :,bef}  che  molto  inf  Hejf  nahU^perche  non  dimeno  potrebbe  ciafchedu- 
no  così  àfèfefo  appropriarli-^come  lifiefo  autore  dell'  ^mprefi  non  f  dirà  ella  efj'er pro- 
pria di  lui, fi  non  per  ragione  efrinfeca  d'efjer  ella  ò  da  lui,  oper  lui  da  altri  firmateti  . 
'Applicando  io  quefte  dueregole  alle  fue  Imprefe, vidi  clVcllc  non  hanno n'an- 
co  la  prima,che  purèd'cfsenza  fecondo  lui,poiche  fono  independenti  da  indi- 
uidui determi  natijondefcriflì  in  foftanzaò  che  non  erano  dette  regole  vere,  ò 
che  non  erano  ftate  offeruate  da  lui.  Similmente  confiderando  nella  feconda-, 
Tcfempio^ch'ei  apporta ,  cioè,  che  flmprefa  ,  che  fpiega  collanza  d'animo, ò 
fedeltà  neiramicitia,non  meriti  nome  di  propria ,  fé  non  per  ragione  eftrinfe- 
ca,ftimai  vero  il contrario,che  tali  Imprefe,quando altro  lor  non  mancaire,n6 
foflero  per  quefto  men  perfette  di  quellejch'egli  riferifce  per  tali ,  &  queite  tali 
riputai  altresì  non  meno  corrmiuni  di  quelle^  che  {ìgnificailero  coftanza  d'ani- 
mojperò  in  quefto  modo  ho  io  fcritco  » 
-■         •'  ^  I  L'Arca 
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^  L'Arcfi  ftitna,  che  intorno  alla  qualit.-ì  del  concetro,  e  ha  l'Imprefa  a  fpie-  "^^^^^  "P- 
sarcVNASOLA  fiala vera,eneceflariacóditione,cioè, che  ila  applicatoà  "■"''■'^° 
perfona  particolare  e  non  habbia  dell'vniuerfale  ò  dell'independentedain-  " 
diuidui  determinati.  Jlche  riduce  anco  fra  le  regole  e  conditioni,  che  fanno  " 
vn'lmprefa  più  perfetta  &  più  regolata  >  fcriuendo,  che  quanto  più  l'imprefa  " 
e  PROPRIA,  E  MENO  APPLICABILE  ad  altri ,  tanto  è  migliore...  '* 
Jlche  è  vero ,  ma  non  fi  dee  intendere  nel  modo,  ch'egli  vuole,  che  le  qualità  " 
de  concetti  fpiegati  non  fieno  ad  altri  communi,  come  chi  fignificaflecon  " 
Imprefa  coftanza  d'animo, fedeltà  nell'amicitia,  efimili  cofe  à  molti  commu*  " 
ni.  Regola  non  ofleruata  dalui  nelflmprefe  fatte  per  perfona  Difcreta ,  Ira*  "       ^  /. 
conda,Peccatrice,Penitente,&altre.Etfe  fi  defidererà  ne  concetti  tanta  par-  " 
ticolarità ,  pochi(Tìme  faranno  l'Imprefe  >  c'haueranno  quefta  conditione,  &  '*       ^^' 
hora  ne  meno  vna  mene  fouuiene,  (& ne  ho  fcritto  la  ragione,^)  percioche ef-  " 
fendo  noi  tutti  fimili  in  fpecie,  non  farà  in  me  penfiero  ò  conditione,  ò  flato,  " 
che  ad  altro  venire  e  conuenire  nonpofla.  ^  Horailmedefimojc'haueuapri-  " 
inamente  infegnato ,  replica  in  quefta  prima  Aggiuntione,  &  fi  dichiarajCO- 
me  egli  intenda  il  concetto  efler  particolare  &  vno . 

LA  noHra  conclujìone  3  che  ti  concetto ,  epenjìero  dell'  ^mprejà.  ejfir  debba  partU  f^of.Arefh 
colare^  non  ha  bifogm  di  prone ,  ò  dt  dif'efx^  effendo  eiU  abbracciata  da  tatti, ma 
iibtne  di  ejjere  dichiarata  ;  Poiché  ti  Ferro  l'intefe  in  modo ,  come  che  noi  *7joleffimo^ 
non  poterjì  3  0  non  douerjìfare  di  cjnalità^  the  non  fano  ad  altri  communi^  come  cinji- 
gnificaff'e  con  Imprefa  confi  anza  di  animo  ^fedeltà  nell'amicitia ,  ojmili  cofe ,  la  quale 
regola  i /aggiunge  ,  non  e  ojjèruata  da  Im  nelle  Imprefe  fatte  per  njnaperfonadìfcreta^ 
iraconda  ^c. 

Horaper  farci  meglio  intendere,  è  d'aattertire  inprimdy  che  t'i  è  T/na particolarità 
di  concetto  di  efjenzji  dell' Imprefa,  O^  '■vn  'altra  diperfettione,  della  prima  fauelli  amo 
7iotnel  cap.  1 7.  della  feconda  nella  conditione fèHa.  Per  laprima  non f  richiede^  cheU 
^italità,  ò  concetto  non  fa  comune  ad  altri,  mafìbene,  che  applicato  fa  àper/òna  parti- 
colare ,  ecosì  il for  mar f  Imprefa  di  conflanx^a  d'animo ,  ò  di  fedeltà  £><:.  non  ripugna, 
All'imprefa  ^applicandof  quesìt  concetti  particolarmente  al  formatore  dell' imprefa  ,9 
Alla  perfona ,  in  cui  lode  ella  fì forma .  Per  la  feconda  poi  diciamo ,  che  fjuathora  ilconi. 
tetto  haurà  qualche  particolarità  manco  commune  ^enon  così  applicabile  ad  ogniyno^ 
£  imprefa  farà  migliore  :  .SA(o«  vogliamo  noi  dunque ,  come  ci  efpone  ti  Ferro,  che  il  con- 
cetto à  niun  altro poffa  accommodarfì  3  perche  nofi  nji  e  cofa ,  che  accada  adyn  huomo^ 
che  accader  parimente  nonpoffa  ad  t/»  altro,  e  le  parole  noHrefono  chi  are, dicendo  noi, 
che  quanto  pia  l'Imprefa  è  propria,e  meno  applicabile  ad  altri ,  è  migliore  5  «JW  E  U^(0 
APPLICABIL  E  diciamo,  e  non  del  tutto  in  applicabile  ad  altri . 

Hauendofi  egli  così  dichiarato,  &vedendofi  nelle  mie  parole  refcritt^^  ^utm. 
c|uì  dal  Teatro,  ch'io  non  ho  punto  alterato  lafua  opinione,  mavfatolefue 
medefimevoci  PlV  PROPRIA  E  MENO  APPLICABILE,  douefive- 
dcjch'io parimente  appruouo quefta fua dottrina,  ma  non  nel  modo,ch'eglì 
^  dichiara ,  che  l'i  mprefa ,  che  fgnificafje per  efempio  0  cojìanza  d' animoso fèdeità,h 
fimili  altri  concetti  communi,  nonfapropna  d alcuno  ^f  non  per  ragione  efìrinfica  d'ef 
fer  ella  0  da  Im^o  per  lui  da  altri  formata ,  Imperoche  io  ftimo,  che  vna  Imprefaj 
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che  fignificafTéc)  coftanza ,  ò  fedeltà ,  fi  debbia  dir  propria  veramente,  &  in- 
trinfecamentc  di  colui ,  che  IVfa,  fiaegH  l'Autore,  od  altri ,  fé  però  cerai  pro- 
prietà in  eflb  fi  ritroui .  Gli  efempi  dlmprefc,  ch'egli  anco  adduce  come  fon- 
date fopra  proprietà  propria ,  &  meno  applicabile ,  fono  vgual  mente  di  con- 
cetto àmio  parere  cornmunej  come  quella  dcH'illuftridìmo  Signor  Alberto 
Valierojla  quale  quel  Signore  fi  fece,annoucrato  che  fu  nell'Academiade  Fi-* 
larmonici  :.  efiendo  in  Verona  all'hora  rilIiiftri(Tìmo  Sign.Sikieftro  fuo  Padre 
Capitano,  &  era ,  che  facendo  per  Arme  vn' Aquila ,  formò  di  vn' Aquila  fe- 
dente vn'imprefa con  motto  NONDVM  MERIDl  ES  con  alludere  à  quel- 
iii.io.cv  lo,  che  fcriue  Plinio,  che  l'Aquila  non  volaà  far  preda, fenon  dopomcz.Q 
giorno ,  &  che  pri  ma  fé  ne  ftà  fedendo ,  nelche  ohra  à  feruirfì  dell' In [cgnci  dclU 
^■t'cUluo  y^**  fttmi^liit ,  cofi  molto  dx  tutti  lodata. ,  dludeiix  Ancor  a  di' età,  fuo.  giouemlc ,  lontana 
ne6.  daimen^^to  dell'età  matura ,  e  difèmoHrando  di  fentir  molto  humdmente^confifjauA 

di  non  e fferfì ancora  innal^^to  à  molo ,  ne  effer  hahile  da  goder  da  .'Ticino  i armonia-* 
della  ccleHe^ma  zAcademiia  Sirena  :  Sono  qui  due  proprietà  particolari  :,  che 
fanno  vna  Imprefa  più  perfetta  deiraltra;r  vnaè,che  la  figura  è  prcfa  dall'Ar- 
me, la  feconda ,  che  s'efplica  concetto  di  giouine  :  la  prima  particolarità  l'ho 
confiderata  trattando  io  de  corpi  &  delle  figure  dell'lmprefe ,  qui  non  fi  con- 
fiderà, perche  parliamo  folamente  del  concetto,  al  quale  la  feconda  partico- 
larità conuiene  ;  madico  io  vn  tal  concetto  è  commune  non  meno ,  che  qua- 
lunque altroché fignifica  co(hnza,&  fedeltà,perche  conuiene  à  tutti  i  gioui- 
ni,li  quali  non  operano,  fenon  venuti  al  meriggio  dell'età  confiftente,  &  ma- 
tura ;.•  Et  fi  come  l'imprefe  di  coftanza  ^  di  fedeltà  fi  poflbno  appropriare  ad 
ogni  huomo  cofl:ante  &  fedele ,  così  quefta  ad  ogni  giouinetco  j  {\  che  in  lei  fi 
vede  rapprefentata  la  conditione  commune  di  quella  età .  Apporta  anco  per 
MoyjJ.Meft  Imprefa  di  perfonaecclefiafticavn'organo  con  motto  !j^ON  AD  CHOREAS 
ftcl  cap.  dìmoHrandoyche  l'entrar  neltAcademta  de'  Filarmonici  non  era  punto  difdictuole  alU 
fùaprofcjfwne^poicbe  anche  in  quella  ben  poteua  impiegarjiin  efercitij ,  che  non  hauef. 
fero  del  profano ,  ne  inconuenienti  al  fuo  fiato^fiche  per  ragione  del  corpo  e  dell' ann/ja^ 
di  perfona  ecclefaHica  e  Filarmonica  infìeme  ^fi  n;ede  efler  propriiffwia  q  uè  sìa  Impre^ 
fa  5  Aggiungo  io,in  modo  proprijfTìma,  che  potrebbe  ciafcuna  perfona  eccle» 
fiaftica  accettata  in  detta  Academia  appropriarfela  non  meno  dell'Autore, 
che  fé  la  fece ,  di  cui  fi  dice  propria  direbbe  egli  per  ragione  efìrmfeca  d'efcr  ella 
ò  da  lino  per  lui  da  altri  formata .  Racconta  anco  altra  Imprefadi  vn  vaflello, 
che  corteggia  il  lido  con  motto  EXTRA,  NON  PROCVL,  &fLÌ  pari- 
mente di  perfona  Ecclefiaftica  accettata  in  Academia  di  perfone  laiche,  mo- 
ftrando  in  efla  il  fuo  fl:atO ,  che  perejjer  di  Qnefa  dir [i  poteua ,  chefojfe  fuori  dcUx 
terra  ,  ma  per  7ion  effer  di  chiofiro ,  che  nonffje  in  alto  mare  3  ma  cofeggiaffe  il  lido  : 
Queftopure  medefimamente  è  concetto  commune,  egli  medefimolo  fcriue 
apprefio ,  (éf  inqueflapurefi  njederapprefentato  alymo  lo  siato  de  chierici  fcolaru 
Si  che  quelle  particolarità  &  qualità  proprie ,  confi  Jerate  in  dette  i  mprefc,  ne 
così  facili  ad  eflfere  intefe,non  fanno  quelle  più  perfette^  perche  non  fono  el- 
le più  particolari  dell'altre,  quantunque  come  tali  fieno  riferite  da  lui;  Ben 
quelle  potranno  renderle  più  perfette:,  che  fono  intorno à  figura  prefa  dal- 
1  arme,c' ouero  hanno allufione  al  nome  &  cognome  dell'autore^ò  di  colui,pcr 

cui  farà 
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cui  farà  fatta  rimprefa,come  è  quella  riferita  appreflb  pur  dal  medefimo 
Arefi  in  detto  capitolo  d'alcuni  Lauri  tagliati  con  motto  H I S  CADENT 
FVLMINA  CAESIS  fatta  à  lode  della  Signora  Laura  Cefis  Romana»., 
figmficando  forfè  ^  che  fi  come  il  Lauro  difende  ti  luogo ,  oue  egli  dimora^  dafolgoriy  e  lui  *^*  ^^^f'- 
tagliato  rimane  il  luogo  à  folgori  e^oflo ,  così  quefta  tal  Signora  era  ficuriffimo  feudo  ci 
auelli^che godeuano  della  fuaprotettione^o  pur  alcontrarioyperche  ella  era  Laura  Cefis, 
ijuafi lauro  tagliato  yfi'-vollefìgnificare ,  che  non  eraficuro  da  folgori  de  fuoifguardiy 
ehi  le  dimoraua  rvicina .  Ma  fé  per  quefta  allufione  particolare  è  degna ,  non  so 
poi,come  degno  cócetto,buono,  &  chiaro  fi  pofTa  cauare  da  quella,  che  i  ma- 
ligni no  ne  traheflero  altro  tale,  ch'ella  fofle,  come  vna  pianta^,  à.  cui  fiano  tró- 
cati  i  ramijche  nel  fenfo  metaforico  farebbono  le  forze  &  la  bellezzarPiù  pro- 
pria 3  &  più  particolare  a  mio  parere  per  l'allufione  j  fé  non  per  lo  concetto ,  è 
quell'altra,  che  riferifce  appreffoa  vna  caualla  con  la  bocca  aperta  ,vcrfo  il 
vento,&  motto  AVSTRO  ASPIRANTE  CONCIPIAM,  con  cui  s'allude 
da  vn  Autore  nella  dedicatione ,  che  fece  d'vn  fuo  Libro  al  Sereniamo  Redi 
Spagna  Filippo  Terzo ,  con  la  parola  Auftro  al  cognome  Auftriaco  :,  col  Ca- 
uallo  al  nome  Filippo^che  fignifica  amator  di  caualli .  Et  tanto  bafti  per  mo- 
ilrare  >  ch'io  non  ho  faputo  trouar  nelle  fue  parole ,  ne  meno  ne  fuoi  efempi 
quelle  due  particolarità  di  concetto  diftinte ^  che  vna  fia  d'effenza,  &  l'altra  di 
perfettione,  non  parlando  dell'altre  particolarità,  che  fi  confiderano  nell'Im- 
prefa  ò  rifpetto  alla  figura ,  ò  rifpetto  airallufionc  3  che  può  eflere  parimente 
ne'corpi,&  nelle  parole  ;  Ma  per  venire à qualche conclufione3&  dottrina 
lafciando  quello,che  s'è  fcritto,come  ftà. 

Noto ,  che  la  generalità  ò  particolarità  del  concetto  ^hora  parlo  di  quefto,  f /^''"^^jj 
tz  non  d'altro  )  fi  può  confiderareò  fecondo  la  materia,  ò  fecondo  l'applica-  particolare 
tione,ò  fecondo  il  modo  di  fpiegarlo .  Diftinguo  io  quefti  modi  per  più  facili-  '"^''^  "'<"^'' 
tà,fe  bene  non  fcmpre  fono  nell'lmprefe  diftinti .  Secondo  la  materia  farà  rriwc 
all'hora  vniuerfale  il  concetto,  quando  tratterà  moralità ,  che  quando  quella 
non  ifpieghi ,  fi  dirà  fempre  particolare .  Et  fé  bene  fi  pofìbno  gli  Emblemi 
applicare  à  perfona  particolare ,  &  fi  poffono  anch'effi  fare  &  per  me ,  &  per 
altri  ;  tuttauia  perche  fpiegano  moralità, verranno  ad  eflere  quelli  da  fecom- 
muni,  &  vniuerfali,  ilche  non  è  di  coftanza,  d'amore,&  di  fimili  altre  qualità, 
non  tendenti  à virtù, quando  quefte  fodero  da  altri  fpiegate  inlmprcfa_j. 
La  ragione  forfè  di  quefta  differenza  potrebbe  efterelaconditionedell'huo- 
ino  j  il  quale  per  efler  di  natura  fua  ragioneuole ,  dee  eflere  indirizzato  all'ac-. 
quifto  delle  virtù,  che  così  non  è  ordinato  ad  altri  affètti ,  ò  penfieri,  che  ven- 
dono nella  mente  di  lui,di  cui  eflendone  priuo  non  è  biafimato,come  fé  priuo 
fofledi  quelle;  &  perciò  quella  tal  materia ,  &  non  quefta ,  fi  dice  commutie. 
Non  nego  già ,  che  anco  l'Imprefe  non  poflano  fpiegare  virtù  ò  vitio  media- 
lamentefotto  velodi  metafora ,  &  di  fimilitudine,  ma  non  con  ifpiegatura-. 
propria  di  concetto  morale, &  immediato ,  come  fanno  gli  Emblemi .  Ne 
quefta  confideratione  è  mia  propria,  l'hanno  fcritta  molti  ftari  fcpra  di  me5& 
fra  gli  altri  Herc.Taflb ,  fcriuendo  contra  il  Rufcelli ,  per  hauer  lui  detto  nel 
fuo  libro  d'Imprefe,  che  gli  Emblemi  conuengono  con  l'Imprefe;  imperoche  ^^^^f''>' 
ambiduepoflbno  ferujre  a  particolare  fignificato  3  riprende  ciò ,  perch<u» 

ej/'endo 
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-  /r  effendo  la  moralità  fòU  maferia  di  detti  Emblemi  :  <i5^effa  'uerfàndofoUmenieiràri-' 
cor  H  Kufc  tirameMtt  dd  ^it/j,  ©T  eccitamenti  a  yirtu  y  o  quaji  '-virtù  ^  coje  che  a  tutti app art eti» 
cart-  8p.      nnno^'viene  in  conJegueH\a^  che  anche  per fua  natura fempre  quelli  ad  ^'niuerfile  [igni* 
"'  '  ■       ficato^^  non  a  particolare  mirino^  tutto  che  ne'  rueuitori facciafi  poi  particolare  ctajcu- 
nó .   Del  medefimo  parere  fi  può  credere  :,  che  fofle  il  Rufcelli ,  quando  nel 
libroneliuogo  qui  riprefodal  Taflb, fcriue, che  gli  Emblemi  conuengono 
con  rimpreie,perche  quelte  &  quelli  poflbno  feruire  per  fentimento,ò  ligni- 
ficato particolare  di  chi  gli  fa ,  ma  fono  poi  differenti  :,  che(^li  Emblemi poffono 
ié.cap-^'    ancof  feruite  per  dimosìratione  di  cofa  njnimrfale  c^  per  'unmerfale  documento à, 
rialcHnOsciot'cosi  percolui,che  ne  è inuentore  (^  atttore^comeperogni altro .  llchenel- 
l'Impre/e  è  "Vitto  ^randiffimo .  Percioche  l'impre/a  non  e  [e  non  dimojiratma  di  qual- 
che fi'i^ndxto-pmfìero  ài  colui-i  che  la  fa,  ^  che  ì'vfa^  f£j  a  lui  filo  ha  da  appartenere  ri- 
(Irettamente  (^  à  feruire  y  ma  ben  farfì  poi  intendere  a  chi  altri  abbia  caro  i Autore, 
ch'tlUjm  nota. .  Non  dico  ^ià  ,che  l'intentione dell' Impreja  non po/sa/èruir  anco à  molti 
nitri  i,  ejjkndo  cofa  certiffima^che  nell'onore ,  &  m  infinite  altre  co/è  fi  troueranno  firn-* 
tre  mohi ,  cheff  confirnierannn  in  <~un  medefimo  parere  Cy'  defiderio ,  cioè ,  che  fi  come, 
to  defideHdi  ^enir  grande ,  ^  dlufìre  nel  colpetto  del  mondo  per  me^zp  delle  yirtUy 
tosi  fitr anno  motti  altri ,  che  lo  deftderam  parimente .   Et  tlmedefimo  auerrà  in  molte 
altre  co  fé,   Ma  inquanló  acfuésia  differenza  fi^a  l'imprefe  ^  gli  Emblemi  ^  dico  ch^ 
tn o^m penfiero-^  ^  defiderto  >,  ch'io  diMofirero  con  l'imprefa  ho  da  mofi,rardi  auer  ri-- 
guardo  à  me  ^ifso ,  (|y  non  di  'Volerne  f'(^  precetto  altrui ,  fi  ben  come  ho  detto  ilpen-^ 
fiero  ^il fi  (rio-  0  tintentionci  ^  documento  può  cjfer  commune  a  molti ,    Diede  q  uiut 
poco  prima  l'efempio ,  come  chi  fitrduafse  di  far  beneficio  àqualche  ingrato  ,po^ 
trehbefàr  queW  Emblema  delUpecora ,  laqualnodrifie  illupacchmo ,  che  dal  Greco  ha 
posto  leggiadramente  nelfmlibro  degli  Emblemi  l'Ale  iato ,  g^  così  più  altre  ,  che  7net- 
tono  //Co/?<t//o,//Soa^w,  quafich'ei  voglia dire5quefì:o  Emblema  dell'ingrato 
farebbe  particolare  per  fapplicatione ,  &  così  conuerrcbbc  con  rimprefejma 
perla  materia  farebbe  vniuerfale,&  perciò  fu  pofto  dall'Alciato  con  titolo 
^mblM'    IN  EVM,  QVl  SIBIDAMNVM  PARAT. 

Secondo .  Sccondo  l'applicatione  fi  dirà  vn  concetto  particolare ,  quanto  fi  farà  l'Im- 
prefa  con  intentionedi  fpiegare  cofa ,  che  fi  ritroua  ò  in  me,  ò  in  altri  partico- 
larmente, in  fomma  quando  fia applicata  ad  vnaperfona  particolare,  &  fe- 
condo quelh  confideratione  fi  dirà  di  concetto  vniuerfale  lìmprefa ,  quando 
fi  farà  fenza  applicatione ,  ò  fpiegherà  vn  concetto  in  fé  iklTo ,  ouero  l'appli- 
cherà à  più  pcrfoneòad  vn  genere  di  perfone,&  non  ad  vna  particolare:,&in 
quertofenfo,ficomeconuienéairimprefaqueftaparticolarità,cosinonleè 

ripugnante  IVniuerfalità  nel  modo  da  me  qui  accennato . 
Ter^u.  Si  dirà  nel  tcr/.o  luogo  particolare  il  concetto  fecódo  il  mododifpiegarlo, 

&  ciò  in  più  maniere,  fvna  quando  fi  fpiega  quello  con  nominatione  di  per- 
fone  particolari, facendofi  il  motto  in  prima ,  ò  in  fecondajòin  terza  perfona, 
&  cosi  fi  dirà  commune  &  vniuerfale  quel j,  che  fi  fpiegherà  fenza  fegno,ò  no- 
ta di  quefte  perfone ,  potendofi  intendere  così  la  prima ,  come  la  terza,  come 
in COMINVS ET EMINVS,  in  INSVETVM  PER  ITER  &  etiandiola 
feconda  neUImprefe,  nelle  quali  fon  più  figure,  doue  fi  può  intendere,  che 
Vna  parli  con  l'altra ,  come  fi  vede  efprefìb  in  quella  della  Perla ,  che  dice  al 

Sole, 
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Sole,  TV  RIGOREM  TV  SPLENDOREM .  Ninno  di  queftf  modi  fin 
hóra  ripugna  al  concetto  dell'Imprefa.  Si  potrebbe  etiandio  confiderareque- 
fta  particolarità ,  oltre  alle  perfone,  in  ordine  al  modo  indicatiuo,  ò  imperati- 
UO5&  perche  tlmprefa  non  è  fi  non  d'tmofiratmay  de  noftri  penfieri ,  ferine  di  fo- 
prail  RufcelliD&rMonr.Arefi  altresì,  lì  potrebbe  dire,  cheallhora  foflepro-  C'J^»^yf• 
prio  &  particolare  il  concetto  dell'Imprefa  fecondo  il  modo  difpiegarlo,  ^°^^^' 
quando  fofledimoftratiuofemplicemente  &  fignificatiuo:,  ma  quando  foflc 
precettiuo,  òinftruttiuo,  come  in  COSI  FERlSCI,in  SIC  CREDE,  airho- 
ra  non  foife  concetto  particolare ,  non  perche  non  poffa  efler  tale,  potendoli 
anco  così  rifguardare  certa  perfona  particolare,-  ma  perche  non  ha  quella-, 
particolarità,  quella  proprietà,  che  ricerca  l'eflere  dell'Imprefa,  la  quale  èor- 
dinata  anco  fecondo  la  dottrina  di  Monf.  Arefi  a  fignificare&à  rapprefen ta- 
re &  non  a  comandare ,  &  perciò  neceflariamente  fi  rigetta  il  modo  impera- 
tiuo .  Secondo  parimente  il  modo  di  fpiegare,  fi  può  dire  il  concetto  dell'Im- 
prefa particolare ,  quando  quello  fi  Ipiega  con  modo  di  fimilitudine  metafo- 
rica ,  in  cui  vogiio  io  confifta  l'elTere  dell'Imprefa ,  &  quefto  folo  è  eflentiale 
al  concetto  di  fpiegarfi  in  quefta  maniera,  l'altre  particolarità  addotte  non_. 
fono  così  neceflarie:  imperciochequantoalla  materia,  ancorimprefe,quelIe 
almeno,  che  fi  fanno  per  honore  òperbiafimo,fpiegano  virtù  ò  vitio,  ma  non 
immediataméte:  così  quanto  alleflere  applicate  a  perfona  particoIare,fi  veg- 
gono rimprefe  di  Monf.  Arefi,  l'Imprefe  generali  dell'Academie  noneflere 
ad  vna  perfona  particolare  applicate,  ma  applicarfi  ad  ogni  Academico,  che 
nuouamente  in  quelle  fi  va  riceucndo  ;  onde  fi  pofibno  eftendere  ad  infiniti, 
baftando  cheriniprcfa  fpieghi  vno  concetto  fpecificatamente,rapplicatione 
poi , che  fi  fa  più à  Pietro,  chea  Paolo,  più  ad  vnojcheàmoltijèaccidentale 
airimprefa ,  &  quando  vogliamo, che l'applicatione  ad  vna  perfona  partico- 
lare fia  neceflaria  conditione  del  concetto  dell'Imprefa ,  come  infegna  Monf. 
Arefi,&  parla  quiui  deirefsenza,&  nò  della  perfettione(febene  altrouefcriue  K^^'^gK- 
chela  particolarità  del  concetto  non  è  di  eflenza  dell'Imprefa, fi  che  lafcierò  *'  ^"^'''^ 
ch'egli  accordi  quefte fue contradittioni  )bifognerà, ch'egli biafimi le  (u^^ 
lmprefe(come  ho  fcritto,)  perche  fpiegano  elle  CQncetto,che  ha  tì!V//'T»/Wj;y2- 
Ic  ò  dell' indepc dente  da,  indiuidui  determinati:  Bifognerà  anco  non  accettare  non 
folo  per  perfette  ò  per  buone,  ma  ne  meno  per  vere  Imprefe,  oltre  alle  fue,le 
generali  dell'Academie.  Nevaledire,chebafti  l'vnità  morale,ouero  chefia- 
no  quelle  applicateadvn  genere  di  perfone, come  egli  qui  ferine  rpercioche 
è  gran  differenza  fra  vnità  morale  ,  &  fra  vnità  di  natura,  è  vna  perfona_, 
particolare ,  come  ha  fcritto  prima  nel  Libro,  &  fra  vn  genere  di  perfone,co- 
me  ferine  hora  per  difenderfinell'Aggiuntionej  fi  che  fecondo  me  baffa  al- 
l'efsenza  dell'Imprefa  fpiegarvn  concetto  particolare indepcndente,  &  non 
applicato ,  l'applicatione  poiò ad  vna  ò  à  più  perfone,conuenienti  &  vnite  in 
quello  vno  concetto  fpiegato ,  le  farà  di  perfettione,  ma  non  di  necedità  &  di 
cfsenza .  Et  queffa  mia  opinione  vien  confermata  quìda  Monf.  Arefi,  perche, 
veggendo  io  vna  Imprefa  di  animo  confiante ,  ancora  che  io  non/appia ,  chi  nejì^ 
Autore ^e  di  cui  s'intenda^  non  lafciopero  di  rtconofierla  per  Imprefa  ftj e.  come  io 
dourei  fare ,  fé  l'applicatione  fatta  ad  vna  particolare  perfona  fofse  cofa  ne- 

cefsaria 
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ceffaria  al  concetto  dcU'Imprefa .  Si  che  conchiudo,che  l'efser  il  concetto  pia 
h  meno  applicabile ,  non  fa  più,  ò  meno  perfetta  vna  l' Jmprefa  deli'altrarpar-  ' 
lo  dell'applicatione ,  &  della  community  ò  particolarità  del  concetto  in  ordi- 
ne alla  pcrfona,  non  in  ordine  al  corpo  &  alla  proprietà,  che  Ile  quella  à  molti, 
corpi  commune,quefìoconridero.altroue,ltòfolamente  nella  conflderatione 
del  folo  concetto,perche  di  quello  fi  tratta  in  quefti  noftri  capitoli.  Se  però  fi 
dafse  concetto  ò  lì  potefse  dare,  che  ad  vna  (ola  perfona,ò  almeno  à  pochiflì- 
me  conuenifse , all'hora  concederei ,  che  quello facefse  in  qucfta  fola  part^^ 
piùperfettaTImprefa^ma  perche  ciò  non  fi  dà,  come  ne' Tuoi  efem  pi  se  ve- 
duto, perciò  hodifcoriò  fecondo  quello,  che  occorre  frequentemente,&  che 
«eirimprefe  ofseruato  fi  vede  daU'vfo.  ^rh  ciaiiqoiq 
T  A  r  '  «C^^^^^  P^^  ^^^^  nosìre  hnprefe  di  Penitente  ;,  amhìtiojò  Sr'f .  credUmo^che  non  vi 
manchi  /juesld  conàittone  nellci  pntna  maniera  intefa, .  , 

Primieramente  ,  perche  ^fi  come  concediamo ,  che  formar  fìpojja  Imprefk^  per  <-vnA 
Accademia^o  Communità^  in  quanto  hit  <-vmtk  morale^in  cm  tutte  lefue  parti  conuen- 
■goìio  i  così  può  darfì  Imprefa  di  penitenti ,  ò  di  ambittojty  in  quanto  ancUeffi  hanno  fra 
di  loro  quefla  conuenienzjt^odynità  in  quella  '-virtìiyO  yitio .  E  fi  come  dicono  t  Logici., 
che  non  folamente  fpecie  ultima ,  ma  ancora  il  genere  3  ha  lafua  proprietà.,  la  quale  fi 
def?nfce ,  che  conueniat  vni  foli,  &  femper ,  e  tutto  quelgmere  di  co/è^f  prende  per 
yno  folo  foretto  ;  Così  C  Imprefa  fi  potrà  dir  propria  3  e  particolare  di  quel  genere  di 
-perfne ,  cioè  penitenti  {YJc,  ApprefJo.iperche fitto  nome  di  perfona  dtfcreta  intendere 
fi  può  dall'autore ,  0  chi  chefia ,  qualfinjoglia  [ingoiar  perfona^  che  di  quefta  '-virtù  fio. 
adorna ,  e  non  e  necejjario ,  che  qtieHa  (impieghi,  ò  da  altri  fi  ftppia  ^  fi  come  s'io  veggo 
dipinta  Imprefa  di  animo  cofiante ,  ancora  duo  nonfxppia ,  chi  ne  fìa  Autore ,  e  di  cui 
sintenda^non  lafciopero  di  riconofctrla  per  Imprefa ,  e  finalmente  perche  m  lorofì parla, 
del  figgetto  proprio  dell' Imprefa ,  e  non  fi  dà  precetto  vniuer fiale  ^  }>  fi  propone  alcunct^ 
l^mxJ^  cflfà  da  qjj'eruarfi  .,0  da  confeguirfi  da  chichefia.  Per  efempio  tSlifantcha  il  motto, 

giunta, mn  ^CVOK  IJ^  T?T{.^LIVM.  Ha  modo  di  fipmficare  particolare  ^perche  ha  Hruerbo 
è  nella  pn     .  r       ì      ^-  i   i>  i  ii>  r  ^    l  r  i    ■■ 

ma.  Jl.mì>.u  t^  numero  j  ingoiar  e ,  e  parlai  autore  dell  impreja  j  0  ilrapprejentato  per  Un  in  propria 
),  perfona  3  e  niente  le  pregiudica,  che  l' applicatione  fi  faccia  ad  <-vno  indmiduo  '"vago.y 
3,  cioì  al  contemplante  la  paffione  deltioUro  Saluatot'e ,  come  all'incontro  fi  fi  dicef/c^ 
^^FORTESeXClTAV^VK<^D  PRjELlVM,  ouero  zAFDACTeii  T7(^- 
),  LIANpyM ,  0  altra  fimile ,  non  farebbe  la  flgnificatione  particolare ,  qual  conuiene 
5,  all' Imprefa-,  chechefofje  dell'  applicatione  fatta  dal  fino  Autore  ^giudicandofi  f  Imprefe 
5,  da  quello  che  fi  <-vede ,  e  non  da  quello.,  che  nelC a72imo  delcompofitore  fià  naficoflo^tali 
5,  dunque  .,come  quefla  dell'  Elefante ,  efsendo  le  nofire  Imprefi ,  ben  fi  potrà  di  loro  dire., 
},  chehabbiano  cn?ìcetto 3  e  figjiificatione  particolare, 
future.         Pruoua  qui  hauer  lefue  Imprefe  la  prima conditioneefscntiale al  concet- 
to. Io  dico  di  nuouo,  ch'io  (li  mo,che  il  concetto  più  ò  meno  conimune,quan- 
do  la  communanza  non  prouenga,  come  cofa  efsétiale,dalla  natura  dell'huo- 
mo ,  non  fia  per  fare  vna  imprefa  più  perfetta  dell'altra  3  parlo  dell'efsercom- 
mune  quanto  all'applicatione  3  per  la  qual  cofa  efserc  il  concetto  particolare 
fi  può  intendere  in  due  modi  ancora, prima,che  colui,che  fa  l'Imprefa  habbia 
„  jif^fi  nignardo  à  fé  ftefso,òà  quello,  per  cui  fa  firn  prefajquando  per  altri  la  faccia, 
iflp'-^ 5-      poiché  per  fuo  parere  dnon  ef^nrneret animo  dell'autore ,  ma  d'altri)  non  ripugna 

alU  no,' 
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élla  tJdtuM  deltlmprefa:,ma  alUperf€tttoneS\  che  intenda  fpiegarecofajclie  parti- 
colarmente fi  ritruoui  ò  in  lui ,  ò  in  altri  :  in  altro  modo  ancora  fi  può  dire  il 
concetto  particolare  quanto  al  modo  di  fpiegarlo,  che  nófia  con  maniera  prc« 
cettiua,  ma  dimoftratiua:,  in  vna  maniera ,  &  nell'altra  inteferogli  Autori  fin' 
iiora  eflere  il  concetto  dell'lmprefe  particolare,-  che  poi  à  pochi,òà  molti  egli 
s'applichi,  è  cofa  accidentale  al  concetto,  &  all'lmprefa  ;  per  tanto  Tlmprefe 
fatte  per  Academie  generali ,  per  commune,per  moltitudine  fi  dicono  hauer 
concetto  particolare, perche  fpiegano  cofa,chein  fé  hanno,&  con  efla  hanno 
a  femedefimi  riguardo,  &  fi  fa  anco  con  ifpiegatura  propria  d'Jmprcfa  &  di 
TOOtto,  fenza  voler  far  precetto  altrui .  Che  poi  a  molti,ò  à  pochi  Academici 
sattribuifca  fecondo  il  numero,  che  in  effe  Academie  fi  ritroua,quefto  non  fa 
vniuerfale  rimprefa,fe  nò  materialmente  per  l'applicatione  :,  che  niéte  fa  alla 
particolarità  del  concetto.  Lefue  ImprefenonefTendo  fatte,come  le  generali 
dell'Academie  in  modo,  che  gli  Ambitiofi,  i  Peccatori,  &  fimili  fé  l'habbiano 
fatte  per  hauere  rifguardo  à  loro  fteflì,n5  poflbno  hauere  vnità  morale,ne  me- 
no fonoftatedate  da  lui  à  peccatori ,  ò  à  pcrfone  particolari,  onde  vengono  à 
fpiegare  cócetto  non  Applicato  a  per/òna particolare :>m(t  ynìuerfale^  ^  indepcnden- 
ie  da  ìnd'midui  determinati'^  ma  perche  elle  ciò  fanno  con  modo  cóueniente  al- 
nmprefe,ne  trattano  la  maggior  parte  moralità^perciò  io  le  ftimo  Imprefe,an 
corache  no  habbiano  la  códitione  aflegnata  al  cócetto  p  efsétialeda  M.  Arefi. 
Che  le  fue  Imprefe  poi  non  fiano  applicate  a  perfone  particolari,&  fiano  vni- 
iierfali,  ò  almeno  indcpcndentida  indiuiduideterminati ,  (come  iofcriuo)dal 
folo  titolo  èchiaro,lcggendofi  Imprefa  di  Magnanimo,d'Amante  i  prodimi,. 
di  Manfuetoyji  Peccatorejil  qual  modo  di  dire  fé  rifguarda  la  qualitàj&  no  la 
perfona  (come  egli  dichiara  nel  Cappello  di  Vefcouo,  )  doueua  egli  per  dino- 
tar la  perfona  aggiungerui  l'vno,  &■  dire  di  vn  Penitente,di  vn  Peccatorc5che 
così  fecondo  lui  hauerebbe  connotato  la  perfona  particolare,  &  fecondo  il 
Saluiati  hauerebbe  particolarizato  almeno  l'idea ,  che  fcnza  il  detto  Accom- 
pagnanome  ftà  nel!' vniuerfale .  Io  però  no  le  biafimo  per  quefìo  capo, perche 
ì  fuoi  motti  ,quci,che  fon  buoni,fon  fatti  con  modo  lor  proprio  &  particolare, 
alche  efsendo  loro  efientiale ,  fa  anco  che  buone  fieno  1  Jmprefejche  l'hauere 
rilguardo  a  perfona  particolare,  non  è  códitione,  ò  cofa  eflentiale,di maniera 
che  fenza  non  pofìano  Ilare,  vcggendo  noi  faifi  quelle  communemente  dicó- 
cetto  fpecifico ,  ma  non  applicato  ad  alcuno  indiuiduo  determinato:,  fi  come 
anco  altre  applicate  à  perfone  particolarijcome  il  SIC  CREDE,i]  COSI  FE- 
RISCI ftimo  io, che  no  fiano  buone  Imprefejperche  quatunque  l'Autore  ha- 
ueife  voluto  hauer  rifguardo  òà  fé,  come  interpreta  M.  Arefi  j  oueroad  altra 
perfona  particolare ,  tutto  ciò  perche  è  qucfto  à  lui  accidétale,  &  l'efìentiale  fi 
vede  in  cótrarioj  percioche  quello  è  modo  di  dire  vniuerfale,ò  almeno  precet- 
tiuOj&  inftruttiuojla  doiie  dourebbe  efìere  efprelTìuo  folamente,&  dimoftra* 
l;iuo,&  {Q.\iCLnQfittonome  diperfena  difcreta  può  intéder  l'Autore  fé  iteflb,ò  alcu- 
na altra  perfona  fingolarc,che  diquefìa  virtà  ftaadomaydirb  io  quel  medefimo, 
ch'ei  fcriue  chechefi/Je  dell'  applicatione fatta  dalfào  zAutore^giudicadoJì  l' Imprefe  da, 
i/jHcllo:,chefì'x>ede^e  no  da  quelloiche  nell'animo  dclcopojttorejìà  na/cojlo, perciò  nò  fo- 
noellcftimatencbuone,nc  vere  Imprefe,  le  fue  airincótro  no  efsédo  precetti 
yniuerfali,  ne  co  modo  precettiuo,  ma  dimoftratiuo  di  cofa  attenete  al  corpo 
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fìgurato,per  tato  fono  ImprcfcEtfe  pare,ch'iole  biafimafTìjcic)  feci  cola  fua 
dottrina,  volendo  lui  cheiUoncettofia  Hi  neceffuà  applicato  a perfinei  partìcolttre, 
fnon  hahhia,  dell'''vnmerfale 3^  dell' independente  da  indiuidut  determinati ,  ilche 
non  rapendo  ritrouare  nelle  fue  Imprefe^ne  meno  feppi  accordare  con  la  dot- 
trina gli  efempi. 

M.  yirefu  ,  ISlelU  feconda  maniera  poi  conjtderata  (fueìia  particolarità ,  potrà  etiandio  capire 
nelle  noHre  Imprefè^e  tali  faranno  quelle  ^che  difficilmente  fi  potranno  applicar  ad  altri  ^ 
che  alfi^^etta ,  per  etti  f^tte fono ,  e  non  ijlaranno  nel  generale  della  njirtu ,  ma  ruer- 
ranno  à  cjttalche  atto  piti  particolare  di  lei  j  come  per  ejfempio  3  in  quella  del  lupo ,  che  fi 
morde  d piede  -,  m  cm  mn  filo  ilpentirjt^  ma  etiandio  l'atto  di  cafigard  e  mortificare 
fejìejjo  cifirapprefcnta^ , 

Ziutote',  Mi  confermo  vie  più  nell'opinione  miajjche  la  communanzadeirimprefa 
quanto  al  concetto  non  faccia  quella  men  degna  &  perfetta .  Impcrocht^^ 
vegeonell'efempio  qui  addotto  da  Monf.Arefi  la  proprietà  menoapplicabi- 
Jeacì  altri>  efler'anch'ellacommuneàtutti  i  veri  penitenti,  nò  menojchel'Im- 
prefa  di  coftanza,ò  d'amore  a  tutti  i  coftanti,  &  amanti,ne  far  quella  partico- 
larità, cófiderata  da  lui,piu  perfetta  Imprefa  d'altra  d'ordinario  &vniuerfale 
concetto;  Veniamo  alla  pruoua,  L'Imprefa  addotta  qui  per  efcmpio  èd'vn 
Lu polche  fi  morde  vn  piede  per  hauer  con  quello  nel  caminare  fatto  ftrepito 
con  motto,  SCANDALIZAVIT  ME, fatta  per  Peccator penitente,para- 
goniamola  con  quella  del  Melo  Granato,  che  vicino  ad  vn  Mirto,diuien  piiì 
fecondo  col  motto  PROXIMITATE  FOECVNDIOR;  paragono  eoa 
quefta  non  perche  fia  mia ,  ma  perche  egli  ferine  di  lei,  che  è  concetto  &  prò- 
prietà  communemente  auuertita  da  tutti.  ConfiderihQraegli,&ilLettore> 
quale  di  quefte  due  fie  più  perfetta  Ja  fua  di  proprietà  &  di  concetto  partico- 
lare ,  ouero  la  mia  di  concetto  meno  particolare  anzi  commune,  come  egli 
fcriue  contra  di  me^ . 

PARTESECONDA. 

W-  ^^ffi  '    lE^^^^  l^ca  Punita  del  concetto  non  approua  il  Ferro,  che  fi  dia  '-vnìtà  compofia^ 

ma  '-uuole^o  che  il  concetto  fia  yno ,  ò  che  ^ fé  fino  due,fiano  fnbordinatij 
^  intieri^ apporta Cejfempio del  T^LFS  FLT RA^  che (ipuo in- 
tendere delpajfar  pili  oltre  ^  quanto  aH'acquifio  de  regnile  quanto  alla 
gloria  5  e  qttanto  alla  virtù . 
Umrel        Quanto  all'vnità  del  concetto ,  che  fi  può  dire  efl'ere  differente  dalla  parti- 
colaritàj  perche  quefta  fi  confiderà  in  ordine  alla  peribn3,&  quella  in  ic  fìefìa, 
ftimo  iojche  fiamo d'accordo,ma  difcordando  noi  negli  erempi,&  nelle  paro- 
le, pare  che  anco  difientiamo  nel  refto  :  Imperoche  Timprcfe,  ch'egli  apporta 
per  Imprefedidueconcetti,iodico:,chefonoImprefed'vno,come  VNi  SA- 
LVS,  ALTERI  PERNICIES,fcritto alla Rofa.chegioua all'Apice  nuoce 
allo  Scarabeo;  SAVCI AT,  ET  DEFENDIT  fcritto  al  Collare  de  cani  ma- 
ftini  per  loro  difefa  da  lupi  ;  percioche  vna  è  la  q  ualirà ,  la  proprietà,  il  fonda- 
meto ,  dal  quale  prouengono  quefti  due  effetti,  &  fopra  quello  è  ihta  fondata 
Teatro  p.p,  l'Impr.  l  Pofciache,  come  la  Rofa  co  Tiftefsa  vna  proprietà  produce  quei  due 
^(4rr-i9ì°'  cffettijcosì  credo  iojche  l'Autore  fi  propóga  pesépi©  vna  fola  attiene  di  viue- 
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re  vìrtuofamente,acquiftando  buona  fama,&  forfè  in  particolare  d'ammini-  „ 
flraregiufìitia,  con  la  quale  attione  viene  à  folleuare  gli  oppre(Iì,&àcafti-  j, 
gareimaluagi,  l  ouero  viuendo  virtuofamente  viene  ad  eflered'vtile,&di  » 
giouamentoa  i  fuoi,  &a  gl'inuididi  morte:,  &  di  cordoglio  cagione  l  SAV-  „ 
CIATETDEFENDIT  fi  potrebbe  dire,  che  nell'iftelTo  tempo  egli  inten-  „ 
de  la  difefa  fua ,  nella  quale  vi  confegue  neceflariamente  TofFefa .  Si  che  vno  „ 
viene  ad  eflere  per  mioauuifo  il  concettOjperciochevnaèl'attionej&laqua-  „ 
lità  de'  corpi ,  ma  gli  effetti ,  che  confcguono  ad  vna  tale  attione ,  &  qualità  j, 
fono  due,  ma  come  confeguenti ,  &  non  intenti  principalmente  ^  cosi  il  Sole  n 
col  folo  calore  indura  il  fango ,  &  ammollifce  la  cera,la  qual  diuerfità  prouie-  ,> 
ne  da  foggetti ,  in  cui  egli  opera ,  i  quali  riceuendo  cotal  qualità  diuerfamen-  „ 
te,  vengono  àdiuerfificare  in  fefteflìgli  effetti  dalf  vna  fola  operatione  del  „ 
Sole,che  è  lofcaldare  l  così  ho  fcritto ,  &  poi  conchiudo  l  fìa  adunque  vno  il  „ 
concetto  ineffenza ,  ma  poffaapplicarfi  à  diuerfi  fini,  da  quali  riceua  varice  „ 
interpretationi  l'imprefa.  I  Diedi  l'effempionelPLVS  VLTRA,  il  quale 
lignifica ,  ò  può  fignifìcare  non  folo  acquiflo  d'imperio  oltre  alle  colonna-» 
& all'acquiftato  iìn'airhora , f»a  a  pajfar  ancor pm  oltre  in yirtù ^  ^vAlore  ^    if^f"r'^ 
vello  Hénder  Più  oltre  la  fama  ^  la  gloria /ùa^  nella  grandezza  ,  ricchezza,  Tiqueiuim 
nella  gratia  di  Dio,  nella  benignità,  liella  gratitudine  facendo  gratie  &  fauo-  i""^/"- 
ri,  &  rimuneràdo  i  fuoi.Scriffi  anco  per  parere  del  Sig.Caualier  Cafoni,lacui 
autorità,&  p  la  gloria,che  s'è  acquiflato  nel  mondo  co  la  Poe(ìa:,&  per  la  pro- 
fedìone  leggale,  &  per  la  varia  &  profonda  cognitione  di  tutte  le  cofeflimo 
io  per  molti ,  che  il  DVRATE  alla  Nane  cóbattuta  da  venti,  fignifìca  ogni  c»ido  Ca. 
concetto,  cbecon  fofferenza  s'imprenda^  fia  quello  morale/pirituale.ò  amo-  ^*"''* 
rofo.  PVR  CH'IO  POSSA  al  Cigno  cfprime  ogni  concetto,  che  fuperi 
qualche  difEcultà  per  ottener  qualche  cofa .  VT  VIVAT  dice  nell'infermo 
falute ,neiramante la  gratia  dell'amata , nelletterato  vita  dopo  la  morte ,  & 
efito  felice  in  molte  maniere.  Così  il  Giouio  dà  dueefpofìtioni  &  fenfì  airjm< 
prefa  di  Gio.  Matteo  Bembo  ,che  è  dell'herba  Sempreuiua,  col  Sole,  &  paro- 
le ,DVM  VOLVlTVR  ISTE ,  chel'obligatione^ch'ei  haueua  al  Giouio,& 
al  Munfterò,  per  hauer  efli  fatto  di  lui  honorata  mentione  nell'hiflorieloro, 
farebbe  fiata  fempreviua  nell'animo  fuoconla  memoria  &  con  la  gratitudi- 
ne,ouero ch'egli ,  &  la  cafa  fuafaranno  per  mezo  loro  viui  perpetuamente  nel 
mondo.  QuefHftimo  io  concetti  diuerfi,  ma  non  ripugnanti  all'I  mprefa,per 
cffere  vna  la  proprietà,  vno  il  fondaraento,&  perconfeguentevnaforma^dal- 
la  cui  vnità  dipende l'vnità  del  concetto.  Ma  à  queflo  replica  egli. 
-  ■  *5W4  (jueHimn  chtamo  io  dmerfi  concetti  ^  madtuerjè  e^licatwm ,  ò  dtuer/è  applì-  ^'  ^^^f'' 
cationi ,  ^  alt  bora  intendo ,  che  O'/  Jiana  più  concetti ,  quando  nonfilamente  il/cnjò 
allegorico  è  doppio,  ma  etia?idia  il/ènfi  letterale 3  cioè jnon  filamente  in  quanto  applicato 
dt autore  dell'  Jmprefi. ,  ma  etiandio  alcorpo ,  ò figura  dell' ifleffaimpreja^  onde  perche 
^uei  concetti  delFerro ,  di  trappajfar  più  oltre  0  nella  gloria ,  ò  nella  "Virtù,  tutttfi  ap- 
poggiano Jòpra  l'ijìejfo  concetto  di  trapaffar  i  termini  di  quelle  cohine^non  li  numero 
per  pm  concettile  cojì  reggiamo  3  cheill{ufi:elli^  <ip*  altri  pongono  quesìi  come  diuerjè^ 
ejplicationi^  non  come  diuerfì  concetti^  altrimenti  tutte  le  fmpre/è farebbero  di  più  con" 
^ttittitt^j/otendariceiiere  di  quefie  dtuerjè  applicationij  ò  eì}ofìtioni .  <; 

•..iV5vo«^         Ubro  Secondo»  ^  V     2         Difcor» 


2  3  z  Ombre  Apparenti 

autore:         DiTcordiamo  dunque  ne  nomi,  già  ch'egli  chiama  quefte  diuerfe  efph'ca- 


prc  il  concetto  applicabile  &  in  ordine  al  corpo,  o figura  dell' iRefJ'almpre/à  come 
celi  vuole,  ma  dirò  io  in  ordine  più  ad  vn  fine,che  ad  altro .  Et  perche  vegga 
'  egli  &  il  Lettore ,  ch'io  non  confondo  i  nomi ,  noto  come  moftrando  ei  nel 
capitolo,che  fi  diano  due  concetti  nell'Imprefe,  ilpruoua^frc^^yowoWdr^d'rf/ 
MonfMefi  Ciouio  quelle  Imprefs ,  che  pofjono  hauere piìt/ènfi,  dunque  s'hauerà  duefinfi ^hauerk 
nelcap.      parimente  due  concetti  :  Hor  quioi  per  fenfi  il  Giouio  altro  non  intende ,  chs 
più  efpofitioni,  onde  loda  rimprefa  di  Matteo  Bembo  riferita  da  me  qui  fo- 
pra,perche  riceue  ella  più  efpofitioni,  più  interpretationi,  più  fentimenti,che 
.    ,.  quiui,come  finoni  me,  vfa  egli  tutte  quefte  voci  :  alt  bora  fino  ijeramente  belle, 
nàmpa  del  ^  <z>aghe  l'Impvefie ,  quando  poffono  hau^ere  più  d'^^na  e^ofittone^pttr  che  ciafiun» 
Zìi  etti  cari,  lequadrielefi  conuenga,^,Accioche  pigliando  fi  o  l'<-ona  o  t altra  interpretatione^Sz. 
^Car'te  no.  di  (ottOy  hauendo ella  '-unahpiùeSpofitiom  ^ /èntime72ti  ì  il  medefimo  fcriueil 
Rufcelli,  &  altri,  li  quaH  intendono  hauere  vnalmprefa  più  fenfi,più  concetti 
«!■  ti,  quando  habbia  più  efplicationi  -,  Laonde  feguendo  lui  il  Giouio ,  &  altri 

nei  dichiarare  il  numero  di  concetti,^  de  fenfij&fauellando  quelli  dell'efpli^ 
cationi^  interpretatiorii,  chefi danno  diuerfamentean'Imprefe,hoftimato 
ch'egli  l'ifteflbiniendeflfe;  poiché  gli  adduce  in  pruoua  di  quello:  Si  può  però 
confermare  quefta  mia  opinione  anco  conia  fua  medefima  dottrina  inpiìjt 
'C'  v:  luoghi, ma  nel  capitolo  ij.douefcriue:,che  vna  attiene  dal  finej&  dall'inten- 
tione,  con  che  fi  fa ,  fi  diuerfificaj perche  io  per  efempio  pofib  muauere  la  cap- 
pa ad^alcunoòper  ingiuriarlo,©  per  ifcuotergh  la  poluóre ,  ò anco pe'rruba ria 
dirò  io  ;  fimilmente  il  gittate  acqua  fopra  alcuno  può  eflere  ò  per  onta>ò  per 
rinfrefcarlo .  Si  che  fecondo  lui,  &  fecondo  tutti^daquefti  fini  vengono  àfarft 
l'attioni  diuerfe ,  il  medefimo  auuerrà  dell'efplicarioni  dell'Imprefa  in  ordino 
Tieli-^gt,.  à  diuerfi  fini.  Aggiungo,  egli piùà baffo dice,ehe l'I mprcfa è  fégno  &inftru- 
aicap.zi.  mento,  &  ch'ella  ha  ordine  efTentialealbcofafignificata,  &  al  fine,  dal  quale 
riceue  l'elTere  &  la  forma ,  adunque  {^itì  quefte  efpofitioni  fono  i  ftni  varij  & 
diuerfi,diuerfe  ancora  douranno  dirfi quelle,  &  diuerfi  conceitijpropriamen- 
te  parlando,fe  bene  poi,  come  fondati  in  vna  fola  pFOprietà,&  così  non  ripu- 
gnanti all'I mprefa,  fi  pofìònoanco dire  vn concetto,intendendodi  quella^ 
vnità  proportionata  all'effere  dell'lmprefa .      . ,  .  i  «- . 

W.  ^refi.  Nega  in  oltre ,  che  filano  due  concetti  negli  efimpi  da  mi  addotti^perche  amhiduejdi- 
ce,  fono  fiondati fiopr a  l'ifìefiaproprietà  3  ma  la  confieguenzj.  non  è  <^era,  perche  fi  com^ 
Jòpra  yna  proprietà  fi  pofiiyno  fiare  diiterfie  confideratiom ,  cofi  ancora  firmar  fi  pofiona. 
diuerfi  concetti ,  che  perciò  tutti  i  Filojòfifiono  d'accordo,  che  molto  meno  '•Vfvuolc^ 
alla  di^intwne  fiormate ,  che  alla  reale ,  e  che  ne  gli  effempi  addotti  da  noi ,  fiano  dui 
concetti 3  fi proua ,  perche  <-vnofipuo  confitderarejfinzjt  dell'altro  ,•  per  efimpio  nell'Im- 
prefi  della  Rofià  in  me^zp  adijno  Scarabeo,  O'  ad  '-vn  Ape,col motto, ZJNl S ALVS ì 
E  T  ,tALTET{l  PEKNICIES  ,fi può confiderarela morte ,  chereca  la rofit,  alla  Sca^ 
raheo  ifim^apenfar  all'eApe^  e  confiderar  lafialute  di  quefia,fienzj,  la  martedì  quello  ^t 
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pot'Me  alcum  formar  Jmprefk  con  la  rofa ,  e  lo  Scarabeo  filo  col  motto ,  SORDIDO 
TE'^NICIES,  tt^njnaltracon  l'Ape  fila,  e  ln2otto  FLORIO  ER^  SALFS , 
Sipuo  dtuidere dunque  m  due  queHo  concetto  della  rofa ,  e  confeguentemente  è  nece/fa- 
rio  il  dire 3  che  habhux  parti ,  e  perche  concorrono  a  formare  <unafòla  fmprefi,  che  deue 
hauere  ijnfilo  concetto^  chef  ano  concetti  partiali  componenti  <x>n  totale  :  Ilchepur  alU 
fine  anch' egli  >  benché  fra  denti  confejja  j  perche  dice,  chepoffonoformarfìlmprefefipra 
due  proprietà  come  fi -vede  ne  motti  DlSCVTlTi  ETEOVET,  del  Sole  i  zsr  VlSVy 
ET  VOLATV,  delt aquila  i  E  PREGIO,  E  FREGIO ,  della  perla  ,  ET 
tACIE,  ET  SOLIDITATE  della  figa,  e  figgiunge  ,  che  lo  fpiegar  due  proprietà, 
non  fa  due  Jmprefi ,  ?2e  due  concetti  ripugnanti  alla  fmprefa ,  merce  dico  tocche  quefli 
due  concetti  fino  partiali  sene  compongono  <-un  totale ,  altrimenti  ripugnanti firebbo' 
7io .  Le  altre  cofi ,  ch'egli  dice  intorno  à  quefia  ynità ,  e  moltiplicità  del  concetto,  ò  non 
fino  contra  di  noi ,  o  dalle  cofi  dette  rimangono  abbai  ut  e  3  e  perciò  non  ci  dilungheremo 
pitifiura  di  queUo . 

Io  confiderò,  &  hofempre  confiderato  l'viiità  del  concetto  dall' vnità  della  ^titmV 
proprietà  fpiegata,fondaméto  d'Impr.la  quale  efl'endo  vna  vno  ancora  ftimai 
douernominarfiil  concetto,  come  perefempio  della  Rofa  fi  dice  V NI  SA- 
LVSj  ALTERI  PERNICIES,  ho  detto  fpiegarfiquiuivnconcetto,perche 
con  vna  medefima  proprietà ,  eh  e  l'odore,  fa  la  Rofa  quefti  due  effetti  gioua 
airApi,e  fcaccia  gli  fcarafaggi.S'io  poi  pigliaffi  nò  la  proprietà,che  è  l'odore, 
ma  vno  folamente  di  quefti  effetti ,  &  Jofpiegaffi  nel  motto  dicendo  SOR- 
DIDO PERNICIES ,  perche vn  tal'effetto  viene  à  farfi  fondamento d'im- 
prefa,che  prima  non  era,e{fendo  vno,farà  parimente  vna  Imprefa  :  cosìil  Sole 
col  fuo  calore  fa  diuerfi  effetti  ;  S'io  dirò  DISCVTIT  ET  FOVET  ftarà  be- 
iie,percioche  io  confiderò  la  qualità,  come  fondamentoipofl'o  anco  porre  fe- 
paratamentequeftieffetti&dallavarietàloroformarvarielmprefej  toglien- 
do vn  di  loro  come  proflìmo  fondamento ,  &  non  come  prouegnente  da  na- 
tura &  proprietà  fopra  intefa.  Si  che  io  ho  confe{fato,&  fuor  di  denti,perche 
il  fi  vede  &  chiaramente  fi  legge  nelle  mie  parole,  &  pongo  io  efem  pi  più  ap- 
propriati ,  che  quelli  di  lui,  conchiudendo  poi,  che  \  lo  fpiegar  due  proprietà  Teatr.  p.  p. 
(come  nelt  Imprefi  riferite  da  <3\l.Arefi  <jr  confiderate  damenelTeatro)  non  fa  due  ^'^^"  ^  ^ 
lmprefe,ne  meno  due  concetti  ripugnanti  all'Imprefa  5  perche  fono  ordinate  ""^  *  ^  ' 
à  dichiarare  vn  folo  penfiero ,  come  che  la  fega  con  la  fottigliezza  &  con  la 
Ibdezza  venga  àdiuidere&fegare  letauole  ACIE  ETSOlIDITATE,  & 
chel'Aquilafuperi  gli  altri  vccelli,&  col  vedere  &  col  volare  VISV  ET" 
VOLAT  V:  così  la  Perla  fi  ftimi  &  per  lo  pregio  &  per  lo  fregio,  \  doue  le  due 
proprietà  fpiegate  hanno  relatione  ad  vna  fola  operatione  &  penfiero  ,•  onde 
ftimoio,chefiamo  nel  refto  d'accordo, &  che  lisfitm  <verbis  volendo  lui, 
che  quefti  fieno   concetti  partiali ,  &  che  ne  formino  vno  per  coni pofi- 
tione,  ma  chiamili  come  vuole,ciò  poco  importa.  Stimai  però  di  poter  dire 
VNI SALVS,  ALTERI  PERNICIES  efl'er  vno  concetto,  per  vederlo  ap- 
poggiato fopra  vna  fola  proprietà  della  Rofa,  fi  come  egli  i  fenfi  &  i  concetti 
dati  al  PLVS  VLTRA  fcriuequì,  che  fono  vno,  perche  tutti  s  appoggiano  fi-  ^leW^g^. 
pra  l' 1  [le ffo  concetto  di  trapajfare  t  termini  di  quelle  colonne:  conlamedefima  ra- 
gione^fcridì  io,  eflfer  quelli  vno  concetto,  perche  tutti  s'appoggiano  fopra  vn 
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fondamento  di  dar  buonoodore,  &  buon  nome  di  fé  con  le  virtù ,  con  cfaeft 
^ioua  à  buoni  >  &  a  rei  fi  nuoce .  ^  ^  Ài .  V-">''^  ^.'V* 

Di  piiìjlVnitàdel  concetto  prouienedall'vnità  della  forma,  ogni  voltaiche 
la  forma  fie  vna ,  vno  ancora  farà  il  concetto,  ma  neilìmprefe  quantunque  fi 
fpicqhino  due  proprietà,  quelle  però  non  fanno  due  Imprefe,  ne  due  concetti 
ripuL':nanriairimprela,cosihofcritto  io ,  perche  l'vnità  fi  piglia  dalla  forma, 
Si  pèrche  la  fi  militudine ,  per, cui  fi  caua  il  concetto  è  la  forma  fecondo  m'i-» 
dell'Ini  prera,&  ò  vna,  per  tanto  vnodidì  douerfidireil  concetto,  parendo;! 
me,cheil  dire  due  ripugni  all'eflere  delle cofe^  non  volendo  mai iFilofofi, 
che  la  forma  d'vn  comporto  fi  reintegri  di  due  forme  partiali,  come  formci 
il  che  auucrrebbe  quando  fi  daflero  due  concetti ,  due  proprietà,  &  feguentc- 
mente  anco  due  fimilitudini. 

Ma  per  venir  hora  à  qualchcconclufione  replicherò  quello,  ch'io  ho  fcriuo 
TeatYùc^ir-  nel  mio  Teatro,  che  quefìa  vnità  òmultiplicità  di  concettofi  può  \  confide- 
'^  ''^*       rare  ò  rifpetto  alla  figura ,  che  fia  multiplice  &  confufa,  ò  rifpetto  alle  parole, 
''  che  fiano  generali ,  com  m uni ,  &  ambigue,  ò  in  rifpetto  all'applicatione  a  di- 
"  uerfe  coie-^  L'vnità,  che  ricerca  Tlmprefairr  ordine  alla  figura  è  materiale,8£ 
non  confill:e,ctic  vna  fia  la  figura,  ma  fi  bene,che  eflendo  molte,fiano  elle  tut- 
te ordinate  ad  vn  fine,ad  vna  operatione.  L' vnità  rifpetto  al  m.otto  non  è,che 
fie  egli  d'vna  parola,  ma  fi  bene, ch'egli  determini  quella  figura  indetermina- 
ta con  accennare  vna  proprietà  di  lci,&  non  fia  commune.equiuoco  ò  per  pa- 
role ambigue  ò  per  la  puntuatione ,  come  è  in  quel  verfo  'Verta  pimsijs  efioi 
KU'lii  cUudntur^ocUudans  honeHo  ^  che  vn  certo  Martino  Abbate  di  C3'pua,ef- 
fendo  quello  fcritto  fopra  la  porta ,  l'alterò  in  modo  con  vn  foi  punto^,  che  dir 
uerfificò  il  concetto  fcriuendo  PorU  patens  efto  nulli  ^  clmciarìshoncfio  ,  donde 
poi  n'è  nato  il  prouerbio ,  Per  vn  punto  Martin  perde  la  cappa,  perche  egl  i  ne 
jilher.  de  fùptiuatOjfe  bene  Alberico  de  Rofate  nel  fuo  Dittionariofcriue  ciò  d'vn'Ab- 
ì{pi.  m  ver  bate  Roberto  non  di  Martino  :,  come  ftà  il  commune  Prguerbio 
ì^kH^En'  ZJno  prò  pun5io  carutt  Robertus  afillo  .•*'':?^ 

rardus  Loci  idefi  Monttsier'to^quodyocabatur 4yfZ('«j. Rifpetto airapplicatione,cf ce efplicatio 
^j  Tra-  ne,(chc  dell'applicatione  ad  vna  ò  più  perfone  n'habbiamo  fimellato  di  fopra) 
8.     '     '  come  è  interpretare  vna  Imprefa  dell'Amor  profano,dell'amor  di  Dio,&;del- 
^,  l'amor  del  proffimo,delle  virtù,  fcienze&c.  così  PIEGANDOMI  LEGO, 
^^  fuppoftoche,quelMI  fiafcritto  in  maniera,  che  non  fi  fappia  fé  vada  con- 
giunto col  PIEGANDO  ò  col  LEGO.  Anco  quefta  Imprefa  direi  efsere 
fondata  fopra  il  piegare ,  leghi  poi  fé  od  altri,  efsere  quelli  oggetri,à  cui  s'ap- 
plica il  concetto .  Cosii'imprefadel  loto  al  Sole  PER  TE^  M'ERGO  ET 
IMMERGO  è  fondata  fopra  la  dipendenza ,  fia  poiquelia  dipendenza  di 
cagione  materiale,efficicntc,ò  formale,  efsere  quefte  efplicaiicni  &interpre- 
tationi,le  quali  ammette  f  Imprefa  fenza  che  fi  tolga  l'vnità  dti concetto, 
per  quanto  richiede  l'efsenia  fua ,  quantunque  qualche  varietà  formalmente 
vi  fofs^-» . 
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CONS/DER^TIONE  VENTES IM ATT{1  MA  . 

Soùral'Aggmntione  Seconda  diMonJIgnoroArefì al        ' 
mede/Imo  Caf,  XV IL 

Vatcro  fono  T Aggiuntioni  fatte  da  M.  Arefi  a  quefìo  fuo  Capito- 

lojhabbiamo  confiderato  la  prima:  hora  in  quefìa  feconda  fi  di' 

fende  da  alcune  cofe ,  ch'io,per  quanto  ei  dice ,  gl'impongo ,  & 

qui  primamente,  che  io  gli  attribuifco  vna  parola  5Òauuerbio 

'.•■fiUmente^cKé.  non  lo  fcriue . 

Contro.  U  particolarità  del  concetto  in  ejuato  diciamo  far  differente  l'Imprefa  dalC  M.  ,/ireft . 
EmblcmUiOppoìie  molte  cofe  tl'F  erro  3^  in  primadice  nel  C.x.delhb.i.Upartico 
larttà  non  effer-e  efelufa  dall'  Emblema ,  perche  può  ferutre  adijnfolo  come  l'HOC  FAC 
'ET  VWES  della  Stadera  3  a^iungendo  i  che  quando  d  fine  e  commune^parlafìmpre 
indefinita^0^tndettrminatametite,pero  appreffofigue*  -,  •->. 

V  f  L'Arefi  ftima,  che  rinftrutcione,&  la  moralità  non  fìa  propria  dell'Emble-  Teatrop.p. 
ma,  il  quale  vuole,  che  fia  differente  foIamente,perche  l'Imprefa  ha  concetto  ''^-^f^P-i- 
particolare  per  efsere  applicato  à  particolar  perfona^  &  l'Emblema  ha  concet  '^'^'  ^^  * 
io  vniuerfale,&  independentc  da  indiuidui  determinati ,  &  quella  del  Cardi-  " 
nal  Farnefc  della Saetta,che  ferifce  lo  fcopo  con  l'auuifo  COSI  FERISCI,  " 
&  quella  dell'Aretino  col  SIC  CREDE  fcritto  all'Aquila,  che  pruoua  i  fuoi  " 
Aquilotti  alla  sfera  del  Sole5chiama  Imprefe,  perchefebene  paiono  d'ammae  " 
fìramento  vniuerfale,  (nondimeno  fi  poffono prendere  quelle  parole  come  dette  dal-  m.  jtrtfi. 
{^Autore  afejkfjo ,  nella  qualguifà  il  concetto  e  particolare^e  con  quefta  intentione  e  da  „ 
tredere^che fofie  fatta  dal  fuo  zAutore .  )  Con  quella  intentione,dirò  io,efserè  fta-  „ 
ta  fatta ,  la  quale  fi  può  cauare  da  vn  tal  modo  di  dire,  quado  altro  non  venga  „ 
dichiarato ,  ma  co  vn  tal  modo  di  dire ,  pare  ch'egli  inftruifca  ciafcuno,  prcn-  „ 
dendofidagli  Oratori,  e  Scrittori  la  feconda  perfonaper  qualfi  vogliainde-  „ 
fìnitamcnte,e  quafi  che  proponga  vn'efempio  di  cofi  fare ,  e  lo  figuri  ancora.  „ 
Ne  è  chiaro,  che  afe  lo  proponga,  e  quando  anco  chiaro  fofse,  non  refta,  che  „ 
fotto  quella  feconda  perfona,&  conforme  al  concetto  e  materia  trattata  non  j, 
lefti  vniuerfale .  Et  quando  fcriuonogli  Autori,  che  il  concetto  dell'Imprefa  „ 
fia  circa  perfona  particolare.,  e  rifguardi  colui ,  che  la  porta,  intendono  parti-  „ 
colare  &  in  quanto  all'applicatione^Si  in  quanto  aU'vniuerfahtà  del  concetto,  „ 
che  non  fia  altrui  per  inftruttione  applicabile  :.  masìbenepervfurpatione_^.  „ 
Et  il  COSI  FERISCI  più  propriamente  s  applicherà  ad  altri,  chealf  „ 
autore,  &  è  precetto,onde  il  modo  di  fpiegare  è  modo  folo  appartenente  all'  „ 
Emblema,  come  anco  l'altro  SIC  CREDE,  acconcio  in  SIC  CREDO,, 
molto  meglio.  Et  l'vfopurch'egli  apporta  per  fua  pruoua  è  totalmente  in_,  „ 
contrario,comedairimprefe,  ch'io  reco  nel  Secondo  Volume  fi  puòageuol-  „ 
m  ente  vedere,  fé  n  za  ch'io  qui  fuor  dipropofito  dia  tedio,  &aggraui  il  Letto-  „ 
redi  maggior  longhezza.  Et  che  la  moralità  ila  propria  de  gli  Emblemi,  ef-  „ 
plicata  ò  per  modo  imperatiuo  fcomequì  di  fopraj^  ò  per  modo  dimoftratiuo,  „ 
che  inftruifca,  fi  può  vedere  daglìEmblemifornTati  dall' Alciato,  Bocchio,  „ 
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3,  &  altri,  &  da  quei  mandati  vltimamentealli  luce  da  Fiorenzo  Schoonouio, 
„  ne'  quali  tutti  altro  non  fi  vede,che  moralità,&  inftruttione,  liqiiali  pocendófi 
„  vedere  da  cialcuno  non  iftarò  à  trafcriuerli  qui  &c.  &  quando  egli  teneua  que- 
5,  fta  opinionc,crcdo  che  poteua  meglio  fecondo  quella  intitolare  le  fue  Imprefe 
j,  Emblcmi,cheImprefe,come quelle, chefpiegano concetto  independenteda.* 
indiuidui  determinati .  l  Injtno  à  qui  il  Ferro  3  tralafcia.te  da  mi  alquante  parole  à 
quefto  propofito  non  neceJJ'arie^per  non  e/fer  lunghi .  .S\V'  cui  detti  la  prnna  co  fa ,  f /;e_^ 
CI  conuiene  auuertircyè,  ch'egli  (come  anche  fa  molte  altre  yolte^  e  ne  fu  prefà^io  quella, 
fimra^falfament  eccome  noflro  ritratto^pofìa  nel  Frontiff^icio  delfuo  Libro)  non  rif'eri/èe 
la  yera  nosìra  opinione .  'Terche ,  non  dico  io ,  chi  l' Jmprefa  differifca  fòlamente  daW 
Smhlema^per  laparticolarità  del  concetto  ^  quel  (folamente  )  nonfiritrouern  ne'  noftri 
•  'U  fcritt  i  3  anzj  nelTap.z  i .  oue  tratto  di  propofìto  queBa  materiaidico^che  l' Emblem^t^ 

di  natura  fua^non  e  più  indirizzato  al  njniuerfàle^che  al  particolare ,  ma  che  l'vfò  ma- 
derno  di  questa  "voce  e  quale  diceuano  alcuni  Autori  fòpracitati ,  cioè  3  che  contenda  am- 
maeflramento  'vniuerfàle,  aggiungendouipoi  anche  altra  differenza  inquanto  alle  paro- 
le: è  qui  diciamo  3che  per  rifguar  dar  l' fmpr  e  fa  particolare  per  fona  ,  e  differente  parti- 
.  ■  -,  -,  colar  meni  e  dall' emblema  j  dal  che  non  fi  può  cauare,  che  <-vifia  q  uè  si  a  fòla  differen^a^e 
'  -nonaltro-i*  .ni  i  .>.ìì  ;.  ...\:\ì  . 

Appreffo  dice  afl[otuÌkmme3ch'io  chiamo  imprefe  quelle  del  fardinal  Farnepj^  e  deW 
';   Aretino^fiJ  tocondifìmtiomaffermo3chefed  COSI  FET{1SCI,  ^  COSI  CREDI 
'   s'intendono  njmuerfalmente fono  Emblemi  jmafèfi  riferifco?io  alla  perfòìia  dell' Auto-» 
re^^  pof'ono  dirfì  Imprefe ,  ,'.- 

\4mn.  Auuerta  il  Lettore^ch'io  portoilTenrodi  luj,&  non  Ieparole,onde  ricercan- 
do egli  nel  Capitolo  iT.qual debbia efsere il  concettodeli'Imprefa^fcriu^-;» 
Hof.^refi.  1JNA  SOLA  dunque  Sì  imo  10^  che  fiala  <Tf  era  e  necefj'aria  conditione^  della  qualità. 
"'^'  *^*  ,  dell'oggetto  j  ò  concetto  dell'  ^mprefa^  ^  e^eh'egh  fia  applicato  àperfona  particolare ,  0 
nonhabbta delt ^<niuerfàle3Ò dell' ptdependtnte da  mdtuidut  determinati:  rendendo 
piùàbaflola  ragionedi  quefto fuo detto,  dice ^percioche in quefìa condinonecou^ 
tengono  tuffigli  Scrittori  d' Imprefe  infègnando,  che  per  ciò  diff'erenteè  ella  particolar- 
'mente  da  gli  Emblemi, e  tali  fi  njeggom  parimente  effer  l' Imprefe  approuat  e  dall' yfò . 
Quefta  ragione  addotta  da  Monfig.Arcfi  non  è  riprouata  da  lui,  anzi  abbrac- 
ciata come  feguita  dairvfo.  Onde  finquì  non  ho  io  altra  differenza  nella;:^: 
fua  dottrina  fra  1  concetto  dell'lmprefa,&  quello  dell'Emblema,  chela  fola_i 
particolaritàjdunque  il  folamente  non  gli  è  contrario  fm'hora. 

NelCap.2i.inuefìigando,comefiadifferétel'Emb]emadairimprefa,do- 
pohaueraddottol'opinione  d'alcuni,  che  vogliono,  che  l'imprefarifguardi  il 
particolarej& l'Emblema  l' vniuerfàle,  &  dopò d'hauer  confìderato l'origine, 
&  la  fignificatione  della  voce  Emblema,  ferine  dinon  vedere,  perche  quefti 
fiano  pili  indirizzati  al  particolare,  che  alfvniuerfale ,  i?{ulladi  meno  fi  fauelha- 
ma  dell' n.fo  moderno  di  quefla  voce  Emblema ,  di  tafvfo  appunto  fauelliamo  noi , 
&  in  quefta  maniera  trattiamo  anco  d'Jmprefe  ,  {qq^wz  ^dicono  bene  ifòpracitat't 
Autori .  Dirà  forfe,che  in  niun  di  quefti  luoghi  vfa  egli  l'auuerbiofolamente, 
ma  sì  bene  nel  primo  l'auuerbio  particolarmente .  Rifpondo ,  che  quel  parti- 
colarmente fi  riferifce  a  tuttorEmblema,ma  in  ordine  folamente  al  concettOj 
<ii  cui  non  gffegnando  egli  altra  difterenza ,  che  la  fola  addotta  da  me ,  n'ancQ 
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quiui  nel  Capir.  2  t.  doue  egli  generalmente  ricerca  lalorodiftintìonc,s'foho 
<letto,rolaméte,  riftringendomi  alla  materia,  &  alla  particolarità  del  concettr, 
non  mi  pare  d'attribuirgli  cofa  diuerfa  da  quello ,  ch'ei  fcrifie  :  Impercche.-» 
sei  non  reca  altra  difFerenz,a,dunque  il  dire5chefie  fola  differenza  è  vero .  Ne 
jni  dica  hora,ch'ei  n'attribuifcedelfaltre  in  ordine  alle  parole  j  Perche  io  non 
ragiono  delle  parole,ne  meno  dell'efscre  tuttodeirimprefa,ò  delfEmblema.,, 
comecfsi  fiano  fecondo  fé  tutti  difFerenti,io  fauello  folamentedel  concetto, 
di  quefto  folo  tratto  in  quel  Capitolo  particolarejche  per  ciò  ^li  ho  dato  titolo 
DEL  CONCETTO  DELL'IMPRESA,  nontranfcendìamolepropofiw 
tioni,  &  gli  argomenti ,  &  cofi  quiui  richiedo  qual  fia  la  differenza  non  gene- 
ralmente fra  r£mblema:,&  ITmprefa,  ò  fra  le  parole  dell' vno,& quelle  dell'ai* 
tra,  ma  particolarmente  fra  concetto  &  concetto,che  fpiegano  detti  Simboli, 
ne  trouando  altra  differenza,  che  la  particolarità ,  poichela  moralità  fecondo 
lui  non  è  propria  d'Emblema ,  non  mi  par  d'hauer  detto  male  fcriuendo,  che  il 
concetto  dell'Imprefafìa  da  quellodell'Emblemain  ciò  folamentedifferente, 
ne  meno  qui  nell'Aggiuntione  ha  faputOj  potuto ,  ò  voluto  allegare  Mòfignor 
Arefi  il  luogo  non  auuertito  da  me^doue  egli  alcuna  altra  differenza  n'accéni, 
Ma^DiobuonOjS'eglifériue  nel  Capitolo  VJ^A  SOLA  dnhque  ftimoio  e/fere 
U^nalità del  concetto,chefia applicato à  pérfona  particolare,  come ardifcc-J 
qui  dire  nelfAggiuntione  ,  ch'egli  non  \(\<\ut^a^zrohfoUmenteì  (e  il  con- 
cetto non  ha  altra  necefsaria  conditione,  che  quefta  VNA  .SOL^jdunque  pei 
quefla  folamente  farà  differente  da  quello  delfEmblema  ?  Qui  fcriue  pure_> 
Seti  COSI  FERISCI,  ^  COSI  [^RE  DI  s'intendono  -vnìutr film  ente,  fono  Emble- 
/»/,  mAfi  fi  Yijerfono  alla,  perfino,  dell'  Autore ,  t^poffono  dirfì  Imprefe .  Hora  fra 
quefte  confiderationi  non  ci  è  altra  differenia,che  la  particolarità ,  per  quefla 
IJNiiA  SOLA  fono difb'nti^&diuentanod' E mblemiJmprefe, dunque non_j 
neghi  d'\  non  vfarc  &  nel fenfo ,  &  nelle  parole  ancora  la  voce  folamente ,  di- 
cendo formalmente  ^A/y^JOL^.  Sì  che  fi  vede,  ch'io  non  giiattribuifco,  fé 
non  quellojch'egli  fcriue  effettiuamente,&  non  altro ,  il  confideri  prima  bene,, 
ne  m'incarichi  cofi  facilmente  col  dire,  ch'io  non  folo  quefta,ma  molte  altre^  • 
volte  non  riferifco  la  vera  fua  opinione .  Jo  non  so  di  farqueflo,ma  s'egli  ha- 
ueffe  pur  riferito  le  molte  altre  volte,ch'io  ciò  faccio ,  hauerei  moflrato,  &  di- 
chiarato,come  ho  fatto  anco  in  quefta ,  il  mio  fenfo,  &  s'hauerebbe  veduto , 
s'io  mi  folli  ingannato,ma  non  hauendole  voluto  notare,io non  so  meno  inda 
uinarle,potrà  però  il  Lettore  daqueftavna,ch*egli  ha  efpofto,imaginarÌj  qtià-i 
li  fìano  l'altre,ch'ei  tace.  *•  •  ^^     •*"       "'^  ^"'^  ~'^'  '  * 

Che  poi  riniagine,po{1:a  da  me  per  fua  nel  Frontifpicio  dell'opera  lìiia,no« 
fia  vero  fuoRitratto,mafalfo,fe  ne  ha  da  incolpare  alcuno,  n'incolpi  il  Pitto- 
resche malamente  lo  ritraffe,  &  non  rae,che  vfai  ogni  diligenza,  &  pofi  foffo- 
pra  gli  amici  perhauerlo  fomigliantej&  procurandolo  per  molti  mezi,à  quali 
accennai,chelo  ritraheflcro  nel  tempo,  che  ei  flauà  in  Chiefa  alle  fue  funtioni, 
intendendo  non  poterfi  ritrarre  altrimenti,ne  ve  n'era  alcuno  da  farne  copia  , 
&  cofi  fu  fatto;  anzi  mi  venne  in  vn  medefimo  tempo  da  due  parti;  il  polio  fu 
giudicato  qui  da  alcuni  fuoi  Padri^à  quali  il  moftraijpiù  limile^  &  naturale,  isc 
Ilo  veramente  pennato  più  ad  hauerilfuo,  chequafi  inlìtine  tutti  gli  altri  ,& 
c*^Q.'^  pure 
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pure  paflarono  gli  anni  pria,  ch'io  gli  haueffi:  &s'iohauc(Tì  creduto,  ch'egH 
non  fofle  ftato  fimile.,  fcnza  altro  tralafciato  l'hauerei ,  &  in  quella  vece  vi  ha* 
uerei  pofto  il  Farra.di  cui  pure  mi  ritrouo  hauer  il  Ritratto .  Che  vi  fia  qual- 
che alteratione^non  è  gran  cofa  j  perche  intendo ,  ch'egli  fiì  ritratto  in  tempo 
di  Quadragcfima  vdendo  la  Predica,  per  lo  che ,  &  per  la  qualità  de'cibi  ^  per 
lo  digiunoj&aftinenzajperiftarfopradifecolpenfiero ,  oucro  anco  per  poca 
efperienza,&arte  del  Pittore  può  eflerein  parte  alterato.bafta  chequi  fu  giit. 
dicato  fomigliante.  Quanto  alla  Fifionomia  mi  pare,chenon  shabbia  a  do- 
lere, poiché  quella  fronte  alta ,  e  fpaciofa  moftra  nobiltà  d'animo  ^  gli  occhi 
fembrano  fpiritofi,  &  viuaci,  il  nafo  aquilino  ingegno  &  prudenza  ,1a  bocca 
riftretta,  &  il  mento  modeftia&  difcretione,  la  parte  tutta  fuperior  della  fac- 
cia largajche  fi  va  poi  ristringendo  nell'inferiore^ accortezza  &  induftria ,  in_. 
fomma  ogni  parte  feparata ,  &  tutte  infieme  vnite  moftrano  y  &  accennano  le 
virtù  di  lui,  &ri  vede  anco  in  eflaefpreflb  l'atto,  in  cui  egli  ilaua  ad  vdirc 
fenza  dir  nulla.  La  onde  fé  fie  fimile,  ò  nò,io  non  lo  so ,  per  non  hauerlo  vedu- 
to, ma  non  è  figura,fe  non  lodeuole,ne  credo  fie  ftata  falfata  in  male  :  ma  fia,* 
come  fi  voglia  doueuaò  gradire  il  mio  afièttOj&  quindi  cógetturare  la  ftima, 
ch'io  ho  fatto  di  luijche  tralafciati  molti  altri,  l'ho  fcelto  perhonorare  &col 
fuo  nome  &  con  l'imagine  il  mioTeatrOjOuero  porre,  &  figurare  nell'Aggiun 
tionijò  nella  Penna  Riaffilata  la  vera,  per  riprouare  con  efla  la  falfa  imagine.^ 
fua,5i  ciò  gli  farebbe  ftato  più  facile  fare ,  che  non  è  ftato  confutar  la  dottri- 
na. lPapi,grimperarori,iRe,iCardinali,&i  Principi  tutti  gradifconoraftec 
to,  &  la  riuerenza  di  coloro^  che  pongono  l'effigie  loro  ne  Libri;,quantunque 
non  fia  lorcofi  fomigliante,  ò  per  l'eccellenza  dell'oggetto ,  à  cui  l'arce  non 
v'arriui,ò  per  poca  arte  de'  Pittori,  &  intagliatori,  in  che  non  hauendone  par- 
te gli  Scrittori,per  ciò  vengono  i  loro  affetti,  &  i  lor  defiderij  graditi,  ad  imita- 
tionede'Prencipi,& de' Grandi  il fimile  far  poteaM.Arefi.  • 

Monf^refi  ^a  tjuì  Viene  tobicttione  delFerro,  che  per  Uftcondaperfina  s'intende  qualfi  To- 
glm  indifferentemente  .  Alche  potrei  rtfpondere  con  l'autorità  di  iuifièfìoytlcftiale ,  por^ 
che  Linee prima^  detto  hauea^che  tHOC  FzAC  ET  ZJIVES  ^  era  precetto  dato  a  per-^ 
fina,  particoìare^eferuiua  ad  'Xjn  filovie /ite  parole  fino  i  (Ne  la  generalità,  ne  meno 
la  particolarità  è  richiefta  all'Emblema:  ma  può  egli  feruiread  vnfolo,  come 
rHOC  FAC  ET  VIVES  della  Stadera .  Mafeapplica  il  precetto  ad  vna 
perfona  particolare  vfardeue  il  modo:,che  dicono  imperatiuo,  &  quando  il  fi- 
ne <:commune,parlafempre  indefinita,  &indeterminatamente;y)//c/;f«(7»J^ 
come  bene  Jt  confacela  con  (jucUoy  che  appre/fo  dice  per  impugnare  ti?nprefè  del  Farnefè  , 
0^ deli* <iAret ino.  ^r:i;:jlTjtprn  eh  \'o<^,•^ 

autore^.  Rifpondo,che  non  fono  quefti miei  detti  in  fé  ftefsi  contrari), riia  fonoà  gui 
fa  d'ombra,&  di  nebbia^c'hora  col  chiaro  della  mia  fcrittura ,  ò  s'illùftrerà  >  à 
fi  dileguerà ,  Dico  dunque ,  che  la  particolarità,  o  generalità  dell'Emblema  fie 
può  confiderareoquantoall'efphcationej,ò  quanto  alla  materia .  Quanto ak 
l'efplicatione  ho  fcritto,  che  ne  la^ generalità,  nela  particolarità  è  neceiTariaal- 
rEmblema,potendofi  quefti  fare  con  modo,&  cfplicationecofi  generale,  co^ 
me  particolarc,che  cefi  fatto  fi  vede  in  DISCITE  IVSTITIAM  MONI- 
TI, BT  NON  TEMNERE  DIVOS  fcritto  à  Giganti  fulminati  da^ 
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Cìoue,& ad vna Spada;  cofil'HOC  FAC>  ET  VIVES  della  Stadiera ; 
SIC  CREDE  dell'Aquila^  COSI  FERISCI  del  Berfa giro j  fuppofto, 
che  gli  Autori  loro  haueflero  voluto  hauer  riguardo  ad  alcuno  particolare-» , 
oucroàfemedefimi,comeè  parered'^lcuni,&  di  M.Arefi  ancora.  Quanto  alla  ^^P-  n- 
materia  poi,fi  dicono  vniuerfali ,  ogni  qual  volta  contengono  moralità,  &  ri- 
fguardanol'attioni  di  virtù,ò  di  vitio,le  quali  vengono  ad  cflere  di  natura  fua 
a  tucti  generalmente  communi,  benché  quelle  s'appropriafìero  ad  vnocon 
Jjarlar  fingolare,  come  se  veduto  di  fopra  col  parer  d'Herc.Taflb,&  d'altri.    "Z'Jit!. 
■    Af'giungO:,  gli  Emblemi  ò  fi  fanno  con  modo  precettiuo ,  come  gli  addot-  fceUar.si; 
ti,ò  con  altra  maniera  dichiaratiua,in  vn  modo:,&  nell'altro  rifguardano  Tem- 
pre l'vniuerfalc  per  la  materia,  con  qucfta  differenza  però,  che  i  fatti  inquefta 
feconda  maniera  paiono  hauer  fona  d'inftruire  altri,&  non  fé  medefimi,  ma_» 
nella  prima  rimirano  ò  à  fé  medefimi ,  ò  ad  alcuno  particolare ,  &  poi  à  gli  al- 
tri ,  perche  fi  prende  la  feconda  perfona  indefinitamente  per  qual  fi  voglia  al- 
tra.  Così  il  SIC  CREDE  ferine  HercoleTaffo,  che  l'Autore  lo  fece  à  J;^^^^^^ 
fio ,  &  ad  altrui  ammAefiramento ,  Il  Rufcelli  pare  fcriua  il  medefimo  nell'efpli  A  buone,  & 
carelaftefsa,  come  fa  anco  nel  COSI  FERISCI,  nel  quale  riconofce  egli  f^'g^;. 
&  moralità  &  vniuerfalità ,  quafi  voglia ,  ch'ei parli  primaà  fé,  &  poi  ad  altri  j  tud.  ajjoin. 
pèrche  tale  è  la  forza  della  materia  moraleditrarrequeldocumentoapplica-  ^"'^/Ff//". 
toà  perfona  particolare  àciafcuno  indifferentemente;^  con  quella  chiarez-  37!" 
za  credo  fi  dilcguerannol'ombre  delle  mie  parole,&  fi  vedrà  rifplendere  la  ve 
rità,fcriuendoio,  che  chiunque  vorrà  applicare  il  concettoso  documento  à 
perfona  particolare,  vfiilmodoimperatiuo,  il  quale  hauerà  tal  forza  di  mo- 
ftrarci  l'occafione  forfè  di  formar  quello  Emblema^chefarà  per  quella  tal  per- 
fona,à  cui  egli  i>  indirizza  ò  per  inliruttione,()  per honore,ma  infieme  rifguar- 
derà  necefsariamente  perla  materia  anne(faciafcuno,feruendo  anco  la  fecó- 
da  perfona  à  noi  per  fignificare qual  fi  voglia.  Per  tanto  egli  medefimo  bia- 
fima  nel  libro  il  motto  fatto  in  feconda  perfpna,ancora  che  fofse  applicato  al- 
la figura,  qual  e  quello  FARCE  PIAS  SCELERARE  MANVS  appli- 
cato ad  vn  Cucco,  che  ne  fquarcia  vn'altro,  &  vuole,  chel'Imprefe  con  tali 
motti  non  fiano  buone,  oltre  ad  altre  ragioni,  vna  è ,  perche  l'vfÉcio  deir  Im- 
prefa  fion  è  tnfegna.re-fi  ammonire  .^  ma  [piegare  l'interno  concetto  della  mente  dell'Auto-  Uof.^uft» 
ve^ma  (jueBe  Imfrefe^  che  fi  fanno  infeconda  perfona ,  fogliano  per  mezj)  del  motto  loro 
infegnare^0*  ammonire  ^come  nelprecedente  ef empio  finjede^^  tn  altri fmiliy  com^_, 
,iCOSl  CT{EDIy  ^  COSI  FERISCI  y  dunque  nonfideuono^ueBe  tali  dir  ùuone 
Imprejè  ,•  che  fé  non  per  auuifofi  dice jf ero  le  parole  >  ma  per  fmp  lice  enunciatione ,  potrà 
€iàfcheduno  rvedere  ejuanto  riufcirebbe  tal  modo  freddo ,  òr  infìpidoy  come  fé  al  collare  di         - 
tnaftmofdicefje  SAVCIAS  ET  DEFEO^DIS^  perche  fi  mojlrerehbe  di  rvoler 
mfegnare  à  quell"  inHrumento  ilfìto  proprio  off  ciò ,  ilche^fe  egli  fi  fìnge  capace  di  (ogni- 
tione^fìdeueprefupporre^checonofca  meglio  di  cjualfì  coglia  altro^onde  l' Imprejè  dicjue- 
iiaflampa  non  mi  ricordo  ancora  hauerneyeduta  alcuna^tatofconofeiche fono  fiacche. 
Sì  che  anco  egli  vuole,che  il  modo  precettiuo,&  ammonitiuo  nò  cóuenga  aU* 
Imprefa,&  pure  difcfe  pria  quelle  per  Imprefe?Ne  ricorra  egli  alla  particolare 
&  propria  diftintioncdeH'efsézaj  &  della  bontà;  perche  come  da  principio  ho 
dimoftrato  la  bota  d'vna  cofa  non  è  diftinta  daUefsézajfi  bene  dalla  pfettione. 

Ma 
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Mèf.^rert.  :  ■  MxclòUfcUndo.dico.che  il  COSI  FERISCI,  e  COSI  CREDI,  pùjTofw  detiv^ 
mnarfiad  'infilo  daltintentione  dell' iy4utore,  la  efuale  per  alcune  cnxonftanzj:,  adoc" 
cafìoni^pu'hcjjere cotìofcmta,  cjude  forfè  accadde  nelle fopradette  imprefe,  le  qiidi  non/à 
•"*  ■■  7to  da  noi  lodate  per  buone^ma  perche  ye^tamo,  che  dal  Rufcel.ftJ  altri fo7io  Anmmrats. 
fra.  le  impr  e/è  ^an  diamo  cercando  il  modo  di  poterle fluare^e  Cefftre  noipietojt^e  non  fine 
ri  giudici  delle  imprefè  altrui, non  mi  pare^chedourebbe  armar  altri  di  feuerità  cantra  di 
voi,maffimamente,che  non  diciamo.^coJì  douerfi fareimafcuf amo f  lamentele ftte,  "•  • 
CAddy*-  Replico  iojche  fé  bene  pofìTono  gli  Emblemi  d^terminarfi  ad  vn  folodallT 

intentione  deirAutore,nientcdimeno  per  la  moralità,  per  l'inrtruttione,  come 
se  veduto  per  opinione  etiandio  d'altrÌ5&  non  mia  fola,che  in  le  contengono, 
Tlm.  lihrj.  ygngono  à farfi communi à tutti .  Anca  yìo^^  °-^  ff^l^Ki.No/ce  te  ipfwm ,  ò  fia fen- 
rafi-ji.      tenza  di  Chilone  LacedemoniojConieafFerma  Pliniovò  di  Talete  Milefìo ,  co- 
me vuole  Laertio^ò  di  Femonoe,da cui  poi  l'habbia  vfurpata  Chilone,  perpa- 
rer  d' Antiftene'ò  pure  fia  rifpofta  data  à  Crefo  Re  di  Lidia,  quando  oppreflTo 
dallecalamitàde  figliuoli  mandò  all'Oracolo  d'Apollo  per  intendercene  co- 
fa  egli  hauefse  a  fare  per  viuer  felice  il  rimanente  di  fua  vita ,  come  racconta-» 
l'irteflo  Crefo  à  Ciro  Re  de  Perfi  ,da  cui  era  flato  vinto  in  battaglia ,  apprefso 
tih.i  qHaft  Senofonte  nella  fua  Ped  ia ,  fia  dico ,  di  chi  fi  voglia  quel  detto,fc  bene  egli  rif- 
d/^we^o  di  guarda  perfona  particolare,  niente  di  meno  con  quella  particolarità  di  perfo- 
cìc.y.^ca  na  parla àciafcuno generalmente, &  perciò,  &  perche  illud  praceptu?n  maius 
-pf    ^'  ^^^^'^^^^  "^^ abhomine  ytderetur^idcircò  affignatum  est  'xDeo,  eflendo  fcritto  fopra 
eli--  p.  òde  la  porta  del  Tempio ói  detto  Apo\\o,^udJiy ella  hoc  /mdo  ftlutare  i?2gredientem 
"'''• '^'"".'"-  in  templum,  ^  mìni  almd pracipere  ei^quam  <-ut  temperate  viuerct^Sc  coli  non  Crc 
de  Tépem.  fo  (o\o,m2 homines in  templum  mgredientes Jingulari  fententia Deus  allocjunur^ alt- 
Dio.vrufx-  tercji  qukm  homines  nos  fallitati  idigitur  hmddubie  Deus  omnibusprencipit^quafi  fz_^ 
ec-  „^p2«(?r/«f .  Ch'egli  poicofi  feri  uà,  perche,  vedendo  quelle  annouerarc  dal 
Rufcelli,&  altri  fra  l'Imprefe,  ricerca  modo  di  poterle  fai  uare5&  moftrarfi  più 
tofto  pietofo,chefeuero,puòben'efserejma  io,chefcorgo  nelle  fue  parole la_. 
dottrin3,non  la  pietà,  quella,&  non  quefta  confiderai .  Tanto  più,  quanto  eh* 
io  vcggo,che  altroue  quefta  medefima  pietà,  m'auuertifce  con  bel  modo ,  che 
t)ifcA-fop.  i]Capaccio,&  altri  reo;illrò  per  Imprefa  l'Emblema  del  Sole  con  motto  NI- 
i^pumpr,  ^^  ^^^  pEFECERlT,SPECTATOREM  NON  HABET,  &altro- 
uecenfura  l'opinioni,  &  s'oppone  àgli  autori ,  &  gli  riprende ,  sì  che  poteua_* 
medefimamente  quiui  auuertirmi  della  verità ,  da  cui  per  natura  non  è  mai  la 
pietà  difgiunta^  &  per  vfficio  &  per  giuftitia,come  maeiìrojcra  tenuto  à  farlo, 
&  la  pietà,che  non  èinfiemegiui]:a,non  è  pietà  vera, 
pi.  ^4reft.         guanto  poi  all' rmprefemie^che  babbi  arìo  deli  emblema, come  qucllc^che  fpie^hino  co?p 
cettotndependetite da  indiuidui indeterminati ,  ciò  in  prima  7ion  ptìòcgli  r/ìtenderedè 
molte  i  che  fatte  fino  in  lode  di  qualche  Santo  particolare, intenderà  dunque  diqHell^_, 
fatte  inperfma  di  yn  penitente ,  di  hjìì  ambitufo ,  efimilr.  ma  quefts  ancora  ,  comc^ 
dir  f  poflano  particolari ,  di  già  f piegato  thabbiamo ,  e  non  yogliamo  ridire  tifiejfn;  ag* 
giungerò  filo ,  che  l'imprefi  no  (Ire  fono  fatte  in  perfona  delyirtunfo  lodato  da  noi^ò  del- 
l'ambit  lofi  biaftmato ,  come  fìyede  nel  Penitente ,  che  dice  SCsÀl^paALlZJZJIT 
ME  ,  ma  gli  Emblemi  non  rapprefintano  to^^etto  in  lode ,  ò  biafmo ,  di  cui  ftti  fi- 
Wycomeloro  autore^  ne  come  fatti  m  perfona  di  lusy  ma  fi  bene  firuv^o  come /atti. 
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da,  altri  in  lode  sO  njttuperio  di  (jtieltale  :  e  fé  pure  alcuno  fé  ne  ritrouerà  ,  come  fat- 
to in  perfiìia  loro\,  hauràaltra  dtffaenzjii  q  nelle  paro/e:,  h  nelle  figure  dall' mprefk^lc^ 
^ualt  fé  fritromno  nel  libro  aperto  colle  parole  y  ET  SINE  ^ORTE  DECVS  , 
Jal Ferro propojiaci  per  imprefa^e  da  lui  j[ie[]o  firmata ,  lajcierò^  che  gli  altri ,  ^  egli. 
Jìejfo  il  giudichino , 

Hauendoiofcrìtto,  che  Monfignor  Arefi  tenendo quefta opinione,  cioè  anfore: 
ia  qualità  del  concetto  delti^prefaèjch'egli  fa  applicato  a  perfna  particolare,  e  non  ^Arefic.  if 
hal/bia  dell'vniuerfle ,  ó  dell' mdependente  da  indimdui  determinati,  perciocbe  in  que- 
fìaconditio}ie  conuengono  tutti  gli  Scrittori  d'mprefe  ,infegnando  che  perciò  diff'c-  ^""'^''^^• 
renteè  ella  particolarmente  da  gli  é'mùlemt .  l  Poteua  meglio  fecondo  quella-,  J.^^f^'>  P-P* 
intitolare  le  fuelmprefe  Emblemi ,  chelmprefe  inerendo  la  ragione,  &èla  '  **"^^ 
fuamedefimaj  comequelle,che  fpiegano concetto independentedaindiui-  " 
dui  determinati ,  l  &c  ch'elle  fiano  tali  j  fi  può  vedere  dal  folo  titolo  pofto  da  " 
lui  medefimo ,  il  quale  è ,  Imprejà  di  Santo  contemplatmOi  ^  attiuo  :  Imprefa  dt 
€ontemplante  la  Pajfione  del  Saluatore  j  Dt  Ver  fona  T>ifcreta  ;  7)/  Terfòna  Rumile  > 
^i  Magnanimo ',  D'Amante  t  Prof fimr.  Di ''vero  Tenitente  -,  Di  Manfteto',  De' 
'^Tjeri  Amici  i  Di  (^angiantefì  pratticando',  D'Iracondo  s   D' Ambitiofo',  Di  Pecca- 
tor  infatiabile  i  Di  Peccator  muecchiato  i  Di  Tribolato  j  non  pentito  s  Di  Otiofo  ;  Di 
Jaibidinofo  s  T>i  é^lodefìo  inuejìigatore  delle  cofe d.iuine  i  Nel  qual  modo  di dire_> , 
veggendo  io  rvniuerfalità  &  l'independenza  da  indiuidui  determinati,ho  fog 
giunto  quel  tantOjch'io  ho  riferito,  prouandolo  colfuo  parere,  &  con  le  fue-^ 
ragionijdeterminandofi le  voci^  Ambitiofo  Penitente , Magnanimo, con_» 
rvno,ò con  l'articolo  dicendo  come  d'vn  Ambitiofo,  dVn  Penitente, d'vn 
iMagnanimojOuerodeirAmbitiofo^delPenitentejdelMagnanimojilchenon 
fece  egli . 

Quantoairimprefa,ò  Simbolo  del  Libro  con  motto  ET  SINE  MOR- 
TE DECVS,  potrei  dire  j&auuertireMonfig.Areiì,  che  non  tutte  quelle, 
ch'io  figuro,  ò  riferifco ,  ò  che  da  me  fono  fiate  fatte ,  fono  Imprefe^  quella  de 
gli  Scorpioni  vniti  &  pendenti  dal  tetto,  per  danncgi^iare  chi  dorme ,  come 
fogliono  fare  in  Libia ,  col  motto  MALORVMSEMPER  MALA 
CONSPIRATIO,  la  chiamo  Emblema,  &  ètale.  Quefta  anco  non  dico,  Ttauo, 
ch'ella  fia,ò  non  fia  Imprefa,  ma  folo,  che  ^  io  feci  figurare  vn  Libro  aperto  ,3 
lutto fcritto con  parole d'Ouidio  ET  SINE  MORTE  DECVS,  accen- „ 
nando  quello  vno  efolohonore,che  Noftro  Signore  s'acquiftò  già  con  le—» 
virtÙ3&:  con  fuoi  ferirti  ;  \  Siche  non  fegue ,  l'ho  io  fatta  figurare,ò  riferita  fra 
nmprefc,dunque  è  Imprefa;  Quefìafeci  io  figurare  per  mencattiua,&per  ^^''''ifj' 
'  potere  fpiegare  il  concettOjch'ioquiui  pretefi .  Ma  perche  più  à  baffo  di  nuo-  confii.  17. 
iiomiconucrràfauellaredieirajmotteggiandola  lui  con  altra  occafione,  dif-  f'^*'** 
ferifco  fin  colà  la  rifpofta. 

DeirJmprefa  SCANDALIZ AV IT  ME  sedettoàbaftanza,non 
voglio  in  qucftopropofitoaggiugnere,© replicare  altrojfe non  che  immedia-  ^  . 

tamentefpicgail  pcnfiero dell'Autore,  li  che  fecondo  lui  non  dee  fare  l'i m-  mù^! 
prefa_j . 

Libro  Secondo,  X  CON- 
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CONSlTiE'RAriONE  VENT ESIMJSECONDA 

Sopra  U  TerZja,  (f  Quarta  <^ggiiintione  del 
medefimo  Capitolo . 

M-  Mefi.    ^^^^^S  He  dalle  tmpre/è  non  fi efcludnno  i  concetti  dì  ff>eran\a.y  è  cofapm  chiara, 

che  il  Sole ,  poiché  (juejli  raffembrano  più  tofio  i  pm  proprij  di  lei ,  e  filo 
per  l'auttorità  del  Contile  potrebbe  dubitar ji,  che  non fì dia  in  loro  luogo 
allefperanzj  amoro  fé.  Ma  perche  ,figgiungero  io^dourà  ef/èr  lecito  fipro-j 
fperanzjt  d'interefjè^ò  di  honore fondar  imprefa^^e  non fipr  a  fperanza  di  amor  e  ^  iìqual(_j 
efferfuole  cantone  di /atti  molto  heroici ,  e  può  efl'er  dejìinato  ad  honefifmo  fine  di  ma" 
trimonio?  dall' "-ufo  poi  non  accade  fauellarneiper  che  delle  cento  imprcfe^  le  tiouant  a  for- 
mate [itrouerannoinmateria  d' Amore^Hijuale  cof  diqueH'  artCiCome  delUPQefìa:,che 
hanno  moltaparetelafrà  di  loro,  efferfuole  molto  buon  maefìro^  Ma  m  particolare  à  ^pie 
gare  lafperanT^fu  deftinata  la  farfalla  attorno  adnjn  lume  njolante^cohnotto^  GIOI- 
1{E  SPERA  i  e  la  pietra  candida^  e grande^frà  molte  nere  picciole  colyerfò  ^ ,^A~ 
BIT  NIGRAS  CANDIDA  SOLA  DIESieU  gocciola d'aajua  cadente foprayna 
pietra  ^  col  mottOi  HINC  SPES  :  Perfìgmficar  amorofà  difperatwne  ( pure  efclufu-- 
dal  Contile')  infeme  con  la  '-vergognale  l  r  ancor  e  ^(t  formo  altri  njn  Demonio  col  motto, 
éMAS  PEUDIDOy  T  MENOS  ARREPENTIDO,  ^  ^^n  altro  la  ruota,  che 
piena  di  ficchi  trahe  t  acqua  dal  Po-^zp  col  motto  LOS  LLENOS  DE  DOLOR^  T 
LOS  ViAZlOS  DE  SPETTANZA:  Per  i/piegar  altri^che  dalla  ^^ergogna  era  im- 
pedito dallafciar  imprefa  malcominciata^dipinfi  ''vn  Leone^  che fìprecipita  in  vn  poz^- 
KP.col  motto ,  ALL'ENTRAR  STOLTO ,  ET  ALL'  VSCIR  PROTERZ^V  ,  ^ 
altri  per  glori  arfi  di  ciò  che  grandemente  vergognar  fì  doueua ,  dipnife  pur  ^Jn  Leoyie^ 
foggiogatodarvna  fapra,col motto  ^  S  DI  TAL  VI^i^ClTOR  SI  GLORIA  IL 
VLJ(T  0 :  6t  anche  vi  fu ,  chi  dimojìro  non  curar  fì  della  tnorte ,  per  godere  f  oggetto 
amato ,  onde  dipmfi  pianta  abbracciata  da  Hederay  da  cui  è  fatta  diffecare  col  motto , 
SIC  PERIRE  IFFAT, 
MtoYCJ.       In  quefta  terza  Aggiuntione  va  egli  dimoftrando,  &  prouando  comefi 
pofTano  farelmprefe  di  fperanze  amorofe,  &  con  efempi  d'alcLine,raccolte6: 
riferite  anco  da  me  nel  Tcatro,ciò  conferma.  Et  perche  niente  di  quanto  qui 
fcriue  è  contra  la  mia  dottrinastrapafìTo  alla  quarta  Aggiuntione . 

AGGIVNTIONE     QVARTA. 

M-  Mefi.  ér\  Vantunque  l'imprefe  con  motto  equìuoco  ^  per  effirc  ofiure^  ^  incerte ,  non  fi- 
\^  Jl_  gitano  approuarfìi  Stimo  io  pero  ■)  che  qual'hora  fì  fa  imprefi  equiuoca^  non 
perche  far  non  fìfappia  meglio ,  ma  ad  arte ,  per  tenor  più  celato  il  fuo  peìifìero.c  ìio» 
lafiiarlo  penetrar  da  tutti  ^o  perche  ambidue  i  fentimenti ,  e  fìgmficati  delle  par  olt^ 
fìano  à  fuo  propofìtofoper  altro  degno  fine  fì  menti  pm  tofio  lode,  che  biafìmo  s  Imper- 
cioche  ifie  nel  parlar  commnne  wdri's^^ato  à  palefiare  i  nofìn  concetti ,  e  lecito ,  e  lodeuo- 
le^  yfar  tal' hora  dell  equiuocationi  y  come  hanno  fatto  ancora  léanti,  perche  -non far  a 
ciò  lecito  nelle  imprefe  ?  e  perche  faranno  obligate  quesìe  à  fpiegar  più  chiaramentiL  ■ 
l'animo  nofiro ,  di  quello  ,  chef  facciano  le  parole ,  a  quefìofinc  molto  più  principal- 
mente 
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mente  ritrouite ,  e de^incite  ?  Hor  yna  txlimprefa  porto  lAlfonfì l\otct  ^  comerìferi- 
fce  teAmmirato ,  al/a  tefìa  di  vnfcruo  col  Pileo  a.^giuììgendo  per  motto  ^T  EL  L  VS 
TRI^S  IMA  DERISCAT y  parole diT^idone  ad tAnnafua/òrella^  echepojfono 
hauercf  dice  t  Atnmir  attedile  [enfi 3  d  primo  la  terra  auantimijlapra^  ch'io  torni  pnifir 
ito  3  poiché  ho  riceuuto  U  libertà,  dfècondo^prima,  U  terra  s'apra^  ch'io  mi  chiami  (^là  mai 
contento  di  cofi  fatta  libertà  3  0  che  io  l'accetti  :  E  rifiutò  quell'altro  motto  SOL  l  Mi- 
ti I  Cl^CP  ^r  IzA  LETI,  cioè  à  me  filo  apporta  morte  la  libertà,  per  e/fere  troppo 
chiaro .  ^ia  leggiadro  e/f èmpio  di  motto  eqiiiuocoparmi  quello  dell'  EST  FLAMMA 
XJEJ^NVM ,  applicato  al  Folgore  3che  percuote  njna  pia72ta  3  per  che  fra  le  altre f(tc_,: 
proprietà  marauigliofè  3  ha  que(ia  ancora  ilFolgorCiChe  alle  cofe  ^xjelcnofe  toglie  il '-vele- 
710 3e  lo  dà  à  quelle,  che  non  l'hamio ,  e  non  altrimentequì  ilverbo ,  Efì:, può  fignificare, 
che  il  Folgore  è  yelcnOyC^  ancora  deriuandoji ddl<uerboy  Edo  ^  che  diuora^  econfuma 
il 'veleno . 

€fì  come  dal  fuoco  dell  Amor  profano  il  primo  è  yeriffimo  ,  co[ì  di  quello  deltamor  di- 
ttino 31I  fecondo  è  ccrtilfimo,  e  tvno,  e  i  altro  auuerar  fi  potrebbe  del  dolore  ^e  pent  mento  y 
perche  queflo  difìrugge  il  veleno  della  colpa^fi  ^je  lo  ritroua)  e  quefla  non  'vi  efjèndo3  egli 
è  '-vclenoycbe  le  opere  buone  corrompere guafi a  . 

DHefomiglia7itifin(l  benché  molto  meno  equiuochi  andammo  noi  dimofirando  nel 
motto,  TIEGANDO  éMI  LEGO ,  e dicemmo^efierefrà  di  loro  contrari,  ilche  non 
parefia  approuato  dal  Ferro^perche  dice  egli  fi  dimofira  yn  att  ione  fola,  perche  cedendo  , 
€qli'~uiene  fé  me  de  fimo  a  legare  3  poiché  sincommo  da ,  e  riceuedanno3  ma  lega  anche 
gli  altri  5  perche  veniamo  con  la  benignità ,  e  cortefia  à  legare  ^O"  ad  obligarfi  gli  ani- 
mi delle  perfine .  €Ma  noi  già  habbiamo  prouato ,  che  fipra  vna  fila  attione  3  pof 
fono  farfi  vartj  concetti,  e  varie  confiderattoni  :  ^  è  cofà  ?2otiffima  in  Filofofia ,  onde 
non  vale  argomentar  e ,  Vìia  fola  è  l'attione ,  adunque  njnfolo  il  concetto,  ò  ilfentimen- 
to  delle  parole  fignificanti  quell'attione,  perche  queHa  può  e/fere  confiderata,  e  prodot- 
ta dall'agente ,  e  riceuuta  nel patiente,  e ficondo  altri  ri  fpetti,  fecondo  t  quali  è  pofia  m 
diuerfi  predicameìiti .  tAppreffo  pofjono  quefle  due  cofi  ritrouarfifèparate  ,  poiché  il 
falcio  può  piegandofi  legar  fi  siejjòy  e  non  alcuna  altra  cofi,  e  quantunque  per  lo  pili  fio, 
infume  il  legar  altri,  (jr  il  legar  fi  nel falcio,7ion  però  fi  toglie ,  che  quefii  due  fititimenti 
72onfia}2o  co?!trari,rifietto  alle  parole-ibenche  non  rifpetto  al figgetto, inquanto  al  fìgnifi- 
catoformale^non  quanto  all' obiettiuo  direbbero  iFilofofi.6tper  dichiararmi  meglio^^ue 
fli  due  fin  fi  IO  a7no,<ù^  io  fon  a7natOyfino  contrari  nlpetto  alle  voci,  O"  alle  parole ,  per- 
che '-V710  è  attiuOyC  taltroèpaffiuo,e  la  parola^ohe  mifignifica  il  primo ,  non  mifignifica, 
ilficondo,7na  in  qua7ito  al figgetto^contrari  no7ifinoyperche  tifleff'aperfina  può  amare  3 
é^"  e(fer  a7nataye  da  altri^e  da  fifieffa  .  Mentre  dunque  noi  diciamo ,  che  quefii  duc^ 
fenfiy  lego  me,  e  lego  altrui  ^fono  contrari ,  71071  Ì7itendiamo  per  rifpetto  del  figgetto, per- 
che il  falcio  può  7icll' ifiefjo  tempo  legar  fi,  O'  altri,  ma  per  rifpetto  delle  parole ,  per-- 
che  fi  dico ,  mi  lego  ,fig7iifìco  folame7ite ,  che  lego  me  Beffo,  e  fi  dico,  lego  piega7ido7ni  ,fi' 
fignifico  fila.me7ite,che  lego  altrui .  Quello  dunque  3  che  noi  dicemmo  in  rifguardo  delle 
parole,il  Ferro  ìintefiirifpetto  al  figgetto , 

Quanto  à  quello,  eh  e  flato  qui  fcritto  da  Monfignor  Arefi  intorno  all'equi  ,Autm\ 
ijocatione  del  motto  3  quando  ciò  fi  facefse  ad  arte ,  &  à  bello  ftud  io^fi  potreb 
beforfealcuna  volta  ,&  in  qualche  occafione  tolerare,iiiala  difficulta  èap- 
prcfso  di  me  j  che  ciò  far  fi  polla ,  che  fìia  bene  >  non  fi  partendo  dalle  regole 
Libro  Secondo  <»  X    2         addotte 
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addotte  per  formar  buone  Imprefe,&  la  ragione  è,  chenegl'efempi,  quiiri 
riferiti  da  lui ,  nafce  l'cquiuocatione  da  non  confarfi  bene  i  motti  con  le  figu- 
rc,oueroda  prenderlli  corpi  allegoricamente,di  che  parleremo  qui  fotto  nel- 
la fegucnteAggiuntione,  &  da  quello,  che  iuidifcorreremo,  fi  vedrà  quando 
fi  faceflcro  equiuoci ,  douerfi  ciò  fare  (e  non  in  qualche  occafioce  di  non  voler 
efsereintefi.  L'EST  FLAMMA  VENENVM  applicato  al  Folgore  può 
eflere equiuoco  realmente  per  la  fignificatione  diuerfa  del  verbo  eft^  ma  però 
ognuno  intenderà  fj7  più  torto  da  ftì'o,  per  diuorare,econrumare,  cheda/«w, 
perche  cofi  intefo  farebbe  fcritto  fcioccaméte ,  volendo  dire  la  fiamma  e  vele- 
rio,che  propriamente  non  è  verojnon  efiendo  la  fiamma  veleno,  fé  non  quan- 
toèdillruttiuadellecofe. 

Qiiella  PIEGANDO  MI  LEGO  mi  paru€,ch'elIafofscd'vn  folocon 
certo,  &  fé  bene  è  vero  poterfi  fopra  vnaattionefar  diuerfi  concetti, quiui  pe- 
rò ftimojche  fia  vn  folo  per  efserui  vna  fola  attione,vna  folafimilitudineordi- 
nata  ad  vn  folo  concetto  di  legare^lcgare  poi:>  òfe ,  od  altri ,  direbbe  egli  efse- 
requelk'applicationi,&efplicationi,&:  non  diuerfi  concetti,  perciochefcriué- 
doio,cheil  PLVS  VLTRA  fi  può  intendere  dal  pafsar  più  oltre  quanto  aL 
liell'^^^-  Tacquifto de' regni,ò di  gloria,ò  di  virtù,ò  di  grafia, egli  rifponde  j  ^efiimn 
j.dque(ìo  e-  (■iji^y^Q  IO  diuerfì concetti  3  ma  diuerjè  efpltcatto7ìi^ò  dtuerfe  applicationi^  rende  la  ragio 
ne  poii  perche  ^uei  concetti  del  Ferro  di  trapajjarpiìi  oltre  0  nella  gloria  yO  nelle  yirtìi^ 
tutti  s'appo^^ianofipra  l'ijleffo  concetto  di  trapal]ari  termini  di  quello  cobnue,  ond.e  nox 
//»««;fro/'^r/?z;Ì5fo»ffrr/.  llfimilepofsodir'io del  PIEGANDO  MI  LEGOj 
che  fopra  il  le  gare  è  fondata  l')mprefa,&  che  il  legare  poi  ò  me,  od  akn,  fona 
applicationi,  &efplicationi del  concetto:,  ma  non  concetti  diuerfi 5  feanco 
e^li  volefse  chiamarli  diuerfi,&  equiuoci,  poco  importa ,  poiché  fono  in  mo-. 
dojche  non  vengono  ad  efsere  contrari]  alKclsenza  dell'lmprefaj&alla  natura 
di  lei,ne  quefta  tale  equiuocatione  impedifce,che  non  s'mtenda  l'iiuention^_j 
dichila  feccmadi  ciò  habbiamo di  fopra  lungamente  difcorfo,  balla  ciò ba- 
uer  qui  di  nuouo  replicato  per  fua  rifpofta . 

COnSIB  ER^TIONE  VENTES 1 M  ATE'RZA 
Sopra  Li  prima  AggiuntionealCap.  XI^^III.  done  ricerca  m  qud     ' 
marnerà  debba  figmfcar  IJmprefa , 

2)/  ciò  nelT eatro  alCap.  XIX.  Delt  Allegoria  al  Cap.  XXV. 

E)ella  Metafora  al  Cap  XV.  cart.  i  ^/. 

Cap.XVlI.cart.ij6. 

inienùonii  ^1"^^  Nqucfta  nuouaAggiuntione  decìde  tre  punti  M.Arefi,  confide- 
^nZefh7tu  ^^  ^^  randoprimamenteYe  nell'I  mprefa  fi  debbia  ammettere  l'Allego- 
[ATJimtr  K<^  ^S  ria,fecondariamentefes'ammettinoinefsai  Ritratti, per terzo,fe 
1^3^^  la  Metafora  habbia  luogo  nel  motto ,  &ciò  fa  perche  io  in  tutti 
quefti  tre  punti  ftimai  vero  il  contrario,&  lo  fcrifsij  per  tanto  egli  qui  fi diten- 
dej&  prima  pruouadarfi  l'Allegoria  nelflmprefa. 
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f~*^  He t AflegoYia, ammettermn fi debbanell'imprefi ^fiima.  con  akrt ti Ferronel  Monf-Areft 


cap.  2  ^.delche  tuttauia  dice  non  hauere  ritrouato  in  alcuno  autore  efficace  raeio' 
1 3  che  ciò  e  approuato  dall' vjo,  e  dalle  Accademie ,  per  le  quali  chi  anderà ,  '-uedrà 
fempre  effere  tn  poco  numero  tjuelle^  che  allegoricamente  s'intendono ,  cantra  quello^  che 
frefuppone  l' Are(l.  MaqueHo^dìcoio^'vnprefuppoflo  finto  da  lut^cheionon  ho  mai  ere 
JutOy  che  queste  ìmprefe allegoriche fìam  molte'-,  ^ello^ch'io  dico^è^  che  di  tali  tmprejl^ 
fé  ne  yiggem  approuate  communemente  3  tlcke  non  è  dire  j  che  fìano  in  gran  numero  y 
md  sì  bene  3  che  quelle  poche  ^le  quali  firitrouano  3  non  fono  efclufe  dal  numero  dellc^ 
^mprefi }  e  quando  duiamo,  che  alcuna  forte  d'imprefa  e  approuata  dall' rufò  3  non  <-vo» 
gltamo  dire  ychefiano  più  dell'  altre  frequentit  come  pare  e  intenda  il  Ferro  y  ma  sì  be- 
ve ,  che ejfendc mfate  3  èpoche^  ò  molte,  che  fiano 3 fino  riceuute  per  imprefe 3  ^  oltre 
a  quelle  in  queflo  Capitolo  raccontate  3  tale  fi  imo ,  chefia  fa  quelle  del  Ferro ,  //  Libra 
col  motto,  ET  SIJ^  MORTE  DECVSy  poiché  3  non  pervia  di  proprietà  na- 
turale  ima  infinfi  allegorico  3  il  libro  fignifica  le  lettere ,  come  lo  fcettro  fignifìca  il  Re- 
gnoi  ts'  tAllegorica  parimente ftimo  quella  dell' antro  Homerico^ìmprefà  de' Ricourati  di 
'jPadoua,am/neffk  pure  per  buona  dall' ifieffo  Ferro:  la  Catena  d'oro  pur  di  Homero,d(L^ 
gli  Academict  Catenati  di  Macerata3Colmott03ALACRES  SE^VENTESì  la  Nat» 
fola  colVrTA  FORET  y  cioè  la  mortemi  farebbe  yttay  di  Bernardino  T{pta3  e  l'vliua 
co  la ma'K^  da guerra^con  l'VTRVMLlBETy  di  '\Rodolfo  Imperatore, ^  altre.  f^Ia 
forfè  non  ifìima  ilFerroychefìa  ripugnante  aUejfenzji  dell' imprefa  t  Allegoria^poiche  dice 
Sion  hauere  di  ciò  ragione  efflcaciymafilamete  alla perfett ione 3e farebbe  d'accordo  co  noi» 

Io  leggendo  in  M.ArefbcherAllegoriafidà  neirimprefai&  chc/'TyS  an-  v^meù 
Cora  ciò  confermayper  che  ditale  imprefe  Gero^ifiche fi  ne  reggono  approuate  commu-  ^'[^^  '""^^f- 
Tiementes  credetti  dalla  parola  communemente 3éi.  dalla  parola  lySjch'egli  inten-  \nipreje. 
deflfedeirvfofrequente.comequeljchefolofi  confiderà  da  gli  fciétifici,  &  che 
egli altroue^fe lo propofe per  feguire  {cnuendo3€l'vfifrequenteèper  noi^pet ciò  Cap » 
io  cofi  fcrifsi:&  quantunque  non  habbia  veduto  ragioni  efficaci  in  quefto  prò 
jpofitOjftimo  però,chequelle,ch'ioaddu(Iì con breuità,efiendo gli efem pi  ad- 
dotti pòco  buoni,&non  mai  communemente  approuati  per  vere  Imprelc,  fia- 
no fofficienti  a  moftrareragioneuole  l'opinione  commune. 

,    Ma  prima,che  difcorriamo,bifogna,ch'io  mi  dichiari,cheritrouarfi  l'AlIe-  l'^tiie^oru 
goriajò  i  fignificati Geroglifici  nell'lmprefa  può  efsere  in  tre  maniere,ò  in  or-  darfincwìrn 
dinealla  figura,  &  alcorpo,ò  in  ordinealle  parolejò  in  ordine  al  concetto;  co  ]7remue 
quella  diftintione  procederò  più  chiaramentCjne  mi  difcofterò  dalle  veftigie,  '"«^'* 
&  modo  tenuto  pur  da  lui  medefimo .  In  ordine  al  corpo  vi  è  Allegoria,quan 
do  intendiamo  altra  coTa  di  quello,chc  moftra  la  figura:,  per  efem  pio  per  la  fi- 
gura del  Cappelb,  ò  Pileo  fignifichiamo  la  libertà  3  per  la  Palma  intendiamo 
la  vittoria,  per  lo  Ciprefso  la  morte ,  per  la  Lancia  la  forza ,  &  per  la  Coda  di 
Volpe  ringegno,ò  l'aftutia  5  onde  fu  chi  fcrifle  a  d  uè  rami  di  Palma ,  e  di  Ci- 
preflb  ERIT  ALTERA  MERCES,  intendendo  di  volere  ò  vincere ,  ò 
morire:  &inqueftomodoiorimuouodinuouo,  &horimoflbancodaprima 
nel  Teatro  l'Allegoria^  volendo,che  il  corpo  prefo  ò  di  natura,ò  d'arte,che  egli 
{ìa,ftia  propriamente,  altrimenti,come  accennai  pur  nel  Teatro,difficile  fareb 
be  rintelligenza  \  Perl'ofcuritàde'fenfi,  &  multiplicità  infieme,  che  abbrac-  cap.i$. 
ciaj&  riccue  ogni  figura  prefa  allegoricamente  5  &:  molte  volte  potrebbe  Tin»-  „ 
Libro  Seco?ido,  X     3         telletto 
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j,  tclletto  trarre  per  allegoriafignificatodiuerfo:,  e  contrario  forfè  à quello,  che 
„  l'Autore  intende  fpicgare.  l  come  per  efem pio,  quella  della  Nottola  col  mot- 
to VITA  FORET",  nella  quale  la  Nottola  è  prefa  per  morte,&  vuol  dire, 
che  la  morte  gli  farebbe  vita ,  perche  i  fuoi  trauagli  erano  tali ,  che  vfcendo  dì 
quelli  col  mero  di  morte,ftimerebbe  di  venire  avita.  Hora  dico  io,la  Notto- 
la non  folo  figniflca  morte  prefageroglifica,&  allegoricamente,  maancora il 
dinaro,la  fapienza,la  vittoria,  &  altre  cofe,  lequali  1  Autore,  ò  l'efplicatorepa 
trebbe  aitresì  intendere,come  morte,&  più  facilmentefi  crederà,  ch'egli  hab-, 
bia  voluto  dirc,chele  ricchezze, che  il  fapere,che  la  vittoria  gli  farebbe  vita_,  > 
che  la  morte,non  eflendo  alcuno ,  benché  mifero,  che  ftimi  felicità  il  morire, 
bra  mato  più  tofto  da  difperati,che  da  faui, naturalmente parlando,tanto  più, 
che  vn  contrario  non  è  atto  da  fé  à  fìgnifìcare  l'altro . 

La  Catena  mortra,& fignifica  violenza  manifcfìà,  puòfignifìcareetiandioi 
il  matrimonio,  &fimihcofe,  diremo  dunque  ALACKCS  SEQVENTESj 
the  queijche  feguono  la  violenza,&  la  forza,ò  le  nozze/ono  allegri?&  perche 
la  ftefsa  moftra  ancora  i viti] ,  potranno  i  maligni  malamente  interpretarla.^ . 
Vegga  M.  Arcfi  gii  fpropofitijchefeguirebbono^  e  ben  vero,  chele  generali  ^ 
come  quella  fono  lontane  dalla  fmifira ,  ma  non  già  dalla  varia,  &  diuerfa  in- 
Teitro  p  p-  terpreratione,&  io  la  dichiaro  germanamente  nel  mio  Teatro^cofi  llimo  alme 
^m'icVvàr  "o:  Ciòquì  dico  folo  per  pruoua  della  mia  opinione,  e  per  rimuouere  dall'lm- 
ur-cap,ca  prcfc  l'Allegoria,  chc  per  altro ,  efsendo  quella  Catena,  Catena  particolare  di 
ntM.c:.\^6.  quello  Poeta,  dourà  necefsaria  mente  intenderfi  fecondo  il  fenti  mento  di  lui, 
&  in  bene.  L'Antro  d'Homero  ha  proprietà  naturale  come  antro,  &quefta_> 
s'intende  neirimprefa,perciò  anco  da  quella  fono  nominati;  oltre  a  ciò  abbrac 
eia  poi, come  fauolofo,!' Allegoria, &  in  quello  modo,dopo  la  principalinten-' 
tione,l'ho  io  ammefsa .  E  cofi  farà  forfè  della  Catena,la  quale  fignificherà  pri- 
mamente &  propriamente  l'vnionedi  quei  Signori  Academici,  e  poi  altro  al- 
legoricamente .  Si  potrebbe  anco  dire ,  ch'io  non  parlo  de'  corpi  fauolofijde* 
quali  pochi  fonoquelli,c'habbiano  vere  proprietà,  &riceucndone  io  pochi  in 
Imprefa,ho  dato  regola  fecondo  f  vfo  frequente,tato  più,che  gli  addotti  efem 
pi  per  parer d'altri,non fono cofibuone,ò perfette  Imprefc,alcune  eccettuate, 
chehaueranno  altro  fignificato,cherallegoricolemplice,comeèdeirAntroì 
&  forfedella  Catena  .La  Palma  &  il  Ciprefso  ERIT  ALTERA  MERCESj 
iìgnifica,chc  la  mercede,&  il  premio  delle  ^ue  fatiche  farà  ò  la  vittoria ,  ò  la-» 
iTìortejperche  nò  ò  f  innocenza,©  le  nozze,ò  la  giulì:itia,ò  l'eternità,  ò  l'vtilità» 
od  altro  tale  fignificato  intefo  nella  Palma?Et  p  lo  Cipreffo  vna  bellezza  fenza 
frutto,ò  la  fola  nobiltà,sìche  egli  volefse  pipremio  ò  l'vtilcò  il  diletteuole,ò  il 
buono,òilbello?IlPileofignificaIibertà,nobiltà,ornaméto,difefa,debolczza, 
^  fimih  altre  cofc,di  cui,fecòdo  la  varietà,potrò  trarre  diuerfità  di  c6cetti,con- 
trarij  anco  all'intendimento  dell'Autore.  La  onde  haucndo  tutti  gli  animali, 
&le  cofe,non  vno ,  ma  molti  fignificati  allegorici ,  io  non  potrò  in"dcuinare_j 
quale intefe  l'Autore deirimpreia.  UdireleparoIelodichiareranno-,come.^ 
fanno  anco  determinando  le  proprietà  de'  corpi  preiì ,  che  pur  ancor'cffi  han^ 
.?.       ro proprietà diuerfe.  Dico,che quando douefiero  far  quefto le  parole  ,bifo- 
gnerebbcj  ch'elle  dichiaraflero  ìì  concetto  medefìmo,  il  che  fecondo  noi  e 

.    contra 
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centra  rvfficio&Ianamrade  motti,&ècora,che  appartiene  più  agli  Em^ 
bkmi  fecondo  anco  la  Aia  dottrina  ;  pertanto  rifiutiamo  quefti  fenfi  aìletjori- 
ci,  li  quali  oltre  à  quelli,  che  lì  trouano  negli  Scrittori ,  poflbno  fingerfi  etian- 
dfo  da  noi  con  quella  proportione  &  ragione ,  che  fono  ftati  trouati  dagli  an- 
tichi .  L' Vliuo  con  la  mazta  di  guerra,  &  VTRVMLIBET  lignifica  pace  & 
guerra ,  può  fignificare  felicità  &  trauaglij perdono  &  caftigo ,  fuddito  e  Si- 
gnore,  foldato  &  Imperatore . 

In  ordine  alle  parole  vi  è  Allegoria,  quando  efle  non  s'intendono  propria-» 
inente  per  quello,  ch'elle  fignificano,  ma  di  ciò  parlerò  più  àbalìbcon  occa- 
fjone  di  quello,  che  replica  qui  nell'AggiuntioneM.Arefi  intorno  all' vfart_* 
rnetafora  ne' motti,  per  hora  dico,  ch'io  non  l'ammetto. 

in  ordine  al  concetto  vie  Allegoria,  quando  tutta  l'Imprefa,  il  corpo  &  il 
motto  inlieme^  formano  vn  concetto ,  ma  quello  altro  me  ne  fignifica,  come 
jlSolecol  motto  NON  MVTVATA  LVCE,  vuoldire,cheilSole  rifplen- 
dedafe,  ne  piglia  altronde  la  luce:  ma  l'Autore  non  volle  queftofignificare, 
ina  forfè,  che  egli  hauea  ftatoindependente  &  che  per  propria  &  affolura  au- 
torità lo  reggeua,efferkioImprefa de' SerenilTìmi Duchi di-Mantoua,ouero 
the  per  le  proprie  virtù,tSi  meriti  rifplendeuano,  &  non  per  gli  altrui .  Et  così 
io  inficmc  col  Bargagli ,  &  infieme  con  l'vfo  dell'Academie,  ammetto l'Alle- 
gcrria  neU'Imprefe ,  &  l'intendo  fotto  le  parole  di  fimilitudine  metaforica ,  la 
qualvoce  ho  vfaro  più  volentieri,  chel'allegoricajpercheeflendoqueftafta-  '  '  "" 
taefclufa  da' corpi,  non  confondeffi  gli  animi  abbracciandola  poi  nel  con- 
cetto ,  &  perche  vfando  anco  il  Bargagli  il  nome  fempre  di  fimilitudine  &  di 
inetafora,non  parefie  ch'io  mi  voleffi  appropriare  l'altrui  dottrina  col  mutare 
ì  vocaboli,  &  farmi  di  quella  Autore. 

-  Della  mia  Imprcfa  ET  SINE  MORTE  DECVS  fcrittoad  vn  Libro  di-  vedidifop. 
co,che  in  eflTa  non  vi  è  Allegoria,  ma  più  tofto  Metonimia,  ò  Sinedoche,con-  Y'-^'^^A^''' 
tenendo  il  libro  la  fcienza,  ^  le  lettere.  Dipoi  fcriuendo  egli  nel  capitolo  ii.&dìfll 
l^Qm  e  dunque  cofm-a  la  natura,  dell'  fmprejà  »  che  Jia  m  loro  alcuna  figura ,  la  quale  '"  '■'  <^o»M 
faccia  l'officio  dt  fola  ritratto  ,  purché  queHa  non  rapprefenti  laperfòna ,  da  cmfìt  ^òìif^refi 
i'fmprefà  fitta,  potrò  dire  quel  Libro  efscre  ritratto  delle  Poefie  diNoftro 
Signore,  che  pur  faranno  eterne  nel  mondo,  &gareggieranno  fempre  con 
J'antiche  di  precedenza . 

Se  1  Allegoria  ripugni  anco  aireffenza  dell'Imprefa,  oltre  alla  perfcttione,  se l'allego 
èdifficile  terminarlo,  fé  bene  facile  fecondo  i  miei  principili  imperocbevor  ^''^^'P"Z»[ 
kndo  io,  che  i  corpi  fi  prendano  propriamente,  relì:a  da  eflineccflariamcnte  lua^pc^fal 
efclufal'Allegoria,fi  come  anco,perche  io  ammetto  la  fola  metafora  &  la  fo-  "  «  i^eic 
lafimilitudine,  le  quali  fono  figure  diuerfe  da  quella,ancorche  s'vnifcano  nel  ^'"f'"^^"* 
parlare,&àquefta  mia  opinione  è  f  vfo  conforme,  &  febene  M.Arcfialcune 
ne  ferine,  &  le  reca,  come  approuatecommunementeper  Imprefe,  non  però 
fono  Imprefe,ma  percommun  fentimento d'ognuno  fi  conofconoefler  quel- 
le geroglifici  con  parole  dichiaratine  di  quello,  ch'elTi  fignificano,  come  fi 
vcdenell'ERIT  ALTERA  MERCES,  VITA  FORET,  VTRVM- 
LIBET, &fimili;  &  eflendo fecondo  me,&  fecondo  tutti  r Imprefe  &iGie- 
loglifici  fpcciedi  fimboli  diftinti ,  bifogna,  che  quello,  eh  e  confiitutiuo  del- 
l'vna, 
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l'vnajnon  fia  efTcntiale  airaltra,ma  l'Allegoria  è  effentiale,  &  confliltùtiua  dd 
Gieroglifico  in  quanto diltinto dall'Imprefa ,  dunque  non  dourà eflere  eflen-* 
tiale  airJmprefaj  il  pruouo,  perche  il  Pileo  per  efempio  dinota  libertà,  coma 
Gieroglifico ,  fé  il  medefimofignificherà  nell'Imprefa,  dunque  non  faranno 
fpeciediftinte,eflendo  la  fignificatione  intrinfeca  &eirentiale  fecondo  lui, 
poiché  la  fa  genere  deiriniprefe,&  de  Simboli,  la  quale  còla  differenza,;>r<7- 
portionatA ,  fi  contrahe  alle  fpecie ,  che  pur  fono  anco  fecondo  Monf.  Ared 
diuerfe_^.  ^  ;    ' 

MSr  jlteft.  ■    ^^^^'^  ^'  ritratti  parimente^  mentre ,  che  il  Ferro  dice  nelcap,  7. che  C-vJar  ritratti 

SecHìo  pitto  anche  d' a/triache  dell' autore  nelt  Jmprefà^fàrebbe  cofk  '•vile^ordinaria^e  com^ii»ey?Jon 

di  quesìa   ^  [Q^f^a  di  mi 3  che  non  approuiamo  queHe  tali  Jmprefe  j  come  buone -^  ma  conjìderiamo 

"         '    Jòlo  quello  i  che  richiede  tejjen^a  .  Sembra  bene/èntire  co7itra  noi,  mentre  non  <~uuole^ 

Jìpoffa  dare  ritratto ,  che  rappr e/ènti  alcuna  cofa  Jpecificai  ilchefefojfe  '-vero  non  fìpo^ 

irebbe  fare  ritratto  di  rofejdi  gigli  jC  d'altre  jimili  cofe ,  delle  quali  negtindiuidui  del- 

'l'tsìejfa  ^ecie ,  nonjt  conojce  notabile  differen?:^ ,  màfe  nonjòno  ritratti^  non  so ,  chs 

faramio ,  le  figure ,  e  le  imagini  delle  piante ,  che  fi  '-veggono  neléMattiolo ,  nell'Jldo" 

brando  ^ttj  in  altri  fomiglianti  Autori?  ma  di  ciò  creda  ciafcuno  quello,  che  gli  parecchi 

niente  rilieua  all'  ^mprefa  3  epocopuoimportareper  altro . 

autore.  ''  Hauendo  M.  Arefi  conchiufo  nel  Capitolo,  che  il  Ritratto  ò  figura ,  chc-> 
faccia  vfHcio  di  folo  Ritratto^non  è  contra  la  natura  deH'Imprefajòfia  Ri-» 
tratto  d'animale  òd'huomo,  pur  che  non  fie  della  perfona  principalmente  in-* 
tefa ,  ò  rapprefentata  nell'Imprefa,  &  così  dee  chiofare  quello,che  fcriGe,che 
rimprefa  non  fignifichi  per  via  di  Ritratto.Iofonodi  contrario  parerejSc  per 
ciò  ho  fcrittOjche  i  Ritratti  come  Ritratti  fieno  ò  d'huomini,ò  d'animali,norì 
fi  vogliono  in  Imprefa;  TarèrvfodeirAcademie,&  la  ragione  e,  perche  la  fi- 
gura nell'Imprefa  fi  pigila  per  rapprefentare  la  natura  di  efsa,  ò  alcuna  fua 
proprietà,  fopra  la  quale  è  ella  fondata,hora  i  Ritratti,come  Ri  tratti  ^rappre- 
fentano  quel  tale  co'  fuoi  naturali  delineamenti ,  eftrinfechi  &  accidentaii,& 

V  in  eHì  fi  confiderà  folamente  la  fomiglianza,&  in  tanto  fon  buoni,  in  quanta 

fon  fimili,ne  fi  bada  in  quelli  alla  proprietà,&  natura  fpccifica.  I  Ritratti  poi 
fatti  di  fiori,&  d'animali,  fon  fatti  di  edì,  non  per  far  di  loro  Ritratto,  ma  per- 
che in  vnodi  quelli  ci  fi  rapprefenta  la  natura  fpecifica;anco  nell'Anatomia 
da  vnoindiuiduo  particolare  fi  traggono  le  regole  vniuerfah  dell'arte  j  impe- 
roche  in  quello  vno  vi  ftà  efsentialmente  tutta  la  fpeciejquindi  auuiene,che,'fe 
per  forte  quell'huomo,  animale  ò  pianta  hauefse  alcun  mancaméro  in  fé  ftef- 
fo ,  non  farà  quello  delineato,pernon  efsere  alla  fpecie  commune,  chefe  pur 
fofse  vero  Ritratto,dourebbe  efsere  in  tutto  fomigliante.Si  checonfiderando 
io  la  voce  Ritratto ,  ch'è  di  rifguardare  il  particolare  &  la  fomiglianza,&  che 
la  figura  nell'Imprefa  rapprefenta  la  fpecie,  la  naturaj&  le  proprietà  naturali, 
&  efsentialijcomc  pare  à  me  ch'egli  ancoaccenni  nel  cap.  1 5  .perciò  ho  fcritro 
non  porfi  nell'Imprefe  Ritratti  :  mas'egli  prende  hora  quefto  nome  Ritratto 
non  nel  fuo  vero  &  proprio  fignificato,ma  ampiamente  fecondo,che rappre^- 
fentala  fpecie,  come  fono  le  figure  del  Mattioli,d'Aldobrando,faremocl'ac^ 
cordo  ^  diuerfi  folo  nella  nominationc,  non  neirintelligcnia .  Hor  bafta  à 

med'hauer 
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me  d'hauer  addotto  la  ragione ,  perche  non  habbia  voluto  chiamar  quelle 
figure  Ritratti . 

Circa  ilmotto  metaforico^  non  Jìamo  infatti  dtfcordi  ilFèrrOi  ^  io  ^  perche  anche  ^'^refì. 
égli  l'ammette ,  cjual  bora  rimanga  con  tutto  ah  tifoni  ficaio  facile ,  e  chiaro  ^  fenz.^  la,  "'^°  ^"'°' 
ijuale  condì  tione  ne  anche  io  Bimo^  che  porre  fi  debha  nelt  jfmprefà^  quaritunque  etian- 
dio  con  l' ofcurezT^a^purche non  fofj'e  in  intelligibile i  non  jar ebbe  cantra  l'ejjenzj,di  lei^ 
ve  l'OSCVLATVly  LIMITES  è  da  me  addotto  per  buona  'jmprefa^maper  efem- 
fio^in  CUI  il  n^'e^^a  apertamente  la  metajora ,  al  qual  fine ,  non  doueua  io  fruirmi  di 
motto ,  che  poco  fi  allontanafe  dalla  proprietà ,  qual  e  dfìiofopra  l'Ortica ,  TANGEN- 
TEM  V1{1T  3  perche  non  così  chiaramente  mi  baurebbe  fioperta  lametafora:  non 
meno  tuttauia  del! OSCVLATVK  imUTES  ,  è  improprio  tlmotto,  IMTACTA 
TRIFMPHAT:,  applicato  al  lauro ,  edaluiriceuuta  fra  le  buone  impref, poiché  ef 
fendo  il  bacio  toccamento  di  bocca^non  malamente  al  mare,  (à  cui  bocca  fi  attribmfe^ 
mentre  fìdice^  che  inghwtfce ,  e  diuora  i  njafselli)  fi  applica^  qual  bora  leggiermente^ 
egli  tocca  l'arena ,  e  l lido ,  ma  ilTrionfare ,  che  efegno  di allegrez^Zji  dopo  '-uittoria  ri- 
cernita,  <-vc^^afi  quanto  benefit  affaccia  alLaatro,  il  quale  con  alcuno  non  combatte,  ^ 
e  fe^no  fiolamente  di  '-oittoria,  in  quanto  di  lui  fi  fabbrica  Corona  a  trionfanti  :  L'ap- 
plicar poi  al  mare  U  TANGIT ,  0  ET  LEV1TE\  TANGIT,  come  egli  dice, 
92on  farebbe  efprejfmo  del  fignificato ,  che  per  quello  o{c\\\2itm  ^  s' tntende  i  ne  farebbe 
Siato  àprcpofito,  per  efimpio  d'imprefà,  con  motto  metafortco. 

lo  non  lodai  i  motti  metaforici  per  non  far  metafora  fopra  metafora  ,&  •^"''"'^• 
perche  voglio ,  che  le  parole  fiano  proprie,  perciò  leggendo  in  M.Artfi  i'Jm- 
prcfa  del  Mare, che  tocca  l'arena  &  illido col  motto  (JSCVLAlVR  LIMI- 
TES, Dilli ,  che  per  edere  improprio  XOfiulatur,  non  mi  piaceua  ;  egli  fcriue 
hora  d"  hauere  addotto  quella  Imprefa  non  per  buona,  ma  per  efempio  i  lo  fti- 
maua  bene ,  che  fofìc  polla  per  efempio ,  non  folo  di  dichiar  atione^ma  d'imi- 
tatione  ancora;  per  tanto  fcriflì,  che  più  torto  hauerei  detto,  TaNGITj  ò  ^,j 

LEVITER  TANGIT  ò  ABLVIT,  &  così  hauerei  anco  kuato  la  parola^ 
■Limites ,  che  vcdendofi  nell'lmprcfa,  quando  fi  fìgurafìe,non  credo,  che  il 
porla  vi  accrefca  niente  il  fignifìcato,  &pure  il  r^»^/>  ftarebbe  metaforica- 
mentecma  già  ch'egli  dice,che  fiamo  d'accordo,  tanto  ci  bafti. 

Auuerto  però ,  ch'io  non  voglio  s'vfi  metafora  ne'motti,quando  habbiamp 
parole  proprie  per  ifpiegar  quello ,  che  pretendiamoj  che  quando  non  vi  fia- 
' no/arà  ali'hora  nccefìaria  la  metafora,  come  fi  vede  in  vn  mio  motto  TAN- 
'GENTEM  VRO  fcritto  alfOrtica,  non  hauendo  noi  proprio  verbo:,col 
quale  polliamo  latinamente  fpiegare  cotal  proprietàjò  effetto  dell'Ortica  j  & 
à  mio  giudicio ,  &  gufto  è  più  efpre0iuo  del  rifentimento ,  che  s'io  haueflì 
vfato  altro  verbo. 

UJNTACTA  TRIVMPHAT  non  haaltro,  che  Allegoria,  la  qualenon 
offendo  contraria  all'eflenza  fecondo  lui,  verrà  ella  ad  effere  vera  Imprefa  i 
poiché  quiui  la  figura  di  Lauro  lì  prende  perla  vittoria  j  non  ci  è  però  tanta 
improprietà ,  quanta  fi  vede  v\óXOfiulatur  rifpetto  al  mare  non  vfato  da  alcu-» 
nojch'iofappia,  &nuouo  all'orecchio,  ilche  non  è  del  Lauro,  à  cui  vien  pur 
attribuito  la  voce  trionfo  dagli  autori;  onde  efìendo  fatto  giàcommune, 
ognuno  faprà  quello ,  che  vuol  dire  quel  verbo,  ne  la  nouità  offenderà  l'orec- 
chiò 
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JO. 


L'rb.  1.  Eleg. 


L'th.eap.  ij-  cliìo  comc  fa  l'OSCVL  ATVR.  Scriue  Plinio  Laurus  trìumphìs proprie 
dtcatur'yHac  rviBores  Dclphis  coronari, et  trmmphales  ^m£i  Ouidio ancora  diflc 

Ite  triumphales  circum  meo.  tempora,  Unn  :  &  Tibullo 

Ipfè  trmmpkih  deuinSìus  tempora  lauro  i  &  apprdFo  volgari  PoeÙ 
s'vfa  comniunemente ,  non  difle  il  Petrarca 

zArùor  yitturioja  e  trionfale 

Honor  d' imperatori  e  di  Poeti?  onde  vfando  gli  Scrittori  ragionan- 
do delLauro  i  nomi  trionfo,  &  trionfale,  viene  ad  eflcr  metafora  hormai  fat- 
ta propria  &  commune,  inche  mi  pare  ofTeruato  il  precetto, che  danno i 
Rhetori  intorno  all'vfo  delle  metafore,  il  quarè,che  non  fieno  nuoue,inufita- 
te,&  infolite ,  non  prefe  da  lontano ,  &  che  in  ciò  fi  fcgua  l'vfo  &refempiod£ 
buoni  autori, il  che  giudico  eflerfi  flato  offeruato  nell'addotto  motto,  più  che 
nd\orculatur^  quindi  da  me  fiì  quello,  &  non  quefìo  lodato  :,  come  anco  più 
fignificante,che  fé  detto  s^haucffe  VIRET,  ò  FRONDESClT,  che  pur 
quella  pianta  in  vn  certo  modo  combatte  con  le  brine ,  &  co'  ghiacci,  da  cui 
alcun  danno  non  patifce,  &  fi  moftra  fempre  mai  verde,  quafi  victoriofo  di 
quelli  vgualméte,che di  folgori ,  che  quiui  vegsonfi  fenza  offcfa  di  lui  piom- 
bare dal  cielo,però  INTACTA  TRIVMPHÀT.  Fu  fatta  per  nilufiridimo 
Signor  Marino  Contarini nobile  Vinitiano, quando  giouinetto  patena,  che 
egìi  degli  emuli  trionfafse  con  l'etade  &  col  fenno,  di  cui  parlerò  altroue  fpie- 
gando  la  detta  Imprefa  in  altro  volume. 

CONSIDERATIONE  VENTESlMAQyA%TA 

fibra  l'aAggiumione  Seconda  del  medefimo  Capitolo . 

<iAuendo  noi  detto  ^  che  t  Autore  dell' imprefa  deue  intender f  nel  motto, 
qui  et  pare  di  aggiungere ,  che  alle  buone  nnprefe  ciò  non  bafla^  ma  che 
etiandw  ejjer  deue  rappre/èntato  nella  figura ,  e  non  bafla ,  che  queHa 
rapprefintt  n.ma  co  fa  terza ,  conflderata  in  ri  ff  etto  dell' ^Autore, come 
accade  m  quella  del  nodo  Gordiano ,  col  motto ,   .^Oj^O  é^40D0 
KESOLVAMì   In  cui  fi  '-vede ,  che  l'QÀutore  e  ben  mtefo  nelle  parole^/na  non  già. 
rapprefintato  nella  figura ,  nella  quale  negotio  dtfficde  dafirtgarfi ,  ijiene  figrùficaio. 
La  ragione  di  qiiefio  mio  parere  e ,  Prima ,  perche  nelt Imprefa  siimo ,  che  Uprincipal 
parte  ^^S"  à  cui  nelcafo  retto  ,  e  primo  il  nome  d' imprefa  conumìe^fia  U  figura^  e  noni' 
motto 'idicendofì  l'Aquila,  ol  Sole  e(]'er  imprefa  del  tale,  mafie  que  fi  i  non  è  rapprefin- 
tato nella  figura,  come  potrà  effa  chiamar  fi  '-oer  amente  Impnfa  di  lui  ì  Apprc(]o,dcue 


M.  Me  fi . 


ra,perche  qaeHa  e  dnodo ,  che  ha  da  ficiorfi,  adunque  fautore  dell' imprefa  immediata- 
mente .   Dirai  fiorfi  ,  che  s  intende  propriamente  di  Ale fj andrò  éMagno ,  e  metafiorica- 
■  dell'  Autore  :   <5Ma  che  obligo  ha  f  intelletto  di  andar  a  ritrouar  prima  Alefian- 


mente , 


aro  3  e  poi  cauandone  da  lui  metafora,  venire  all'autore  dell' imprefia,mentre,chefienza 
giro  può  direttamente  a  lui  andare^  '^Pp'^^fi'^y'^^  s  intenderà  dunque  la  figura  humanA 


nelfim- 
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neU'mfrefà ,  ancoraché  non  vifìa  dipinta  >  e  da  vno  indimduo  fi  trarrà  metafora  ad 
run  altro  mdmiduo  dell'iBefj'a/pecies  tkhenon  e  approiiato  da  molti  :   U^e  finalmente 
ai)  farà  lecito  in  tutte  le  imprefe  di  quefla  fatta ,  ma  folamente  in  quelle,  fondate fò' 
fra  cafò  Hifìorico .  U^n  dourà  dunque  dir  fi  buona  imprefà  quella  del  ramarro  -tfpccie  ^i^'""  ''"j. 
■  di  lucertola  ,  che  filo  fra  gli  animali  fi  dice  non  fintire  [limoli  d'amore  ,  colmotto,  gli    almi 
\M^0D  HFIC  DEEST,  òME  TOR^ET  }  ne  il  cerno  ferito  con  faetta^e  con  mott'u 
l'erba  dittamo  in  boccale  Ibreue,  ESTO  TIENE  SV  KEMEDIO^  T  NON  70 s 
mnillupo  ceruiero,  con  l'  0  VT/J^AM  SIC  IP  SE  FOREM ,  cioecofìfmemorato 
come  egli .  Non  la  carta  bianca  ,  col  motto ,    JT> S  6   D  ESCRIBA  M,  (^ 
altre  tali  cs^c. 

Quefta  feconda  Aggiuntione  non  è  fatta  ad  altro  fine,  che  per  tacciare  autore: 
l'Imprefafattadame  del  Nodo  Gordiano  col  motto  QyOQVO  MODO 
RESOLVAM^  &  per  moftrareche  la  riprenfione  habbia  alcun  fondamen- 
to,premette,  come  dottrina  &  documento,  c'hauendo  egli  fcritto,che  debbia 
l'autore  dell'lmprefa  intenderfinel  motto,quì  gli  paredi  foggiugnercjcheciò 
alle  buone  Imprefe  non  bafta ,  ma  dee  efsere  etiandio  rapprefentato  nella  fi- 
gura ,  ne  bafta ,  che  quefta  rapprefenti  vna  terza  cofa , confideratain  rifpetto 
dell'autore,  comeaccade  in  quella  del  Nodo  Gordiano ,  Tutta  buona  dottri- 
na, io  ho  confiderato  nel  Teatro  come  s'intenda,©  vi  fi  pofsa  intendere  Tau-  i'^-^f-i^^- 
tore  nell'Jmprefa,  &hoconchiufo^  che  non  mai  nel  motto,  mafempre  nella 
fimilitudine  e  metafora  vi  s'intende  ,  cioè  nell'applicatione  del  concetto, 
quafi  termine  corrifpondente  alla  figura,  che  fi  vede,  perche  fé  vi  s'intendefse 
nel  motto ,  qnefto  parlerebbe  di  lui ,  e  fpiegherebbc  il  concetto  dell'autore,  il 
che  io  non  voglio  facciano  le  parole,  come  cofa  conueniente  all'Emblema. 
Perciò  qui  non  m'allungo,  rimettendomi  a  quanto  ho  già  fcritto .  Ma  richie- 
derò bene  da  Monf  Areììjfe  quefta  fua  dottrina,  &  quelte  due  fue  conditioni, 
quiui  apportate  da  lui,  cioè,  che  l'Autore  fi  debbia  intcdere  nel  motto  &  rap- 
prefentarfi  etiandio  nella  figura  (  fuppofto  ch'egli  parli  dell'efsenza^perchefe 
parlafsedella  perfettioneà  che  riprendere  il  OyOQVO  MODO  R  E- 
SOLVAM  &  l'altreje  quali  direbbono  gli  autori  loro  efler  buone  &  vere      , 
lmprefe,nó  per  fette^J- vuole  egli,che  feruino  perregola  generale  in  maniera, 
che  vnitamente  fi  trouino  in  ogni  Imprefa,ò  pur  fcparatamente  l'vna  dall'al- 
tra ?  ch'egli  le  voglia  vnire,  me  lo  fa  credere  l'auuerbio  etiandio ,  &  il  vedere 
ch'egli  bmfimaquei  motti>  ne  quali  s'intende  l'autore,  altrimenti  quando  gli 
baftàde, ch'egli s'intendefle  nel  motto folo , non  gli  biafimerebbe, dunque 
eghlc  vuole  vnitamente  in  modo  ,  che  in  una  medefima  Imprefa  l'autore 
s'intenda  nella  figura&  nel  motto  ;  Ma  quefto  non  può  eflere  almeno  nell^ 
buone  &  perfette  Imprefe  5  quando  anco  parlafle  di  queftejpercioche  s'egli  ^^^^^^^^^ 
diede  perregola  prima,  chele  parole deono  attribuirfi  allafignra:,  &di  lei  leregoieap. 
immediatamente  intenderlì,altrimenti  non  s'vnirebbono  con  la  figurarne  fa-  fj^^^"^^^^' 
rebbono  vncompofto,ma  vna  cofa  fignificherebbe  la  figura  &  vn'ahrail  "^ 
'motto,&  per  feconda  regola,che  il  motto  dee  fignificare  cofa,che  della  figura 
pofta  neirimprefa  s'auueri ,  &  altre  fimili  regole  buone ,  à  cui  non  so ,  come 
concorda  quello,  che  quiui  nell'Aggiuntionefcriue,  che  l'Autore  fi  debbia 
intendere  nel.  motto  di  maniera ,  che  lo  fcritto  in  vn  luogo  nonfia  all'altro 

contrario 
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contrario ,  prefoKvno  &  Talcro  per  regole  vere  &  generali,  &  in  ordine  all'ef-* 
fenza,  che  il  dcfiderio  d'impugnare  vna  mia  Imprefa .  Non  gli  habbia  lafcia- 
to  confiderare  quelIo,che  bene,&  primamente  haueua  fcritrojccnfiderifi  ciò 
da  chi  viiole,che  a  mebafta  hauerlo  accennato,(ì  come  noto  anco,ch'ei  fopra 
Viln^.-ii'.  fcrilTe  il  contrario,  cioè, che  non  è  necelTario  all'I mprefa ,  ch'ella  lignifichi  la 
perfona  dell'autore  co  la  figura  baBando  che  ciaf  faccia  per  me'^o  delnìotto^^  ciò 
dirsefciogliendo  la  mcdefima  ragione,  chequi  adduce  ad  altro  fine,  &  fu 
addotta  colà  per  prouare  chela  rimilitudinefiaefsentialeairimprefa.Veggafi 
difopra  alla  Confideratioae  iS.quafi  nel  principio  quc-fta  vcritàjfenzacheio 
dii  nuouo  replichi  le  Tue  parole  . 

(ì^iantoairimprefa,  dei  Nodo  col  QVOQVOMODO  RESOLVAM, 
in  CUI  egli  va  practicado  quefta  Tua  dottrina ,  che  fi  potrebbe  altrefi  pratticare 
nelle  medefime  Aie  Imprefe ,  ch'io  lafcio  ài  farlo,  ho  detto  &  di  nuouo  qui  re- 
plico efser  quella  ftati  fatta  da  me cóforme  alla  dottrinad'Herc.Tafso, ferino 
pure,dopohauer  riferito  alcune  1  mprefe  del,  Nodo, ^  &io  QVOQVOMO- 
rS!S  ^O  RESOLVAM ,  fé  bene  il  motto  pare  fattoà  modo  di  Hercole  Tafso  l 
w.hS^<^'  fautorità  dclquale  ha  potuto  in  me  tanto ,  ch'ioci  ho  voluto  fare  vn'Imprefa, 
&  farà  vera  Imprefa  ancora  fecondo  M.  Arefi  ,  fé  bene  non  fofee  perfettaj 
ma  fé  gli  piace  concedermi  ch'io  la  riformi ,  la  riformerò  col  Icuarle  il  verbo 
re/oiuam^&c  dir  folamente  QyOQVO  MODO ,  &  cosi  hauerà  le  tondi- 
tioni ,  ch'eiquì  ricerca ,  potendofi  il  motto  intendere  &  della  figura ,  &  del- 
l'autorejcome  egli  vuole,  e  ftarà  à  mio  giucjicio  bene,5c  farà  anche  buon  mot- 
to nella  dottrina  d'ognuno... 

CONSIDE%AriONEVENrESlMAOVINJ^ 

Jopra  t' Aggiuntiom  al  Capit.2o.mléjtiale  tratta  del 
Genere  o  del  Er^dicammto.  dell' Jmùreja. 

Hmf.McU  H^^^^^^  ^^  ^  '■^fi  "^^^^ì  ^  vìudjerudjfer  corpo  d' imprefa,  non  filo  concede  j  niA 

etia?ìdio  lodati  Barga^li^  e mnfe»%a,  fondamento .  Impercioche  l'ima" 
gme  rappr efinta  la  cefi-  reale  >  e  'vi  Ha  m  luogo  di  /«,  aduncjHe>  quando 
(juefiafi  habbia ,  non  dourà  pmfiruire,  e  come  luogotenente  cederc^^ 
dourà  il  luogo  ai  filo  principale .  Il  Ferro  ali' mcoìitro  nelcap.  i  oànfine  e 
eli  parere  contrario^  dicendo  >  che  più  fi  afj'omigliar ebbero  ad  tufiegne  di  botteghcy  che  ad 
ìmprefi ,  la  qual  ragione  ^ale folament-e  ,  pergVmfirumenti ,  e  figure  tolte  dall' arte^e 
non  per  le  figure  naturali^  poiché  quefle  nonfigliono  firutre  per  infigne  di  botteol}e 3  fic- 
cando l'effer  loro  reale ,  ma  ò  dipinte-fi  di  riliem formate  :  Con  tutto  ciò  più  (ìcura-tofii- 
rno  ordinariamente  queHaficonda  opinione .  '^rima ,  per  che-i  (^^''^^^  diciamo  in  quefio 
capit*deue  timprefia  efia'e  riconofiiiitaperfigno  ^e  la  cofia  reale-,  e  ^iua^7iou  e  di  natura 
fua  ordmata  àfignificare^  ma  adeffere ,  e  perciò  rimarrà  dubbiofo  chi  la  '■vede  .yfi  "vifìa 
come  figno ,  òpure  comefislanzj' ,  che  ha  tejfere fitto  reale  per  fi  3  anzi  pia  tofio  à  queBa 
ficotida  parte^meritaraentc  inclinar à  l'intelletto .  Apprcffiofifi  è  cofia  ymainou  potrà  e  fi 
fiere  durcuole^fi  morta,  noìifiarà  così  diletteuole  all'occhio ,  efie  incapace  di  yita^dtfiicil- 
mentcfiarà  corpa  nobile^  ne  fi  crederà  yifiapoHoperfeguo .  Nelle  gwfire  tuttauia-idclle 

quali  _^ 
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atuli particolarmente  faue/ia  anche  il  Bargagli  y  ò  m  altri  fìmili  cafì ^  forfè  non  dtfdi- 
rebhe ,  poiché ,  e  la  notiità  della  tnuentione  apporterebbe  diletto  ;  e  t occafione per  fègno 
■pili  ageuolmente  la  farebbe  conofcere-^e  non  '^ijirichiede^  che  lungo  tempo  duri .  E*  dal 
Bargagli  apportato  l'efj'ernpio  di  cjuelgtoHratore^  chejiprefeper  cimiero  njnalanternay 
che  njoltata  m  cjualfì  'Cogita  parte ,  conferua  diurne  3  col  motto  ,  LATEO^  ALlTy 
^VOCyN,^E  ZJERTASi  e  fiiingegmfa  inueniione  ^benché  non  molto  njAga,^ 
Più,  bella  fu  d  portare  <X'n  yccelletto  m  gabbia  di  quelli^  che  sìanno  fèmpre  Jòpra  die- 
gnetto  dimezzo, col  motto  IN  zÀXE  TANTFM.  E  poiché  i  cimieri /ògliono  per  or  di'- 
nano  elfere  dipmmedijiruzjzo  i  fopradi  queflo  ji farebbe  af ai  commodamente potu-> 
to  formar  fmprefa ,  come  la  formo ,  chi  con  fiderò  .^  che  le  cime  diqtiejle  piume fempre  fi 
piegano  al  baffo,  e  perciò  viaggmnfper  motto,  VI  NVLLA  lÓ^VET(riTVK  0T{- 
DO  :  E  per  Caualier  amante  farebbe  forfè  flato  pm  apropofito  quefto  breue ,  TREMO- 
LE  SOJ^  ^lA  SoALDE,  Jìgnifcandoi/ùoipenfleri  ef èra  gui/à  di  quelle  piume 
tremanti  sì, per  la  riueren^a  della  perfana  amata  3  e  per  il  timore  di  apportarle  noiaj 
e  non  gradirle ,  ma  fidi  3  e  cofìanti  nell'amore , 

Io  riferirò  quel  tanto,ch'io  ho  fcritto  prima  nel  Teatro,perche  ferua  per  ri-  Miore". 
fpofta,& perdichiaradonedi quanto  fcriue  qui M.Arefi.  Ricercando quiui 
dunque  fé  nell'lmprefefipofsa  porre  la  cofaviuajò  nò,  dopo  hauer  addotto 
l'opinione  dei  Bargagli  dico,  chea  me  ciò  niente  più  \  piacerebbe  di  quello,  i,l^!^c/.uì. 
che  facefsero  l'Infegne  di  bottega,  a  cui  più  s'afsomiglierebbonojche  all'Im-  cart.ioo. 
prefe,^  redo  ancofubito  laiagionedi  ciòjpercheallefsere  dell'I  mprefa  bafta, 
chef  fiano  le  figure  al  viuo  rapprefentate ,  &  in  quello  atto,ò  maniera  ripofìe,  5> 
che  più  fi  richiede  per  conofcerle^  che  perciò  quei  corpi,  che  non  fi  potranno  n 
ne  meno  co' colori  darli  ad  intendere,  io  lontani  gli  vorrei  dall'lmprefe,^  dò  )> 
l'efsempio,  dopo  il  quale  feguo  immediatamente,^  chi  però  hauefsein  grado  » 
vederne'Tornei,&  nelle gioftre  il  viuo  corpo  j&  vfarìovolefsea  non  gliele  j» 
contendiamojpocociòrileuando:  Ifichefi  vede:,cheio  quiui  nel  comparire,  55 
che  fanno  i  Caualieri ,  gli  ammetterei  ancora,quando  il  corpo  non  fofse  vile, 
&  noiofo  alla  vifta ,  fé  bene  poi  hauendo  quelli à  combattere,dourano  all'ho- 
ra  leuarfi  d'intorno,  ò  da  dofso  quefte  cofe  viue^  &  reali  per  ogni  rifpetto,co^. 
me  à  prattici  è  noto .  La  ragione,  con  la  quale  egli  conferma  la noftra dottri- 
na, è,  che  l'imprefa  dee  efsere  conofciuta  per  fegno ,  &  la  cofa  reale  &  viua 
non  è  di  natura  fua  ordinata  à  fignificare,  ma  ad  efsere ,  è  buona  ragione ,  con 
che  ho  io  prouatonon  douerfi  porre  in  Imprefa  figura  humanaj  perche  pren- 
dendofi  il  proprio  fignificato  prima  del  metaforico,  fi  crederà,  che  quella  fi-» 
gura  nell'i  mprefa,  fituata  negli  ftudij,  nelle  fale,  anditi,  od  altro  luogo,rap- 
prefenti  quel  tale,&non  chefignifichi.  Se  bene  prefo  l'animai  viuo  da  Caua- 
lieti  fi  potrebbe  credere  facilmente  :,  ch'efsendo quiui  portato  daefiì ,  &non; ,      **' 
venuto  da  fé ,  ftafse  per  alcuna  cofa  fignificare,  ciò  fia  detto  per  confermare»  '^ 

che  nelle  GÌQftre,doue  s'attende  alla  piaceuolezza,  &  al  gufto  de'  circoftanti, 
le  nouità,  c'habbianodel  vago,  &  non  dello  fchifo,  fono  fempre  diletteuolij. 
^grate_j. 
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2  5  4  Ombre  Apparenti 

CONSIDERATIONE    VENTESIMASESTA 

(òpra  ì  Aggmntione  al  Caf.  XXI.  nel  quale  tratta ,  come  dadi 

Emhlemi,  (f  altri  Simboli  fia  differente  l'im^refa, 

^  ojual  fia  l'^jltimafua  differenzji. 

Dì  ciò  nella  prima  parte  dell' eatro  in  più  luoghi  faccialmente 

nel  lib.  I .  cap.  i  p.  ^  nel  lib.2.  cap.  /, 

PARTE       PRIMA. 

>  Aueràquefta  mia  confideratione  due  parti,  fecondo  chepruoua 

^(^:^  ?  M,Arefi  in  queftafua  Aggiuntone  centra  di  me  due  cofe,prima 

J  che  rinftruttione  non  fianeceflaria,  ò  eflentiale  all'Emblema, 


fecondariamente ,  che  i  Rouefci  non  rimirino  neceflariamente 
cofa  pafl3ta,&  così  comincia,. 

Molto  copiofij  e  dottamente  tratta,  la  materia  di  tutti  queUi  firnholt^  e  d'altri  an* 
Cora  dV erronei fuolibro fecondo 3  in  cui  nonfenzjt  ddetto  molta cognitione deU 
l'antichità ,  dell' yfo ,  e  del  modo  di  formarle  potrà  acqui flar  d  lettore .  Confideraperl 
P'-vfo  dmerfamente  da  quello ,  che  facciamo  noi,  cioè  j  egli  m  ordine  alle  regole^  c3^  alLt^ 
perfettione^  e  noi  in  ordine  filamente  all'efj'enza  s  e  perciò  argomenta  egli  meritamente 
dall'y/òpiìi  commune^e  noi  anche  dalpiìt  raro  ,eda  quello  non  filamente ^òe  Jt  è  yfàtOy 
ma  anche  permejfo  dall' njfi^onde  non  deue  egli  marauigltarjì,che  da  pochi  efimpicnuia- 
tno  noi  l'affi  3  effendo  che^  come  di /òpra  anche  dicemmo^  etiandio  <-vnfoloeJj'empio,ac~ 
tettato  per  '-vero  ^prouerebbe  ti  noflro  intento .  .^i  m  due  cofi  particolarmente  parmiy 
che  fumo  contrari  »  l'vna  èy  ch'egliftimay  non  formar/i  Emblema  ^fi  non  per  moralità^ 
t  infiruttione ,  e  noi  crediamo  non  efjergli  ciò  effentiale ,  P altra  ^ch'egli  "vuole  ilrouefiio 
di  medaglia  ri/guardar  fimpr e  dpa/fatoy  e  noi  filmiamo  nonglifia  ripugnante  ilfutti-^ 
ro .  La  quale  contrarietà  fi  potrà  fiorfi  fiiogliere  conia  diflint  ione  di  [opra  accennai  a^ 
dellaperfettione  j  e  delteffi-nza  s  Ada  quando  ciò  nonfiammetta^  e  fi  creda  ejjerci  egli 
^veramente  contrario  3  ci  sforzeremo  noi  di  prouare  la  nofira  opinione  con  le  parole 
fueftejfc^. 

Confiderò  Monf  Arefi  nel  Capitolo ,  come  differifca  Tlmprefa  da  tutti  gli 

Uumel  altri  Simboli ,  &  propofe  anco  l' vltima  differenza  di  quella ,  anzi  toccò  tutta 
l'effenza ,  perche  più  facilmente  forfè  moftrafle  eifere  lei  diftinta  da  gli  altri.. 
Io  prima  riferirò,  &  efaminerò,  fé  la  differenza  recata  quiui  per  vltima,  fìa 
baftante:>&  fupplifca  egli  coneffa  à  quanto  promifenelCap.7-doueparue 
àme,cheinfoflìcientemente  attendefle  la  propolfa  nel  titolo.  Scriue  egli 
dunquCyChe  all' Imprefit  prima  conuiene  l'ejjer  compofia  di  figura  e  diparole^appreffo  d 

capii.  fignificare  non  per  '-via  di  ritrai  to^  ò  ciffra^Et  poi  finalmente  alcun  pen fiero  particola- 
re yOi^MdSiAo  egli  non  haucfle  detto  altro ,  che  il  figmficare  non  per  -via  di  ritrattolo 
<:///-4jnonbafterebbciperchele  priuationi,ònegationi  non  cJannoreffcrepofi- 
tiuo  alle  cofe,ne  meno  ce  l'infegnanoj  le  quali  hauendo  eifere  fornialc,deonfl 
dichiarare  per  affirmatione ,  ma  per  hauere  egli  di  fopra detto,  fignificatione 
proportionata,&  nel  cap.  i  S.aggiritOjchel'imprefa  fignifìcap  mczo  della  cofa 
figurata,  perciò  io  credo;ch'cgÌi  colà  fi  rimetta  fenia  replicare  il  nicdefìmo3& 
'1.  forfè  tutto 
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infieme  vnito  farà,  che  l'Imprefa  è  vn  compolto  di  figura  &  di  parole,il  quale 
con  fignificatione  proportionara  alla  natura  fua  fpiega,  non  per  via  di  Ritrae 
to  ò  2-^ffra,  ma  per  mezo  della  cofa  figurata  alcun  penfiero  particolare .  Quc- 
ftoèquantoioho  faputo  raccorrà  daMonf.  Arefi  per  manifeftare  la  natura 
dell'lmprefa ,  &  porto  qui  come  in  vna  definitione ,  per  cui  ella  fi  diftinguerà 
bene  da  i  Ritratti ,  &  dalle  Ziffre  j  Diuife ,  &  Liuree,ma  non  così  da  gli  altri 
{imboli . 

Et  per  cominciare  dagli  Emblemi, parlerò  di  quelli,c  hano  parole  &  figure, 
che  pur  di  tali  Te  ne  fanno  fecondoanco  il  parere  diluijondeeffendo  efli 
compofti  di  figura,  &  di  parole  fignificano  molti  di  loro  per  mezo  della  cofa 
figurata,  &  fignificano  ò  poflbno  fignificare  alcun  penfiero  particolare,  (le 
bene  la  particolarità  non  è  di  effenza  fecondo  quello  ^ch'ei  ferine  altroue) 
dunque  fecondo  la  dottrina  di  M.  Arefi  non  farannoquellidiftintidall'Im-  o^e/r  ^^.?. 
prefe,nequefte  da  quelli.  L'Emblema  MVTVVM  AVXILIVM  del  cieco  &  ^"'^'^''P-^^* 
del  zoppo  fignifica  per  mezo  della  cofa  figurata,  concetto  particolare  nel 
modo,  che  fignificano  concetto  particolare  flmprefe  generali  j&  quelle  di 
Penitente ,  di  Difcreto,  di  Veri  amicij&  il  medefimo ,  che  ALTER  ALTE- 
RI VSj  onde  l'applicò  à  Principi  Chrilliani  Sebaftiano  Stochemero,dicendo, 
.^od^o  '-utìnam^  hodie noftri  Principes  faceret^diei  nonpoteH  quum  bene  (is"  projperè  «, . ^-  -,  - 
rR^'ipubkiz  Chriàiana  pro[peEinm  foret  i  le  figure  non  ripugnano  aireffenza  del-  fop-^iijìef'i 
rimprefe,  fecondo  Monf.  Arefi',  dunque  non  farà  differente  da  quelle  j  così  ambimi- 
NON  TIBI,  SED  RELIGIONI  del  fìmolacro  portato  dall' Afino  j  così 
AMICITIAETIAM  POSTMORTEM  DVRANS  della  Vite  appog^ 
i^iata  ad  vn  olmo  fecco  ;  II  cane  ;,  che  latra  alla  Luna  col  concetto  INANIS 
ÌMPETVSj  SOBRIE  POTANDVM del  Caned'Egitto.  Dirà,che  in  que, 
lli,&  fimili  le  parole  òfino  titoli ^o dicono  tifiejfo,  chela,  figura ,  òjòno  mera,  efim- 
flice  dichiaratione  d'alcuna  cofà^chefia  nell' EmbUma.  Se  dirà  cosìjdirà  bene,  &  co- 
sì ftimo  ancor  io,ma  non  sò,fe  ciò  fi  pofla  trarre  dalla  fua  dottrina,nella  quale 
fidoueua  anco  particolarmente  fpiegare,  come  fi  pongano  i  motti  all'lm- 
prefe,  accioche  fi  fapefle,  come  le  parole  degli  Emblemi  s'addimandino  tito-» 
li,&  come  fpieghino  l'ifteffo ,  che  la  figura^,©  fiano  mera  &  femplice d  ichiara- 
tione  d'alcuna  cofa,  che fia  nell'Emblema 5 perche  altramente  anco i motti 
deirimprcfe  fi  pofibno  addimandar  titoli  j  per  cui  elle  tra  loro  ftefle  fon  di- 
ilinte;EtnelFRIGOREFLORET,nelFLAMMASALlT,neISEMPER 
AD  AM  AS ,  nel  R  EDlT  AGMINE  D  VECI .  fi  dice  quello ,  che  moftra  la 
figura ,  &i.  le  parole  fono  pofte  per  mera  &  femplice  dichiaratione  di  quella; 
nientedimeno  fonoImprefe,&  buone  à  mio  giudicio,  perchei  motti  fpiegano 
alcuna  proprietà  della  figura,  &:  non  fono  intorno  al  concetto,  ma  al  corpo, 
come  dcono  fine  j  che  negli  Emblemi  le  parole  dichiaranofempreil  concet" 
to  dell'autore,  e  fpiegano  l'intentione  di  lui  ò  pervia  di  titolo  fcriuendo  di 
fopra  In  Dctraf^orcs,m  AulicoSyFi6iam  religio^  Spes proxima:,o  per  via  di  concetto 
[^(unfjuam  procraHinandum ,  Mutuum  anxilium  ,  Sobrie  potandum  3  Non  plufi 
ijuam  oportet  ,  &  fimili  3  li  quali  perche  rifguardono  l'attioni ,  che  deono 
pperar  gli  huomini  ragioneuolmente  ,  s'addimandano  Emblemi  ,  5i 
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vnjuerfalj  quanto  alla  materia  di  virtù  &  di  vitio,  ch'io  chiamo  moralità 
^  inftruttione  ^  ancora  che  foflero  fatti  &  applicati  ad  vn  particolare--»  :, 
come  è  il  COSI  FERISCI  •  Et  che  ciò  fie  loro  eflentiale ,  l'ho  prouato  daK 
Ì'vfo,&vrQcommune8f  frequente, da  cuifoloho  giudicato  douerfitrarle 
regole  per  fare  arre  e  fcienza ,  non  perche  io  ftimaflì  >  che  in  quel  numero  di 
moltitudine  vi  fia  la  perfettione ,  anzi  perche  ftimai  in  quello  eflerui  folo  l'ef-^ 
fcnz.a ,  efTcndo  le  cofe  perfette  in  pochjffimo  numero ,  perciò  quindi  tradì  h 
natura  deirimprefe,  Et  ciò  feci,perche  douendofi  con  principi]  filofofici^. fe- 
condo lui,difcorrere  di quefta  materia  >  ^  fapendo ,  che  i  Filofofi  &  i  Maeftri 
nell'infegnare  cófiderano  cjuodfìt  'x>t phrtmu,^  quodinpluribus  eumh  perche 
^ii£  raro  co[ì»^H»r/ttf2t  per  accides,ne  poflbno  far  regola,&  fi  cófiderano  fé  pur  fi 

U.rì^of'h  cófiderano  da  fcientifici>peraccidétej&^«<e»<fr«r4yflt«?  aut  fimper fì(fiu7jt aut 

Vh.77'.  Jrequcnter^X  medefimo  auuiene  nelle  cofe  fatte  dall'arte^per  tato  io  confiderai 
folamente  l'vfo  commune  &  frequenteà^  fé  bene  vidi  alcuna  Imprefa,ftima- 
ta  tale  da  alcuno  :,  io  Imprefa  non  la  ftimai  per  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  vede 
ella  non  edere  conforme  all'altre  :  così  perche  vnodall'arar  la  terra  jtrouerà 
vn  teforo;,&  vero  teforoj  dirò  dunque  che  Tarare  la  terra  fia  cagione  di  quelli 
effetti  >  altri  ilimarà ,  che  quello  fie  teforQ,&  non  farà,  lo  moftrcrà  per  tale, 
farà  da  alcuni  creduto  j  ma  la  maggior  parte  non  Io  haueranno  ne  per  oro,  ne 
per  teforo, dunque  fecondo  l'eftimatione  diqucl  particolare  vno,ò  più, che 
nell'apparenz-a  s'ingannano ,  fi  dourà  prendere  la  narura5&  la  qualità  de  tefo- 
ri  ?  ilfimileauuiene  nell'opere  dell'arte,  nelle  quali  accade  parimente  errare, 

i.7'/7)/.?*i..  poiché  ferine  Arift,  peccatumfìt^  ìnijs  quafiuntfecundumartem^^inijsautc 
fecmdum  naturamfimt .  Hot  fia  come  fi  vogUajn'intende  il  Lettore  il  metho-. 
do  (ieirvno,&  dell'altro  di  noi. 

Secondo  quello  mio  methodo  ftabilifco  due  conclufioni;,&:  dueregole^ 
l'vna  intorno  agli  Emblemi,  &è, che quefti fi  facciano  per inftruire, onde 
trattino  per  ciò  moralità,  fi  che  il  Mare  col  REDIT  AGMINE  DYLCI 
farà  Imprefa,  col  NVNQVAM  DIGIT  SVFFiCIT  farà  Emblema  ,  rif- 
guardandofi  in  quello  l'attione  delf  huomo ,  e  fpiegandofi  quella  nel  motto, 
più  chela  proprietà  del  marejilche  non  è  nella  prima ,  nella  quale  il  motto 
propriamente  fi  riferifcealla  figura^S^  non  al  concetto.  L'altra  intorno  al  Ro- 
uefcio ,  il  quale  di  natura  fua  rifguarda  cofa  paflata  ,ò  almeno  prefente  mo- 
ralmente, 8c  non  il  futuro,  Egliftimandoall'inconcro non efsere all'Emble- 
ma effentiaie  l'inllruttione,  &  la  moralità ,  &  al  Rouefcio  non  ripugnare  il 
tempo auucnire,  s'ingegna  di  prouar  l'vno^  l'altro  prima  cp' miei,  detti^  6i 
poi  con  altra  maniera ,  ferme  dunque 

UwMxi^  ^K^  prt^o  capo  dunque  delprmo  libro  cofì;  egli  dice  :■  Efiendo  le  I mprefe, gU 
EmblemijTlnfegnc,  Arme,Liuree,  &  altre  cofe  tali,  apprefib  gliantichi  in  cò- 
fufo,e  quanto  a  nomi,  e  quanto  alle  lorodifferenze,  pigliando  ellì>e  confon- 
dendo i'vne  5  e  l'altre ,  con  poca ,  ò  nulla  varietà ,  rifpetto  a  quello ,  c'hanna 
cotalicofe  riceuuto  dopò  3ic.  Hor  daquefìe  parole ^  IO  così  argomento^ gli em-- 
blemi  3  ^  i  roue/ci  ha}2no  l' e/fere  ab  antiquo  ,  e  non  fino  come  t  Jmprejè  Batt 
giurati ^  ts'  effmtialmente perfettionatt  da^  moderine  ma  anticamente  ,  come  egk 
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MeJJodlce^tton  hduetidno  ejueHe  differente ,  ch'eli  àffegna,  loro^adunejue  non  etppaYtetù 
gono  (juefle  alla  loro  effenza  :  Si  cofi ferma  queHa  ragione^  perche  de  gli  emblemi  ilno?ne 
è  antico  j  g/'  oggidì  maìitengono  ancora  quella  lorogi-an  libertà ,  dijòrmarfi 3  e  conpa- 
rolciC fen'^^e  con  figure  reali^e  con  famlojé^e  di  qualfì  njoglia  forte  :  guanto  àroue- 
•fcipoi ,  e  anche  pili  chiaro,  perche ,  ò  cjueHi  non  fono  in  "-ufo  hoggid\  0  fìconferuanofòlo 
ne'  rouefci  delle  monete ,  ne  quali  fi  ^uede^  che  noti  <-vi  efìrettez^  alcuna  ai  regole  3  e  "vi 
(ì pongono  ancora  delle  Imprefe^  come  il  Verro  medefmo  confeffa . 

Oliando  io  Tcriuo,  che  gli  Emblemi  ,&  altri  Simboli  erano  inconfufoap-  ^utm'» 
preflb  gli  antichi  j  voglio  dire,  eh  efll  non  erano  così  formalmente  difìinti, 
come  fono  hora  apprelfo  noi .  Percioche  trattando  io  di  e(Tì  Simboli  brieue- 
•mente  per  quanto  s'afpetta  ad  hauerne  certa  qual  cognitionefenza  inuefti- 
gare  l'origine  loro ,  procedo  narratiuamente ,  &  lafcio  di  dire^fe  quelli  erano 
anticamente  :,  conchiudendo  però,  che  fé  vi  erano5erano  in  con fufoj&  quan- 
to à  nomi ,  &  quanto  alle  loro  differenze ,  &  è  il  medefimo ,  che  dire ,  che  non 
haueuano  l'cflere,  c'hanno  hora .  Poiché  per  differenze  non  intendo  io  diffe- 
renze accidentali^  ma  effentiali  ;  che  altrimenti s'haueffero  quelli  hauuto  l'ef- 
iere  diftinto ,  &  foffero  ftati  da  gli  antichi  diftintamente  anco  nominati ,  ha- 
uerebbono  ò  trouato  nuoui  nomi ,  ò  vfurpatoli  da  Greci ,  come  hanno  fatto 
in  molte  altre  cofe;  Si  poffono  però  dire  effere  ftati  tutti  ab  af2tiquo  material 
mente,  effendo  nel reiìo  effentialmente  alterati .  llche  è  ftato  fcritto  da  me, 
mentre  io  parlaua  generalmente  di  tutti  ;  Ma  venendo  poi  particolarmente  à 
trattar  di  ciafcun  di  loro,  comincio  da  gli  Emblemi,  de' quali difcorrendo 
fecondo  fvfo  de'  noftri  tempi ,  &  non  degli  antichi ,  fcriuo  &  infegno ,  ch'eflì 
fono  intorno  all'operationi  delì'huomo ,  &  gli  definifco ,  che  fiano  figure  con  Emblemi 
fignificati  &  fenfi  morali,&  così  feruino  principalmente  per  inftruire  gli  ani-  checo/afia- 
mi  delle  perfone,  &-  in  ciò  fono  alterati  da  quelli  degli  antichi,à  quali  feruiua- 
no  gli  Emblemi  per  folo  ornamento,à  noi  oltre  ali  ornamento ,  hanno  vn 'al- 
tro fine  molto  più  nobile^  &  più  degno  d'mftruire  col  dilettogli  animÌ5&  che 
ciò  fia  lor  fin  principale ,  fi  vede  dagli  Emblemi  dell' Alciato ,  del  Rocchio, 
Coftalio,  Sambuco,  &  altri,  li  quali  tutti  c'infegnano  à  viuerej&  Claudio  Mi- 
nos  in  vna  orationc  prepofta  da  Gio.Tuilio  huomo  di  molta  eruditione  &  di 
varia  dottrina,  come  prefatione  a  i  fuoi  gentilidìmi  &  dottiflìmi  Commenta- 
ri] fopra  r  Alciato  ferine  Totaphilofephia  morum  -^  natura  in  omnibus  Emblema- 
iis  occupatur .  llche  elTendo  da  per  fé  chiaro  à  chiunque  gli  legge,  fouerchio 
riefce  l'addurli  in  prona ,  pure  ne  regiftrerò  alcuni  dell' Alciato ,  co'  quali  egli 
pretende inftruirci nelle virtù,&rimuouerci dai  viti).  TaH  fono  IN  DEO 
L^tTANDVM  fcritto  à  Ganimede  portato  dall'Aquila  j  S  A  P I E  N  T 1 A 
HVMANA  STVLTITIA  EST  APV^D  DEVM  ad  vn  moftro Gigante,- 
QVA  DII  VOCANT,  EVNDVM  a  Mercurio  di  !pietra  in  vntriuioj  ET 
QVl SEMEL  SVA  PRODIGERIT,  ALIENA  CREDI  NONOPOR- 
TERE  fcritto  aMedea,che  vccide  il  figliuolo^  NON  VVLGANDA 
CONSILIA  ad  vn  Infegna  de  Romani  con  l'Aquila  &  il  Minotauro;PRV- 
DENTES  VINO  ABSTINENT  alla  Vite  piantata  appreffo  vn'Vliuoj 
NEC  VERBO,  NEC  FACTO  QVENQVAM  L./^DENDVM  advn 
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braccio  mifura ,  &  ad  vn  freno  j  &  altri,  tutti  fimili  a  quefti .  irBocchfo  pari- 
mente dichiarando  nel  principio  efsere  ifuoi  Simboli  per  infegnaresfcriue 
Bacchio  >  Symhola  IcBor  ììAbe  :  nuncjuAm  infpexijp!  pigebit 

Nec  tepcemtedt  •^ji  potes  tnfpicere  e^c . 

C^cips  es  ?  dudire ,  (^  melion  credere  di/ce .  Et  fauellando  nel  primo 
Simbolo  di  quelli  dell' Alciato,  fcriue 

Vt  (ìAlciati  Emblemata,  f^yHeriorum piena ,  e)u£ 

Documenta  commodtffima ,  JIU  omnium  g/*  pulchernma 

Vit£  atque  morum  contment ,  Sams  reteHa ,  CAterum 

Incognita  pmdenttbus  ^ e.  Et  il  Sambuco  nel  principio,come  che 
riconofca  tre  generi  d'Emblemi,  vuole  però  che  ciafcuno  ferua  p  inftruttione 
Sambuco,  tìo(ìrai(e§ucdO)Sed in pnmisvita  '-ut  hifìoritCyyoIo  emdiat.  Ma  che  ito  io  à  riferir 
le  loro  paro!e,fe  fi  vede  ne  loro  Emblemi  Tinftruttione ,  &  da  i  titoli  &  cfpli- 
cationi,ch'efIìfanno,idocumenti?Sichefefauelliamo  di  tutti  quefti  Simboli 
nel  modo,  che  fono  hora  diftinti ,  dico  che  anticamente  non  erano ,  fé  non  in 
confufo^nefapeuano  gli  antichi  quellojch'edifoffero  quanto  aircflerej&alle 
differenic  loro .  Come  l'Imprefa  è  inuentione  moderna ,  n'ha  nome  antico, 
onde  alcuni  inlatino^  &  beneà  mio  giudiciola  chiamano  Jmprejia,  perche  i 
nomi  Symbola^Signa^  ^nJìgnia^TefJera:,  Bmblemata^Notte^^  fimili  fono  tutti  no- 
mi generali , che  non  fignificano  à  noi  quelle  fpecie,che  con  particolari  voca- 
boh  volgarmente  nominiamo^  Poiché  habbiamo  noi  i  Gerog!ifìci,rinregne, 
&  in  queite  col  nome  riteniamo  anco  l'effere  antico ,  ma  non  negli  Emblemi, 
Arme,  Liurec,Imprefe,&fimili,percioche  negli  Emblemi  riteniamola  voce, 
&  anco  la  materia,  &  il  fine  in  quella  parte,cheferue  per  ornamcnto,!na  per- 
che à  quello  n'aggiugniamo  vn'altro  molto  più  nobile,  ch'èl'in(i:ruire,perciò 
ordinando  &  indiriizando  l'ornamento ,  &  il  diletto  all'infegnarc ,  vogliamo 
per  ciò  efifer  loro  intrinfeca  &  efifentiale  l'inftruttione ,  &  la  moralira . 

Quantoa'Rouefcidi  monete^  &  medaglie  ò  parliamo  dcll'vfo  moderno, 
ò dell'vfo degli  antichi^fe del  moderno,  dico,  che i Principi  pongono  ineilì 
qucllo,che  vogliono,  Imprefe,  &  altro:  ma  fé  parliamo  deli'vfodcgli  antichi, 
fecondo  il  quale  ritengono  i  Rouefci  ancora  i'eflere,  come  fi  vede  nelle  me- 
daglie ,  che  pur  fi  ferbano,  &  con  gran  diligenza  fi  ricercano  da  molti ,  dico, 
che  in  efii  fi  rifguarda  il  tempo  pafsato ,  come  fi  vede  in  quelli  chiaramente. 
Ne  mi  fi  dica ,  ch'io  hora  feguo  l'vfo  antico,  hora  il  moderno  nel  trattar,ch'io 
faccio  di  quefti  Simboli  ;  come  io  à  lui  oppongo,  ch'egli  hora  fegua  l'vfo  fre- 
quente ,  hora  il  rado  j  Perche  rifpondo,  ch'io  feguo  fempre  l'vfo  moderno  in 
quelle cofe,  che  ò  non  fono  fiate  apprelfo  gli  antichi,  òche  fono  alterate-,-: 
Hora  perche  i  GierogUfici  hanno  i'efler  mcdefimo  appo  noi,  ^  fono  gli 
fìeflì,  che  gli  antichi,  perciò  da  quefì:o  piglio  io  la  loro  natura .  Gii  Emblemi 
hanno  ben  in  parte  l'efser  antico ,  ma  perche  è  afsegnata  loro  la  moralità, 
rinrtruttione  ,  che  prima  non  l'haueuano  almeno  necefsariamente ,  per 
tanto  efsendofi  riftretto  quefto  nome  à  fignificar  corali  Simboli,  &  non-. 
altri ,  fcriuo  cfser  loro  intrinfeca  la  moralità  5  i  Rouefci,  parimente  anch' 
gfii  mantengono  hoggidì  l'efser  loro  antico  :,&  nelle  medaglie,  &  ne  libri 
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come  pur  fanno  i  Gieroglifici  nelle  Aguglie,&  Piramidi,  &  fimilmente  ne'  li- 
bri, per  tanto  di  quelli,  come  à  me  noti  fecondo  vn  tal'  eflcre  tratto ,  che  cofi 
non  fonoquefti  de  i  Principi,  fé  ben  moderni ,  non  effcndo  ftati  regifìrati ,  & 
raccolti  in  vno^ch'io  fappia  da  alcuno,non  refto  però  d'accénarc  ad  hora,  per 
quanto  sò,r vfo  moderno,  ilquale  ftimai  di  minor  autorità  per  far  arte,che  fan 
tico,  autenticato  &  dal  tempo,  &  dall'autorità  di  degni  Scrittori,  ne  è  fatto 
antico,  come  ferine  il  Petrarca 3  &queito,  perche  fi  comediffeil  Bembo,  non  ^'h-'Profe 
merita  nome  di  lingua,  quella  fauella,  che  non  ha  Scrittori,  cofi  poflbdir'io, 
che  quello  vfo,che  non  fia  approuato  da  Scrittori,  non  meriti  d'efser  fcguito. 

tÀltroue.cioè  nel Cap.y. dice:  \  A  Rouefci  fi  poffono  ridurre  quegli  Emblemi ,  Mof.^rcCi- 
ch'io  chiamo  con  nome  generalediSimbolij&  fonoquei,chemoftranoqual  •^^^'"'^  "^^ 
che  cofa  fenza  altra  inftruttionc,come  fono  per  lo  più  quei  del  Paradino ,  f  da  ^  ^''"^°' 
cui  da  per  noi  polliamo  cauare  alcuna  moralità,  benché  efiì  non  la  dichiari-  " 
no.)  l  Queftevltime  parole  fono  ftate  accortamente  tralafciate  daM.Arefi,  " 
&  pur  feguono  immediatamente  à  quelle ,  ch'ei  riferifce,  perche  non  erano  a 
fuo  fauore;fegue.  Ecco  dun(^u€:,che  per  il  JìioJìelJo  detto  fi  formano  Emblemi  fenT^ 
altra  inflrutiione ^adunque  non  e  cjuefìa loro  efsentiale^e  nonfòlofrà  quelle  del  Paradi- 
ìio^ma  etiandio  de  gli  altri  autori ,  fène  ritroueranno  di  quella  forte  ^  come  nell'Alciato 
gì' ifteffi due primi^che fono  infigne Ducatus  Mediolanenfis,e Mediolanum iCch* 
egli  non  hauefse  mira  alt  in  (ir  ut  tiene ,  ma  cjuefìa  fitroui  per  accidente  nefìtoiemblemiy 
fi  raccoglie  apertametìte  dalla  Trefatione ,  ch'egli  fa  loro  3  oue  raccontando  yarij  yfi  di 
Emhlemiynon  vi  pone  que fio  dell' in^ruttione.ffùoi  yerfi  fono  ifeguenti» 
Dum  pueros  iuglanSy  luuenes  dum  teff  era  fallii , 

Delinei  ^  fegnes chartula piSiayiros , 
H£c  nosfefliuis  emblemata  cudimus  horis^ 

zArtificum  ilìujìri^fignaque  faSia  manu  : 
Vefiibus  yt  torulos^petafis  yt  figere  parmas  y 
Et  yaleat  tacitis  fcribere  quifque  notis. 
Ne  quali  nonfòlamente  non  fi  fa  mentwne  di  moralità  j  ma  il  contrario  fi  accenna ,  e 
per  ragion  del  tempo  ^  poiché  dice  attenderui  nelle  hore  di  paffatempoyinyece  de  giuochi, 
ne  quali  fòghono  altri  impiegarfi'ye  da  luoghi  oue  dice  pot  er fi  porre  icioe  nelle  ''vefii,  e  ne' 
capelli,ne  quali  ne  e  cofìumCine  è  conueneuole  ilportare  documenti ,  ^  moralita^quafty 
che  fi  voglia  far  delmaefìro  degli  altri^mafi  bene  fègno  effrimeìite  qualche  proprio  af- 
fetto^ penfiero , 

L'infì:ruttione,&  la  moralità  negli  Emblemi  fi  può  confiderar  in  due  ma-  autore.' 
niereò  quanto  alla  materia,òquantoalmodo  ;  Quanto  alla  materia,  tutti  fo- 
no intorno  aH'operationideH'huomo,  &àfuo  documento,  quanto  al  modo 
non  tutti  inlìruifcono^ma  alcuni  moltrano  qualche  cofa  fenza  inftruire^pof- 
fìamo  però  da  per  noi  trarla,perche  con  tal'intentione  fon  fatti.  Veniamo  agli 
cfempi^l'Alciato  applica  i  fuoi  Emblemi,  Figure  &  concetti  à  noftra  inftruttio 
ne  formalmcnte,perchefcriue,  ALIVS  PECCAT,  AilVS  PLECTITVR 
del  Cane,chemordela  pietra  trattagli.  DVLCl A  QVANDOQVE  AMA- 
RA FIERI  al  melle  con  l'api,  &  come  s'è  veduto  anco  nei  raccontati  da  me 
di  fopra;  alcuni  altri  fi  fanno  fenza  inlbuttionequanto  al  modo,  perche  il  con 
cetto  non  è  fpicga  to  per  via  di  documento,  come  la  maggior  parte  di  quei  del 
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Paradino  GELSA  POTESTaTIS  SPECIES  al  Leone  con  vn a  Spada..  ; 
PROSTIBVLl  ELEGANTIA  ad  vn  Porco  con  l'anello  d'oro  alle  nari,- 
LATET  ANGVIS  IN  HE  KB  A  ad  vn  Serpente  ,•  NVLLIS  PRyE- 
SENTIOR  ^THER  ad  vn'Infcgna col  Tau,& limili,  come  anco  quelli 
del  Simconi,  li  quali  ò  fono  Emblemi  verÌ5Ò  prouerbijj&fencenzcfiruiratejò 
pur'Emblcmi,  che  fono  folamentc  per  rapprefentare  vnatalcofa  ,  &  que- 
lli io  chiamo  col  nomedi  Simbolo  per  farhdiffcrenn  da  gli  altri  Emblemi,  &: 
con  tal  nome,contbrme  al  fìneantico,ch'era  folamente  d  ornarejfi  potrebbo- 
nochiamar  anche  adeflb,&  per  ciò  cofi  fcridì .  Neil'  Alciatoanco  ve  ne  fo- 
no alcuni  fimili^comei  raccontati  da  M.Arefiji  quali  non  tanno  altro,  che  rap 
prefentare  le  cofe  vere,&cofi  vengono  ad  effere  imagini  di  cofe ,  fi  come  an* 
co  il  Bocchio  pone  per  Simbolo  nel  fecondo  luogo  la  fua  effìgie ,  la  quale  per 
votodiMonfig.Arefi  non  maifarà  Emblema/e non  prendiamo  quella  voce__^ 
nella  fìgnificatione,  c'haueua  anticamente  di  dinotare  ogni  cola,  che  che  lì 
fofre,aggiunta  per  ornamento  à  vafi,  ò  ad  altroi  ma  in  queif  o  fenfo  anche  l'Im 

Cap.  15-  prefe  farebbe  no  Emblemi  fcome  egli  medefimo  afferma-  Bifognadunqu^j 
che  gli  confideriamo fecondo  l'e(fere,&  fecondo  il  fine ,  per  lo  quale  fono  effì 
differenti;hoggis'vfanofolo  à  moralità,  òefplicitamente  applicando  con  le_j! 
parole, &  con  la  dichiaratione  il  concetto ,  &  TEmblema  à  quella,ò  implicita- 
mente rapprefentando cofa  ,  da  cui  fi  pofla  hauere alcuna  inlfruttione,  come 
perefempioj  fEffigiedel  Bochio,comedi  lui,s'addimanda  Ritratto,  &  Ima- 
gine,come  etiandio  gli  Emblemi,che  non  fanno  altro ,  che  ra prefentare  qualr 
checofa:,fi  poflbno  nominar  Imaginijinquanto  poi  tal  Ritratto  ci  rapprefenta 
perfona,che  più  non  viue,©  altro  documento,comequiui  fa  flmagine  del  Boc 
chio,ilqualecone(faciauuertifce,  che  INTELLIGI  PLVS,  QVAM 
EXPRiMI  POTEST  alfhoradiuenta  Emblema, &cofi  con  altre  confide- 
rationi,&  rilpetti  potrebbe  prendere  altro  efsere,  &  altro  nome,  Similmente 
quelli, ch'ei  riferifcedeirAlciato,fonoInfegne,ò  Arme  del  Ducato, ò  Duchi 
'  di  Milano,&  chetali  non  fieno,  egli  non  lo  può  negare  j  onde  perciò  non  cre- 
do,che  n'anco  gli  addimanderà  Emblemi,  li  quali  fono  due  foli,&  quando  cdì 
non  hauefsero  moralità,direi  che  fofsero  fatti  a  lode  loro,  &  perche  moftrafse 
l'Autore  la  fua  patria  j  &  fofsero  come  preambuli  a  gU  altri ,  &fcbene  fona 
annouerati  fra  gh  Emblemi,  &  col  medefimo  nomeintitolani,fi  fcglionodal 
maggior  numero  dinominare  l'opere  noflre  ;  &  poi  poflbno  etiandio  inftruir- 
ci  nella  prudenza  per  gli  occorfi  auuenimenti  di  fortuna,  ouer  dinotare-j» 
per  lo  Serpente  la  cuflodia,  &  la  vigilanza,  chedeono  haucrc  i  Principi? 
li  quali 

Wiciato',  Dmini  C^  fibolem  fem'mis  effe  docet , 

Sìchequefti  fatti  folamente  per  rapprefentareò  l'attione,  ole  figurc,ò  co- 
fa  5  chefia  fenza  niunaapplicatione,  ò  documento,  lochiamo  con  nome  gene 
rale  di  Simbolo  ;  come  contenenti  cofe  pallate  hanno  dcll'hiftoria,  &  del  Ro- 
uefcioj  comequelli, da  quali  fipofsatrarrealcunainftruttione,&  moralità  > 
fé  bene  formalmente  non  la  moftrano,ò  non  l'infegnano.fono  Emblemi. 

In  quei  verfi  poi  l'Alciatofignifica,  &dichiara  più  toftol'occafione,  che  gli 
prefe  di  formarli ,  6c  fu  da  quelle  bore,  ndicquaii  accendendo  gb  altri  à  giù-. 
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care,ei  per  diporto  fi  diedeà  comporli^acciocheferuifìero  per  ornare  i  cappel^ 
li ,  &  le  vefti,&  foggiugne.  Et  ijdleat  tacitisjcriùere  qmfque  notìs^  nel  qual  ver/b 
nota  in  parte  il  Tuo  fine  d'inftrLure5&  d'infcgnare ,  poiché  anco  de  gli  Egittij  fi 
dice,che  firriueuano  taritisnotis,^not<e  s'addimandano  i  Geroglifici»  anzi  che 
con  vn  tal  modo  di  fauellare  fcuopreegli  la  fiia  modeftia .  Peroche  s'hauefse 
detto  (\\  voler  infegnareJnftruirC;,  &  ciir  come  fanno  molti  ne*  titoli  auuanta- 
giofi  dell'opere  loro ,  che  quelle  fono  vtjli  à  gli  Academici,  a  gli  fìudiofi ,  &  à 
tutti  quelli.che  fi  dilettano  di  belle  letterej&  di  dottrina  non  ordinaria,  fareb- 
be ftato  titolo,fi  come  alle  volte  neceflario ,  &  à  gufto  di  Stampatori,  cofi  fot- 
fopofto  à  qualche  cenfur3,doue  che  egli  fenz.a  altro  titolo,ne  promefla;,  fa  che 
ì  fatti  ;,  &  non  le  parole  fiano  quelli,  che  facciano  fede  di  quanto  ei  tace  j  per 
ciò  fcriue  Pìauto^Imendì^i/i  merci  oportet  rvltrò  emftontn  adducere^proba  merxfa-  ''''"''''  '« 
ciletn  mptorem  reperii  iqmnàìW  Prouerh\o,FÌKO  vedibili /ù/pen/àhedera  nihtlopus.    ""'*^°'. 
Sì  che  vegga  M.  Arefi  quanti  fiano  gli  Emblemi^che  da  quei  due  primi  in  fuo- 
ri,che  fono  comedifpofitione,  &  prefationeper  infinuare  la  patria  &  l'autore, 
tutti  gli  altri  trattano  operationi  fiumane ,  &  rifguardano  fempre  la  noftra  in- 
ilruttione,  &  non  il  folo  ornamento,  onde  quando  anco  io  gli  ponefii  ne'  cap- 
pelli,òaltroue  io  gli  portafIì,non  farei  per  fare  c6  altri  il  maeftro:,ma  per  docu- 
mentij&auucrtimenti  miei  propri] ,  &  in  ordine  ad  altri  per  folo  ornamento. 
Et  fi  come  ferine  egli  non  efser  ne  coftume,  ne  conueneuole  nelle  velli ,  &  ne 
cappelli  portar  documenti  morali^quafi  che  fi  voglia  far  del  maeftro,cofi  non 
è  coftume^ne  conuiene  ad  ognuno  portare  l'Jnfcgnede'  Duchi,  &  delle  Città 
alienejfeè  quefto  fine  foìo  vuolcjche  fieno  fatti  dall' Alciato . 

PARTESBCQNDA» 

Fanto  à  K.oue/ci-idice  ^gti  i?^y^,rifguarda  per  lo  più  il  tempo  paflatoj  ^.  ^^^yj. 
fi  per  lo  pm^duncfue  non  fempre.  Di  più  egli  concedei  che Jì pop  ano  porre 
Jmprefe  ne  l^oue/ct  delle  Medaglie  j  Ma  cjueHe  Imprefèy  dico  io ,  e]ual 
temparijguarderanno  ì  ilp4ffato  f  Adunque  fecondo  lui  non  faranno 
Imprefe^il futuro  ì  adunque  non  potranno  fruire  per  Rouefio  di  Me- 
dagliaio pure  fra  infeme  roue fetore  non  rouefcio^e  chi  nje  le  pofe  Joaurà fatto  male  ^fa- 
fendo  le  far  oflcio^che  non  le  conuiem^J  male  baurà  detto  egli ,  chefpofsono  porre  »c_-- 
^uefii. 

Qui  comincia  a  trattar  de  i  RouefcJ,&  J0>  confidererò  prima  quelIo,chedi*  Autorcj. 
fcorre  M.  Arefi  nel  Capitolo ,  &  poi  verrò  à  quanto  fcriue  nell'Aggiuntione-.-. 
Scriueegliquiuijchel'Imprefaè  differente  dal  Rouefcio,perche  quella  è  derer 
wifiara  quanto  alla  forma,  ma  indeterroinatiffima  quanto  alfoggetto,  cioè  a 
direjquanto  al  fito,&  al  luogo,doue  fi  figuraial  modo  conche  fifigura, poten- 
dofi  intaglia  re,  dipingere,difegnare,i^c..  11  'R.oud!Z\oz\fmQontxof  determina  ^refn.xxl 
la  materia^cWè  la  medaglia,  ò  moneta ,  ma  all'incontro  è  indeterminatifìmn^ 
guanto  allaforma^  perche  qual  fi  njoglia  figura  y  che  Campata  fi  ^^gg'^  in  quella  parte 
della  medaglia^che  è  contrapofìa  all'imagine  della  perfìna  ynelcui  honore  ellafiampoffi, 
Kouefào  fi  chiama ,  Iodirò,chefeconfideriamoilRouefcio  quanto  alla  mate- 
ria^come fcriue  Monfig»,  Arefi,  direi  io  quanto  al  luogo,  ò al  fito, il  quale  èdi- 
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ft  into  dalla  materia)  doue  egli  fi  figura ,  non  ha  dubbio,  che  quella  è  la  meda- 
glia ò  moneta,  come  egli  benifsimoauucrtifce,  ma  cofi  e  confidcrare  il  Roue- 
ìcio  quanto  al  fjmdnommis^^  non  al  quidret^ch^  noi  bora  andiamo  inuelb'^an 
do:  l'imprcfa  all'incontro  è  indeterminata  non  quanto  al  roggetto,&  alla  ma- 
t^ria,ma  quanto  alfito,alluogo,doue  fi  figur3,almodo,con  che  fi  figura,ilqua 
}e  per  eflrerceftrinreco,&  accidentale  all'Imprefa,  verrà  altresì  a  FarequeftadU 
Itinra  dal  Rouefcio  accidentalmente  dal  firo^da  cofaeftrinfecaj&nondaU'eA 
fer  Tuo  proprioj&  potendofi  porrel'imprefenellemedaglicairhoraellequiui 
porte  faranno  Rouefci  &  Imprefe .  Et  il  Rouefcio  rifguardando  la  medaglia 
per  fua  determinatione ,  non  potrebbe  da  quella  leuarfi  ;  &  ioftimo,  ne  credo 
che  altri  me  lo  debbia  negare,  che  vn  Rouefcio  di  medaglia  fi  poiTa  leuare  di 
}à,&  figurarlo  in  qualunquealtro  luogo,  in  modojche  colà  figurato  non  perda 
Vcfsere  Rouefcio ^  quanto  all'eflenza  ^  natura?  fé  ben  quanto  al  nome  Io 
perde__*. 

Hora  vengo  alla  fua  Aggiuntione,  nella  quale  egli  argomenta  contra  di 
me,perche  io  habbiafcrittOjcheil  Rouefcio  rifguarda  per  lo  più  tempo  pafla- 
tojfegue  C2\\,  fé  per  lo  ptù^dimrjue  non  fempre:  Anco  l'huomo  per  lo  più  nafcecon 
due  mani, &diecedita,vncapOjduebraccia,dunque  non  femprci  egli  è  vero, 
ma  anche  è  veroj  che  ciòauuiene  per  lo  difetto  della  materia, ò  per  debolezza 
della  virtù  dell'agente  nell'opere  di  natura ,  nell'opere  poi  dell'intelletto  per  lo 
difetto  della  medefima  potenza,  òdell'habitojò  della  volontà  libera, gl'arte- 
ce  confiderà quello,che  fi  dee  fare  fecondo  l'arte, non  quello,che  fi  puòaflblu-^ 
tamente  da  noi ,  &  trattando  di  efla  con  methodo  di  icienza  confiderà  folq 
quelle  cofe,  che  per  lo  più  fi  fanno,quelle che  rado auuengono,  comecafua- 
li,&  accidentali,non  vcngono,nedeono  à  lui  venire  in  coniideratione.  Di  più, 
■f  ^rrrnn  ^^  confiderò  il  Rouefcio  in  due  maniere,  òfecondola  fua  prima  deriuatione, 
due^aìiirre  la  quale  è  fignificar  quella  parredi  medaglia,òdimoneta5cheftàà  dietro  deU 
l'imagine  figurata,&  fé  lo  pigliamo  in  quefta  manierajnon  ripugna  a  cotal  vo- 
cequalfi  vogliaòcofa  òfigura,-ondeè,cheil  SerenifsimoDucad'VrbinoFra- 
cefco  Maria  Secondo  fece  già  improntare  da  vna  parte  il  globo  della  Terra  col 
motto  PONDERIBVS  LIBRATA  SVIS,dcgnifsimaImprefa,  il  cui  con- 
cetto potrei  forfè  anco  fpiegare  con  Roueropreib  dall' Arme  per  variar  cor^ 
pa,&  à  quello  pollo  &  radicato  in  vn  alto  m6re,agitatQ  d'ogni  intorno  da  veti 
darealtrofimilemottoSVOSE  ROBOREFlaMAT,& la  parola  Roùore.ag- 
giugnerà  vaghezza  e  fpiritoallTmprefa  per  la  varia  fua  fignincatione,etrala- 
fciàdo  lo  fplendore5&  1^  gloria  deTuoi  maggiori,acceno  folo  co  efla  la  propria, 
fondatane'  fuoi  meriti ,  &  nelle  proprietà  vere  virtù .  Confile  la  fortezza., 
deirhuomo5& quella etiandiodVn  Prencipe,  non  tanto  nella robuftezza  del 
corpo,quanto  &  molto  più  in  quella  dell'animo,  auualorato  dalla  ragione ,  & 
dalle  virtù,  con  che  moftrandofi  Sua  Altezza  magnanimo,  &ne  cafiauucrfì 
di  fortuna  collante  &inuitto,  fiaccato  hauendo  l'affetto  da  qual  fi  voglia  o<^- 
getto  terreno,non  più  badaalle  cofe  del  mondo,anzi  le  rinuncia  pria,'^chel^^ 
lafci ,  &  per  ricognitioue  de'  fauori  celefti  fi  nftringe  in  fé  fteffo,  e  ftabilendo 
con  prudenza l'attioni  proprie  SVO  SE  ROBÓRE  FlRMAT^Nonbà 
ftf  forfè  non  fono  ineda^liejma  monete,  chepurelbmoio,  che  vifia  qualche 

dii; 
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niffima  fuaCafafAhi  con  quantodanno  dell'Italia,  &  iattura  delle  lettere.)  in 
lui  terminando,  SVO  SE  ROBORE  FIRMAT,  per  douer  trafmettere 
'  fé  nonla  prole  Ja  gloria  almeno  col  giro  perpetuo  de'  Cieli  à  pofteri  felicemen 
te .  In  tanto  pregando5che  vn  vero  Alunno  delle  Mufe ,  &  d'Apollo ,  vn  vero 
Prencipe ,  Tutelare  de  letterati;,  viua  ancora  lungamente  fra  noi,rpiegarò  quc 
fio  mio  &  commun  voto  con  vna  dinota  &  riuerente  Apoftrofe  d'Horatio. 

Serus  in  Ccelum  redeas^  dmai  Jiorat.hb.ii 

L£tHS  interjis  populo  j^/n«;, 

Ne  ye  te  tioftrum  yttijs  tniquum 
Ocyor  aura 

Tollat  j  hìc  magnos  potius  Trìumphos  ) 

Hìc  ames  dici  Pater ,  atque  Trinceps . 
Ma  ritornando  alpropofitonoftro,dico,cheancheiSerenifsimidi  Manto- 
uà  fece  improntare  il  Sole  con  NON  MVTVATA  LVCE,  &cofi  altri 
altro  forfè ,  percioche  dipendendo  ciò  da  volontà ,  &  arbitrio  di  chi  coman- 
da;,puo  quegli  à  fua  voglia  figurar  quel,  ch'à  lui  piace .  Sì  che  l'Imprefe  quiui 
pofte  faranno  fempre  Impreìe ,  ma  faranno  vfficio  di  Rouefcio ,  dal  quale  pur 
anco  faranno  effentialmente  diuerfe,  &  le  potrefsimo  nominare  Imprefc  po- 
fte per  Rouefcio,  chi  non  le  volefse  dire  Imprefe  Rouefcie,  come  anco  Monf. 
Arefi  altre  ne  nomina  Enimmatiche.  ^Ma  fé  anderemo  confiderando  i  Roue-  J/^^j^^^fp.^] 
fci  non  quanto  alla  loro  deriuatione,ch  e  dal  luogo,  oue  fon  pofti,ma  dalla  lo-  car.  isc . 
ro natura,  dataloro  da  gli  huomini,&  confermata  con  cofi  continuo ,  &  lun-  ^, 
go  vfo,cioèdaquello,chefoleuanogli  antichi  dipingeremo  figurare  in  edi,  ve-  « 
dremo  quefto  non  efsere  flato  altro,che  cofe  concernenti  la  gloriaj&  grandez  „ 
2a  de' loro  Imperatori,  &  tutte  cofepafiate  per  confefsione  anco  dell' Arefi.  l  „ 
Così  ho  fcritto  io,ne  qui  porto  altra  dottrina,&  con  quello  per  lo  piàykntto  da 
da  me  primamente  ho  hauuto  riguardo  à  tempi  moderni ,  ne  quali  fono  flati 
da  alcuni  alterati  in  quefta  parte  i  Rouefci,il  che  effendo  flato  prouato  da  me, 
moflrando  à  lungo  nel  Teatro,  che  altro  efsi  non  contengono,  che  cofe  pafla- 
te^rimanefcioltoilfuo  argomento,  &falfa appare  la  confeguenza ,  adunque 
Tion potranno /èrttire  per  rouefcio  di  medaglia ,  percioche  altro  è  feruire  per  Roue- 
fcio, &  altro  è  efsere  Rouefcio.  L'Imprefa  quiui  figurata  potrà  dirfi  Roue- 
fcio,&  non  Rouefcio  :  Rouefcio  di  nome ,  perche  ferue  per  tale ,  efsendo  per 
ciò  figurata;  non  Rouefcio ,  quanto  all'efsenza ,  perche  è  Imprefa,  la  quale  io 
faccio  efsentialmentedifferente,&  non  accidentalmente,quandodalfito,& 
dal  luogo  folo  eflrinfeco  fofse  dittinta .  Et  chi  -ve  la  pofe^  hauerà fatto  male .  Non 
dico  io  queflo,ne  vengo  à  quefli  particolari,  &  à  tacciar  temerariamente  l'at- 
tioni  de  Grandi.come  mi  vuol  far  dire  Monfig.  Arefi .  Io  parlo  gcneralmen- 
te,&  cofi  confiderò  la  natura  de'  Rouefci  conforme  all'vfo  de  gli  Antichi  Ro- 
mani, il  qual'vfo  fi  vede  pure  hoggidì  nelle  medaglie,  che  fono  à  noi  puenute, 
ò  al  meno  regiflrate  da  gli  Scrittori,dalle  quali  io  formo  la  natura  di  efsi  ,&  di- 
co efsere  tale,qualehabbiamodifcorfoi  che  alcuni  modernamente  glihab- 
biano  alterati  per  qualche  occafione,  ò  voglia  particolare,  io  no'l  confiderò,  fé 
non  per  accennailo,ma  non  perdarne  regola  per  formarli,  tanto  più,  cheque- 
ile  forfè  non  fono  medaglie,ma  monete ,  che  pure  flimo  io,  che  vi  fia  qualche. 

dif- 
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differenza  almeno  rifpctto  al  fine,fe  non  altra,  ilquale  cHendodiuerfo  piiòfa- 
reancoakerationencUopcra.  Aggiungo,  eh^iofcriuo  le  regole,  &  fondo  la 
mia  dottrina  nclfvfo  commune,&  frequente  de  grimperatori,&  vno  ò  due-» 
particolari,  che  fono  contrari], &  moderni  non  giudico.chc  pollano  oftare al- 
le noftre  regole  vniuerfali .  Et  quando  io  ho  fcricto  potcrfi  porre  ne  Rouefci 
rimprefe^fo  confiderai  quelle  fecondo  l'indeterminatione,chc  loro  attribuifce 
Monfi^.Arefb  ma  non  fecondo  felfenza ,  a  cui  non  ripugna  feruir  per  Roue- 
icio,ma  efserc  Rouefcio .  La  onde  nel  Capit.  5  2. ponendo  i  luoghi,doue  fi  d eb- 
biano  porre  j  ò  figurare  flmprefe,  ciò  notai  più  col  parer  del  Bargagh, 

che  mio. 

Potrei  etiandiomoftrare.,  che  l'argomento,  ch'egli  forma  contradi  mC:,  fi 
può  far  parimente  contra  di  lui,  dicendo^  il  Rouefcio  in  altro  non  èdifferen^ 
te  fecondo  M.  Arefi ,  fé  non  perche  fi  determinala  materia  fvuol  dire  il  luogo, 
ò  foggetfo,  come  foggiugne  poi,  perche  propriamente  parlandola  moneta,» 
medaglia  non  fi  dirà  mai  materia  del  Rouefcio,  in  quanto  fegno)&rimpre- 
fa  nò .  Hora  dico  io,il  Rouefcio  leuato dalla  medaglia ,  non  èpiù  difFerentt_j 
daU'Imprefa,perche  non  ha  la  materia,  ola  moneta,  per  cuiera  differente-;  « 
Potrebbe  rifpondere  non  hauerla  attualmente,  ma  sì  bene  per  relation  e,  in_. 
quanto  rifguarda  quella intrinfecamente , come l'inefiltenza  non  attuale ,  ma 
ìntrinfeca,&  in  potenza  è  à  gli  accidenti  effentiale .  Così  auuiene,dirà  del  Ro^ 
«efcioj  il  quale  ìeparato^  ò  dipinto,  ò  figurato  in  qual  fi  voglia  altro  luogo ,  ri^ 
tfguatderà  di  fua  naturala  moneta,  &  quando  cofi  dica,da  che  conofcerò  io  co 
«al  fua  natura  ?  Imperoche  fé  fi  determina  egli  quella  tal  materia  (  come  egli 
•Xcriue)  bifogna  dire.che  cofi  la  fua  natura  richieda,dalla  quale  quelta  fua  con^ 
c<iitione,effettOjproprietàjò  relatione  dipenda^  impercioche  il  dire ,  che  Tefser 
quiui  poflo  fa  che  fia  Rouefcio^  &  quindi  leuato  più  non  fia,non  vale,  perche 
come  hòdctto,il  luogo  altro  non  gli  dà,che  il  cjuidmminis^  la  relatione  all'effi- 
gie,che  per  effere  adictro^s  addimanda  Rouefcio ,  ^  \''-l>ùì  ,  il  fito,  &  il  luogo  è 
predicamento  diftintOj&  efì:rinfeco  dal  locatO:,  sì  cheil nome  Rouefcio,  non 
e  nome  femplice  di  fito,&  di  luogo,ò di  determinatione  di  moneta ,  perchefe 
nulla  quiui  figurato  ci  fofle,perquefta  ragione  fola  quella  parte  cofi  vuota  na 
s'addimanderebbeRouefcio,anzi  fidirebbequcflamedagha  non  hauerlo,ma 
dinomina  appreflb  quello,che  in  cotal  luogo  fi  ritroua,nel  quale  richiederò  io, 
che  cofa  vi  ii  contiene  ?  Conuien  rifpondere  qualche  cofa,  come  fi  vede  nelle 
medaglie,&  di  quella  addimandeiòio,perchequiuiella è  figurata,&fc  richie- 
de neceffaria mente quefto  luogo ,  ò  nò:  fé  nò,  come  dunque  vi  fià?  ma  ciò  fa- 
rebbe contra  di  lui,che  vuole,che  il  Rouefcio  fi  determina  la  materia  eflen  tial- 
mente,dico  eflentialmente,  perche  per  quefì:a  determinatione  fola  è  diffcrcn- 
tedairimprefc,&ledifferenzedellecofefonoeifentiali  :  fesì,  dunque  dirò  io- 
quella  tal  cofa  ha  efserc,  &  natura  tale,  che  richiede  efl'er  quiui  determinata- 
mente, &  non altroue, dunque  f3ràdifferenteeflentialmentedall'lmprefe_^> 
che  ad  vn  tal  luogo,  &foggettoneccfrariamente  non  fi  determinano  .-siche 
fi  dee  apportarla  differenza  eflentiale,^  noril'eftri.rifeca,chedipendeda 
quella-^. 


Di  Giouanhi  Ferro .  2  6$ 

■■  'pìmlmente  ^perche  anche  noi  concediamo  lawao^^iorpartcde  Kouejci  rif^uarcUrti 
tempo  paffatojco/t  argomenta.  Si  come  egli  da  quelle  poche  frifguardanti, fecon- 
do noi  il  rempo  futuro^)  proua  il  Tuo  intento,  perche  non  potremo  noialttesl 
prouar  il  contrario  dalla  maggior  parte  dell'altre  ?  Percbe^rì/pondo  io^  noNprcn- 
do  à  dar  regola ,  ne  efciudere  il  tempo  pafjato ,  mafilamcnte  includere  anco  il  tempo  fu- 
turo, O'.egli  non  fi  contenta  d'inchiudae  il  tempopaffato  3  che  ornale  anche  efcludtre 
tlfutttì'0:>e  pero  non  fi  contenta  egli  di  prouar  e  l  oppofìo  proportionat  amente  al  prouato 
ila  not^ma  molto  più ,  e  confeguent  emente ,  oueper  efciudere  il  tempo  futuro^  bifo^jiercb- 
he^cììeoliprouafl'e ,  che  neffuna  rifgiiardajje  que^o  tempo  3  cof  ànoi  per  includerlo  ogìit 
picciolo  numero  bafta . 

•  -  ^lla  prima  nofira  ragione  dedottta  dalla  roT^ezjji  degli  huomini  di  quei  tempi  •  rirì 
fhonde^che  non  erano  altrimenti  tanto  rozjKJ  ,  ne  io  intendo ,  che  in  tutte  le  cofèfujjero' 
rczXi',ma  fiUmente  in  quefla  compofitione  de  Simboli :,  perche  tutte  le  arti  incomincia.' 
ttó  imperfettamente, e  perciò  non  è  marauiglia^  che  nell'  mcominci  amento  di  adoprar  que 
Hifègni  ftano  in  quefì'arte chiamati  rozjjgh huomini, "'■'^■'^'^ 

^-  Alla  feconda  della  minor  ambiiione^dice^anzf  gf  Imperatori  eranoambittoffftmh  '^0 
tendo  ejj'ere  adorati  per  "Dio.  Alche  rifpondo^che  iofauello  non  di  loro^ma  de primi^chc^ 
fecero  ùampar  mo/ietf^  e  meda^lie^ondegt  'Jmperaton  ritrouando  l'njfo ,  e  prefumendo 
ancora  di  hauer  materia  di  honori  a  bafìanzA  dalle  cofè fatte  da  loro^non  è  marauiglia  3. 
fé  per  loptùfiatteneffero  alle  cofe  paffate , 

Le  parole  addotte  quìdaMonfignor  Arefi  furono  fcritte  damenelTcau  lutarci 
tre , confiderando  alcuni  Rouefci  di  monete  Vinitiane,  ne' quali  vièfcolpi- 
tala  Giuftitia,  &qualche  altro  de  gli  antichi  Imperatori,  portati  da  lui  à 
confirmatione  della  fua  opinione,  che  eglino  rifguardafìero  il  tempo  futu- 
ro, perche  prometteuanoàfudditi  l'efercitio  di  quella  virtù,  &  voglio  io' 
con  effe  conchiudere  j  che  fé  anco  alcun  Rouefcio  rifguardaffe  il  futuro  per 
ragione  d'alcuno  Emblema,  ò  d'alcuna  virtù  inquello  figurata,  àdimoftra- 
tioncperòdicofa  pa(rata,ciò  non  farà  formalmente ^  ma  materialmente.,? 
perTannefla  infieme  moralità.  Jlche  per  dichiarare  con  efempio,  dirò,  fe_j> 
hora  la  Città  di  Roma ,  &  il  Popolo ,  &  Senato  Romano  facefse  Medaglie  à 
Sommi  Pontefici  nella  guifa,chefaceuano  già  ilor  maggiori  agl'Impera- 
tori ,  &  che  per  ricognitione ,  &  gratitudine  dell'ottimo  gouerno ,  &  del  be- 
neficio ,  che  ne  fente  la  città  dal  Rcgimento  della  Santità  d'  V  R  B  A  N  O 
Ottano  figurafiedavna  parte  l'Effigie  di  lui,  dall'altra  per  Rouefcio  alcuna 
fua  attione,od  opera  fegnalata,  come  per  efempio  il  Caftello  Sant'Angelo  ri- 
formato, &  attorniato  dal  Fiume  Teucre  con  le  parole  SPES  PVBLICA5 
SPES  POPVLI  ROMANI,  SPES  ITALIA,  SALVS  PVBIICA, 
o  aggiun^endoui  la  Fama ,  l'Immortalità ,  od  vna  Corona ,  diceffe  ADSER- 
TORl  ITALICA  LIBERTaTIS,  direi  io,  che  fi  potrebbe  confiderare 
quefto  Rouefcio ,  ò  come  puro  Rouefcio,  ò  come  Emblema,  ò  Geroglifico 
quiui  figurato ,  Confiderato  come  Rouefcio ,  ha  egli  formalmente  riguardo  a 
cofa  paffata,  &  ad  improntarej&  perpetuare  quella  tale  attiene,  ben  con  fine 
digradirl3,d'honorarla,  &  di  rammemorarla,  le  parole  vi  ftanno  accidental- 
niencejnonefsendo  elle  necefiarie  a' Rouefci  i  fé  poi  confideriamo  detto  Ro=; 
Libro  Secondo,  Z  uefcio 
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uefcio  in  quanto  egli  ha  deirEmblema,ò  del  Geroglifico  formatOiò'ad  inftruC 
tionc  noftra^di  douer  gradire  i  fauori  riceuuti  ;,  ò  pure  perche  contiene  virtù,  • 
&cofa,cheSua  Santità  ha  nell'animo  diprofeguire,airhora  riguarderà  egli  il 
tempo  futuro  formalmente ,  materialmente  poi  per  rifpetco  d ell'attione  figu- 
rata il  paflato,  ilche  quando  anche  auuenifle  in  alcuno  Roucfcio  degli  anti- 
chi,il  notai  nel  mio  Teatro  con  le  parole  refcrittequì  da  M.  Arefi,  con  le  quali 
volli  ctiandio  notare ,  &  tacciare  modeftamente  il  variofuo  methodo,  &  mo- 
ftrarcjcome  io  mantengo  fempre  nell'infegnare  vn  methodo  fermo5&  da  prin 
cipio  fino  alla  fine  continuo,col  quale  formo  le  regole  dell' Imprefe,&  de'Ro- 
uefci  fecondo  l'vfo.cheè  atto  à  far  arte^  Egli  all'incontro  è  fempre  vario,hor  fé 
oue  numero  graded'Imprefe,horavnafola,ò  due  da  lui  ftimacetali,chcdame 
no  fono.Et  che  quelle  mie  parole  fianoftatefcritte  da  me  ad  vn  talfine/i  può 
crederloj&  congctturailo  da  quellO;,  ch'io  poco  prima  haueafcritto,prouado, 
che  iRouefci,c  hanno  SPES  PVBLICA,  SPES  POPVLI  ROMANI,  SA-. 
■Teatro  p.p»  LVS  P  VBLIC A,  quantunquepaiano rimirar  il  futuro,  formalmente no'l  mì- 
lìbi.cap.j.  rano,perche  ^queftononofi:ate,rifguardano  però  tutti  qualche  beneficio  paf- 
car.  190 .     f^cojcon  l'occafione  del  quale  furono  q  uelli  figurati,  come  anco  quella  mcda^ 
"  glia  d' Augufto  co  l'imagine di  Liuia,e  parole  S ALVS  P VELICA  impronta- 
"  ta  à  gloria  di  Iei,perche  per  cagione  di  efsa  fu  perdonato  à  molti  Cittadini  Ra 
^'  mam,c'haueuano  congiurato  contraAugufto5&  quantunque  alcuni  di  quefti 
'*  rifguardaflero  il  futuro,  non  dobbiamo  da  cofi  poco  numero  di  Rouefci  àcjfta 
"  guifa  formati  dar  regola  certa,ma  sì  bene  dalla  quantità  infinita5che  altramen 
^'  tettare  fi  vede,efsendo  in  ciò  l'vfo  ottimo  conofcitore,&:maeftro,  peropinio- 
''  nepuredell'ifteffo  Arefi^  il  quale  parlando  delNASCETVRfcritto  all'Ele- 
7^ell'^?7.  fante  km'in2y(cnue,che/e pure  vna  <-uoltAfni molte [t  fconcu  t Elcj'.xutemnfwo qus 
i.aUafì-').  fìi ACCI dmtt (ir Aor dinar ij /«co?///(a!'f>'4^/c?»fj-cofidiròancor'io,chefevna Imprefa,  ò 
Rouefcio  fra  mille  fignificafse  col  motto  tempo  pafsato^ò  futuro,  farebbe  co- 
medi cofa  ftraordinaria  da  non  ne  far  conto.  Se  bene  nel  propofito  dell'lmpre 
fepoffoiodire  d'hauer  moftratodifopraniunalmprefajchefiaveralmprefa, 
rifguardarc  col  motto  tempo  paflato.  Conobbe  anco  egli  quefta  veritài  impe- 
roche  hauendo  nel  Libro  detcrminato,che  l'iiiiprefe,&  i  Rouefci  rifguardino 
ogni  tempo  vgualmente ,  richiede  pofcia  per  qual  cagione  pochifsime  fiano 
rimprefe,che  rifguardano  il  tempo  paflato,  &de' Rouefci  la  maggior  parte--» 
.  non  ha  rifguardo  al  futuro. 
^rr^"^rfri       Rifponde  in  due ,  ò  tre  maniere .  La  prima,  è ,  l'antichità  de'  T{oucfci ,  e  la  no- 
nel  e  ^6.  per  uità  dell' Imprefe  perche  t'^uefii  fino  muentione  anttchijfima^  efjendo  nata  injieme 
che  pochi  fu  ^g  i  dinart^nel  (jualtempo  e  (fendo  gli  hmmini  moltoroZT^^  affai  era  fé  arrmauano  ad 
f^iurdano  intendere  feqni  di  co  fé  pa(fate^  &  prefìnti ,  perche  non  e  dubbio ,  che  cjuejìe  molto  piti 
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^j'^^lP^P^f  (àcilmente  s'intendono^che  le  future, 
ch\fl\oue       Rifponde  fecondariamcnte ,  che  gli  huomini  non  erano  forfè  tanto  ambitia- 
fctil futuro,  (f^  che  ruolefsero  efj'er  homrati  per  le  cofe  ^che  fferauano  di  fare^mafì  contentaua- 
^éS'ras.  no  d'effere  lodati  per  le  fatte  y  per  le  quali  ragioni  ^  (^  altre  era  in  <-vfoà  quei  tem- 
pi ilfarfe^ni^e  Rouefci  piit  toflo  di  cofe  fatte ,  che  da  far  fi:  Umprefe  all' incontro  e  in- 
uentione  moderna ,  e  per  ciò  non  e  maramglia  fì  daltyfì  antico  de  Segni  se  allontana- 
ta i  ejì  diletta  di  rapprefentar  le  cofe  future  . 

qui 
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Aiitice  per  feconda  ra^cbne,  ch'io  con fìderandolcreparata mente  pon^o  T^*'^'^  '''^'• 
qui  nel  terzo  luogo,che  il  fegno della,  moneta  deue  e/ser  chiaro ,  (5^  chtji  faccinflud- 
wente  conofcere-idccioche  nafca,  (jualche litefipraUpofscffione  di  Ici^  ma  fé  il  Rouefìto  fi- 
gmficafse  cofà  futura  far  ebhe  non  ha  dubbio^  molto  ofuro ,  poiché  pofsono  molti  afpirar 
alla  siefsa  cofa futura ,  oue  efse7ido  di  cofa  fatta  viene  ad  efser  chiarijsimo  s  ef^ 
bene  pare  ^  che  chiare^^a  àbaflanzj,  fi  doni  alle  monete^  con  la  parte  .y  in  cui  fi  de- 
ferme i'ima?ine  del  fio  principe  3  'vogliono  tuttauia^  che  nji  fa  ancora  q  uè  li'  altro  fe- 
gno ,  acaoche  confirme  aldetto  del  Vangelo  ,•   In  ore  duorum  teitium  ^  ftet  cmne 
Verbum  :   cMacjuefla  chiare^a  7ton  e  punto  defderatd  nelf  fmprefe^  an-^  vn po- 
co d*ofeure7^a  contraria  f  procunt^,.  Quefta  e  addotta  per  feconda  ragione  da  ^''^^'^  ^''^• 
Monfignor  Arefi,  alla  quale  non  feci  rifpolh  per  non  contrauenire all'auto-  tnéof/df- 
litvì  dell'Euangelo,  con  che  fi  pruoua,  confiderai  folamentela  prima  co-  ^^tadaU-^u 
me  direttamente  oppofta  fecondo  le  due  parti,  òpruoue,  ch'ella  contiene,  nl'cvLl% 
&  alla  prima  rifpofi,  ch'efiì  non  erano  tanto  roz,z,i .    Perche  fé  fi  poneua-  pocovatore. 
none  Kouefci  cofeda  intenderfi  folo  per  via  d'allegoria,  &  digieroglifi-  i^,jpcfìa  del 
co,  che  pur  fono  anco  hoggidì  ofcuri ,  meglio  haucrebbono  potuto  porui  '  ^'''°-  '"^^ 
cofa  futura,  facile  da  intenderfi, tanto  più,  quanto  in  effi  Rouelci  fipon-  ^rifmrafdi 
gonole  parole  per  dichiaratione  delle  cofe  figurate.  Et  feda  prima  non_.  ^  «^'i- 
s'hauefsero  anco  bene  intefe,s'hauerebbe  con  l'vfo  data,&  hauuta  vicen- 
deuolmente  la  fignificatione,  come  auuiene  nei  conofcere  la  valuta  dellc^ 
monete .  Oltra  che  non  erano  fatti  que'  Rouefci ,  perche  ogn'vno  gl'inten- 
defle, come  fono  le  monete,  ma  a  fola  grandezza  &  gloria  degl'Imperato- 
ri .  Sì  che  per  tal  ragione  non  era  necefl'ario,  che  fi  tralafciaflero  le  cofe  fuiu- 
re,non  efsendo  l'intelletto  de' rozzi  oggetto  loro. 

All'altra  pruoua  ^  &confirmatione  difsi,  che  anzi  gl'Imperatori  erano  i{][pcflami 
pur  troppo  ambitiofij  &  auidi  di  gloria,  vfurpandofi  (ino il  titolo  di  Dio,  ^*f'J°  "^^'^ 
&facendofi  come  tanti  Dei  adorare  da  Popoli,  &  è  quefta  mia  rifpofta_^  i-'tagwne. 
conforme  à  quanto  egli  fcrifsealtroue  ,  à\QGl  fmperaton  ^eT^gi  del  r^ondo  ll""[Ì"f^. 
njanno  cercando  titoli  altieri-)  e  che  portino  ^Maefla  e  terrore^  j  &  aggiungo  l'tmpnfa  di 
altra  ragione,  perche  s'accoftumafse  di  fare  Rouefci  di  cofe  pafsate,qui-  ^7//"'Ì'l"' 
ui  fi  vegga,  ch'io  non  farò  più  lungo  nel  riferir  quello,  che  nel  Teatro  ho  fcor.'i.nu.s. 
fcritto da  prima. 

A  quefte  mie  ragioni ,  ò  rifpofte  fa  nuoue  repliche ,  come  fi  vede  &  quan-  ^^p''^''  «Jf 
to  alla  prima,  che  quei  fofsero  rozzi  non  in  tutte  le  cofe,  ma  folamcntc_^  nelrti/gaì 
nella  materia  de' Simboli ,  è  detto  fenza  autorità,  ò  fondamento  alcuno,  l^ii-^^fp- 
poiché  egli  prima  nella  ragione  parlò  indifferentemente,  nel ^ual  tempo  ef'^oflTddì 
fendo  glihiiomini  molto  roz^z^i  :  Hora  ferine  rozzi  folamente  in  quefta  compofi-  '-autore. 
tiene  de  Simboli .  Parliamo  folo  de  i  Rouefci ,  di  quefti  ftà  la  nofìra  conte- 
fa,  che  in  alcuni  altri  con  fefserò  forfè  la  rozzezza,  ma  diamo  anco,che_-> 
tah  fofsero,  ciò  non  fa  cafo,  perche  dirò  io  t  T{ouefci  (fecondo  lui)  fono  m- 
uentione  antichiffima^  efsendo  nata  mfìeme  co  i  dinari ,  all'  hora  fi  faceuano  d i  co- 
fe paflate  per  conformarfialla  capacità  de  gli  huomini,  s'è  cotal  vfo  conti- 
nuatodi  tempo  in  tempo,  &  in  quello  de  gl'imperatori  da  efiì,òcflì  regnan- 
do, s'è  in  modo  ampliato  l'vfo  loro,  che  da  indi  inc]uà  s'è  andato  più  tofto 
fcemando,  che  crefcendo.  Siche  quefto  vfo  di  fare  Rouefci  di  cofe  pafia- 
te,  cominciato,  &  introdotto  per  la  rozzezza  de  gli  huomini,  èftatopo- 
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fcia  approuato  da  quelli,  che  vennero  apprefso,&  nonhauendo  hauutoal- 
teratione  in  qiicfto  particolare  di  dimoftrar  cofe  paflate  nel  tempo  de  gl'Im-      1 
pcratori ,  che  all'hora  pur  erano  in  colmojbifogna  dire,  che  ì'hauere  cole  paf-      I 
fate  (ìelorociTentiale,già  che cofi  da  principio  fatti  ncli'iftcfsa  maniera  conti-       1 
nuarono  Tempre  à  farfi>  onde  verrà  ad  ersercqueftoargomcncoirrefragabile  à        ^ 
confermar  quanto  io  ferino ,  conforme  etiandio  al  fuo  mcthodo,  che  ii  tutto 
pruouaconl'vfo. 
Replica  di      Alla  feconda  mia  rifpofta  replica  parimente,che  gl'Imperatori  hanno  fegui 
^."f^/ì  tol'vfo introdotto  di  fare  Rouefci  di  cofe  pafsate, dunque  parli Monfignor 
lai^ifp^.'  Arefi  ò  de'  primi  Inuentori ,  òdi  quei ,  che  feguirono  dopo ,  fempre  farà  ve- 
Nuoua  ri  j-Q^^he  ^li  vni ,  &  gli  altri  gli  hanno  fatti  tali,  come  egli  pur  qui  allafini^ 
^Siftorf!^^  confellard  unque  altra  conclufione  trarnon  poffiamo,  che  quella,  ch'ioiqfer 
gno,che  i  Rouefci  debbiano  rifguardare  fatti,  &  atrioni  paflate .  , 

CONSI'DE'RATIONE  VENT ESIMASEXTIMA 
Sopra  tA^mntione  al  Cap.  XXII .  nel  quale  ajfeopala 

definitione  dell' Imprefi .  1 

Di  ciò  nel  Teatro ,  d  Cép.  Secondo , 


•r-"»     '  1  "'.'1 


I. . 


PARTE      PRIMA. 

Mof.  Me  fi   |a^^^^  Kende  il  Ferro  la  difefd  dell  a  defimtioììe  delBdrga^lt ,  e  rifponde  alle  m- 

Jlre  obbiettioni',  delle  cui  nfposle^fèn'^d  filtra  replica.^  per  noìi  efjere  di 
coja ,  che  molto  rilieui  3  e  che  ci  prema  ,  ne  lajcieremo  ilgiudicio  alLet- 
^    tare  xfilo  noterò ,  che  dicendo  noi  ^  richieder/ì  fra  la  figura  3  (5^  d mot- 
to maggior  '-unione ,  che  di  compagni^, ,  eglipajja  a  dire^che  '•va  dubitan- 
do^non  ftano  con  cfuefìa  dottrina  nprouate  alcune  nofìre  imprefe  sformate  con  motto d* 
Scritturale  eguali  paiono  pm  tojìo  accompagnar ji  ^  che  congiungerfì  con  corpi  figurati . 
Il  qual  dubbio  non  parendo  à  noibene  di  lafciar  irrefòluto^rtfpondiamo^  che  per '-unir fi 
ti  motto  con  la  figura^  con  pm  jìretta  <-rjmone  3  che  di  compagnia,  cioè,  per  fare  infieme 
conlei'~jnco7npoilo^  duecofè  lirichiedono^^^l'vna,  che  il  motto  ìion  fìaper  fé  compita^, 
fèntenza,  l' altra^che  fi  addatti^O"  'vnifia  bene  col  corpo.  Per  difetto  della  prima  condi- 
tione,  il  FESTIJ{A  L  ENTE  non  fi  compone  colDelfino ,  e  con  toAncora  3  perche  egli 
da  fi  filo  dice  tutto  ctò,che  dir  potrebbe  con  la  figura  :  per  difictto  dellaficonda3  non  fa 
buona '-unione  colmante  £tna  ti  mottOi  éCO  IN  CORDE ,  perche  nm  parla  di  lutane 
con  lui  fi  ynifceìma  colt  Autore  deltlmprefia .  Hora  di  quefii  difetti  nej] uno  f pero  jf intra 
fiera  nelle  imprefi  mie, perche  tuttti  motti  fi  auuerano  de  corpi  3  C?"  hanno  da  loro  dipen- 
den-^a^efinzji  di  loro  fino  imperfetti.Prendiamo  per  efimpio  laprijffja,di  cuialtroue  egli 
dice^ch'e  pili  toflo  Emblema, che  imprefi:  6  quefia  il S ole ^col  motto  MAL  E  OPERAN- 
TIBVS  PAVOR ,  6  non  e  quefiofientenzji  da  fé  compita,perche  non  fi  dice  in  lui  cjual 
cofa  rechi  timore  a  cattiui^C^  è  certo,  che  non  tutte  le  cofi  recano  lorofpauento  j  e  ne  Pro- 
uerb.al  1  o.di  donde  noi  cjueflo  motto prendemmo^fi  dice^che  via  Domini ,  cioè  la  legge 
del  Signore 30  ifiioigiudicij  recano  terrore  all'empio  .  Non  habbiamo  noi  dunque prefa  la 
fintenzj,  compita,c  cofi  non  yi  è  ilprimo  difetto^ne  anche  f-vt  è  ilficondoyperche  del  Sole 
Materiale  fi  auHeraperfettijfmamenteìche  egli  reca  timor  a  cjuelli ,  che  operano  malc^ , 
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conforme i^nco  à  quello^che  ^iJpiiSA/uatore, qui  male  agitodit  lucerR,^  non  venit 
ad  lucem,vc  non  arguantur  opera  eius .  Alt incontro^fè  al  Delfino  con  l'eAncora  (t 
[erme  fopra  FESTINA  LE  NT  E^  chi  negherà^  che  ciucila  figura  non  fio,  ucompa.- 
mata,  da  auèfìe  parole  ?  Non  male  dunque  dicemmo  7101 3  che  maggior  '-unione ,  che  di 
iompii(niia(lrichiedeii&jrk  leparolc.^^  dmotta^^f  cjucHatrouarfin  tutte  lenoflrc^ 
^mprefeopotreffimo  Anda.r pronando^raa. pinbbe  coj'a,  troppo  lunga. .  Conftfio  bene ,  che  i 
motti  ejjere  potrthbono  tal  bora  più  breui^efpmtofi^  e  forfè  più  proportionati  di  quello  j 
ehefino-ydekhedouràfufiirci  l'obhgo  di  prenderli  dalla  Scrittura:  ilche perche  h.xbbiamo 
fatto  i  diremo  più  abb  affo  m  altra,  aggiuntisne  difendendoci  da, '-vn  altra  oppoftior,^.^ 
dal  Ferro. 

■    DiuideròqueftaAggiuntionc  in  tre  parti,  nella  Prima  dichiara  comeIa_. 
debbiai!  motto  vnirfi  con  iafìgura^nella  Seconda  di  rende  la  fiiadefinitiore-j 
da  alcune confiderationijch'io  le  feci  fopra;  nella  Terza  oppugna  la  mia.  Que- 
lla fie  la  Prima  Parte, per  la  cui  intelligenza  bafti, ch'io  noti  l'olamentela  cagio 
ne,  la  quale  primamente  incela ,  fie  poi  tutto  il  rimanente  chiaro.  Diccuail 
Bargagli  nella  fua  definitione.che  doueua  la  figura  efìerc  da  breui,&  acute pa 
iole neceflariamente accompagnata,  &efìendotal  mcdodi  direriprefoda 
^onfig.Arefi,ioildifefiperbendetto,&  foggiunfi,  che  bramando  egli  mag- 
gior vnicne^-che  di  Compagniajdubitaua  5  che  non  follerò  per  quefta  Tua  dot- 
trina riprouate  alcune  fueimprere,nelle  quali  paiono  i  motti  pili  torto  actom- 
pagnatijche  vniti .  Hora  egli  i\  difende,^  perche  ho  10  confiderato  di  fopra-. 
nel  Primo  Libro  quella  fija  difefa  con  l'occafione  dellTmprefa  del  Sole  col 
jMALE  OPERANTIBVS  PAVOR.  qui  non  replicherò  altrojfenon  che      ' 
il  Bargagli  volefse  accennare  per  mioauuiibcon  tal  maniera  quella  neccfla- 
lia  relatione,  che  deonohauere  vicendcuolmcnte  le  parole, 6^  !efigure,ct'me 
parti  concorrenti  alla  ccmpofitione  del  tutto.   Etdilse,  accompagnata  ,  per 
moftrare  appunto,  che  le  parole  deono  accompagnare,  cioè  feruire  alla  figu- 
ra, &  haueri  quella  relatione,  &  non  poile  in  modo,c'habbiano  poco  che  ta- 
le con  ella.  Ne  vale  dirCjCome  egli  ferine  j  che  la  Co}npag?iia.  dinota  Jolaminte  '^^^"•^^' 
"-vicinità di luo^o ^equefia non bafia all'  'fmprefa^ ma dcue farfi njn compoTto  della,  fi- 
gura^  e  delmotto .  Perche  io  non  so, che  compagnia  dinoti  ò  folamente ,  ò  ne- 
ceflariamente vicinità.  Quantiviuono,  &fonovicinij  &non  compagni? 
QiJanti  all'incontro,compagni,  &  non  vicini  ?  Non  è  vna  cofa  mcdefima  la_, 
compagnia,  &  la  vicinanza,  poiTono  &  non  pofsono  ef^ere  vnite.  Non  è  buon 
fondamento  ciò  per  confurare  il  Bargagli .  Polcia  che  la  vicinanza  riiguarda 
il  fito,  &  il  luogo,  &:  niente  altro,  la  compagnia  dice  communicatione ,  prat- 
tica,conuerfatione,  che  in  Latino  fidircbbe  Societas^  &hàin  iommaaltra  fr 
gnificatione,  che  vicinanza .  Sì  che  quefìo  accompagnare  la  figura  è  vn'aiu- 
tarla,  perche  fi  habbia  da  lei  à  trarre  piùvnfenfo,  che  vn' altro.  Pertanto  il 
FESTINA  LENTE  fcritLoalDclfinOj&all'Anchora.nongliaccompa- 
gna,tui:to che fia loro  vicino,comefoprafcritta  .  Se  non  volefifimo  dire,chegU 
accompagnafse  in  quefto  fenfo ,  perche  fignificafse  il  medefimo ,  che  quelli 
geroglificamente; ma  così  farcbbonovniti,  nonché  accompagnati  nella fi- 
snificatione.  EGO  IN  CORDE  al  Monte  Etna  non  s'accompagna,  & 
lepur  s'accompagna ,  s'accompagna  con  l'Autore,  come  egli  fcriue,&tavt- 
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ficio  di  dichiarare  tutto  il  concetto,  &  d'applicare  tutta  l'i mprcfa,  &  l'arro- 
garfiil  tutto  non  è  termine  di  buon  compagno,  per  ciò  non  fono  veri  motti 
(econdoilBargagli.  Sicheledueconditioni  richiede  da  Monlìgnor  Arefi, 
cioè,  che  il  motto  non  fia  compiuta  fentenza ,  &  che  s'addarti ,  &  vnifca  bene 
col  corpo,  ò  co' corpi  più,  che  di  compagnia,  dichiara  &  l'erba  benifsimoil 
Bargagli  col  dire  nella  fuadefinitione ,  dabricui  :,  &  acute  parole  necefsaria- 
mentc  accompagnata.. 

PART  E    SECONDA. 


M.  iArefu 


^utorc^ 


i^-  Afftro  dunque  alla  mìa  definitione  :,ch'è t ifnprefi  e/fere  Vn  comporta 


%  di figuraedi  motto,  cheper  roezodel  fuo  proprio fignificato  à 
1^^  rapprefentare  con  diletto,  &  efficacemente  alcun  nollro  parti- 
^^^^^^sl  colar  penfiero  vien  ordinato,/<«  (juale  e  impugnata  dal Ferro,prima, 
perche  m  lei  non  fi  fa  mentione  difomiglian'Ka^  fecondo ,  perche  non  ft  fa 
differente  l'imprefa  dagli  Emblemi^^  altri  Simboli^ter-^^che  quelle  parole  per  mezo 
.del  fuo  proprio  {\^r\'\^C2XOj>fònofauerchte  3 perche fenzjt  d'effe  rimarcbbe  t ffmprefx 
difimta  dalle  Ciffre^e  da  ritratti  ^  e  queflo  proprio  fignificato  altronon  potrà  efferey  che. 
rapprefentar  con  diletto,^  efficacemente^Uche  pur  f  dice  nella  de finitione.  .^arto^na 
abbraccia  le  fatte  in  lode  altrui .  ^m/toje  parole  àrappreCenzare  fono  ,f  condonai , 
formale  fine  dell' imprefà ,  le  quali  due  caufg  non  mai  fino  la  niedefima  cofa  rifpetto  aW 
ifiejfo  effettato  fòggetto .  ,^efìa  e  lafomma  delle  fue  obbiet tieni ,  rifìretta  in  poche  pa- 
role ^perche  attendhtmo  alla  breuità. 

Allaprimaja  rifpofìa  e  chiara,perche  lafimilitudine  non  e  d'effenza di Itìmprcfa^  cor^ 
me  egli  fieffo  altroue  confeffa. 

Quelta  è  la  Seconda  partedi  quefta  Aggiuntionc,nella  qualedifende  la  fua 
definltionedall'oppofitioni  pofì:e,&  fatte  da  me  nel  Teatro,  come  cófideratio 
nipiiìtoiì:o,checonieopporitioni.Ets'eglialtrouefcriue,L't^tre?;o//?/É-/(y/',e«o« 
fcucri giudici  deltlmprcfe  altrui-^non  mi  pare ,  che  dourebbe  armar  altri  di  fuentà  con- 
/■r4<r//«w:airinconrro  hora  dirò  io,che  l'efser  lui  ftato troppo  fcucro  in  ripréde- 
re  quella  particola  della  definitione  del  Bargagli, che  parueà  me  pofta  ragio- 
neuolmente,non  fi  dee  ne  marauigliare ,  ne  Riaffilare  la  Penna,  perche  vn  fuo 
fcolare  pollhumo  difenda  il  morto  maeftro,  &  fi  oppóga  àfuoi  oppoficori  per 
ricognitionealmeno di  gratitudine, hauédo  da  fuoifcrittihauuto]ume,&doc 
trina  di  difcorrere  nel  modo,ch'io  ho  fatto  d'Imprefc.  Quanto  alia  prima,  non 
Teamp»p.  èoppofitioncjfe  non  nella  mia  dottrina,  per  ciò  lubito.che  fu  fcritrada  me,fc- 
''"M-  guo  incontanente:  l  Ma  perche  egli  non  iftima  lafomiglianza  necefsaria_. , 
'*  perciò  non  giudicò  necefsario  porla  nella  definitione.  l  Quello  poi,  ch'egli 
"  qui  aggiugne,  che  fecondo  me  la  Similitudine  non  è  d'efsen/.a  delflmprcla, 
è  falfo  nella  mia  dottrina^-  poiché  altro  iononinfegno,  thequcll^o.  Mi  di- 
chiaro bene  in  molti  luoghi  per  dimoftrarCj  come  io  lintenda^che  per  ciò  bo- 
ra dicoSimilitudine,hora  Similitudine  metaforica ,  non  efprcfsa,  ò  fatta  dalle 
parole,ma  tacitamente  apprcfa,  intefa,&  applicata  dall'intelletto.  S'io  cofi  di 
luihauefsi  fcritto, direbbe,  ch'io  gl'impongo  quello, ch'ci  non  dice-';  l^cr- 
chj  poi  vogliono  alcuni farfilmpicfe  dal biuerlbjdal Contrario, &finiili, 

per 
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per  moftrarmi  ancor'ioverfodiJoro  pietofo,dico  quefti luoghi  poterfì am- 
mettere ncirimprcfcogni  qualvolta  pcreflì  polliamo  col  mezodi  fomi- 
glianza  hauer  il  concetto  ^  &così  mantenere  refìTenia  loro  fecondo  le  redo- 
le noftrc_». 

<iAÌU/èconda  dicagli  Emhltmi  effer  efclufi ,  perche  non  ri/guardano  cofaparticoUrey  ^'  ^y^fi- 
h  non  fino  compoHt  di  mattone  di  figura:,  come  t  Imprefà .  Ma  quefla  diiierfa  manie- 
ra delle  parole  deirimprefa,  doueua,  rt'/ff  f^//j  porfi  nella  dcfinitionedeirim- 
prefa  Ridondo  e/ferui  sìatapofla ,  cioè,  m  cj  ne  Ile  parole ,  Comporto  di  figura,  e  ài 
motto.-  Perche  le  parole  neltEmbL  ma^  o  non  fino  motto^o  non  compongono  con  lafim^ 
ra  yn  tutto  j  come  di  [opra  habbiamo  accennato ,  e  così  molto  meglio  fi  di(ìinoH07io  3  che 
dalle  parole  à  (jueflo  fine  ajjcgnate  da  lui ,  che  fino ,  rifpetto  alla  proprietà ,  od  vfo 
della  fìgura,dicbiarato  dal  motto,  d'onde  poi  per  via  di  fomiglianza  l'intellet- 
to trahe  il  concetto  dell'Autore , 

Era  la  feconda  obiettione ,  ò  confideratione  3  che  per  quefta  definitione_j  untore- 
rimprefanonera  differente  dagli  Emblemi;tperò  che  volendo  egli,  che  per 
<\uÓ\q parole  alcun  noHro particolar penfiero  ^'Jì diHwgua  ella  da  gli  Emblemi,^  al- 
tri Simboli^  che  rifiguardam  l' njniuerfiale  ofino  indifferenti  alt "Vniuerfile  e  particola- 
re: Io  pigliai  quefti  Simboli,&:  Emblemi,cherifguardano  il  particolarcj  Per- 
cioche  elfendo  indifFerenti,poflbno  eller  tali.ondeè  fuppofitione  vcra,&  diflì 
quefti  fon  comporti  di  figura  &  parole ,  &  rifguardano  concetto  particolare, 
dunque  da  loro  non  faranno  diftinte  l'Imprefe.  Non  può  negare,  che  non  (ì 
diano  Emblemi  con  parole.  11  Rifpondere,che  le  parole  negli  Emblemi  non 
fanno  vn  comporto  con  la  figura  nella  maniera ,  che  fi  vede  nell'Im  prefa5an- 
co  all'hora il  confiderai,e  fcrillì,  che  bifognaua  dichiararej&  infegnarejCome 
s'hauefiero  dette  parole  nelflmprefe,  doue  ftanno  con  mododiuerfo  da  quel- 
lo degli  altri  fimboli.  Replica  bora  dhauer'accennatoquefto  modo  j  &  ma- 
niera di  uerfa  in  quelle  parole  compofto  di  figura,^  di  motto  ^perche  le  parole  nel- 
l' EmbL  ma  ò  non  fimo  motto ,  ò  non  compongono  con  la  figura  in  tutto .  Dico,  che  le 
parole  degli  Emblemi  fi  poflbno  anche  dir  motti  perlabreuità,  &acutezzaj- 
le  per  motto  poi  intendiamo  quella  qualità  di  parole  appropriate,  &  atte  à 
formare  Im  prefa ,  io  fon  con  lui  j  ma  querta  qualità ,  differenza ,  &  natura  del 
mottonon  è  mai  rtata  infegnata^ch'io  fappia,nc  dichiarata  da  lui,ne  fi  puòql- 
la  intendere  dalla  fuadefinitione.  Quanto  alla  compofitione,potrebbe  alcun 
credercjchele  parole  s'vnifcano più  negli  Emblemijchenon  fanno  col  corpo 
d'Imprefa  j  poiché  dichiarano  il  medefimoconcettOjcherapprefentano  le  fi- 
gurcjfi  che  s'identificano  con  erti  nella  fignificatione . 

Confiderò  etiandio  qucllojche  ferine  nel  capitolo,  che^//  Emblemi  nfiguar-  ^^orf^rcfi 
dano  Ivnuierfiile ,  ofiono  indifferenti  all' '-uniuerfiale^^e particolare ^(s^c.  che  la  ijocepar-  '  '  . 
ticolare  non  s' ha  da  intendere  quanto  alla  fifianzj  delpenfiero ,  cioèjquanto  al  fog- 
getto  j  perche  così  o^ni  penfiero  è  particolare  ì  ma  (guanto  alt  oggetto, perche  alcuni  pen- 
fieri  rifigunr  dano  oc 'ietto  '-vniuerfiale^  come  (juellh  chefinofiientifictiC  (juesìi  non  appar- 
tengono propriamente  alt  fmprefia.  Hora  foggiungerò  io  à  querta  fuadottrina,il 
MALE  OPERANTIBVS  FAVOR  rifguarda  oggetto  vniuerfale  .  ilche 
purfi  vede, &s'intendedallefole  parole, dunque  òcheè  Emblemajòchean- 

cheflmprefa  rifguarda  concetto  vniuerfale .  Ma  non  lo  confefla  egli  aperta- 
mente 
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"^al  ^^'F''  "''^'''^^  P'"  ^  ^^^^  fcriuendo  che  UJìngoUrit.ì  del  concetto  mn  è  di  effentA  deltlm- 
2-"  o'pi7-  ^^^y- ^^  dunque  per  quella  non  è  differente  da  gli  altri  fimboli ,  &  non  effendo 

di  effenz.a,potca  fardi  meno  di  porla  nella  Tua  dclìnitione. 
ìdqnf.Areft       Pcrciochc  a  nchc  negli  Emblemi  por  fi  poflono  le  parole  dichiarunti  proprietà ,  ^  -vCo 
delU  figura,  come  f  '-vede  in  quello  del  Giumento  adorato,  perche  parta  l'imanne  di  -vn 
JOio,  dalle  parole ,  NON  TIBI,  SED  RELIGIONI,  e  nella  donna  deU'Appocaltffi. 
con  le  parole ,  FICTA  RELIGWi  Nel  Cieco, e  Zoppo  infume  con  tìtolo ,  m.  V~ 
TVVM  A  VXIL IV  M.  NeltOrofco  poi  ve  ne  fono  molti/fime^come  d  Cerno f  rito 
che  fugge, col 'JiEMlNe  PERSE^FENTE,  l'^pi ,  che  f  r  fono  yna  mano,  eie 
parole,   éMFT  MAJOR  ES  VVESTRO  DANNO^  LaT>ianta  ^rande,col 
TEMPORE  Vr\GA  EVI;  Z)n altra feconia,coUafenten-Ka^ ABIT  FRV^ 
CTVM  TEMPOVE  S FO  :  La  rvite  eiposia  nra^^i della  Luna ,  eie parol^. 
LFN^  RADIIS  NON  M^TVRESCIT,  &' altn  molti,  che  per  breuitàtrala^ 
fio ,  ne  quali  tutti  Ji  vede  ejfere  dalle  parole  dichiarata  la  proprietà  della  figura ,  e  per 
■via  di  fomìgltanza  trarne  l'intelletto  U  concetto,  perche  in  ciò nonfotio punto  differenti 
l'iApi  dcUOrofo  da  quella  del  Bargagli ,  chenji  aggiunfé  per  motto ,  SIBI  éMAGIS, 
€  per  CIÒ  filo  queftafidice  Jmprefa,  e  quello  Emblma , perche  quella  riouarda  partii 
colar  penfiero ,  cioè  tauuemito  maleadynfuo  nemico :>e  questo  mrra  alUynmerf ale  ^on- 
de nella  fua  fpiegatione  dijje  l'Orafo . 

El  hazer  mal ,  è  faci]  à  qual  quiera. 
Mas  à  fo  faluo  a  nadie  es  premettido . 
tAnzl  neanche  è  yero ,  che  nelle  Imprefe  fempre  questo  fi  offerui ,  perche  U Ferro  -non 
l' oferuò  nella  fila  deliibro  aperto,  col  motto ,  ET  IMMORTALE  DECVS  i   Et 
Ercole  Ta/Jò  nonfiUmente  non  l'oferuò,maftimò,chc  ?*ea?2che  ojjcritarfi  doucfe . 
jiiiim.         Jonego  affolutamente,  che  fecondo  la  mia  dottrina  le  parole  negli  Em- 
blemi dichiarino  l'vfo ,  &  la  proprietà  della  figura ,  ma  vog]io,&  infc5no,che 
elle  feruino  per  dichiararione  in  tutto , ò  in  parte  del  concetto  prcteio ,  come 
chiaramente  il  vede  in  tutti  quelli,  che  fono  vi  citi  alle  lhmpe,&  neqli  addotti 
qui  ancora  da  M.  Arefi  àfuo  fauore.  Pofciacheil  NON  TIBl ,  SED  RELI- 
GIONI fcrirto  al  Giumento  adorato  dichiara,(fcriue  egli,)  la  proprietà  ,& 
Tvfo  della  figura  \  Iodico,che  fpicga,anzi  il  concetto  dell  aurore,  &  fon  dette 
quelle  parole  da  quei,  che  proftrati  adorano  quel  fimolacro,  &pcrcK)fùda 
me  porto  fra  gli  Emblemi  :  come  anche  il  MVTV^VM  A  VXiUVM,fpie2:a 
il  concetto ,  &  rifguarda  moralità ,  &  c'inftruifce  nel  viuere  prefentc,&  ciuiìe 
di  quéfta  vita  hauer  Tvnobifogno  dell'altro,  così  lefpone  Sebaftiano  Stoche- 
atiàa.  i^.  mero,  come  ho  riferito  di  fopra.  FICTA  KELIGIO  dichiara  Jima^inc,& 
quafi  neiprì  non  è  pjù  Imptcfa  di  quello ,  che  lia  la  figura  di  Roma ,  ò  di  Vinetia  col  nome 
"!"'^'         loro  7(<^?/;-i,t;£7;c'f/^,òrimagini  degli  affetti  hum.ani  figurati,   il  NEMINE 
PERSEQVENTE  clmprefa  fralebnone,fenon frale  migliori.  Imprcfa 
etiandio  è  MVY  MAYOR  ES  VVESTRO  DANNO,  &  è  l'ifteffa  col 
SIRIMAGIS.  TEMPORE  VIRGAFVl,   DARIT  FRVCTVM  IN 
TEMPORE  SVO,    LVNyE  RADIIS  NON  MaTVRESCIT,  fono 
tutte  Imprefe,  fé  bene  in  alcune  i  motti  hanno  parole  fouerchie .  Mi  diràfor- 
fcjfonoclle  riferite  per  Emblemi.  Rifpondo.chefi  come  fi  leggono,© fi  veg- 
gono figurati  fra  l'Imprefe  molti  Emblemi ,  Prouerbi ,  Sentenze ,  così  ha  gli 

Emblemi 
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Emblemi  fi  riferifcono  da  gli  Autori  alcune  Imprefe ,  ò  perche  le  giudicaro- 
no tali,ò  perche  limarono  quefti  nomi  communi,  ò  perche  ncminaronoi  lo- 
ro libri  dalla  maggior  parte . 

Dell'lMMOKTALEDECVSjIofcrifl].  ET SINE MORTE  DECVS,  f'cdìdifcp. 
hodettodi  fopra,ch'ei  non  trouerà,  ch'io  la  nomini  Imprefa .  Ma  perche  non  TJ(Ìndcr' 
creda eghqueilavna  fuga,  dirò  efTer quella  vera  Imprefa,  fondata  fopravna  ^-ì-ittmlà 
proprietà,ouer  accidente  proprio,&  vero  del  libro,il quale  hauendone  molti,  ^°"^"^  *^' 
che  gli  fi  conuengono ,  l' vno ,  &  princi pale  è  il  trafmettere  a'  pofteri  il  nome 
degli  andati,  &  mantenere  con  gloria  fra'  vini  la  memoria  de'  morti,&  far  ne 
gli  ferirti  loro  viuere  perpetuamente  gli  Autori .  Quello  hònore^  premio  de 
gli  animi  grandi,  acquiftato  già  da  Noftro  Signore  co' poemi  ripieni  dellc_j 
belìezzedi  Pindaro,  fornati  deirantico,graue5&  puro  Itilo  latino,ondeviu- 
ranno  al  par  delle  Mufe,  &  di  Apollo, volfi  io  dimoftrare  con  quefta  Imprefa, 
cifendo  tutte  l'altre  doti ,  &  grandezze  caduche ,  &  fé  pur  viuono ,  viuono  col 
beneficio  de'  libri, della  cui  vita  &  immorralità  participano  (per  così  dire)tut- 
telecofe,&aEtioni  humane.  Etfepareàlui,chefie  concetto generale,&in-. 
diflFerente,è  peròquello  ftato  applicato  da  meà  perfona  particolare,  non  me- 
no di  quel,ch'egli  fece  il  M  A  L E  OPER  ANTIBVS,col  quale  molto  è  il  mio 
fomighante .  Si  che  parmi  fia  falfo,che  ^/i  Emblemi  h^on  nfguardanocoja parti' 
coUreò  non  fono  compoHi  di  motto  fd'/y^^«r4j  come  negli  efem  pi  addotti  da  lui 
per  Emblemi  apertamente  fi  vede.  Quello,  che  fi  potrebbe  alla  mia  Imprefa 
opporre ,  è  che  f  iftefle  parole ,  che  lèruono  per  motto  alla  figura, feruono  an- 
cora all'Autore  per  ifpiegare  il  concetto  j  ma  quando  ciò  fi  può  eommoda5& 
propriamente  fare  è  anzi  vlrtù,chevJtio,  fecondo  molti,  &  lui  medefimo,il  ^,  ,,. 
quale  feri  uè,  "Deue  chi  pone  i  motti  a/tfmpre/e  wgegHarJìdiJarìi  ta/i^che  bene  s'ad-  z.alcapij, 
dattino  alle  figi^re ,  e  meglio  ancora  alla  per  fona  ,  che  e  il  pr  in  cip  al  oggetto  deltim- 
frefìsìcz-, . 

La  terza  appojìtione  «a/ce  dal  non  hauer  egli  intefi ,  oper  dir  megho^non  hauere  noi  Mòf^rcfi- 
k  baHanza  ff}tegato  dfmfo  di  cjnelle parole^ Per  mezzo  del  fuo  proprio  fignificato, 
dche  ci  sforeremo  di  far  hora  ,  perche  bene  iKieJeychefino^  cefferanno  tutte  le  oppof^ 
tioni .  E  d'auuertire  dunqite  ^  che  duefènfì  diciamo  noi  douerji  ritrouar  neU'Imprefiy 
'vnoper  così  dire,  letterale^  (^  immedialo^  C  altro  mediatole  metaforico-^  od  allegorico  ^ 
ikhe  parimente  è  approdato  dal Ferro;per  efmpio,nel  Sole  colmotto.^  V%Q  j%^M  V^ 
T  VA  T  A  L  ve  E,  iìfenfo  letterale^t^'  immediato  e^che  il  Sole  ha  la  luce  da  fi, e  no  U 
frede  da  altri^corne  fanno  la  Luna,^  le  fiel/es  H  medtato^et metafòrico^che  (]uel Fri»" 
cipe^per  cui  fu  fatta, ha,  lafapieza^  le  ricche-z^  dafi'-,  e  no  dependent  emete  da  gli  altri,, 
tfuad.o  dìicjue  diciamo^  chela  fìgura,ò  ilcópofio  della  figura,e  delmottofìgnificare-^ò  rap- 
frefentare  deue  alcun  nofiropefiero  per  me'^\o  del  fio  proprio  fgnif caio  ^  abbracciamo 
l'vnoye  l'altro  fin/o,  ti  meta/òrico^e  mediatos  inquato  fi  rapprcfinta  alcu  nofìro  penfu  ro, 
illetterale^dicendo  per  me'Z^  del  fuo  proprio  fgmficato ,  fi  che  d  proprio  lignificato  e  il 
Jenfì  letterale^e  cio,che  (trapprefinta  per  me^zp  di  lui,  è  il  metaforico^  ò  l'allegorico  j  enfi 
U  figura  del  Sole  nelfiuo  proprio  fignificato  mi  rapprefinta  il  Sole,  e  per  me^o  di^ue- 
fio  mifignificadTrincipe^che  e  quello^  che  -volle  dir  ti  Ferro ,  mentre  mila  fia  definì- 
tione  dijfe^che  t Imprefa fignificaua  per  via  di  fimilitudine  metafirtcajNoipero  risirin' 
gere  non  ci  volemmo  alla  metafora,  per  non  efiUdere  l' Imprefìyche  fin  date  fino  in  [enfi 

allegorici,. 
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Allegorici:,  e  dice  tv  mo  permezi^o  del /ùo  proprio  fionificato,  cioè^non  itmnediAtuLmentèl 
ma  Jtgnifcando  pnmit  yn  altra  cofà  ,  per  rncz^  di  quefin  rapprejènta,  il  noHro 
penjìero . 

^tindi  (tpp-tre ,  come  per  cjueHa  particella  dijfcrijca  llmprefx  dal  ritratto  ^percht 
U  fry^ura  ^per  cfimpio  di  S. Pietrose  di  S.lPaolo^calle  parole  fottn^  Iiiomnem  terrani 
exiuic  fonus  coxum,  fgmfica gli  <tApoJloli  S.  Tietroje  S.Paolo^  mi  immediatamente^ 
e  non  per  mezs^  di  altro  jigmficato  ,  e  perciò  è  ritratto ,  e  non  hnprcfa  s  ma  poniama 
l'ifi''ÌJ}  parole  fatto  a  due  trombe ,  all' bora  quefìepcr  mezsio  del  loro  proprio  fignificatOy 
che  e  le  trombe  ,  ini  fgwjichcrdnno  quesìi  SS.ApoJloli ,  e  potranno  feruir e  ad  Im- 
pre/k-^ . 

'.Autore,  Tutto  quellojche  è  qui  ftato  fcritto  da  M.  Arefi  è  conforme  ì  quanto  io  ho 
infegnato,  onde  vedremo  bora  s'io  ho  lui  bene  intefo.  Scriue  d'haucr  trah- 
fciaro  d'vfar la  parola  metaforica,  per  non  efcludereTimprefe fondate in_. 
fenfi  allegorici,  &  ha  polto  in  quella  vece  le  parole  Troprio  jignifìcata^  con  che 
egli  viene  ad  efcludere  più  che  mai  l'allegorie ,  che  pur  con  la  voce  metafori- 
ca poteua  comprenderle  non  eflfendo  altro  Tallcgoria^  che  vna  metafora  con- 
tinuata .  Quando  fcriue  Per  mez^o  del fuo proprio figmfìcatoy  ch'egli  vuol  dire, 
che  non  immediatamente  fignifichi  l'Imprefa  il  noitro  penfiero ,  come  fa 
l'Emblema,  ma  prima  cifignifichi  vna  cofa,&poicol  mezo  diquella  altra 
il  noftro  concetto.  Tutto  bene,ma  la  difficultà  ftà  quando  il  corpo,  ò  figura  (ì 
prende  allegoricamente neirimprefa,òco'fenfigicroglificiJqualifonoam- 
meflì  da  lui ,  come  s'auueri  la  voce  Proprio .  Per  efempio  i  rami  di  Palma ,  & 
diCipreflo  poiH  in  Imprefa  col  motto  ER IT  A]LTERA  MERCES, 
comefignificano  il  loro  concetto  per  mezo  del  (\.\o  proprio  figmficato  <  Dirà 

^eU:h.c(i^-  Moni.  Axcfì  che  la  Jtgura  Talmaperme7;o  del  fuo  proprio (ig?jificato  ^  eh' è  la  Palma. 

"  *  reale.,  fgnifica  alcuna  altra  cofa^come  la '-vittoria.  lononsòquì  vederequeftidue 

fenfi  diftinti  il  letterale  3&  il  metaforico,  llfenfo  proprio  letterale  è,  cheò 
r  vnojò  l'altro  ramo  gli  feruirà  per  premio,ò  mercede^ma  que  rami  non  figni- 
ficano  quegli  alberi ,  ma  rapprefentano  vittoria ,  &  morte ,  &  vuol  dire  con 
concetto  mediato ,  ch'ei  pretendeua  vincere ,  ò  morire .  Hora  richiedo  io  \z 
Palma  fignifica  la  vittoria  ò  propria ,  ò  impropriamente  ?  vSe  propriamente, 
dunque  ella  non  potrà  poi  fignificar  propriamente  l'albero,  eflendoquefte 
voci  proprio,&  im proprio  rifpetto  ad  vna  medefima  forma,  &  fignificatione 
incompoflìbili  :  Se  impropriamente  (  come  è  in  effetto,  )  adunque  quel  pro- 
prio non  ci  va ,  &  hauendolo  pofto  per  non  efcludere  i  fcnfi  allegorici,  viene 

Cdp.Jt.  €gh  ad  efcluderli  più  che  mai  dairimprefe.  Haucua  di  fopra  detto  Per  me- 
r^  della  cofà  figurata  .^Sz  così  fchiuauaqueflofcogliodi  proprio,  &  improprio, 
Quefto  è  quello ,  ch'io  ho  oppugnato,  &  che  non  ho  faputoinfieme accorda- 
re con  la  fua  dottrina  prima,  ch'ei  me  lo  dichiaraife  ,&  molto  meno  hora> 
che  dichiarato  me  l'ha. 

<SMa  t  ritratti,dice  d  Ferro  rappre/èntano  i  efemplare  ,ftn7^  e^refjtone  d' alcun  pen-^ 
fiero 3  ò  concetto  :  anz}  dico  ioy  i  ritratti  molte  <^'olte  rapprefentano  molto  '-vivamente  i 
penfieri,^  gli  ajfettt  dell  animo  ^perche fi  formo  ritratto  di  perfena^  che  inginocchtat  a 
fi  batta  d petto ,  rapprefentò  la  fua  diuotione ,  e  la fta  penitenza  ^fi  con  bocca  ridente  U 
fiiA  allegrez^a^fi^  chefifijHO^cia  ti  a^tfo^la  firn  difpcrationejò  ti  fuo  rvshemente  dolore^ 
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Le  Ciffré  tihresì  non-  t^appre/èntauo  per  mez^  del  loro  proprio fìgìùficajto.per  che 'il  pyp' 
trio  à^ntfìcato  de!U figura  dclLi  malua  e l'herba-  di  c^u^flo  nome  3  ma  la.  [^ijfra  mi  rap- 
ùrejtnta-,che  malvai,  cwè^  ^uaJche  negotio. 

-V  Quando  io  parlo  dei  Ritracri,  Incendo  la  voce  Ritratto,  fecondo  la  com-  «^«^"ye. 
roune  vfurpatione,  &  intelligenza ,  per  quelle  figure,  &  imagini^  cherappre- 
fen»cano  ini  mediatamente  le  perfone,  dalle  quali  Tono  ftate  copiate .  Ma  quei 
Ricratt  i,  che  fi  fanno  per  figurare ,  &  rapprcfentare  gli  affetti  degli  huomini, 
&  fattionii  come  vn  Ritratto  ó\  perfona,  che  fi  percuota  il  pctto,rapprcfenta 
la  fua  diuotione,  la  fua  penitenza .  Quelli  non  fono  veri  Ritrarti.  s'addiman- 
danoimaginij  ò  figure rapprefentatiue  di  quelle  attioni,  &di  quegli  affetti 
humani .  Percioche  il  mio  fine  non  èdi  figurar  Pietro,ò  Paolo,ma  di  figurare 
in  fpecie quella  tale  attione,  pa(Iìone  ,ò  affetto,  fé  poi  figuro  io  vn'huomo, 
eiò,faccio3  perche  effendo  quellaattione  fiumana  ,  fi  pone  quello,  come  fog- 
gQt{o,da  cui  non  fi  può  quella  feparare.  Sicheòdal  prendere?  egli  ampiamen- 
re,od  io  propriamente  i  nomi  ^  ci  confondiamo . 

^..  'Ddchepuo  ben  rdccoglierfi^  che  molto  a  proposto  :,e  fignifìcat  Amente  fu  pofìa  quejìa.  M.  ^reft. 
farticelld.  Per  mezzo  del  fuo  proprio  fignificato;  nella  defimtiot2e  dell' Imprcfas 
e  che  non  jl  prende  per  quello ,  eh' egli  penso . 

Dal  che  poflb  dir  ancor  10  può  ben  raccoglicrfij  come  impropriamente  Autorcj. 
s'intenda  quella  particella  Fer  me-^  dtìjuo  proprio  fignificato ,  già  che  fi  prende 
nel  medeiimomodo,  ch'io fìimaua:  ma  perche  10 non  fapeuaall'hora, come 
n'anco  adeffo,  accommodare  la  voce  Proprio  fignificato  zWdi  Palma,  fignifican- 
te  vittonai  per  tanto  ricorfi  à  darle  altra  interpretacione . 

Edi  è  y  ero  ^  che  forfè  più  chiaramente  fi  farebbe  detto  Cheoltrealfignificaral-  'K"<'na^g- 

"^      r         ^        J    J    r         ^  j   J  n     r     ^  giunta  dì  H' 

cuna  cola  propriamente  j  a  rapprelentar  per  mezzo  di  qucita  figuratamente  ^«y?. 
alcun  noftro  pcnfierc  particolare  è  ordinato,  (^  in  parte  imitata  fi  fan  bbe  la  de-  „ 
fimtione  data  daS.AgoHmo  al  fcgno^nelfuo  fecondo  libro  ÒQ  óoù.x\t\2Qhx\\\]2ì:\2ij  „ 
-<t/cd/?.  i.w^, Ci^^eftrespraeterfpeciem,quam  ingerir  fenfibus,  aliud  aliquid  „ 
exfefaciens  in  cogitationem  venire  j,  w<t  perche  ledefinitioni  efi'er  deuonobreni^  „ 
ancora  che  perciò  nonfofjero  tanto  chiare ,  à  quefio  rimediandofi  nella  dichiaratione^che  „ 
loro  appreffi) fi fuol aggiungere^  ciparue bajlafi'e  il  dire ,  che  per  mezzo  &c.  „ 

Ma  forfè  non  farà  male^cheà  maggior  chiarezjji  di  quefla  materia  ,  notiamo  alcune  „ 
differenza  fra  la  T)efinitio?ie  del  Segno ,  e  la  nofira ,  Dicefi  dunque  in  quella  (  Printer  „ 
fpcciem,  )  cioè,  oltre  alt  oggetto  '-veduto,  òftntitOy  ma  nella  nofira  fi  dice ,  oltre  alla  ,j 
cofa  propriamente  fignificata ,  che  non  è  quella ,  che  a  noflri  fcnfifi apprcfinta ,  ma  „ 
'-un'altra  per  lei  mtefa .  Per  efimpio  3  tlmagine  delQrucifijfo  all'occhio  mio  fi  '-vedere  ,, 
quella  figura ,  e  quei  colon ,  che  in  lei  fimo  ^  e  perche  ciò  fi  fa  per  me\zj>  di  '-una  certa--  „ 
qualità^  chiamata  da  Filofo fi  fpecie  intentionale  3  e  perche  appartiene  all'eterna  appa-  „ 
ren7^a3s'  intefe  fitto  nome  di  fpecie  7itlla  de finitione  del fegno ,  hi  oltre  mi  fa  ricordare  „ 
di  QhriUo  Signor  nofiro  Cruci  fi  fio  per  noi ,  e  queHo  e  ilfùo  proprio  fignificato ,  di  cui  „ 
fauelliamonoi.  Siegue  ladefinitione  delfegno  aliud  aliquid  exfefaciens  in  cogita-  „ 
tionem  venire,  cioè^akun  altra  cofa  cifà  'venir  in penfiero^  chet  detto  molto  generale 3  3^ 
abbracciando tuttitfegni^manoi diciamo  \)Qvm^i.io  del  fuo  proprio  fignificato,  „ 
ch*è  affai  pili  riUretto  3  onde  il  fumo  fi  dice  ejferfegno  delfuoco,  ma  non  fi  diràgià,  „ 
che  il  fuoco  fi  a  proprio  fignificato  del  fumo .  j, 

Tre 


tJ* 
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Tre  cofe  dunque  pof(ìamo  corifiderare -^  che  ci  faceta  intendere  'X.md figura^  la  priwA. 
è  il  proprio  co/ore,  (éf  il  proprio  ?Jfere ,  e  ejueBa  e  quella  ff)ecie,  della  rjualèfkuella  la  de^ 
,  fimtione  delfegm  -^  lafecondae ilfuopropriojignificato, per efempio,fe farà UfigurAdi' 
<~vn  leone  ^l' animale  di  rjuefio  nome  ^  eque  fio  rifponde  alla  feconda  parte  delia  Jignifì^ 
j,  catione  delfgno  aliud  aliquid  &C.  la  terza  e  quella,^  che  figuratamente  per  leon<L^' 
s'intende   cioè,  -vnhuomoforte^e  queHo  è  quello ,  che  diciamo  not,ef]erci  rapprefentato''- 
„  da  quelUf^^uraperme%^o  del  fito  proprio  fgntficato  ^delche  non  fi  parlanella  definii' 
y  tione  delfino  3  non  cffendo  coft  a  lui  ejfentiale  ^^  a  noi  non  ùafioildire^  che  oltre  al 
3  i  proprio  finificata ,  alcun  altra  coft  figuratamente  ci  fa  intendere ,  perche  di  piti  richie^ 
„  diamo  ,  che  quest  altra  cofi  ci  fa  fatta  intendere  per  mè^\o  delfuo  proprio fìgnificatOy' 
Cleome  accioche 'Xin  fenfo  miflico della  fcrittura  fiabuono^  non  bafla.chefadiuerfò dal 
,  letteraleywa  deuefepra  di  quello  efer  fon  datole  per  me-^zpdi  Imfìgnificato,  che  però ftf' 
j,  definito  da  S.Toma/ò  p.p.q.i.art.io.quì  non  per  ipfa  verba fignificatur ,  kd 
folum  fundaturin  litterali, eo  quod  fignificatur per  rem  ipfamlitteraliterfi- 


5,/ko  proprio  figntficato  y  e  non  co  fa  rappr  e  fintata  per  mezxp  del  fào  proprio  fgnìfìeato^ 

5s  Se paritnentei^iponeffilafiguraded herbaMalua^e <T!oleffiferciotritendere^che alcun 

„  negotio'uk  male  ^nontslarehbe  bene  ^perche  non  mi  rapprèfenterebbe  queflo  concetto 

5,  per  mezjio  dell' herba ,  che  è  ilfuo  proprio  [ìg?iificato 3  mafì  bene  per  mezXP  delle  lettere y 

5,  colle  quali  quejì' herba  fi fcriue  3  mafie  per  quefìa figura  intenderò  ynhuomofimplicey 

i3  òficempio  per  efi^ere  qnefla  herba  infipida  ,  quefto  mi  fi  rapprefienterà ,  e  per  mezjj>  del 

„  fiuo  proprio  fiigmficato ,  Q^  farà  à  propofito  delt  Jmprefa .   Ma  troppo  forfè  et  fiiamo  di- 

5,  fleti  in  qnefta  materia^  ffinti  dal  defiderio  difiarct  bene  intender  e.^  e  torre  l'occ  afone  ad 

,,  altri  di  spiegarci  diuerfofnfo  di  quello ,  che  h abbiamo fauellato  noi. 

„       Che  il  Ferro  poi  fi  prenda  peti  filerò  di  riformar  la  mftra  de  fini  tione  à  quefia  forma 

5,  riduccndola ,  chefia  l'ìmprefx  Vn  comporto  di  figura ,  e  di  motto,  che  col  mezzo 

5,  di  proprietà,  òd'vfodella  figura  accennata  dal  motto,  rapprcfcnta  per  via  di 

5,  fomiglianza,  con  diletto ,  &  efficacemente  alcun  nofìro  particolare penfiera, 

jj  e  certo  corte fia  fi  qrande  ,  ci)' io  di  meritarla  non  conofco,  e  fé  non  m'inganno^  troppo  cor- 

„  te  fi  ancora  e^lifi  dimofira^due  "volte  à  quefia fita  riformata  definitione  donando figurdy 

„  e  motto  3  douendo  le  definitioni  efière  quanto  piii  fi  può^breui^zp"  à  riformatori  piti  con- 

,,  ttenendo  H  reftrmgere ,  efcemare  3  che  l'allargar  e  ^iS'  accrefcere. 

j,       E  "veroperoy  che  allargandofi  nelle  parole  ^fìrefìrtngefòrfifèuerchio  nelfenfo^men- 

5,  tre  fche  ti  rapprefientar  della  figura  alla  proprietà  ^  C^*  <-ifodileifolamenteconcede.,pO" 

■  5,  tendo  ella  inaltremaniere ancorarapprefentare 3Come colfuomancamentOyOperragio- 

5,  ne  di  qualche  altro  accidente  Ó^c.  conforme  à  ciò  3  che  detto  habbiamo  alcap.  1 2.  e  nella 

^2,  fua  prima  foggmntionc^ . 

j,  Di  più  ricerca  per  neceffiaria  conditione ,  che  il  motto  accenni  quefia  proprietà^od  yfi 
i3  della  figurai  ilchefufuperfiuo ,  ò  non  so  comepojfa  di  tutti  i  motti  auuerarfi  3  fiùfiuper- 
,)  fiuo  ^fi  a  queflo  accennamcnto  fi  ima ,  che  bafli  l'hauer  il  motto  qualche  riguardo  alU 
j3  figura,perche  facendo  con  lei  'X'«  campo  flo^non  ne  può  effier  fienzji .  'Non  fi  annera  3  fie  in 
^i  oltre  richiede^  che  nel  motto  fi  fàccia  qualche  mentione  della  proprietà  della,  figura  , 

effendo^ 
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effendo^che  alcum  Ufuppon^^onopm  tofio^che  auerranos  come  liNIHlL  MIHIPT^yE-  il 
TET{EiA^  [òpra  l'inaffìatoto^il  T?LVS  VLTKA^Jopra  le  colonne  d'Ercole^  /'  ^r  ,) 
I>OLO\  VLTT{Afopra U meta^  il  DICTANTE  NATVRA.e  DEO  ADIVFAN-  „ 
TEyfopra  t Airone^  (^  dUuro,  lo  VTINAM  SIC  IPSE  FOREMy  allince^HSlC  DL  „ 
yA  L  VX  MIHIy  allato^  ^  altri  tali .  In  oltre  ammette  ilmotto^non  come  aiutante  „ 
i  [tonificar  dnoflropenfiefo ,  ma/òUmente  3  come  accennante  la  proprietà^  òt-ufit  della  j, 
fimraià  cui  tutta  ^efficacia  delrapprefentar  yC  figntficar  dell' Imprefa  afcrtue,  delche  à  ^y 
no  ftro  parere  potrebbe  Umentarfi^il  motto  concorrendo  anch' egli^  come  parte  molto  prin-  j, 
<tpale  alla  figmficatione  dell' Imprefa  i  £>•  in  alcune  più  che  laftejfafigurayComem(jueL  ^y 
le^che  non  fono  difimiglian2^y  ma  di  comparatione^ò  di  contrartetàyapprouateperùuo-  „ 
9je  dainfÌe/foFerro,t^ualèd':^marroyCol motto,  ^ODTIBIDEEST^^iS  TOR-  „ 
^VET ,  poiché  non  dalla  figura ,  (^  dal  motto  fignificato  ijiene  lo  flato  dell'autore  ,) 
^eW  Jmpre/ài(!!sr>  Ufimile,  quafi accade  in  quelle 3  nelle  quali  dalmottofìrendela  ragia-  „ 
Tie  di  ciò  y  che  nella  figura  fi  ^ede ,  ò  fifupponey  come  in  quella  del  topo  carcerato ,  col  „ 
TnottoT^ORBVSCARDA  COMET{^  (^  in  altre  tali,  nelle  quali  il  fine  dell'  autore,  ,, 
won  tanto  è  di /piegare  il fito  fiato ,  quanto  la  ragione  di  quello,  ilche  fifa  per  mezj^deì  ,, 
Tnotto.Tralafiiofenzacenfura  quella  particella  (pervia  di  {om\^\zmz)perche  à  ba-  ,,  • 
fianza ,  e  più  opportunamente  efaminando  ìafua  propria  definitione  ne  tratteremo  «       ,,  , 

Dopod'hauere  io  nel  modo  fcrittorifpoftoaU'Aggiunt.di  M.Arefi,ftapa-  autore: 
te  prima  da  lui  con  la  riftampa  delle  facre  fue  Imprefe ,  fcorfi  poi  la  Penna., 
Kiaffilata,  nella  quale  fonodi  nuouo  le  medefime  Aggiuntioni,&  rifcontran- 
dol'vne  con  l'altre,  veggo  che  in  quefta  dopo  hauer  rifpofto  alla  terza  mia-j 
oppofitione,ha  di  più  aggiunto  tutto  ciò^chequì  è  ftato  vnitamente  ftampa- 
to  ipinto  dal  defiderio  di  farfi  bene  intendere ,  &  di  torre  roccafione  ad  altri, 
di  fpiegarlo  in  diuerfo  fenfo  da  quello  di  ch'egli  fauella .  Se  bene  io  non  gli  dò 
tale  occafione  hauendolo  intefo  nel  modo  y  &  nel  fignificato  medefimo ,  che 
egli  fi  dichiara ,  ma  non  fapendo  accommodare  alla  fija  dottrina  quella  fpo- 
fitione,  n'aggiunfi  vn'altra .  Confeffa  però  in  queftefue  parolcjch'ei  poteua 
più  chiaramente  fauellare,  &  riferendola  definitione  del  fegnodata  da  San- 
to Agoilino5Ìnparte(rcriue)imitata  da  lui,  fi  difonde  nella  dichiaratione  del' 
rvna,&  dell'altra,  &  moftra,come  S.Agoftinodefinifce  generalmente  il  fe- 
gno,&egli  più  riftrettamcnte  per  quanto  appartiene  all'i mprefejhora  vengo 
alla  dottrina  :,  &  all'applicatione . 

Tre  cofe  dunque  pojfiamo  confiderare  (^c,  '^"^^' 

Quellre  medefime  tre  cofe  voglio  ancor'io .  Nell'Imprefa ,  ERIT  ALTE-  Jintote- 
RA  MEKCES,  vi  èqui  d  proprio  colore  y<ùr  H  proprio  e[Jere,c\ih  la  figura  diPal- 
ina,&  di  Ciprc{fo,f  quefia  è  quella fpecte ,  della  quale  fauella  la  definitione  delfegnoi 
la  fecondai  dfuo  proprio  fignificato,  QomtXz.  Palma,  il  Cipreflbi  la  terza  quello, 
che  figuratamente  per  la  Palma  s'intende ,  che  è  la  vittoria ,  Aggiugniamo 
ancoquello ,  che  S.  Aeoftino  medefimo  nell'iftefl^o  luoeo  citato  da  M. Arefi, 
ma  vn  poco  più  à  baffo,  fcriue,  &  e,  chefigna  njel propria  funty  veltraslata;pro'  d'ca^chrìfl. 
friay  quando  fignificano  quello ,  per  cui  fignificare  fono  flati  trouati;,  come  il  db.i,  cap.i. 
bue  fignifica  propriamente Iquell'animale,  la  Palma  quell'albero  jTrrfj/d^/^^ 
cum  (^  ipfie  ressquaspropijs  rebus  ftgnificamus',  ad  aliud  aliquidfignificandum  yfur- 
fantur,ficut  dicimus  bouem  y  i<^  per  has  duas  fyllabas  intelligtmus  quod  ifio  nomine 
4ppellari  folsi  3  fedper  illudpecus  rurjus  intelligmns  Euangeltfiam .  Dirà  la  Palma 
Libro  Secotìdo,  ,  A  a  moftra 
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moftra  quello  albero ,  &  così  per  lo  proprio  fuo  fignificato  formo  il  traslato/ 
che  è  di  vittoria.  Piano  vnpoco.  Trecofcquì  ci  vuole  M.Arefi,  la  prima  il 
colore ,  &  il  proprio  eflere,  che  è  nelladdotta  I  m  prefa  que  rami  dipintijla  fe- 
conda non  ci  è,  percheque  rami  non fignificano  Palma,  òCiprefTo,  ma im- 
mcdiatamentela  vittoria:,&  la  morte,che  è  fignificato  rraslato  &  improprio. 
Il  dire,  come  bifogna ,  ch'egli  dica ,  che  quella  Palma  fìgnifica  la  Palma  im- 
mediatamente, ma  perche  quefta  Palma  è  vfurpata  anco  à  fignificare  la  vit- 
toria, fogna  infieme  quefta ,  ma  mediante  la  fua  figura  naturale,  che  è  forf^_j 
quello,ch'egli  vuol  dire,  fcriuendo  Proprio  fignificato .  Ma  ne  anco  così  polTo 
io  penetrare ,  ò  intendere ,  come  fi  mantenga  il  fignificato  dìproprio ,  veden- 
do chele  parole  fpiegano  immediatamente  il  concetto  traslato, &  niente 
curano  il  proprio,  fignificando  non  propria,mametaforicajò  allegoricamen- 
te in  modo  j  chequiui  ci  mancherebbe  il  fenfo  letterale  j&  ci  farebbe  il  folo 
metaforico .  Non  così  è  nell'lmprefa  della  Palma  col  motto  INCLINATA 
R  ES  V  RGO,  nella  quale  fi  veggono  quefte  tre  cofe  diftinte,la  figura  &  il  co- 
lore ,  ch'eia  prima,  la  feconda  il  fuo  proprio  fignificato  ,  che  è  di  fignificar 
quella  pianta  col  mexo  della  quale  poi  impropria  &  figuratamente  moftra, 

s.ittcacap.  che  altri  cedendo  vince  j  onero  il  concetto  deH'Euangelo  (^uifi  humilUt^exaL 

»8-  -•  taùìtur, che  è  la  terza.  Si  che  cfl"endo  i modi  di  fignificare  in  quefte  due  Impre- 
fe  diuerfi  &  contrarij,non  poflono  ambidue  eflere  intefifotto  rvri3,&  fempli-» 
ce  particella  7'er  metKP  del  fuo  proprio  figmficfito^^  quefte  tre  cofe  fono  così 
ordinate,  che  la  prima  fignificala  feconda,  la  feconda  non  fignifica  la  terza,fe 
non  impropriamente . 

Aggiungo,  quelli,  ch'ei  chiama  Ritratti,  come  quello  di  vna  perfona  ingi- 
nocchiata ,"che  fi  batta  il  petto,  rapprefenta  (dice  egli)  la  fua  diuotione,la  fua 
penitenza.  Hor  dirò  io,il  proprio  fignificato  di  quefta  figura,è  di  fignificare»^ 
col  mezo  di  efla  vn  huomo,  &  con  quel  gefto  il  di  lui  pentimento  i  così  vna 
imagine  di  Donna,  che  allatti  vno ,  ò  due  fanciulli ,  fignifica  propriamente 
quello,  che  fi  vede ,  &  col  mezo  di  quefto  fuo  proprio  fignificato ,  la  pietà ,  & 
pure  egli  è  Ritratto  fecondo  lui,  &  non  Im  prefa . 

Monf-^^^fi       Che  il  Ferro  poi  fi  prenda  penfiero  di  riformar  la  noflra  definitione  ^c. 

autore-  S'haueua  fcordato  nella  prima  ftampa  di  ringratiarmi ,  ch'io  hauefTì rifor- 
mato la  fua  definitione, ha  forfè  riftampato  dlnuouorAggiuntioniper  far 
quefto  vfficio  di  Ciuiltàjnon  neccftario  ;  perche  io  non  l'ho  riformata  per  fer- 
uire  àluij&come  cofafua,  macomecofa  comune  anco  àme^quanto  all' vfo; 
poiché  ciafcuno  fi  può  accommodare  le  cofe  fcritte  à  fuo  gufto ,  &  à  piacere 
alterarle  ò  in  tutto,  ò  in  parte ,  onde  l'accommodai  alla  mia  dottrina^  il  fimile 
feci  anco  di  quelle  degli  altri. 

Intorno à  quello,  chefcriuc, che  deonole  definitioniefserbrieui.  E' vero 
quando  ciò  commodamentefar  fi  pofsa,  altrimenti  amo  meglio  in  quelle  la 
chiarezza,che  la  breuirà,  tutto  ch'egli  habbia  altro  parere,  quando  1  crine /<? 
defimtioni  efj'er  deuono  hreut,  ancoraché  perciò  nonfoJJ'cro  tanto  chiare.  Egli  infegna 
cherimprefanonhavnafola,mamoltedifterenze,percuifidiftinguedagli 

altri  Simboli,e  douendofi  quelle  comprender  nella  definitione,  non  protra  ella 
efser  brieue.  Si  veggono  le  definitioni  altrui  tutte  lughe,  &  fé  alcuna  è  brieue, 
non  dichiara  à  balhnia,  ne  dee  la  breuicà  efter  cagione  dell'ofcurczza  di 

maniera, 
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maniera,  clic  non  è  con  tra  il  buon  methodo  delle  fcienze  porre  alle  volte  al- 
cuna parola  di  più  nelle  definitioni,  come  vedremo  vn  poco  più  fotto  difen- 
dendo la  mia  :,  per  far  bene  intendere  vna  coià,  chedefiniamo ,  effendo  il  fine 
loro  dichiarare  la  natura  di  efla,  che  a  quefto  effetto  furono  elle  ritrouatCjne 
ad  altro  feruono .  Laonde  io  confeflbd'hauere  nella  mia  definitionefpiegato 
non  folo  la  natura,&  l'effenza  deirJmprefa,ma  ancora  quella  del  mottoj  ilchc 
non  hauendo  fatta  lui,  non  è  marauiglia ,  chelafua  (ìa  dVnaò  due  parole  più 
bricue della  mia ,  peroche dal  faper  bene  qual  fia  T vfficio  fuo,  nafce  la  buona 
àntellieenza  dell'Imprefa ,  che  à  queftoferue  la  replica  figura ,  &  motto ,  in_j 
luo^o  delle  cui  voci  hauerei  potuto  vfar  i  pronomi  quella ,  &  quefto ,  ma  ho 
giudicato  dichiarar  così  meglio  l'intentione  mia  con  la  replica  delle  medefi- 
me  parole^  che  altrimenti^  &  quando  credeflì ,  che  M.  Arefi  reftaffeferuitOjle 
muterei  à  fua  fodisfattione ,  ma  so  che  non  refterebbe  pago. 

E  'X'ero  però  che  alUrgandoJi  nelle  parole  ^c.  f^^òf.Urefi. 

lo  non  mi  riftringo  altrimenti,  &  il  nome  di  proprietà  fi  prende  larga-  umorz. 
mente  per  qualfiuoglia  accidente ,  che  conuenga  alla  figura  pofta  per  fonda- 
mento d'imprefa ,  che  fé  voledìmo  intendere  quel  nome  degli  accidenti  pro- 
pri] folamente,  eflendo  quefti  fingolari  nelle  figure^  d'ogni  figura  fi  forme- 
rebbe fenon  vna  Imprefa .  ri  rcrtu 

Dì  pili  ricerca,  per  necejjaria  conditìone  ^c»  •        M.  ^refi» 

Tale  appunto  è  la  mia  dottrina,  &  quanto  io  infegno,  quando  dichiaro  autore. 
qual  fia  l'vfficio  3  Sz  la  natura  del  motto ,  il  quale  perche  io  ftimo,che  in  molti 
modi  pofla  hauer  relationealla  figurajper  efcludere tutti  gli  altrijdico,ch'egli 
accenni  quella  tal  proprietàjCome  fondamento  dell'Jmprefa .  Et  il  così  dire, 
non  è  fouerchio ,  &  s'auuererà  in  tutteJlImprefe ,  che  fianobuone,&  s'alcune 
la  prefuopongono,  non  l'accennano .  Ne'  motti  addotti  da  lui  èaccennata  in 
alcuni  là  proprietà,  comein  quelli  PLVS  VLTRA,  IT  DOLOR  VLTRA, 
perche  le  figure  prefe  per  corpi, eflendo  Termini,  &  la  lor  proprietà  di  termi- 
nare, il  morto  dice  di  voler  paflar  oltre  a  quel  termine ,  ma  non  fono  però 
buoni  motti  ,  perche  fpiegano  più  il  concetto  >  che  la  proprietà  5  così 
NIL  MIHl  PR^TEREA,  VTlNAM  SIC  IPSE  FOREM, 
Sic  DIVA  LVX  MIHI,  accennano  implicitamente  la  proprietà,  &  il  fon- 
damento dell'Imprefa,  ma  perche  i  motti  fanno  rapplicatione,&dichiarano 
3I  concetto,  mirano  l'Autore,  &  fono  quafi  fatti  alla  forma  d'Emblemi,  &  di 
Apologhi ,  perciò  non  fono  da  me  lodati ,  ne  quelle  riconofciute  per  buone,,* 
Imprefe.  qVoDT]B1DEEST,ME  TORQyET.nonèmaifiatoappro- 
uato  da  mej  im  peroche  efpone  tutto  il  concetto,  &  io  non  voglio,che  il  mor- 
to faccia  altro  vfficio ,  che  l'addotto ,  ne  dee  hauer  occafione  di  lamentarfij 
perche  facendo  bene  l' vfficio  fuo  proprio,  verrà  ad  efler  partecipe  della  figni- 
ficatione  deirimprefe,anzi  che  fenza  lui  non  fi  può  quella  bene  intendere: 
NiLMlHIPRv4iTEREA  vuol  dire,  che  non  le  era  reftato  altro,  che  pia- 
gnere,&  lagrimare,  come  fa  quel  vafo  verfando  gocciole  d'acqua.POR  BV- 
SCARDACOMER,febene  non  è  delle  migliori,  accennando  la  cagione 
dell'eflere  in  prigionc,viene  almenoà  dire  vno  accidente  della  figura .  Si  che 
tutti  i  motti,  che  non  faranno  cotale!' vfficio,  non  faranno  buoni,non  douédo 
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quelli  ftare  intorno  al  concetto,  ne  parlare  della  perfona  dell'Autore ,  come 
Cap.ii.  infegnòanco  M.Arefb&nediede  regola,  fé  benehora  per  contradirmi  non 
fc  ne  vuol  ricordare .  Quefto  fie  detto  per  rifpondere  à  quanto  egliaggiunfe 
dopo  hauerc  riaffilato  la  penna . 
id.jtreft.  .  Ji/a  quarta  obbietuone  ,  la  qual  era  ,  che  la  fua  dcfinitionenon  abbrac- 
ciaua  l'imprefe  fatte  all'altrui  lode  ,  gù  di  fepra  mosirammo  ,  come 
t ^mp'efc  fatte  in  lode  altrui  j  dimofirauano  7ioflro  f articolar  fenfìero ,  cioè  nel 
capo  24.  f  benché  egli  qui  neghi ,  che  ciò  dir  fi  poffapen fiero ,  0  concettonoftro  ^perchz^j 
tuttauia  ciò  dice^fcm^a  addurne  alcuna  ragione^  à  not  ba  fiera  ajfermarlo^JènT^  appor^ 
tarne  altraproua,  che  la  già  detta  altroue. 

-  Io  ho  già  dichiarato,  &  con  la  dichiaratione,  che  fola  baftaua  à  prouarCjho 
prouato  y  che  il  concetto  fpiegato  in  Imprefa  da  noi,  non  fi  dica  noftro  parti- 
colarci  hora  aggiugnerò  altra  pruoua  didotua  dalla  fua  dottrina .  Dichiaran- 
do egli  la  voce  particolare  :,  come  ella  s'intenda.,  fcriue  non  fi  dee  intendere, 
particolare  quanto  alla  fisìariza  del  penfiero  perche  così  ogni pen/ìero  è particolarey 
Pia  quanto  all'oggetto,  U  così  dicedi  comprendere  ancol'Imprefe  fatteàlodc 
altrui ,  perche  efplicano  particolar  penfiero  quanto  all'oggetto:  cosi  dirò  io 
della  parola  noftro ,  non  fi  dee  intendere  quanto  alla  foitanza  del  penfiero, 
perche  ogni  penfiero ,  fi  come  è  particolare ,  così  fi  dirà  per  la  medefima  ra- 
gione noftro,ne  meno  fi  prende  noftrojperche  noi  nefiamo  gli  autori,febene 
.;;  in  quefto  fenfo  fi  potrebbe  conuenientemente  dirlo,  manoferueàpropofitoj 
perche quàte  fono  l'Imprefe  fatte  daalcuni  per  quefto,  &  per  quello, co  tutto 
ciàfono  di  coloro,  per  cui  fono  ftate  fatte ,  efil  le  portano,  per  quelle  fi  diftin- 
guono,  Sinell'Academiefi  nominano,  fpiegano  anco  concetto  loro  proprio 
&  particolare.  Si  che  ne  per  quefta  via  fi  può  intendere,ma  fi  dee  bene  inten- 
dere quanto  all'oggetto,  hora  dico  io,  le  fatte  in  lode  potranno  benhauere 
concetto  particolare  quanto  all'oggetto,  ma  non  mai  noftro. 
Monf.^refi  ^Aggiungerò  filo  j  che  il  FaìaT^^pur  definì  t  fmprefà  ,  che  fujfe  modo  di  esprimere 
qualche  noHro concettose  non  iji  aggmnfe^  d'altrui,  e  pure  quefia  defìnitione  e  apprO' 
vata  dal  F erro:  Il  Bar gagli  parimente  la  definì ieff'rejfione  di  fìngolar  concetto  d' animo j 
e  non  dijje ,  ò  di  virtù  ^altrui  3  e  pure  e  lodato  dal  Ferro  s  e  l'ifìefj'ofipuò  dire  d'altro.^ 
definitioni  approuate  da  lui,  : •  orti:  •  il  1  i f ''.  ' 

'autore  '.         io  approuai  la  defìnitione  del  Palazzi  in  paragone  di  quelle ,  ch'io  finali' 
Teatro  pp-  hora  haucua  addotte .,  e  fcrifiì ,  l  Quefta  à  mio  giudicio  è  la  miglior  difinitio- 
la'rt'iT^'  ^^> chefin'horafi  fia addotta , non pafla  però fenza contefa,| ilBargaglidifte 
nella  fuadefinitioney/"w^o/4r  concetto  d'animo ^  ne  difie  più  noftro,  che  d'altri. Si 
chequella  fingolarità  può  eflere&  mia,  &d'altruijondefottoqueUa  defìnitio- 
ne fi  poflbnobenidimo  comprendere  le  fatte  all'altrui  lode, 
Monf.^refi       ^)ual  dunque  efferpojj'a  la  cagione ,  ch'egli  nella  noflra  defiuitiom  riprende ,  ciò  che 

in  quella  degli  altri  lodarne  lafiio  ilgmditio  a  prudenti  Lettori . 

Uutore.         Non  altra  cagione,  che  il  dire  la  verità,  e  fcriuere  liberamente  il  mio  fenfo; 

Quefta  fola  è  ftata  la  principale ,  come  fi  vede  in  più  luoghi  del  mio  Teatro,  e 

fpecialmente  la  doue  ripruouo  l'opinione  fua,  chel'JmprefarifguardiEempo 

Teatro  cap.  paflatoconchiudoj  \  Ma  ritorniamo  al  primo  noftro  ordine  tralafciarocon  fi 

fiteur-  ii7  li^nga ,  ma  neceflaria  digreflìone ,  nella  quale  niente  altro  pretendiamo ,  che 

direi! 
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dire  il  noftro  parere  femplicemente  fenza  derogare  ad  alcuno. Se  vuo  1  e,ch'io 
n'adduca  altra,è,che  il  Palazzi,&  il  Bargagli  nel  dichiarar,chc  fanno  le  lor  de- 
fìnitioni  non  dicono,ne  negano,  che  elle  comprendano,  l'Imprefe  fatte  aìl'al- 
trui  loderò  perche  voleflero,  che  Ci  comprendeflero  fenza  altro  dire^  ò  perche 
non  lo  giudicalTero  neceflario,  bafta,  fìa  qualfiuoglia  la  cagione,tacendo  eflì, 
fono  flati  cagione  col  lor  filentio ,  che  anco  altri  ha  taciuto  .  Oltra  chejcome 
ho  detto,alla  definitione  del  BargagIÌ5&  anche  a  quella  del  Palazzi  fi  potreb- 
bono  nel  medefimo  modo,  chefàM.Arefi  ridurre  corali  Imprefe;  Ma  volen- 
do dichiarare  lui,  come  la  fua  definitione  potefle  comprender  etiandioquel- 
Icjche  à  lode  d'altri  fon  fatte,à  che  s'è  eftefala  natura  dell'Jmprefajne  parendo 
à  me  buona  cotal  dichiaratione ,  ne  meno  conforme  alla  fua  dottrina  j  perciò 
io  lo  fcri(lj,&  hauerei  ftimato  manco  male  tacerlo,  ne  perciò  hauerci  «giudica- 
ta mancheuole  la  fua  definitione,  chevolcrcon  dichiaratione  lontana  dar  ad 
intendere  cofa,che  non  fi  può .  Ci  fono  ancora  dell'altre  ragionijS^  vna  èjche 
haucndo  egli  confiderato  minutamente  l'altrui  definitioni ,  &  fatto  intorno  a 
quelle  molte  confiderationi  poco  rileuanti ,  ha  dato altrefi  ad  altrui  occafione 
di  fare  il  medefimo  fopra  la  lua ,  &  di  dir  quello ,  che  ragioneuolmente fi  po- 
tea  dire .  Aggiungo ,  ch'io  oppugno  l'altrui  definitioni  co'  pareri ,  &  ragioni 
d'altri ,  ma  alla  fua  non  potei  opporre  l'altrui  autorità,  &  di  quella  farmi  feu- 
do centra  la  fua  dottrina,  &  le  fue  Imprefe,  per  ciò  mi  conuenne  oppormi 
aperta ,  &  liberamente  fenza  valermi  d'altra  perfona.ò  d'altro  nome  mafche- 
rarmi .  Di  piiì,n'aggiugnerò  vn'altra,&'  è.che  in  quellojch'io  haueua  perfet- 
tionata  l'opera  mia ,  &  trattaua  di  flamparla,  mi  peruennealle  mani  il  fuo li- 
bro d'Imprefe ,  onde  mi  diedi  à  leggerlo ,  &  à  confiderarlo  ^  ne  hauendo  altri 
Autori  airhora  da  vedere,  lui  folo  confiderai ,  &  oficruai  molte  cofe,  che  per 
altro  forfe,fe  foflc  flato  veduto ,  ò  letto  inficmecon  gli  altri,  non  fariano  fiate 
notate  i  Non  dee  però  hauerloà  male,  poiché  il  medcfirrocgli  fì:cflb  ha  fatto 
contrail  Bargagli,  &  contra  altri  Scrittori  impugnando  hor  fvno^hor  l'altro, 
&  e  neceffarioà  chiunque  fcriue  ò  accordare  ò  difcordare  da  primi,  &adduF 
le  ragioni ,  per  le  quali  fi  muoue  ò  à  conftntire ,  ò  à  difientire  da  loro .  Così  è 
vfanza  di  fare ,  accioche  difputando  fi  troni  la  verità  dal  dir  ciafcuno  libera- 
mente quanto,cheapprende,fenza  alcuno  offendere  con  parole;,nclla  manie^ 
ra,ch  io  ho  fatto,hauendo  folo  contefo l'opinione,  &  nò  motteggiato  la  per->     ^ 
fona,al]aquale,coniecheconofciuta  folamente  per  fama  dell'opere  fue,del]e 
fue  virtLÌ,&de'fuoi  meriti,  profeffo  di  viuere  piùaffettionato  di  coloro,  che  il 
conofcono  di  folo  afpetto,&che  gli  fono  anco  palciiriceuutofauoreobligati. 
Vengo  io  hora  alla  Quinta  oppofitione ,  alla  quale  rifpondendo  varia  egli 
in  qualche  parte  dalla  prima  alla  feconda  fua  flampa.Et  perche  s'intéda  bene 
quello,  che  s'hauerà  à  difcorrere ,  fappiafi ,  che  nel  capitolo  venendo  egli  à  di- 
chiarare le  parole  à  rapprefentare  polle  nella  fua  definitione,fcriue  quificomm- 
cu  à  dichiarare  la  forma  deli'  Jmprefa ,  che  e  la  rapprefentatione^  ò  UJìgnifcatiotie  (che  Ca^.i  i  > 
i  iflejjo  i^aoliono  )  (gT  ìnfìcme  tifine  j  perche  come  ben  dice  Ari  fìat  eie  nel  libro  fecondo 
della  fua  Filofifia  naturale^  l'iflelfo  è  la/orma^  ^  tifine  .^  le  quali  parole  fendo  fiate 
confiderate  da  me,  fcriuo  in  quefla  maniera. 

\  Dì  più  le  parole  (  à  rapprefentare  con  diletto  &  efficacemente  alcun  no-  JJ^f'^/'f 
fìiopenficro  particolare)  fono  dice  egli  la  forma  dell'I  mprefa.  Ma  perche  ve-  clir.aó!  '" 
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„  deua  l'obbiettione,  ch'altri ,  &  io  gli  potea  fare  dicendo,  ch'in  effe  fi  dichiara 
„  il  fine  deirimprefa  alTegnato  anco  da  lui  nel  cap.  1 9.  &  non  la  forma ,  fi  difen- 
„  deconraiicorità  d' Arinotele  nelfecondo  della Fifica,  doueinfegnal'ifteffo 
j,  efferela  forma  &  il  fine.  Io  non  ho  faputo  intendere,  ne  ti  ouare  in  quel  libro, 
5,  chela  forma  &  il  fine,rifpettodivnacofa  medefimajfia  l'iltcffo.Seè  lofteflb, 
„  perche  Ariftotele  confiderà  qui ui,  come  differenti  quattro  generi  di  caufe  ?  & 
j,  feè  l'ifteffo  perche  ricerca  f  Arefi  nel  capo  precedente ,  qua)  fia  il  fine  delflm- 
j,  prefafcriuendo,f /'«^^o  ciò  quajì che  detto  ùabbiamo  ftn  bora  appartiene  alle  caufe  in' 
„  terne  dell'  Imprefet^  che  fino  lamattria,  e  laforma^fegue  baracche  ragioniamo  dell' ejìerne^ 
3,  che  Cono  tifine  ^  l'efficiente.)   Adunque  feè  fine ,  non  è  forma^  &feè  forma 
5,  non  èfine?  Udire, che  fial'iftelfoòvn  confonderei  generi  delle  caufe,  ilche 
ii  non  fece  mai  Ariftotele,  il  quale  dille  bene,  che  il  fine  della  generatione  èia 
^,  forma  generata ,  il  fine  della  forma  generata  l'operatione ,  forma  feconda ,  e 
j,  cosìlamedefimacofain  confideratione  ad  vno  farà  fine,  in  ordine  ad  altro 
j,  farà  forma,  ma  non  mai  rifpettoad  vno  ifteflb  effetto  fiftefla cagione  fiafi- 
„  naie  &  formale.^  Egli hora  replica  fcriuendo. 
MonfMclì       La  ^mta  oppofittone  non  e  cantra  la  definitione ,  ma  contra  l'e^licationey  che/àc' 
neW  ^7,?,     Clamo  di  lei ,  ma  non  lafeieremo  tuttauia  dt  Ufeiarla .  Sd'aimertire  dunque  ^  che  ''viè 
qran  dijferenzji  fra  le  co  fé ,  che  hanno  l'effere  loro  aJfolutOy  (^  quelle^  che  fono  ordinate 
'effentialmente  ad  alcun  fine  ftjc.  Nella  Penna  Riaffilata  primaj  ch'egli  venga  à 
Tema  ^af-  quefta  coufideratione  degli  enti  affoluti  &rel3tiui,fi  diffonde  vn  poco  più  4 

^uiZl.^^'  longo  elicendo 

La  quinta  oppofitione  del  Ferro  non  è  contro,  la  àefìnitione^ma  contra  l'efplicatione» 
che  facciamo  di  Ichanzjfipuò  dire  contra  oArifi.perche  diffe  égh  apertamente  nelz.del- 
la  Fifica  altefio  70.  Ipfum  enim  quideft,&  id  cuiusgratia  vnaeftja(j^,forma,& 
finis  eft  eadem  caufa.  AQ  dunque^  dice  il  Ferro^non  farebbero  quattro  generi  di  cau-, 
feja  ri  ff)3[ìaè  facile  ichebafla  a  ciòcche  fecondo  diuerfe  ragioni^  0  ricetti  fi  di fiinguonot 
ancora  che  realmente  fiano  <-vnafleffa  cefi. 

Dirai ,  mx  <iArifiotile  non  dice 3  che  rifpetto  dell' ifieffo  effetto  la  medefima  cofa  fiano 
laformay  (jr  il  fine,  rifpondo  ne  anche  cùF dir  fi  danoi. 

Si  raccoglie  però  da  co  fluì  detti,  replicherai,  e  da  quelli  ancora  di  Arifiotele-^foggiun- 

gerò  io  ^perche  nell'i fieffo  luogo  egli  dice,  che  l'cffeiente  ancora  e  l'iftejfa  cofa  colla  jormay 

ma  quanto  alla  fpecie fìlamente ,  non  quanto  all'  indiuiduo ,  come  è  il  fine  i  ma  rifpcttoa 

diuerfiefietti  l'Agente^  e  la  forma  conuengono  neltiflejfo  indiuiduo ,  perche  la  forma  di 

mio  n?adrefu  caqion  mia  efficiente  ,  adunque  Ariftotele  non  fauella  m  ordine  a  diuerfi 

effetti, che  fatto  non  hatierebhe  differenza,  fra  l' identità  dell'  efficiente  •,  e  quella  delfitie 

colla  forma, ma  fi  bene  per  rifpetto  dell' ifieffo. 

j,         Egli  e  ^ero ,  chegtefpofiton  fpiegano  Arinotele ,  che  la  forma  fia  cagion  finale  delU 

generatione^e  formale  della  cofa  generata ,  ma  perche  apprefjh  ad  ÌAri fiat  eie  il  motto  no?i 

è  di  finto  dalfuo  termine  .perciò  ben  fi  può  dire,  che  rifpetto  all'iflef/ò  effetto  il  f?}e  ,c  la 

formafiatio  i'ifleffa  cofa, e  tanto  a  noi  bafiar potrebbe^ma  per  meglio  chiarir  questo  dub' 

autore .      ^^'^ì'^  /^''  cono  fiere  la  nata  ra  dell'  fmprefa  . 

Quefta  aggiunta  è  fatta  nella  Penna  RiafKlata,che  prima  non  v'era,Ia  qua- 
le anderò  partitamente  confidcrando  ,  &  per  venir  ad  Ariftotele,  feri ue_j 
texUTo.     egli  Veniunt  autem  tresfcilicet  caufa  in  "vnam  plerunque^ipfum  enim  quid  e  fi ,  (^ 
idcums  gratin  y  yna  e  fi  :  ipfìim  njero  ynde  motus  primum  fpecie  eadem  efihis 

homo 
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homo en'tm hominem generdt .  Spiega,&  dichiara  Aucrroe,  che  dccidit m  fcient'ut 
■na.tuTAli-i'-ut  tres  empi, fcihcet  ^Agtns  ^(^ forma^aij;'  finis fint  vnurn  fecundum  fubieciH 
(^  pluresfecundum  definitionem  s  &  San  Tomafo,T)/a>  ergo  primo  cjuod  multoties 
contingitquodtres  atufie  concurrani  in  "vnam  ^  ita.  ^uod cau/àfòrmalis  (^  finahsfìnt 
njnAfecundum  niimerum  ;  ftj  hoc  intelligendum  eH  de  cau/àgenerationis  finali^  non 
autem  de  caufa,  finali  reigenerat£.  T inis enim generxtwnishominis  eftfiorma,  humana: 
non  t  amen  finis  hominis  e  fi  forma  eius,  fied  per  fiormam  fuam  conuenitfìbi  operar i  ad 
finem-ifiedcaufia  mouens  eU  eaàemficiindum  fpeciem  'vtrique  earum  ,  ^  hocprxapnè 
in  ageritibus  ynniocis,  in  qmbus  agens  facit fibi  fimile fecundum  fpeciem .  Da  ch^«^ 
s  ha  la  confermatione  di  quanto  hòio  fcrittOjcioèjche  la  forniaj&  il  fine  non  è 
mai  loiteflb  rifpettoad  vna  medefima  cofa,  &  fé  bene  la  forma  generata  fi  di- 
ce forma  in  ordine  alla  materia,  ch'ella  informa,  fi  dice  fine  della  generatione, 
&la  rtefsa  in  fpecie  con  la  forma  del  generante  ,  ciòprouiene  con  diuerfi 
rifpetti,&reIationi,  le  quali  fanno  diuerfe  quelle  cagioni  ficundum  defimtio- 
7iem  3 dice Auerroe  ancora, che  foflero  idem  fitbieSio ^ numero-^  fecundummo- 
dum  caufialitatis ,  fcriue  Alberto  Magno ,  J^/  modus  caufitlitatis  oppofitus  eH ,  ^è^^-o'^'*** 
licei  res  caufarum  ^  non  fi?it  oppofitte  fèmper  ^  &  fecondo  queftaconfideratione 
pofe  quattro  generi  di  cagioni  Ariftotele ,  &  quando  ho  negato  io  la  forma , 
&  il  fine  eflTere  vna  cofa  medefima ,  l'ho  negato  fecondo  quefta  vna  confide- 
ratione  &  rifpetto ,  fecondo  il  quale  l'vna  è  diftinta  dall'altra  ^  cioè  definitioìie 
ftj  modo  caufiandi ,  &  non  che  realmente  ^  cioè  numero  (^  fiubicSìo  non  poffmt 
effe  idem  y  &  fi  vede  dall'esempio,  ch'io  ho  pofto ,  con  che  mi  fon  dichiarato 
parlare  rifpetto  ad  vna  medefima  cofa ,  che  èà  dire,  con  quel  rifperto,  ch'è 
forma,non  può  col  medefimo  efser  fine,perche  hanno,fecondo  quello,defini- 
tioni  diuerfe .  Et  ciò  farà  tanto  più  vero  nel  cafo  nofi:ro,quanto  ch'egli  vsò  nel 
ladefinitionedeirimprefa  quefti  termini  pergli  ll:efsi,che  pur  fono  diuerfi 
fecundum  definitwnem. 

Dirai^ma  Arifìottle  ?ìon  dice:, che  rifpetto  dell' ificfso  effetto  0fc.  M.  ^rcft. 

Già  che  fcriue  MonfignorArefi  di  non  dire,  che  vna  medefima  cofa  fiano  ^utorc^. 
la  forma ,  &  il  fine  in  ordine  ad  vn'efFetto  medefimo  ^  fiamo  d'accordo,  &  ha- 
ueròio  prefol'errorenell'intenderelefue  parole,  lequali  fono  le  feguentipo- 
fìeà  dichiarationedi  quella  particola  della  luadefinitione  àrapprefintare^cjuì 
fi  comincia  à  dichiarare  la  fiorma  dell'  Jmprefia  ^chee  la  rapprefentatiotie  .^  olafigni', 
ficatione   (che  l'tfìefio  njagliono)  ^  infieme  tifine ,  perche  come  ben  dice  oÀrifiote- 
le  nel  Libro  Secondo  della  fiua  Filofofia  'J{aturale ,   tislefiso  è  la  forma  ,  c?^  ilfifjc^  j 
figlie  (con  diletto  efficacemente)  per  ifp legare  piti  compiutamente  il  fine  dell' im- 
pnfia^cQnforme  à  ciocche  fopra  di  lui  pruuammo .  Doue  vedendo,  ch'egli  parla_t 
della  forma  deirimprefa,  &infiemedel  fine  dell' Imprefa^  il  quale  per  di- 
chiarare più  compiutamente,  vi  ha  pofto  nella  definitione  quella  particola., 
(con  diletto^  (^efficacemente)  &altroue  ferine  ^  che  forfie  il  pnncipal  fine  del-  cap.iS.car. 
l'imprefi  e  il  diletto:,  &foggiugne,cheriftelTo  è  la  forma  &  il  fine,  io  giudi-  ^°*  *' 
dicai^ ch'egli  intendefse  in  ordine  alla  medefima  Imprefa^  &  per  ciòcofi 
fcrifsi ,  comefi  vede  chiaramente  nelle  mie  parole ,  ma  quando  cofi  non  in- 
tenda, fiamo  conformi,  ne  so  perche  egli  hora prenda  briga  di  difender 
quello,  che  non  ha  voluto  dire,  poteua  far  di  meno,  ^  non  voler  mq^ 

ftrare 
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ftrare  con  la  fua  difcfa  d'autenticare  la  mia  intelligenza,  &  interpretatione. 

hfif.  ^refi       ^i  raccoglie  però  da,  cosini  detti 3  (^c, 

autore.  E  vero,che  Arinotele  ferine,  che  l'efficiente  è  l'i  fteflacofa  con  la  forma_, 
quanto  alla  fpecie,  perche  nella  generatione  vniuoca  il  generante,  &  l'agente 
generat  jibì  fimdein Ipecie^  &  airincontrolamedefimacofa,  cheè  forma&at- 
'to,che  informala  materia,  è  parimente  efficientein  ordine  alla  generatione, 

[Aìb.Mazii.  ^lipniam  idtm  quodcjl forma  fa.cìens  aSìu  ejl'e  ^nateriam ,   gy'  fjnod  esì ejuidditas 

2.ph.ca.ìi.  reiy  caii/ans  fìùi  ratioNcm  ^  fpcciem^efi  finis  fecitndumquodesi  tcrminans  motum 

tex.70.  efjictentis 3  qui  ìntcndit  ipfiim  fccimdum  e/se,  quod  habet  in  materia,  i^  fic  patet 
qmd'-vna.  res ,  numero ,  ^  fiibfiantta  efl  0f  forma  ^  finis  ,  licet  dmerfificetur  i7i 
ejjcy  ttJ  rationc_.  i  ma  ne  quiui,  ne  altrouediflc  mai  Arinotele  efscr  quefte  ca- 
gioni le  ftefse  fecondo  il  modo,&  la  ragione,  che  cagionano  gli  effetti ,  che 
per  ciò  le  confiderà,  come  di(Hnte,&  quattro n'affegna:  ne  menojchcvnme- 
defimo  effetto habbia la  fua  forma  per  fine,  ouero all'incontro.  Scriuc:,  ch^_j 
Arifiotele  ?ionJauella  in  ordine  a  ditierfi  effetti ,  ma  sì  bene  pcrnfpetto  dell' iftefso  ;  & 
poco  di  fotto  qui  vicino  dirà  ,  che  Ariftotele  non  diffe,  che  nfipetto  deltifiefso  fof 
fero  d  fine  e  la  forma  la  medefìma  cofa  s  ne  fapendo  io  accordare  quelH  due  luo- 
ghi, con fefserò ingenuamente  più  tofto  di  non  intenderli ,  che  dire,  ch'eghfi 
contradica  in  cofi  poche  righe . 

Honf.Meft       £^/j  ^  'vero  ^che  gli  Efpofit  ori /piegano  Arifiotele,  ^c. 

autore .  Stiamo  nel  luogo  d' Ariftotele  pria  da  lui  citato,  &  addottOjche  il  confiderar 
poi,fe  il  motto  fia  diftinro  dal  fuo  termine,non  appartiene  a  i  generi  delle  cau- 
fe,ne  quiui  fi  confiderà  da  Arift.  &  è  cofa  pofta  in  difputatione ,  diremo  però, 
feguendo  in  ciò  la  commune  opinione,  ch'egli  fiadiftintodal  fuo  termine  for 
nialmente,non  fecondo  refsenza,ma  fecondo  la  diuerfità  del  modo  d'hauer  la 
medefìma efsenza.  Et  Alberto  Magno  fcriuejche  il  mottoè  l'ifteffa  forma  col 

j.pfej/.  termine,?';/  ejje fluido  eftmotus^in  effe  quieto  efl  termmus .  Ne  l'Imprefa  è  ente  fuc- 
cefsiuojcheacquifti  il  fuo  termine  pervia  di  moto,in  modo,che dobbiamo ,  ò 
pofsiamo  per  via  di  proportione  dire,che  in  quella  mànierajche  il  termine,fine 
del  moto,èvna  cofa  medefìma  materialmente  con  l'ifteffo  moto,cofi  nell'lm- 
prefa  il  fine  di  lei  fia  il  medefimo  con  la  Tua  forma . 

Hionf-uireft  E  d'aimertir^che  '-ut  e  gran  differefi^a  ^frà  le  co  fé ,  che  hanno  F  efere  loro  afj'oluto ,  e 
ejuelle^che fino  ordinate  efientialmente  ad  alcunfine:  dellaprimaferte  fino  thuomo, e  gli 
altri  animali^ddlafeconda  qtinflrumcnti^e  lepotenzs^  ^  ^,  che  di  quelle  non  e  d'efienzA 
la  cagion  finale, ne  quefiafipuo  dire  loroj'orma^'ma  le  feconde  riguardarlo  eljentialmente 
tlfine^da  quefìo  riceuono  tefereja  f/ecie^e  la  disìintione^e  qucfio  fipuo  dire  loroformaj 
^indi  i  Filofifi  diconojche  potQiuix  diftinguuntutj&fpecificanturper  atìus,  & 
perobiedla- 

Untore.  Quefto  medefimo  haueafcritto  nella  fua  prima  ftapa,&  tralafciato  il  còfide 
rato fin'hora, nel chedobbiamo appunto auuertire,  chefebeneglientiaffoluti 
&relatiuifonodifferétÌ5che  gli  vni  hanol'effere  ^'/'jf^^rt^y^Jndependenteda 
ogni  cofa  eftrinfeca,&  fcnza ordine  alcuno  ad  alcro,come  è  l'huomo  ;  &  i  reia- 
tiui  hanno  l'eflere  mfi ,  ma  non  adfis  conuengono  però  tutti  in  quefto,  che— > 
quello,cheèlorforma,deeeffereintrinfeco5&noneftrinfeco,comeauuiene-j 
del  fine3perefempio,Iepotenzcper  quella  intrinfecacóméfurationeefsentiale:, 

ch'elle 
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ch'elle  hanno  aHobiettOjhanno  lefsere  {pea^co,&i  efsentiale ,  &  fi  diftinguo- 
noparimente  IVne  d'altre,  laqual  cÓmenfuratione  non  è  propriamente  reìatio 
ne  predicamentale,ma  fondamento  di  efsa  relatione ,  &  quefta  relatione  non 
èd'efserfza  della  potenza,ma  per  quella  efsa  potenza  meglio  da  noi  fi  conofce, 
&  s'intende.  Et  quando  dicono  i  ¥ì]oCo(i)Chc pote^tia  di/^m^uuntur,  ^/pecifi- 
canturper  aSius.^^  perobieSìa^nò  intédono,che  disìinguantur  ^  fpeaficentur  per 
quelli  tancjitam  qmbus^mz  tancjuam  à  quibus:  Gli  atti,&  gli  obietti  non  fono  prin 
cipij  formali,  che  conftituifcano  le  ftefse  potenze  nel  modo ,  che  fa  la  ragione 
l'huomo,perche  cioè  falfojanziimpofiìbilefcriueil  CaietanoJefsendoIoroc<J/■<•^  hn. 
cftrinfeci,ma  fono  donde  dipendono  i  principi]  interni.  Tb.pfq.-j? 

E  pure  fi  sacche  il  disiingucre^e  dare  Ufpecki  appartiene  alla  forma  '^el'ogqetto^i^  Barnes  ìbid. 
atti  della  potenzji  fono  fine  di  lei:  dal  fine  dunque  ^  come  da  forma  rtceuono  ladifiìntw-  ^"  '^"^* 
ve,eU  ^ecieloro  quefte  forti  di  cofe^che  effeniialmente  fono  ordinate  adaltrayefrà  que- 
fìe  non  n.n  è  dubbio  effere  l'imprefa,perche  ella  efègno^zj^  ilfègno  dice  efsentialmentc_, 
ordine  alla  cofafigftificata. 

11  diftinguere,come  principio  formale  &  quo  3  appartiene  alla  forma  fola-  autore  : 
jnente,non  il  diftinguere,come  oggetto,  comeatto,  come  a  quo,  sì  cheè  falfo , 
che  dal  fine,come  da  forma  riceuino  la  diftintione  :,  &la  fpecie,  ma  la  riceuo- 
lìo  da  qucllo^come  da  fine,  ta?)quam  à  quo  ^  ^  non  quo ,  per  vfare  i  termini  Sco- 
laftici . 

Onde  non  deuemarauigliarfiHFerro-ichehabbiamo  detto  rifpetto  deli'  Imprefà  ^ilfi-  Monf.Mefi 
MyC  la  forma  efsere  tifefsa  enfiane  ciò  repugna  a  quello  ^  che  dicemmo fopra^il fine  efsere 
tdgione  eflrinfecAiSÌperche  può  etiandio  efsere  chiamato  forma  eHrinfcca. 
1     Io  negherò fempre,che il fine,&laforma,rifpettoall'lmprefajfia il  mede-  ^i*^<^^'- 
fimo,&  lo  prouerò  con  qucllo,che  qui  fcriuc,&  fopra,&  prima  anco  nel  Capir. 
IP. chcrefficiente,&ilfineècagioneeftrinfeca,dunquenonèforma,  perche  ^cay  jF' 
laformaèfempreintrinfecaallacofa,fedicefse,  comequìjnonèformaintrin- 
feca  ,ma  eltrinfcca,  io  m'acqueterò  ;  perche  io  ho  fempreintefo  della  forma_, 
conftitutiua  &intrinfeca5checofiiocredeua,che  s'intendefsero  le  foi:nie_-> 
delie  cofe. 

-^  Sì  anche, per  che  quantunque  e^lifia  e^rinfèco ,  l'ordine  però ,  CJ^  il  ricetto  a  lui  è  m-  Mmf.Mcfi 
trinfeco^e  molte  ijolte  fi  prendono  tordine^^  tifine  l'ynoper  l'altro. 

Quefk)  ordine,ò  commenfurationejc'hanno  le  potenze  in  fé  ftefse ,  &  alcu-  autore 
ne  cofe  efl'ential  mente  al  lor  fine,è  la  lor  forma, &  è  loro  intrinfeca.-  ma  nò  mai 
il  finc,&  l'oggettOi  fé  non  in  quel  modo ,  che  la  cagione  alcuna  volta  vien  de- 
nominata dal  fuo  effetto,&  all'incontro^ma  ciò  nò  fa  al  cafo  noftro,  che  parlia 
mo  deirefsenza,&  non  della  denominatione. 

Dipm^nonpuò  negarfi^che  ilrapprefentare^fi^ificare  dell' Imprefa^^nonfiafito fine i  Monf.^refi 
confeffando  tutti^cheper  que^ofì compone. Ma l'tfieffarapprefentattone^òfigntficatione  Vjmaag- 
ejfer  fuaforma^not  difopra  nel Cap.  jjjabbiamo  bafìeuelmente prouato  ;  Fine  dunque^  gmnta. 
e  forma  dell' imprefa  fono  l'ifleffa  cofa . 

■  Egli  è  però  <ijero:,chefe  fottilmente  <^ooliamo  confiderare^e  diftinguere  la  natura  del 
le  cofe^ritroueremo^^che  nji  e  qualche  differenza  fra  il  fine  :,  e  Uforma^perchc  lafignifica" 
itone  attuale  e  il  finche  l' habituale  ,cioe,l'  attitudine  a  fignificare.^^  U  forma^mal'  '-vno-. 
intendere ì  ofpiegar  bene^nonfipuòfen?;^  dell' altra.^e  da  quefia  fi  viene  in  cognitione  di 
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(jueìU ,  e  pero  mi  dicemmo  3<:he  dichiarandojt  la  forma  firvcniiia  injìeme  k  dichiarar  il 
fine  dell' imprefa . 

vi*wr^  Anco  quefta  è  nuoua  aggiunta  nella  Penna  Riaffilata .  Il  rapprefentare,&fi- 
gnificareè  ben  fin  commune  à  molte  cofe,  più  proprio  deirimprefa  è  quello, 

Cap  9.  ch'egli  afsegnò  col  Bargagli  il  fignificar  più  efficace,  &  più  dilerteuolmente_* 
alcun  ringoiar  penfiero ,  ò  intendimento  noilro  .  E'  falfo  poi  nella  fua  dottri- 
na,chela  iìgnificatione  afsolutamente  fia  forma  propria ,  afsegnando  lui  per 
tale  la  figniiìcatione  proportionata,&  per  dire  il  mio  fenlb ,  &  meglio  dichia" 
rar'Tii,dico,che  il  rignificare,ò  rapprefentare non  puòefser  forma dell'Impre- 
fa,fe  non  generica  Ja  quale  poi  fi  riltrigne,  &  faffi  propria  con  la  fimilitudine 
&  metafora,  per  tanto  difsi,che  il  modo  di  fignificar  per  via  di  fimilitudine,  & 
di  metafora  fofsefua  forma,  ilfuofineè  quel  concetto,  òproponimento,ch* 
ella  fpiega;  quefta  fua  forma  viene  poi  ad  efsere  finedeirartefice,&  dell'lmpre 
fifta,ilquale  compone  rimprefa  non  per  femplicementefignificare,maperfi- 
gnitìcare  con  quel  modo,ch'ioàleiafsegnoperefsentiale,  ilfuointendimen- 
to,comc  anco  l'edificatore  fabrica  vna  cafa  ,accioche  s'habiti:  siche  la  forma 
della  cafa  è  fine  dell'edificare ,  &  Thabitationcèfine  della  forma  della  cafa ,  il 
CUI  efsere  è  àquello  efsentialmente  ordinatOjOnde  fine  deirarteficej&  forma_» 
dell'opera  è  vna  ftefsa  cofa,ne  io  ho  ciò  mai  negatOjma  forma  deiropera,&  fi^ 
nedellamedefimaèfempre  diuerfoin  ogni  ente,  &inqual  fi  voglia opinio- 
ne,efsendo  quella  intrinfeca,&quefto  eftrinfeco  per  dottrina  commune. 

iiof'Mefi       e^lièperovero^che/è^c. 

autore.  Se  dunq ue  è  vero,che fiano  differenti,  non  mi  riprenda ,  ch'io  habbia  detto 
male,ne  procuri  diffenderfi  jbaftaua ,  ch'ei  fi  dichiarafse ,  come  qui  fai  onero 
poteuadire, ch'egli  haueua  nominato  la  forma  dairimprefa  anco  fine  deH'Jm- 
prefa,non  intcndcndo,chefofseveramentefinedilei,  mainordine  all'intellei: 
to,&  all'artefice;  perche  la  forma  dell'Imprefa  viene  ad  efser  fine  dell'lmpre- 
fifta,&  cofi  fpiegarfi  con  manco  ragionÌ5&  con  maggior  fondamentOjCon  che 
può^irfi  la  formadellacafa,fine  in  quanto  fi  confiderà  quella,  come  operabi- 
le dall'artefict-j. 

Uonf.Meft  ^^a.nto  poi  ad  Ariflotele^egli  è  '-vero,  che  nel  fecondo  della  Fifca,perche  egli  tratta^ 
uadicompoftì  naturati  ^non  dif'e^che  nfpetto  dell'  iftefso  fofsero  il  fine  e  la  forma  lame- 
defima  cofa^diffe  pero  cofà  molto femigliante  3  cioè  ^  che  la  forma  delcompoHo  era  dflne 
della  generatione  delcompoflo^  ^  da  queHo^cìò  egli  dice  de  gli  enti  ajfoluii  argumentia- 
mo  noi^che  de  egli  enti  re/pettnii^cjuali  fino  efsentialmente  ordinati  alfine  ìionfiama- 
rauigìia^che  il  fine  fi  chi  ami  ancora  forma  :,  cofi  haueuafcritto  prima,  nella  Penna 
Riaffilata  habbiamo  il  medefimo  fenfo  variando  folo  nel  principio  alcune  pa- 

^enm  maf.  role:  ^Ancorché  dunque  Arifiotele  nel  1- della  Tifica  par  che  egli  tuttauia  di  campo fli  net 
turali  non  haueffe  detto^che  rifpetto  dell' ifiefiò  effetto  fiffèro  ilfine^  e  la  forma ,  la  mede-- 
fìma  cofia^mafilo ,  che  la  forma  delcompofioffj'e  tifine  della  generationc  delti fìefjo  com 
pojìo,  da  fjuefio^che  fi  dice  degli  enti  afi'olutipojfiamo  argomentar  noi^  che  degli  enti  ri- 
fpettiuiy  i  quali  fono  efieniialmente  ordinati  al fine^nonfia  marauigliaiche  tifine  fi  chia 
mi  ancora  forma. 

^uttre,  Ciòcche  egli  qui  ferine,  e  quel  medefimo, ch'io  ho  fcritto ,  à  cui  non  mi  par 
conforme  quel  tantOjch'egli  ha  detto  di  fopra ,  cioèj  chela  mia  oppofitioneu^ 

era 
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era  centra  Ariftotelc:  s'io  non  ho  fcritto  altro/e  non  che  Ariftotele  qiiiui  ^non    „  Teatro. 
difle.che  rirpetto  dcH'ifteffo  effetto  foflero  il  fine  e  la  forma  la  medefima  co-     „ 
fa,  ma  fi  bene,chela  forma  del  comporto  fofse  il  fine  della  gcneratione  l  che    „ 
fono  fue  parole,con  le  quali  riferifco  il  medefimOjch'iofcrilTì  nel  Teatro,  veg- 
gafi  di  fopra  ne'  miei  detti  copiati  di là,perche  m'oppone,  ch'io  oppugni  Ari- 
Itotele  ?  ch'egli  poi  pofsa  quindi  argomentare:,  che  ne  gli  enti  rifpettiui  l'iftef- 
fo  fi  chiami  fine  &  formarlo  non  so  vedere  la  necefsità  di  quefta  confeguenza, 
ne  con  che  ragion  di  Filofofia  s'i  nduca:anzi  didurrei  io  il  contrario ,  perche.-» 
conuengono  in  ciò,(come  ho  lcritto,)chela  forma  dee  efsere  cefi  negl'vnijco 
me  gli  altri  intrinfeca,&  fono  folo  differenti,che  Teflere  de  gli  aflbluti  è  da  fe_j 
3ndèpendente,&  quello  de' rela^iui  è  ordinato  ad  altro  neceflariamente. 

Na  il  Ferro  può  ragionetiolmefìte  ciò  riprendere ,  perche  anch' egli Jè  non  e^plicitamen-  MovMeft 
ie^alimno  iJirtudmcrite  dijje  efsere  l'i  Hejpi  cojk  forma ,  e  fine .  Impercioche  in  /^uefio 
tiìefso  capo  dice^che  tre  cofe^^  tionpm  deuonoporfi  nella  definitione  dell'  fmprefa^  la^ 
Fi^ura^il ^lottOjO^  la  Somiglianzjyene  rende  la  ragione^  dicendo  j  Chepofìe  queflc^:^ 
tre  cof  ^(-verremo  a  formare  dtfìnittoneperfetta^che  hauerà  in  fé  lamateriajla  forma-j^ 
tifine  ddtlmprefa  .  Jn  ^na  di  cjuelìe  tre  enfi  dunque  fi  comprende  il  fine  ^ma  in  qua^ 
le  ?  nelLtfiguraforfi  ?  certo^che  nò  s  nel  motto?  ne  anche  ^  farà  dunque  nellafemigltan- 
zjt  3  ma  queHa  egli  <-uuole^cbe  fa  la  formale  l'anima  dell' Imprefà^adunque  il  fine  3  e  lo-* 
jorma  dell' Impr  e  fa  faranno  tiflefa  co  fa . 

Quiui  intendo  efsere  il  fine  in  vna  di  quelle  tre  cofeimpUcrtamente,  &  non  aiutare: 
chevnadi  quelle  fia  formalmente fine,com'eglim'efpone.  Imperochedicédo  ^^^^^     ^ 
iodouerfi  porre  nella  definitione  tre  cofe,  |Lafigura,il  Motto,che  riflringa_.  cm.ii, 
&  difponga  quella  figura  ad  efler  materia  atta,  &  proportionata  a  far  Imprefa,    „ 
&  la  Somiglianza  per  via  di  metafora :,in  cui  confifte  il  modo  proprio  d'efsere,    „ 
e  del  fignificare  dell'  i  mprefe,  che  ftà  nella  conuenienza  della  qualità  prefa,per    „ 
cui  ci  viene  fignificato  fanimo  dell'autore,  &  il  concetto  di  luijle  quali  treco-    „ 
fé  pofte,  e  raccolte  da  noi  nella  definitione,  verremo  à  mio  credere  à  formare   „ 
definitione  pcrfetta,c'hauerà  in  fela  materia,laforma5&  il  fine  dell'Imprefa.^   j. 
Nelle  quali  parole  io  non  voglio  dire,  chevnadi  quelle  tre  cofe,  fia  fine,  ciò 
non  dico,ma  sì  bene,che  pofte quelle  tre cofe,s'hauerà il  modo proprio,&  ve- 
ro di  fignificare  deirimprefa,&i  quelle  l'animo  dell'autore,&  il  còcetto  diluii 
&  quello  è  il  fine:,  ch'io  fcriuo  ritrouarfi  nell'imprefa ,  pofte  che  fieno  le  tre  co 
fé  nominate .  Laonde  altro  è  dire,  che  per  mezodi  quelle,  &  della  fomiglian- 
2a  particolarmente:,  confeguiamoil  fine dell'Imprefa,  &  altro,  che  il  fine  fia  la 
forma  ^l'anima^quefìo  non  ho  mai  detto,sì  bene  quello.  Ne  dal  mio  modo 
di  parlare  fi  può  trarre  quella  confeguenza^quando  quello  fi  confideri  bcne_j . 
Ben  fi  potrebbe  cauare  da  elfo ,  che  la  fomiglianza  foffe  produttrice  del  con- 
cetto ,  &  per  confeguente  cagione  efficiente  del  fine,  come  appunto  gli  ftru- 
menti  producono  il  fine,cioè  l'operatione ,  a  cui  fono  eglino  e(fentialmente_j 
ordinati,ma  hanno  però  la  forma  diuerfadall'operatione  loro,laquale  fi  dourà 
dire  più  tofto  effetto  formale ,  &:  prouegneiite  formalmente  dall'efsenzajpro- 
priamente  parlando,ch'efEcientemente . 


PAR- 
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PARTE     TERZA. 

ìdyf'^rcfi.    tf-.<^  -  ^  J  poiché  il  Ferro  ci  ha  data  occafìone  di  ffncgar  meglio  la  noBra  definii 

tione-idelche  gtiene  remiamo  con  obli go, farà  beìie^che  efaminiamo  <-vnpo 
co  anche  noi  Ujiia:,  e  ne  facciamo  par  agone  con  la  naHra^perche  ilpar  ago- 
ne molto  gioita  alla  perfetta  cognitione  delle  cof__, .  Egli  dunque  coji 
ladefmfce.  El'Imprefa  Simbolo  compofto di  figura,eparole fi- 
^nificanteper  viadi  fimilitudine  metaforica,fondata  foprala  proprietà  dieL 
&  figura>accennatadal  motto.ò  penfiero.ò  flato  noftro,e  d'altrui. 

La  chiama  'b\m\yo\o-iperche  quefìo  e  gemre  dell' ìmpr  e  falliche  ammettiamo  ancoY(i2 
voì^maHimiamo^che  fia  genere  remoto  :,e  che  pero  fi  potejfe far  di  meno  di  porlo  nelL-c^ 
definii  ione  ^efs^dout  il  genere  proflmo,  che  è  compojto  di  figura  e  di  parole  fignifìcante^ 
e  le  definttioni  hanno  ad  effere  quantopm  breuiftpuo^e  non  fi  de  fini/ce  thuomo^icorpus 
aiiimatum  rationale,»?^/ ^a^^/ci?  animai  rationale . 

autore.  Qui  "li  bifognano  bora  nuoue  difefe ,  nuoui  aiuti ,  però  T^andite nunc  He. 
liconaT)e£.  Ecco  la  Terza  Parte  di  quefta  Aggiuntione,nella  quale  va  efami- 
nando  M.  Arefi  la  mia  defìnitione,  &  la  taccia,  l'oppugna  ^r  par  pari  referat . 
Le  contradittioni ,  che  fon  fatte  per  rifarfi  contra  alcuno ,  come  fon  queftejlc 
quali  ad  altro  non  feruono ,  come  fi  vedrà  dalla  debolezza  deiroppofiticni^ 

Tetrare.  hanno  fcmbianza  di  vendetta ,  &  pure  nobiliffimum  '-vindi£Ì£ genuf  efiparcere . 
Riprende  dunque  primamente  la  parola  Simbolo ,  per  efleregenere  più  remo- 
tOjchecompofì:o,dunq;  doueua  io  porre quefto^come più  proilìmo^chequel- 
lo,hauendo  ad  efsere  brieui  le  defìnitioni . 

Sappiafi  prima,che  efaminando  egli  nel  Capit.la  defìnitione  d'Herc.TafTo, 
nella  quale  vi  è  quella  parola  Simbolo,fcriue,  <3ii piace,  che  la  chiami  Simbolo^per 
che  fitto  que  fio  genere  e  l'Imprefa  ;  Hora  qui  nella  mia  riprende  quefta  voce^che 
lodò  nell'altrui  denifitioni,onde  potrei  io  dire  di  lui  co  più  ragione  quellojch'ei 
dice  di  me ,  ^al dunque  efserpofsa  la  cagione ich' egli  nella  nofira  defìnitione  ripren 
de  ciò  3  che  in  quella  de  gli  altri  lodarne  lafcio  ilgtudicio  a  prudenti  Lettori  j  Di  menon 
è  vero ,  ch'io  lodi  nell'altrui  defìnitioni  cofa,  ch'io  poi  nella  fua  habbia  bia- 
fimato . 

Nell'iftefso  mio  Capitolo  poco  prima,  ch'io  defìnifca  Tlmprcfa,  confide- 

€Ap-i.  ro, ch'ella  none  propriamente  inftrumcntOj  masìben  fegno,&chequefto 
dourebbe  feruir  per  genere  nella  definitione,ne]la  cui  vece^  chi  vi  ponefìe  al- 
cuna altra  vocepiù  generale:,riftringendola  poi  con  altre  parole,non  perciò  lo 
biafimerei .  Imperochequiui  non  fi  curano  gli  Autori  di  prendere  rigorofa- 
mente  i  vocaboli,come  s' vfa  nelle  fcienze .  Cofi  ho  fcritto  nel  Teatro  da  prin- 
cipio,&  qui  lo  premetto  per  far  chiarojchenell'afsegnare  le  definitioni,non  s'è 
ofseruato  quel  rigore ,  che  s'olserua  nelle  vere  difcipline^  tanto  più ,  che  fono 
quefte  fole  defcrittionÌ5&  non  vere  defìnitioni .  Hora  vengoà  prouare,  come 
il  nome  Simbolo  è  genere  più  proflìmo,  che  non  è  compofto.  Impercioche 
Simbolo  s'eftendeà  i  fegni  foli  inuentati  da  gli  huominijche  fi  riducono  à  po- 
co numero',  ma  cópofto  è  nome  j  che  comprende  no  folo  l'opere  dell'arte ,  ma 
qualijC  quate  n?  fono  in  natura,  &neirvna55^  nell'altra  infiniti  fono  i  cópofti, 
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Aggiungo,  la  parola  Simbolo  è  voce  atta  à  rignificare,&  rapprefentarepro 
prìamente,anii  che  ellafignifica&rapprefentajcompoftoè  nome  atto  più  ad 
efserejche  à  rapprefentarCjò fignificare,  è  nome quefto d  eflTcnza,  di  foftanza , 
di  natura,  di  realtà,di  prima  intentione,&  quello  è  nome  d'arte.difìgnificatio 
ne,di  feconda  intentione ,  sì  che  viene  il  nome  comporto  ad  eflere  genere  piìì 
remoto,  &  più  generale,  &  improprio,che  il  nome  Simbolo  non  è . Comporto 
ftà  da  fé ,  Simbolo  ha  relatione  ad  altri ,  &  hauendo  l'imprefe  efsere  relatiuo, 
fecondo  lui,meglio  fi  notificherà  l'eflTenza  di  lei  col  nome  Simbolo,  che  col  no 
me  comporto. 

Ricercando  M.Arefinel  Cap. j.fefi dia  fcienza  deirimprefa,& argomen- 
tando di  nòjper  efsere  ella  vn  comporto  accidentale,  peroche  fi  forma  di  figu- 
ra fortantiale,&  di  parole  accidentali.  Rifponde^che quantunque  quella  figu- 
ra fiafortanza ,  non  compone l'Imprefa  comefortanza,  ma  come  fegno^e  cofì-^oie 
•ne  l' JmprepL  Ad  effer  compojìa  da  duefègnt ,  che  app  Art  erigono  all'i  flejfo  genere  dt  cojè , 
s'ambe  le  parti  fon  fegni ,  &  come  tali  s'vnifcono ,  dunque  formeranno  vn_. 
comporto,che  altro  non  potrà  eflere  neceflariamente,  che  Segno,  &  Simbolo, 
&  cofi  hauerò  fatto  meglio  io  à  dir  ch'ella  fia  Segno ,  ò  Simbolo,  che  non  ha 
egli  fatto  àdire,che  ella  fievn  comporto.  Per  tutto  egli  ancora  la  chiama., 
Simbolo,&Scgno,ma  nel  Cap.20.  doue  inueftiga  il  genere  verodell'Imprefa, 
le  aflegna  per  genere  l'efler  Simbolo,  &  Segno  coperto  di  Figuraj&  di  parole,- 
fé  fimbolo  comporto  di  figura  &  parole  è  genere  proflìmo  dell'Imprefa/econ- 
do  Iui,dunque  quefto  fi  dourà  porre  nelladefinitione  di  lei,&  bene  hauerò  fat- 
to io  à  poruelo,come  rtà,  non  cofi  egli  a  por  la  fola  voce  comporto ,  &  peggio 
poi  à  riprender  me,  &  le  parole  della  mia  definitione,che  fono  Sìmbolo  compofìo 
dt  figurale  di  parole ,  in  cui  artegno  io  il  vero,  &  prodìmo  genere  dell'lmpre- 
fajconforme  à  quantoegli  infegna,poiche  ferine  egli,  Habbtamo  dunque  il  gene-  Cap.io. 
reremottjfimo^  tt)  yniuerfàltjfimo ,  eh' è  l'ente  di  ragione  ^^  il  genere  manco  remoto  ^ch' è 
U  relatione^e  ilpit*  yicinOych'è  l' ejferfegno^  ò /imbolale  finalmente  ilproffimo ,  eh' e  l'ejfer 
fegno  compofìo  di  figura^  e  di  parole  i  &  quefto  pofto  nella  mia  definitione  è  riprefo 
horadaM.Arefi. 

Com\)o({0)anche  (juejìo  è  'z/ero^ma  non  è  con/òrme  à  ciò  ich' egli  dice  nelCap.  f,  che  Monf.Mcft 
il  motto  è  infirumento^e  di/pojttione  della  figura^perche  di  quefli ,  0  non  fi  forma  compO' 
£ìo^ò  /è  pur  fi  formale  accidetìtaleiche  non  entra  nelle  definitioni^  e  non  fi  direbbe  mai , 
che  l'huomo/òjfe  '-un  compojlo  di  corpo ,  è  dt  calor  naturale ^  che  è  dijpojtttone  a  riceuer 
l'anima . 

loquiui,  nel  luogo  citato  da  lui,  chiamo  il  motto  difpofitione,  &inftru-  ^'*^'>^^' 
mento  j  in  ordine  alla  figura ,  il  chiamo difpofitione  di  quella^  in  ordine  all'in- 
tellcuo:,  òal  concetto,  che  per  mezo  di  eflb  trahe  l'huomodairimprefa,  il 
chiamo  inrtrumcnto  j  ma  non  mai  in  ordine  alla  figura;,comequì  fcriue  Mon- 
Jìgnor  Arefi.  Altroueancora  il  chiamo  forma  della  figura;  &  come  le  forme-» 
(degli  Elementi  feruono  per  formealla  materia,  che  informano, feruono  per 
(difpoficioni  della  rtefla  in  ordine  à  riceuere  le  forme  de'  mirti ,  &  feruono  anco 
per  inrtrumento  à  gli  agenti ,  che  per  mezo  loro  operano ,  il  medefimo  fi  può 
£lofofare  de  motti  in  ordine  al  corpo,  ò  figura ,  in  ordine  all'  Imprefa ,  &  in 
ordine  all'intelletto.  Etfebenequertoèd'auuantaggio per rifpondere,e tor- 
Libro  Secondo.  B  b  re-j 
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rerinftanza  fatta  dalui  j  pure  vegga  il  Lettore  di  fopra ,  duedoue  altre  vol- 
te m'oppone  rilicnoMonlìg.Arefi,&quiui  leggendo  le  Ili  ie  parole,  fcoprirà 
il  modo  j  col  quale  iofauello  cfsere  narratiuo,  &  modificatiuo,  &non  rifo- 
h/e/r  ^.^.e;-  lutiuo.  An?.i, ch'io  nel  Capit.2. confuto  l'opinione  di  coloro^  che  voglio-^ 
alcap')-^  no, che  rimprcfa  He  inftrumento,  propriamente  parlando  ,  per  nonelsere 
"lyig'ti.     lei  l'atta ,  ò  trou.ita  ne  per  operare ,  ne  per  intendere ,   ma  sì  bene  per  fegno 
dell'vno  j&dell'altro.  Sevolellimoperò  prender  quclto nomelargamente, 
perquanto  ci  fcruc  per  arriuaread intendere  qualche  concetto,  fi  potrà  & 
l'Imprcfa^  &  più  ragioncuoltnente  il  mottOj  addunandare  inftrumento, 
j^e^  Trchl  tome  chiamò  auchc  Arinotele  le  fcieuze,  ^fjHruynentn/nmtis  ^co\  cuino- 
fee.icir.àf  j^g^q^ando  ancora  di  proprio  lentimento  rhauedìmo  nominato,  non  fa- 
rebbe ciò  nella  materia,  che  trattiamo,  herelìa^  mahaueredìmo  altri  fegui- 
to ,  &  come  io  cfsi  dichiaro ,  così  hauerei  anco  me  ftcfib  dichiarato .  Sì  che, 
quando  fi  legge  alcuna  cofa  ne  gli  Scrittori,  bifogna  veder  quello  eh' egli- 
no prima,  ò  poi  fcriuono,' perche  poflbno modificare,  ò dichiarare ^  ò  con' 
rrauenire  poco  apprefso  à  quanto  fcrifsero  nel  principio  della  facciata. 

Ma  pervenire  alfefempio  delfhuomoj  non  fi  dice,  che  l'huomo  fiavnj 
compofto  dicorpo,òdicalor  naturale,  perche  dicendofi  animale,  ficom-' 
prende  l'vno  &  l'altro  materialmente ,  che  non  cofi  è  nell'lmprefa  3  Impero- 
che  s'io  diceffi  femplicemente, ch'ella  foffeSimboloj  òSimbolo  compofto^ 
&nonviaggiungem  di  figura  j&  di  motto,  facendofii  Simboli  di  figure  fo* 
le,  di  parole  fole,  &  deU'vnc^&  dell'altre  infieme ,  non  faprei  qual  forte  di  Sim 
bolo  ella  fofle ,  volendo  molti,  che  fé  ne  facciano  di  tutte  tre  le  maniere  s  & 
la  voce  comporto  fi  potrebbe  anco  intendere  di  compofitionedi  fole  figure, 
&  non  di  compofitione  di  figure  &  parole .  Onde  le  parole  Simbolo  composìo 
difigura  Cfr" /'rfm'^jpofiequiui nella  mia  definitione  fono  diftintiue,  confti- 
tutine ,  e  fpecificatiue  di  quefìia  forte  de'  Simboli ,  &  gli  contradifiinguono 
da  gli  altri  ^  fé  bene  poi  in  ordine  alla'forma  &  efsenz.a  dell'lmprefa  vengo-» 
no  ad  efsere  difpoficione ,  &  a  concorrere  materialmente ,  come  fa  fanimato, 
chediftmgue  il  corpo  da  gli  inanimati,  come  il  fenfitiuoda'viuenti,  quali 
differenza  ;,  la  qual  differenza  diftintiua,  &  conflitutiua  rifpcttoad  alcuni  cor- 
pi j  in  ordine  poi  alla  ragione  diuenta  materia  jòdifpofitione  materiale  :coG 
filofofiamo  de' Simboli,  tanto  più,che  fecondo  lui  l'Aquila  e  Simbolo  j  che  fi- 
gnificaSan  Giouanni  pervia  di  fimilitudine,&nonhaparole3ondes'ionòha 
uefsi  detto  nella  mia  definitione.  Simbolo  compofto  di  figura  &  parokjnó fa- 
rebbe Ibtal'vnadiftinta  dall'altra. 
ìAsnf.Jreft  Di  Figura ,  iAiiche  in  ejue^io  co7iueì2iamo^  ma,  nella.  ìiojlra,  defìnitiotie  n^ifià  bene y 
parche  noi  non  ammettiamo  oonifìrte  di  figura  j  nella  fua  no  y  perche  egli  non  ammette 
le  figure  capricciofe ,  e  forfè  ne  anche  l'Immane ,  duncjue  efcludtr  le  doueua ,  come  fece  il 
Bargagliyil  quale  dijje  di  foura  naturale^  artificiale^eccettuata  l'humana. 
Mtàn-  Potrei  dire^  che  la  figura  rifguarda  la  materia,  anzi  è  la  ilefl a  materia  deir 
Imprcfa^non  la  formai ondenon  è  necefl'ario  porre  nella  definitionc di  qual  na 
tura  ella  debbia  efsere.  Ariflotele  anco  definì  il  fillogifmo,che//  oratio^m  (]u>i-, 
Itb.i.  Trio-  (juibufdam  pofitis  almd neceff'ariofequitury  confiderò  poi  la  materia  di  queilafepa 
rmcap-i'  rj^t^mente^^  partitamente  la  dichiarò^ ballando  che  nella  definitiones'inten-, 
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da  la  materia  fotto  termine  più  generale  fenza  porre  la  qualità,  ò  la  fpecifica» 
tione  di  efla ,  cofi  ho  fatto  io  proponendo  nel  principio  la  definitone  dell'Ima 
prefa,dipoi  fono  andato  a  dichiarando  le  fue  parti . 

Ma  diròjche  anche  la  materia  ci  fia  ^  &ficomedicendofi  corpus  an'matumy 
animai TAtionaU^non  s'efprime  di  che  quahtà,&:  forte  fie  il  corpo,  ne  l'animale, 
effendofi  con  l'aggiunto  riftretto,&  dichiarato  quello  à  baftanza;  così  per  Ic-» 
parole, Similitudme, Metafora, &  Proprietà, refhnoefclufe le capricciofe,& 
l'humane:  fhumane  perche  da  huomo  ad  huomo  non  fi  dà  metafora,le  capric 
eiofe^perchelefimiiitudini  nonfidanno,fenon  dacofe  preefiftenti,  ficom^-i 
anco  la  proprietà  prefuppone  re{ferediquello,di  cui  è  proprietà. 

Di  parole .  Con  ^uefia  pArticelU  egli  efclude  quello^^che  non  dourebbe^^  abbraccia  *^<n»«^''fy* 
auello^ehe/i  dottrebbe  efcludere  :  fmpercioche  e/càtde  i  motti  di  njna  parola  fila ,  ;  cjuali 
pero  fino  da  lui  fìeffo^e  datuttiammeffi^^  comprende  parole  ^  quanto  fi 'voglia  nume- 
rofe^perchefe  'ui faranno  due  yerfiintieri^purfirannopareleypercionoi  dicemmo  di  mot 
tocche  fiftlua  in  yna  parola^^'  efcludele  molte. 

Io riftringo  quella  vniuerfalità ,  &  generalità  con foggiugnereaccénata  dal  tutore: 
jnottOjCon  che  vengoanco  à  dichiarare  quale  vfficio  debbiano  farle  parole. 
Di  poi  appartenendo  anco  quefto  alla  cagione  materiale,  fi  dourà  efporre  nel 
la  dichiaratione  de'  termini  della  definitione,  come  fogliono  far  gli  Scrittori, 
&  come  ha  fatto  egli  medefimo  nell'efplicatione  della  fua.  Aggiungo,chela_, 
voce,Parole3nonefclude,come egli ftimai motti d'vna  parola  fola:  impero- 
che  io  non  intendo  di  definire  rimprefe,c'hanno  vna  parola  folamentepmot- 
to,ma  quelle  etiandio,che  n'hanno  più  d'vnajle  quali  perche  io  comprendefl^ì, 
vfai  cotal  voce  in  plurale^altrimenti  non  l'hauerei  inclufe ,  &  conuenendomi 
vfar  due  volte  quella  voce  nella  mia  definitione ,  per  ben  dichiarare  la  natura , 
&re{renzadeirimprefajm'erahuopo  òdi  replicare  due  volte  il  medefimo  vo- 
cabolo,© per  fuggire  la  replica,far,come  io  ho  fatto. 

Ma  fé  quefta  fua  ragione  vale  contra  di  me,dourà  valer  parimente  centra  di 
lui ,  fé  per  forte  le  proprie  armi  non  l'offendefsero  i  pofciache  definendo  egU 
rimprefa  vn  compofto  di  figura  &  di  motto,  dirò  ancor'io  con  le  fue  medefi- 
jne  parole,co»  qucHa  particella  di  Figura,  egli  efilude  quello ,  che  non  dourebbe  efilu^ 
dere-iimperctoche  efilude  l'Imprefa  di  due,ò  di  più  figurCjapprouatedaluijperche 
quel  7^/^«r4, è  numero  d'vno ,  &  il  mio  Tarale ,  è  numero  di  più,  fotto  cui  vi  fi 
comprende  anche  rvno,ma fotto  l'vno  non  vi  ftanno  i  molti ,  ò  il  più .  Io  non 
faccio  già  a  lui  quefta  oppofitionci  imperoche  so  Tvfodel  parlare,  ma  ritorco 
la  fua  ragione,accioche s'accorga:, che  quando  fofle  vera ,  conchiudercbbe_j 
Vgualmente  contra  la  fua  ftefia  definitione.  Quanto  ha  egli  oppugnato  fin'ho- 
ra  nella  mia  definitione  è  fiato  oppugnare  lafuamedefima  dottrina,  come  ho 
moftrato  anche  di  fopra,poiche  l'effer  Simbolo  ^  òfigno  copofio  di  figura^  e  di  parole^  T^elcap.io: 
è  afiegnato  da  lui  per  genere  proffimo  dell'I  mprefa;  &  quefto  medefimo  con_. 
le  fue  medefime  voci  è  fiato  porto  da  me  nella  mia  definitione,ilche  no  auuer-?  Monf.^reft 
ti  M.Arefi,  e  chiè:,chepoJfafiempre  auuertir  il  tutto  ì  '^<^f'  -^^g- 

Signi ficante.//y%«///c4rf  attualmente ^non  e  d'ejfen7:a  della  Imprefia^ahrimenti di  ù,  Jrèfi'. 
Tiotte oderebbero  tefj'er  loro^ma  hjjerà  ciò  ordinatele ^  ciò  no  dicemo  noi  rappresatate  , 
maàrapprefintar  ordinato: so  che  egli  rifpòderà^quelfigmficanteprenderfihabitualmen 
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te»  Cloe  ìub ile  àfìgnìficare-^il  cheto  non  nego, fé  pero  detto  bnucffe  yor  dindio  àjìi^nìfìcari, 
farebbe  flato  pm  chiarore  meglio fpiegato  haurebbe  l'cfj'tn\a  delf  hf/pre/kipercbeanchc^ 
l' htiomo fìdefìnife  ammalragioneuole^ò  dtfeorfuo  ,e  non  difcorr ente,  o  ratiocinante. 

autore .  Dicono  communemcnte  i  Filofofijche ^^yf«/>/owj-  datx  per  aSium  inteltwen- 

dx  funt  aptitudine,  '-ot genus  eH ,  cjuodpr<edicatur  de  pluribns,  doue fi  òxCQprxdt' 
catar,  &  non  quodaptum  naturn  efl  prxdicari ,  come  dourebbe  hauer  detto  Porfi- 
rio fecondo  quello,  chequi  ferine,  &infegna  Moniìgnor  Arefi;,  &purcfin 
bora  è  ftata  approuata  quella  definitione  da  tutte  le  Scuole  communemcn- 
te, ma  forfè  j  ch'elle  non  hauerannoauueriitoairauifo  qui  dilui,ficomen'an 
coio,quandodefinij  Tlmprefa.  Aggiungo,  e  he  il  fignificareattualment^_j, 
fé  nonèdiefsenza  dcll'Imprefaafsolutamente,  èdielTenza  almeno  dell'Im- 
prefa  perfetta,  &quefta da  me  fi  definifce^  perciochcefìTendolefiftenza  l'vl- 
tima  attualità  efsentiale  di  tutte  lecofe ,  viene  ad  eflere  di  efsenza  della  fpecie 
perfetta^  come  anco  dell'indiuiduoefiftente.  Che  nella  definitione  dell'huo- 
mofi  \ìongz  ration  ali  s  ,c\o  fifa,  perche  quella  è  difi^erenza  conftitutiuadel- 
l'efiere  fuo  fpecifico ,  che  lo  pone  in  acìu primo ,  non  efsendo  fatto  fecondo 
dell'efsenza  deirhuomo,sì  bene  di  perfettione ,  per  tanto  quefto  non  è  pofto , 
come  è  pofto  quello  nella  definitione  di  lui,  dai  Filofofi,che  contemplano  l'ef- 
fenza  delle  cofej&  quella definifcono.Hora efsendo  l'Arte  noftra  noncontem 
platiua^macperatiua,  infegnoio  à  formare  perfette  Imprcfe,&quefte mcde- 
fime  volli  anco  definire.Di  più  ponendo  il  tempo  prefentejcome  afferma  Gin 

'^L^ì  ^ù^'  ^*^  Camilloinnanzi  à.:gliocchi  le  cofe ,  &egli  medefimo  di  fopra  fcriue ,  c'hà 
maggior  viuacità,&  dimoftra  connefsione  più  ferma,  e  più  Itabile  dell'aggiun 
to  col  foggetto,&  prima  nel  Capitolo,che  dinota  habito^  &  abbraccia  ancora 
il  pafsato,&  il  futuro,non so  perche  mi riprenda,c'io l'habbia  pofto nellamia 
definitione? 

Se  l'I  mprefa  poi  di  notte  fignifichi  attualmente ,  rifponderò  con  la  fua  dot- 
trina,inquelmodo,cherimprefahàrefsere,  nelfiftefsomodohàellalafignifi 
catione,hàfecondolui  l'efsere  relatiuo,  &  in  ordine  ad  altri,  tale  anco  farà  la_. 
fua  fignificatione:,&  fé  di  notte  perdefse  l'efsere  fuo  òtotale ,  ò  attuale,nel  me- 
defimo tempo  perderebbelafignificationedipédente  da  quello,  ne  faccia  egli 
la  pruoua  con  l'andare  eleggere  &  vedere  col  lumef  Imprefe,  &  mi  faprà  dir 
poi, fé  nel  buio  gli  fignifichino  attua.lmente,ò  nò . 

Monf-Mefi  ,£Ma  dtquefìi  due  njerbifignifìcare^e  rappre fintare,  cf^ual  dirèmo,  che  meglio  satiri' 
bmfca aìtlmprefa?  certametìte il fìgnificare  è  più  generale 3^ ha-minor forza , drap- 
prefentare  e  meno  'vniuerfale^e  fgnifica porre  '-una  cofa  auanti  a  gli  occhi^onde  molto  me 
gliofpiega  d  modo  ^luace^efpintofo  di  panificare  deltlmprtfa . 

^litoìe.  Herc.TafloopponédoalladefinitionediTorquato,laqualera,chel'Impre- 
fafo(revnaefprefTìonc,ouerofignificatione,diccu35cherefprefsione,&figni- 
ficatione,fonocofediuerfe,onde  non  poteanoconuenireambedueair  Impre- 
fe. lo  àdifl?efa  di  Torquato  Rifpofi,  che flmprefa  eralVna  &  l'altra,  rifpetto 
alle  parole  fignificaua,  rifpetto  alla  figura  efprimeua  ^  &  rifpetto  àfeftefia-» 
tutta  efprimeua,&fignificaua.  Si  chele  conuiene  fvno  gl'altro,  maqualpoi 
fiapiùaggiuitato.iodirei  ilfignificare,concedutoanche,ch'ei  fofse  più  gene 
ralejthe  il  rapprefentarc  non  è,&  la  ragione  è^  perche  egli  è  più  proprio,  &^3 

prò- 
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proprietà  neVocaboli  fi  dee  actendere/peciamente  nelle  deKnitìonijper  ifpie- 
gare  la  natura  delle  cofe . 

'jn  oltre  dice  ilFerro,impuo7undo  !a  mjlra  defimtione^che  Ufìourx  non p^nifìca^, ,  Monf.^reft 
tna  rappre/ènta  y  ilche  ancora  che  fìa  ajl'olut  amente  j'alfi^per  che  la  figura  efiqtio ,  e  con- 
fèguentemente  fignifica^^è  pero  'Z>ero^  che  più  prnprio  del/a  figura  è  ti  rappre/èntare^^f 
tifino  detto  qui  fa  à  propofito  noftro  contro  di  lui;  perche  quantunque  al  comporlo  fi pofi 
fa  attribuire  ciòcche  gli  conuicneper  ragione  di  qualfi  ijoglia  ddlefiue  partì ,  efipoj]lr-> 
dtre^  che  quefto  composìo  di  figura ,  e  di  parole ,  per  ragione  della  figura  rapprefinta» 
e  per  conto  delle  parole  fignifia ,  tuttauia^pare,  chefi/fe  meglio  dargli  il  più  nobik  3  che 
i  ilrapprefientare^  e  quello^che  leconuiene  per  la  parte  fita  più  nobile ,  che  e  la  figura  ,•  e 
fé  mi  dirai^che  Ufiorma  è  più  nobile  della  materia,  corfeguentemènte  H  motto ,  che  è  fior' 
ma^più  della  figura:,che  è  materia:  rifpondo^quel  detto  ejj'er  Verone  composìi  naturali^ 
ma  non  già  ne  gli  arttficiali^ne  quali  per  ejjere  la  materia  corpo  feHantiale^  e  naturale  ,  e 
Ufiorma  accidente^èpiù  nobile  la  materia^che  lafirma,  e  per  grande  eccellenzjt^e  mara^ 
mgliafidice^che  n^mtafia  la  materia  dallauoro. 

La  Figura  fi  può  confiderare  in  due  maniere,  ò  fecondo  fé  ftefla ,  fecondo  autore: 
l'efser  proprio  di  figura  j  &  cofi  ella  rapprefenta  &  nonfignifica,  oueroco- 
ine  fegno ,  &  all'hora  fignifica ,  ma  non  è  tale  da  fé ,  è  fatta  fegno  dall'liuo- 
■mo ,  dal  quale  riceue  ella  la  fignificationcj  adunque  come  figura  per  fé  ftefsa_. 
non  fignifica ,  non  hauendo  relatione  all'huomoj,  ma  rapprefenta ,  perche  ftà 
da  per  fé.  11  che  prouerò  con  quel  medefimo ,  ch'ei  qui  fcriue  a  difefa  di  quefta 
particella,  Per  mezo  del  fuo  proprio  fignificato ,  polla  da  lui  nella  fua  definitionej 
per  hauergli  iooppofto,che  ella  non  fi  potea  riferire  alla  figura,  perche__> 
quefta  non  fignifica  ,  ma  rapprefenta ,  &  quando  egli  prendefse  ilfignifi- 
car  largamente,  quel  proprio  non  ci  ftarebbe,  ilche  èconforme  alladiftin- 
tione  della  figura  qui  fopra  pofta  ,  la  quale  non  fignifica  propriamente  per 
ìnftitution  di  natura,  maperinfìitutionenofi:ra,ilcheè  parimente  vero  deU 
rimprefa,  la  quale  efsendo  fecondo  quello  ^  ch'egli  qui  fcriue  vn  compo- 
nilo, vn  tutto,  &  efsendo  come  tale  fegno ,  &  fegno  volontario,  &  tutto 
opera  di  ragione  fecondo  &  la  fignificatione  ■>  ftj  la  compofitione  e  laproportio-  ^r^ficxo 
yje^chetrà  ti  corpo  e  l'anima  dell' Impre/à fi rttroua^  dunque  fignificherà  iccon* 
do  fé  tutta  propriamente,  &  non  rapprefenterà.  11  confermo,  perche  lafi^ 
gnificatione  proporttonata  è  Tefsenza,  &  Ufiorma  vera ,  totale ,  ^  ultima  dell'J  m  ''^^' 
prefa,  fecondo  lui ,  onde  formerò  con  la  fua  dottrina  cotal  ragione,  quello  è 
più  proprio  ad  alcuno5che  gliconuiene  fecondo l'efsere  fuo  formale,  fecondo 
la  definitione,fecondo  la  forma,  &  non  fecondo  la  materia ,  il  fignificare  con- 
uiene  all' Imprefa  fecondo  l'efser  fuo  formale,  fecondo  la  forma ,  che  la  figni- 
iìcatione  proportionata ,  &  il  rapprcfentare  fecondo  la  materia ,  ò  rcfse"re_^ 
materiale,  dunque  più  propria  farà  la  fignificatione  aU'jJmprefa,  che  la-, 
rapprefentatione,  non  folo  in  ordine  alle  parti,  ma  in  ordine  al  tutto  ',  tan- 
to più,  che  le  parole,  fecondo  anco  la  dottrina  di  lui,  concorrono  materi- 
almente  alla  formatione  di  lei  j  sì  che  quanto  ha  fcritto  qui  Monfignor 
Areficontra  di  me,  ha  fcritto  medefimamente  centra  di  lui,  i\  qual^^  Cap.6. 
afsegna  all'Imprefa  perefsenza,  &  per  forma  la  fignificatione.  Laonde»^  caf.j. 
conchiuderò  io,  ò  ch'egli  malamente  attribuifce  per  forma  la  fignificatio- 
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ne,  o  fé  prima  bcncraflrcgnò,  mal  fece  poià  non  porla  nella  definitfone,  do- 
ue  pofe  la  voce  rapprefentare ,  in  vece  di  fignificare|,  ouero  anco  di  fopra  do- 
ueuadire  la  rapprefentatione  proportionata  efser  la  di  lei  forma ,  quando  i  ter 
mini  più  nobili,&  non  i  più  veri,&  i  più  propri]  ci  haueflero  à  manifeftarercf- 

Cap.}'  fenza delle cofe  :  Male  haueràeglietiandio  fatto à nominar l'Imprefa  entedi 
ragione,  douendofi  dire  ente  reale,  &di  leidourà  dirli  darfifcienzareale_-», 
quando  dalla  più  nobil  parte,  &quefta  fiala  materia  ,  fi  habbia  à  fare  la  di- 
nominatione. 

Quanto  poi  alla  nobiltà,  dico,  che  la  figura  fecondo  Tefser  fuo  attuale,rea- 
le  &  proprioè  più  nobile,  ma  non  felaconfideriamo  come fegno,& quella 

e-9.cart}7-  è  fuadottrina.  Imperciocheinueftigando  di  fopra,  fé  la  figura  humanapof- 
fa  efsere  corpo  d'I mprefa ,  recando  in  contrario  l'opinionedel  Farra,  il  qual  no 
voleua  porerfi  quella  vfare ,  perche  riceuendo  la  figura  perfettione  dal  motto, 
&  efsendo  la  figura  humana  perfettiffima ,  non  poteua  ella  riceuere  maggior 
perfettione.Rifponde  M.  Arefi,  che  detta  figura  riceue  perfettione  neirimpre 
la  non  fecondo  fefser  naturale,ma  fecondo  l'efserfegno.  Aggiungo,che  la  par 
te  più  nobile  fuol  ben  dare  alle  voltelanominatione,  ma  non  la  definitione: 
hora  non  fiamo  in  cafo  di  nominare,ma  di  definire . 

Monf.Mefi  SJfendo dunque l'imprefi  vn  compojio art'tficÌAle^piu tn  lnifkra  nobile U figuralo' à 
U  materia ,  che  tlmotto^che  è  la/òrma.  Più  tosìo  dunque  dirjìdoueua  rapprefentante, 
che  Jtgnific  ante. 

autore.  Per  la  medefima  ragione  dunque  di  fopra  doueuaegli  dire  rapprefentatio- 
ne proportionata ,  &  non  fignificatióne.Dato  anche,chefofse  vero  tutto  que- 
llo fuo  difcorfo ,  che  la  figura  fofse  più  nobile,  &  che  q  nello,  che  conuieneal- 
rimprefa  fecondo  quella  fua  parte  più  nobile,  fi  douefse  porre  nella  defini- 
tione, &  affermare  di  lei  aflblutamétejconfidererò  hora,che  la  figura  ha  diuer 
fi  modi  di  efsere ,  fecondo  i  quali  facendofi  diuerfa,  non  bifogna  dire, che  tut- 
to quello,che  le  conuiene  fecondo  ogni  forte  di  efsere,fia  da  porfi  nella  defini- 
tione,&  neirimprefa^peròche  ha  la  figura  eflere  di  Ritratto,  &  come  tale  può 
Iiauere  molte  cofe  ripugnanti  all'efsere  dell'I mprefa,  anche  fecondo  la  fua_j 
dottrina,  nella  quale  non  s'ammettono iRitratti,come Ritratti, delle  per- 
fone  ,  &degli  autori  dell' Imprefe;  bifogna  dunque confiderarquella figu- 
ra fecondo  quello  efsere,che  le  conuiene,come  materia  d'Imprefa,&queftoè 
refserfegno,comeancoquìegliconfefsa&  hauere  relationeaU'intellettodel- 
Vhuomo,hora  in  quanto  fegnoleconuieneilfignificare,  non  ilrapprefentare, 
dunque  quello  fi  dourà  affermare  alTolutamente. 

Et  cofi  cade  ad  ogni  modo  l'obbiettionc .  Ma  voglio ,  che  confideriamo 
ancojcomeaflblutamente  la  forma  è  fempre  più  nobile  della  materia,cofineI- 
lecofe  naturali,come  neirartificiali,parlo  affolutamente,  per  non  mettere  in_^ 
confideratione  alcuni  lauorij  fatti  d'oro  &  d'argento ,  &  di  gemme  Ji  quali  o 
per  la  quantità,©  per  la  qualita,&careilia,&  prezzo  loro  fogliono  efsere  llima 

ti  più  per  la  materia  ,  che  per  la  forma,  di  cui  poi  per  moftrar  l'eccellenzafi  dì 
ce,  che  vinta  fia  la  materia  dal  lauoro,come  egli  accenna  :  ma  fauellando  fe- 
condo fé  ftefifa,  fecondo  l'efsere  di  materia  &  di  forma  ,  fempre  faràverodi- 
re,  etiandione  comporti  artificiali ,  efser  più  nobile  quella,  chequeUa  .  Im- 
pero- 
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peroche  quello  è  più  nobile  ^  che  dà  l'efsere  attuale;,  dà  l'efscre  in  atto,  la  for- 
ma, ancorché  artificiale,  dà  l'efsere  in  atto,  dà  efscr  talc,&  determinato,  &  la 
materia  ì'efser  in  potenza ,  dunque  farà  più  nobile  la  torma,  che  la  materia-^, 
&  in  propofito  noftro  il  motto  dà  Ì'efser  fegno  alla  figura ,  &  determina  quella 
advn tal efsere, dunque  più  nobile.  Tanto  maggiormente,  quantofiamo 
quìfcomehò  già  detto)  nel  definire  :,&  ladefinitionerifguarda  l'efsere  della 
cofa,  &quel  folo  jcheconlHtuifcenell'efsere  il  definito, fia  egli  più,òmen_» 
nobile,  s'hà  quello  à  porre  nella  definitione di  efso,&  fecondo  quefta  confi- 
deratione  procede aflblutamente ,  &  generalmente  la  ncftra  ragione .  Che-* 
polla  materia  per  efsere  orOjgemma,od  altra  fimil  cofa  pretiofa,fie  più  nobi- 
le della  forma ,  potrei  dire,  che  ciò  le  conuiene ,  non  fecondo  Ì'efser  materia- 
le,ne  come  materia ,  ma  come  vna  tal  materia,  che  viene  ad  efser  più  nobile:, 
come  tale,  di  vna  tal  forma  s  &  è  vero,-  ma  dirò,che  dato  anco  queito  per  lo  va 
lord)  quella  materia,  chefia  piùnobile;,quanto  al  prezzo^alla  valuta,non  farà 
però  quanto  airefsere,&airefsenza  di  quella  cofa,  &  noi  di  quefta  parliamo, 
come  per  efempio,  voglio  io  definire  l'anellojdirò,  Jnnuhs  eficirculus ,  quo  or- 
7iatur  digitus^  QS'c.  qui  nella  definitione  vi  pongo  la  forma ,  clVè  la  rotondità . 
Dirà  MonfiCT.  Arefi,  è  più  nobile  la  materia ,  perch'egli  è  d'oro  j  &  ha  vn  Dia- 
mante per  fregicelo  non  ha  che  fare  con  la  forma  d'anello^il  quale  fé  fi  facef- 
fe  anche  di  ferro, come  fvsò  Prometeo  per  memoria  della  Catena,  con  che  fu  p'»-^'h3- 
legato,e  come  anticamente  l'vfauanoi  Romani  in  fegno  di  fortezza,  non  re-  ''^'' 
ftercbbe  di  non  efsere  anello.  Siche  parlando  noi  della  definitione,  &  della-, 
cognitione,che  per  mezo  di  quella , s'ha delle cofe,che  fi  definifcono,dico,che 
fi  dee  quella  prend  ere  dall'efsere  intrinfeco ,  &  dalla  forma,ancor  che  per  altro 
fofsemen  nobiledella  materiajhauendo  da  quella  le  cofe  l'efsere  formalejSc  di 
Itinto,  &  noilafcienza . 

Queito  fie  detto  per  ragion  di  Filofofia,che  confiderà  l'efsere  delle  cofe ,  & 
non  la  nobiltà, &  il  prezzo ,  Ni?«  (juant ,  (  come  dice  Seneca^  qmdmfe  maxi-  ^f»^^^' 
tniirn  ,fedqiàd  fditm .  Ma  fé  volefsimo  anche  confiderare  quefta  verità,&  pro- 
warla  con  la  dottrina  de'Legifti,  trouerefsimo,ch'e(Tì  narrando  i  modi,co'qua 
li  acquiftiamo  il  dominio  delle  cofe ,  n  afsegnano  tra  gli  altri  vno ,  che  addi- 
mandano  fpecificatione,&  è  quando  altri  ne  formafse  alcuna  opera ,  ò  lauoro 
della  materia  d'vn'altro,airhora  ricercano  i  Leggifti  ,à  cui  s'afpetti  la  padro- 
nia  di  q  uelhj  &  concordeuolmente  conchiudono,che  fé  quella  nnoua  forma_, 
informa, &  tramuta  in  modo  quella  materia ,  che  più  non  la  lafcia  ritornare  al 
fuoefsere,ò  flato  primiero,come  impofsefsata  diefsa ,  fa  che  colui,  che  fabri- 
cò  detta  forma,ne  diuenga  padrone  >  s'ancoquelia  materia  ha  riceuuto  muta- 
tion  ra!e,che  pofsa  ritornar  facilmenteallo  flato  di  prima, quafi  che  non  fi  fia 
benevnitaj&impofsefsatadilei,ritornaalfhorail  tutto  alfuo  primo  padro- 
T\Q-iLqU(!Ejitum3-dlnd^1:>e  leg.^d.adeo^^.cum  cjms ex  aliena^  de  acquir.  rerum  domin» 
Aggiungono  vn'altro  modo,chechiamano  per  accejfwnem^^.jì  tamenJnUit.T>e 
rerum  <^/«//r&  è  quando  s'aggiugne  ad  vna  cofaqualche  altra  pretiofa  per  or- 
narla,all'hora  accefforium  fecjuitur  naturam-^  ^  conditwnemfuiprinapahs ,  etiam 
fìpretiofius^quam  principale  :,c.accelTorium^de  regul.iur.m  6  J.Jt  empttone.jf.de  contro.- 
hend.eìn^t-  Nel  qual  modo  fi  vede,che  la  cofa  più  pretiofa  non  viene  in  confi- 

deratio- 
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fideratione,  anzi  cede  alla  più  vile,  &  nel  modo  di  fopra  la  materia  cede  alla 
forma.  Laonde  per  intelligenza  delle  cofc  nelle  fcienze  non  fi  rifguarda  al  più 
nobile,òàqucllo,chedi  più  valore&  di  piùftima,  ma  àqucllo,che  ci  dichia- 
ra TefìTeredi  quelle. 
JWg/.  Mcfi       Si  a^^mnge ,  che  poco  appreffo  nella  dcfìnltmìe  egli  dice ,  che  il  motto  accenna,  lapro- 
prietà  della  fivtira ,  e  l'accennare  anch' egli  e  fpccie  di  Jìgwficare^adunrjue  acciò  che  non 
fi  dn lische  due  naolte  affermi^  che  il  motto  Jìgmfìca ,  il fìgrnficante  s'haurà  d'attribuire 
alla  f'^mr agalla  quale  però,  come  egli  dice^noti  appartiene  ilfignipcare)  tnàilrapprefèn- 
Tare  .  Sief^uc  nella  Jtia  dcfinitione. 
tdutoYCJ.       Jliignihcarej  ò  lignificante  nella  mia  definitione  non  appartiene  alla  figu^ 
rajma  à  tutta  l'i  mprefa^per  quanto  ella  è  fegno,ò  fimboloj  l'accennare  j  ch'io 
aggiungo,  dichiara  Tvfficio  del  mottOjqual'efìer  debbia .  Si  che  non  è  il  me- 
dehmoqueftocóquelloàdiuerfiattribuendofijnemenoèrepHcafouerchia, 
ma  necellaria  perdichiararela  natura  dell'Imprefa,  &del  motto  infieme,fen- 
za  lacuicognitione  non  fi  farà  mai  buona  Imprefa. 
M>  Urefi.        ^^^^  via  di  fimilitudine.  Iljìgnificar  alcuna  cofaper  via  dtjimilitudine^èper  meZc 
zo  delle  particelle^(fìcome)  ijf  altre  tali^le  cjualidimoflrano  la  fìmilit  udinese  fé  quefle 
ji  toglionojt  chiamerà  metafora, e  non  fimilitttdtne ,  e  quantunque  <-uiJia  lajìmilitudi- 
^  ne  f  non  pero  farà  jìgnificata  per  yia,ò  modo  dijìmilitudine .  Sentaf  .Quintiliano  nel 

gmnu  nella  cap.ó.del lib. 8.  Mctaphota  brcuior  eftj  quàm  fimilirudo:,eoquè  diUat^quod il- 
Tenna niaf.  J3  compaiatut  rei,  quam  volumus exprimere, h^c prò ipfa re dicitur,Compa- 
ratio  eft ,  cum  dico  fecifle  hominem,  vt  leonem,  translatio  cum  dico  de  homi- 
ne  Ìiù0(ii\.)ficondo  quefladefinitione  dunque  del  Ferro  fi  hauerà  da  porre  //ficut,# 
altra  fimigliante  particella  nella  Imprefa  pliche  e  meritamente  da  lui^e  da  gli  altri 
riprefò . 
autore.        y^  ^^^  ^1^^  ^  ^j^^  jj  5jj^^jjg^  ^^J^  Similitudine  fi  debbia  fignificare per  via  dì 
Similitudine5anzi  il  contrarioinfegno  per tutt05&  quello,ch'è  polio  nella  mia 
definitione ,  tutto  fi  riferifce  airimprefa,la  quale  fcriuo  eflerefimbolo  fignifi- 
cante  per  via ,  cioè  coi  mezzo  (  ne  quefto  modo  di  dire  è  nuouo  nell'Italiana 
fauella  )  della  fimilitudine  metaforica  il  proprio  concettoj&  fi  come  egli  dice 
Termezo  del  fuo  proprio ftgnificato^  iodico  col  mezo  della  Similitudine,  &  per- 
che quefta  fi  può  fare  con  parole  proprie,  &  con  traslate,col/a/f ,&  fenza,per 
tanto  vi  ho  aggiunto  la  parola  metaforica  per  leuare  la  efpredìone  del  con- 
cetto, che  fi  fi  con  la  proprietà  delle  voci,  &  per  leuar  parimente  l'applicatio- 
ne  della  Similitudine,  chefifàconlV/^^y/c/^^  ,  fegni&notedieflaSimiHtudi- 
ne  .  Et  confedando  egli  medefimo,  che  quando  non  vi  fiano  le  particole //<r, 
ftcut  farà  metafora  &  non  fimilitudine,  iodico,chefaràfimilitudine,ma  me- 
taforica, cioè,  fpicgata  per  via  di  metafora .  Ma  accioche  fi  conofca  meglio 
Jaconuenienza,&  il  modo  del  mio  fcriuere,&  la  forza  delle  ragioni  di  lui, 
anderò  efaminando  alcune  fue  propofitioni,che  fono  come  fondamenti, 
perche  quelle  confiderate  fi  vegga  la  verità  delia  noftra  dottrina,  &  quefìe  fo- 
no, la  prima  chc_j 

^       jfh'^^^fi'^'^^'  (alcuna  cofa  per  yia  di  fimilitudine  è  per  mezjj>  delle  particelle  fi  come 
^  altre  tali . 

%      Le  quali  particelle  ita  ficut ,  &  fimili  dimoHrano  lafmtlitudme. 
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"Et  fé  queUe  ji  togltono  fi  chiamerà  metafora  (^  nonfimììitud'me,  ? 

Intorno  alla  prima  io  dico,che  il  fignificar  per  via  di  Similirudine  non  vuol 
dire  con  le  particclle//f«^  ita,  ma  vale  il  niedefimo ,  che  s'io  detto  hauefTì  per 

Similitudine  fempliceméte,ò  con  Similitudine.  Si  coire  anco  per  via  di  dipor- 
to ,  per  via  di  diletto,  per  via  di  vendita  &  fimili,  che  difTero  gli  Scrittori,  vale 
il  medefimo,  che  fedetto  haueflero per  mezo,  per  modojouero  femplicemen- 
te,qualì  per  diporto,  per  diletto ,  &  per  vendita ,  &  in  quefìo ,  &  non  in  altro 
fenfo .  Ho  io  non  pure  porto  &  intefo,  quefta  particella  Per  via  di  Similitudi- 
ne, rna  ciafcuno  alrreiì  Tintenderà  facilmente. 

Di  fopra  ho  moftrato  non  farfi  Tempre  refclamatione  con  la  lettera  O,  ne-  ... 
^ue  ibi  tantum  eUexcUmatio  rvbiauditurO:  COSÌd\COp3iX\mcntQdc\\z^\TVi'\\\l\X-'  '  '^' 
dinejdouefebene  non  fi  legge  ita  ,Jìcut  &c.  non  e,  ch'el'a  non  vi  fia;impero- 
che  quelle  particole  feruonoall'applicatione  ,&  airefplicatione  della  Simili- 
tudine ,  fono  quafi  note  &  fegni  di  quella,  così  l'O.  fegno  dello  fclamare  j  &  fi 
com.e  ^omniSjW  tiullus.^  il  quidam,  &  altquis,per  efempio/ono  fegni  della  quan- 
tità della  propofitione ,  la  quale  fi  può  anche  formare  fenza  efiì,  così  quefìt-» 
particelle  fon  fegni ,  fon  note  della  Similitudine,  le  quali  moftranoquella  ef- 
ìerui  &  ritrouarfi,  &  l'applicano  etiandio,  ma  in  effe  formalmente  ella  non 
confifte_^ . 

Onde  il  fecondo  fuo  detto  è  vero , che  dette  particole  dimoftrano  laSfmili-  2 
tudine ,  ma  non  la  fanno,  perche  v'era  prima,  che  la  dimoftrafferoi  ma  oltreà 
ciò, feruono ancora à  fpicgare  il  concetto  deirautore,  &  à  fare l'applicatione 
di  effa  ;  &  perche  in  ciò  non  fiamo  contrari] ,  verrò  al  terzo  fuo  detto,  il  quale 
fpicgato  diluciderà  tutta  quefta  verità . 

Dico  adunque,  che  leuate  le  particelle  fopradette, vi  refta  ancora  la  Simili-  5 
tudine,  &  s'addimanderà  Similitudine,  &  non  Metafora ,  ilche  prouerò  anco 
dalfautorità  de  moderni,  fondata  negli  antichi  autori, acciochecon  vnafola 
citatione  continuata  ,  &  concorde ,  refti  quanto  io  fcriuo  approuaro  fenza_. 
molto  dilungarmi.  Nicolao  Caudino  dottifiimo  huomonel  luonobiliflimo, 
&  vtilidimo  libro  intitolato  Parallela  eloquentix  iin(egn2nàoì\  modod'vfarle 
Similitudini, Jfcriue  farfi  quelle!  quattro  maniere,à  noi  bafterà  addurre  le  due 
pri me ,  che  fanno  à  propofito  nollro ,  tralafciando  raltre,che  non  importano 
al  cafo,riferirò  lefue  medefime  pdivole^r^od'-verò ad traEiatwnem Simditudinis  ny^c  57. 
attinet^'ijarijs fieri  folet  modis .  Primus  efì^cum nulla  wtercedit  Similitudims  nota, 
quamuis  reipftft  Similitudo,'^t  cum  dicimus fcutum  efl  MartisphttiU,arcus  fiJìuU 
fine  chordis ,  ira  equtis  ìndomitus  :  htec  enim  Simditudinis  habent ,  no7i  tiatum  ratio- 
nem^uet  fer  Similitudmem  minime  efferantur:  Secundus  efl^cum  nota  Similitudims 
apponi tur,'vt Oratores  Athenienfes fmiles funt  nutrìcibus ^qune cibos  degluttunt^  (^ 
ìnjantium  ora/àliua perungunt .  (^ephifodotus  thuri  fimdis  efi 3  dumpent^^  obLciat. 
Hipponax  fìmilis  eH  njefp£  non  magnum  quìdem  murmur  excitat^fd  acriter  pungit. 
Adduce  anco  vnefempio  dicomparatione  tolto  da  Seneca  dall'epiftola  77* 
èie^lnhomine  optimum  qutdesì<  Ratio. Ha:c antecedit animaba,  Deosfquitur.Ka'  Caf,^ì» 
tio  ergoperfeSia  proprium  hominis  bonum  eji  :  f^tctera  lUi  cum  ammalibusfàtisq:,  com- 
muniafunt.  Valete  Et Leones.  Formofus eH  f  Etpauones,  Velox eft? ^  Enu'utJ^on 
dico  in  bis  omnibus  vinci  tur .  Non  quaroj  quid  in  fé  maximum  habeat,fedquidfuum* 

Corpus 
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Corpus  hdùet ,  Csr"  etrbons  ;  habet  impetum  Q^  motum  <-uolmtarmn ,  (g^  beftU^  ^ 
'kermes,  Habet  yncem^fèd  quanto  cUrìorem  cancs^acutiorem  aq ut U^gr autor em  tau' 
rhdulciorem  mol/iliortmque  lufiinix.Huius  Similitudmis  magnus  decor  eH  ^  ìucun^ 
ditds  ^c.  Videtam  paucis  '"ver bis  hommem  compir Atum  aim  leonCiCumpauonej 
cumequoy  cum  arboribusj  curn  '-vermibus^  cum  canibus^  cum  tauris^cum  aquilis^cum 
lu/cinijSy&[i7ì^uU  fin^ults  attributa  preclara  affigliata^ e.  ecco  qui  paragonato 
rhuomo  per  via  di  Similitudine  à  tanti  animalijfenza  però  notaalcuna  di  Si- 
militudine ò  di  coraparatione.&in  Quinto  Curtioalcuni  Principi  legati  par- 

^^•7»  lano  così  ad  Alefl'andro  ,^id  tu  tgnoras  arbores  magnas  dm  crefcere ,  iJnahorx 
extirpari  ?  Stultus  e  fi:,  qmfruSius  eorum  fftBat^altitudmem  non  metitur .  Vide^ne 
dmn ad acumen peruemre contendis y  cum  ipfìsramis^quos comprehenderiss  decidas, 
Leo  quoque  mniimarum  auium fìt pabulum ,  ^  jerrum  rub'igo  confumet .  Nihiltant 
fìrmum^cui  fion  fit  etìam perkulum  ab  mualtdo .  Si  che  rimane  prouato  euidente- 
mente  con  autorità ,  &  con  efempi  darfi  Similitudine  fenza  nota  ò fegnojche 
la  dimoftri . 

All'autorità  di  Quintiliano  aggiunta  da  lui  nella  Penna  Riaffilata,  &à  ca- 
io veduta ,  poiché  non  hauendola  letta  nella  prima  ftampa ,  &  credendo,che 
qucfte  fue  Aggiuntioni  folTero  fìate  feparatamente  riftampatecon  titolo  di 
Penna  Riaffilata  per  la  ragione,  eh  egli  adduce  nella  lettera  à  Lettori,  cioè, 
perche  quelli ,  c'haueflero  le  facre  fue  Imprefe  della  prima  ftampa ,  non  do- 
ueflero  procacciarfi  tutta  l'opera  per  le  fole  Aggiuntioni,  io  ftimaua^che  non 
ci  fofl'ealteratione,  ne  fattealle  prime  Aggiuntioni  altre  nuoue  Aggiuntio- 
ni, pur  mabbatei  di  vedere  alcuna  cofa  aggiunta,  &  tra  l'altre  Tautorità  di 

r-  e-  .  Quintiliano,  con  che  pruoua,  chefenza  la  particella  a'f,nonfifàSimiIitudi- 
^  ne,ma  metarora,  Icriuendo ,  Jn  totum  autem  éMetaphora  breutor  f/?,  quam  Simi^ 
litudoi  coque  dtfìaty  quodìlla  comparaturret)  quam  <-oolumus  exprimerejj^cpro  ip/i 
re  dicitur^  (omparatio  efì,  cum  dicofecijfe  quid  hominem  <-vt  leonem,  translatiOiCum 
dico  de  hommejco  e  fi .  Leggafi  così  come  riferifce  M.Arefi,  &come  fi  legge  in 
vn  Quintiliano  in  foglio  ftampato  in  Vinetia  del  i  sj6.  onero  nel  modo, che 
fi  legge  in  due  altri  mici,  l'vno  in  ottauo  ftampato  in  Firenze  da  i  Giunta  del 
ifi  f. l'altro ftampato  medefimamentein  Vinetiain  quartodeli  f2i.  d'Al- 
do 3  buoniffima  &  correttiffima  fìampa  3  ne'  quali  due  fi  legge  tn  totum  autem 
CMetaphora  breuior  efl  Simditudo  fenza  la  particola  quàm ,  leggafi  d ico ,  come  ^i 
voglia,  in  ciò  non  mi  fermo,parendomi  l'alterationedi  poco  momento,&  in 
niun  modo  centra  quello ,  ch'io  ho  fcritto . 

Confiderò  dunque,  ch'eflendo  la  metafora  Tropo  &  la  Similitudine  figura 
i  nomi  Tropus  (j^  figura  fon  differenti  fecondo  alcuni,  perche  Tropusefi  yirtus 
in  ^no  duntaxat  njerbo, figura  lumen  (^  ornatus  in  pluribus:  &  che  quello/ìf/w- 
mutatis  a  propria  figmficat ione  o/^r^/j  ^  &quefta  propriam  retinct  rei  fi^nificati»^ 
nemì  confondono  però  molti  quefti  nomi,  &  l'vno  prendono  indifferente- 
mente per  l'altro .  Ma  venendo  à  Quintiliano  pare  che  egli  non  affegni  altra 

^Érlopìf.'  differcnzajcherimproprictà della  fignificatione,  dicendo,  Tropus  e ft -verbi, 
Quìntl'b.  "velfermoms  à  propria  [ìgmfìcatmie  in  aliam  cum  ytrtute  mutatio  :  &  altroue ,  Tro~ 

difffr'alfizu  ^^^  ^fl fi^^^  à  naturali  (^  principali  fignificatione  translatus  ad  aliam  ornand£  ora- 

r*  à  frolli'    tionis  gratta ,  "Vele  fi  dtSlw  ab  eo  loco^  in  quo  propria  efi^translata  iti  mm^in  quo  propria, 
-    .  non  efi* 
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ftón  eB .  Figura  efl couformcitìo quidam  oTAtmiisremottiàcommuni^^prìmumfe 
offerente  rat  ione.  ,^u/tre  m  tropis  ponuntur  yerba.  alia  prò  ai/^s,hornr/f  mìni  in  pqtiras 
cadit.  'Jiatn  ^  proprijs  "verbis^  c^-  orarne  collocati  s^fì parafi  cri  potè fl .  Dallaquale 
autorità,  vnita  anco  con  quella  di  Monf.  Arcfi,altro  non  habbiamoda  Quin- 
tiliano/enoncheLff) parlando d'vn'huomo,èmetafora,perche  quiui  impro- 
priamente quella  voce  fi  prende  :  Se  dirò  ^-vt  leo^won  è  più  metafora,ma  Si  mi- 
ìitudine  perche  X-vt  fa  prender  quel  nome  nel  fuo  proprio,  &  vero  fignificato.  ' 
Ondel'intentione  di  Quintiliano  nonèd'infegnarCjchenon  fi  dia  Similitu- 
dine fenza  Xyt,  ma  che  ogni  qual  volta  vi  ila  Xyt^\\  fia  neceffariamente la  pro- 
prietà delle  voci  ,&  chela  metafora  con  l'aggiunta  d'vn'T^f,  non  è  più  mcta" 
fora,ma  diuentaSimilitudincdi quelle, chefifannod' vnafola parola,&que- 
fto, perche  così  vi  fileua  l'improprietà  della  fignificatione,ch'è  d'eifenza  del- 
la metafora.  Vi  è  vn'altra  differenza  fra  la  Metafora,  &la  Similitudine,che 
quella  è  figura  ò  tropo,  che  fi  confiderà  nella  fignificatione  de  vocaboli,  & 
quella  nel  concetto  confifte,  che  perciò  è  annouerata  da  tutti  i  Rhetori  frale 
figure  de  concetti ,  &  d'amplificatione,  anzi  che  quefta  è  forfè  più  elfentiale 
alla  Similitudine,che  la  proprietà,  potendofi  anco  fare  Similitudine  di  parole 
rraslate,&'  improprie .  Riduciamo  dunque  la  noftra  contefa  à  due  propofitio- 
ni ,  r  vna  è ,  che  il  fignificare  il  fuo  concetto  con  le  particelle  ita.,  yty  fi  come,è 
fignificar  quello  per  via  di  Similitudine,  &  quefta  pruouaegli  con  l'autorità 
addotta  di  Quintiliano:  Taltra  è,che  lo  fpiegar  ilfuo  concetto  con  Similitudi- 
ne fi  faccia  folamente  con  quefte  particelle,  &  quefta  è  falfa,come  s'è  proua- 
to,  &  efcmplificato  di  fopra,  &  e  quella ,  che  doueua  6c  haueua  à  prouare  M. 
Arefij&no'l  fece.       .  :.  \ 

Ne  à  CIO  rimedia  e?ìi  con  t aggiunta  di  metaforica ,  perche  queUo  aggiunto^ìftctafo-  W-  «^«y? 
rica  non  dcter77und  la  njia^ma,  Ujimilitudme:  la  pmilitndine  dunque  farà  bene  meta,' 
forica ,  ina  il  modo  dijìgnificare  Jaràper  '-via  dijimilttudine ,  cioè  col  (ìcut. 

Dico  io,che  voglio,  che  vi  fia  la  Similitudine,ma  à  modo  di  Metafora  fen-  autore. 
za  V^t  &  W/icHt .  Se  diremo  d'Achille  ytleo  r«/f,  quefta  è  vna  fpeciedi  Simili- 
tudine òcomparatione,  fé  diremo  fenza  l'T^^j/eo  m/>, parlando  d' A chille,farà 
Traslationejonde  dicendo  io,che  fia  la  Similitudine  metaforica,non  altro  vo- 
glio rigettare,  chel'Tf,  cheil//c«^,che  la  proprietà,  &  che  quelle  particolari 
b'habbiano  ad  intendere  nelfapplicatione ,  &  nell'intelligenza  del  concetto, 
&  non  nell'efpreflìone  delle  parole .  Ne  vale  dire ,  che  la  Smilitudmefarà  bene 
metaforica,,  ma  il  modo  di  fignificare  farà  per  via  di  Similitudine  cioè  colfìcut;  perche 
ò  chenon  s'intendiamo,  ò  che  non  fi  vogliamo  intendere,  ò  ch'io  non  mi  fon 
faputo  fpiegare .  Il  fignificar  per  via  di  Similitudine,  ò  per  via  di  metafora  il 
fuoconcetto ,  vale  appreffo  di  me  il  medefimo,  chefignificarlo  per  Similitu- 
dine ,  ò  con  Similitudine,  &  con  Metafora ,  &  quel  via  non  dinota  altro,che 
mezo,  che  modo,  il  quale  non  fi  riferifce  alla  particelhj  fi  come,  ma  connota 
l'eOere,  la  forma  ,&  il  mòdo  elfentiale  della  Simihtudine ,  &  l'ifteflb  vale,s'io 
detto  haueflì  per  Similitudine.  M'è  parutobene  di  dire  per  via  di  Similitudine 
hauendo  riguardo  all'lmprefa ,  &  al  concetto ,  che  con  quel  mezo  s'intende. 
Onde  la  Similitudine  lignifica  per  fé  ftefla,  &il  moclofuo  proprio  di  fignifi- 
care,non  è  diuerfoda  quellajma  intrinfeco,  ne  fifa  per  via  di  quelle  particelle 

eftrin- 
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eftrinfeche  airefTere  di  lei ,  benché  vtili  per  la  dichiaratione&  appHcationé 
del  concetto  j&  fi  come  il  mododifignificar  della  metafora ò  traslatione,  è 
col  mezo  della  ikfla  traslatione ,  cioè  di  fé  fteffa ,  così  il  modo  di  fignificare 
della  Similitudine  e  di  fé  ftefla  Similitudine,  &  non  di  quelle particell^j. 
Onde  di  qucrti  tre  termini  fignificare  per  Similitudine,  fignificare  per  Meta- 
fora,&  fignificar  per  via  di  Similitudine  &  di  Metafora,  po(ii  qui  da  M.  Arefi, 
come  d illinti, non  fono  diftinti,  peroche  quello  vltimo  è  il mcdefimo  co'  pri- 
mi due,ne  dice  modo  diuerfo  di  fignificare  da  quelli .  Il  fignificar  poi  per  Si- 
militudine fi  può  fare,  &  con  le  particelle  ^t  &c/tcut,Sc  fenza  quellei&  oltre  à 
quello,  che  s'è  fcritto  di  fopra  in  pruoua  di  ciò,rifcrirò  qui  altrefi  nuouiefem- 
pi,  comeque' verfi. 

So/es  occidere  (^  redire  pojfunt , 
Nobis  cum  fernet  occidit  breuis  lux  , 
Nox  e  fi  perpetua  '-una  dormienda , 
Ne'  quali  fidichiarail  concetto  con  Similitudine,  &bcnifl[ìmosefpIica fenza 
le  dette  particole  -,  in  queft  i  altri  ancora  non  vi  è  il  fìc 

Opprime^dum  nouafuntfubiti  mdU femina,  morbi  y 

Et  tuus  incipieNs  tre  rejtjiet  e^uus . 
Nam  mora  dat  '■vires,  teneras  mora  percoquit  t«4x, 

Et  njdidas  fe^etes ,  quafuit  herba^facit . 
^ttapraebet  iatas  arborSpatiantibusymbras^ 
^0  pojita  efìprimum  tempore  yirga  fuit . 
Tuncpoterat  manìbusfumma  tellure  reuelli , 
Nuncjìat  in  mmenjum  yiribus  auSiafitts . 
Tr'mcipijs  obfia:,fèr'ò  medicina  paratur^ 

Cum  mala  pef-Mngas  conualuere  moras, 
S  ed  propera  3  nec  te  njenturas  dijfer  inhorasy 

^t  non  ejl  hodie^  cras  minus  aptus  eris. 

F lumina  par  uà  --uides  magnis  defontihus  art  a , 

Tlurima  colleCiis  multipltcantur  aquis . 

^:  molti  altri  fimili  efempi  &  ne  Poeti ,  &  negli  Oratori  etiandio .  Ho  notato 

quefti,  perche  ci  poflbno  feruireà  formar  Imprefe  5  come  s'io  fcriuedì  ad  vna 

pianta  VIRGA  FVIT,  onero  STAT  VJRIBVS  AVCTA  perprouare,che 

non  fono  incompofiìbili ,  come  egli  fegue . 

Mof.  ureft      Appreso  fino  mcompojftbili  quefie  due  cofe  fignificar  metaforicamente ,  e  per  via  di 

fimditudwe, perche  fi  i?/^  ;/ficut,  e  per  via  difimUitudwefe  non  '-viè,per  metafora: 

non  fi  può  dunque  C aggiunto  metaforico  accoppiar  co»  la  via  difimilttudme^mafibene 

con  la  fimditudine  per  fi  Hejfa  . 

Uutore .        Io  confeifo  di  non  faper  conofcere  quella  ìncompoflìbilità ,  perche  tutti 

quelli,  che  parlano  della  Metafora  fcriuono  &infegnano  farfi  quella  per  cer- 

taSimihtudine,nellaqualefi  fonda,  &fenzalaquale  nonfarebbe.  Traslati& 

lib^.  ""^  efl^cum  '-verbum  in quandam  rem  transfertur  ex  aliare  y  quam propter  Simtlttudi' 

i.Tep.c,i.    nem  reSle  yidetur  pop  transfern  ,  &  Ariftotele,  ^tetaphora  facit  quodammodo 

notum  qtiod  defignatum  e  fi  per  Similitudtnem  (omnes  enimMetaphoran/tentes, 

ficundum  aliquam  Similitudmemea  ytutur,J  &  Quintiliano  di  fopra.  Eflbreuior 

Similitudo. 


Et  apprefTo. 
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^mlìhu^o.  Altri  Metaphora  eHa.d'unum  yerbum  contrafia fimìlitudo^fea,  Similitu^  ^.'^^^  ^'''*''- 
^inis  a.dnjnum  <xjerbum  contracia  breu'ttas  :  &  poco  di  fopra  dicendo ,  chela-.  Dmetrm'. 
Traslatione  s'è  trouata  prima  per  neceflìtà  3  dipoi  s'è  vfaca  per  diletto  &ore 
rì2mentOy<^o d e?iim  dec/arart  vix  verbo  proprio  potesi ,  id  trasiato  cum  eji  dicium, 
iUufìrat  id^  cjuodmt  cilici  yolumits^  eius  rei)  cjuam  aheno  yerbo  pojfurnus  ,(ìtHditudme» 
Siche  la  Metafora  accioche  fia  buona  richiede  &  prefuppone  nelle  cofe  la_. 
fomiglianza,  le  quali  cofe  ^  fé  faranno  dKlìmili  ,per  documentode'  Rhetori 
non  fi  potrà  dallVna  all'altra  trar  buona  Metafora  ^  fcriuendo  Quintiliano  ne  Ub^c.s.d/' 
ft  dijjtmdts  &  prima  di  lui  Cic.  Vnde  enmpmde  duci  potefl^  potefiautem  exomni-  ciUe'orat: 
éuSy  indidem  ver  bum  ynum^quod  ftmilttudmem  contmeti  trans  Ut  um^  lumen  affert  l'th.  5. 
oratwnty^uo  in  getiere  primum  fugienda  efi  dtffimditudoi  la  SimilituclJ ne  all'incon-  ^^  umni 
tro  ejloratw traducensadrem quamptam  dtquidex re dtifart/ìmile'.fcrhie CZÌ:inóio  l'ibA- 
Quint.  IlludnjerolongèjfeciofìJftmumgenusorattoniSi  w^uo  trmm  permuta  efi  gr^"  ^[^'  '^^^*^ 
tiay/imilitudinis,ai/egoritey  Or"  translattonis:  &fefono  incompoffibili^come  dun- 
que fecondo  quefto  Autore  s'vnifcono ,  &  congiungono  infieme ,  &  fanno 
vnmododidire  nobihdìmo?  Dirà  forfè  non  dico,  che  fieno  incompodibili 
quanto  air  eiTenza,  ma  quanto  al  modo,  che  così  fi  caua  da  quelle  parole.^ 
"Non  fi  può  duncjue  l'aggiunto  metaforico  accoppiar  con  la  yia  di  fimilttudine ,  ma  fi  be- 
ve con  lafimilitudine  per  fé  He/fa .  L'errore  è  qui,  ch'egli  diftingue  il  fignificare 
alcuna  cofa  per  Similitudine  òper  via  di  SimiHtudine,  ch'io  intendo  il  me- 
defimo ,  come  ho  detto ,  così  il  fignificare  per  via  di  cenni  &  con  cenni ,  per 
via  di  lettere  &  con  lettere  ,  prouare  per  via  di  ragioni  &  con  ragioni , 
fignificano  appreffo  di  me  vna  cofa  medefima  ;  ónde  per  via  non  abbraccia-. 
ìvt^  neWficut  note  &  fegni  dell'applicatione  di  quella.   Applichiamo 
quefta  dottrina  alflmprefe.  Io  voglio  per  efempio  fignificar  quelto  concetto, 
che  vna  madre  voglia  per  amore  allattar  da  fé  i  propri)  figliuoli ,  ouero  la  dili- 
genza d'vn  padre  nell'alleuarlijnon  lafciandoli  mai  vfcir  foli .  Dirò  per  via  di  ^^^^^^ 
SimìWtud'mcDelphini minores  tionfinunt  njagari  incomitatos ^(juanto  magis opor'  ^^q^ó. 
tet  hominem  liberi sfuis^adhuc  teneris^adlnberepiedagogum  :  Cofi  Vnacjuaque  arbor   ^^'Jj^'^-^' 
alit^quad genuitiDecet  igiturQj  matresfuo  latie  nutrire  filtosfuos-  Qjefti  concet-  ^^^' 
ti  non  fono  fpiegati  per  via  di  Similitudine ,  ma  fi  bene  dichiarati,  ampliati  & 
prouati  per  via  di  quella  :  hora  fpiegandoli  io  con  Imprefe,  porrò  vn  Delfino, 
che  fegue  alcuni  altri  Delfini  piccioli  con  motto  ET  CÒMITATVR 
EVNTES:  Similmente  porrò  vn'albero  grande  con  molti  rampolli  alla  ra- 
dice, &  motto  ET  GENITVM  ALlTi  Queftelmprefes'acettinoper 
quanto  feruonoà  moftrare  con  effe  il  mio  intento ,  ch'èdi  fignificare  i  fopra 
fcritti  concetti,  li  quali,  dirò  io,  che  fi  rnoftrano  in  effe  non  propriamente,  ma 
pervia  di  Similitudine  metaforica ,  poiché  il  concetto  letterale^  ch'io  fpiego, 
con  rimprefa,è  che  il  Delfino  fegue  i  fuoi  Delfinotti.ma  non  intendo  10  que- 
Ito  fpiegare ,  ma  fi  bene ,  che  Pietro  ò  Paolo  ha  cura  di  fuoi  figliuoli ,  ilche  li 
trahe  dalla  Similitudine  metaforica,  perche  non  è  propria ,  propria  farebbe 
quando  dall'efempio  d'alcuno  antico  padre  trahefle  quefto  concetto,  ma 
trahendolo  da  proprietà  d'animali ,  ò  piante  all'huomo ,  vengo  à  trafportare 
davnoalfakrola  Similitudine  ,  &  quefta  trafportatione  dimando  io  Meta^  Teamuf 
forica,  Qutllo,  ch'io  fcriuo  al  Capitolo  28.  nel  fine  fa  à  quefto  propofito,  as.cuo, 
libro  Secondo.       "  Cc  ào^ 


^oi  Ombre  Apparenci 

donde  cauo  dal  verfod'Ouidiojquiui  recitato 

Lents alit  fiammas  ^grandior  aura  necat ,  due  Imprefe per moftrare,  cheU 
piaceuolcz:z.a  nutrifce  Tamore  ^conferua  l'amicitia,  &  gli  amici,  all'incontro 
la  violenza,  la  forza ,  l'afprezza  gli  toglie  &  allontana ,  &  così  fpiegando  in^ 
effe  quefto  vno  concetto  ò  due ,  che ììeno  figurerò  vn  venticello  foaue ,  che 
foffia  in  vna  fiamma  di  fuoco.  &  gli  fcriucrò  LENIS  ALIT,  ouero  GRAN- 
DI OK  NHCAT ,  &  così  moftrerò  il  pretefo  concetto ,  chela  piaceuolezza 
nutrifce  l'amore ,  ma  non  con  altro  mezo ,  che  con  la  Similitudine  del  vento 
più  ò  meno  gagliardo ,  la  qual  Similitudine  dico  effer  Metaforica ,  perche  al- 
ti (^  è  il  vento ,  &  la  fiamma ,  &  altro  la  piaceuolezza,&  l'amore.  Pigliamo  pa- 
rimente Vlmprefa  del  Sole  con  motto  NON  MVTVATA  LVCE  dichia- 
rata da  lui,  la  quale  fecondo  il  fenfo  chiamato  letterale  fignifica,cheilSoIe 
yifplendeda  fé,  ne  da  alcun'altro  pianeta  toglie  la  luce^  quefto  ella  fignifica., 
propriamente .  H  metaforico  fecondo  lui  è,che  il  Principe,per  cui  ella  fu  fat- 
ta,ha  la  fapienza,  ò  le  ricchezze ,  direi  io  lo  ftato  &  le  forze,  dafe  &  indepen- 
dcnte  da  ogni  altro:quefìo  è  il  fenfo  nietaforico,&:  in  ciò  conueniamo .  Hora 
richiedo  da  M,Arefi.  come  fi  trahe.  quefto  fenfo  metaforico  dal  proprio  Sco- 
ine quefto  proprio  di  rifplendere  da  per  fé  mi  dimoftra,  ch'io  habbiailmio 
ftato  independente,ò  ch'io  per  k  mie  proprie  virtù,&  attioni  rifplenda?  certo 
non  con  altra  via,che  di  Simjhtudine ,  &  è,  che  fi  come  il  Sole  da  ferifplende, 
ne  altronde  riceue  la  luce,  cosi  quel  Principerò  Duca  haueua  il  gouerno  del 
fuo  ftato  per  natura,  ne  liceiieua  da  fuperiore  alcuno  Tamminilitratione.  Si 
che  fé  la  Simihtudinej&  il  metaforico  ripugnano,comequìs'vnifcono? 

H  ^.tefu.  E  neJeoHirà  "vn  altro  tpcotiuem^nte ,  perche  fi  come  il  Leone  metaforico  noTx  e  'vera 
Leone  ^  coft  lafirnihtudme  metaforica ,  non  farà  Vera  (tmilitudme^  ma  fi  chiamerà  tale 
filo  metaforicamente  y  qual  forfè  dir  fi  potrebbe  ^che  ffie  il  rifo  del  prato  fiorito  ^  (^  ti 
Tifo  del  Cielo  Sereno ,  poiché  m  amendue  ti  rifo  e  metaforico , 

'yAmre..  Iq  concedo,che  il  leone  metaforico  non  fie  veroleoncj  &  per  tato  infcgno, 
che  la  figura  nell'Imprcfa  habbia  proprio  fignificato.  &  fi  prenda  perquello, 
che  fi  vede:  ma  non  concedo  già  che  la  Similitudine  metaforica  non  fia  vera 
Simihtudine ,  &  che  così  fi  nomini  metaforicamente.  Imperoche  il  leone  fi- 
gnifica  cofa  naturale,  vera,  &  reale,  che  è  quell'animale ,  il  quale  hauendo  vn 
foloeflere,  viene  anco  ad  hauereconfeguentemente  vn  folo  &  proprio  figni- 
6cato  j  fi  che  intefo  metaforicamente  &  per  traslatione ,  non  è  più  quello,  ha- 
uendo forza  la  Metafora  di  togliere  la  fignificationepropria,refler  proprio, 
vero,&  naturale;  ma  la  Similitudine  e  opera  d'arte,  è  figura  d'amplificatione, 
di  concetto,  la  quale  fi  può  far  con  parole  &  proprie  &  traslate,ondefi  diuide 
in  Similitudine  propria  &  femplice,&  in  Similitudine  traslata  ò  Metaforica, 
....     ambedue  però  fono  vere  Similitudini .  Notandum  ejì  coire  frequenter  in  eafdem 

(ap.  I .        fintentias  Gr'  tropon  O'  fìguram^tam  enim  transìatis  '-ver bis  j  quàm  proprtjs;  figura- 

^dHcren.  tur oratio.  &  Cicerone, ò  chi  fi  fia  Tautore  ad  Herennio.  In  fimilibus  obfìr- 

uare  oportet  diligenter  ,  <-vt  eum  rem  ajferamus  fimilem  ,  cuius  rei  caufà-, 

fimilitudinem  attulerimus  ,  '■verba  quoque  ad  fìmilitudinem  habeamus  accom- 

modata^  ideH  humfmodt  3  ita  '-ut  hirundines  aHiuo  tempore  pr^fiò  fitnt ,  frigor^_j 

pulfcrecedunt ^  cxeademfimilitudmenuncper  translattonem  rverbafiimimus :  it4 
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falfì dmìct Jèrem  'pit^e  tempore  pr^flò  funt  ^Jìmulatefue  hyemetn  fortuviA  iji((eYÌnt^ 
deuoUnt  omnes ,  EccolaSimilitudinepropria&  Metarorica,cioè fatta  con  pa- 
role proprie  &  traslace ,  &  fignificherò  il  medefimo  concetto  in  Imprefa  con 
l'hjrundjni,&  motto  AVOLANTHYEME.  Si  che  l'Aggiunto  metaforico 
alla  Smulitudine  è  aggiunto  necefsario  &  diiHntiuo ,  percioche  gli  aggiunti, 
cheli  pongono  a  foftantiui  ,fi  pongono©  per  necedìtà,  ò  per  proprietà:,  ò  per 
ornamento ,  con  quello  auuertimcnto,  che  quelli ,  cheripugnanoalla  natura 
de  nomi  foftantiui ,  &  vi  fi  pongono  hanno  tal  forza ,  che  danno  la  fignifica- 
tione oltre  alla  natura  di  quella  cofajàcui  s'aggiugne,conieperefempiofi 
vede  nel  verfodi  Giouenale— », 

Kttrd  àuis  in  terris ,  nigroejue  fmillima  cygno,  Saus: 

perche  ilw/j^ro  èadieitiuoripngnantealla  naturade' cigni,  che  fon  bianchi, 
vuole  fignificarcofa,  che  non  fia:  così  leone  metaforico,perche  il  metaforico 
adiettiuo  ripugna  aireifer  vero  leone ,  perciò  ha  forza  di  fignificare  animale, 
che  non  fia  veramente  leone:  mail  metaforico  aggiunto  alla  Similitudine, 
non  è  a  lei  ripugnante,  ma  è  aggiunto  difcretioms  di  difcernimento  dalla  Simi- 
litudine,che  non  è  metaforicaj&  che  fi  fa  con  proprie  parole ,  Così  con  fimili 
aggiunti  fi diftiiiguono alcuni  luoghi  comeà  C<efareA  città  saggiugne  T<«/<e- 
fiintC:,  Phibppif  CappadocU  j  Mauritanit^  per  dittinguerl'vna  dall'altra :,&  per  far 
conofcere  di  qual  di  quelle  quattro  fi  fauelli.Ne  mi  dica^ch'io  novoglia^chc 
s'vfi  ne'  motti  metafora,  infegnando  che  proprie  fieno  le  parole^,  dunque  non 
vi  farà  Similitudine  metaforica  i  la  quale,  come  io  fin  quìhodetro,fifàcon 
parole  traslatc.  Rifpondo,cheficomeIa  Similitiidineèdi  parole  &  di  concet- 
to, cioè  con  r-vt  &  fenza  ;  così  io  pongo  in  Imprefa  la  Similitudine  non  confi- 
derata  nelle  particole,così,  fi  come,  ma  folamente  nel  concetto,come  nell  ad- 
dotto horaefempiodell'hirundini  HYEME  AVOLANT:,  quefto è vn  con- 
cetto, il  quale  poi  per  via  di  metafora  fondata  foprala  fomiglianza  mifigni- 
fica  quello  altro  concetto, ch'io  vò  con  quefto  mezofpiegando,  che  gli  amici 
jntempo  di  trauagli  partono ,  Così  Tarquinio  rifpofe  a  gli  Ambafciatori  di 
fuo  figliuolo  col  tagliare  le  cime  de'  più  alti  papaueri ,  ch'erano  nel  fuo  giar- 
dino,attione  vfurpata  &  figurata  in  Imprefa  con  parole  ^QV  ARI  PAVET  ^''*''"^'"'- 
ALLA  MINOR,  quefta  fu  vna  Similitudine  &  metaforica,  perche  altro 
•jntendeua  di  quello ,  che  propriamente  far  fi  vedeua,che  tanto  fignifica  il  vo- 
cabolo metaforico,  cioè  improprio,  traslato. 

<SMa  U  jimditudine  ^fra  la  fortezjKO,  delleom  j  e  ejuelln  dt/vn  yalorojò  foldato^no?ì  ^"^'  ^"f^ 
(thaurà  da  dire  metafinca^  ma  yera . 

Concedo  ancor'io,  che  vi  farà  in  quefto  cafo  vera  Similitudine,  &  nel  mo-  autore. 
do  riferito  da  lui,f3rà  fignificata  ancora,  per  via  di  Similitudine  fola,  ma  non 
per  via  di  metafora ,  perche  la  fortezz3,',fondamento  di  quella,  fi  ritroua  pro- 
priamente &  nel  leone,  &  nel  foldato,  macondiuerfità,  ilche  pure  ci  vuole 
nella  Similitudme  :  ma  s'io  vorrò  fignificare  vn  valorofo  foldato  ò  capitano, 
6:  prenda  perlmprefailleonecó  motto  AD  NVLLIVSPAVET  OCCVR- 
SVM,trarrò quefto  mio  concetto  dal  leone,&  l'applicherò  al  foldato,dicédo, 
fi  come  il  leone  è  di  forza  &  coraggio  tale,  che  l'incontro  d'alcuno  non  tcmej 
così  quel  tal  Capitano  è  di  cotal  valorejche  nò  pauentaaftalto  di  qualfiuoglia 
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fiero  nimico:  doue  prendo,  e  fpiego  il  mio  concetto  per  via  di  Simìlitudiiie3& 
pcrciie  egli  è  tolco  da  cofa  propria  &  applicato  ad  impropria  „  ma  fimile,  per 
pò  ci  è  vera  Similitudine:,ma  Metaforica,  perche  il  mezo,col  quale  io  la  fpicr 
goèla  foriadclleone,e  il  leone  medefimo  ,  ch'è  diuerfodirpcciedall'huc^ 
;no  :  non  cosi  farebbe  s'io  vi  ponedi  Achille,  la  cui  fortezza  è  la  medcfima-, 
con  quella  d  altro  hjomo,  ne  vi  è  eflential  differenza. 
ìd.  Mcfi-         £  du'fifjue  ncll'  Jmprejàja  fimilitudme  'uera^  e  non  metaforica^ma  èjtgnificatapcr 
evia  di  metafora,  non  per  via  di/imiliudiue  s  benché  neanche  ciò  è  d'ejjenzjt  deli'  Jm-t 
trcfi ,  7ion  JòLimentc  fecondo  noi . 
autore.         Dicafi  come  egli  vuole ,  pur  chec'intendiamo,  poco  a  me  importajnon  vi 
efl'endo  variatione  alcuna  ;  onde  ancoralo  hora  dico,  che  il  fignifìcar  per  via  dil 
Metafora  &  di  Similitudine  e  la  forma  dell'Imprefa ,  ch'è  modo  più  veroSi 
più  proprio,  hor  chela  Metafora  per  via  di  Similitudine,  hora  la  Similitudine 
per  via  di  Metafora  ;  ne  so  io  trouar  fra  quefti  modi  di  dire  altra  differenza, 
che  grammaticale:  perche  s'egli  confeffaefferui  qui  la  Similitudine  vera,  ma 
fignificata  per  via  di  Metafora,  credo  potrà,dirla  anco  Metaforica,ne  so  per- 
che non  voglia,  ch'ella  così  fi  nomini ,  facendo  diuerfità  fra  dire  Similitudine 
Metaforica  &  Similitudine  per  via  di  Metafora ,  ch'io  da  per  m.e  non  la  so  ve-? 
dere.  Ho  però  così  fcritto,perche  feguendo  io  l'opinione  del  Bargagli,  &  fcri- 
iiendo  lui,  che  la  fomiglianza  fia  la  forma  dell'Imprefa,  ho  prouato  di  raante-f 
nere  1;ì  fua  maniera  di  dire ,  per  tanto  ho  detto  Simihtudine  metaforica ,  per- 
che l'aggiunro  non  altera  il  modo  di  dire ,  ne  meno  la  di  lui  fentenza ,  che  s'io 
detto  hauefli  Similitudine  per  via  di  Metafora,  tutto  cheappreffo  di  me  foffe 
ilato  l'ifteffojpotrebbe  effer  venuto  in  mente  ad  alcuno,ch'io  con  quel  dire,ia 
parte  alterato  j  m'haueUì  voluto  l'altrui  opinion?  appropriare ,  ^  hauerne_j 
biafimo . 

Farmi  anco' che  contradica  qui  à  quello,c  ha  detto  di  foprajche  la  SimilitU" 
dine  vera  e  doue  fono  le  particelle/c^f,^^^ 5qui  non  vi  è  alcuna  delle  dette  par- 
ticelle ,  dunque  non  vi  farà  vera  Similitudine  fecondo  lui,  &  pur  quìconfeffa 
efferui  vera  Similitudine?  Dirà  forfè  quando  ferine  efferui  la  Simihtudine  peE 
via  di  Metafora,  voler  dimoftrare  quello  medefimo,  cioè  effer  quella  fenza 
particole  j  Et  quello  è  quel  medefimo  ^  ch'io  voglio  fignificare  dicendo  Simi- 
litudine metaforica,  ne  ci  fò  differenza  fra  Metaforica,  &  per  via  di  Metafor 
ra ,  come  ho  già  detto . 
ìAof'  Mefi      <^Ia  ne  anche  fecondo  lui^  concedeyidoegti^che  formar  fi  fofjono  Imprefe  tolte  dal  con- 

trario^dal  dmerfi^dal  maggiore^e  dal  minore ,  e  nonfolamente  dal  fnmle . 

jiuton,         loconcedo.che  fi  poffano  formare  lmprefedaalcuniluoghi,oltreairimile, 

in  quanto  ancor  in  effi  implicitamente  vi  fia  la  fomigliaza ,  &  non  altrimenti, 

la  quale  facendofi  non  folo  dal  fimile,  madal  diuerfo,  dal  contraria,^l  mag- 

giore,dal  minore,  potranno  fecondo  lui  medefimo  farfirimprefa  ;  nequìdi- 

TJb.x.cì.A,.  Itinguo  io  la  Similitudine  dalla  Comparationejcome  fa  Ridolfo  Agricola, ma 

Ip  prendo  per  vna  cofa  medefima,comefi  fa  communemente .  Etiche  ciòfie 

txh.i^-        vero  leggafi  nella  Retorica  ad  Heren.  Similitudo  fìt  quatmr  modisper  cotrarium 

uaitctp'"%  ^^*'  ^^g'^t^o"e"^>p^^  colUtionem,per  ùrettitat  e,Ei  Ridolfo  Agricola  fcriue,^«^«^-'^'' 

^efmdibus.  .0ieM  'iJtraqite  (^  cop arata  &fmilia  ex  anuccd^ntibiis ,  confequentibuf  <ùr  adiun^.. 

■-.  ^/j:anzi 
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^?j",ati2,ìnonciccofanel  mondo  ne  genere  òpredicamento,  dal  quale  non  fi 
polla  trarre  alcuna  foniiglianz,a.  Si  che  io  ammetto  tutti  quei  luoghijco'  qua- 
li ella  po0a  ftare/entafi  quello,  ch'io  fcriuo.  |  Noi  che  vogliamo  la  forma  &  T^'^^»'^  ^^ 
differenza  delflmprcfa  eifere  la  Similitudine  ò  comparatione  Metaforica,  '^^•'•'^*^* 
diciamo  che  tutti  quei  luoghi,  c'hanno,ouero potranno  hauerecomparatione 
efprelfa  ò  tacita  >  potranno  dar  modo  di  formare  Imprefe^,  fon  però  di  parere 
col  Taegio ,  che  quello  del  fimile  fia  più  vago ,  più  gentile ,  &  più  commodo 
degli  altri:,  l  fi  che  fé  bene  io  concedo  poterfi  fare  Impreledal  contrario,©  di- 
lierfo,  i)on  però  voglio,  che  quelle  fiano  priue  di  Similitudineja  quale  trahé- 
dofi  quafi  da  tutti  i  luoghi ,  que  foli  fono  da  me  ammeffi ,  che  campeggiano 
neU'lmprefe,  &  quali  fieno  dipende  dalfefferedi  quella . 

Sieoue.  Fondata  fopra  alcuna  proprietà  d'efsa  figura;  Anche  qui  troppo  ri-  Monf.^refi 
Br'mge  t  Jmprefa. ,  pofcidche  non  filo  fopra.  U  proprietà^  mafipragli  accidentiyCome  e^li 
Jìeffo  altrone  dkeifiprn  le  attiom ,  efipra  mancamenti  pmfondarfi Ufemiglian^ayC  la 
Jmprefi^ . 

Io  quiui  prendo  il  nome  di  proprietà  largamente  per  quanto  comprende  ^utorcj: 
ctiandio  ogni  accidente;  vfo  però  cotal  nome,per  moftrare,che quello,fopra 
cui  fi  fonda  lìmprefa ,  dee  propriamente  conuenir  à quel  corpo,  ò  à  quella  fi-  ^//^^ll^^' 
gura,  fia  egli  accidente,  proprietà,  vfo,vfficio,  &  operatione,non  imporra,pur 
che  fé  leconuenga.  MALE  OPERANTIBVS  PAVOR  fignifica  per  via 
di  Similitudine,  ma  non  è  fondata  fopra  qualità ,  ne  meno  fopra  accidente, 
che  al  Sole  propriamente  conuenga,  come  se  veduto  di  fopra .  SCANDA* 
LIZ  AVlT  ME  ha  la  Similitudine ,  ma  non  e  fondata  fopra  proprietà,perche 
quello  Scandahzauit  non  accenna  la  propria  operatione  ,  ma  la  cagione.^ 
di  cotal'operatione.  Ilche  fé  bene  concedo  poterfi  fare  in  Imprefa,  fono  però 
più  perfette  quelle ,  che  fi  fondano  immediatamente  su  la  proprietà,&  quefte 
io  definifco.  NOS  ALIAM  EX  ALUS  al  tempio,  che  arde,  è  fondata  fo- 
pra penfiero  ,&  non  fopra  qualità .  ERIT  ALTERA  MERCESairami 
di  Ciprefso  &  di  Palma  figmfiea  per  via  di  Similitudine,  ma  non  è  fopra  pro- 
prietà fé  non  allegorica;  per  efcludere  dunque  i  fenfi  allegorici,ch'io  non  am- 
metto in  ImprefaT&  per  dinotare,  che  quella  tal  cofa  conuenga  propriamen- 
te alla  figura^ho  detto  proprietà,  fi  come  anco  ho  così  detto,  perchecol  mezo 
di quefta  voce,  &con  la feguente ,  moftro non  douerfi fareSimilitudine,  ne 
meno  l'applicatione  dalle  parole. 

Che  perciò  l'<iAlearidri^U  cui  defìnitione  ijolle  egli  imitar  e.^  diffe-,  alcuna  lua  opera-  Morù'Meft 
?ione,  proprietà  ;,  ò  qualità  dimoftri  .-fircplica  ancora  in  queHaparticella  la  <-uoce 
fi^ura^iti  che  m2i  comtiene  in  'vna  defìnitione -^che far  (i  deue  quanto  più  hreuefìpuo. 

Io  hauerei  voluto  poter  imitar  TAleandri ,  fi  perche  lo  ftimo  degno ,  che_j  Uume: 
vagUaefser  imitato ,  come  anco,  perche cóueniamo  nell'opinione;  ma  io  no'l 
vidi  prima  dell'opera  perfettionata,&  in  quello,ch'io  trattaua  per  iftamparla, 
Si  ne  fui  fauorito  d'vna  copia  dal  Sig,  Gafparo  Saluiani  in  Roma  Signoredi 
nobili  coftumi  &  gentili  maniere ,  fautore  de'letterati,  &  raccoglitore  de'  to- 
reftieri,  fi  che  prima,ch'io  lui  legge(Iì,hauea  formato  la  mia  definitione;onde 
non  hcbbi  occafione  d'imitarlo  :  Ma  fé  lui  non  potei  imitare,  imitai  il  Bargs- 
^lijHercoleTaflb,&  gli  altri  tutti,  alterando  ^  òaggiugnendo  quello,  che 
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miparueper  ridiitlaà  più  chiarezza,  &  conformarla  alla  dottrinai  ch'io  infc- 
gno,  che  perciò  non  mi  fono  n  anco  fchiuato  di  replicare  per  maggior  facili- 
tà alcuna  parola ,  accioche  non  refti  confufo  il  concetto ,  &  ho  ftimato  anche 
necelTlirio  fpiegare  infieme  T  vfficio ,  che  deono  fare  le  parole,  perche  da  que- 
lle, aj^giuftate ,  che  fiano  à  modo  noftro ,  dipende  la  vera  forma  d'vna  buona 
Imprefa .  Ht  effendoquefta  defcrittione,  &  non  vera  definitione,nondourà 
coli  riprendere  ne  la  longhezza,  ne  la  replica,  quando  che  rvna,&  l'altra  è  fia- 
ta fatta  per  meglio  chiarire  la  natura  di  efsa  Imprefa,  &  leuare  laconfufione 
dell'intelligenza  della  cofa  definita.  Ne  fono  io  tanto  particolare  amator 
della  mia ,  che  anzi  non  lodi  &  approui  per  buone  le  definitioni  di  molti  al- 
tri,  &  di  tutte  non  mi  vaglia ,  ne  voleua  io  addurne  alcuna  altra ,  ilche  con- 
uenendomi  fare,  mi  fon  di  tutte  feruito  in  quello  ,  che  non  mi  fono  fiate 
contrarie-.. 

Jfj^i  tutta  quefta.  particella  fondata  fopra  alcuna  proprietà  di  effa  figura, 
potria  tralafciarfì  s  poiché  fé  la  figura  ^peryia  difimìlitudinefigmficherà  ^/arànecejfa- 
rio ,  che  ejuefiafimilitudine  habbia fondamento  miei-,  o  per  ragione  di  proprietà  3  òdi 
operatione^  ò  d'altro^  che  tutto,  pur  che  fa,  fondamento  difimilitudine^basìa. 
autore .         Doueua  egli  riformare  la  mia  definitione  a  fuo  guflo ,  come  io  feci  la  fua 
conforme  al  mio ,  cheall'hora  hauerebbe  altri  ^  &  io  veduto ,  &  feguito  forfè 
il^fuo  giudici©  nella  riforma.  Ma  s'io  hauefli  ttalafciato  quella  particella, 
non  hauerei  poi  potuto  moflrare  l'vfficio  delle  parole ,  che  à  queflo  fine  è  fia- 
ta polla,  perche  io  potcdì  feguire  accennata  dal  motto ,  che  così  s'intende,  come 
habbia  egli  à  flare  in  Imprefa .  Oltre  à  ciò  moftra  ella  di  più,  che  quello,ch'è 
fondamento  d'Imprefa ,  dee  efsere  cofa  reale .  Se  poi  ho  confiderato  qui  fo- 
pra, che  fi  puòdar'in  Imprefa  Similitudine  fondata  non  nella  figura,  mane* 
y       motti ,  &  ciò  è  chiaro  in  quelli ,  che  fpiegano  il  concetto  dcH'autore ,  &  non_. 
cofa  della  figura ,  per  tanto  volendofi  queflo  notare ,  non  poteua  quella  par- 
ticola tralafciare_^ . 
UonS'jireft       Accennata  dal  motto;  <iAnche  qui  ve  replicatione^perche  il  motto  fi  contiene  nelle 
parole  ^e  l'accennare  nelfìgmfcarej  e  fé  mifidirà^che  tlfignifìcarefi  rtferifce  alpenfero 
dell'autore ,  e  l'accennare  alla  proprietà  della  figura,  rtffonderoy  che  mentre  fifi^nificx 
ilpenfìero  per  via  di  fìmtlitudine ,  nece/fariamente  fi  viene  ad  accennare  la  proprietà^ 
nella  quale  fià  fondata  lajimilitudine  :  E  fé  mi  dirai,,  che  quefia  proprietà  potrà  eff'ere 
fufficientemente  accennata  dall'atto  della  figura  ;  per  efempio  dal  teneri'  Aquila 'vn 
Aquilotto  fra  gli  artigli  elpofio  al  Sole ,  la  proprietà  di  prouar  l'acutez.zji  della  lorovi- 
jla:  rifponderò,)che  douendo  il  motto  far  Vn  compofio  con  la  figura  farà  neceffariOyche  iit 
qualche  modo  quella  proprietà  accenni,  altrimenti  non  fivmrebbe  bene  con  lei. 
Mmel         Qui  fi  dichiarai  determina  l'vfficio,  flanatura  del  motto,  il  quale^ef- 
fendo  parte  principale  nell'lmprefa,  &  che  bene  intefo  s'intende  refsenza-^ 
di  quella,  hoflimato  bene  di  douerlo  porre  nella  definitione  medcfima,  & 
far  quello ,  che  non  ha  fatto  egli  nella  fua .  Il  fignificare  rifguarda  non  la  fi- 
gura, ma  tutta  rimprefa;,  l'accennare  il  motto  folamente,&  la  proprietà. 
llonf-Mcft  C^e  mentre  ,  che  fi  (igni fica  d  penfiero  per  iJia  di  fimilitudine ,  necefjariament^,^ 
fi  venga  ad  accennare  la  proprietà  ,  nella  quale  Ha  fondata  la  fìmilitudmt^' , 
non  è  fempre  vero  5  fi  verrà  bene  ,  non  ad  accennare  la  proprietà  :, 

maà 
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ina à dichiarare  ,  a  fpìegare,  &  ad  applicare  la  fimilitudine  ,  come  NOS 
ALIAM  EX  AfJIS,  EGO  IN  CORDE,  f:ìV  O  D  HIC 
SEMEL,  EGO  SEMPER,  AD  INSVETA  FEROR,  &  altri  fimili 

motti,  vengono  bene  àfignifìcare  il  pcnficro  dell' Autore  per  via  di  fimili^udi- 
Jìe,ma  non  s'accenna  in  efsi  alcuna  proprietà,  fé  non  ifpiegando  il  concetto  di 
chi  fece rimprefa .  Sì  che  il  dichiarare  il  concetto,  ò  l'accennare  la  fimilitudi- 
ne,© purerapplicatione,come  ne  gli  addotti  qui  fopra,è  quello  appunto ,  che 
fi  nega  da  me  col  dire  accenNata  dal  motto,  i  quali  motti  riferiti,douendofi  vni- 
re  con  la  figura  fecondo  anco  la  dottrina  di  lui,s' vnifcono  col  concetto,&  con 
rAutore,&  non  con  la  figura  5  onde  non  vnendofi  bene  con  lei,  n  anco  potran- 
no formare  vn  buon  compofìoj  comedourebbono  fare. 

0  fi  potrà  ijmrfifinz^quelìo  accennamento  non  veggo  ^  perche  eglt  debba  ejferz^  Huouaag- 
vece fj arto.  ^"*"  "' 

Quelle  due  righe  fono  ftate  aggiunte  da  Monfig.  Arefi  nella  Penna  Riaffi-  ^moreJ 
^ata  j  che  prima  non  v'erano  ,  poteua  tralafciarlecommodamente,  ma  fono 
ftate  poite  più  per  fuorché  per  mio  rifpcttOjaccortofi  di  quello,c' haueua  fcrit- 
to  primamente .  Faccianfegli  buone  fenza  altro  fcoprire,  dirò  folo ,  che  non 
fi  poflono  mai  vnir  le  parole  con  la  figura,s'elle  non  rifguardano  quella  in  qual 
che  maniera,ne  ogni  maniera  è  buona  à  far  che  s Vnifcano  infiemcjche  faccia- 
no buonacompofitione. 

O  ^enCiero^ficondo  noifià  bene  quefla  particella 3  ma  nonficondo  la  dottrina  di  ^iòf'/irefi. 
luijperche  d  pen fiero  e  indifferente  à  tutti  i  tempi ,  (^  egli  yuole^  che  flmprefia  debba-, 
ri/guardar  ti  futuro ,  ò  almeno  d  prefinte  ^  e  giacche  ilprefinte  è  da  luifignifìcatonella^. 
■particella  fé guent e -i  Qi2X0spiu  conforme  à  fuoi  prtncipij  hauerebbe  potuto  dire^proponi- 
mento^  ò  dijfegno . 

Sta  benejdiceegli,ma  Io  biafima,ne  so  quanto  bene.  Penfieroènomegc-  Jimm. 
nerale,il  quale  contiene  tutto  quello,  c'habbiamo  nell'animo,  &  fé  bene  par 
che  fecondo  fc  fignifichicofaprefente,  nulla  di  meno  perche  può  efsere  indif 
ferente,  il  riftrinfi  conia  parola  fignificantC:,  aggiunta  alla  voce  Simbolo  j  poi 
che  i  nomi  non  hanno  in  fé  tempo,  &i  verbi  foli  fon  quelli,chelofignificano, 
ò  fpiegano,  per  tanto  folamente  nel  confiderare^  &  trattare  de  i  motti,  confi- 
derai il  tempo.  11  penfiero  comprende  tutto  quellojche  viene  nell'animo  per 
jfpiegare,  fia  lode,  fia  biafimo,  affetto ,  pafsione ,  i  proponimenti^  &  i  difegni 
s'intendono fotto  quel  nome.  La  parola  proponimento,  òdifegnofarebbc_-» 
ftata  più  propria  alla  natura  deU'Imprefe,quandofi  faceuano  quelle  di  cofe__/ , 
chefhuomoimprendeuaà  fare,  &  fecondo  l'etimologia,  &  l'origine  di  vna_, 
tal  voce,  bora  che  fi  fonoeftefe  :,  &  allargate  nella  fignificatione ,  ftà  meglio 
penfiero,chediregno,  ò proponimento,  perciòche  quefti  nomi  rifguardano 
cofad'operatione  deliberata  per  cfFettuarfi^&iofcriuood'hauer  definito rim 
prefa  conforme  all' vfo,  nel  quale  hoggidì  fi  prende  cotal  voce  commune- 
mente_^. 

O  ^2Xo.contra  diflingue  (iato  da  penfiero^  e  non  so  quanto  bene, poiché  ifignì  efter-  Monf.^re(i 
ni  rappr  efintano  t  penfieri^  eie  cofi^mà  quefle  per  me^zp  di  quelli^  e  cofi  rappr  e  fintano 
■  lo  fiato  per  mez^  del  penfiero ,  e  fi  hauefie  detto  proponimento^  rifarebbe  andata  bene 
U  difgimuione .  Ma  perche  fiato ,  pttt  tofio ,  che  accidente ,  ò  condittone  ì  non  fi  puì 
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edi  permezQ  d' Imprefa/ì^nìfìc^re  alcun  affetto  ^o  qualità  della  per/òna  no  fir A  ^  chz^ 
tion  fta  ftabde ,  ma  come  dicafio  i  Fdojòfi  tranfeunte  ^  certo  che  sì ,  perche  anche  egli 
due 3  che  fi  pua  formar  Imprcft  con  occaftoìie  3  e p affata  (juefìa  non  pm  fermfene, 
t^fore.  Parca  mc,chc egli quìfi cótradica.  pcrciochefeconfefsa,chei  fegniefter- 
ni  rapprefcntano  i  penfieri,  &  le  cofc  per  mezo  de  pcnficri ,  à  che  riprender 
quella  parola,  penderò,  polìiada  me  nella  definitione?  Ipenfierijc'hàl'huo- 
moò  fono  nell'animo  foIamente,6d  non  hanno  efsi  fuor  di  quello  effer  vero  8c 
reale,  ò  pure  fon  cofc  vere  &  reali ,  perciò  contradiftinguo  Ihto  da  penfiero  , 
perche  con  quello  fignifico  la  condicione  mia,  ò.akrui  intorno  all'efsere  ò  di 
perfona,ò  di  fortuna>ò  d'amore ,  ò  d'akrefimili  pafsioni ,  in  cui  io  realmente..» 
effere  mi  ritrouo,la  qual  conditione  è  diuerfa  da)  penfiero,  doue  fé  bene  prima 
fi  figura  di  quello,  ch'io  la  fpieghi  ^  ha  ella  però  fuor  dell'animo  mio  effer  vero 
&  realc.che  il  penficroimmediatamente  rifguarda  folo  cofa della  mente.  Ne 
la  parola,  ftato,dinotaquiuiftabihtàjmafignificaconditione,grado,  qualità, 
&  non  necellariamente ,  ò  fola  mente  cofa  ftabilc,  &  permanente,  come  egli 

l'interpreta. 

hionf.Meff  NoftrOjò  d'altruij  f»a  fé  non  njì  è  alcun  penftero^ò  BatOyche  nonfìa  noflro^  ò  d'al- 
trutyche  accadeua  cjuefia  particella  aggmngerui?  Dirà^accioche  alcuno  non  credeffe  di- 
cendo falamente  penfìero  ^  ò fiato  3  che  fauellaffimo  folantente  de  nofiri  3  e  non  de  gl'aL 
trm,come  e  fiata  intefa  la  defìnitione  delBargagli^e  dell' Aliandro,  che  differo  foUmen^ 
te  ftngolar  concetto  :  Kifpondo  efferui  differenzia  ^  perche  quefli  differofìngolar  concetto 
d'animo ,  per  le  quali  parole  fi  rende  chiaroyche  fauellano  di  concetto  delt  autore ,  poiché 
quelle  yche  fi fannoin  lode  d'altri  sfogliano  fignificare  3  ò  heltày  òfortez^za^o  altra  fimi- 
le  qualitàyodoperatione  della  perfòna  lodata  3  e  nonfingolar  co?Ketto  delta?2imo  di  lei  y  e 
pili  chiaro  f  njcde  nella  defìnitione  dell' Ali  andrò ,  il  quale  <uuole ,  effere  Hmprefa  <-uìì. 
compoflo  di  figura  3  6^  di  fmgolar  concetto  d'animo  j  e  non  e  da  credereych' egli  'voglut-. 
f  componga  l'imprefa  dal  fmgolar  concetto  di  colui^che  non  yipenfà^  masìlenedaljiu 
citQre  di  lei . 

^uton.  Perche  non  vi  fono  appunto  penfieri,che  noftri,ò  d'altri  non  fiano,  per  tan- 
to per  accennare,  che  fi  poflbno  far'  Imprefe  per  me,&  per  altri,hò  pofto  quel 
le  parolone  (limando  io  con  alcuni ,  che  l'Imprefe  da  principio  non  fignificaf- 
ferojfe  non  alcun  proponimentodi  cofa^cheimprendeuaà  fare  coluijche  por- 
tana  cotale  Imprefa,perfignificarla  ho  fatto  quella  aggiunta,perche  fifappia, 
ch'io  fecondo  quefta  confideratione  non  la  definifco .  S'io  haucffi  detto  figni- 
iìcanteò  ftato,  ò  penfiero/cnza  più,  m'haucrebbe  hora  riprefo  fenza altro ,  ri- 
chiedendo ,  ch'io fpiegafsi  di  chi  fia  quefto fl:ato,ò  penfiero,fe  mio ,  ò d'altri  > 
hora  ch'io  l'ho  pollo  per  leuar  quefto  dubbio  3  fcriue  ch'egli  è  fouerchio ,  poi- 
che  ogni  penfiero  e  ftatoènoftro,ò  d'altrui .  Egli  per  haucr  detto  nella  fua  de- 
fìnitione alcun  nofiro  particolar  pefifiero  s'ingegna  moftrare  con  diftintionc  co- 
me l'Imprefe  fatte  all'altrui  lode,efplichino  noftro  penfiero,&  pure  mette  due 
aggiunti  «o/ro  (^  particolareyì  quz\ìn(ìnngono  ilpenfieroinmodojcheftan- 
te  la  loro  propria  fignificatione,non  mai  potranno  comprendere  l'Imprefe  fat 
teaU'altruilode  ;  perche  fé  bene  quefte  fpiegafsero  miopenfiero,  non  farà 
quello  mio  particolare,  ricercandofi  quefta  particolarità  quanto  all'oggetto} 
Ria  (:on,  quefto  mio  modo  di  dire  non  ho  io  da  valermi  d'altre  diftin  tion  i . 
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Quanto  ai  Titigolar  concetto  d'animo  porto  da  altri  nelle  loro  definìtioni,io 
nonlobiafimojma  perconfiderarrerpofitione,  cheglidàMonlìg.  Arefidirò 
prima,che  il fingolar  concetto  può  fignificar  peregrino,raro,  &  eccellente ,  8c 
può  fignificar  anco  particolare ,  Aggiungo ,  che  raggiunto  Angolare  è  porto 
al  concetto  per  efcludere  i  concetti  communi  &  vniuerfali;,  percioche  efsendo 
di  due  forti  i  concetti  vniuerrali,&particolarÌ3quelli  fi  fpiegano  negli  Emble- 
5ni;,ne  gli  Apologhi,  &quefti  nell'i  mprefe ,  le  quaU  ancora  che  fieno  fatte  all' 
altrui  lode5&  fignifichino  l'altrui  bellezza,virtù,fortezza,  fignificano  però  fm-^ 
golar  concetto  d'animo:,  perche  fignificano  cofa  determinata  ,  &  applicata  à 
perfona  particolare .  Sì  che  la  voce  fmgolare  è  congiunta  col  concetto,  il  qua^ 
Icfpieghi  poi  cofa  ò  dell'autore,  ò  d'altri,non  importa, pur  che  fia  fingolare,  il 
che  non  auuiene  con  le  parokj  noflro^eparticoUre  ^  che  non  fi  poiTorio  applicare 
alle  fatte  all'altrui  lode. 

lAa  laparola^^SitOiè  \ndijfere7itiffima  àjìgnificare  o  ihiofìroyò  l'altrui,  e  non  fiag^  Monf.Mefi 
fìunje  alcuna  altra  particella ,  perche  fi  potefse  resìrmgere  alt  autore  dell' Imprefà  ,•  adun 
tjuefìi  Jòuercbio  tldirui  Nojìroyò  d'altri^  e  poteua  ragioneuolmente  credere ,  che  cofìcìaf- 
cunOiO  almeno  i  più  intendenti  l'haurebbono  intefo^fe  del  contrario  temeuay  ciò  [piegare 
7iella  dichiaratione ^e  non  porre  parole  fuuerchie  nella,  definitione . 

Se  bene  la  parola  rtato  è  indifferente,  fé  però  non  vi  s'aggiugnealtro,potrà  autori. 
cflere  interpretata  da  lui  nel  modo,che  ha  fatto  il  Angolare ,  Anco  gli  Emble- 
mi fpiegano  concetti  intorno  a  i  penfieri,al  viuerc:,  &  allo  rtato  de  gli  huomi- 
ni^maquefti  non  fono  ne  noftri,ned'altrijma  communi;  onde  per  rimuouere 
querta  generalità,&communaza  fii  di  mertierijcn'io  diceflì  nofiro  ,ò  d'altrui, 
lo  poi  fcriuo  à  tutti^ne  m'arrogo  di  fcriuereà  più  intendenti  folamente,à  qua 
Ji  lafcierò  ch'egli  dia  regole^baliando  à  me  d'inrtruire  quelli,che  n'hanno  bifo- 
gno,per  intelligenza  de"  quali  replico  anco  alcuna  parola  ?  ne  ftimo  fouerchio 
quelIo,che  fi  pone  per  maggiore  dichiaratione .  Pofsibile,ch'egli  non  pofsa_, 
tolerare  vna  parola  >  dato  che  foffe  fouerchia,ò  replicata,  nell'opere  mie ,  tole- 
rando  io  nell'altrui  patientemente  le  fouerchje  repliche,  &Aggiuntioni?  Et 
s'io  hauefsi  mancato  anche  in  alcuna  cofa,mi  concede  egli,&  permette  di  pò 
cere  con  la  dichiaratione  di  quella,&  delle  fue  parti  fupplire  a  quanto  non  s1ia 
ueffe  potuto  dir  brieuemente,&  non  vuol  poi  concedermi ,  ch'io  ponga  vna_, 
minima  particella,ò  parola  nella  definitione,acciocheio  dichiari  la  natura  del 
anottOjil  quale  fatto,fecondo  ch'io infegno  ^ darà  il  vero  eflere  all'Imprefa ,  n5 
già  come  i:brmaj&:difFerenza,ma  come  vltimadifpofitione  della  materia  j  da 
cui  ne  rifulta  poi  la  forma  d'erta  Imprefa  ?  Vfo  &  replico  quefti  termini ,  per-  •■ 

che  mi  paiono  fofficienti  per  ifpiegarc  l'intentione  mia ,  fé  bene  non  cosi  prò- 
prij .  Se  Arirtotele  nel  trattar  le  fcienze  naturali,&  reali.non  che  l'altre,  doue 
lì  danno  più  certe,&  più  vere  definitioni ,  non  fu  del  parere  di  Monfig.  Arefi , 
poiché  vsò  alcuna  volta  più  voci  il  medefimo  fignifìcanti,  anzi  non  contento 
d'vna  definitione  replica  fouentc  la  feconda,  &  la  terza ,  perche  non  potrò  io 
nel  defcriuere  più  tofl:o,che  definire  vn  fegno,vna  cofa  trouata  dairhuomo,5c 
non  di  natura,  trattando d'arte,&  non  di  fcienza  reale,pigliar  alcuna  voce ,  nò 
totalmente  fouerchia ,  perche  ferui  à  maggior  dichiaratione  di  quanto  fi  dct- 
j^  ?  Nel  primo  tefto  della  Filofofia  natufalcj  m  ipfe  Imine^non  replica  Arirto- 
tele^ 
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awHm'ò  tele,comcCìnor\ìme\eyoc\iCaufàSipmcipia,&'  dementai  Et  febene  alcuni  Voi 
*^^''^*       gliono  hauerquiuiqbellediuerforignificaco,  sa  pur  eglijche  altri  fono  di  con- 
trario parere ,  li  quali  non  riputano  jnconueniente  porre  alcune  parole  d'vna 
medcrjmafignificatione,mapÌLiefprersiue,&rignificatiucdeirintefoconcet-' 
top  11  medefimo  Ariftotele  nella  Fifica  pur  anco  apporta  tredefinjtioni,  ò  de- 
Thìf-i-text,  {"cj-jcnoni  del  mottOjChey?"^  aSiits  ^nttsinpotentU  <-uttnpotentta3A5ìusmohlis  ejutt 
^''^' *^'    tenus mobile exiflit^^  Aftus motoris ^  mobilis ,  Ne'libri  dell'Aninia parimene 
lib.t.tex.6.  ^^  ^^^  contento  della  prima  definitione,  ch'era  <iAmma  eft  afìus  primuscorports:, 
naturdhs organici potentia  <-vitam  h(ibentis^c\\X2S\  non  bene  hauefse  fpiegato  la_j| 
natura  di  quella,n'aggiugne  poco  apprefso  ò  come  diuerfa ,  ò  come  dichiara- 
*'*'*^'      tiua,&confeguente,poco  àmeim\)on3.i\na.\tYayAmmaefiid,<juori;iuimusy^ 
fenumiis^(C^  moiiemur^  (^  intelli^imus primo.  Mi  dirà  forfè,  che  quiui,  &  nella  Fi-i 
fica  fono  date  queftedefinitioni  fecondo  diuerfe  relationi,  &  confiderationi, 
che  n  fanno  d'vna  medefimacofajanche  nella  mia,  (dirò  io)  le  parole  pofte^» , 
hanno  à  diuerfe  cofe,come  pur  s'è  veduto^relatione ,  Anzi  che  nella  prima  del 
le  due  dehnitioni  dell'anima  le  particole  Orgamci^potentta  yitam  habentis^  pofte 
ineflavaglionovnacofamedefimajfecondoTemiftio,  Aleflandro,Filopono, 
S.Tomafo,&  niolti,&  molti  altri .  Tralafcio  molte  altre  fimili  autorità  &d'A^ 
riftotele5&  d'altri  Autori ,  &  di  lui  medefimo  le  repliche  nell'opere  {uq  per  noa 
moftì  ar  d'hauer  altro  fine^che  di  difendermi ,  Ma  dirò  bene ,  fé  Cicerone  vsòi 
due  volte  vn  ProemiojComeegli  ferine  in  vna  Epiftola  ad  Attico  con  quefre-j» 
ììb.  m  tM'  parole  j  Nunc  negligentiam  meam  cognojce ,  T)e  gloria,  librum  ad  te  mifiy   (^  in  ea 
prooemium idefli^uodin  zAcademicotertio .  Jdeuemt  ob  eam  rem^quodbabeo  <-uolti- 
.  men  procemiorum.  6x  eo  eligere/òleo^cum  ali^uido->^yyì'(i*i^<*  inBituiy^c.  Et fc  il  Boc- 
caccio pari  mente  nella  prima  Nouella  della  SeftaGiornata,che  che  fé  fofse  la 
cagione,rcplica  il  Proemio,  ch'egli  fece  nella  decima  Nouella  della  prima_» 
Giornaca,il  quale  comincia,  Come  ne  lucidi /èreni fono  le  Belle  ornamento  del  cielo, 
(jrc.  Et  fcrifseegli  perdilettare,perchenon  potrò  io  per  giouare,&infegnare 
adimitatione  de' maggiori  Filofofanti,  &  Oratori  aggiugnere  alcuna  voce 
per  facilitare à  giouani  l'intelligenzac'Tanto  hauerefcrittoà  me  bafta,lafcian- 
do  hora  all'intendente,&  prudente  Lettore  il  confidcrar  quefta  veritàj&  d'efa- 
minare  quanto  la  mia  definitione  auanzi  la  fua  in  longhezza,perche  conofca_, 
meglio  la  debolezza  di  quefte  fueoppofitionij  anzifeconfidererà  comeiode- 
fìnifco  infieme  con  l'Imprefa  il  motto, &  leuerà  le  parolcj)  che  fpiegano  la  na-* 
tura  di  lui,vedrà  efsere  molto  più  breue  la  mia,  che  la  fua  delìnitione. 
Ai.  ^reft.         Nella  quale  con  tutto  ciò  ha  la/ciato  di  /piegare  tifine  delt  Jmprcfa ,  qualmqtie  dicA 
ejj'erle  efjentiale/ioe  ilrapprefifitar  con  diletto^  (^  efficacemente  » 

11  fine  dell'I mprefa,{ì  come  di  tutte  l'opere  dell'arte  può  efsere,  ò  efsentiale, 
òaccidentalej'efsentialeèilfignificarperviadi  fimilitudinc:,  onero  fecondo 
lui  l'efsere  ordinato  à  rapprefentare,&ciò  va  infieme  con  la  fua  forma ,  &  è  da 
quella  infeparabile,&  quefìo  viene  ad  efsere  finedell'Imprefifta,  non  dcU'Im- 
prefajl'altro  è  accidentale,  il  quale  è  con  diletto,&  efficacemente  ^a^quefto  è 
vero  fine  d'lmprefajmaeftrinfeco5&  non  efscntialejouerodiciamojche  il  mo 
do  di  fignificare  è  la  forma  deirimprefa,il  fignificar  poi  penfiero  e  ftato,  è  fine 
di  quella  quanto  all'efsenzajà  cui  ella  viene  ordinata. &  per  cui  è  ftata  trouata 
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dairhuomo,  il  farlo  poi  con  diIetto,&  efficacemente  è  fin  fecondario  (  perdir 
cofi)  ò  più  corto  deJIa  pcrfettione ,  che  dell'eflenza ,  onde  quello  è  flato  porto 
nella  mia  definitionej&  non  quefto . 

E /è  mnfo/fe-iche  non  vorrei  parere  di  efkmlmre  troppo  fittilmete  qucHa/ùa  de  fi  ni-,  *^o/  ^A■ic[t. 
tmie,e  cercar  il  pelo  ne  lyouoy  mderei  conjìderdndo  quefìa  particella  (e)  fé  <-ui  fìàcon- 
^luntimmente.^  dif^mntiuamente^efe  ha  reUiionefolo  alla  precedente  particella  nofìro, 
opure  anche  all'  altra,penfiero  .Ma  cìòbaUi  di  quefladefìnitione^  rimettendo  hor a  al 
Jjettore  il  dar  ^mdicio^che  di  lei^e  della  noflra  fi  debba  dire 

Può  ben  dire  M.  Arefi  con  Horatio  lamfatis  efì^ne  me  Qryfippifcrinìa  Lippi      Mam  : 
CompiUffe  putesynjerbumnonamplim  addam,  ìi^rat  fermi 

Da  poiché  egli  ha  detto,&  ridetto/critto  &  refcrittOjaggiunto  &  riaggiun  '  '^'^^^'*' 
to,ftampato  &  riftampato  quanto  ha  potuto,&  faputo  inuentare:,ne  halafcia- 
to  cora,òparola,douenon  habbia  ricercato  veramente  il  pelo  nel!' vouo,fcriuc 
bora  di  lafciar  l'efamed'vn  fcj  fequiuiftia  congiuntiua,  ò  difgiuntiuamcnte  ? 
La  prenda(dirò  io^  come  egh  vuole  con  la  relatione  airvna:,&  all'altra  voce,& 
co  la  proportione:,che  fi  dee,  ch'io  p  me  non  so  vedere,che  ne  fegua  alcuno  in- 
!Conueniente,fi^  perche  n'anco  egli  l'ha  faputo  trouare^  l'ha  taciuto^  ^per  Reti- 
centiam  ha  voluto  commuouer  l'animo  del  Lettore  5  à  cui  egli  fi  rimette  > &  io 
con  elfo  lui  rimetto  l'eflame  diquefte  noftre  defini tioni,&  Confiderationi . 

fONSIDETiJTIONE  VENTBÈÌMÀOTTAVA 

Sopra  l'oA^giuntione  prima  fatta  alC^p  XXiy.  pojia  per  errore 
nella prtm^ftampa  di  lui  al  Cap.XXlIL  doue  riferifie  le  re- 
gole da  ojferuar/lperfarbmne  Imprefe ,  (^  in  prima 
quelle  3  che  appartengono  alla  figura . 

Delle  quali  nel  Teatro  al  Capìtolo  XX  XJ II» 

Erches'intenda  bene  quello ,  c'habbiamo  à  difcorrere,  riferirò 
quanto  è  ftato  fcritto  da  me  in  querto  propofito,  perche  parmi 
di  non  effere  intefo,&  forfe;>che  ciò  prouiene  dall'hauer  io  fcritr 
to  con  poca  chiarezza,  quantunque  habbia  vfato  alcune  repli- 
che di  parole  da  lui  giudicate  fouerchie .  Egli  dunque  portando 
per  fettima  regolajà  cui  fa  queftedue  Aggiuntioni,che  lafiguranonfìa  di  genere 
diuèrfò  dalla  perfònafignificata  dalei^  rende  il  Capaccio  la  ragione,  dicendo ,  che 
cofi  richiede  la  comparationc,laqual  ragione  è  rifiutata  da  M.  Arefi,  &  prima 
diluì  da  Hercole  Taflb,che  pruoua  con  ragioni,&  efempi  darfi  nelle  compara 
tioni  ladiuerfità  del  genercEgli  però,adducendo  altra  pruoua,&  interpretan- 
dola regola  douerfi  intendere  di  genere  fifico,&  non  gram  maticale,  Icriue  ciò  ^„r^j,^<j 
pucnhe^^j^cheÌLlmpreinrapprefènta^comemetafòrayenon comefmilttudine-,(^ otte  c.z^.resj» 
farà  lecito  dire  Utale^come  Orfafcatenata  incrudelma  contrafuoi  nemici^cofifaiiellando 
d'vnhuoma  malamente]?  direbbe/ Orfafcatenata,  perche  la  metafora  fìgnifica  imme^ 
dtatamentelaperfina^à  cui  s' attribmfce^ma  non  già  la  fìmilitudine ^e per  ciò  in  quella^' 
fi  chiarnerebbc  l'hmmo  con  titolo  femmino^ma.  non  m  ^itejia ,  nella  gitale  per  yirtìi  della,  . 

parti-. 
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particella  come  ojìmile,  ft  tra/porta  filo  la  qualità,  e  non  ìl^entve .   Indi  egli  lUedefi^ 
moopponcndo  à queftafua regola,  &àqueftafua ragione  rimprefadelBa" 

glipnj,laqualeèd'vna  Elefante  grauida,con  motto  NASCETVRjRifponde 
^efìa^e  fimdi  Jmprefepoterpfactlmentgfaluare  con  dire  3  che  l'Elefante  grauida  rap-^ 
prtjenta  la  mente^  0  l'anima  di  detto  Signore  4a  eguale  proferendo  fi  m  genere f eminile ,  6 
realmente  non  hauendo genere  alcuno ,  piìo  efferfignificata,  dajemma  Elefant^^ .  Ma 
conofccndo  poi  la  debolezza  di  quefta  fua  rifpofta  jfegue,  la  quale fcufà, perche 
facdmente  potrà  à  cjual fi ''voglia  Imprefa  di  gemrediuerfo  accommodarfi^poco  necejfa-^ 
ria  filmiamo  quefta  regola ,  anzi  che  neper  altro  ancora  è  tanto  importante  )  chefofft^ 
(       gran  fallo  il  trafgredirla^pofciache  t  fmprefk  non  cof  immediatamente figni§ca  la  perfò- 

na^come  la  metafora^  ^  e, 

i  Ioconriderando5&  rifiutando  la  ragione^,  ch'egli  apporta  per  confermare,^ 

che  la  figura  non  dee  efsere  di  genere  diuerfo  dalla  perfona  fignificata  da  lei , 

come  egli  conriderÒ5&  rifiutò  quella  del  Capaccio;Dico  non  valer  quefta  fua 

ragione  per  due  capi,prima  perche  la  figura  in  Imprefa  non  fignifica  per  via  dì 

Teairop.  p-  metafora ,  ma  l  propriamente  per  via  di  Similitudine,con  la  quale  s  applica  il 

L«,ip+.*^  concetto  all'autore ,  &  fi  dice  ritrouarfi  la  Metafora ,  in  quanto  fi  fa  paflaggio 

_„  dal  concetto  rapprefen  tato  con  la  figura  e  parole  àfignificare  concetto  molto 

,,  diuerfo  da  quellojche  fi  vede,&  intende  neirimprefejche  quando  fofsevera_* 

j.  Metafora  bifognerebbe>che  la  figura  rapprefentafle,  e  figuraflerautorejilqua 

5,  le  vogliamo intenderfi  folamente  nella  Similitudine  &c.  l  Secondariamente 

3,  poi,  l  quando  anche  fofle  vera  Metafora,concederei  quefta  manieradi  dire_j 

5,  con  Teflem  pio  addotto  daluijchenoniftaflemaleildi^el'Oifa  fcatenata,in- 

3,  tendendo  di  huomo  crudele,le  cui  qualità  fi  foflero  prima  defcritte  non  gran-, 

3,  fatto  diuerfe  da  vn  tal  animaleà  quella  guifa  che  Horatio  chiamòvno  con  no 

3j  me  di  Donnajhauendo  hauuto a fuoi  coftumi  riguardo,  l 

Dopo  le  quali  mie  parole  non  manco  di  riferir  quel  medefirno,che  cochiu- 
de  M.  Arefi,cioè5che  ei  non  iftima  gran  fallo  il  trafgredir  quefta  regola^ perche 
s'hauefse  intorno  à  ciò  la  fua  vera  fentenza.  Ciò  premeflb  hora  s'intenderà  più 
facilmente  quellojch'egli  replica  in  quefta  Aggiuntione,laqualehadue  parti 
in  quanto  egli  s'oppone  à  quefti  miei  due  fondamenti,co'quali  ho  io  rigetta- 
to nel  Teatro  la  fua  regolaj&  la  fua  ragione:,&  in  quefta  prima  parte  riprende 
ch'io  habbia  detto  i'imprefafignificarc  pervia  di  Similitudine 3, non  dlMe-» 
rafora-,. 

PARTE       PRIMA. 

'Uwfyirefi  T  aAJèttìma  regola  pofla  qui  da  noi,cioè,che  la  figura  mnfta  di  genere  dtfterfi  dalU 
I  J  perfona  fìgnificata  da  leij  rifiutata  dal  Ferro  nelCap,  2  2 ,  (^  impugnando  /.«_> 
noyìraragione^m  cut  affermiamo ,  che  nellamet  afora  hauerfideue  rifiuarS  al  genere  3  e 
non  nella fimilitudme^  nega^chelafigurafignifichi  metaforicamenteì autore  dell'Impre 
fa^e  dice^che  la  figura  fignifica  propriamente  per  iJia  dipmilitudmey  cm  la  quale  fi  ap- 
plica H concetto  aff autore 3  e  che  quando  fiffe  yera  metafora^  bifignerebbe^  che  U figura-. 
V  appr^fent  affé  3efigur  affé  l'Autore ,  ilquale  y  mie  folamente  intenderfi  nella  fmilttudi-^ 
pe .   Ma  IO  confejjo  di  non  intendere  ciò  eh' egli  fi -voglia  dive ,  perche  fra  la  metafora  j  e 
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Ultmilitudine  non  so  trounre  altra  differenzd^che  in  quefta  njijìpoììe  la  particella  co?n 
faratma.per  e/èmpio  (fcome)  ò  altra  tale.,  e  nella  Metafora  (itacé^non  sodimme  '-ve- 
dere perche  non  fi  debba  dire^che  l'  '^ìnprefa  fionijìchipm  to  fio  per  njia  di  ^letaforii-, 
eheper  via  di  Smilitudinejne  sòcoNo/cere^  perche  Jìjie^ln  la  figura  rapprefentare  meta- 
foricamente U  fito  autore  ,e  quefìofidica  intenderfijdlamente  nella  Similitudine. 

S'egli  medefimo  non  appruoua  la  ragione,  che  fcriue,  &:ccofa  fua  =  non  fi  -^"^orc; 
dee  marauigliarejche  ne  meno  io  Tappruoui .  Egli  la  nominò/^yS,  &  io  la  ri- 
gettai per  non  vera.  Quantoàquefti  modidi  dire,  cioè  l'iinpreia  fi^nifica 
pervia  diSiinilitudiue  metaforica,  oucrofignifica  per  via  di  Metafora^,  &  di 
Similitudine,  nell'I mprefa  fideeeflerela  Somiglianza^  &la  Metafora ,  poifo- 
no  eUì  bene  intefi  eflfer  tutti  veri,(come  ho  detto  di  ropra,^^  &  io  tutti  gli  am- 
metto, &  gli  vfovariamente,dichiarandoàfuoi  luoghi,  comeiogl'in'tenda, 
òfuppoftoligià  dichiarati,  come  faccio  fpecialmente,  doueaflegno  la  forma 
deirimprefa,&dicoquellaeflerelafomiglianza,&ilconcedere5cherimpre-  Teatc.^-j'y. 
fa  fignifichi  per  via  di  Metafora  non  è  contra  la  mia  dottrina, quando  vi  s'ag- 
giunga anco  la  Similitudine,  ma  ftando  in  rigore,  &in  proprio  parlare,come 
li  fa  difputando  dico,che  meglio,&più  acconciamente  fi  dirà,  che  fìgnifichi 
per  via  di  Similitudine  figura  di  concetto,che  per  via  di  Metafora,  che  fi  confi 
dera  folamente  nelle  p3role,&  non  nel  concetto.  Et  perche  ciò  apertamen  te  fi 
conofca  anderò  dichiarado,&  cóprouado  alcuni  detti(oltre  à  qIlo,che  s'è  fcrir- 

to  di  fopra)accioche  l'ombre  nate  òdall'ofcurezza5Ò  dalla  breuità  del miopar- 
]are,  s'illuftrino  ancora  col  lumedi  nuoueConfiderationi. 

Replica  egli,che  fra  la  Metafora, &  la  Similitudine  non  ci  èaltra  difFeréza, 
che  la  particola  còparatiua,fi  come^io  ho  moftrato  di  fopra  poterfi  fare  la  Simi 
Jitudine  fenza  il  fi  come,&  quefl:o  efler  fegno  &  nota  della  Similitudmc,  &  v- 
farfi  per  far  rapplicatione,&  efplicatione  di  efl"a,&  non  per  altro;  altrimente , 
fé  nò  vi  foHe  altra  difFeréza,leSimilitudini,chefono3&che  fi  fanno  fenza  que- 
lle particelle,nó  farebbono  differenti  dalle  Metafore ,  che  pur  fono  s  mala  Jor 
difFeréza  effentiale  è,che  la  Metafora  fi  cófidera  nelle  parole  folamete,vfurpan 
do  lei  i  nomi  co  fignificationediuerfa  &  impropria,ma  la  Similitudine  no  mu 
ta  neceffariamete  fignificatione  delle  parole,  ne  meno  fi  forma  di  parole,  ma 
di  cócetto,ond'è,che  ella  fra  le  figure  de  concetti,  &  delle  fentéze  s'annouera, 
chela  Metafora  frài  tropidifoleparole.Sìcheilcófeflare,  cheT/IfoèSimili- 
rudinejno  èdetermin3re,ò  negare,che  ella  in  altra  maniera  no  fi  faccia, (come  'i°"^f"'  ^' 
diffufamétes'èdifopracó(ìderato,)mainfegnare5cherT:'?aggiuntoalIaMeta-      "  *  '^ 
forajla  tramuta  in  Similitudine,  detta  Imagine ,  riferita  da  alcuni  Rhetori  nel  Corneih  Fa 
iDedefimo luogo, &vnitamentecon la  Metafora.  lononparlodiquefta  forte  '^^'oii»  vni. 
di  Siroilitudine,che  non  cade  in  Imprefa,ma  fi  bene  di  quella ,  che  fi  confido-  dkendìrath 
ra  in  vn  intero  concetto,&  quindi  dichiarerò  qucft'altro  fuo  detto ,  il  qual  è      «f'«  • 

Che  non  sa  egli  vciìtxc^perche  non  fi  debba  dire^  che  t  ^mprefia  fignifichi  più  to- 
fioper  '-via  di  Metafiora^^che  per  njia  di  Similitudine  . 

Ho  fcritto,  che  anche  quello  modo  di  parlare ,  non  è  contra  di  me ,  &  l'ho 

ctiandiovfato  talvolta,  fuppofìa  la  mia  dichiaratione.  Hora  che  meglio  fi 

dicafignificar  l'Imprefa  pervia diSimilitudine,chedi  Metafora,  farà  facil^_j 

prouario  con  queljchequi  (^\  fopra  ho  fcritto ,  cioè ,  che  Flmprcfa  fpiega  vno 
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intero  concetto,  la  Metafora  flanelle  fole  parole  ,&  non  nel  concetto , "che 
all'hora  non  farà  Metafora  ,  ma  Allegoria ,  b  Similitudine ,  dunque  non  potrà 
l'Imprcfa  fmnifìcarc  per  via  di  Metafora,  ma  sì  bene  per  via  di  Similitudine, 
iì^uraattaafpiegare  gl'interi  concetti.Diamol'efempioj s'io  proponeffi la  fi- 
pura,ò  ilnomeiW.per  cuiintendedivnPrcncipe  ilki{ì:re,queiì:a  faria intelli- 
genza per  via  di  Metafora;  s'io  v'aggiugnefsi  YFt,  <T.<tSol^è  Similitudine  non 
nei^o,  ma  non  buona  per  Imprefa,per  parer  anco  di  lui ,  tutto  che  alcuno  l'hah- 
birvfata,dicendo  SIC  EGO,  ITA  ET  EGO:  Se  poifcriuerò  fopra  lafi- 
pura  del  Sole  NON  M  V  T  VATA  L  V  C  E  formerò  vn  vero,^  proprio 
concetto.che  il  Sole  rifplcnde  da  per  fé,  ne  piglia  altrondela  luce,  col  quale_ji 
vof^lio  io  {ìgnificare,che  vn  Principe  ò  non  dipende  da  altri,  ò  che  perle  virtù 
fue'ptoprie'iilp^^^^^^^  ^^  fenza  riceuer  lume/plendore5&  gloria  da  fuoi  mag 
giori;;  come  potrò  io  cauar  quefto  còcetto  da  queiraltro,ch'io  fpiegonel  mot- 
to ?  per  via  di  Metafora  ?  nò,  propriamente  parlando ,  perche  la  Metafora  non 
fi  dà,ne  fi  confidera,fe  non  nelle  parole,^  non  ne  concetti,  &  quando  ne  con- 
cetti fi  forma ,  perde  il  nome  di  Metafora ,  &  diuenta  Allegoria.Similitudine, 
od  altra  figura  ,  dunque  per  via  di  Similitudine  hauerà  da  trarli  il  concetto , 
&:  dire,  fi  c'ome,(ecco  il  fi  come,tante  volte  richiefto  da  Monf.Arefi nella  Simi 
litudine,il  quale  s'intende ,  &  fi  pone  di  necefsità  nella  fola  dichiaratione ,  & 
nelfapplicatione  di  quella, &  non  altrimenti^  ilSolerifplende  daperfe  kn~ 
za  pigliar  da  altri  il  lume,  per  ciò  N(^N  MVTVATA  LV  CE;  così,  quel 
Principe  vale  da  fé  fenza  l'altrui  forze ,  &  potere .  Ne  altramente ,  che  per 
quella  via  di  Similitudine,  fi  può  intendere,  e  fpicgare  quefto  mio  concetto; 
doueancociè  la  Metafora,  perciòche  quel  concetto  fpiegatoda  mc&in- 
tefo  propriamente  delSole,fitrafporta  poi  ad  vn' altro  improprio,  &quefta 
traslacione,òtrafportamento  di  concetto  io  il  dico  metaforico,  tanto  più, 
quanto  fi  fàdacofc  per  natura  diuerfedairhuoiriO,necotaletrafportamen- 
todarà  mai  da  fé  il  concetto, fé  non  faràaiutato  dalla  Similitudine,  &co{l 
5  hauerà  la  ragione,peichcfi  dica  l'imprefa  lignificar  più  tofto  per  quefta  via, 
chediMetafora>&;  la  ragione  parimente,perche  io  mi  fia  indotto  àfcriuere. 
Che  la  Figura,&  rirnprcfa  non  figninca,òrapprefentarAutore,comeMe- 
tafora,fe  vogliamo  propriamente  fauellare,  che  per  altro  anco  quefio  può  ha- 
uer  buon  fcnfo .  Perciòche  ferapprefentafse,&  (ìgnificafse  propriaméte  come 
Metafora,bilognerebbe,ch'ella  rapprekntafse  &  fignificalTe  immcdiataméte 
l'Autore ,  il  che  ella  non  fa, ne  può  farejprima  perche  fpiega  il  còcetto,ò  la  prò 
prietà  NON  MVTVATA  LVCE,  chela  Metafora  richiederebbelafolafi- 
gura,òilnome  folo  del  Sole, fenza  più  eftenderfi  nel  concetto.  Poiquellafigu-^ 
ra  del  Sole  rapprefenta  immediatamente  il  Solcjdi  cui  fi  verificano  le  parole», 
altramente  fé fignificafse  l'Autore,  le  parole  (arcbbono  improprie  per  ogni 
verfo.  Siche  iodicojche  il  Sole  col  NON  MVTVATA  LVCE  non 
rapprefenta  il  Prencipe  metaforica  &  immediatamente,  ma  si  bene  per  viadi 
Similitudine,- &  voglio  dir  quel  medefimo,ch'eglifcrifse  in  confirmationedel- 
mnf.Mefi  l'opin.del  Barg.cioè,  che  il  COMINFS  ST  EMhWS  ben  fi  compone  coni'  ^Jìrice, 
^iS'W        prchedi  lui  fropnamaìte  ft  dtce  -^  ^  poi  tutto  infìcme  q  ne  fio  comj>oslo  s'adatta  al 
fofmafor  cidi' Jr/i^ref-L.:  j  fé  ben  hora  egli  non  lo  sa  conoifccre  .•  Perche  meglio 
:.~  '  "  dunque 
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dunque  lo  conorca,k>fpi:eghér^',&lo  proucrò  con  quello,  ch'egli  fcrfirenella_, 
fettima  regola,CÌoè.  LaiS\i^tafòra,figmficatmmediatam€7neUp€rfi}2a^àcuis^at- 
tn^tiifce^mA  non  ita.  la  Simtlitudme  ,  Clmprefi  non  cojt  immediatamente  Jìgnifica  la^ 
per/ona,£ome/d<3ieta/òr'a.Quetì:e{otto(ìiic propofitionedi  M.  Arefi, la  piim-ó^ 
iiualìnel  principiojì'akra  nel  fìne.AItra  fimileà ^fta minore haueua egli ferit 
to  nel  Capitolo  g-La  figura  dell' imprefanon  deue  immediatamente  rappre/enta,re U 
')l)erfinitfignificata  neli Imprefa^fi  Ufuopenfìero^  dalle  quali ,  propofte  vna  apprefso 
i  altra  in  forma  d'argoniento,trarrò  io  laconfeguenza,  dunquclìmprefa  non 
Ìlgnifica,eome  Metafora,ma  come  Similitudine.  Abbreuierò  le  fue  propofitio    ' 
ni  per  più  chiarezzaj&  dirò  così,la  Metàfora  lignifica  immediataméte  la  per-  '  ' 
fona,la figura;>&  r Imprcfa  non  immediatamentefignifica  la  perfona,adunquc   " 
la  figura}&  rimprefajCche  è'I  medefimo  per  quanto  hora  ferue  à  propoTito  no    ' 
llroj)aon  fignifica  come  Metafora,&  pure  nella  medefima  fettima  regola  feri- 
ne il  contrariojcher y^/^r^/S  rapprefenta  come Metafora^non  come  Simditudtm.  La 
onderefta  cofi  prouatofion  riilèfla  fuadortjrina,  &  m edefime  fue  parole  quel- 
lo,ch  ei  non  fapeua  cQ^òfcer,tutco  che  fofle  flato  fcritto  prima  da  lui,  &  chia 
ramente.St  che  potrei  viurpar  quelio^ch'ei  fcriuerà  centra  di  me  qui  fotto  neir 
Aggiuntione:  0  dunque  per  impugnar  me  non  auuertì  quello^  che gtudiciofimente  ha* 
tteua detto altrouejO^é, :::-..:. :^:.\:  li, AjiL„1^\,..  .       jì. 
ì    Perche  poi  io  dica, che  l'Autore  s'rntenflit  hcir  Imprefa  fecondo  la  Similitu 
dine,&  neli'apphcationc  di  quella,&  non  metaforicamétejla  ragione  è,perche 
io  dòregolagenerale,Iaquale  voglio  verificarfi  in  tutte  flmp.in  quelle  ancora, 
nelle  quali  la  fij^ura  no  ha  riguardo  aU' Autore,  ne  può  n'anco  metaforicaméte 
*]gnific3rio,c|uarèl'Hidra  riferita  da  lui  col 'NON  FERRO,  SEDIGNE. 
.Tutte  quelle  etiandio ,  i  cui  motti  parlano  de  gli  Autori ,  &  applicano  il  con- 
cetto come  NOS  ALIAM  EX  ALllS  al  Tempio  ardente,  QVOD 
HVIC  DEEST  ME  TORQVET  al  Ramarro, &fimiU,  nelle quah Im- 
prefe  non  può  la  figura  fignificarmetaforicamentéf  Autore,  poiché  non  v'è 
^ietafora,douenon  ci  fia  Similitudincdefinendofi;  Translatioejl,  cum  yerbum  adHeré.liA 
tn  cjuandam  remtransfertnr  ex  alta  re^quod propter  fmtlitudinem  reSie  '-videturpof 
fé  transfern  :  &  le  Metafore  tolte  da  cofe  diuerfe,lontane,&  poco  fimili,s'addi 
mandano  violentx^torta^durje.Hora  in  quelle  Imprefe,  le  figure  non  hanno  fo- 
migliaza  alcuna,fecondoche  ftano  in  effe,  con  l'Autore,  il  chedal  motto  fi  ve- 
de chiaramente,dunque non  potrà  fignificarlo  metaforicamente,  &  con  tutto 
ciò  in  effe  ancora  s'iiitedeegli  nella  cóparatione;imperoche,febenelafigura_. 
prefa  non  ha  Simihtudine  reale  in  natura  con  lui,  ma  diuerfità,  ò  contrarietà:, 
niente  di  meno  l'Im  pr.  trahe  da  quella  diuerfità  &  contrarietà  cóparationejco 
jne  figura,&  p  tal  via  gli  applica  il  cócetto,come  pur  fi  vede  chiaro  nel  motto. 
Sì  che  da  quato  ho  io  qui  difcorfo,credo,che  fi  faràno  dileguate  rombrcfic  le 
iiebbie,cheoffurcaronoimieidetti,&la  miadottrina,&  s'haueràquìpoftoin 
chiaro  l'ofcuro^in  modo,  ch'egli  intenderà  hora  quello,  che  diceua  pria  di  nò 
intendere,  &  di  non  vedere,  &  ch'io  pongo  la  Meraforanell' Imprefe  per  ra- 
gione di  paffaggio ,  &  trafportaméto ,  che  fi  fa  dal  concetto  fpiegato  propria- 
mente à  fignificarne  altro  fimile,ma  improprio.  Hora  verrò  alla  cófideratione 
«Ielle fue  mcdefi me  parole  ,ncllaPenna  Riaffilata j  vi  aggiugne  alcune  cofo-^ 
Uke  Secondo,  Dà     Z         che 
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che  non  erano  nella  prima  Tua  Stampa  ,&  Tono  le  feguenti .  Jì^noD  cf  *'jr-?tth 
Monf,M(ft      Nel  Capo  y.e^/ipure  -volendo  efdudere  l'hummafipira,  dult Imprefì.  dij[e ,  ch'eilal^ 
'^t'nt'alle   fignifichercbbe/empliceje  bafiamentc/enza  alcuna  Metafora  ilconcetto  del 
^on  V-  \rì   retore;  6^  t">  poco  piti  a  ba(Jo  due  ^  che  nell'Imprefa,  non  Tolo  vi  fi  vuole  la  S'omi- 
frima.       plianza,maetiandioIa  Metaforajlaqualefifàda  proprietà,adimproprietà,€5* 
'*  a.^gtun^e^chequantimq'i'-vtfojje  MetafàrOrfr^t l' 4ttione  YApfrefènUU.mlllmprefdyt 
"  tattionefignifìcatadtilt  ancore  dile'hnowvifirebbe  futta^ma  Metafora  tra  la  figura  del 
•"  la  pf ina  Immana  all' autoreycbe patini  huomovSì  cheytiole^chefìa  d'eJfenzA  dell' Imp,  óè 
''  la  èlitra  (tonifichi  mctaforkàmetel'  autore^ot oggetto  dell'lmpre/ài  non  so  diinejueycome 
"  intjuefì'.aìiro  capo  afferriti  la  figura  ji^ificxre  non  metaforicamente^  mapropnamente» 
*'  ji-NelCap. I  J.parimente afftrmaychenon  fi deueporre  la  particella  {ic^nell'lmprefìi 
'^  neper  "via  dt  fìmditudme^nepcr  'Tjia  di  dtmofirationejonde  non  so  percfìe  ^uì  <-uogliAi 
'*  che l'imprefafig^nifichtper '■via difinùlitHdt3^^(t,t^tia,{£>fiìi2^Ji{i(:^ a. altrAparoLequi* 
■'*  ualente non pHomtenderfi .  -  ;.'^!<;rji.'^".' .^>\<\r.'.'^',v:.\Vt\\'       'Vi  '■kw-\ìv.'r^  !• -rs 

^'  0  duncjueper  impugnar  me,nofiamiertì  i  ^uéHàjc/je.i^iutiicio/àmente  baùeua  detta 
"  altroue ,  o  non  bene  comprefe ,  che  cfffa  f'offerix  y  e  conte  fi  difiìnguefJerófH  di  loro  U^ 
''  Metafora ,  e  la  Somiglianza  ■)  del  che  et tandto  nella  defimtiòne  dell'  hnprefij  ^  altra* 
'*  uè  molti fegni  diede.  ■  >''  (•'■■  ...;....'..  '/<'>  •     ^^v.^v,  'w-i    ■  -..  ■,.•'  't^r.oiiru.-;,;..^/*. 

Ituton.  '^^  Per  dubbio,ch'io  forfè  non  negaflìdarfi  Metafora  ndrimprcfeìrecaneìme 
zo  la  mia  autorità,&  le  mie  parolc^lequali  però  fono  anche  ne  gli  addotti,iSc  al 
legati  luoghi  dichiarace  da  me,&  qui  non  recÓTiaoua dottrina,'  maiblamente 
replicojò  fpiego  il  medefimo,ch'io  ho  primamétefcritto.  Dico  dunque,  chela 
fìgura,ò  rjmprefa,(viurpiamo  noituttivquafì  Gommunemente-rvna  voce  per 
l'altra  Jfi  può  cófidérareò  in  ordine  alla  perfona^ò  inordineal  cócettojnel  pri 
mo  modo  intendo fempre^ch'ella  non  fignifichi  metaforicamente rAutore,&: 
l'ho  prouaco  di  fopra  co'fuoiJmedefirtii  detti,&  tanto  rni  bafta-Se  parliamo  poi 
inord  ine  al  concetto, nfpetto  a  quefto ,  dico  fempre  darfi  Metafora  neU'lmpr. 
la  quale  efsédo  cópolìa  di  figurai&  di  motto,di  fenfo  letterale,&  metaforico; 
f .  dalla  proprietà  fi  trahe  il  fenfo  lctterale,dalla  Similitudineil  Metaforico,il qua- 

le efsédo  principalmeteintefodairimprefiftajperciò  fi  dice  rimprefafignificar 
per  via  di  Similitudine, perche  s'applica  qlla  alla  perfona.Sìchene'miei  luoghi 
citati  dalui,&  in  altri  ancora  intédosépre,che  la  figura,ò  J'impr.  fignifichi  me 
taforicaméte  il  cócettOjnó  la  perfona;la  perfona  poi  ci  entri  col  mezo  di  Simi 
litudine,&  per  termine,!  cui  s'habbia  ad  applicare  il  concetto  metaforico..  • 
Monf.^reft       Nel  Cap.  T  7.parimente  afferma  i^c.  ■  ■■"  ■  .^  -' 

,4utorcj.  Rifiuto  il/c,nel  Cap.  1 7.che  è  l'applicatione,òfegno,&  nota  dellaSimilitu 
dine5&  nóèSimilitudine.;&hoàbaÌtanza  prouato  difopra,chefi  può  fare  la_. 
Similitudine  fenza  il/c,  ilquale  non  è  nccelfario  ;,  fenon  nell'applicatione ,  & 
nella  dichiaratione  di  quella,che  non  fi  fa  neirimprefa,ne  voglio  meno,  ch«-^ 
la  facciano  le  paroIe,ma  che  da  fé  l'intelletto  folamente l'apprenda . 
f^onf.^refi       0  dunque  per  impugtmr  me  non  auuertìQy  c. 

autore.  Qui  fàduecolpÌ5ÌndirizzarvnoalfafFetto,raItroaIi'intelletto,c5/''v«<7/V»- 
ge^na  colpire  nelpetto^con  l'altro  nel capp,Sc  moftra  voler  fare  in  modo,chefembri 
òl'haftad'Achille,òchenonfifentaroffera,cfsendorauuerbio^/W/f/'y^'^f»^^ 
ilmcdicojchefubito  vi  porgelo'mpiaftro.&pietofo  vifìframcttepcr  rimedia 
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re  àdatL&  apparecchiati.  Non  erano  nella  prima  Rampa,  ma  rinfrancato  ri- 
pigliale mieparole,&  procura  di  conuinccrmijriprendendomij&ammonen'- 
domi  anco  con  quella  modeftia,  che  fi  vede,  &  fi  legge,  del  che  gliene  rendo 
gracie,poicheilfignifìcato  d'ignorante,  &imprudentehà  egli  per  fiia  bontà 
con  altre  voci  modificato.  Dal  difcorfo  fatto  fin  qui  hauerà  egli  veduto  la  ve- 
rità di  quefte  fiie  confegucz.e,vfc  ite  da  vna  Penna  Riaffilata,cioèdire  da  vno , 
che  con  più  matura  confiderationefi  trattenga  intorno  a  materia  pria  trattata 
da  lui,  Etgran  forte  è  ftatalamia,che  non  comprendédo  bene  ('come  ei  dice) 
che  cofa  fofse  Metafora,non  habbia  quella  confufo  mai  con  altra  figura  in  vo 
lume cofi ampio  del  mio  Teatro,nemeno  prefo  l'Antonomafiaper  Metafora, 
come  ha  fattoegli^chefapeuaquellojch'ellafofle,  nella  fua  Penna  Riaffilata.  Veli'  ^^g. 

€  fé  forfè  'volle  dire ^ch  et  autor  e  della,  'Jmpref  è  paragonato  alla  fìgur4.itJonper  tutte  Monn^^r 
lefueproprietàsmaper  quella  fola  in  cuie  fondata  tlmpreja  ,  ìlcheèruero ,  l'ijhfjofì  ha 
da  dire  ancor  a^che fi  gli  applichi  metaforicamente. 

loinfegno  fempre  che  il  concetto  letterale  dell'Imp.s'applichi  metaforica-  <Auto;-el 
mente  all'Autore;  fim.ilmente  che  l'Autore  fi  paragoni  alla  figura  fecódo  quel- 
la vnaqualità,ò  proprietà,fopra  cui  è  fondata  rJmprefa,&  è  quello;,ch'io  dico, 
che  nella  fimilitudine  vi  s'intenda,ma  non  mai,  che  la  figura  fignifichi  per  Me- 
tafora immediatamente  l'Autore^di  che  noi  horaquìcontendiamo,chequan 
do  di  ciò  non  contendedìmo,  non  mi  fchiuerei  d'vfare  vn  tal  modo  di  faudla- 
rejperche  non  fareilìmo  fui  rigore  &  fu  la  proprietà  de'  vocaboli . 

PARTE    SECONDA, 

Oleua  Monfig.  Arefijche  nella  Metafora  fi  douefle  hauer  rifguar- 
'  do  al  genere  tìfico,  &  di  natura,  fìiimando,  che  nonfoflebeneil 
dire,!'  Orfa  fcatenata,parlando  di  vn'huomo;Io  all'incontro  giù 
dicai  non  efler  male  il  cofi  dire,  con  l'efem.pio  d'Horatio ,  &  per- 
che cofi  nella  Metafora  j,  come  nella  Similitudine  s'ha  mira  alla_, 
qualità,&  proprietà,&  nonal  genere  della  cofa,  dalla  quale  elle  fi  prendono, 
bora  conferma  egli  qui  di  nuouolafuaopinione,cofifcriuendo. 

lila  che  in  quejìo  propofìto  noUro  rvifta  differenza  fra  campar  aiione ,  e  Metafora,fì  Men.  \4refi 
potrà  conofcere^che  nella  Scrittura  Sacra  fi  ajf ornigli  a  ben  Dio  all' Orfa ,  e  dicefi  in  perjò- 
r.a  di  hii^  occurram eis  tamquam  vrfaraptis  catulis , manonfdicegiamai^  Vicit 
lexna  de  tribù  luda ,  ma  sì  bene  vicit  leo ,  e  quello  vicit  lesena  applicato  à  Chnflo  fi 
rvede  quanto  farebbe /proportionatamente^e  lefimpio  ch'egli  adduce  di  Horatio  e  in  no 
firofauore^perchefi  con  nome  di  donna  chiamò  egli  '-un  tale^  ciò  fu  per  biafimarlo^  e  per 
dimofirare-^che  hatieua  coflumi  feminili.  Nelle  fmprefe  dunque^  che  non  fi  fanno  in  bia~ 
fimo^opcr  donne  ^non  faralecitonjaler fi  dimetafora  tolta  dal  genere  femimno  , 

Io  non  ho  mai  negato,chela  comparatione,&  la  Metafora  non  fieno  aflblu  oiutore: 
t3mentediuerfe,&  che  fra  efle  non  vi  fia  differenza.  Etquando  fcriuodarfi 
nelflmprefa  la  Metafora,&  la  Simihtudine,non  le  pongo  già  comefinonimi , 
vna  cofa  medefimafignificanti,ma  confiderò  traportarìì  il  concettodalla  figu 
ra  airhuomo  per  via  di  fomiglianzajdoue  fi  ritroua  anco  la  Metafora  :,  perche 
fitrasferifcc  da  proprietà  ad  improprietàjche  poial  propofito  noftro,  la  Meta* 
Libro  Secondo,  Dd     5  fora 
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fora  voglia  l'iftefib  genere,&  non  la  Similitiidine,io  continuo  nel  mio  medefi 

mo  parere  di  prima.checofi  rvna,comeraltra  pollano  farfidi  genere diucrfo, 

non  folo  grammaticalmente,ma  ancora  fificamente^  ne  altro  genere  fi  richie- 

Quìnt.libs.  de ò in qucfta.ò  in  qucllajche il  genere dell'afFcttOjdclla  proportionej&fomi- 

detroyts.     alianza,il quale  s'oilerueràquando transUtio non erit nimio  maior^aut minor , nec 

^tjfimdis^nec  dHrayQrdtdaJiumilis^  ^c.  &  fecondo quefte  conditioni s'hauerà  à 

confidcrare  la  diuerfità  del  genercjche  renderà  quelle  etiandio  vitiofe,  che  per 

ciò  Qiiint.biafima  il  duQyperJecuifii  Reip.'vomicas^cafìratarnmorte  zAphncani  Rem 

tublicarn  ^fiercuscurÌ£  Glaucìam ,  capitts  niuesjuppiter  hyùernascana,  ?ìiue  coNjpmt 

a  M.^y^'  alpes.  Alle  quali  fé  fianofimiliqueftealtre,  il  Camello  è  vn' "  Enimma  natura^ 

^^num'o^.     1^^  &  marauigliofo,  ^Amore5&  Donna  bella  è  ynaBombardajòColubrin-'    • 


i.nuni-p 


h  impr.  1 9-  Mi  Quello  è  vna  battaglia  baftarda  j '^  Il  Polpo  fembra  vn  Briareo  marino  con 

^c.z.m.p.  cento  braccia, &  con  cento  bocche^hauendo  poche  righe  prima  detto,  chenò 

(  impr.iì-  n'hajfe  non  otto,  che  è  vn  Argo  di  Nettuno  alla  guardia  del  fuofquamofoar- 

d'fmr'-i'  '""^"'^o  deftinato,che  le  voci  '  ^Multus e>  omjiis fignifichino  l'iftefso.  Se quefte, 

Difc.i  n•^  dico,fienofimili  àquellejiononlosòjnemenofefienopiùdaPulpito,  cheda 

e  impr.iS.  5cena)Comeauuertifce '^AriftotekjSÒbene,  fquatunqueM.Arefifcriua,ch'io 

f  ii'et.  ad  nonfappia,  che cofa fieno Metafora,&Similitudine,)checofineirvna,come 

Theod  lib.}  nellaltrafi  e '^'nfidera,&  fi  prende  la  qualità ,  fé  bene  ferine  Monfig.  Arefi  nella 

^''^■^*        fettima jegola,che  nellafimilitudine  per  ijirtu  dclUparticoU  (come)fìtrafport(i-^ 

falò  U  cjuxlità,^  non  d genere ,  quafi  che  nella  Metafora  fi  trasporti  il  genere  j  (1 

crafporta  pur  anch'ella  fecondo  la  qualitàjfecondo  la  conuenienzajper  cui  vna 

cofa  è  fimile  all'altra, (come  s'è  vedutodi  fopra  dalla  definitionedella  fteffa  me 

iafora,)&daquellaficauailgenere,ch'ellaricerca,tale5quariohofpiegato. 

Alla  rifpofta,&  all'efempio  d'Horatio,  addotto  da  me  nel  Teatro,  fcrius.,», 
ch'è  à  fuo  fauore ,  perche  il  Poeta  biafimando  vno  fi  vale  di  Metafora  tolta  da 
genere  feminino;onde  nell'I mprcfejche  fi  farà  in  biafimo,  fi  potrà  ciò  ofserua- 
re,ma  non  neiraltre,confermerò  quefta  fua  rifporta ,  dicendo,  che  per  ciò  hi" 
gante  apprefso  il  TafTo  dicefse, 
f-^^f^  I,;  Che  sì  toflo  ce(Ja,te-i  e  fets  fianche 

Sìan.  6 1 .  Per  ùreue  affatto :,  o  franchi  nì^ma  franche , 

Ineid.  •>.  Et  Virgilio  prima  di  lui  0  vere  Phrygte^ne(]ue  emm  Phryges .  Il  che  però  non  gli 
ferue,nc so ioscome  poffa efsereàfuo  fauore,  fela  regola, ch'ei  diede,& la ra-^ 
gione,con  che  la  conferma ,  è  generale ,  &  pruoua  di  tutte  l'Imprefe  general- 
mente,&  non  delle  fatte  all'altrui  lode  folamente  '.  sì  che  con  fefsa  egli  fin'ho- 
ra,cherimprefe,&  le  Metafore^fatteall'altrui  biafimo,  poffanoefser  di  gene 
re diftinto,-  &  io foggiugneròjlefsenza  della  Metafora,&  quello,  che  le conuie 
ne  efsentialmente  per  ben  farla,  non  fi  può,nefi  dee  variare:  facciafi  à  lode,ò  a 
biafimojfempre  mantenerà  il  fuo  modo  di  fignificare ,  &  di  efserci  dunque  il 
poterfi  valere  in  biafimo  di  genere  diuerfonon  prouiene  da  fua  natura,  altri- 
menti non  fi  potrebbe  ciò  faren'anco  nelle  Metafore  di  biafimojma  prouiene, 
perche  cofi  anco  fi  mantiene  quel  genere  di  proportione ,  di  conuenienza ,  eh' 
ella  necefsariamenterichiecie  fra  cofa,&cofa.QLiindi,daquefto  fuo  detto,trar 
rò  vn  altra  confeguenza  per  la  regola  de  contrari], &  è,fe  nelle  fatte  in  biafimo 
fi  può  vfar  Metafora  tolta  dal  genere feminino, per  bJafimarealcuno,dunqu£ 

neU' 
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neirimprefe  fatte  àlodedi  Donna, potremo  valerfi  di  Metafora  di  genere  ma- 
fchile.Ilchefccondomeèvero  perla  medefima  ragione,  checosì  nelle  Simi- 
litudini,come  nelle  Metafore  s'hà  a  riguardare  la  conuencuoleiza,&  il  gene- 
re della  qualità,©  proprietà^dacui  rvna&  l'altra  fi  trahe,&  non  il  genere  di  fé 
mina,ò  di  mafchio.Pervna  tal  cagione  Iddio  è  paragonato  all'Orfa  per  via  di 
Similitudincperche  come  quì,&  prima  nelmioTearrohofcritto,  fono  le  fé-  C'^l»• 
i-nine  negli  affetti  più  vchementi,&  fragli  animali  l'Orfe,  &  le  Pantere,  J^<e  Twul^'ro 
flint  ex  omnibus  nniìnAibus  ma.nbusferACÌores^ammofìorcfq\t  cum  in  caterisfccrmnji  »  '  e  Virago 
fìnt  mollionsi  &  Ariftotelc,F<c^»/^;4?  omnes  mmus^quàm  mares^funt  animo fk ,  exce-  uh  9  dehif. 
fta.  Pitntheray^  Vrfi.OnÒQ  volendo  moftrare  la  Scrittura  Sacra,  lo  fdegno,  &  '"'"^-  '^•'• 
il  furore,col  quale  verrà  Dio  a  caftigarei  popoli  tolfcrOrfa,&  per  modo  di  Si 
militudinejod  Imagine,che  pone  più  innanzi  à  gli  occhi,  &  meglio  efprime^, 
che  la  Metafora,dice  tanquum  Vr/a^nt  baftando  d'hauer  cofi  detto,  v'aggiun- 
fe  per  accrefcere  raffetto,r^/'r/j-  catuliss  &  in  quello  altro, volendo  moftrare  in_. 
bene  la  fortezza  di  Chriftoeflendo  naturalmente  più  forte,più  nobilej&gene 
rofo  il  Leone,&  il  mafchio,che  la  Leonza  femina  non  c,dice  Vicit  Lfo,tralafcia 
te  l'altre  ragioni  addotte  dal  Toftato,  &  da' Padri  in  quefto  luogo,  altrouefi  TosiTaYa- 
trouerà  ancora  detto  Vt  Leo^oqmftLeo^d  come  s'è  detto  ta?icjuam  Fr/a.Bt  il  di-  M^ì-c-ìo 
re  Vmt  Lea-'-a.  farebbe fproportionato  non  per  Io  genere,ma  per  la  generofità , 
e  fortezz?5che  è  maggiore  nel  Leone  mafchio,che  nella  femina  non  è5&  effen 
do  quefla  Metafora  à  Iode,non  fi  dee  fecondo  anco  quello,ch'io  infegno,dire 
altrimenrijquadoanco  shauefleà  parlare  d'vnhuomo  femplice,&  Capitano, 
non  che  di  Chriftoj  &  ciò  perla  proportione,ch'io  ho  detto  tante  volte  richie- 
derfi  nelle  ComparationÌ5&  nelle Metafore,perche  fiano  aggiuftate.  Cofi  fot- 
to  nome  d'Aquila,genere  feminile,egli  intende  S.Giouanni ,  &  altroue anco 
s'intenderà  Chriiro.  Se  mi  dirà  ciò  auuenire,perche  Aquila  ènome  di  genere  Sccondofan 
feminina  grammaticalmente,ma  però  tìficamente contienl'vn  genere,  &ral-  ^[Jil-j'^ra. 
trojilfimilediròefìere  della  voce  Leone  5  poiché  confiderando  il  Padre  Pine-  ftf^I9• 
dajcomelavoce  ^?^  è  tradotta  in  noftra  lingua  hora  con  voce  di  mafchio,ho  y^^ln^^^uis 
ra  di  femina,foggiugne,.^M»?^«4W  <-virouis  modo  le^as^fìue Leccnam^Jtue  Leone .y  in c^ium . 
res  eadem  efl.  Leo  cntmepicicnum  nomen  eH^ù^  Leom  damus ,  cjuod Lexn^e proprium  "^^'^d.mca. 
eH.zAtcjue  adeo  apud  Homerum  Leicnas  njiYÌli  Leonis genere  appelUn  objèruat ,  Gel-  40  nu-  6. 
huslib.i  ^.cap.j .{cx\ucx\òo Jiomerus autem Leonis{f e cnim jceminas quoque yiri^  Gel.lé  13. 
tt  genere  appcllat^quodGramniatici  vurUoivov  i-uocant^plures  gignere ,  atque  educare  ca~ 
tulos^dicit :,  ilche  pruoua  Gellioco'  verfi  del  medefimo  Homero,  &  con  l'auto- 
rità ancora  di  Ariftotelc:ll  medefimo  afferma  Gefnero,il  quale fcriueparime- 
te ,  che  quefto  e  nome  promifcuo,  &  incerto ,  &  che  Lf<e»<e  quìdem  nomen  ^tcuvx  ^^  jr^^^^ 
"vfquam  upudAriftdegiJJe  ?2on  memini .  La  onde  quel  luogo  della  Scrittura ,  à  cui  ''^^'"'^  ^» 
hàrelat!onequelloaltrodeirApocalifte,a<ldottodaMonfignor  Arefi,C^/'/^/«j 
Leonis  luddyid prxdamfìli  -mi  afcendi(l^requiejcens  accubuifit  vt  Leo ,  fcr*  qua/i  Lea:-  Ccn.^9. 
tjaquis  [ufiuabiteum?  nel  fenfo  allegorico  s'intende  di  Chrifto,comeanco  l'e- 
fpone  egli  medefimo,  doue  lo  chiama  [atulus  Leonis ,  &  dice  che  accuhutt  yp 
Xfw,(^  7«rfy?Lc,c«^,&leggendofiquiui  nel  Greco  «'^'^?«^«'''^''«?,quaficatulus,&"^^^^^^^ 
neir  Ebreo  ^"^"l?"^  comeLeone,nomidi  mafchio,  appreffo  di  noi  fi  legge  con  ddUshera 
voce  di  femina  quaJìLexnas  cofi  in  Giob  doue  leggiamo  noi  Letcfiajì  fetta  ta  Icg 

gono 
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Caf.ii-     aonoLeonem,^  nell'Ebreo  è  la  voce'^""'^*  pur  di  mafchio,ilcheauuieneparImé 
te  in  moki  altri  lLioghi,comeauuertì  dottamente  il  P.Pineda,ilquale  confide- 
rò chei  vari)  nomi  di  Leone apprefso  gli  Ebrei  fignificanodiuerfeetàdiquel 
Io  animale,  fecondo  che  egli  vàcrefcendo,  &  il  marchio  &  la  femina  infie- 
nie   anzi  altre  fiere  etiandio ,  poco  importando,  in  quanto  al  fentimento 
della  Scrittura ,  quali  fieno  le  nature,  quando  s'habbia  la  proprietà,che  fi  pre- 
tende in  efsa  mofìrare,ch'è  quel  furore,&  quella  crudeltà;  onde  cóchiude  poi, 
^■med-miob  Ma^Na  igituv  rvarietas,^  certut»  mini.  Jlludtamen  certo  elici potesl ma^^nam fini 
c.i.nu. 3.     f,^j„  fcrarum  fiorii ficantantAnommum co«^mc;Percheduque alla qualità,&  pro- 
prietà deiranimale,&  della  cofajche  fi  piglia  deefi  hauer  riguardojcofi  nella  Si 
militudinc,come  nella  Metafora,p  tanto  il  nome  Leone,&Leonza  in  bene  ,& 
in  male  fi  prede,  fecòdo  che  fi  vuole  ò  generofità  &  fortezi3,ò  fierezza  &  cru- 
deltà per  quelli  dinotare,qualità,che  in  cotal'animale  fi  ritrouanOj&  per  cjllela 
Scrittura  Sacra,&i  Padri  intendono hora  ChriftO)&  la  ChiefajhorailDiauo- 
^feJòZTsM  lo  &  Tuoi  feguacij  onde  ferine  San  Paolo  Itheratusfàm  de  ore  leonis ,  &  quiui  fot- 
Thom.&s.  to  nome  di  Leone  intcfe  Nerone  ^  &  San  Girolamo  in  N^ihum  interpreta /'fr 
^nfelrtiQ .    j^^^^^^  jj  Diauolo,/?^r  catulos  Leonum  i  feguaci  di  luij&  Antichrifto,/?^/*  habttA- 
^^P-^- .       cuium  Leonum  il  mondo,&  2\lxoUQ(cnUQ-ihoc fciendum,(]uodquomodo  ccetera  am- 
'^ech.' '"  '  mantia, (^f  adbonam^^  ad maUm partem  refernfolcnt^ ira  ^ de zAcjuiU , (gr  dc_, 
Leone'^in bonam partem  dtcìtur  catulus  Leoms  Juda^O'c  Et  in  Giob  al  cap. 5  8.  feri 
mJohc  ?s.  nQjuxta  fpiritualem  intelleSium  Lexnajiue etiam Leo Diabolus efi  mtelligendus^qui 
ibìi-etBi  a  ^  j^^^^f^^^  i^^jj  ^^f.;pii^yarumpropter/(euitiam  (^  fiìrtitudmemitanominattir.  Et 
di  fopra  al cap.4'hauea  fcritto,/»  alia edttionepro  Ti^ri  éMyrmix ,  0  Myrmicoléon^ 
ideJì^Formtca  qJ  Leo^quem  nos  yerms  Diabolum  dixerimusi  qui  quando  pmdam  agit 
de  SanSìis^tanquam  de  maionbus  rebus, <ii>t  Leo  habendus  eÙ  i  quando  ^jerò  minima, 
quxr'it  auf erre, formica  dtcendos.  Et  qwafcut formiche  grana  de  arca',  ita  iiU  cogitatio- 
nes  bonas  aufcrt  de  cordibus  hominmn .  Et  S.  Gregorio  fopra  il  medefimo  Cap.  di 
hh  '(.mcrJl.  Giob,dichiarando quelle parolejT^wj^^Vwj-ifo»;/,^  '-voxLe^n^,^  dentescatu- 
c^^r.M.'"  lorum  Leonum  contriti  funt ,  Tigrisperijt  eòiquodnon  haberet  pncdam-y  &'c.  fcriue . 
,^ia  natura  yniufcumfque  rei  ex  diuerfitate  compo7ìitur,m facro  eloquio  per  requcf-m- 
libet licite  diucrfa  figurantur .  Habet  quippeLeo  yirtutem^habet  (^ fiuitiam.  Virt li- 
te er^o  T)ommumf£uitia  T>iaboluw  fignat .  Ledente  autem  nomine  aliquando  S ancia. 
^cch[ia:>aliqua7ido  Babjloniadefignatur.  Et  poco  più  di  fottofcriue,H«^i<:  'vocabu^ 
lo  Ti^ndis  repetit ,  quem  Leonis  appellationejìgnamt .  Satan  quippe  ttJ pfopter  crude' 
litatcm  Leo  dmtur^i^J  multtfortis  aftuttae.  ijarietatem  non  incongrue  Tigrisvocatur. 
hb1.H0.19  Et  in  Ezechiello  comincia  la  decimanona  Homilia  con  quefte  parole.  Magna 
le^enttum  debet  e[Je  diJcretio{vt  in /acro  eloquio  cum  quilibet  ynus  fermo  dicitur  3  non 
fèmper  runam  candemque  rem  fgnifìcare  credatur',fcut  aliquando  Sol  in  bono^aliquan 
do  -vero  acci  pi  tur  in  malo.  Solis  etenim  nomine fapiens  defgnatur ,  fcpcr  bouemjatuus: 
figuratur.Queiìc  fono  lefue  parole  tralafciati  gli  efempi,  eh  ei  adduce  per  bre^ 
Salm.  49     uità .  Jl  fimile  Sant'Agoftino  efponendo  quelle  parole  3  ^e  quando r apiat ficut 
LeOjC^  nonft  qui  eruat.  ^^ideHficut  Leoì  ftcut  fortis^fìcut  potens.^fcut  die ,  cui  ne-, 
ino  ref fiere potefi ,  Adboc  retul1t3n.it diceretLeo^Poniturenim in  laude , potatura 
in  f-uituperatione.Difius  eH  Leoiyiabolus  ,•  nunquid  quia  die  Leo  diCius  e^propter- 
immanem  /kuitiam  j  Chrifius  non  dicitur  Leo  propter  ingcììtem  fortitudmem  f, 
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Altroue  infegnando  il  modo  d'intendere,d'interpretare,&  di  dichiarare  la  Sa-  - 

era  Scrittura,auuertifcediconfiderare,fe  le  parole  fianoprefe  propria,  ò  fìgu-  -- 

ratamenccj  .^od ci^m apf^aruerit ^yerbay^ntb^continetur^aut  àfìmdibus  rebus duoid  Lib-S'ieifo 
inuementur-y^ut  ab  aliqua  y tannate  attin^enttbus  -.  Se/dtjmnìam  muttis  modts  resfì-    """*  ''"•'* 
■miles  rebus appwrent^non-putcìnus  efje  pncfiriptum ,  'TJt  qmdin  aliquo  locores ali/jua. 
per  Smilttudmem fìgrjificaueritjjoc  eafimperfi^ificare  creda.mus,Na,m  €£r  in  yitu- 
peratìone fèrmcntum pofititl^ominus  cum  dicer^t ^cauet e ìi fermento  TlMrifeorum^(^  Matth.i^l 
'tn  lande  ctt>m  diceret^Stmle  ejìregnum  coelorum mulieri  ^que abfiondtt  fermentitm  in  ^«c.i  5. 
tribus  menjuris fayin£^donc(,  fcrmentaretux  totum  .Hmus  igituryartetatis  objcruatio 
Juashabetformas ,  Sic e77^maliiidatque•.a^tt^dreseju£quefig7^if[cant^'-utautco?Jtra.- 
rta,liut'titntHnimodo  dtmrfi fìgnìficent\   Contraria.  fcduet^cumAlias  m  bona ,  alias  in 
inalo»  rei  eAdem  adjimilitudmem  ponitur^ficut  hoc  e  fi,  quodéeftYmetofupra  dixtmus . 
Tale efietiamyqmd Leo fìgmficat  Qmjìttminjbrdiatur^rvicit  Leode  tnbuluda^fgni  '^^°^'  ^* 
fìat (^ Ùiaholìi , njbi/criptum eJìsAduer/àrtusyefler ^ubolus tancjuam Leorugies  '-^f^- ^ 
Circuit qxixhm cjuem deuoret. Itaferpensinbonaefi^AHiiti njtferpentes^ wmalom-  Matthio. 
tem^fèrpens  "Etiam/èduxit aUutiafua.ln bono  panis ,  Ego/ùmpanis  ruiuus,  quidc^ 
cab  defcendìt .  In  malo  autem  pantS:,  1?anes  occultos  libenter  edir,fc  fcr*  alia  plurima .  ^*'"'"  ^* 
Il  che  tutto  detto  ila  per  moitrare,chéi  Santi  Padri,ò  la  facra  Scrittura  fecon- 
do l'intelligenza  di  quelli,  fper  nonpartirm  j^dallefue  pruoue,)  non  confiderà  i 
generi  nell'vfare  le  Metafore  :,  &  le  Similittidini ,  ma  quella  tal  qualità  &  pro- 
prietà/econdo  la  quale  fi  prende  rvna&  l'altra:  Impercche  ogni  cofa  ha  in  fé 
molte  proprietà  &diuerfe)&buonc&cattiue,quindiè,che  fecondo  le  vari^^ 
confiderationi,  che  fi  poflbno  fare  incorno  ad  efle,  fi  poflbno  ancora  prendere 
varie5diuerfe,&  etiandio  contrarie  cofiSimilitudini,comeMctaforejchequan 
do  nella  Metafora  fi  trafportafle  il  genere  folamente,come  pare^ch'egli  nella_, 
ferri  ma  regola  accenni,non  fi  potrebbe  hauere5fe  non  vna  Metafora  da  vna  co 
fa  fola,&  pure  s'è  veduto ,  che  fecondo  la  varia  intelligenza  diuerfe  fé  ne  for- 
mano,&  neil'iftefso  luogo  citato  da  lui,doue  filegge  tanquam  Vrfa ,  nel  mede- 
fimo  fi  Ò\qz  quafì lexna^éi  quaji  leo ,  &  ego  ero  eiSy  quaji  le^na^Jicut  Pardus  myix^  Ofeac  15. 
JiJfynortimfOccurram  eis  qufifi  Vrfa  raptis'catiilis ,  (^  difrumpam  interiora  lecorìs  eo^ 
rum:  Cs'  confumameos  ibi  quajileo^bejìta  agri femdet  eùs:  oue  fi  vede  detto,  f«<i/? 
LeOyO^  fcutlPardus^nó  mot^Oychc Ci  dìcoqua/tLetenaj^qua/tVrfi,  perche  la_. 
Scrittura  Sacra  prcndela  qualità ,  ne  altroquiui  fi  vuol  moftrare contanti  no- 
mi di  fiere,chc  furore,  vendett3j&  caligo,  fcomc  ho  detto)  &  fecondo  quelle 
formaò  MetaforejòSimilitudinijin  quanto  che  parla  ò  propria ,  ò  ali  egorica- 
mentci  per  la  qual  cofa  Tiftefso,  che  hauerà  applicato  à  Dio,  à  Chrifto  in  vn_i 
!uogo,in  altro  Tapplicherà  al  Diauolo^fi  come  se  veduto  di  fopra  col  teftimo- 
nio  de  Santi  Padrij&la  Similitudine  quiui  addotta  da  M.Arefi,&  riferita  qui 
anco  da  me  intela  di  Dio,la  medefima  per  via  di  Metafora  s'applica  al  Diauo- 
lo  ne'Prouerbijj£A-/?f(/;/  magts  Vrfx.  occurrere  raptis  catuhs^qu^m fatuo  confidenti (i  s.Ctro.c.^7, 
biin  flultitia  j  Doue  per  Orfa  s'mtende  il  Diauolo.  Dirà  forfe,che quello  esé- 
pio  è  conforme  à  quanto  egli  fcriue,che  in  biafimojcomcquì  fi  può  farejouero 
che  il  Diauolo  non  ha  fefso.Quefta  feconda  rifporta  non  vale,  perche  Tiitèlso 
dirò  io  di  Dio,&  di  Chrifto5fecondo  la  natura  Diuina,  fecondo  la  quale  inter- 
preterò il  Vicit  leo  j  &  diròjche  fecondo  quella  fi  nomina  Leone,  &  fecondo  la 
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s.yiUr.o  in  natura  huniana<r<iri</«j-/(fo»/>jConrt>rmeail^erporirionediS.Hilarid,  Origetìe^ 
^Or^.nl'm.  &akri .  Si  vede  ancone  Geroglifici  che  non  fi  guardarono  gii  Egitti j  di  figni* 
fomrì6-     fìcare  vn'huomG,che  nell'età  puerile brurto,&  difloluto ne'  coftumi ,  crefcefse; 
•''  "*"     poi  gentile,  &accoftumaco,  con  vnaOrfa  grauida,&  pur  fignificano  quelli 
metaforicamente  ?  Il  fimile  fi  vedrà  nejla  Scrittura  Sacra,  ^  fra  gli  altri  luoghi 
mifouuienchora  il  titolo  del  Salmo  f  f,  ilqualein  Ebrep  iHin  queltomodoji 
•reflóU'l-  i^condo S.Girolamo,Pro  Columbamuta  hngitudmum  Dautd humiliSy atijueperfe^ 
brei  56.       cii^cum  tenuifjent  eum  l'hliftpjm  m  Geth,  toiuwbn  mutÀiHj  Datndhumtlis ,  atejue 
perfeSÌHsXhrtfitis  mfajfione  monftmtHr .  Si  che  qui  per  via  di  Metafora  di  gene 
sedaittGen.  re  diuerfo  vicn  notato  Chrifto ,  &  in  Ebreo  ^^"''  è  genere  feminino .  Oltre  à 
?'  quefto  la  Colomba  di  'Hoc  figmficat  Columba  Adam  ad  Furadi/ùm  reuertmtem 

ferChrtfium,  con  tutto  ciò  nella  lingua  Ebrea  ci  è  ^'''i^  nome  feminino  jia 
Greco  ^^'f^s'f*  femininojin  Latino  CcJumba,  pur  feminino.  S'egli  mi  dicefsc 
■'(  7       forfe,che  in  quelle  lingue  no  ci  è  nome  mafchile,  che  fignifichi  quefto  vccello 
.e;  dir.     Colùbaj&  che  perciò  il  traduttore  ri  portafife  la  voce  medefima  col  genere  di 
q  nelle  lingue .  Kifpondoin  più  modi  prima  efser  falfo,  che  in  quelle  lingue_ji 
.ì.h:.:    non  vi  fia  nome  di  mafchio,perche  l'Ebrea  ha  il  nome  mafcolino,  °'?"*'  P'  vfato 
da  Rabbini  fecondo  cheriferifceilGefnero.  Et  fé  nella  Scrittura  Sacra  non 
"  *        a  trouafse  forfè  tal  voce^sà  però  quella  lingua  volendo  notare  il  Colombo  ma 
ichio  dire  figliuolo  di  Colomba ,  p^^'^^:^  &  '""i^'R  che  non  dirà  così  figliuola  di 
'^'  Colombojò CoIomba,hauendola  vocelonajchefignifica  femina.  Poiquan- 

do  anco  quelle  hngue  non  hauefsero  voce  di  mafchiOj&  nelle  Metafore  al  ge- 
nerefi  badafse,  &  in  efsc  fofse  ftato  vfaro  quel  tal  nome  per  neoeffità ,  quefta_5 
necellìtà  non  vi  era  nel  Latino ,  che  aftrignefse  l'interprete  à  dire  Columba ,  & 
non  Columbus ,  tanto  più  c'habbiamo  veduto  di  fopra  non  ofleruarfi  cofi  pun- 
tualmente nella  traduttione  quefta  varietà  di  genererà  cui  quale  fi  fofse  la  ca- 
gione,nons'hebbe  femore riguardo,ftimando  baftarches'efprimano  le  quali 
tà,&  le  proprietà  delia  fpecie  com  mune all' vn  fefso,  &  all'altro ,  &  che  fra  q uel 
.■:-.:  le  vi  padì  con  la  cofa,che  s'hà  àXpiegare  corrifpondéza,  &  proportione ,  di  cui 
il  genere  s'è  nella  voce  Columba  ritenuto  per  la  fimplicità  y  e  timidità,  difen- 
dendofi  meno  le  Colombe  femine,che  i  mafchi  non  fanno  Jl  che  fu  aggiufta^ 
to  a  moftrare  maggiormente  l'humiltà,  &lamanfuetudinediDauid,  &di 
Chrifto,&la  timidità  d'Adamo,efpofto,cometimida5&  imbelle  Colombajad 
cflere  preda  de  Diauoli,come  quella  dVccelli  ra  paci .  La  onde  non  fi  ha  à  mi 
rare  il  genere,quale  egli  fi  fie,ma  fi  bene  le  qualità,&  le  proprietàjfrà  le  quali , 
cioè  fra  quella,  che  fi  fpiega  con  quella,che  ferue  à  fpiegarla,  vi  paflì  corrifpò- 
denza  &  proportione.  11  che  fi  come  è  chiaro  nell'oratione  ^  nel  parlare ,  così 
ancora  vfato  fi  vede  neirimprefe,&  in  quella,  ch'egli  adduce  dell'Elefante  fe- 
mina &  motto  N  A  S  C  E  T  V  K  del  Baglioni .  Non  confiderò  la  ragionc,coa 
^ap.  ^"re.  ^^^  P'ocurò  egli  di  faluaredetta  Imprefa,  la  quale  era ,  che  t Elefkm grauida^ 
golay.  rapprefinta  lamenterò  l'anima  di  detto  Signore.^  la  quale  profereTuIoJi  in  genera feminii 
le  3  e  realmente  non  hauendo  genere  alcuno^puo  eJJ'er  Jìgnificata  dafemi»'^  ELf^ntc^: 
perche  conofcendo  eglij  come  fofle  poco  buonacotal  ragione,  la  chiamò  po- 
coapprefsofcufa,chepoteuaadognifimilelmprefa  accómodarfi.  OJtrache 
RonerAbuonajnc  rpeno  fecondo  fé  ftefsa  ^imperoclie  parlandolui  di  gener^^ 
i  Fificoj 
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Firico&:  non  Grammaticalc,la  niente  Gl'anima  e  di  genere  feniina  gramma- 
ticale,&  fé  non  ha  realmente  alcun  genere,  (^come  egli  fcriiicjò  non  potrà  elìer 
lignificata  da  niuno,ò  da  tutti  ,ò  pure,fe  s'ha  ad  attribLiirlc  fiiìcamentc  genere, 
queftodeee(rereilniafchilej&noni|feminile;porciachelamentejranima,& 
la  forma  paragona  Arillotele  nel  primo  della  Fiiìca  aH'huomo ,  la  materia  alla  ''■^-  ^'• 
donnajfe  leda  però  fecondo  S.Ambrogio  genere  di  fcmina  grammaticale  per  s.^mbrof. 
ragion  morale ,  Ammxfexumnm  hdbet^fcdideojortafjefhnificum  nomenaccepit^  Dcrìr.li-S' 
^uodedm  <uiolentìor aHus corporis  angit .  Quella  vna  Imprefa  del  Baglione dell' 
Elefante  fem ina  mi  dourcbbe ballare  contra  di  lui,  il  quale  dall'vno  forma  re- 
gole vniuerfali,ma  per  maggior  pruoua  neaddurrò  alcuna  altra,accioche  con- 
forme^  (egli  direbbejal  detto  del  Vangelo,/-'v  ore  duomm  teUmmfìet  omne  'verbu^  Mcnf^nfi 
&èquelladiGiouanniSchiepufenfe^  ilqualefatto  Rè d'Vngheria portò  per  ^''^'^'^' 
Imprefa  vna  Lupa  con  le  poppe  piene,che  fu  ancora  l'arma  del  Padre,ma  egli 
v'aggiunfeil  motto  comporto  con  conueneuole  argutia  dal  Sig.  Stefano  Bro-  cicuioi 
derico  gran  Caceliere del  Regno,chediceua  SVA,  ALIENÀQ^PJGNO-        * 
RA  NVTRIT3  volendodire:,  ch'eiriceueuain  gratia  quelli  ancora,  che  gli 
erano  flati  contrari), il  cheèàlodedi  detto  Signore^  cofi  anche  molte  Donne 
hanno  prefo  per  corpi  delle  loro  Imprcfe  Pegafi,  Leoni,  Cigni,Leopardi,  &  il 
medefimo  Arefi  non  ha  egli  prefo  la  Pantera  per  lignificar  Chriftonell'Euca- 
rellia ,  la  quale  per  commune  opinione  degli  Autori, è  nome  di  femina,  &  il 
nìafchiodella  medcfima  fpecie  s'addi  manda  Vaxòoì  Ipfi  (juidem  bis  omiiùns  yo  Cefncrol 
cabulis/cdicèt  Tardali^ Pardo, n^ìnthera, Leop^do  ayìimal ynum  fi(niifica.rìputo .  Na 
fifixus  tiintum  differcntinfit  Inter  Tcirdum ,  ^  Vantberam,,  aut  etiam  co/oris,  fjuod 
tamen  incertum  ejì^&  duhitahat  ctiam  Tlinius^genere^fiue  ^ecìe differre exijìimm 
71071  debent .  Del  medefimo  parere  è  Plinio,&  Hermolao;  Egli  pur  anco  lo  feri-  f ''■'''^'  ^■^' 
uè  nel  principio  del  primo  Uifcorfo  fopra  la  detta  Imprefa.Et  cofi  conchiudia  namoUm 
modliauer  a  guardare  cofi  nelle  Metafore ,  come  nella  Similitudine  il  genere  "^'^^'«• 
deirafìetto,dellaqualità,che  vifia  proportione^  &  conuenien7a  fràcofa  &co^ 
fa,la  quale  fé  padi  fra  la  Pantera,  il'minaò  mafchio,  ch'ella  fi  fia  ,  &  Chri- 
llo^frà  la  Starna,&  S.Gio:Battilla  j  &  in  altre  fimili ,  l'ho  di  fopra  confiderato , 
pon  s'ha  più  di  nuouo  à  ripigliare. 

CONSIDETiATIONE  VENT E S 1 MANON A 

Sopra  ì^ggtHntione  Seconda  del  medefimo 

Capit.  XXIV.  ■' 

I  On  è  buona  per  ra^mie  della.  Jèco7tda  redola  dì  qtieHo  capo^ c'toe^cbe  nonjì vm  ^'^onf.^nfi 
fiano figure  di  cofi  naturalmente fiparate  la  fipada  circondata  da  njn  Serpe^ 
col  motto  HIS  DVCIBZJS^  cioè  cou  tarmile  con  l'ingegno ,  o  con  lafor^a ,  e 
con  la  prudenza  confie^uìro  quanto  braìnì ,  Ma  non  e  mala  all'incontro  Lt-, 
Conca  Marina, che  dal  lampo  frafiornata  fìraccbiude  col  motto,  [VNCEPTFS  RED  ^^"  ffiml 
DIT  iNiANESy  Imprefi  del  Dottore  Gio.  Bragbiere  de  T^imuatt  di  Tortona ,  ptrcbe  ^^e'  ^t 
(Quantunque  di  rado  accada^che  lampeggi ,  mentre  'cbe  la  Qonchilia  e  per  mandar fiuori  il  iodate  d^ 
p^rto\e  tutta  njia  cojà^che  naturalmente  può  accader  e^e  che  accadendo^del/'ifle/Jò  cffet^  ^^'  '^''^^'' 
toefiempreca^gione^ 
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Per  conto  del/a  ter%a,  regoU^aoe^chenonft  ammetta,  figurd  humana ,  non  dpprouo  io 
per  buona  impreft  l"  Acjuila,che  da  alto  manda  la  Tcfìugginefopra  il  capo  d'Sfchmo  con 
diruh  HOR  CHI  FIE ,  CHE  ^11  SC<^MPI?  'JieilCauaglter  armato  poflo  con 
U  lancia  in  manoyin  capo  alla  liT^A  col  motto  ^Vl  VAL  ET  ^  quantunque  amendue 
fiano  lodate  dalTajfo . 

Circa  la  quarta  regola  intorno  alle  fìgurefamlofeatmerto^che  aldi ff etto  della  T^eritìi 
della  fauola-ipotrà  finente  rimediare  m  qualche  parte  l'autorità  degli  inuentori  di  lei  >  t 
quali  informarla  habbiano  bauuto  mira  al  concetto  del  facitore  dell'  imprefa^^come  accade 
dell' Hidra  con  alcuni  capi  tronchile'! fuoco  applicatout  colmotto^  NON  FERRO,  SED 
IGNE^fì^nifìcando^che  l'Hidra  dell' inimicitia  pm  tofìo  fi  eHingue  con  l'amore 3  chc^ 
con  la  crudeltà .  Tali  Imprefi  dunque  fauo  lofi,  di  corpo  non  humano ,  e  di  concetto  fimi- 
aliante  à  queflo  non  fxrebbono  da  me  dal  numero  delle  buone  efclufe .  Ne  mi  fi  oppon^a^ 
cheli  concetto  àclTHidra  e  morale^^S"  yniuerfale^perche  mquaìito  [ignifìcato  dall'  Impre 
fa^dico  io -^e  particolare ,  dimoftrando  l  autore  di  lei^di  yoler  e^li  ^-ualerfi  del  fuoco ,  e  non 
del  ferro  ipm  tof}o,^ià  che  il  fuoco  njifiyede^lo  torci  dalmotto^e  mi  contenterei  di  dire, 
lUO  N  F  £  7?  1{p  •  C^n  malamente  altri  all'ifleffa  Hidra  per  motto  v'aggiufifi^. , 
e  S'IO  VVCCnyO,  'TIV  forte  rinasce  ,  e  pmbreuementealtri  la  fiU 
parola^  VTCVN^E. 

fpntralafiHa  regola  del  numero  delle  figure  pecca  tlmprefa  della  Palma,  da  cui  ra- 
rni  efconofaette,  che  feri  fono  yn  fieruo^il  quale  fitto  l'ombra  di  quelt  arbore  ritroua  il 
1)ittamo,onde  riceue  la falute,^  ha  intorno  queUe parole,  HINC  FFLlJ\(VS ,  SA-> 
LVS  ET  FMBRAy  oue  fi '-l'ede ,  che  la molttplicita  delle  Figure  genera  confufioncy 
perche  ciafiuna  di  loro  hàparticolar  effetto  Ja  Palma  di  far  ombraje  Saette  di  ferire ,  <^ 
ti  Dittamo  di  finarc^et intelletto  di  chi  la  mira^non  può  fin'^a  fatica:,  e  con  diletto  atten 
dere  k  tanto  in  yna  ojolta,  e  rimirando  ciafiuna  co  fa  da  fi ,  già  ne  forma  diuerfi  concet- 
tile configuentementenon  fifalua  l' 'imita  dell' imprefia , 

Conforme  altottauaregola^che  la  figura  efer  debba  yaga  non  loderei  il  porre  per figu^ 
raprincipale^e  che  rapprefinta  il  por  tatore  animai  deforme ,  che  inmala  parte fuol  pren- 
derfi^qualifino  i  BarbagianiJ  zA fino, e  fimili perche  efjendo  daloro  ftgnifcato  ilportato 
re  dell' imprefi^non  potrebbe  dolerfis  altri  ilchiamafl'e  col  nome  di  quegli  ammali,  ch'egli 
ha  tolto  per  rapprefientar fie  fiefi'o.Seruiffi  e  yero  del  Barbagianni  per  Imprefa  Bernardi' 
no  Rota,  col  motto ,  é'^A  SOL^A  VOLZJPTAS,  ma  per  queflo  ycccllo  7jon  intendeux 
egli  fi  fiejfo^ma  lafilitudine,(éf  ilpianto,tlchetutta  yianoi  slimiamoejfer  contral^_j 
regole  delle  buone  imprefi,quantunque  non  cantra  la  prefinte  ^e  molto  piìi  ciò  farà  raqjo' 
7ieuole,chefi  offerui  nelle  imprcfi,che fiifannom  lode  altruis  onde  non  so  quanto  bene  altri 
in  lode  diperfinaggio  lllufìr>lfimoformaflì  imprefi  di  <-uno  Scorpione  fòpra  la  palma  del- 
la mano, col  motto,  PROCVL  A"^  ICTV,  ancor  a  che  nelreflofufe  buona;  so  che  potrà 
dire,nella mano,e nonnello  Scorpione ,fgnificarfi la perjona da luilodata,  ma intenden- 
dofiiil motto  dello  Scorpione  ,ela  mano  efiendofòlita  àporfiperfiofìeqno  ,e?ion  peraltro 
velie  imprefiydiffictlmentc  chi  la  ycde potrà  queflo  concetto  imaginarfi. 

QVcfta  feconda  Aggiuntione  fatta  da  M.  Arefl  è  folo  per  apportare  efem 
pid'Imprcfeòconformi  j  ò  contrari]  alleregole,ch'ei  diede  nel  C2pi^' 
i  quali  perche  non  fono  centra  di  mc5Ìo  non  i  ftarò  ad  efaniina rii,  regiilro  però 
tutta  qucfta  fua  Aggiuntione/e  bene  à  meb'afpetta  il  line  folaméte^nella  qiia- 
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le,&  inmoltealtrebiafima  pure  i  motti  dell'altrui  Imprefe,  nealcunoilripren 
de, &  non  vorrà,  ch'io  pofsa  fare  il  medefimoinrornoàfuoi  fcriuendo  libera- 
mente il  mio  fenfo  ?  Egli  nel  fine  non  loda  porre  per  figura  principale ,  ò^  che 
rapprefentiil  portatore  delllmprefa  j  alcun  animale  defi:)rme,  tutto  che  di  fo- 
pra  fcriua,  Ter  conto  della  deformità  dicemmo  non  e/cluderjì  alcuna  figura  dall' eJJ'en-  •^/j!'««f.i. 
zadeltmprefiii&L  chefi  foglia  prenderfi  in  mala  parte,  quali  fono  il  Barbagia-  '^  ''*'' 
lìij  rAfino,&  fimiliifegue  poi  ciò  efser  molto  più  ragioneuole,  chefiojferui  ?icl 
l' tmprefe-fhe  fi  fanno  in  lode  altrui  5  onde  non  so  quanto  bene  altri^cìoè  il  Ferro ,  in  lo- 
de ^/ /»f?yo«»«^^w  yilu/lri/fimo  i  qual'era  il  Signor  Cardinal  Barberino ^  horó_» 
Santifsimo,  &  Sommo  Pontefice ,  &  Paikorey/òrmafièmprefiidi'Zfno  Scorpione 
fopra  la  palma  della  mano  col  motto  PROCVL  AB  ICTF^  ancora  che  nel  reHofujfe 
huona  ;  Nelle  quali  parole  volendo  interpretatela  mia  Imprefafenza  leggere, 
ò  vedetela  mia  dichiaratione,che pur  pretermefsa  ancora  non  è  quella  tanto 
difficile  da  intenderfi ,  come  egli  qui  dicej  fi  dilunga  dal  vero  fenfo,  il  quale  è, 
che  fi  come  la  mano ,  tuttoché  ella  fie  efpofta  a  morfi,  ò  punture  di  detto  ani- 
male, refta  però  intatta ,  &  illefa  j  cofi  lattioni  di  queir  Illuftrifsimo ,  &  hora_. 
Santiflìmo  Pontefice ,  erano  non folo  airhora ,  ma  fono  adeflb,  &  per  femprc 
anche  faranno,  intatte  dai  morfi  dell'inuidia,  &  de*  maligni,  &  non  atte  ad  ef- 
fere  calunniate  da  lingue  maldicenti,  che  fcmpreftanno  pronte  per  farlo,  il 
cui  maluagio  penfierio  pcrTintegrità  &  bontà  di  Noftro  Signore  non  pote- 
rono mai  efeguire .  Ci  è  anco  di  più  vna  conditione  di  lode  maggiore  noru. 
auuertita  forfeda  Monfig.Arefi ,  &è,  che  la  mano  vieneà  foftenere  anco  lo 
Scorpione,  &  Sua  Santità  confondeua  gli  ftedì  fuoi  emuli ,  &  maluagi,  &  loro 
otturaua  la  bocca  con  gratie,  &  fauori  :  così  l'intendo  io  3  &  non  altrimenti, 
&  nello  Scorpione  ci  figuro  le  perfone  maligne  conueneuolmente  rapprefen- 
tate  con  vn  tal  animale , fi  come  la  benignità,  le  gratie,  &  i  fauori  con  la  ma- 
no aperta,  per  cui  appunto  fi  dimoftra  la  grandezza  deiranimo,&  la  liberalità; 
onde  non  so  quello,ch'egli  voglia,  òpoffa  riprendere,  &  che  cotalfuaripren- 
fione  non  cada  più  giuftamente  nella  fua  della  Pantera  in  ordineà  Chrifto  in 
quella  figurato,  che  nella  mia  in  ordine  ad  vnhuomo  puro,  non  figurato  in 
efso .  Et  accioche  fi  vegga  hauer  io  il  medefimo  intcfo  primieramente,  &  ef- 
fercquefta  vnailluminationed'vn'ombradel  mio  Teatro, ma  non  nuouadi- 
chiaratione,porrò  qui  le  mie  medefime  parole .  \  LoScorpione  polto  fopra  la  J^Mam, 
palmadella  mano,  non  la  offende  forfè  in  ricompenfa  chelofoftenga  ;onde_^  cane  474- 
iopoftoloinvnafimilmanierale  foprafcriffi  PROCVL  AB  ICTV  per  j> 
ritrarre  in  Imprefa  l'integrità,  &rinnocenza  della  vita  dell'Illuftrifsimo  Sig.  j, 
Cardinal  Barberino, il  buono  animo  verfo  anco  i  maleuoli ,  la  fama,  &  il  no-  „ 
me  di  lui,  à  cui  non  hebbel'inuidia,  che  opporre  3  la  cui  felicità  dimoftraiap-  „ 
prefToconlaFama  figuratane  Frontifpicio di quefì:a Seconda Parte,la  qua-  ,j 
lenonaltrimenteeglis'acquiftò,  checol  precetto, &  auuifo  d'Agefilao , che  „ 
addimandato,  come  vno  farebbe  adacquiftarfi  buon  nome  nel  mondo.  Ri-  „ 
fpofe.  Si  loquatur,quiefint  opttma  3  (^fàciat ,  cju£  fitnt  bonefUffinia^^  come  „ 
egli  fempre  fece:  Non  diuerfamente  infegnò  Socrate,  il  quale  ad  vnafi-  „ 
niileinterrogationerifpofe,acquiftarfi ottima  fama,  St  taliseffeBudeas^qua- ,, 
lishabenyclts  :  ondeHoratio  ■" 
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t\b.  I •f]'-»  <>  Tu  YeEfe  <-viuts  yfcuras  effe ,  cjuodmdis . 

^»  Sì  che  volendo  rhiiomo  eflcr  tenuto  buon  Sonarore,dotto  Medico ,  ottimo 
■»  Pi  incipc,deehauere l'arte  &  la  prudenza,  perche  poflacon.honorc,&perfet- 
^>  tamcncecrercicare5&amminirtrarequeftiViTiCÌj. 

CON SITìEH^T IONE  TRIGESIMA   SOV%<^ 

l!  Ao  ci  unt  ione  prima  pitta  al  Cap.XXV-  doue  pone  le  regole  abbar- 

tenenti  ai  motto .  Nella  "Penna  "^Riaffilata  è  pojia  dopo  la 

Terz^a  re'/ ola  di  detto  Cap.  XXV.  ^  co  fi  dee fl  are  , 

rtellaprimajlampafupofladopo laterz^a  regola 

del  Cap,  XXVI.  ^  e  errore. 

Redo  5  che  fia  bene,  ch'io  ponga  la  fua  terza  regola  j  &  poi  quello  \ 
ch'io  ho  fcritto,  acciochefiverifichij&r  s'intenda  come  la  verità 
letterale  del  motto  ò  pofla,  ò  debbia  efsere  necelsaria  &  perpe- 
tua,che  intorno  a  quefto  difcorreremo  al  prefente.  Refcriuerò  le 
fue  mcdcfime  parolejcioèquelle.cheferuiranno  per  intelligenza ,  onde  ne  tra- 
lafcierò  alcune  di  mezo,  le  quali,  tralafciate  per  breuità^non  altereranno  pun- 
to il  fenti  mentOjfcriue  dunque  per  terza  regola  ;  h<t  <^erìtèi  letterale  del  motta 
l^^r^T'  (jpfl-^^^^  necefjaria  e  perpetuai  laragione  dt^uesìaregoUéiperche  altrimente  coJipO'* 
tràdirfiyche fiafalfotlmotto^  come  affermar^  .^chejìa'xiero  .'Per  efìmpio  neirimprefi 
d'njnaGalea^chea^iraadentrarnelporto^  ^erifu^inta  da  njentì  col  motto  ^5^10. 
K'iA'J(TVR  NON  JRCENT  ;  //  motto  non  ha  nuerita  perpetua  ;  perche  fé  henz^ 
vinetto  ad  alcuni  'vaf'elli  e  yero^  che  il  <uento  li  r  attiene  fòlo^  e  non  gli  impedifce  daW 
entrar  nel  Porto  ^  altri  pero  fòm^che  da  ^uentirimangono  fraflornati .  Siche  il  mottv 
diqtiefl.t  Jmprefi  e  dnhbiofò^  e  puh  cffer  njero  e f alfa,  ^la  air  à forfè  alcun  o^per  cjuefia 
yi  s  aggiunge  ilmotto^a,ccioche  determini  la  figura^adunque  fé  bene  quefìa  e  indiffcren" 
teperfèfteffa  air'vnQ.^0J  all'altro  auuenimcnto ,  dalle  parole  ad  ogni  modo  viene  deter- 
minata  a  quello^  che  brama  l'autore.  Tfifpondo  non  efjer  ciò  bafleuole  alla  bontà,  dell'ima 
trefa .  Prima  perche-i  acciochefìa  njero  ilmotto ,  bifògnerà.che  la  figura  rapprefenti  T»* 
indmiduo  determinato ,  pofcia  che  quelle  parole  non  pofjono  auuerarfìin  tutti},  ma,  come 
totrà  farfiquefìoyfenon'vifìpone  il  bollettino?  fff  (^.manon  effendo  la  figura  deter- 
minata ad  alcun  indtuiduo^  e  dicendofidi  kì ,  ciò  che  non  à  tutti  indiuidui  conuiene,  non 
fi  può  dire^che  il  motto  fia  affolut  amente  <-uero ,  S' aggiunge^che fi  bene  fi falu  affé  la  'veri 
tà  delmotto^adogni  modo  farebbe  cofk  dipenele7ite  fòlo  dalla  noflra  yolonta^e  che  co  poca 
pititatione  fi  potrebbe  rìuolqere  in  contrariofenfi^came  neltimprcfafò  detta  della  CN^ue, 
cofi  dir  fi  porr  ebbe, DiON  MOKANTyT{,  SEI)  AKCENT.comemOT^NTF'^ 
NON  £/ii^r£Arr.  Quello  e  quanto  egli  ferine  in  quello  propofito,&cóformeà 
quefta  fua  resola  notai  io  di  fopra  y  che  della  Fiaccola  accefa  non  meno  dir  (ì 
può  NON  QVv^KITQV^  SVA  SVNT,  che  QVyERlT  QV.€  SVA 
SV  NT  j&  del  Cane  d'Egitto,  chebeenel  Nilo  correndo,  NON  PLVS 
QVAM  OPORTET,  che  MIN  VS  QVAM  OPORTET5  &ddia^ 
Luna  QPPOSITV  CLARIOR,  OPPOSITV  MINVS  CLARA,-  & 
dell'Ecclifle  DAMNA  LVCIS  REPENDO  MEv€,che,  LVMINA 
J^EROlTj  Io  riferédo l'opinione  del  Barg.ch'^lamedefmia^chefjcppetuala 

proprÌQ^àj 


DiGiouanni  Ferro-.  3  27 

propnetàj&  Tempre  nell'efler  fuo  vgualcàfe  ftefTa ,  per  tanto  riprcfeegìi  l'Im- 
prefa  de  gl'lllurtrati  di  Monferrato  prima  per  eflcredicofa  perfettifTima  ,chc 
non  può  acquirtar  maggior  perfetcione  ,  effondo  del  Sole,  cherpunta  dall' 
Oriente ,  nel  tempo ,  che  la  Luna  nelFOccidente  s'afconde  col  titolo  L  V  X 
INDEFICI ENS ,  &:  per  che  ciò  fi  fa  vna  fol  volta  ai  mefe  j  la  onde  non  è  nel- 
l'efler Tuo  vguale,&  perpetua,  fcriuo . 

^  Segue quefta opinione  M.Arefi,ma perche nólaftimònecefl*ariajrappor  T«/yop.p. 
tò  fra  le  conditioni,che  rendono  perfetta  vna  Imprefa ,  e  rendendo  la  ragione  '^  ^''^'"''^^' 
di  ciò  fcriue,quefto  auuenire ,  perche  alcrimente  il  motto  verrebbead  efler^_»  '* 
tanto  vero,quanto  falfo.  i  Iche  pruoua  con  Tcfem  pio  d'vna  Galea ,  che  volcdo  " 
entrare  in  porto,  viene  rifofpinta  da  venti  col  detto  MORANTVR  NON  " 
ARCENT,  doueil  motto  non  ha  verità  perpetua  :,impercioche  il  vento  non  " 
folo  la  trattiene,  ma  molte  volte  la  fracaffa^onde  viene  ad  eflere  il  motto  dub-  '* 
biofoje  può  riufcire  e  veroe falfojcofi  il  Barbagli  riprefela  Galea  fra  qucll<i_j  -' 
dei  Rufcelli  col  motto  PER  TELA  PER  HOSTES,e  la  Nane  in  fra  oli  fco  ' 
gli  in  porto  fra  le  raccolte  dal  Cótile  col  brieue  LABORE  ETVIRTVtE,  " 
licriuendodoue»  fi  auuertire  intorno  alle  cofe  dell'arte,  chele  fue  opere  e  ftru-  " 
menti,  quantunque  fiano  atti  à  confeguire  l'effetto,  per  cui  fono  ftati  trouati,  " 
e  fabricatij  pure  tal  volta,e  bene  fpeflb, vengono  impediti,  che  non  peruengo-  ■'* 
no  al  fine  bramato.  Quefta  conditione,ò  regola  non  folo  non  iitimoio  necef-  ^' 
fariajma  giudico  poco  difetto  il  non  hauerla,fi  come  l'hauerla  poco  maggior  " 
perfettione  dia  all'i mprefa,  perche  penfo  io  badare,  che  la  proprietà  fia  fon-  " 
data  in  natura,e  fia  perpetua,non  neirefl"ere  attualméte,  ma  nel  fuo  principio  " 
ecagione,di  cui  Ci  verrà  ageuolmentein  cognitionedallattione,  ò  atto  figura-  " 
toin  Imprefajefele  proprietà  de  gli  animali  non  fono  fempre  le  fì:efle,  voglio  " 
dire,neiratto,&operatione;  perche  non  fempre fi  verifica  il  NASCETVR,  '' 
riNFESTVS  INFESTIS,  ilCOMINVS,  il  SAVCIAT,  &firaili, in" 
quanto  all'effetto,  chenon  iemprc  grauida  è  l'Elefante,  ncfempre  ha  occafio  "' 
nedidimoftrarfi  INFESTVS  INFESTlS;  tutto  ciò,perche  nella  di  lui  natu-  ■" 
ra  è  fondata  cotal  proprietà,&  in  quella  dureuole ,  e  perpetua,  per  ciò  s'accec-  ^' 
la  in  Imprefa ,  perche  non  fi  potrà  parimente  accettare  cotal  proprietà  del  So-  " 
!e,e  della  Luna,  poiché  il  trouarfi  in  vn  tal  fito  dipende  da  vn  principio  infalli-  ^' 
bile  e  nècefifario^Cofi  dico  à  quella  della  Galea  deirArefibaftare,che  le  paro-  " 
le  s'auuerino  della  figura  nel  modo,e  nell'atto^ch'ella  è  dipmta^e  figuratarcnde  " 
l'vfo  &  la  proprietà  della  Naue  è  di  condurre  le  merci,  e  gli  huomini  da  vnoad  " 
altro  luogo,ilche occorre  farfi  LABORE  ET  VIRTVTE,  &  PER  TELA  '' 
ET  PER  HOSTESj  chepoinell'entrarin  porto  venga  à  dietro  rifofpinta_.  " 
da  venti,ecafo,&accidente,cheleoccorre3chevengaaltresìfracaflataaIlevol  " 
te,pria  che  peruenga al  lido,&queftofimil mente  accade;  ondeiono'iconllde  '* 
TO,nedeedall'arteficeeflcr  polio  intófideratione,  ma  quella  figuro  nel  modo,  " 
c'habbiaàfpiegarela miaintentione, laqualed'efsere  trattenuta fola^nc/ite,  " 
che  perciòiel'aggiugne  il  motto,  il  quale  fi  verificherà dellì-Naue.  ò  Galea^  " 
no  in  quatofpicghi  proprietà,  od  vfodiquella,masibenein  o:  auto  dichiari  " 
accidente  di  vn  tal  corpOjà  cui  occorrendo,ne  venendo  ad  cfiere  à  lui  impoffi-  '•* 
bile^s'animetterà  tal'Im  prefa  fopra  efso  formata .  '' 
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Hora  preletto  quellojche  ambici  uè  habbiamo  fcritto/arà  fadld'intcndere 
la  fua  Aggiuntione,&  quel  tantOjche  in  ciXa  fcriue,  dicendo, 

Honf.Mcfi  "^k  T  On  è  U  ter-KA  regola  di  qmfìo  cApo^àoe  che  la  Ferità  letterale  del  motto  ejferde^ 
1  ^^  uè  necelfaria-iC perpetua^accettata  dalFerro  nelfuo  Cap,  9-  hembeconjiderandi 
le  flte  parole, piìi  to fio  mi  patacche  da  lutfia  fiata  prefa  m  altro fenfo  daejuello^che  l'ittteni 
diamo  natiche  riprouata-^percbe  tratt^do  dell' imprefa  della  Galea  addotta  da  notper  dip- 
fettofx  flf'/ff  ,BaÌ1:are,che  le  parole  s'auuerino  della  figura  nel  modo  3  e  nell'atto  ^ 
cW elh  è  dìpìnti,e  ìà^uratZ'iChe è  quello  appuntOfChe  vogliamo  noi ^e Ko» più ,  fmper^ 
cioche  fiir/to  io^che/ia  buona  timprefa  della  Luna  piena  col  mot  to^  jEMVLa  SOLIS  y 
perche  quantunque  non fèmpre  della  Luna  il  mot  to  s' auueri  -,  hajìa  pero  ^  chefèmprefi 
auuen  della,  Luna  piena ,  quale  fi  rapprefenta  nella  figura  della  imprefa .  ^l  NASCE» 
TFR-i  etiandio  fimpre  fi  '^erifica^pre/ttppojìa  l'Elefante gr ani da^  comefìhà  da  dipinge^ 
re  nella  figura.,  che  fé  pure  vna  ruoltafrà  mille  fi  fionda  l' Blefarite  non  fono  queHi  acci- 
denti fìraordinarij  in  confideratione.  L'INFESTVS  l!MTESTIS.y  anch' egli  fi  auuc' 
rafìmpre  dell' iUeffo  Elefknte.,perchefignificaproprietn.,€  no  attuale  operatione^e  l'ifìef 
fopuo  dir  fi  di  molte  altre,  é  ad  ogni  modo  da  noiriprefa  quella  della  Galea  combat  t  ut  i^ 
da  'Zfentiyperche  non  fi  può  dipinger  in  modo  lafigura^cheficonofia  t  '-uenti  ?ion  efferc^» 
tanto  fagliar dhche  baHinofilamente  à  ritardare  ilfuo  moto,  e  non  H  rifoffungerU  indie 
irò 3  ^  affondarla,il che  no  è  cofa  tanto  tnfilit avelie  non  debba  efjere  confederata .  éMe»-. 
tre  dunque  egli  concede^che  le  parole  del  motto  dettano  ijerificarfi  della  figura ,  7ion  par- 
mi)che  ragioneuoimente  pofia  negare  efjire  molto  piìi  perfetti  quelli -,  che  fi  verificano 
femprejche  quelli^chefilamenteperaectd^nteie  che  tal' bora  poffonoetiandio  efjere f nifi. 


.Trrf:!'\  ■>«% 


^HXon\       7\    Lia  quale  non  farò  altra  replica  jimperoche  bafta  quanto  io  ho  refcrit-» 
j[\to  dal  mioTeatro;auuertendofolamente  hora  ilLettorejchel'Imprefa 
dellaGalca  è  fondata  fopra  accidente,ò  cafo,che  le  auuiene  alle  voltcEgli  pur 
'  ancoconcede  gli  accidenti,  i  mancamenti ,  le  priuationi  per  principal  fonda- 
mento d'Imprefa.Et  à  quello  particolare  di  non  faperfi  conofcere  quale  fialac 
cidente  prefo  della  figura  della  Naue,dicO:,che  l'accenna  il  motto ,  che  feruta» 
per  aiutare  il  concetto^con  l'accennare^  òdeterminare  il  vero  fondamento,{b 
pra  cui  fta  fondata  rimprefa:fi  come  anco  fi  fànell'altra  NON  MORAN-? 
TVR^  SED  ARCENT,  il  che  etiandio  dalla  figura,  lunge  dal  porto  rifon' 
fpinta,fi  potrà  facilmente  congetturare.  Pertanto  jo  Aimo  buona  cofi  l'vna, 
come  raltr3,quando  con  buona  applicatione,  &  proportione  fi  pofl'aiìo  acco- 
modare a  fpiegar  qualche  concetto  ì  Ne  per  quefta  vna  conditione  ftimerò 
men  perfette  1  Imprefe.  Et  che  ciò  far  pofla  il  motto  èfua  dottrina,fcriuendo, 
C«^^I^       chele  parole  poflono  dichiarare  ol'attionefoìanaturadellacofa-fchemll'imprefi:^ 
fivede^quando  per  la  Pittura  fila  noti  ^  bene ,  e  determinatamente  conofituta .  li  chQ 
auuiene  non  folo  di  fimili  accidenti,  che  occorrono,  ma  etiandio 
delle  proprietà  vere  &  varie  de'  corpij  fcome  ho  (critco 
da  per  tutto,  J  che  non  fi  faprà  quale  di  mol- 
te fi  prenda^quando  noi  non  l'ac- 
cenniamo col  mgcto? 


:»  .K  i 
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CONSIDERA  JONE    TRIGES  IMAPlilMA 

Sopra  l' Aggiuntione  Secofìda^cofi^uol  efsere  0  non  Terz^.come 

è  notata  n  ella  prima  fi  amp  a ,  ^  così  njà  Juccefsiuamente  re- 

golato  il  numero  delle  fé guenti ,,  come  flanella 

Venna  Riaffilata . 

Nella  quale  Aggmntionefi  tratta  de  i  Motti  in  feconda 
per  fona,  ^interrogatiui, 

Auendo  nella  quarta  regola  biafimato  M.  Arefi  i  motti  fatti  in  fe- 
conda perfona,come  quelli  FARCE ,  Pi AS  S  C  E  L  E  R  ARE 
MANVS,  applicatoad  vn  Cucco ^ che  ne fquarciavn' altro, 
COSI  FERISCI ,  COSI  CREDI,  perche  facendofi  in  quefta 
guifa  i  mottijconuerrà  intendeìfi  vna  perfona  fuori  deUìmprefa,  laquale»-» 
parli  alla  figura,&'fe  quella  farà  f  Autore,  non  potendo  ragioneuolmenteef- 
feraltra,non  potrà  egli  inefla  figura  rapprefentarfijparlando  di  leijcomedico 
fadiuerfai  X z\lxzx3ig\ontk')Cbel' officio ddl' Imprefa^mn  hnfgnare^ò ammonire, ma  ^o^'  ^"""^ 
/piegare  l'interno  concetto  della  mente  deli' autore  3  ma,  queHe  ìmprefe^che  ffa/mo  mfe-  '^*^^'  ^'*  ** 
tonda  perfòna  Jogliono  per  mezo  del  motto  loroinfègnare ,  ^  ammonire ,  come  ne  gli 
cfempi  qui  addotti ,  dunque  non  fi  deuono  quejìe  tali  dir  buone  tmpre/è  .  Che  f  non 
fer  auuifo  fi  dice/fero  le  parole^ma  perfemplice  enuntiatione  3  potrà  ciafheduno  Tt  cure 
guanto  rmfiirebbe  tal  motto freddo^t^  infpido^come  fai  collare  di  ma  i^inoJtdì(cil<i_j 
SAVCIAS  ET  DEFEC\DIS^  perche fmoHrereùbe di  voler  in/èonare  à  r/itc/i' in- 
firuwer.ta il ftio proprio  officio.  Il  che  tutto  è  ftato  fcritto  conuenu  ntemente  5  ma 
perche  io  vedeuaalcune  Imprefehauere  i  motti  in  feconda  perfona ,  con 'col- 
tre àgli  addotti  cfempi  TV  NE  CEDE  MALIS  fcritto  allaChinìera^è.  ad 
Hercolecóbattenteconl'HidrajPKOBABlS  meal  Cruciolo.-  TV  S(  LF.N- 
DOREM  TV  VIGOREM  alla  Perla^cherifguardail  Sole.&alla  Perla  fola 
PRETIOSO  TESORO  IN  TE  NASCONDI j  TV  MIHi  Q}  OD- 
CVNQVE  all'herba  Lunaria  mirantelaLuna,òfotto a quell3,&fimili,alcu- 
ne  anco  delle  quaH  fono  per  altrobuone  Imprefe,  perciò  non  m'èpjruro  di  ri 
gettare  affatto  quefta  feconda  perfona  da  imotti^come  egli  fece,  ma  si  bene 
fche,  di  qUcfta  maniera  de'motti  fono  più  lodati  dal  Bargagli  quelli,chefi  f*;n  ^ffflf^'^' 
no  in  primato  in  teria  pcrfonajquelli,che  fi  fanno  nella  feconda,mrno  gli  piac 
ciono5&  in  vero  fi  conofce  alla  pruouajche  ricfcono  poco  gratiofi  .\  egli  hora 
qui  ferine. 

NOn  ammettiamo  noi  in  quefla  regola  i  motti  di  feconda  perf.na^  tlche  detie  intcn  Mon^.Mifi 
derf ^quando  fi  prefuppone^che  cjuefìef ano  proferite  non  da  <t.na  delle  fìgurft^ 
dt altra 3ma  da  perfona  estranea^  dalt autore  dtlliflejfa  imprefa  .  Non  danniamo  dun-.^ 
^uel'imprefa  della  T>erla ,  colle  parole  3  al  Sole ,  TF  VICOT{EM,  TV  SPLINDOS 
Rem  3  ^  altre  tali^perche  in  quefìe  fi  r  attiene  la  fìguraErofpopea3  e  fi  fa  parlare^, 
l'ifiejfa  figurale  non  ad  altri  fuori  deltimpnfà.  Laonde  non  finifcono  dipiactrn.:  quefit 
motti  infeconda  pt  rfòna ,  che  benché  proferiti  m  pur  fona,  delia  figura  dtlla  imprefa  ^juo 
Libro  Suond^o  E  e     |         peìh 
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però  indr'f^ati  ad  altri  fuori  di  lei,(]ual'è  il  PT^OBASTl  ME  ;  detto  in  perfonn  delt 
ero  pò  fio  nel  crucciolo, poiché  non  e  probabde ,  che  (ìriferijcanoalhfìefio  cruccialo ,  ma  sì_ 
bene  alla  perfòna^che  in  efjo  lo  pofe  :,couf'orme  al  luogo  del  Sai.  di  doue  è  tolto ,  che  dicc^  , 
Proba (H  me  Domine,-  ^al  è  parimente  l'IT^ALA  SV.M  RIESCE  élTaffo. 
Mton,        Nelle  quali  parole  fi  dichiara  j  come  egli  habbia  cfclufo  detta  feconda  Per- 
fona  da  i  motti,  &  perche  in  quefto  fentimento  fiamo  d'accordo,  perciò  non 
mi  dilungherò  fuor  di  propofitojfolo  confiderò ,  che  quel  P  R  O  B  A  ST I ,  ò 
PROBABIS  ME  può  effer  detto  dall'oro  medefimo  al  fuoco,  da  cui  &  per 
cui  fi  viene  egli  a  perfettionare,&  cofi  mantenendo  la  profopopea,  non  fareb- 
be n  anco  biafimcuole  nella  fua  dottrina ,  fecondo  fauuifo ,  ò  diflintione  qui 
pofta  da  lui,la  quale  è  buona5&  vera. 
Moti'  jirefi    '  ^Xon  appro  uà  ti  Ferro  i  motti  interrogatiui  in/teme  col  Contile ,  ^  ordinariamente 
credo  dicano  il  ruero ,  cioè ,  quando  l' interrogatione  hàjòrzjt  di  dimanda^  come  quello  y 
T  PET^HE  NON  "TyELLzA  VOSTRA  <tALMA  VISTAI  detta  alCama^ 
leonte .  ^ando  però  hanno  fcr za  di  negatione^^efino  breui^non  so  'vedere  ^per che  am- 
metter non  fi  debbano ,  poiché  quanto  aljenjò  negatiuo  non  di/dicono ,  e  l' interrogatioìie 
dà  loro  maggior  "vmeT^^e jorzj.'i  onde  crediamo  non  debba  efjere  rìprejò  il  TENET{E 
.^yiS  POTERIT  ?  applicato  da  noi  nell'imprejà  di  SanQio:Battifia  alla.  l?ernic^_^ 
rompente  f'-uouo-^e  corrente, 
Honf.Mefi     Jq hofcritto generalmente,  che  i  motti  interrogatiui  non  mi  piaceuano , 
Teatro  li  i-  ^^^^^  parlar  de  fuoi,ne  meno  nominarli,neconforme  alla  miadottrina  poteua 
r.H.cuj  ammettere  fai  motti,  |  perche  non  vengono  efiìad  efplicare  la  proprietà,  ma 
5,  ad  applicare  il  concetto  dell'Imprefa  all'autore ,  il  che  fi  dee  fare  dall'  intcliet- 
„  to,e  non  dal  motto,oltra  che  riefcono  fempre  poco  degni,  l  Hora  qui  egli  di- 
ftingue,&feconquefia  fuataldiftintiones'ammettino  l'interrogationi,  &fì 
difendano  due  fuoi  motti  interrogatiui ,  l'vno  addotto  qui,  &  l'altro  GENE- 
RATIONEM  ElVS  QVIS  ENARRABIT?  fcritto al Melogranato, al- 
tri il  giudichi,ch'io  me  ne  pafserò  alla  terza  Aggiuntione . 

CON SIT^E'RAT IONE  TRIGE S I Myi SECONDA 

[opra  tciAggiuntione  Terz^  alla  Quinta  r egola ^,0' era,  che  il 

Motto  nonfia  ottono . 

Hiof^rcfi.  H^^^^  On  /òlamente  il  motto  intiero,non  ha  da  e/fere  otiofo ,  ma  ne  anche  alcuna^ 

parola  di  lui^  di  maniera,  che,  come  già  Pacione  grande  Oratore  Ateniejh_j 

ceduto  penfofoiprima  ch'egli  orajj'e  al  popolo,  e  dimandato,  che  meditajje , 

ri^ofe,che  penfàua fé  poteua  tor  qualche  parola  dall' or  atione, che  far  doue- 

uà:  fast  noi  prima,che  porre  alcun  motto  alla  figura  dell'Imprefa  douemo  andar  penftn- 

do, fe  poffiamo  Iettargli  qualche  parola,  efarlopiùbrem.  llche  fi  fatto  haueffe  Girolamo 

Mattei  nella  fita  imprefa  dello  Struzjo  col  ferro  in  becca ,  non  haurebbe  pofie  quesìepa-- 

Motti  bìaf,  role,  SPIRITFS  DVRlSSiMA  fO^^IT^  ma  filo  DIARISSIMA  CO^'JTy 

^nft!       ^  ^^^^  ^^'^  '^^^^  d  ferro  duro  fi  'vedetta  in  bocca  dello  Struz.'^o ,  -vna  fila  parola ,  ^^'oe  , 

CONCO,^'IT,feiArri^^  Re  di  Francia ,  alla  Luna  piena  giunta  non  hauerebbe  per 

motto  iCVm  PLEC^A  EST,  FIT  ^mVLtA  SOLIS,  ma  fi  farebbe  cou- ■ 

-  tentato 
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tint'Atodelle due  'Tflnme  parole  j^MVLA  SOLIS  ^  fé dQxudter  delU  Volpe ^alit^. 
ftta  Volpe  non  hmrebhe  aggiunto ,  SIMIJL  ASTV/ST  DE  U\!^lljZ>  S 
VrO\i  ma  detto ìoAurebbe ^  ASTV^  67  rOENTlBVS,  Egli  e  njeroy 
che  non  tanto  pero  efjer  Jì  dette  amante  della  breuttà,  ^che  Jt  to^lta  la  T^iuezj^a  al  con- 
cetto, 0 fìdiuenga  fo uer chi arn ente  ofcuro .  Onde  non  approuo  la  njormadi  Simon  BiraU 
li  fatta  air'tmprefa  del  Cardinal  Htppolito  da  Sfte ,  la  quale  era  yn  Camelo  ìn^enocchia- 
toye  carico  col  motto,  NON  SVFFERO  ,SMAS  DE  LO  J^E  PVEDO:  m 
ruece  del  quale  ilBiralli  vi  pof,{2LÙS,ilqualequantoèpiubreue,altrettantoèpiufed 
do, poiché  non  e/prime  quella  nfòltittone  di  nonportarpm  pefo  del  giù  fio ,  cheja  il  motto 
primiero .  Ofcuro  alt  incontro  fu  il  motto ,  O^C  <&VIETA,  CN^C  ONFS,  applicato  al 
l'ifìef'o  f amelo  da  Camillo  Tagano ,  perche  non  f  può  intendere  fé  coglia  dtre  l'autore 
di  Iciyche  egli  ne  dapefe^ne  da  termine  farà  impaurito ,  o  ritardato  nelfuo  vta^^io  ;  onero 
ali  mcontroyche  non  èperfepportar  più  pefo ,  nepertrapajfar  la  meta:,  e  queflo fecondo  è 
fiu  conforme  alla  natura  del  Camelo  :,  ^  ti  primo  :,per  quanto  ne  rtferifce  £  Ammirato^al- 
la  mente  dell'  autor  e, ma  non  molto  bene fpiegata,non filo  per  l'equiuocatione  notata ,  ma, 
ettaridio, perche  quanto  la  negatione  flà  apropofto  colla  meta,  tanto  pare -^  che  difdicaal 
pefe^quafi  faccia finfe,ch'  egli  non  yuole  hauer  metanelfuo  e  aminar  e,  ma  che  neanche^ 
yuole  hauere  pefiyonde  molto  più  chiaramente  detto  fi  farebbe  ^  AB  S  .^VE  METeA 
.^VODCVN^VE  7'ONDFSjcioè  porterò  qual fraglia  pefi^efn'^a  term  in  alcuno, 
,^ando  dunque  fuggendo  fi  queflì  due  fogli  della  feddez^z^y  e  dell' ofurità ,  è  ani~ 
wata  l'impre/à  da  ''una  parola  fila  rie/ce  molto  vaga,  tale  e  il  dardo  col  motto ,  IRRE- 
VOCABILE ^à  cui  anche gtoua  l'ejjer  tolta  da  quel  detto,  vocat  irreuocabile  ver- 
bunii  Tale  il  Succhiello,col motto  PAVLATh\i,  i Aquila,che pone  yna pietra  nclntdo 
col  breue  MVNIT  i  6  la  palla  perfettamente  sferica  fui  piano,  col  motto ,  .^OCVN- 
<^f^E^  alzata  già  in  honore  ài  Sant'  Jgnatto,per  dimof  rare  F indifferenza ,  ch'egli  heh- 
be  all' e U ere  mandato  in  qual fi '-voglia  parte  per  honordi  T>io:  ^on  midifpiace  pero  ciò 
che  dice  ti  Ferro ,  che  communemente  i  motti  di  due  parole  riefconopiùsfiritofi ,  e  btUi , 
che  quelli  di  njnafila. 

Niente  di  quefta  Aggiuntioneècontradi  me,ne  meno  la  conclufione;  ^nion'' 
poiché  ancor'io  ammetto  i  motti  d'vna  parola  fola^  fcbene  ftimo  quelli 
di  due  riufcire  più  rpiritofi,&  più  belli  per  la  relatione,&  corrifpondenza ,  che 
hanno  infieme  le  parole,per  la  quale  fanno  fpiccare  meglio  il  concetto  j&  co 
più  viuezza.Ho  però  voluto  porla  interamentejperche  è  buona  Aggiuntione, 
&  gli  auuertimenti  pofti  in  effa  fono  anco  da  me  itati confiderati,  &  notati  nel 
mio  Teatrojonde  in  ciò  non  fiamo  difcordi . 

CONSIDE^ATIONE   TRIGESIMATL'RZ^ 

[o^ral'aAggitmtione  Quarta  fati  a  allafettima  regola ,  la  quale  era, 

chel'Jmprefa,  (^  ti  motto  non  fta  ne  del  tutto 

chiaro,  ne  del  tutto  ofcuro , 

NAfce  lafouerchia  ofiurità,  ò  dalla  figura,  ò  dal  motto .  T)a  quella  fé  e  di  animale^y  Monf.^reft 
ò  pianta ,  ò  pietra  non  conof  iuta ,  ouero  fi  prende  allegoricamente  fer  altro  di 
quello, eh  e  rapprefenta,per  quefìa feconda  ragione  e  molto  ofcura  l'imprefa  delSole,e  delU 

Luna 
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fouette,?  mmco  male  frnbbe  Hata  dipmi^er/ulamente  remo  di  queHt  Pianeti ,  f  quali 
fémhi-^noftgtiore^  giar  tutte  le  cafe^che  l'efferpojit  mficme  far  che  figtiifichi  alcuna  attio^ 
ne  fra  di  laro^il  che  non  h  la  sfera  ancora,rappre/èntante  tutto  il  mondo^  farebbe  BatO-. 
corpo  proportionatQ  a  quell'anima;  effendo  che  tutte  le  cofe  dalmondofono  contenute^mA 
non  tammo^che  anche  fuori  del  mondo  ffiatta,  ej/endo  qucBo  alfuo  ^uajio  defìderioptc 

Per  la  prima  cagione  è  ofcura  therba,  epìtimo^  dell' iftejfo  Rota  col  motto^  éMIO^ 
MiAM  TAKS  <SMAXIMA  TRAXIT  ^  dellaqualherba  Epitimo ,  dice  l'Ammi' 
rato  che  il  ^iattiolo  yiji dif  iliaca  cauarfte  la  macchia^  EPlwwuàari/chiodihauer" 
uiprefo  njn  i>rancìm.  Si  fonda  tuttauia  l'imprefa  nelnafcere  queH'  herbafopra  iltimoy 
il  quale fuelto.e  neceffario^ch'efsa  ancora  fi  muoiale  rijoleua  dir  t  autor  delt  jmprefa.che 
morta  lafua  donna^era  morto  anch' egli .  <iAuuiene  però  tathora  che  dal  motto  fi  rimedia 
altofcurità  della  figurala  dal f  accompagnamento  di  altra  figura  chiara ,  come  quella  del 
Sorcio  fndiano^detto  da  latino  Tehueumon^ammale  libidinofifftmo^  dal  quale  fi  ved^^ 
fuggir  l'Elef ante, colmotto  TANTVS  HORRO\  POE  DI  fatta  per  S.Francefca 
Sauerio,il quale  per  conferuarc  lajùa purità  Virginale  fuggiua  ogni  occafione^er  ombra 
di  contrario  peccato , 

Di  troppa  chiaresiza  peccò  il  motto  ^che  alfuo  Struzzo  a^giunfeil^iarchefe  delVa- 
fio,  che  fu,  SI  SVRSVM  NON  EFFEROR  Alfs,  CVRSVTAMEn 
PRjETERVEOR  OMNES  :   Ne  peròfinifie  di  piacermi  la  riforma  del  Biralli^cioèy 
lioitibiii(l  ^^  ^ON  ALIS ,  CVRSV  ^VlDEf^M'/primaperchelealenonfonocontrapofi^^, 
WA  I ,  e>    ^^  ^^^^^  ^^^^  ^^^^  dall^li  e  grandemente  aiutato  alcorfo  lo  Struzzo ,  poi ,  quel  ^U 
vf ormati  da  DEcll ,  in  fine  parmi  troppo  mozjji:  Più  dunque  mi  farebbe  piacciuto  ddire ,  NON 
M.^refi.    £ppET{pT{jy  AT  CVRROi  ò  per  dima  fìrar  la  pro?ite'^at2elcorfò,  NON  EFES- 
'7?07(,  AT  CVRSV  VOLO.  Difeuerchia  chiarezza  pecca  parimente  H  motto  HOC 
^O^e  FECISSEM,  SI  MIHlVlTzA  FORET  ,  aggiunto  al  fane^che fi get- 
taua  nel  rogo  deifuo  patrone^e  bafiauaforfi  il  dire  SI  MIHl  VITA  FOKET  ^ouero 
FECISSÈM,  SI  VITA  FOK^f  e/fendo  mafimamente  la  figura  afiai  per  fi  me- 
defima  chiara.  "Di  troppa  chiarezza  è  riprefi  dal  Ferro  dVENEN  A  PELLO  del- 
l'AlicornO:,ma  io  più  tofiodireii  che  potrebbe  effer  e  piìifpmtofi  manifefiandoci  egli  la-, 
pura  qualità  dell' Alicorno, fenza  alcuna  rviuezzas  che  quanto  alla  chiare'S^z^ay  non  meno 
di  lui  chiari  fino  molti  altri  motti  communemente  lodati ,  come  ^  N  O  N  EX  OK  A*- 
TVS  EXORITVR;  OBSTANTIASOLVITi  IMPOLLVTVS^  OCCI- 
DIT  ORIT VRVSi  POST  NVBIL A  CLARIOR  j  NEL  TROPPO  LV- 
ME  SVO  VIENE  A  CELARSI,  ^«/f/  applicati  al  Sole ,  ed  altri  tali  addure  fi 
ve  potrebbono  le  centinaia. Ne  <a?f/VENENA  VELLO  spunto  più  mi  piacciono  gli 
filtri  due  lodati  dal  Ferro  s  cioè,  OBNOXIA  PELLO,^  SINE  NOXA  BI- 
'StSf^'iVK, perche  H  primo  oltre  all' efi'ere  anch' egli  molto  chiaro,  e  fèn-z^a  alcuna  <-ai' 
ueZ-Za,  non  bene  fi  auuera  dell'Alicorìio,  il  quale  non  dtfiaccia  dalt  acqui  tutte  le  cofi_^ 
vociucy  non  il  fango,  non  le  fpine  3 fi  Te  ne  fino  ,  non  gli  animali ,  chepofiono  nuocer  con 
l' armi  loro  anche  finzayeleno,  egtifiefiiyeleJiofi  forft  non  fino  difiacciati  dall' acqua  ^ 
benché  fia  tolta  la  fior  "^  al /or  n^eleno:  e  finalmente  meglio  fi  attnbiiifiead''vna  Qofa  il 
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po  nomi  propria ^ehe  i/comune^  ^  il^enevico ,  meglio} dunque  dir  VENENA^r^^ 
€  voce  propria,  efpecificA^  che  O  BNOXI A  3  che  e  generica. .  L'altro  motto  y  S I  N  E 
NOXA  BIBVNTVRj  ha  anch' egli  molti  dtffetti,  Primanonè  y  ero  y  poiché  tac- 
^ua  toccata  dalt  Alicorno  ,/è  m  troppa  quantità,  0  troppo  fredda  ,  ofuor  di  tempo  farà 
heuuta^  reccherà  danno.  Jn  oltre  non  ifj^iega  ciòcche  più  import  a,che  quefla  qualità  hab 
bia  dall'  Alicorno^  e  che  tale  fìa  per  e  fi  ere  ancora  agli  altri^poiche  il fen/ò  proprio  diquefle 
parole  è^che  dall'Alicorno  ùeuute  fono  l'acque feìizj,  ojfefa-,  ma  qual  motto  yt  apponerefii 
tu  <  mi  dirà  forfè  alcuno  :  Rifpondo ,  che  à  ciò  io  non  fono  tenuto ,  poiché  non  riprendo  il 
VENENA  FELLO,  ancoraché  non  lo  lodi  dtfpintofo  j  il  che  potrebbe  nafare  anche 
per  diffetto  delfoggetto^  che  dipm  yiue^zjt  non  fofl'e  capace  :  Per  fò disfar  tuttauia  al  ■ 
Lettore  proporro  alcuni  altri  motti  da  me  bora  formati ,  alfùogiudictojottomettendoli  • 
Forfè  dunque  non  VI  farebbe  fato  male,  EXPELLlT,  ET  ALLICIT,  cw,  Ex- 
peJJit  venena,  &  allicit  animalia  adhibendum ,  che  non  è  mconuemente  habbiana 
^ueHidueijerbi^rifguardo a' diuerfoggetti^come f'-uedenel^ h.V Q\K\ i  ET 
DEFENDlT,  (gjr  m  altn^maffime  prefupponedofi  qui  la  proprietà  dell' Alicorno  per 
molto  nota  lOuero  3  ET  MlHl,  ET  ALIIS;  perche  e  per  f^e  per  altri  animali  tO" 
glie  tlnjeleno  alt  acque  s  Ouero  perche  ciò  fa  l'aAlicorno ,  ò  beuendo ,  u  y  olendo  berc^  , 
PR^BIBO  BIBANTVR,  ò  PR^BIEAM  CAETERIS,  quafi  ci?  egli  fac- 
eta la  credenu  àgli  altri  animali:  Onero  PRO  POT  V  ANTIDOl  VM ,   cioè, 
pago  all'  acque  la  beuanda^che  mi  danno  col  liberarle  dal  veleno  :  Ouero  SALVTI,  ET 
SITI  5  cio^y  ho  /'occhio ,  eproueggoallafalutedifcacciandot'-ueleni.fC^  alUfetei  Ouero 
CONTA  CTV  T  A  NTVM  3  per  dimofirare  la  facilità  ycolla  quale  egli  d faceta  il 
Velenose  de  gli  altri  ancora  non  inferiori  àqueBi  potranno fòrf  ritrouarft  da  chi  yi  ap- 
plicheràilpenfero, 
,^xnto  xlla  Met  tforaychsfpojfa  ammettere  nelmotto^  mentre  non  cagioni  ofurità^ 
conjtnte  ancora  il  Verro  j  come  neltimprefa  de  Rinouati  di  Tortona  al  Sole  nelfgno  del 
Toro  1:^1  f  aggiunge  per  breue^  A  VRE  A  COND  ET  SyEC  VL  A ,  in  cui  Uparo. 
la  AuìQSi.emetaforica^ma  tanto  tritale  pale  fé  ^per  il  fecola  d'oro  finto  da  gli  antichi  ^  che 
ter  q  uè  fi  a  ragione  non  menta  riprenfionequel  motto, 

QVelIojche  qui  è  flato  fcrittoda  M.  Arefi  intorno  alia  chiarezza,od  cfcu-  ^^^y^ . 
rezza  dell' lmprere,&  de  mottÌ5nonècontradime,perònon  mi  ferme- 
rò fopra.  Verrò  à  quella  partejche  à  me  tocca,&  è,ch'io  riprendo  il  motto  VE 
NENA  PELLO  dell'Alicorno,  che  attuffa  il  Tuo  corno  nell'acqua,  come.,» 
troppo  chiarojouero  come  efplicante  quella  proprietà  con  troppo  chiarezza, 
egli  all'incontro  lo  loda,ma  dice ,  che  non  è  fpiritofo .  11  medefimo  voglio  dir 
iojanzi  ch'io  non  lo  biafimo  immediatamente,ma  più  tofto  il  difendo.-  poiché 
riferendo  come  il  Farraj&  il  Taegio  biafimauano  quel  motto,  io  dilli  non  do- 
uerfibiafimarealtrimente,  percheeglièbuonoj&fàl'vfficioj  che  fé  gli  dee, 
chi  non  volefTe  biafimarlo,perche  fpieghi  ciò  troppo  chiaramente,ccco  le  mie 
parole.  11  Farra,&  il  Taegio  riprendono  ^ilGiouio,  chedicefle  VENENA 
PELLO  dell'Alicorno,  &  INCLINATA  RESVRGIT  della  Palma  .•  afle- /,i'.f,f. 
rendo  noi  non  eflere  ftato  errore  il  cofi  dire^  &  il  motto  VENENA  PELLO  „ 
douerfi  lodare  in  quanto  dichiara  la  qualità  del  corp05ma  pere  he  lo  fa  troppo  j, 
apertamente,  perciòfibiafimaj  OBNOXIA  (vuol  dire  NOXIA,  &:dalpri-  „ 
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,,  mo  luogo,ch'era  o  NOXIA  è  nato  l'errore,  che  chi  copiò  ftimò  vòtenedire 
^,  OBNOXIÀ.,  &cofi*'per  tutto  fece,nonfùauuertitoneancodame  neirileg 
,,  i^erloy)  PELLlT,  meglio  giudico  io,  &  fine  NOX  A  bibunturottima- 
„  niente  doLien^o  ciò  noi  fare  con  qualche  fpirito  e  vaghezza,  che  chiamò  il 
5,  Contile  con  nome  di  orcurezza,infegnando,che  i  motti  efplichino  la  qualità, 
55  &  proprietà  con  qualchcofcurezza  :  &  akroue  dà  per  regola ,  che  quando  il 
5;,  fentiméto  riefca  troppo  chiaro,s'adonibri  col  mott05&  d ifficile ,  &  ofcuro  per 
„  maggior  marauiglia,  credito,  e  riuerenza  fi  renda.  Sì  che  ferbò  ilGiouiorvffi- 
^,  ciò  &c  la  natura  del  motto,la  quale  è  di  particolarizare  (  per  cofi  dire)  quel  cor- 
:,,  pò  ad  vnoeiTereindiuiduale  di  tale,&  non  d'altra  Imprefa,  il  che  fò,ne  può -co 
„  altro  modo  fare,che  con  l'accennare  f  come  fi  è  detto  tante  volte)  quella  pro- 
5,  prictà  prefa ,  la  quale  pur  che  s'accenni  non  con  quella  generalità  d'Hercolc-i 
5,  TafiTojbafta:  li  dirla  anco  affatto  come  in  VENENA  PELLO,  fàTlmprefa 
>,  &  il  motto  non  cofi  gratiofo,benchefiferba  l'vfficio,  &  lanaturadiquello.  | 
Qucfto  è  quanto  io  ho  fcritto,da  che  fi  vede.ch'io  approuo  il  motto  fudetto,& 
il  biafimo  di  troppo  chiarezza,cioè,che  fia  fenza  fpirito,  &  viuezza,  come  egli 
anco  dice,che  tanto  vuol  dir  »ow  cofigratwfi;  &  la  ragione  è^  perche  la  proprie 
tà,&  la  qualità  dell'Alicorno  è  talmente  nota  àciafcuno,che  il  rep]icarlaj&  ri- 
dirla nel  motto  è  cofa,che  poco  gufta ,  &  per  ciò,conforme  al  documento  & 
auuifo  del  Contile,lodai  in  tal  cafo  l'vfare  più  tofto  ilnomecommune,&  ge^ 
nerale ,  che  il  proprio ,  e  fpecifico  i  ftimato  da  me  troppo  commune,  &vol- 
gare,& inciòpenfod'hauerolferuato gl'infegnamentidegH  Autori,  &forfc 
anco  non  mi  fono  difcoftato  in  tutto  da  quellojch'cgli  fcriue  nella  conditione 
prima  del  Cap.z7.&è,chele  Metafore,  i  concetti ,  &  tuttelecore,quantopiu 
s'allótanano  dal  com  munei&  dall'ordinariojtato  più  fono  lodate5&:  pregiate, 
hora  emendo  la  proprietà  del  VENENA  PELLO  communemente  nota  à 
ciafcunojm'è  parurodi  non  far  cofi  noto  &  chiaro  il  motto,  mafolleuarlo  col 
dire  NOXIA  PELLIT,  perche  almeno  l'animo  habbia^òpoflaconfiderare 
qualfiaquefto  NOXIA,  &comes'intenda,  .•■•■;  w.vy-  -^^ 

Che  il  nome  NOXIA  àlui  non  piaccia,  non  me  ne  marauiglio  punto  3  sì 
perche  mi  fcriue  contra;  come  anco  perche  hauendofignificato  di  nocumea^ 
tOj&didanno,non  può  n'anco  a  me  fuo  Autore  dar  guifo .  Ne  s'intende  per 
quello,ch'ei  fcacci  tutte  le  cofc.nociue,  fecondo  ogni  forte  di  nocumento ,  ma 
quelle  fole,che  fono  nociue  al  bere,che  per  ciò  egli  tuffa  pri  ma  il  corno,  &  poi 
bee:  Ikheèanco  fecondo  l'interprctatione,ch'ei  qui  di  lotto  dà  all'I mprefa_j» 
della Teibgginc  TACITA  DENTRO  AL  GVSCIO  OGN'HOR  Sl- 
C  VR  A ,  fcriuendo ,  <^U  acdoche  (jitesìa  <x>ltima parola  Jìa  vera ,  »(j«y;  ha  da  inten- 
dere rigoroJÀmenteiefJ'endo  che,  ne  dagli  artigli  dell' oAcfuita, ne  d.xlle  mani  de  olx  km/tì^ 
ntj  ellajtcurapermoltoritirata^chejiianelfmgtijcioi  &  è  conforme  etiandioà  ^li 
cfempi  delle fue  Imprefe,  come  à  quella  del  GENERATIONEM  ElVS 
QVIS  ENAKRABIT?  doue  non  fignifica  con  tal  voce  ogni  forte  di  gene- 
ratione^ne  cofi  generalmente  può  intenderfi,anziche,contra  la  propria  figni- 
fìcatione  di  quella,  s'intende  della  propagatione  della  kòo.  nolìra  fatta  per 
viadi  martirio.  Similmentelo  SCANDALlZAVlT  ME  non  s'intende.^ 
4 ogni  forte  difcandolo.il  PAVOR  nel  MALE  OPERANTIBVS,  non 
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d'ogni  forte  di  timore,anzi  fi  pi  édono  detti  vocaboli  cotta ,  ò  fuori  della  pro- 
pria loro  fignifÌGatione .  Che  l'acqua  toccata  dall*  Alicorno  beuuta  ò  fuor  di 
tempo,ò  in  troppa  quantità,©  troppo  fredda,  faccia  danno ,  il  concedo  ancor' 
30,non  per  laqualità  di  veneno,ma  per  altri  rifpetti,per  li  quali  anco  il  vino  fa- 
rà nociuo5non  che  l'acqua.  Et  poi  s'intende  in  ordine  à  gli  animali,  &  non  à  gli 
liuominijche  gouernandofifecondorinltinto lordi  natura,  beonoquanto,'& 
quando  n'hannobifogno,sì  che  non  fa  lor  male  il  bere.  Che  le  parole  SIN  E 
NOX  A  BIBVNT  VR  non  ifpieghinoj  ò  dichiarino  hauer  quelle  acque  vna 
tal  qualità  dalf  Alicorno,  dico  ciòcongetturarfi  dall'atto ,  in  cui  egli  fi  vede  fi- 
gurato d'attuffare  il  fuo  corno  nelle  acque;  &  poi,come  ho  detto  nel  mio  Tea- 
tro,fe  quefta  è  qualità  talmente  nota ,  che  veduta  folamente  la  figura,  fubito  fi 
sa  quello  fi  voglia  dire  nelle  parole,-  pria  che  fi  leggano,  &  per  ciò  ftimai  far  sì , 
che  il  motto  non  la  dichiarifse  affatto,  il  che  non  effendocoficommune,ne_j 
nota  la  proprietà  del  Pulegg  io,  &  della  pianta  detta  Trifia,&  del  Cane  d'In- 
dia, fé  bene  di  quefto  dicendofi  MVTABOR  IN  ALlVDfi  dichiara  affai 
bene,  ne  gli  altri  però  due  motti  IN  DIE  FRIGORIS,  &  OBSERVAT 
CALIGINEM,  non  so  veder  dichiaratione;,  perlaquale  fipoffa  penetrare  à 
fenfo,&  a  concetto  di  fiorire. 

Le  nuoue  riformationi  fatte  da  luijch'io  dica,  che  fieno  buone,  è  centra  la 
verità,  ò almeno  all'opinione ,  ch'io  porto  3  sì  che  dicendo  altrimenti ,  farei  ò 
adulatore.ò  bugiardo  j  perochela  lingua  non  corrifponderebbe  al  concetto 
dell'animo.  Ch'iodica  poi,che fieno  peggiori  del  NOXIA  PELLIT,  &dci 
SINE  NOXA  BIBVNTVR,  &ctiadio  del  VENENAPELEO,non  mifi 
crederà,&  mi  fi  dirà  efser  vfficio  d'auuocato  difendere  le  proprie  ragioni,&  la 
propria  caufa,&biafimar  quella  de  gli  auuerfarij .  Di  fopra  fcriue,chechi  ha- 
uefse  pofto  all'Elefante  in  vece  d'(t^6Z^0i?  IN  TR^LIVM  i  motti  FORTES  ^of-^refi 
EXCITANTVK  AD  T>R^LIZ>M,ouero<^FDACTER  TR^LfAN'DFM,  ò  i^dc£^', 
altro Jìmi/e non  farebbe  U  fìgnijìccitione particolare iCjualconutene  all'imprefai  non  sòj 
fé  il  medefimoauuenifse  nel  motto  PR^BIBO,  BIBANTVR;  ilconfideri  il 
Lettore  con  gli  altri  motti ,  ch'io  gli  trapafferò  con  filentio  tutti,  per  non  dare 
nuoui  difgufti .  Mi  marauiglio  bene ,  ch'egli  non  habbia  rimefso  alcun  mot- 
to della  Scrittura,  come  SITIENTES,  ouexoknzz  \\  Sittentes  ^  VE- 
NITE AD  AQVAS,  &  il  verbo  farebbe  detto dall'Alicornoà  gli  altri  ani- 
niali,che  fi  fogliono  là  intorno  dipingere,-  diffe,  CONTACTV  TANT  VJ^ 
ftimando  forfè,  che  il  dire  CONTACTV,  ò  TACTV  SALVBRES  di- 
chiaraffe  troppo .  Il  che  bafl:a  verificarfi  fecondo  quelloatto,  modo,ò  manie- 
r2,che  vien  prefo  in  Imprefa,  &non  che  quella  virtùdebbareftare  nell'acque 
perpetuamente,  correndo  elleno  :,  &  alterandofi  fempre  col  tem- 
po da  altre  qualità,&  accidenti,chele  fanno  alterare,& 
piutare,  ò  perdere  le  virtù ,  che  non  fono  lor 
proprie,  &naturali,ma  prefe 
accidentalmente  da  co- 
fa  eftranea-j. 
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CONSIDERATIONE  TRIGES IMAQVA'Rr A 

Saprai'  AggtuntionefattaM  Cap.XXi^I.  nella  quale  tratta  àe^c 

regole  appartenenti  alla  fignìficatione ,  (f  alia 

coiiocatione  dell'  Imfrefa , 

Monf.Jrcft  \  ^wQ^On/t/a  coltra  la  prima  re^^ola  di^ueflo  (^apitolo^cìoè^chel'lmprefdjìfondl 
I  '^^S^  &  fiprd  forni gliitnT^d  cjuxlhorttfì  rum/ce  lafgnificatione  geroglifica^colUfimi 
Ur9&>^^  ^liazji fondata/òpra  proprietà  i  dice  anche  il  Ferro  perche  ciò  non  toglie  ptm 
to  della  perfettione  alt  Imprefajanzj  gite  l' accrcfce-  (Jojt  accade  nelClmpreJà^fatta  gin  per 
la  Commumtà  di  >Modona  adhonore  delPrenctpe  Borfo  da  Efte-,  in  occajìone  di  correre 
alpallioslafigitra  era^njno p:iame  d^Apifvolantiyerfil'oliuo^colmotto  FLORE  GAF"- 
DENTES3  6  T  FMBT(A  }  l'olino  il  quale  è  (imbolo  della  pace  rapprefentaua  ilPren- 
ape  Borfi^  così  chiamato  in  memoria  dell'antico  "^orfi ,  detto  il  Pacifico  perfipranome, 
le  Api.yfmbolo  della  Repubhca^  la  (^ommunità  di  Modena^  tlijolo  dell'  Api  fd  cor fo  al  pai 
ho ,  FLORE  .fidiceua ,  G^VDENTES ,  éT  ZJMBT{A ,  perche  fi  come  le  zApi 
godono  del  fiore  dell' olmo ,  e  della  fua  ombra  per  detto  di  Virgilio^  e  di  Plinio ,  così  que- 
Ho  popolo Jtrallegraua  del  fiore  della  buona  Speranza ,  che  t  indole  ottima  del  giouinetto 
Prencipe porgeua  loro^e  delCombra  della  fuaprotettione:  fu  dunque  timprefa  fondata 
nella [omiglianT:^  delyolo^<Ùr  alle^ez^  dell' Api^colcorjòi  ^  allegrezj^  della  CommU' 
nitài^  ornata  della  fignificatione  geroglifica  dell' olmo  ^e  delle  pecchie. 

Ter  la  feconda  regola  è  da  guardar  fi  dal  far  imprefa^  in  cui  aliier amente  gran  co  fé  di 
fé  fi  promettano^perche  può  auuenir  il  contrario  di  quello^che  altri  nell'imprefa  promeffo 
hat(eua,e  l'autore  di  lei  7ie  rimarrebbe  doppiamente  fchcrmto'.  [j>sì accadde  a  Luca  Pit' 
ti  fompetitore  di  Cofmo  Medici  il  Vccchio-perche  hauendofi  egli  tolta  per  imprefa  la  bom 
bar  dacché  con  l'impeto  dell'  accefa  poluere  cacciaua  fuori  yna  palla  3  fignificando  perciò  , 
eh' egli  fuori  di  FiorcnT^fcacciato  ballerebbe  le  balle^cioè  i  ^edici^  che  le  balle  hanno  per 
Arma, il  contrario  ne  auuenncyche  ne  fu  egli  da  loro  di  fc  acetato . 

Non  hebbe  credo  rifguardo  alla  terzji  redola  Teodoro  Triultto  Capitano  Generale  de 
Venetiani^il  quale  portando  nelfuo  stendardo  per  imprefa^cinqtte  Spiche  digrano,  diede 
occafione  alGritttdi  dtreych'egli  era  molto  malproueduto  di  ytttouaglia,  poiché  non  ha- 
fieuapiùyche  cinque  Spiche  di  f armento 3  alche  tuttama  haurebbe  egli  potuto  rifpondercy 
che  quantunque  pocafujje  la  fua  yettouaglia  non  veniua  però  mai  meno . 

4mre ,  ^^  Vefta  Aggiuntione  non  è  conerà  di  me,rho  però  voluta  porre  per  fodif- 
V^  fareallacuriofitàdi  coloro,i quali  hauefle bramato  veder]a,intendcdo, 
ch'ella  non  fofseftata  qui  da  me  re^iftrata .  L'imprefa  dell'Api,  acdell'Oliuo 
col  FLORE  GAVDENTES  ET  VMBRA,  quando riafopraproprietà,& 
verità  naturalc^non  èfe  non  conforme  alla  mia  dottrinajndla  quale  ammetto 
TUn.lib,u  l'Allegoria,pur  che  fopraefsa  nò  fia  immediatamente  fondata  l'i  mprefa;  nel 
cap.!:.  che  mi  rimetto  all'efperienzai  poiché  Plinio  feri  UC:,  che  l'Api  non  toccano!  fio 
ri  deirviiuo,anzi  che  detta  pianta  fi  dee  tener  lontana  da  luoghi  loro,onde_j 
farebbe  falfo  il  mottOj&  ilfenfo letterale^fono  le fue  parole ,  (^um  Ohu^fiorem 
nbhis.i.Apibui  non  attingi  conftet^ideoq^  hanc  arborem procul effe  meiiusfit . 

con- 
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Sopra  t  Aggiuntone fattaalCaf.XXF II.  dopo  la  prima  conditio- 

ne ,  nel  quale  racconta  le  condttioni.per  cui  fra  t  Imprefe 

regolate  ^na  è  pm perfetta  dell'altra . 

Hi  ''varie  impre/èjòpra  l'ijlefft  figura  fondate Jt  diletterà  di  'vedere^potrà  Mofìf-Mefi 
entrare  nel nj ago  Teatro  delFerro.yOue grandijfima  copia  ne  ritrouerà^e 
perciò  dourà  credere^chejòpra  gl'tjl^jfi  corpi frabbrìcar  delle  altre  nonjh^ 
_  _  nepo[Jkno^perche  all'ingegno  humano.ino  ft  piiù  porre  termine^}  nteta;  ma 
per  cono/cere  le  pm  perfette  ,Jthaitranno  à  conjiderare  due  cojè^prima  laproprietà^o  qua- 
lità  de  ila  figura, [opra  della  quale  e  fondato  il  concetto  dell'  tmpr  e  fa  ^e  dalla  quale  la  fìmi- 
lìtudine  ftprende-iperche  quanto  piti  quefìafarìi  manco  njolgare-iC  meno  (lata  auuertita 
dagli  altri^e  piti  propria  della  cofafìgurataneliimprefa^tantofara  migliore.  Nel  feconda 
luogoMconfidererà  il  mot  to^il  quale  quanto  più  breue^propria^  e  Sfiritofàmente  pieghe' 
ràiò  accennerà  lafopradetta  qualità^ lignificando  anche  qualche  cofà  di  piit  di  quel/oyche 
m  yedere  la  figura  fi  conofce ,  tanto  faràtimpre/àpiìt  perfetta .  Tre»diamoper  e/sempia 
la  Tejluggine-fjòpra  della  quale  molte  imprefe  fabbricate  apporta  il  Ferro.  Fu  da  molti  in 
lei  conjiderata  la  tardanza  nelcaminare^e  ne  formarono  imprefe^  che  aggiungendoui  per  yay'ie  Imp. 
riotto  ^EDETENTIM,  chi  P^AVL^ATIM,  ^AVLATIM,  chi  CVm%l'^^f„]" 
TEMPORE  j  é>^  altri  ?je formarono  Emblema aggiuntaui  vna  Vela ,  ^  il  PESTI-  biafimateda 
:^(zA  L  ENTE,  (gr  ^Itri  aggiuntaui  njna  'Jiaue^i^  yna  Pianta  yt  pofèro  IN  ^10-  ^~^f'  ^"'^fi' 
rZì,  et  velocitate.  éMa  quanto  alle  imprefe  non  fino  elleno  delle  pm  per- 
fette :,primaperche  fondate  /òpra  qualità  della  Tefluggine  nota  ,eda  tutti  auuertita ,  e 
che  à  qualche  altro  animale  ancora  e  communeie  ne  motti  non  ^vi  è  molto^che  lodare jVn 
poco  pili  auantip affarono  quelli^che  oltre  alla  tardanza ,  confìderarono  clf  ella  finalmente 
pure  ^iungeua  al  desinato  luogo;  ^  animarono  la  figura  di  lei  colmotto,  ^/4D  LOCFM 
TANDEM,  ^  in  yolgare  AL  FIN  PFR  ÓIFNGE,  enerifiulto  Jmprefia^e 
Per  ragione  della  fimi  gli  anza-^e  del  motto  pm  perfetta  delle  paffate,  Confidararono  altrt^ 
ch'ella  fià  racchiufa  entro  àfie  HefJ'a^che  parte  di  leipare^che  dirfipofl'a  quella  fua  cafa^  t 
yifirifferofiopra ,  IN  mE  éM^NEO,  0f  altri,  TDOMFS  OTTIMA  i  gr  dBar- 
ga^li  <-vi accoppiò  la  ficurez^a,  e  la  taciturnità  dicendo ,  TACITA  DENTRO  tAL 
CVS  CIO  OGNI  H01{  SICVRA:  éMaacciochequefìaijltima  parola fiayera  non 
fi  ha  da  intender  e  rigorofamente  tefj'endoche^  ne  da  gli  artigli  dell  Aquila ,  ne  dalle  mani 
degli  huomint,è  ella  ficuraper  molto  ritirata^che  Hia  nel  fio  gufilo ,  €  talproprietà^fipra. 
della  quale  fondate  fino  queHe  fmprefi^e  anch' ella  molto  notale  i-volgarc^ .  Tale  non  è 
già  '-Vìi  altra  qualità  della  Te  fuggine  ■SM.arina  riferita  àa  Plinio^  cioè ,  cheyencndoella 
nel  calar  del  giorno  nella  fimmità  dell'acquaie  quiui  trai  tenendofiy  iene  dal  Sole  adefi 
fiere  dificcata  di  maniera^che  no  più  può  fimmergerfi fitto  l'onda^,  e  co  sì  facilmente  rima^ 
ne  preda  de  Pefiatort:  efipra  diqueHa  qualità  formò  imprefi^chi  dipingendola fiopr  a  del 
l'acque '-vi  aggiunfi per  mottOy  SIC  IMMEliSABlLIS  s  efirebbe  fiata  molto  bella^ 
fi  dal  motto  meglio  fifje  fiata  feruita.Per  Smblemaju  à  propofito  il motto^ch' altri  y'ag- 
giunfefioe^  €MPTA  DOLORE  FOLFPTAS,  e  per  tmprefia  non  le  difidice  il  motto  del 
^Ferro^U ARDOR  MI  ARSICCIA^  E  MI  TT{ATTIEN DI  SOPRA.  éMa  ^ieg<u. 
Libro  Secondo.  Ff  firfic 
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forfè  troppo  chiardmente  U  proprietà  della  fi^ura^non  l'accompdgn.i  con  alcitm  ^fìrìto^  5 
^iacz::^a:^e  vtdAmeme  fìncpao  trar  contetto  ■njugo^e^irifojò.i  Cronfiden  !tLettóre\J^ 
perauuenturd  alcuno  diquefidtn  mìei  mot ft  meglio  tawmnjje^cwe  ^ALLiA  ^é^lIA 
GRAVIt4  TREK4L  'V^KDOKÉi  onero  CEDE  ALL' AT{DOK,  ET  IL 
-L'OLER,  EX  PESO:  ò pure,  PER  F07{ZiA  STO ,  OFE  SiALlI  V0~ 
LiNDO;   onero,  eh' e l'ijlejjo, quanto dfintimento,  FOl^'A  .mi  TIEJ^^ZJ' 
VOLONTÀ  MI  POSE,  ò forfè,   ^fT{ANDO  m'z/lRDE,   E  ^11  SO- 
STIENE  IN  ATTOi   oucro,  IO  N0N'^ISCEJ^DE1{0'  éMEJ^TRE  EI 
^il  MIRA,  0  con  qneftì altri,  V^E  SPEGNER  ^POSSO,  NE  EVOGIT^ 
L'ARDORE,  opiubreuemente,  NE  SPEGNERE,  NE  FFCGIREs   onero, 
STEGNER  L'ARDOR  TENTO  NELV^C^^AIN  VaNOs  opurc,  L'Al{^ 
'DO\MIfIEN,  OVE  L'ARDIR  MI  STINSS,  onero,  GIÀ  TROPPO 
ARDITA,  HOR  TROPPO  ARDEU'(TE  IO  SONO;  ò  forfè,   LOJ^TANO  IL 
MAL,  E'L  BENVICIKM'e  INDARNO,iìche fi djccperchc  ti Sole,(juantimque 
loritafio,colfQuerchio  caldo  l'offenda  el' acqua,quantunqtie  'vicina^non  la  rinfrefca;  Ofì- 
nalmente,  confederando  cheUfcorzj.f  dice  capi  deUa  Tei{tiggmc,€tacquApariment&_.^ 
in  cui  ella  dimorar fuole,  e  che  per  efferfi  quella,  difecata^e  nfcaldata  al  Sole ,  non  lafcia  , 
chcfene  fenda  mquefla, Cele  fa  dire ,  FVÓR  DI  mi  A  CASA  LA  MI^ 
CASA  TIEO^lh  opure,  DI  CASA  VSCIR,  EJN  CASA  6NTR^T{p^-J^ 
TOSSO .  S  potrebbe  effer  ìmprefa  diperfona,che  dilettandof  della  cafi  della  Villa ,  per 
dimorar  in  quefìa,Heffe fuori  della  cafa  della  Cittk',opurc  diperfma  ntrattain  carcere  ^ 
da  cui  nonpuo  'vfcire,e  ridurft  allafìia  propria  cafa:  òpiù  alt  ament  e,dipcrfòna,che  per  bit 
nere  collocato  il fao  cuore  in  altrui,fi  dimentìcaffe  delle  cojc proprie:  Opiu  fantamente,di 
per  fona  giufla,chefi  lagnaffc  effere  ritenuta  nella  cafa  del  corpose  da.  quefh  impedita  dal 
t  entrare  nelLt  Qo-nz^i  del  Cielo:  e  potrebbe  anche  applicar  fi  alt  anime  del  Purgatorio  rat- 
tenute  in  quelluoqp  dipcnc^c  ritardate  dall' ingrefò  del  Cielo:  e  da  molti  altri  motti  dc^ 
fopradet  ti  potranno  catiarfi  'vari,e  gratiof penfieri,come  à  dire  per  quello;  CJLV  TROP" 
PO  ARDITA,  HOR  TROPPO  ARDENTE  10  SONO ,  quanto  bene flrapprefenta 
ferfòna-i'-he  troppo  arditamete  pofìafifia  à  'vagheggiar  beltà  eìnineìite ,  ù^chs  accortafì 
deli errore:,<~corrcbberitrarf  ma  nonpuo ^per  effcr  diucnuta  troppo  ardente  nelt amarla, 
Hor  da  qucfa  moltitudrne^e  diuerfita  de  motti ,  chehabbiamo  quìnoi  s  non  pure fo" 
pra  la/ìcjfafignra,ma  etiandiofipra  Tiflefla  proprietà  formati ,  potrà  cùnofcercd  Letto- 
re,come  fìpr  a  lifìejfa  qualità  poffanofarfi  diuerfc  cofìàerationi,cfor7navjtnjarlj  concet* 
ti  ;  iApprefsOyCome  ha  da  procurare:,non  di  ipitgare  fèccamente  la  proprietà  della  figu- 
r asina  con  qualche  n^iuezs{a,con ponderare  alcuna  circoflanz/t,  o  condutione  dilei,chz.ji 
larenda  notabile  ^  ò  marauigliofi,  come  per  efcmpio  fifìnelmotto,  VICINO  IL  BEN^ 
ÉL  MAL  LOU^_A'J^m'e  IJ<^  DzylRNO 3  poiché  ricercando  tutti  i  Filofofi per 
conditione  necefsariafrà  t agente,^  ilpaticntela  '^icinan-T^;  fi  fa  parere  marauiglio^ 
fi  la  conditione  della  Tejluggineja  quale  dall'acqua  njtcìna  non  è  rir.fr efiaia,  e  dalSok 
lontano  e  rifcaldata,e  non  meno  compajfioneuole^poiche  àfiioi  danni,  pare  che  ji ano  caU" 
giate  le  nature  delle  cofe ,  mentre  ciò,  che  e  [ontano ,  enQn  dourcbbehaucr for'Ka  con 
le^hà'virtli  d'offenderla,  e  ciòcche  èyiciììo^e dourcbbe  hauer  attiene iJerfc,  dilei^nonhà 
njirtù  di  operare,  per  nonfoccorrerla  j  sì  che  quedo ,  che  da  altri  per  fomma  felicità  fi 
hramaj  cioè ,  hauere  dben  "vicino  j  r  lontano  il  male,  à  lei  dt  fomma  mifiria  era  cagio^ 
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QVefla  Aggiuntìonenon  mi  ècontraiia ,  fé  non  per  quella  parte,  nella_.  ^"^ore: 
quale  prende  egli  occafìone  di  riprendere  il  motto  fcritto  damealla_, 
Teftuggine.non  come  perfettidimo^  ma  come  migliore  di  quelli,  ch'ioquiui 
raccóroi&  trecofe  gli  oppone.Prima.ch  egli  fpieghi'la  proprietà  troppo  chia- 
rametej  Pbi,che  nól'aecopagni  co  alcuno  rpirito,ò  co  alcunaviuezza^Nel  ter 
20  luogOjche  malaméte  fé  ne  pofTa  trarre:,col  mezodi  quello^concetto  vagoe 
fpiritofo.Dai  due  primi  difetti,  òoppofitioni,  io  no  la  voglio  difendere  j  però 
<:he  l'efsere  chiaro,  &  non  elTere  viuo,  e  fpiritofo ,  non  fa,  che  il  motto  non  ile 
buono,ma  che  non  fia  così  perfetto,^:  io  l'ho  porto  per  buono,e  nò  per  perfet- 
to.Di  fopra  cótra  di  me  egli  lodaua  il  motto  VENENA  PELLO,  ancorché 
chiaramente  fpic'gafle  la  proprietà,  &  hora  qui  per  contradirmi  muta  parere  3 
&  biarimalachiarez.z.a,chedi  fopra  lodaua^  fi  che  còcedojche  quel  mio  motto 
non  fia  perfetto,&  il  formai  nell'ifteflo  tempo ,  ch'io  fcriueua  per  figurare  di  i 

lyl  corpo  vna  Imprcfa  fecondo  la  mia  dottrina,conforme  alla  qualeio  lo  ftimo 
migliore  de  gli  altri.Et  tutto,cheio  habbia  di  fopra  confidcrato  queib  Impre- 
fa,pure  non  farà  male  ripigHare  qui  anco  brieuemente  alcuna  cofa,mofì:rando 
non  efferuila  terza  oppofitionc,Itimatadameefrentiale,  ò  neceffaria  ne  moc- 
ci .  Il  concetto  di  quella  Imprefa  è  tale,che  fi  come  la  Teftuggine  Cìì  nella  fom 
mità  dell'acque5&  non  s'immerge,per  elTerle  dal  Soleftata  afciutta,fecca,&  ar- 
lìcciata  lafcorza^  così  l'ardore:,  &  la  charità  di  Dio  fortificaua  perfonane'tra- 
uagli  di  quefto  mondo,  e  ne  gli  affalti,  pa{Iìoni,&  affetti  del  fcnfo,che  fi  fofte- 
nea  fenza  difpcratione  ne  gli  affanni,  &  ne'  piaceri  fofpendea  il  defiderio ,  che 
à  quelli  non  piegalTe  la  voglia .  Concetto,quanto  à  me5non  indegno,fe  non  va 
go  e  fpiritofo,  come  vuole  Monfig.  Arefi ,  almeno  pio  &  Chrifiiano .  Et  pure 
fecondo  lui  il  Sole  rapprefenta  la  MaclH  Diuina ,  i  fuoi  raggi  potranno  dino- 
tare legratic,.&  i  fauorijl'amorediDioarficciaf'percofi  direjranima,&iséfi, 
per  cui  s'allude  alla  mortificatione ,  &  fi  raficmbra  con  verbo  proprio  la  qua- 
lità,© l'effetto  d'amore,  conforme  anco  à  quello ,  ch'ei  ferine,  &  infieme_j 
conlaficcità,  lacaititàj  l'acque rapprefentanoitrauagli,  lefenfualità,&i 
piacerijne'eiuali  vno  timorato  di  Dio  non  fi  tuffa,  non  fi  profonda;  onde  egli 
icrifsediSan  Giufeppe,  No»  fenù  mai  eglunjè  Immor  e  alcuno  dt /enfi  altthondt  f"j^'^'-f^' 
friqual'arido  legno.  Sta  bene  nella  fu  perficie,  perchecome  compofiodicar-  didemsnto 
ne,  &inuoltone'fenfi,non  può  affatto,  mentre  ei  viue,  da  gli  affetti  terreni 
flaccarfi.à  cui  da  fé  fenza  altro  fi  darebbe,  fenonloritenefse  nella  fuperficie, 
&  ne'  confini  della  ragione  la  gratia  cclefle^có  la  quale  Imprcfa  fi  moflra  etia- 
dio  prouenirda  Dioqueftoeffetto,come  dal  Sole  altro  fimile  nella  Tefluggi- 
iie,ilqua]econla  gratia  operando  in  noijnedàfegno,che  èquello,chenoi  vo 
gliamo  fignificarecon  la  parola  arficcia ,  per  cui  moftriamo,  &  dinotiamo  di 
concorrere  alla  gratia  di  Dioj&  a  gli  effetti  di  quella . 

Che i  motti  pofti,  ò  ferirti  da  Monfig.  Arefi  per  ifpiegare  quefta  vna  pro- 
prietà;, fiano  più  viuaci,alcuno  almeno,  voglio  ancheconcederlo,fono  però,  pò 
co  atti  a  dichiarar  queflo  mio  concetto,  anzi  alcuni  farebbono  contrari)"  nell' 
applicationealla  Fede  Catolica ,  &  alia  verità  Chrifliana ,  come  PER  FOR- 
ZA STO,  OVE  SALII  VOLENDO,  e,  FORZA  MI  TIEN,  V 
VOLONTÀ'  MI  POSEp  L'ARDOR  MI  TiEN  DOVE  L'AR- 
CA Uho  Secondo,  Ff     2  T)ìK. 
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DIR  MI  SPINSE»  poiché  Iddio  nonisforz3alcuno,ma^;f7^«/>o;«;/wy«4- 
uner  ne  la  volontà  nciìtSL  fola ,  ò  l'ardire  ci  pone  in  qratia ,  &  in  iftato  di  fa- 
Jure;  Alcuni  altri  farebbono  fallì  SPEGNER  L'ARDOK  TENTO  NEL- 
l'ACQVAJN  VANOj  LONTANO  IL  MAL,  E'L  BEN  VICIN 
M'è  INDARNO;  CIA  TROPPO  ARDITA  ,  HOR  TROPPO  AR- 
DENTE IO  SONOj  EflVndo  Iddio  vicini(Tìmo,&  intimo  à  noi  ftedi  peflen 
za,&peraltro,conieancoil  male  naturale,  per  l'inclinationi  infite  da  natura 
in  noi  medefimi,  ne  alcuna  anima  è  mai  troppo  ardente  verfoDiojnon  poten- 
dofi  e^li  amare  mai  troppo  per  confeflìone  di  verità  catolica,  fcrittaanco  da 
Un  medefimo.  Ne  letteralmente  è  vero,  ALLA  MIA  GRAVITA'  PRE- 
VAL  L'A  K  DORÈ,  per  che  nella  Teftugginc  la  grauità  non  opera  quiui 
niente  i  oltra  che  non  fi  può  dir  graue  nell'acqua,  ma  dato ,  che,  fi  diceiìe_^, 
la  t^rauitànon  la  fàneftaredifopra,  neandarefotto,  maviltàella  perlafic- 
cità  j  che  è  cagione  prolTìma ,  &  immediata ,  ch'ella  non  (ì  poffa  attufFare,& 
queftanon  è  toccata  daMonfignor  Arefiin  niuna  di  quefte  fue  riforme  de* 
motti,  attribuendo  al  calore  l'affetto  della  ficcità,  la  quale  fé  bene  prouie- 
ne  da  quello ,  non  è  però,  ch'egli  (ìa  profsima&  immediata  cagione  dello 
iiaredi  fopra.  La  ondeficome  fi  dee  hauerc  riguardo  di  formare  i  motti  vi- 
ui ,  e  fpiritofi ,  cofi  fi  dee  procurare ,  ch'efsi  feruano  al  concetto,  che  noi  vo- 
gliamo fpiegarcjche  àquefto  effetto  fi  pongono, &  nonfiano  buoni  peryna 
tal  confe^uen'za. ,  e  non  per  induHrU  noftra ,  come  egli  ferine  parlando  de'miei> 
ne  so  fé  quefta  bontà  cafuale  poffanon'ancohauerequeiti  fuoi  della  Teftug* 
gine,  malafciandoad  altri  il  loro  efame,  baila,  che  non  feruono  à  quanto 
io  pretendo  fpiegare .  Non  nego  però,  che  anche  il  pretcfo  mio  concetto 
non  potefle  efseVe  (piegato  con  parole  più  viue,  &  più  fpiritofe,  &  più  pro- 
portionatei  perche  io  (timo,  che  l'opere  mie  pedano eiferc  miglioratedairal 
trui  ingegno,  e  fpecial  mente  da  quello  di  Monfignor  Arefi .  Nel  Teatro  fo- 
no ihte  figurate  alcune  Imprefepernonlafciare alcuni  capi  fenza  figure,  co- 
me appunto  quefta  della  Teftuggine,  dicuinon  n'hauendo  hauutoà  mio 
parere  ait^a  migliore,  l'ho  pofta  per  eccitare  gli  animi  à  migliorarla-,, 
^  ad  accrefcere  all'opera  mia  ornamento  j  &  alla  materia  dell'Imprefe  dot- 
trina ,  &  ricordi ,  come  egli  fin'hora  ha  fatto .  Sì  che  il  motto  mio  per  con. 
chiudere,fe  non  è  de' migliori,  &da  porfi  fra  gli  ottimati  nella  Republica_* 
de  motti, hauerà  luogo  almeno  nella  Democratia dell'i mprcfe, per efsere_-» 
buono,  &;  proportionato  al  concetto.  Et  fc  ben  pare ,  ch'ei  dichiari  troppo, 
non  p^rò  dichiara  il  concetto;  &  non  efsendo  così  nota  la  proprietà,  m'èpa- 
ruto  bene  chiarirla  vn  poco  meglio ,  accioche  s'apprendefse  il  mio  fenfo, 
ilqualecon  tutta  la  chiarezza  delle  parolci,  biafimata  da  lui,  non  se  potuto 
penetrare  dal  fuoingegno,  che  farebbe  poi  quando  io  meno  hauefsi  detto? 

Leggendo  la  confideratione  fatta  da  Monfignor  Arefi,  che  la  fcorza  del- 
la Teftuggine  s'addimandifuaCafa,&  l'acqua  parimente  co' motti  FVOR 
DI  MIA  CASA  LA  MIA  CASA  TIENMI,  ò  DI  CASA 
VSCIR,  E'N  CASA  ENTRAR  NON  POSSO,  mi  fouuic- 
ne  di  certo  Indouinello, ch'io apprefi da  fanciullo  in  quefto  propofito appun- 
to, cioè, 
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Jo  me  nefd  pri^ion  dentro  a  la  cafk  , 
La  ca/à  (e  nyfà  da  le  fhieHre , 

St  io  reflaiprigtoìifiior  rt(?  Zi  c^/t.  Il  quale  s'intende  de'pefcì, che  fon  pvefi  c5 
Ia*rete,clie  tiradofi  Fuor  d'acqua, relhno  effi  anco  fuori  della  lor  cafa  prigioni. 

Apprc[J'o para  r accoglier jinoìi  effere  cofa  tanto pm  difficde^qua7ìto  Himano  alcimì ,  il  l^^ovf-^ircft 
firmare  da  mi  Hejfi  ''vn  motto,  che  il  trouarlo  in  Anton ,  poiché  tutti  cjueHi  in  brcuifji- 
mo  tempo  habhiamo  formati  7101^  e  quajìin  nonpm  di  quello ,  che  ci  dono  il  finn  o  in  "Vna 
7iotte3  di  CUI  dopo  hauerjene  egli  prefi  alquante  hore^Je  ne  fuggi  da  gli  occhi  7ioflri^ne  ri- 
chiamato <-volle  ritornar ui  injitio  all'alba  :  la  doue  io  non  mi  afjìcurerei  di  vitrouamc^ 
<rvno  apropojito  di  quejìa  proprietà  ne  gli  autori ,  a?2Cora  che  nel  ricercarlo  <x>i  ^cndejfi 
molti  giorni .  Ma  ritorniamo  all'imprefe  della  TeHuggine  . 

11  formare i  motti  dafenoniftimo  iocofa  tanto  difficile, ftimo  benedici-  •AuiorcJl 
Cile,  il  farli  buoni,  gratiofi;,  viui,  &  aggiuftati  non  meno  all'intentionc 
(dell'Autore  :,  che  alla  qualità  della  figura.  Siche  none  gran  cofa  ^  che  fc  ne 
facciano  molti,  la  lodeftà  nellabontà ,  non  nel  numero .  Di  che  qualità  fieno 
jfuoi,infieme  con  quelli,  clVei  ferine  hauer  fatti ,  &fopra  pofti  al  corpo 
Ciglio,  che  pure  fono  riferiti  da  lui  qui  appreffo,  rimetterò  all'ingegno  del 
Lettore5Ìl  quale  con  la  fua  prudenza ,  &  con  le  regole  pofte  da  Monfig.  Arefì 
nel  principio  di  quefta  fua  Aggiuntione,  anderà  confiderando  l'efplication  j, 
&  rapplicationi,&  con  quale,&  quanta  proportione  dichiarino  i  concetti,cIi' 
egli  ha  nell'animo  di  palefarej&  come  bene  gli  fignifichino ,  il  che  tutto  faprà 
benifsimoconofcere:,&più  di  quello,ch'iofaprei  dire  col  diffondermi  lunga- 
anente.  Quanta  difficultà  fia  trarre  i  motti  da  gli  Scrittorijl'ho  io  moftrato  con 
gli  effempinelfinedel  Primo  Libro.  ' 

nAltriallaTeHuggine  aggiunfirotaliy  colmotto^  Z)T  TOLLAR  HFMO,  fm-  M.^reji: 
jpreja  molto  imperfetta  per  la  fproportione  delle  parti ,  la  quale  ne  anche  Jchiuo  ^nnibal 
€aroìmafece  piti  fuf  bile  con  l'aggiungerui,  AMOR  ADDIDIT }   ^  altri  fingen-  j^py^lèi,^. 
ilola  <-volante  diede  dell'infiorante  a  chi  di  ciò  fi  fiupiua  3  dicendo  STVPET  INSCIFS  ftmate  da. 
€RRANS  3  e  da  queftepoco  s'allontana  quella  di  AgoHino  Scaraìnpo ,  che  la  fé  afende-  ^^'  ^'^''J'' 
yefopra  vnerto./  precipitofmonte3  nella  cui  cima  fono  molti  cigni^col  motto^^A^  ,^VE, 
TANDEM  3  Ticrnardino  Rota, /otto  al/a  Tefuggtne  fcrijfè ,  éMORS,  e  fitto  alU 
Tt^re  VITA,  '-volendo  dire ,  che  la  njita,  cioè  di  fu  a  moglie  3  era  fata  yelocifjtma  a 
fuggire, e  lamorte  eratardiffima  in  accoflarfìàlui:  inuentione ,  che  non  menta  nome 
-dlmprefa-f  come  ne  anco  quella  di  'vna  Tefiuggme,che  rode  yn  Garofino^colle  parole^' , 
OGJiJ  BELLEZZA  HA  FINE:   E  non  so  perche  alla  TeHuggine  pm  toslo ,  che 
ad  altro  animale  fi  attribuif a  il  rodere  quefìa  pianta,  e  quesìa  piìa  che  altra  da  quejlo 
mimale  froda  :  E  non  pili  Imprefe  di  queflefe  ne  leggono  nel  E  erro .  Onde  non  far  a  cre- 
da difcaro  al  Lettore ,  che  alcune  altre  ve  ne  aggiungiamo ,  per  le  quali  potrà  più  chiara- 
7nente  yedere,comefepra  tiflejfo  corpo,pof]'ano  moltiplicar f  le  Imprefe,e  farfyarie  con- 
fideratwni,fipra  la  proprietà  di  ynaftefa  cofa^e  quali  meritino  più  lode, 

Uifu  dunque  chi  ne  formò  à  parer  mio  'molto  lodeuolé  Imprefe ,  foprafcriuendouì 
SVU  PARVO,  SED  MEO  ,  Signifcando,chef  come  la  Te/luggine  fa  /cmpre  fitto 
il  fio  proprio  tetto,di  cui  ancora  che  picciolo  _,  fi  contenta, per  effere fuo ,  così  egli  amaua^ 
pìegliodijlare  entro  à  picciola  Hanzji,  mafia, che  in fuperbi,e gran palagi,ma  d altri. 
Qratwft,  e  molto  fìgnifcante  imprefi formò  ancora  l'ifejja  Tcfuggine  ijmta  colmotto^ 
Libro  Secondo,  ^  Ff    3  NVS- 
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^}^S ,^AM  HOSPTITJ  y  meritamente  fip^licata  à  San  Francefco  S di: ertola! i]tta^ 
le  tutto  il  mondo  era  patria  i,  e  diffi  molto  fionifìcante^fercheìion  foUmente  hojfita  non 
fi  chiama  m  alcun  Imco  la  Tcfìiij^^^me^per  ragione  della  fu  a  cafa^che  fecofìmpre  ftporta^ 
ma  etiandio ,  perche  n.ìgnaimente  ella  può  hahitare ,  e  ?icll' acque ,  e  nella  terra .  2^c^ 
forfè  mcn  htllo  fmbbcìtato  il  motto, NVS^'^M  NON  HOSPITA,  quafìren- 
deffe  ella  la  ragione  s  perche  la  cafi  fua  fco  fi  porti,  dicendo ,  che  in  o^ni  luo^o  e  fora" 
fticra ,  e  non  ha  eh:  l'accaglia ,  efcndochefirà  gli  animali  terreftri  fi  può  dir  acquatile  , 
onde  non  è  prohiùita  la  fua  carne  di  ^u^arefma  ;  e  [ràgli  acquatili  terrefire^  caminan- 
do  ella  per  terra  y  e  bene  ancor  a  potrà  addatarfì  a  Saliti ,  i  quali  come  peregrini ,  efo' 
refluri '-viuonomque fio  mondo  .   OMNIA  ME<iA  -ùMECFM  POTATO ,  piacque 
ad  altri  per  motto  dell' iHtfJo  corpo^poiche  portando  la  fua  cafa  fco  ^niilLi  dclfuo  laficL--, 
A  dietro  :  E  forfè  non  <-ui  flarebbe  male ,  ONEKAT ,  S  ED  ARMaT  ,  intenden- 
do dilla  fua  coperta,  che  le  e  dipefo ,  ma  ancora  di  di  fé  fa  -,  e  fruir  potrebbe  a  fgnifìcar 
e  per  fona  ,  odcfercitio  3  che  et  fofse  di  trauaglio ,  ma  anche  di  aiuto  ^  0  di  dfefà  .   Po~ 
irebbe etiandioapporuifìy   CONTEGO^^  NON  fONDOR^  quaf  dicefse  coperta 
fono ,  nmfpolta  :  di  tetto,  ò cafa  mi  ferue  quefla  mia  coperta ,  e  non  di  prigione ,  che 
ben  poi  fi  potrebbe  applicar  à  Santi ,  à  quali  non  e  prigione,  0  carcere  quefio  corpo ,  mo-^ 
cafa,  di  donde fouente  col  capo  efono  ^per  la  contemplatione ,  ^  amore  delle  cof  cele- 
Jln  0  pure  dipingendof  col  capone  co  piedi  fuori  aggiungerui  per  breue^GRADIT  FT^y 
NO  N   ECREDITI^R  ',  e  potrebbe  fruire  per  'fmprcfi  apcrfona  ,  che  fnz^  lafciar 
la  fa  profejTione  principale^  in  alcun  altra  cof  talhora  s'impiegaff'e ,  ^  altre  etiandio 
Jmprefe potranno  fpra  di  lei  formarft ,  ìnafìm amente  corìfiderandofilt  proprietà  na.^ 
turali ,  che  di  lei  raccontano  gli  Scrittori  delle  cof  naturali^comc  facilmeni  e  conoferan» 
no  gì'  inge:!nolf  e  gì  udì  t  io f  Lettori .  Et  ilfmile  farfì  potrebbe  fìpra  molti  altri  cor- 

%<.iùui  ag  p,  pgy  l^^ql    ^comuni ,  ehe  liana,  tAlcuno  non  '-ve  ne  effendo .  in  cut  non  pofìa  fpirito- 
giunta  fino  f^^   •  "  .  ^   ■  ^s    -.         ,  _^-  ■'-       -.  /        /;\ 

"alla  fine .     f  in^c^no  autiertir  alcuna  proprietà ,  0  condii  tane ,  non  cosi  commimemcnte  conjtdera- 

j,  ta,fèpra  di  quella  frrnar  '-vaga,  e  lodeuole  fmprefa  ,  come  per  moltijjimi  efmpidimo- 

3j  Urar  [potrebbe  .   Sopra  del  Ciglio  tentai  io  già  ad  infanzji  à'^vn  amico  mio  '-vna  f- 

j,  md  proua^che  forfy  potrà  dar  al  Lettore  occafoìie  dimi^lmi  penferi^  orìde  quì^qualun- 

j,  que ella  f  faja porremo^ 

5>       fonfìderai  io  dunque  ^che  di  due  colori  ì  campo flo  il  fi  or  e  del  Gigho^d'  argento  t'-vno  , 

5j  che  nelle  fondi  fi  vede, d'oro  l'altro^chein  queirametti^che  forgono  inmezjj)  di  lui-^e  Lt^ 

^y  fmenzjtfifìeni^ono.ffor^e^e  '-VI  a^^iunft  per  motto  y  II  PlV"  VAGO  COLOR 

„  NEL  SENO  hCCÓQUO^Òm Latino  VVL(<.\ÌKIUK  INTVS,  alodedi 

j,  perfìna  dell' efìerna ,  e  molto  più  dell'interna  bdlezsji  adorna .  ^^tai  quindi ,  che  toc- 

5,  cati  quei  fili  d'oro  tingono  dell'isìejfo  colore ,  chi  fi  tocca ,  Uchc  n'^n  fanno  le  fondi  d'ar- 

5,  qentoyeyi  accoppiatoi  motto  y\\.  PIV"  CHlVSO  COLOR  ALTRVI  COM- 

„  PARTO, o/'Mrf  SOL  DEL CHIVSO  COLOR  ALTRVI  FO  PARTE. 

5,  "Per  dimoflrare ,  che  grande ,  efaggia  donna  communicaua  liberalmente  tfuoi  doni  deL 

5,  l' animo,  il f pere  3  l'amore^  ^  e.  ma  in  yano  fperaua ,  che  f  fojj'e  potuto  godere  l' efìer^ 

a,  ne  fue  belle'::^ .  Confiderai  in  oltreché  per  l'cfftìizjay  e  bellezza  jua  ,  dir  [poti  uà  ilGi" 

„  gito.  Re  de'  fon  j  f,  che  quaf  nobilfctro  quei  basìoncellt  d'oro  gli  fft-ro  fl^ti  dalla^j 

j,  natura  conceduti,  e  ne  format  impref  animata  dalmotto  SOPRA  OGNI  FIOR 

„  TRIPLICE  SCETRO  INNALZ  A,  à  lode  di  perfona,fprauanzante  gli  altndi 

5?  fp^rsì  di  bontà^e  di  dignità .  oAuucrtij  apprejjo^che  per  ejfere  d fiore  dd  giglio  grayide^. 
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p  lo  Belo,  chele  fomenta  fòtrile ,  fjttafi  fempre  chinato,  ^  ài  buffo  pendente  fi  fz>ede\on' 
devi  applicai  per  motto  NON  DISDICE  ALL^ALTEZZA  IL  CAPO  CHI-  '/, 
NO,  in  d:jcjà.y  anzj^t  lode  di  perfine  d'alto  flato ,  che  fi  dimofìraua  benigna ,  e  piace- 
ceuole  con  tutti, 'Ta (fai  alla  confideratione  delle f rondi  del  fiore  :,e  mi  amddi^che  non  ha- 
■■mtta  o)'an  copia  di  foglie  ynafòpra  l'altra^  come  la  l^pfa^il  Garofano  ^  ó^  altri  fòmidian 
'  ì!  forhfna  tarjtefoUr,7cnteiChcbttflano  a  formar  <-cnfemplice^e  perfetto  girono  calice  ^che  „ 
■pero  forfè  trattando  dnoflro  Saliiatore  de' ''vefìimenti-yCi  vimfea  contemplar  igiqli^  co~  „ 
we  cjnelli ,  chenon  ha?mo  gran  quantità  de  rueslt^ma  tante  filo ,  quante  loro  baHa^  cioè   , 
n.'nfmpfice  'l'ejìimento,  dche  piegai  colmotto  NE  PIV  j  NE  MEN  HO  DEL   , 
BISOGNO  FOGLIE  j  che  oltre  a  ciocche  fi  e  accennato  dede<-ueRimenta,puoetian  „ 
dio  applicarfiaperfòna:,che  non  ha  pitico  manco  parole  di  quello^che  la  neceffitii  richiede .  j, 
éMa  componendo  quefle foglie  ilfiore^frondi  di  lui  potranno  forfè  più,  propriamente  dir  fi  „ 
quelle  delfino  Helo^che  '-verdi fino^e  lo  cuoprono^mentre  che  egli  non  è  dilatatole  ?rande^ 
€  perche  quefle  fino  pili  picciole  del  fiore  ^  mi  parue  dipoter  dire^  che  APPO  DEL  „ 
FIOR  PICCIOLE  SON  LE  FRONDI,  epotràfieruireperimprefa  di  per-  „ 
fòna^chepiit  de'  fatti^che  di  parole  abbonda .  iJ\(e  mi  parue  di  trappafisar  fien\a  confi-  „ 
deratione  l'odore^  il  quale  per  efjerc  ajfai  '-uehemente  molto  longi  fi  difonde  3  e  leneo  tem  „ 
fo  parimente  dura ,  confiruatidofi  per  motti  giorni  il  Giglio ,  benché  dalla  fitta  pianta  re-  ,, 
cifio^ondequefìo  accennai  colmotto  PROCVL,  ET  D1V\  Egli  è  y  ero ,  che  ad  al-  ,, 
cunifà  dola  il  capo  queflo  odore  s  non  perche  eglifiaue  non  fa  3  ma  per  la  debolezjjt  >  0  ^ , 
maladi^ofittone  loro^onde feci,  che  d  Giglio  diceffe  SE  STESSO  INCOLPI,,, 
CH'IL  MIO   ODOR  ANNOIA.   "Non -vuole  etiandio  il  Giglio  effer  maneg-  ,^ 
pato, altrimente  per  de  la  fiua  beltà  :,e  l'odore^  ondela  rappr  efintai  dicente ,  GRADI-  „ 
Iseo  GLI  OCCHI,  E  NON  LA  MANO  ARDITA,  ò  pure  OCVLIS  „ 
NON  MANIBVS  .  Ofiseruaì^  quanto  altempo  del  fiorire^  chefiuccede  egh  alla  rofia,  „ 
-ne  mai  fiapre^fe  quefìa  non  è  perfettamente  fchiufia^  e  mi  Venne  apropojito  per  'vnfiog-  „ 
getto,  ti  quale  hauendo  nella  fua  arma  ilGiglio,firuiua  per  fiegretario  yn  (fardinale^  on-  ,, 
de  dipingendo-)??!  Giglio  chiufi^'-uicino  ad '-una  Refi  mez.z<>  aperta,  feci  a  quello  dirc_^  ,, 
SE  TV  NON  RÉNE  APERTA,  IO  SEMPRE  CHI VSO,^/WW(>^/^  „ 
prmcipalyirtùdelfigretario,  che  è  la  figrete-^z^a,»  di  tener  firnpre  infiechiufi,efiepol-  ,, 
ti  i  figreti delfino  patrone;  s'egli  none  d primo  apublicarlmella  rofia  molto  betje  ''ver-  „ 
miglia  bocca,m  affi  me  di  Cardinale  fimboleggiandofi .  Notai  in  oltre^che  molte filutifie-  „ 
revirtii  ha  la  radice  del  Giglio,  e  che  particolarmentefà  fuggir  i  Serpenti,  onde  parue-  „ 
mi,chediluidirfipote/fe^CK\TlOSOè  IL  VOLTO,  ESALVTARIL,, 
PIEDE,  che  bene  applicar  fi  potrebbe  algiomnetto  Re  di  Francia ,  aleni  piede ,  come  „ 
anche  a  quelli  de  fiuoi  antecefisori,ha  conceduto  T>fi  gratia  di  fianarle  Scrofole,  0  il  cui  ,, 
fijolto  per  quato  intendo,}  di  molta  grati  a,e  benignità  ornato ,  e  potrà  etiadio  dipinger  fi  ,, 
7/  Giglio  con  Vnape,  che  i  fiuoi  liquori  fiucchia,(^  yn  Serpente,  che  da  lui  fugge  colmotto  „ 
MATERIA  ALMEL,  NON  AL  VEIEN  MINISTRO,  a/^«r^MEL- „ 
LIFLVAM  ALLICIT,  VENENATA  VVGhT ,èpotriafiorfihonorarf,con  „ 
efier  applicato  alla  Regina  de  gli  Angeli 3inimica,e  '-vittoriofia  delf  infiernal Serpente,ma  „ 
dolciffima,e  bcnignijfima  yerfò  dell  anime  a  lei  diuote,  €  dell'  ifìefio  honore  potrà  parteci-  ,, 
par  qtiefi' altra,  che  alGtglio  aggiunge  per  motto  NIL  VOECW^DWS , perche  7ion  „ 
mai  yt  è  fiata  maternità  tanto f ecoda,  quato  la  ijerginità  di  Nofìra  Signora  per  femi-  „ 
ncnzj  diuinAdelUrunico  fino  parto  :  Ne  ciòfi  dicefàlfàmente  del  figlio  s  anzjè  tolto  quafi  „ 

dipefò 
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dipefi  qiicfìo  motto  dulie  parole  del  RuueUio^iì  quale  Nel  Cap.  ^y.del  lih.  7,  .de  Nat.Stirp. 

/j  ^/a',Lilio  albo  nihilcn:fcccundiuS:,vna  radice  quinquagcnos  ilrpe  nutriente 
bulbos .  E  qiicfie  Imprefe  baftarpotrebbomper  ilfine/he  cìproponeìnmo  ^perche tut- 

3,  taiiiafirà  alcuno  fncdmcnte  curiofi  difapere^  quali  imprefe  dit  altri Jopra  fiflelTofìorc^ 
Ciano  Hate  formate  :>qiù  breuemente  l'accenneremo  :,  rimettendo  chi  ne  defidcrafie  mag^ 
^wr  contezsji  al  Teatro  del  Ferro .  Sermroìio  dunque  per  impr  a  i  Gi^li  col  motto  ET 
oAZ^VLSa  FLORESCFNT  y  e  colla  parola  INDRLEBILITER,  ecolhvcu^^ 


ecoìfuoce^Oydìciii  pdice  EOETEVffl  E  CESPITE,  e  fòla  col  motto  C^M 
loDOTiE  C^AJipO\,  e  DiyTVRMTATE  FT{JGRjNTIOR,  tiJ  HODlEy 
Pl^<iAS  ^HIL.^a  altri  >^ifurono  per  motti  aggiunti  '^lIRA'J{DV,^i  :?(zA~ 
''  TVTIJE  OPVSy  CONSIDERANTE  LILIA  ^CRI,  SPES  Tl^BLICAyC^A- 
r  STAPLACEJ^T  SFPETylS,  SEMTER  INCLITA  VIRTFS i  FLVCTIBVS 
^'  Ij\mEDUSy  SPIJ^S^E  VT  LILIA   CRESCIT ;   1:>IARII  0^1  J^S; 
Il  P^NA  DIE  TVLCHRVMi   VIT<^  "DIVTQiA  ME  A  EST:  e  TOTA  VI. 
'',  TA  DIES  EST, 
Untore.         Vàraccontandoalcune  altre  Imprefe ,  che  furono  già  fatte^  ò  chefi  potreb 
bono  farefoprail  corpo  della  Teftuggine,  le  vegga  il  Lettore,  cheàquefto  fi- 
ne ho  qui  trafcritta  la  fuaAggiuntionc,  che  per  altro  none  quella  centra  di 
me;  imperocheio  non  ho  mai  fcrittO:,  ne  meno  fognato,  che  fopra  i  medefi- 
mi  corpi  non  fi  poffano  formare  altre  Imprefe  ,  di  proprietà  non  per  anco 
auuertite  da  alcuno,  anzi  ho  femprefcritto  il  contrario.  Si  come  non  ho  mai 
profefsato  di  riferire  l'Imprefe  tutte^non  pur  le  polTibili,  cioè  quelle,che  lì  po- 
teffero  formare ,  ma  n'anche  tutte  le  fatte,  sì  bene  tutte  quelle^  che  vennero  à 
mia  notitia ,  o  per  via  di  lettura^òin  altra  maniera. 

CONSIDERATIONE  TKIGES 1 MASE SX A 

Sopra  l'Aggnmtione  Seconda  fatta  al  Capit.XXFILdopo 
(a  TerZja  Conditioncj . 

iìif.  u^rep  ^^y^^  LF  opinione  delTaffo ,  il  quale  loda  più  i  motti  da  fi  fitti,  chei  tolti  dagl'^ 

Autori  i  di  buona  voglia  mi  fottofcriuo  anch'io ,  dice  il  Ferro ,  mA 
fucilando  poi  apprefl'o  de  tnotti  pref  da  gli  autori friue^So.  fi  accomo^ 

^ __  daranno  gratiofa,  e  propriamente  al  corpo  prefo,all'hora  si,che 

io  ì\  lodcròje  con  qualche  applaufo  maggiore ,  elle  quello  appunto ,  che  yogliama. 
ìjois  fon  tutto  ciofìsfor-^a  difctogliere  le  noftre  ragioni .  6t  a  quella  tolta  dali'ejfempi^ 
della faura^la  quale  iTioìì  fio  da  nelle  'jmprefe  inuentate  danoi  :  risponde  cioauncmrey 
Perche  ciò  non  è  conueneuole^anzj  al  parere  di  molti  ripugnante  all'Imprefi. 

■Miore,  Perche  in  quefta  Aggiuntione'Monfig.  Arefi  fi  diffonde  in  difender  le  fue,^ 
Imprefe  da  alcune  obiettioni  fatte  da  me,  perciò  quella  parte,  comegià 
confiderata  nd  Primo  Libro ,  hora  tralafcio  j  qui  folamente  confidererq 

il  pria- 
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il  principio,come  quello,che  appartiene  alla  dottrina ,  nclqualc  s'cfamina  Olj 
di  più  lode5&  di  maggior  perfcttione  torre  le  parole  da  alcun  famofo  Autore, 
ouero  formarreledafe .  Egli  nel  libro  propofe  la  fua  opinione  con  quefte  pa- 
role, ^efia  conditionejtcome  fiimtamo  not^  che  nonpx  punto  fìecejfaria  aìtimprefk ,  ^««'  '^nfi 
anche perfetta^coji gmdtchumOiche  ritrouttndouijt^aggtungaperfettiène  all'operaie  lode  '^f-^7<'^' 
d//'rf«forf,nelle  quali  parole  mi  pare^ch  egli  fianon  menodubbiofodi  quello, 
che  io  fia  ftato  in  determinare  il  medefimo .  Tanto  piibche  fecondola  fua  dot- 
trina akroèdirequeftoèneceflario  all'  Imprefa  fecondo  la  verità,  &fecon- 
doTefsenza,  altro  fecondo  le  regole,  &  la  bontà,  &  altro  fecondo  Ia_, 
perfettione,  in  ordine  alla  quale  non  fi  dàcofa  nece(Taria,nelanecefTità  fi 
confiderà  fé  non  fecondo  quellojcheaflblutamente  ad  altri  conuiene,  &  quel- 
lo,che  accrefce  la  perfettione  non  è  fé  non  accidentario .  Ma  lafciando  que- 
fta  all'altrui  confiderationcjfegueegli  à  prouar  quefto  fuo  penfiero  col  rifiuta- 
re ropinioned'HercoleTaffcla  quale  era ,  chela  perfettione  dell'Imprefa  nò 
proueniuadairautorità,ma  fi  bene  dipendeuadalla  proprietà,  forza,  bellezza, 
&  conuenienza  delle  parole  con  la  figura,&  la  lodedelKautore  fi  confiderà  fe- 
códo  Tartificioj  &  l'opera,  la  quale  è  più  degna  quella ,  che  efercita  Tintelletto 
in  produrre,&inuentare  cofe  nuoue,  &  appropriate  di  quella:,che  opera  la  me 
moria  nell'affaticate  in  raccogliendo  cofe  prodotte  da  altri,&  ferucndofi  di]ef^ 
fé à fuo  vfo.Rifiutadico  quefta opinione, fcriuendo. 

Ma  queHe  ragioni  hauerebbero  luogo  cjuando  formato  da  noi  il  corpo  dett  imprefa ,  Jì  cal.i7.c0n- 
deffe  ad  altri  diformarui  ilmotto^  ò  pure/ènza  nostra  fatica  con  l'aprire  filo  <-vn  libro  àit.  3. 
flritrcuaffe/ùbito  (juelb^che  noi  defderiamo,ma  non  auuiene  cos\anzjper  ritrouare  yn 
Viotto  in  autor  graueichefàcda  àpropofto  nofìro^  e  necejfario  in  prima  ^che  noi  penfamo 
/eparoie^chepotrebbonojeruirctyecvsì  habbiamo  già  fatto  <-vnmotto  di  capo  nofìro,epoi 
quefte  parole  habbiamo  da  ritrouare  in  altro  autore  ^  e  bene  ^efso  bifògnerà  formar  da^y 
noi  quattro,})  fi  motti  ^per  poter  almeno  yno  di  loro  ritrou^tr  nell'autore, in  cui  bramia- 
/fto^e  con  tutto  ciò  può  ejf'ere^che  non  ci  njenga fatto  di  rttrouarlo^  e  quanta  fatica  O"  in^ 
duftria  in  ciò  vi  'coglia, io  lo  so  bene  per  pruoua ,  che  mi  ho  prefe  per  obligodt  ritrouar 
motto  di  Scrittura  à  tutte  timpre/è  de  feguénti  Librile  fi  può  ciò  confermare  da  quello^ 
che  accade  nel formarfiil  corpo  dell' ifteffa  imprefa,  nel  che  maggior  "virtujìHima  ilpren 
dere  yn  corpo  naturale^ò  artificiale)  il  quale Ji  ritroua  nel  mondo^che  il  fingere  alcuno  da 
voi^e  pure  f  potrebbe  dtre,/ècondo  laragione  delTa/fo^che  quefìojìa  vn  ritrouare,  e  for- 
mar da  noi^e  quello  yn  prendere  le  cofe  fatte  già  dalla  naturale  dall'arte  :  ma  nonyaUy 
perche  è  maggior  artificio, e  fktica^ilritrouar  cofanelmondo^  che  pieghi  bene  il  concetto 
della  nofìra  mente ,  che  il  formarlo  da  noiicost  dunque fèn\a  proportione  farà  lode  mag- 
giore il/àpere  ritrouare  ne  a;erfidiVirg.od  altro  autore  parole^chejfieghinoilnoflro  con 
cettofhe  d formar  le  da  noi^^maffimamete^che  in  quefto  fecondo  pochiffima fatica  ci  yuole. 

Nelle  quali  parole  due  cofe  io  vi  ho  confideratoil'vnalarifolutioncdeldub 
bio ,  &  della  dottrina ,  fé  s'habbia  à  pigliar  il  motto  da  altri ,  ò  farlo  da  noi ,  m  ^"^°"  ' 
qual  modo  fia  più  lodeuole con  la  fua  ragione,raltra  fi  è  il  modo,&la  maniera 
di  ritrouare  i  mortine  gli  Scrittori  vfata ,  &  pratticata  da  lui  ne'fuoi  efempi,  e 
fcritta  parimente  per  infegnarla. 

Quanto  alla  dottrina  bora  inclino  all' vna,hora  all'altra  parte,non  parendo- 
mi 
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|Tii  le  ragiòniTofficienti^  àperfuademii  il  contrario,ne  ftimcrò  ma!  rtìen  perfet 
Xa.  vna  Imprefa  per  hauer  motto  formato  di  proprio  ingegno  dall  autore:>febe 
ne  par-Cjche  i  motti  leuati  da  gli  Scrittori  fiano  accettaxi  con  qualche  applaufo 

•-'  •  '  maggiore, quando  fieno  bene aggiuftati.  Nel  che  però  s'ingannano  molti, 
credendo  baftare,  che  fieno  pigliati  altronde  fcnza  porre  molta  confideratio'- 
a^c  fé  poi  quadrino  bene  alla  figura, &  al  concetto,  che  fi  pretende  (piegare, 
&  propriamente  vi  ftia,  per  ciò  lodai  l'opinione  diHerc.  TafìTo  appròuando 
l'altra  parimente,quando  bene  fi  faccia .  A  fauor  di  quella  fi  può  confiderarcj 
&  richiedere,fe  i  motti  tolti  da  gli  autori  fiano  buoni  vguaimeBte5Comequelli, 
che  fono  formati  da  noi  i  fei  noftri  faranno  miglioH  ^  quelli  s'haueranno  ad 
vfare^  fé  vgualmente  buoni,  il  medefittio  fi  dourà  dire:,fiflendo  di  maggior  lo- 
de l'inuentione,  &lacompofitionej  che  la  copia,  &  più  honoreuokzza  far 
verfi,  che  copiarlijò  facendo  centoni  applicarli  à  noftri  concetti  ;  Non  parlo 
già  di  quei  motti,  che  fi  piglianodagU  autori  infieme  co' corpi, chequeftifen 
za  altro  faranno  di  minor  lode  de  gli  inuentati,  ma  di  quelli ,  che  fono  prefi  da 
e(Ti,mentrc  fauellano  d'altro,  come  per  efempio  il  VlRES  A  C  QV 1 K I T 
EVNDO  fcritto  al  Fiume,&  pria  detto  da  Virgilio  della  Fama,c  motto  buo 
no,&  gratiofo,  &  bene  aggiuftatoalIafigura,&  perche  in  quefto  cafononcre 
do  fi  pofla  farne  vno  di  proprio  ingegno,che  fé  gli  pofl'a  paragonare,  per  tan- 
to ftimOiChe  fie  beniflìmo  applicato,  &  che  meriti  lode ,  ma  fé  fi  potefie  farne 
vno  di  proprio  ingegno,che  fofle  vguale  in  bontà ,  fé  non  migliore ,  ftimerei 
rimprefa  vgualmente  perfetta,come  perefempio,s'è  veduto  difopia  nelle  fue 
Imprefe,  &ne'  fuoi  motti ,  confiderati  da  me ,  co'  quali  fpiegandofi  il  medefi- 
mo;,che  akri  fece  con  altre  parole  più  proprie,&  più  acconcie,non  so  prepor- 
li  per  quefìa  vna  conditione  fola  àgli  altri  in  bontà  .  Si  può  di  nuouo  rileg- 
ger qucIlo,ch'io  ho  fcritto,che  io  non  replicherò  il  medefimo,  porterò  bene_j 
vn  folocfcmpio  perdichiaratione  ,  &  richiederò  quale  di  quefti  due  motti 
ACCEPIT  ìN  SVA,  ò,  ETPEREGRINVM  ALlT  fcritriambidue 
airinneftoda  M.Arefi,iI  primo  tolto  dalla  Scrittura  Sacra,  il  fecondo  forma- 
to d  I  proprio  ingegno,fia  migliore  ?  Io  per  me  ftimo  molto  più  lodeuole  l'in- 
uentato,che  fvfurpato  ,  per  eflere  più  proprio ,  più  fpiritofo,  &  più  genrile> 
(parlo  come  motto  d'imprefa  fcritto  ad  vn  tal  corpo  j&  non  già  come  paro- 
le di  Scrittura  Sacra,)  che  l'altro  non  è .  Sì  che  voglio  in  fommaconchiudere, 
che  la  bontà,&  la  perfettione  del  motto  non  viene  dall'autorità  altrui,ma  dal^ 
l'efsere.beneaggiuftato  ,  &  proportionato  all'Imprefa ,  &al  corpo,^  per  ciò 
fcioglio  le  ragioni  di  M.Arcfijfe bene  da  lui  io  non  difcordo.  Dico  bene,  ch^-> 
non  è  lecito  fingcrfi  i  corpi  in  Imprefa,come  quella,che  ftà  fondatafopra  vera 
proprietà,ò  fopra  certo  wfoy  &  attiene  dell'iftefìa  figura , determinata  da  fuoi 
principi]  di  natura, ò d'arte ^à  cui  ripugna  l'inuenuone,  onde  egli  hor:^ 
replica.  i 

^ionf.jtreft  Ma  parche i  replico  io^fe  foffe  cofa  pili  inge^nofx  eperft  sìejja  pm  lodeuole^  7207}  fareb- 
be piìi  conueneuok  all'Imprefa?  Forfè  perche  ripugna  alfine  di  lei  ?  ma  (questo  e  difco^ 
prir  ingegnofameììte.iecon  diletto  alcun  fio  pc7ì fi  ero, al  che  figura  ingegn^fa ,  elodeuo-. 
te  nonpuanon  effer-e  mezso  molto  proportionato.  Oforfì  perche  gli  Autori  delle  mpref^_j 
iofì  hanno  ijolt*to  r"  ma  i  primi  autor  iy  noi  ^-veggiamo^chc  le  ammdteuanoyperchc  molte. 
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tAltli  rìtrouano  nelle  trnprefe  degli  antichi  ^perche  dunque  ì  moderni  lejòno  ajtddte  dìf- 
cacciandoj  [è  non  perche  '~vedet4,<ino  ^tion  ifcuoprìr  queir  mgegno^jje  portar  quella  lodc^^ 
che  fanno  le  figure  natttralh<t^  artificiali  ì  che  quando  altrimenti jojJc^hauYebbona  eoli- 
no  dimoHrato poco gmdicio,e  poco  amore  a  quefi^arte^  molto  da  loro  amata .  ^    . 

Alt  altra  ragione  della  diffìculta  in  ritrouare  7iegtzAutori  motti  a  propofito  noTlro^di 
ce etjer  difficile  ilritrouarli  nelmo dolche  diciamo  noi^cioè^riuoltando^e  leo (f^endo  libri -^tan 
to  più  ricercandoli  m  autori  profani^  a  quali  non  v'è  l'aiuto,cheper  la  Scrittura  Sacra  j 
por^e  la  (Concordanza,  della  Bibbia,^  egli  poi  in/cgna^che  la  memoria  JòmmijiiHri  ^e  ri- 
cordi quello^  che  a, tal  propofito  fi  haurà  negli  autori  letto .  .Quindi  pre?ìde  occaficne  di 
dire^che  chi  confiderera^come  malamente  fiacco-acino  i  motti  delle  fìofire  Imprcjè^  e  fior [q 
con  diminutione  della  riucren^^a^^che  lorofìdeue^  ijerrà  anzj  in  opinione^  che  i motti  le- 
ttati da  gli  iAutorinon  fi  accomodino  maibene  all' imprefie'.nella fior  matione  delle  quali  di 
ce^non  hauere  noi  ofieruate  le  regole  da  noi  sì  e  (fi  propofie . 

'xr,^uanto  alla  difficoltà  di  ritrouar  motti  negli  autori  a  propofito  nofiro^mentre  e^li  me 
{la  ampltfica^dice  infiauor  noflrojperche  nelle  cofi  facili  tionfipu'òacquifiar  molta  lod.e,\ 
-  Che  fila  buon  modo  ilyalcr fi  della  memoria  Jo  concediamo  ancor a770Ì  ^quayido  quefict^ 
Jla feconda i  e  pre^a^ma  prefiuppone  and)  ella  l'hauer  letto  afiai,  e  ciò  sìimiamo  eff'ere  di  pò 
cbijC  non  fempre  bafieuole, perche  può  effiere^che  non  nuifiia  nella  noflra  memoria  cofa  à. 
propofito  per  timprefia^che  'vogliamo far  noijO  che  attualmente  fwn  ce  lafimmintfiri ,  ^ 
ttlP horafàrà  necelTario  andar  à  librt^ne  quali  anche  potrà  efiere ^che  cofa  nonfìiroui ,  che 
faccia  per  noi.  Onde  fi  come  puh  accadere  ■^che  à  cafò  s'incontri  i-np  arale  conueneuolialno*- 
Hropenfiero ,  cofi  può  etuwdio  auuenire  :,che  per  molto ,  chefiricerchi^  non  ma,i  firitroui 
^uello-^che fi brama^fi che  l'obligo  di  prendere  tutti  i  motti  da  autore^fiimo  io,chefia  mol 
to  grande.  E  fi  per  la  Scrittura  Sacra  vi  è  la  concordanza^  che  porge  aiuto  3  per  'Virgilio 
y'è  la  tauola  dell' Eritreo^che  fa  l  tfleffò  officiose  per  tutti  gli  altri  Latini ,  ilTefòro  della 
Imgua  Lat  macche  può  in  ciò  porgere  ^randiffimo  aiuto^enon  credo  alt inco'ntro  mi  fi  ne 
^herà:,cheper  la/cmplicità  3  èfchiette'^a  delle  parole  della  Scrittura  Sacra ,  non  fi^i  pili 
più  difficile  trouar  in  lei  motto  frezj^nte,e  fpirit  ofò^che  ne' Poeti  profani . 

Io  toccai  anche  fuccintamente  la  cagione ,  col  dire,  che  l'f  mprefa  vuoI^lj  autore. 
proprietà  vcra^  &  efiltentc .  Egli  anche  nella  fcttima  regola  fcriue ,  che  per 
fuo  parere ,  neltimprefà  s'attende  alla  cofa  natitrale^O"  non  alla  njoce^  &  con  vna  tal  ^^i'  ^4» 
ragione  pruoua  douerfi  confiderare  il  genere  fifìco,&  di  natura ,  &  non  gram- 
maticale. Ne  ogni  cofa  più  ingegnofa  3  &  più  lodeuoleconuieneali'lmprefa: 
ficome  non  ogni  cofajche  denota  perfettione  nell'animale,  come  il  volar  de- 
gli  vccelli,  conuiene  airhuomo,neogni  atto  di  virtù ,  (^fcriueegli  altroue ,)  fi  t'i^i.*^ 
pone  in  Imprcra,ma  quelli  rolamente,ch/è  conforme  alla  naturadi  lei,  &  non  cap.  15. 
cftranea;  horrinuentare,&  il  formar  le  figure  ripugna  all'eflenza  dell'Impre- 
faj&non  folo  al  fine;  perciocheenendouilai>imilitudine,&la  Metafora,  l'vna 
fi^l'altra  fecondo  mejefsentialmentc,&  fecondo  lui  la  Metafora  fola,non  mai 
fi  potrà  far  Similitudinc,ch'clla  non  fi  tragga  da  cofe  nGte5&  prefuppolie  real 
mente  neirefsere  prima,come  anco  non  lì  può  far  Metaforada  cofa  fattajò  fin 
ta  da  me  à  capriccio, prefupponendo  anco  quefta,cofaj  à  cui  la  parola  vfurpa- 
ta  propriamente  conuenga .  Imperoche  TransUtioncs  quafi  inutuationes fiunt ^ 
(itm  quQ'iìiQn  habeasjalimidefumas^dQVK  le  parole  mutuatiQ^hfùmas  almnde  ripu 

gnano 
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gnano  all'iniientionc  e  fintione,douendo  preefiftere  le  cofc^dalle  quali  efle  Me 
Ce.  deorat.  taforc  fi  pigliano .   Alcroue  ancora efumptA  refmtlt  -verbo,  ew.s  rei  propria,  detn^ 
/i.4.f«5*"»  f^ftj  in  rem  dum  transferuntur .  La  onde  Tinuentione  vieneà  ripugnare  all'ef- 
fenza  deirimprefajperche  ripugna  alla  natura  della  Simi]itudine,&  della  Me- 
tafora,per  tanto  da  tnoderni,dalIa  maggior  parte,&quafì  da  tutti  fon  rigetta- 
te  le  tìgure  inuentate  ;  fé  bene  potrei  anco  dire  da  tutti  aflblutamente:;  poiché 
niunotrattadeirinuentioneloro,comefardourebbonogli  Autorijquadorha- 
uefseroadinuentare/icometrattanodellaformationede'mottijdunquejdiro 
io  non  giudicarono  cotal'lnucntione  nenecc0aria,  ne  meno  conueneuole  ali* 
lTiprele,che  fc  pur  ciò  feruifleloroinqualchepartejòaH'efserejò  alla  bonrà,ò 
alla  perfettione,egli  medefimo,che  ne  trattò  cofì  partita  &ordinatamente,ha 
uerebbe lotto  vnodi  quelli  capiaccennato.&infegnatoleregolcj&modid'ia 
Dentar  le  figure,come  fece  intorno  all'altre  parti  dell'Imprefa.  Quefto  modo 
Ca^'is,      (ji  argomentare,&  di  didurre fimili  confeguenze  è  (lato  vfato  da  Monf.  Arefì 
per  prouare,cherimprefenon  habbianoà  rifguardareil  tempo auuenire,per 
che  gli  antichi  Scrittori  di  ciò  non  ne  fauellarono ,  il  che  però  ho  moftrato  &: 
di  fopra,&nel  mio  Teatro  efl'er  falfoj,-  ondehauendoloioda  lui  medefimoap- 
prefo,non  mi  douràbiafimare,  ch'io  altresì  proui  negatiuamente  il  mio  inten- 
to contra  di  lui ,  ma  godere  della  fua  difciplina  communicata^&apprefa . 

Lafecondacofaconfideratadame  è  intorno  alla  difficultà,  ò  maniera  òì 
trouare  i  motti,  &  formarli,  che  ftieno  bene:.&  in  ciò  non  fon  da  lui  difcorde_ji 
in  altro,  che  nel  modo:, ch'egli  ferine  d'vfare,  &  valerli ,  &  lo  publica  etiandio 
per  infegnare ,  &  è,  che  noi  dobbiamo  prima  formar  da  per  noi  quattro ,  ò  fei 
motti,&  variarli  fino  à  tanto,che  trouiamo neirAutore,che  noi  vogliamo ,  al- 
cunodiquelli,  che  già  habbiamo  formato,  loconfeflb,  chetai  manierafti- 
mai  e  ftimo  ancora  difficilidìma ,  &  anche  fouerchia  :  perche  s'io  m'ho  propo- 
fto  di  trouare  vn  motto  in  alcuno  autore,che  accade,ch'io  lo  formi  prima  da 
permeperdouerloandare  in  altri  cercando?  Poiché  io  ftimo  :,  che  baftiha- 
uer  nell'animo  il  concetto,^  la  proprietà,  che  noi  vogliamo  col  motto  accen- 
nare,&  conforme  à  quella  rinuenire  ne  gli  autori  parole  acconcie .  Et  l'efscr 
detto  da  me,che  la  memoria  ci  fomminiftri,  non  ènegare^^chenonfidebbia 
ricorrere  a'Libri,ma  il  mio  fine  è  di  non  approuare  quella  cotal  maniera  ài  for 
mare  i  motti,non  vedendo  io  come  pofl'a  venire  in  vfo,  ne  come  altri  pofsa ,  ò 
debbia  di  quefta  bene  feruirfi  .  Gli  efem  pi  delle  fue  I  mprefe  confermino  que- 
fto fuo  modo,ch'io attédcdo alla  facilità5Come  difficile  il  rifiutai,pcrciò fcriffi* 
jeatvt.i^.  \  Onde  à  noi,che  procuriamo  di  procedere  con  ogni  facilità  e  chiarezza  noo-. 
cann,9     piace.  Percioche  fé  bene  in  ciò  &  Calepini,  &Dittionarij,^Tauole  cipo- 
5>  tranne  in  parte  aiuto  fomminiftrarcj  non  tanto  però  quanto  fonno  le  Concor 
V  danze  della  Bibbia  nella  Scrittura  Sacra,dalla  quale  egli  fi  propofe  di  torre,  &: 
"  rofseruò,i  motti  delle  fue  I  mprefe,^  Ne  folo  facilito  qui  ilniodoàgiouaniy 
'»  con  l'accennare  ad  efsi  l'vfo  de'Libri  fcritti ,  ma  altroue  ancora  fenza  inuidia-» 
""*'*    ■  communiconuouomodo,vero,&  facile  di  formare  inficme  motti  &Imprefe 
non  per  anco  da  alcunocofichiaramenteinfegnato,comes'èfattodame.  Si 
che  volendo  io  à  giouani  ageuolare  quefta  Arrc^rigettai,  (come  ho  fatto,)  per 
difficile  quefto  mQdo3&  giudicando  baftarc,  che  vno  habbia  ndlanimo  qud-^ 
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lo,  eh 'eì  voglia fpiegare,&  la  memoria  gli  ricordi  cofajò  luogo  ne  gli  Scritto- 
ri,doue  polta  appreflb  poco  rirrouar  parole  a  queflo  atte.  Ma  oltre  ad  Iiauerlo 
io  ftimato  &  difficile  &  fouerchio,  credo  anche  che fie  poco  vero ,  poi  che  s'io 
formerò  quattro,©  fei  motti  per  ifpiegare  vna  fola  proprietà  d'vn  corpOjquel- 
li  non  potranno  eflTerc  tutti  buonij&  pcrfetrÌ5ftandoneirvnità  la  perfettioncj 
dunque  quei,che  non  faranno  talijnondouranno  n'ancoefsere ricercati  ne  oli 
Autori, &  cofi  perdere  il  tempo  fuor  d'ogni  occafione ,  perche  trouati  poi  "& 
vfati  non  formeranno  Imprefe  buone ,  &  perfette .  Sì  che  querto  obligo ,  che 
altri  fi  toglie  è  femplicemente  volontario,  &  è  vno  efporfi  dopo  l'hauer  infe- 
gnato ottimamente  l'arte, ad  inciampare  nell'opere;  &ad  auuenturare  !*_> 
propria  efiftimatione  per  puro  capricciojl'ho  voluto  però  tentare  ancor'io  di  ^'h- 
fopra  per  fargli  vedere^che  non  è  tanto  difficile:,come  egli  lo  fa. 

^anto  ai  motti  poi  delle  noUre  Imprefe  ,/c'  detto  haue/scy  che  non  tutti  fi  accommo-  m.  Mcfi. 
dano perjettamente^ò  non  hanno  quella  yiue^ZA^&c. 

Il  rimanente  della  prefenteAggiuntione  è  tutto  intorno  alla  difefa  delle_j  autore  » 
fue Imprefe, per hauere io  fcritto  appunto  à quello propofito,  che  douendo 
riufcirc  i  motti  quali  fono  in  alcune  fue  Imprefe;,come  farebbe  l'ACCEPlT 
IN  SVA  all'Inneftoi  GENERATIONEM  EIVS  QVIS  ENAR^ 
RABIT?  al  Pomo  granato 3  SCAND  ALIZAVIT  ME  al  Lupo, 
&  fimili ,  darei  regola  generale,  che  ciafcuno  più  tofìo  da  fé  fé  gli  facefse_;, 
che  da  gli  Autori  pigharli.  Perciò  ,&  perche  altroue  anco  dico  intorno  ad 
effe  il  mio  parere,  prende  egli  la  loro  difefa ,  Ma  già  che  prima  ho  io  con- 
fiderato  quefìa  parte,  &  ho  giudicato  bene  fcparar  giiefempi,  &  premet- 
terli alla  dottrina,  per  tanto  non  replico  altro,  rimettendo  al  Primo  Libro  il  Liù.i>,caré. 
Lettore. 

CONSIDERATIONE  T  RICE  S  IMA  SETTIMA 

Sopra  IVltima  Aggiuntione  di  Monfig.  jirefi. 

Er  non  Ufi ar  il  Lettore  coni- amar  ez^  del  ferrigno  f legno  3  ò  con  l'acro  Mon<'.jYefi 
fono  delle  ribattute  martellate  daremo  fine  a  quefie  A^^iuntiont  con 
alcuni  efempi  d' Imprefe  a  propofito  delle  conditioni  di  cjueHo  '-ultimo 
capo ,  roalendoci  ancora  di  alquante  formate  da  noi  non  come  di  perfct- 
te^ma  come  di  nuoue,  e  nonpm  alle  (lampe  'cedute. 
In  lode  dunque  di  njn  granperfìnaggio  mono  ci  fruimmo  del  Sole  E  celi  (fato  3  il  qua- 
le perche  è  molto  pivi,  grande  della  Luna  non  fecole  ejfere  da  lei  dei  tutto  coperto ,  e  yi  ag- 
giungemmo per  motto  NON  MAGNA  PAT{S^tntendendouifìTcgìtur ,  efigmfican' 
dolche  quantunque  dir  fi  potè f e  quel  tale  ecclifjato  per  la  morte-^non  haueuapero  quesia 
hauuto forza  di  ofcurarefc  non  --un apicciola  parte  di  lui ,  cioè  quefta  ^oqlia  mortale ,  ri- 
manendo  tuttauia  chiara  Ufuafama^e  non  filo  vi  uà,  ma  ancora  come  fi  ^era ,  glori  ofà 
ejjendo  la  fia  anima  in  Cielo:  zAlla  quarta  conditione  app  art  leìie  queil  a  ì  alla  quint  ala 
fequente  pur  fatta  nell'iflefia  occafione ,  e  quefia  '-una  gran  naue  colle  <-uele  He  fé  in  alto 
mare^e  l motto ^ ET  lokjMACyNO  ^icAGNA^fìgmficandofich'eglinon  era  slato, 
come  alctmi  V^auigli^che  fimbr ano  grandi  ne  fiumi ,  ma  po(ii  in  mare  appaio}io  piccioli  3 
i*^^cheènefumi3enelmare3CÌoè^ene'priuattnegotij'^ene'puùltci^enepiccioli^ene'gran 
Libro  Secondo  ^  C^  di  afa- 
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di  affari  yfemprcft  era,  di/^fjiratp  :^4nd&y^  AlL'iJìefia,  aonditione  appartieKc^bféjnenl 

te  con  alcuiie  altre.  .■■    .v.-  :  .  ;  y^.-j''  .    '■  -•       .■  ?"  : 

Per  --^'na  Accademia  de  gli  Vniti formò  ftepoKtionatd,  e  ^aga  ^mprefa  d7'adtr_J. 
D.iAÌcfsandrodc  Cupis  Canonico  Reeolartdi  S.Saluatore,  cioèyna  Pira  dicarbomacì 
cef,eÌmotto,eXTmGVIMVK,  SI DISTINGVIMVR,el'inefsoad'vmBalcn4 
(he  perfegmtando  :  pcfcwlini  dà  in  [ècco  diede  per  breue ,  DV^M  IRRPIT ,  RViT . 
Gierolawo  Alearidro  celebre  per  le  fue dotte  compojitiom ,  O^  zAcadcmko HumortHa\, 
(biamandofì  C  Aggi,  ato,  JÌ formò  per  Impreft  yn  -^Violino  da  acqua  col  motto ,  AGIT , 
DV'-S^l  <lAGITFR  :  e  per  pa/Jare  dall'acqua  al  jkoco^no?i  indegna  di  efsere  mentotut- 
tu  parmi  tlmprefi  di  Specchio  concauo ,  il  quale  nceuevdo  raggi  dal  Sole,  e  "-oibrandoìi 
vmti  m  materia  con2Ìupbde  yi  accendeu^jj fioco,  dicendo  muerfo  dei  Sole  ,  PER, 
TE  SPLE^?(pO,  ET  ACCE'J^O,  Jàtta  in  lode  di  perfina,  in  ciuf  celebra- 
uà  la  luce  della  do^rma,  l'ardore  di  yn  fanto  '!:^lo3  ftj  yna  Invaile  ricognirione  éfùnt- 
te  le  ^ratie  da  Dio. 

E  affai  communi  il  detto  àpropofto  di  per  fon  a  njirtuofk ,  cì)e  ha  l afiata  la  pt'cfnte 
rvita,  ABIIT ,  NON  OBIIT ,  al  quale  per  corpo  £  hnprcfaparminon  lUarebbe  malz_> 
il  gufio  di  <%!nd  lumaca ,  efendo  che  queftefegli<i0o  njfirc  da  quefla  loro  fanzji ,  per 
procacciar f  pili  commodamente  il^'Vitto^Q^  e  il  motto  di  questa  Imprefifirmle  k  quello 
foprappoflo  alle  cannacele^  giuijchi  pofiinelfacqua^ABLVIMVii,  nonOBRlTMVR^ 
Per  fvn  Predicatore  3  il qualeyfiiuat alhor a dallamateriapropof  a,  e  digrediua  à 
materie  più  morali  ^per  farf  intendere  àtutti,  egiouanàtutti,  nonsòf  a  propofto 
fujje  quefto  mio  penfiero  ran  Sole  nelZodiaco  colmotto,  OT^LI^E ,  VT  ZJBl^E 
perche  fi  come  il  Sole  per  comunicar  la  fua  luce,  ts'  dfuo  calore  à  tutto  il  mondo ,  non 
camma  fempre  in  me%zj)  del  Cielo ,  mahorapiu  adynPolo  s'auuicma,  Q^  hor  ali  al- 
tro. Cof  quel  tale  pergiouarà  tutti,dalfùo  dritto  fcntiero  delpropofo  tema  alquanto  f 
allargano. , 

Per  dipinger  (tfpr  a  yna  porta  di  yna  libraria  adinflan-^a.  d' amici  format  la fguen 
telmprefa^Vn  giar  dino, con  molte  apiyolami,tlfnottOy  EX  11?  SIS,  !^(0i\  IPSOS^ 
ti  fntimento  delle  quali  parole  e  doppo,matertale,pcr  cof  direnò  proprio ,  l'ynopiìi  ffiri- 
tuale,e  metaforico  t  altro  jper  quello  f  lodano  quegli  fìudiofi ,  i  quali  non  portano  yia  i  li- 
bri,ma  da  loro  prendono  la  dottrina,per  mez^zo  di  que^^jono  commendati  quelli,  i  quali 
non  prendono  i  concettilo  le  dottrine  di  fidoycome  Hanno  negli  Autori  :,ma  fi  y  agitano  d'ef 
fi  pf  formar  da  fefleift  ingegno f  coricetti,'^  nobili  proponimenti. 

Non  e  nuouAima  tuttaum.  nonpariKi  da  cfcrc  traìt^fiata  àpropofto  della  festa  con- 
ditionc  t  fmprefa  delDuca  di  Sanata  Emanuel  èliberto ,  il  quale  efsendo  ifogliato  del 
filo  Stato,f  diede  all'  armi,e fece  per  Jmprcfa  yn  tronco  nudo  dt  pianta ,  da  cut  molte  nr~ 
mipedeuanoall'yfanzitde trofèi antichi,col motto, SPOLIATIS  AT^-yìiiA  SypEl\-^ 
SVNTy  nella  qii^le  Imprefa  al  naturale  la  conditione  del fuo fiato  rapprcfintataf  vede. 
Neil intratafole?ine,che fece  <-vn  Vefcouoin  yn  luogo  principale  del  la  fua  Dioccf -^acca- 
dendo in  quel^torno  appunto  l'eclifse  del  Sole, fu  quefla  dipinta  per  corpo  d' Imprefa  con 
taggìKnta  delle  parole^  HOC  DEFlCWJiTE,  ALIVS ILLVCESCET,  nella  quale 
Imprcf, benché  le  n^ere  regole  ofseruate  non  ff ano, per  efsere  tuttauia,  enfi  bene  appro- 
priata., fé  le  può  Apportar  qualche  mancamento. 

Fra  le  Imprefipoi  alludeìiti  a  Nomi,  e  cognomi ,  parmi  fìa  molto  bellaquesia,  eoe  fu 
fatta  in  lode  della  Signora  Laura  CibòS.Vttale^cioe^yn  Camako-nte,  che  fi  ciba  d' arra-i 

col  motto 
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col  motto  CIBO  VITALE  M'E  VZJKAyincmcomejtnjedednorrie  :,eco^ome 
di  lety  e  difuo  murito  felicemente  f  allude. 

Noìicojìchiitra^ma.  perì)  beliate  C  allufion  al  nome  di  ejuefì  altra  d^'X.'na  pietra^incui 
cade  gocciolando  l'acqua  colmottOyDVRA  LIC  ET  sfatta  per  y7ja  donna  Doralice  chia- 
fnata-> . 

od  tAlla  Sig.Anna  Moronafcce  parimente  leggiadra  alluftoneil  Sìg.MaJfimiliano  Stam 
pd^con  T  ftnprefa  di  yno  Gelfiydetto  apprefj'o  di  noi  Morone^con  yn  '-verme  diquelliiche 
fanno  la  fitafopra^^d  motto,  SOL  DI  CIO  VIFO. 

Nelle  Jmpr  e  fé  generali  di  <tAccademia  ideile  qualiìieltottaua^  (^  vltìma  con  dit  ione 
fauelliamo^fi  come  col  corpose  col  motto  batter  dette  conformità  ti  nome  degli  Accademici^ 
cojìquandofì alludejjeparimente  all'arma,  oalnome^ò  cognome  di  qualche perfona(igia, 
Jòtto  allacuiprotettione  ellafoffe  eretta^  non  potrebbe  fé  non  maggiormente  lodar  H .  ^A 
j^efto  fine  trattandofì  171  Modena  di f ondar  nuoua  accademia  fotta  alla  protett  ione  de 
•^ereniffimiiC  bemgmfjimi  Trencipi  EJtenf,penfii  laprefente  Imprefa,  Molti pefci  detti 
XAgugliaper  effer  eglino  lunghi^e  fottili.,e  colrofìro  acttto^e  duro  mfìeme  'v  ruttammo  do  di 
'talla^macolroflro  infuori^nella  qualfor  in  a  fi  riducono  eglino  ^afficurarf  dapefii  7na^- 
•giori^i  qualfueggcndolicof  infeme  rif  retti,  e  per  ogni  parte  armati  da  roUri^che  ffior- 
•gono  in fuoriynon  hanno  ardire  di  alTaltarli:  A  queftipefci,du72que  cofyttiti,  (^  ^g^i'op' 
fatitnfie.me,poneuapermotto^^OD  INSTAR  EST  ENSIS  EMINET  ,acèjd- 
Jo  ilrofro,  d  quale  à  noi  come  fj?adafuor  fjìende^jignificando ,  chef  come  qmjìipefci  col 
tarpo  lì  quale  e  maltese  fenz!_armi  fi  Hringono  injieme,^  ilroftro,ilqualeeduro,  ^  rf- 
ituto^e ferir  potrebbe^à  guifà  difpada,7ion  lo  riuaitano  cantra  à  compagni^mafibenecon 
tra  ànemicirfofi  queftizAcademici  fra  dì  loro  effer  '-ooleua7io ,  epiaceuoli ,  e  quieti  i^ 
*P7Ùti,riferuando  la forzjL'i€  tarmi  dell' ingegno  per  dtfendcrfida  nemici^ftf  ilnomefareb 
he  fiatargli  Aggroppatile '-vi (Irueàel'alliìjìone  à  TrincipiEfienf,  conl'Eminct  dimo- 
fìrando^che  come  Prìncipi , e  patro7ii  gii  riconofeuano  per fiperiori,(^  eminenti  in  tutto. 

Ma  per  non  finire  quefìo  trattato  co7i  '-vna  f7nprefa  mìa,che  forfè  non  piacerà  a  Let 
tori^ne  fòggiungero  'vn  altra  d'Accademia  fondata  yltìifhimente  per  quanto  mi  è  flato 
fcritto,in  Napoli  fatto  72ome  degli  biculti^c^  è  'P7/a  terra  ìncolta^col  motta  EXCVLTA 
yri\ESCET ,  nella  quale  molto  bene  ojf'cruatafi'-uede  quella  regola  del  "^.rrgagli ,  che 
//prenda  cofa  irnperfctta^ordinata  ad  acquifar  perfèttione ,  e  non  <-v'è  dubbio  ancoriti 
hau  ere  molta  proportionecolno7ne  de  gt  Incubile  con  gliefercitiif^che  fogliono  nelle  Ac  A" 
demìeforìnarfi. 

QVefta  è  la  Terza  Aggiuntione  a  queftofuo  Capitolo  j  &vltima  di  tutta  Jtutovcj. 
l'opera ,  fatta  da  Monfignor  Arefi  per  non  lafciar  il  Lettore  con  l'ama- 
Tczz,adel  Ferrigno  fdegno,&con  rafpro  Tuono  delle  ribattute  martellate;  nel 
laquale  egli  altro  non  fa,  che  addurre  alcune  Imprefe&  fue,&  d'altri, &:  dilet- 
tare, &  leuare  con  cflcil  tedio  dato  al  Lettore ,  a  cui  non  volendo  n'anco  io  ef- 
fcrepiù  molefto,lafcierò  di  dire  intorno  all'Imprefa  prima  del  Sole  ecclifiato 
col  motto  NON  MAGNA  PARS  quello,  ch'ei  fcrifse  fopra  lapplicatio- 
ne  della  mia  del  Mirto,&del  Granato  piantati  vicini  col  PROXIMlTATE 
FOECVNDIOR  fatta  da  me  per  dimofìrare  l'ottima educatione,&  l'indole 
di  N.Signore,cioè  ^lafu  egliJòloqueHo  Trelato^à  cmgwuafse  la  compagnia  di  per-  ^J',f^,lfl 
fona  eccellente  m  l«ttere,o  infaTitità^mìo  penficro  però  fu d'educationc,  &  non  di  ah^e-  ij. 
<;ompagnia . 
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Ne  meno  ft.irò  confìdcrando  l'altra  della  Naue  nel  Mare  col  brieuc_j 
ET  IN  MAGNO  MAGNA,  s'habbia  verità  il  motto,&  come  s'intenda 
c|ucl  w.f;j?;.r,rc  in  ordine  all'altra  parola  del  motto  w^^^7^o,ò  pure  in  ordine  al- 
l'altre naui,  in  fommaqucil-c,&rimili  altre  minute confiderationi, eh' egli  fa- 
rebbe intorno  alle  mie  Imprefe  tralafcio  di  far'io  intorno  ò.  queile  fue  per  fini* 
re,  &  terminare  hormai  coli  gratio(a,&  honorata  contefa  ,  nella  quale  non  ho 
maifentito  forgerein  me  alcuna  alteratione,  siche  potè  l'intelletto  folofenza 
paflioneimaginabile  farc,&:efeguire  ilfuo  vfficio  fcriuendoquelloych'eifti- 
mò  bene .  Ne  mai  ha  egli  con  altre  parole,  che  di  verità,  il  Tuo  concerto  fpie- 
gato,&  l'ofseruanza  portata  da  me^&alla  dignità,  &alla  pcrfona ,  aggiunta», 
anchecerta  mia  natura  pacifica,  &quieta5chenonsà ,  febenvolelTe  dir  male 
d'alcunojm'ha  fatto  fcriuere  con  quella  modeftia,che conuiene ad  animoinge 
nuo,contendente  folamente  l'opinione  per  inueftigare  la  verità  delle  cofe,& 
non  altro .  Et  quando  contra  l'opere  mie  per  innanzi  non  vengano  addotte.-» 
ragioni  migliori  di  quello,  che  s'è  fatto  fin'hora  in  quefteAggiuntionij,  Io  non 
rifponderò  loro,ftimandojche  fia  vn  perdere  il  tempo ,  &  pregiudicare  al  Let- 
tore intendentcjche  non  pofsa,ò  fappia  da  fé  fcioglierle  intefi^che  egli  habbia 
prima  bene  i  miei  fondamenti .  Et  s'hora  ho  io  rifpofto,  la  llima,  ch'io  haueua 
della  perfona,  &  l'intendere,  che  altri  non  sòda  che  modi,  volefiero  prendere 
quella  briga  di  rifponderc,  mi  ha  indotto  à  quello ,  accioche  non  fi  credefiTe, 
ch'io  nel  mio  Teatro  facefli  nuoue  ombre  apparire,  ouer'iomedefimofotto 
altra  fembianza,-  &  cofi  moftradì  di  fprezzare  chi  con  la  fua  Penna,  &  col  fuo 
nome  ha  honorato  l'opera  mia,  la  quale  è  accrefciuta  in  credito,  &  in  opinio- 
ne per  TAggiuntioni:,  &oppofitionifue5ondeioluihoraperfempre,confi^ 
lentio,con  che  fi  lodano  le  cofegrandiiriuerifco,&  honoro . 


"BR/E^ 
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^^lEVE  EPILOGO    DELLE  COSE  ESSENTI  AH     - 

'    appartenenti  alla  cognitione  dell' Imprefa  ]  delle  quali  in  altri  luoghi 

ancora  dell'Opera  per  ùremtatraìaJciati,oltre  a fègna- 
"'^  '  ti  nel  margine ,  fi  faueUa  dtffufa^  0' 

fondatamente^, 

gliene  il  nome  Imprefa  dal  verbo  imprenderei  il  quale  fignifica  ^'^^'^  ^^• 

■OM  torre  a  far  vna  cofa  con  ferma5&  oftinata  intendone  di  con-  ^'^^^  J^  ^  i. 

durlaàfinei  -  "^      i 

Et  fi  può  prendere  cotal  voce  fecondo  tre  fignificati ,  che 
ella  in  fé  ritiene,  prima  come  aggiunto,  &adiettiuo5&fecon       184 
do  quefta  vna  fignificatione  fi  dice  imprcfo  rigore  ^imprefa     o. 
fatica^  fecondariamente come  nome,che  ftà  da  fej& di  foftanzaj&  in  que- 
'    fìofenfos'vfurpa,  quando  fi  dice  magnanima  imprefa,altaimprefa5niuno 

.  di  queftidue  fignificati  à  noi  appartiene  ^  ò  che  finalmente  fi  prende  per      14 
'il-vna  figura  prefa  da  alcuno  per  fegno  di  accennare  quella  cotale  operatio- 
ne,  comprefa  qui  nel  fecondo fignificato,  che  altri  da  prima  iraprendeua 
à  fare,&  ciò  per  figura  Metonimia.  o^  .  ?  1 82- 

Et  cotal  fegno  non  è  naturale  in  modojche  fignìfichi  naturalmente,  ma  è  fé-     7f 

gno  volontariojtrouato  dall'ingegno dell'huomo  j 
11  quale  rifguardauafempre  da  principio  fecondo  la  fua  deriuatione,  &  fé-  184.187 
condol'intentione de' fuoi primi  inuentori,cofa,  che  vno  imprendeua  à  188,215 
farc,&  non  mai  fatta. 
Ilmedefimo  ritiene  ancora  come  fegno  di  non  rifguardare  fé  non  il  tempo  182.185 
futuro,  &  il  prefente ,  come  principio  di  quello  j  fé  bene  poi  in  quanto  no-  1 84.18(5 
me  fignificante  operatione ,  può  anche  rimirare  il  pafiato ,  quando  quella  1 87.2ÌP 
cotal  opera  da  prima  imprefa,auiene  che  fie  paflata . 
S'è  però  hora  eftefa  la  fignificationedi  quefto  fimbololmprefa  à  moftrarenon      50 
folo  quello,  che  altri  à  fare  imprendeua,  ma  ancora  alcun  noftropenfiero,  182.Ì88 
&  affetto  fia  d'amore^di  fperanza,  ò  d'altro  particolare.  242 

Quantunque  la  particolarità  numerale  non  fia  necelfaria  Si  di  efienza,bafl:an    2  29 

dola  fola fpecihca. 
La  onde  alcuni  credendo,  che  tutti  i  fegni ,  &  le  voci  3  che  fpiegaflfero  i  noftri  20.  42 

affetti ,  &  penfieri  potcfferonominarfi  col  nome  d'Imprefa  i  le  parole  fole 

^^  vfate  per  fentenze,  ò  prouerbi  da  alcuni ,  &  le  figure  fole  vfurpate  da  altri 

per  Infegne,  per  Emblemijò  per  altro,  nominarono  Imprefe;,&ilGiouio 

per  parer  del  Rufcelli ,  v'aggiungo  io  il  Taegioj&altrijconfuferol'vnecofe 

con  l'altre  i 

Et  fecero  vna  natura  generica,  definita  dal  Taegio ,  che  fia  vna  imagine  di  yn     (J 

.  concetto  dimoflrato  con  breuità  conueneuole  di  paiole,  ò  di  figure ,  ò  d'a- 

mendueinfiemci 
Et  fecondo  quefte  tre  partì  formarono  tre  fpecie  principali  d'imprefe .  6 

Libro  Secondo,  ^  S     5  ^^ 
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jd      II  Rufcelli  nefadiiefpeciefolamentecon  parole,  &fcn7.a  ; 

14      Ma  noi  fprédendo  queftoSimbolo  Imprefa  iecoiido  l'intelligenza  commung^^ 
g     di  ruttigli  Academici)  riftrigniamo  vn  tal  nomea  queifegni  folamétejche 
f^no  comporti  di  figurej&  di  parole: 

l<y  Parti  ambiduceflentiali,  &  neceflariejdelle  quali  mancandone  vna,  l'altra  fg. 
la  non  fi  potrà  mai  nominar  Imprefa, 

IJ      Et  facciamo queftad'vna  fola  fpecie 5  ^ 

I Z  Che  fi  può  però  confiderare  &  fecondo  l'e(renza,&  fecondo  la  perfettÌGne^co* 
me  fi  fa  d'ogni  altra  cofa^in  modo  che  fecondo  elle  fi  diftingui  ella  accidS- 
tale)&  non  efscntialmente . 
I  La  cui  cognitione,benche  fia  difficile ,  per  non  hauer  noi  certezza  alcuna  in, 
quefta  materia  ne  dal  fenfo,  ne  dall'intelletto,  ne  menodall'autoritàj  cioè 
à  dire  ne  dairvfo&efempi,pereflervari)5  ne  dalle  ragioni  perefsereinef-' 

9  ficaci,ne  da  gli  Scrittori  per  efleredifcordii  Se  pur  fon  queftii  tre  fontijdofli- 

de  in  noi  deriua  ogni  cognitione , 

^      Tuttauia  per  poter  hauer'almeno  quella  verità,  &  certezza ,  che  in  quefta  arte 

1"      ■■"  &  materia  fi  può  hauere^  pongo  per  methodo  da  inueftigarla,&compro- 

uarla  il  confenfo ,  rvfoj  non  quali! voglia, ma  commune,&  frequentedell' 

Acadcmie, 

161  18.  Confermato  anchedalla  ragione,  la  quale  vedendo  detto  nome  Imprefadi^ 

2(5.  II 7*      uerfoda  ogni  &  qualunque  alrroSit;ìboloj  &  non  già  voce  llnonima,  fai 

^nco  quella  di  natura,  &  di  iìgnitìcato  effentialmente  diftinto  da  gli 

altri, 

I  La  cui  inuentione  è  moderna,  &  Italiana  non  folo  quanto  all'arte,  alle  re- 
gole, alla  perfettione^comefcriueilTaegio,  ma  etiandio  quanto  all' vfo, 
all'efsenza  j 

Sfì  Che  per  ciò  il  nome  è  Italiano;,  Italiani  fono  gli  Scrittori ,  IVfo  altresì  è  in  Ita- 
lia frequente5che  non  è  cofi  apprefsc  Taltre  nationi.-  onde  fé  fofse  ella  ftata 
apprefso  gli  antichi  y  ci  farebbe  purealmeno  alcuno  antico  Autore ,  che  di 
lei  difcorrefse,  ò  farebbe  à  noi  rimafto  l'antico  nome, 

7  II  primo  Scrittore,  chele  ridufle  àregoled'arte,  èftato  il  Giouio,  hanno  elle 
però  dopo  lui  acquiftato  perfettione,&  hcggidi\  &  da  nuoui  Scrittori ,  & 
dall'Academie ,  doue  fi  tengono  ordinariamente  appefeXi  vanno  giornal- 
menteauanzando,&crefcendo  in  riputatione maggiore, 

l8p  Figuranfi  anco  nelle  medaglie^poflònfi  però  porre  ne  gli  Scudi,ne  gli  Anditi , 
nelle  Sale,Studij,  Puppi  delle  naui ,  &  in  ogni  qualunque  akroluogo . 

24      Et  efsendo  ritrouata  per  fignificare,ò  rappreientare  più  al  viuo,più  efficace,^ 

2%<$  piùdiletteuolmente  alcun fingolarpenfiero5Ò intendimento noftro. 

i/Q      Perche  ella  confegua  quefto  fuo  fine ^  bafta  che  fi  rapprcfcnti  in  qualche  mo- 

do,più  in  pittura,  che  in  ifcoltura  i  ricamo ,  ò  difegno^non  importa ,  ninno 

diqueftimodièàleiefsétiale,febeneilcolore,  comequclIo,chepÌLi  alviuo 

ISI         ci  rapprefenta  le  cofe,&  icorpi,ftimo  io  che  le  dia  eflere  più  perfetto ,  nella, 

maniera^che  fanno  le  fcienzeall'huomo. 

30      Le  Quattro  cagioni^  che  concorrono  à  formare  ogni  cofa,concorrono  anco  ì\ 

formar 
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formar  rirnprera,&  queftefono  materia,formajfine,&  efficiente.  28<s 

L'efEcienre  èrinrellettodeirhuomo;  30 

JJ  iìneraffetto,d)fegno^proponimento,concettOj&penfiero^che  intendel'au  50.28. 

tore  fcoprire;  5  10 

La  materia  è  la  flgura,&  il  corpo  prefoj  50. 2  8(J. 

La  forma  fecondo  noi  la  fomiglianza  metaforica;  fecondo  Hercole  Taflb  il  30.28(f. 

necefsario  concorfo  della  figura ,  &  del  motto  per  la  produttione  del  fenti- 

mento.  fecondo  Monfig.  Arefi  la  fignificatione  proportionata  alla  natura 

deirimprefa, 
La  quale  fi  definifce  da  lui,  che  fia  vn  comporto  di  figura,&di  motto,  che  per    270 
»   mezo del  fuo  proprio fignificatOjàrapprefentarcondiletto,& efficacemen 

te  alcun  noftro  particolar  penfiero  vien  ordinato:  &  da  noi  poco  variando , 
"  fé  non  quato  dichiariamo  infieme  la  natura  del  motto,che  fia  fimbolo  coni    288 

pofto  di  figura  &  parole  fignificante  per  via  di  Similitudine  metaforica, 

fondata  fopra  proprietà  di  efifa  figura^  accennata  dal  motto,  ò  penfiero ,  ò 
'    ftato  noftroj&  d'altrui. 
Si  dice  Simbolo,percherimprefa non fignifica naturalmente,  maperinuen-    288 

rione  de  gli  huomini;  2Pj 

Comporto  di  figura5&  parole^ per  diftinguerla  da  fegni,&  Simboli  di  fole  figu    2  8p 

re,  òdi  fole  parole  y'^  2Po.  2S>i 

Per  via  di  Similitudine  Metaforica ,  per  notare  il  modo ,  &  l'efsere  formale  di  296.  fma 
'    Iei,che  rtà  nella  fomiglianza,tratta  non  dalla  medefima  fpecie,per  ciò  s'ag-    3  04 

giugne  mctaforicajcon  che  fi  leua  l'efpreffione  del  concetto,che  fi  fa  con  la    296 

proprietà  delle  voci,  &  l'appi  icatione  parimente,che  fi  fa  con  ritajficut,&c.      7  8 
Fondata  fopra  proprierà,perefcludereraIlegoria,&  le  chimere;  30/.  3o<J 

Accennata  dal  motto;  quefia  particola  è  porta  per  dichiarare  la  naturaj&lVf-  ^oc.  507 
*    ficiodel  mottOjparte  eflentialedell'Imprefaa  fenzala  cui  intelligenza  non 

mai  fi  formerà  buona  Imprefa  ; 
Penfiero,ò  rtato  noftro,&  d'altrui  ,•  comprende  gli  affetti,  idifegni,  i  proponi-  507.  j<?8 

menti  Je  virtùjla  conditione,  lortato ,  &  tutto  quello,  che  catto  à  porfi  in-,    3  op 

Imprefa,cofiin  rifpettoà  noi,  come  in  ordine  ad  altri.  50 

Che  fia  però  più  noftro,che  d'altri;  più  particolare,che  fpecifico,  non  è  necef-    280 

fario . 
Et ertendo la  Figura  materia  dell'Imprefa,  30.2PO 

Riceuc  querta  dalla  qualità  &  nobiltà  di  quella  qualche  perfettione  acciden-      15 

tale,ma  non  efl'entiale; 
Può  ella  eflere  vna,  due,&  più,ma  all'hora  quandopiù  fieno,  fi  richiede  vna_. 

ordinatione  fràefse,  checoncorrino  tutte  ad  vnfine^ad  vna  operatione.      234 
Non  ammettiamo  peròogni  fortedifigura,-  13 

Ben  tutte  quelle,  che  fi  prendono  dalla  natura^  &  dall'arte;  1 5 

Qu3ndononfianoofcure5&  ignote,  perche  pigliandofi  tai  corpi,  come  fegni    itfo 

fignificatiui,&dimoftratiui  de' noftri  concetti,  116 

Se  non  fi  potranno  almeno  far  conofcere  co'  colori  >  deonfi  rimuouere affatto    2/3 

dall'Imprefej 

^  Quei 
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it'4'   Quei  corpi,che  fon  Icuati dall'armeje faranno  più  degne,?^'  più  lodcuoli.  " 

224    Come  anco  s'iiaucranno  alcuna  allufionc  al  nomcjò cognome ucH'aucore, 

8  9,104.  S'accetta  anco  alcuna  figura  hifìonca,&fauolofa  di  cla(Iici,&  fa  moli  autori, 

p  .  p^  ■   Ne  cuifcrittifarà  quella  nota5&preefi(l:cncc,  come deono appunto prcefiilc- 

ìi>S>.  200      re  le  proprietà,che  fondano  il  concetto  :,  acciochc  fi  polla  trar  quello  coQ-J 

forme  all'intendimento  di  chi  fece  rimprcfa,  ^o.'^ìi  i 

248       Et  ancorché  fia  differente  queftadairEmblema,&  perla  forma^&perlofine^ 
&  per  le  parole,&  anco  per  la  figura ,  ò  materia  5  perche  fé  bene  le  medefì- 
S>o*  123       me  figurc,chefcruonoairimprcfejpofì'ono  alle  volte icruiie  a  gl'Emblemi, 
f.    .        &airincontro,  ^.i•;■•'^ 

PO      Non  è  però  vero^che  tutte  le  figure  riceuute  ne  gli  Embleniij&  che  fonoatti  a 
formarli'i fiano buone  perflmprefe^ 
Sp.'ipi  Imperoche  quelli  ammettono  figure  di  qual  fi  voglia  forte,  etiandio  Thuma* 
347348  .  .ne,  le  capricciofejrimpo{Tìbili,rinuentate  da  noi^queile  non  le riceuono . 
248      Ne  meno  riceuono  i  Ritratti,come  ritratti^quantunque  fofsero  d'animah,  per 
che  quelli  non  rapprefentanocome  tali  immediatamente  la  natura  j&l*_. 
2  '  •■!      r  proprietàjma  i  delineamenti  eflrinfecij&particolarij 
itZ  .    Nonlefigure  humane  diniunafortejneancoinhabitoftraordinario,&eftra- 
uagate ,  come  infegnarono  alcuni ^  peroche  no  vi  faria  Metafora  quato  alla 
fignificationc;,  &  quato  alla  rappfentatione,  come  richiedono  le  vere  Impr. 
123.  I2f  Et  perche  ancoefsendo  prima  intefala  propria  iignificatione,che  Taltra, 
izj.  1 30      credere  fi  potrebbe,  che  fi  volefse  quella  medefima  attione .  ò  perfona_. 
25*3  figurare, 

,132      Le  parti  però  deirhuomo,come  vna  mano^  vn  braccio  s'accettano  in  Imprefa 
non  comefignificantÌ5Òfoggetto,ò  materia,  ma  comefoftegno,òfopra_, 
'v  intefe>comecagioneefficientei 

"155      Per  ornamento,  per  compimento  della  figura;,  ò  attione,  o  proprietà ,  fopra_» 
137  che ftà fondata  rimprefa,per  meglio  rapprefentarla,& notificarla. 

15 1       Et  quando fiano  più  figure,qucllafi  dourà tener  per  principalcjchefarà  dotata 
di  quella  proprietà ,  che  nelflm  prefa  fi  fpiega , 

1  yP      Et  dipingerfinell'atto,  che  meglio  figuri  quelìo,chefi  vuol  dimofìirare  j 

2  ;  2      Le  cofe  viue  &  reali  non  sVfino  in  Imprefa ,  fé  non  fofse  in  alcuna  occafio' 
2f3  ncdigioftrai 

5  Ì7.3  22  Non  è  già  neccfsario.che  la  figura  fia  di  generediuerfo .  prendafi  il  genere  3  ò 
323  grammaticalc,ò  naturalmente, 

3  ip      Baftando  folo,c'habbia  il  genere  della  proportione,&dcllaconuenienz3  5  co- 

-    me  richiede  la  metafora5&  la  fimilitudine. 
Li.p,2j,  Conforme  però  alla  conditione,&  allo  ftato  della  perfona,  per  cui  fi  fàflm-v 
prefa_, , 
325*      Et  perche  la  fola  figura  non  fa  Imprefa^ci  vogliono  anche  le  paroleà  formar- 
23.2/.        la,le  quali  fono  neceflarienon  tanto  perla  fignificationc,  dichiaratione,& 
26  in  ordine  al  fine,  quanto  in  rifpetto  alfefsere  delflmprefa ,  &  per  determi- 

natione  del  corpo, 
14  f.  166  Accennando  alcuna  proprietà  diluii 
ipp.  200  '  Il  che 

^34 


-i 
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11  che  fi  fà,p5ì*cheeflendo  detta  proprietà  fond;imentodelconcett05trar  quel     140 
laripofsaconformeairintendimentodichi  la  fece,  ne  fi  prendelìero  quali- 
tà cattiue ,  ole  buone  vìhniIlro,al  contrario,  ò  diuerfo  s'inrendefìero  j  &  ac-       2  r 
'-  dòchefi  conofchi  anco  prenderfi  quella  figura  per  Iir.prefa  ,  &  non  per  gè-      28 

rogIificOj,Infegna,Im3gine,Arma,-,  od  altro  Simbolo , 
thecofi  ricerca etiandioTvfo dell' Academie.  ^9 

L'vfficio  delle  parole ,  quale  efi^er  debbia.cauafi  daire(rcre^&  dalla  fiDrma  del-       ip 
rimprefajlacuinatura.eflendoeflentialmencediuerfa  da  ogni  altro  Simbo 
lo,  fa  anco  diuerfa  maniera  nelle  parole  5 
Le  quali  s'addimandano  motto, percioche  deono  efler  brieuije  fpirirofe  :  171 

Imperoche  Motto  in  lingua  volgare  vale  vn  detto  brieue,argutOj&  piaceucle^,      ff-^ 
'    donde  è  tratto  à  fignificat  quelle  parole.che  fi  notano  a  i  corpi  d'Imprefa.- 
Puòarriuare  quella  breuità  fino  ad  vnverfojquando  egli  non  habbia  parole»    171 

fouerchie; 
Può  lafciarfi  alcuna  parola  da  fupplirfi  da  chi  legge,ma  non  moire  ;  Li.p,  6^. 

Non  è  ne  materia,ne  forma/ne  fine,ne  efrlìcientedcirimprefa,  masVnifcc.-»      7  f 
^  <on  la  mat€ria,òfigura,perdifporla  ad  efler  foggeno  di  quella. 
Si  può  dire  caufa  inftrumentalej&difpofitione,  come  difpoiìtione  determina  50.  j  i. 
•    il  corpo  ad  eflere  foggetto  d'Imprefa  con  l'accennare  alcuna  fija  proprietà ,  &c. 

come  s'è  detto j  229-190 

Et  perche  quefto  accennare  fi  fa  col  determinar  quella  figura  indifferente  ad  140.2  j. 

vna  determinata  proprietà,fi  può  dire  etiàndio  fi^rma,  &  anima  della  figu-  5  2 .43 . 
C- ra,  nondell'Imprefa^-^'^i!^' ■  M«f7» 

Si  può  anco  nominar  cagione  inftrumentale,  perche  per  quello  l'intelletto ap-      30 
•'  prende,colmezo  della  forma  deirimprefa,il  concetto.  2P0 

Si  pofTono  i  motti  &  far  dafe,  &  pigliarli  da  gU  autori, & quado  fianod'vgual    54(5 

bontàjftimerò  anco  vguale  la  lode  j 
£t  farli  parimente  &  co'  verbi  &  fenza  :  fé  fi  pongono  verbi ,  fiano quelli  fcm-  i  Tp.ipp 

preòdi  tempo  prefente,ò di  tempo  futuro.  200. li 5 

•11  tempo  prefentefpiegaconpiù  viuacità,  mofl:ra connefiìone  più  ferma, &    214 

più  filabile  dell'aggiunto  colfoggett05&  perche  l'efler  attuale  è  più  nobile,    220 
-.-  più  efprefIìuo,piùal  viuo  rappreientatiuojU  tempo  futuro  è  piùconfaceuo- 

le  alla deriuationedeirimprefa  fecondo  che  fignificaua  proponimento  ài 

fare  alcuna  operai 
Ma  quei  di  tempo  palTato  non  fono  ne  co  fermi  all'vfodell'AcademiejnebuO'    188 

niperlmprefa^  220 

Se  non  quanto  detto  tempo  pafl'ato  fofle  in  ordine  al  prefenre ,  come  F  VIT    220 

HERBASVB  VNDIS  del  Corallo,  QV OS  BRVMA  TEGEBATc<l_^ 

Serpenti ,  EXILIT  QVOD  DELITVJ  E  dell' Accialino^VIRGA  FVIT 

dello  Scettro. 
-Quando  i  vcrbifipongonone  motti,  fi  pongano  nel  modo  indicatiuo,  non    220 

imperatiuojimperciocheefsendol'Impreiadimofiratiua  de' nofì:ri concet-    227 

ti,&  ordinata  à  rapprefentar  quelli,&  à  fignificare , &  non à  comandare ,  ò 

ad  infì:ruire,quello,&  Hon  quefio  è  atto  ad  vn  tal  effetto . 
Si  pofi"ono  fare  i  motti  cofi  in  prima  perfona  t  che  di  fé  la  figura  fauelli  per    226 

Pro^ 
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Proropopea,comc  anco  in  terza,  che  altri  di  lei  ;  in  feconda  ancora  quancfo 
J2  p  fiano  più  figurej&  l'vna  parli  aH'altra  come  fa  la  Perla  fauellando  col  Sole 

TV  VIGÒKEM  TV  SPLENDOREM,  &non  altrimenti^ 
S6. 14  f.  I  motti  non  altro  faccianojcherpiegare,&  notatela  proprietàdella  fìgura,non 
178.507      mai  il  concetto  dell' Autore.  &  dell' Jn-prefa, 
554      Et  quando  è chiarajquella  da  fCilacccnnino  con  parole  più  f^cnerali,còmc  del 
r Alicorno  in  vecedi  VENENA  PELLlT,  dicafi,  NC)XIA  PELLIT.  { 
i4f.Ì57  Non  però  il  motto  nomini  mai  la  fìgura,ne  quello  ;,  chencll'imprefalì  vedes 
LiLp.d.  Ne nemo  con rH/;'/fjW(?,e^^,H/c-,& altri  pronomi  j  hror. 

2  f  I       Se  bene  dee  di  lei  parlare5altrimente  non  farebbe  vn  buon  compofto,  :• 

Li.p.fi.  Seciònon  facefìe  per  maggior  energiaj&fignificatfone. 
254  24^  Nonfiacommune,non  vniuerfale,nonambiguo,nonequiuocOiQ|)frJafigni-. 

24j  ficatione diuerfa delle Ypcijò perla puntuationei  t,    ,:  :  'ir  :  .7 

24P      Non  Metaforico, 

175-270  Nondifentenzacompiuta,&perfettadafe,  1 

1 7  f      Non  proferito  dalla  perfona,ò  Autore,che  forma ,  ò  porta  Tlmprefa , 
16^      Non  ponga  la  cagione,©  renda  la  ragione  deirattione,effetto,  pperatione>od 

altro,  che  fi  piglia  in  Imprcfa  j 
1 7  j      Perciò  rimuouiamo  da  quelli  1^  particelle,.£«w,J^M'<^/>per>&  aJ/:r? TiniiH  die 

tioni  caufali,come  ripugnanti  alla  perfettionej  •    r  h  •/■  *;,-.*    > 

2  j      Non  fia  ne  troppo  chiaro,ne  troppo  ofcuro  j  r 

119.270  Ma  proportionato  non  meno  al  corpo,che  al  concetto  dell'Imprefa, 
li.p,  f2.  Può  farfi  in  ogni  Iingua.,anco  Ebrea^quando  non  vogliamo  elsere  da  tutti  co 
fiintefi, 
50      La  forma  fecondo  noi  dellTmprefaèil  fuo  proprio  mododifignificare,iIqua- 
81  le  è  di  fignificar  il  concetto  per  via,©  col  mezo  di  fomiglianza  traslata^  cioè 

traportata  da  vn  concetto  ad  altro^ 
S(j      Et  voglio  dire,  chele  parole  non  faccianola  Similitudine,  onero  l'application 
ne  del  concetto^ma  quella  s'apprenda  dall'intelletto  per  via  di  Metafora, 
^01       Comepcrcfcmpioda  queftalmpr.de  gli  vccelliHimndini  col  motto  AVO- 
SP>2..         LANT  HYEME,  che  letteralmente  fignifica,  che  detti  vccelli  partono 
^oj  nel  tempo  di  Verno,formo  per  Somiglianza,  &  Metafora  quello  altro  con- 

ccttOjchegli  amici  ci  abbandonano  in  tempo  di  trauagli . 

I    L      F    I    N    E,  f 


IN    V  E  N  ET  1  A,        M  DC  XXIX. 


t/dpfrejjo  (jtacomo  Saruna. 
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